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JNei  trenta  e più  anni,  che  il  P.  Giuseppe  Antonio  Palrignani  visse  in  Firen- 
ze, attendendo  con  esemplare  edificazione  in  una  bassa  scuola  di  grammatica 
ad  informare  nelle  lettere  e nella  pietà  i teneri  giovanetti,  dire  a molte  ope- 
rette spirituali  in  prosa  ed  in  verso  che  pubblicò  con  le  stampe,  prese  a fare 
una  l'accolta  di  memorie  e di  elogi  degli  uomini  più  illustri , che  fiorirono  per 
virtù  e santità  dalla  fondazione  della  Compagnia  sino  ai  suoi  tempi,  cavandoli 
dalle  vite  più  copiosamente  scritte,  dalle  istorie  generali  e particolari  dell’Ordi- 
ne, dalle  lettere  annue  delle  Province  e da  altre  scritture  autentiche  e fede- 
degne.  Da  principio  egli  non  ebbe  altro  di  mira,  che  soddisfare  alla  privata 
sua  devozione,  mettendosi  innanzi  tanti  preclari  esempi  di  religiosa  perfezione 
c valendosene  opportunamente  per  eccitarsi  a ricopiarli  in  sè  colla  imitazione. 
Se  non  che  i Superiori , fatti  avvisati  della  cosa , non  solamente  confortarono 
l'autore  a proseguire  il  comincialo  lavoro,  ma  anche  a farlo  di  pubblica  ragione 
per  vantaggio  universale,  specialmente  domestico  : e a dargli  maggior  agio  e 
comodo , sgravarono  del  peso  della  scuola  e poi  richiamarono  in  lloma  nel- 
rUnivcrsilà  Gregoriana.  Quivi  adunque  il  buon  Padre,  tuttoché  già  avanzato 
negli  anm  ed  in  continuo  nud  essere  di  salute,  accrebbe  di  molto  le  sue  Memo- 
rie ; ed  ordinatele  in  quattro  volumi  a marnerà  di  Menologio  per  tutti  i giorni 
dell’anno,  le  mandò  fuori  alla  luce  per  Nicolò  Pezzana  in  Venezia  l’anno 
MDCCXXX. 
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Or  di  qucsl’unica  edizione  essendo  oramai  rarissime  a rinvenirsi  le  copie 
per  lo  grande  spaccio  clic  se  n'ò  fallo  nelle  varie  Province  si  dentro,  come  fuo- 
ri di  Europa,  molti  già  da  gran  tempo  facevano  voti  e dimando,  perché  di  nuo- 
vo si  ristampasse  un'opera  di  tanta  utilità,  sì  gradila  e cerca  dalle  (icrsone  re- 
ligiose e da  quelle  che , pur  vivendo  nel  secolo , hanno  sentimento  ed  amore 
per  le  cose  dell’anima.  Ma  la  difficoltà  non  era  solamente  nella  ristampa,  ma 
si  nelle  aggiunte  numerose , che  di  necessità  si  dovevano  fare  per  condurre  il 
Menologio  sino  ai  tempi  presenti.  11  P.  Patrignani  nella  serie  delle  sue  Me- 
morie non  passò  oltre  all'anno  MDCCWYIII  ; nè  potè  inserirvi  se  non  po- 
chissimi uomini  illustri , che  morirono  in  concetto  di  santa  vita  in  que’  primi 
ventotto  anni  del  secolo  passato , non  avendo  avuto  alle  mani  le  ultime  istorie 
c lettere  annue  mandate  a Roma  dalle  Province.  Conveniva  dunque  ripigliare 
il  Menologio  dal  MDCC , ed  esaminale  e lette  attentamente  le  scritture,  che 
ancor  si  consonano  o manoscritte  o stampale , venir  su  per  l’intero  corso  di 
un  secolo  e mezzo  ordinando  e disponendo  le  biografie  : cosa,  oltre  che  di 
molla  finirà  e pazienza,  assai  malagevole  nel  riuscimento  per  le  molte,  svariale 
e luttuose  vicende,  che  la  Compagnia  ha  sostenute  in  questo  lungo  spazio  di 
tem|K>. 

Nulladimeno  avendo  io  dovuto  in  questi  ultimi  anni  rovistare  quasi  lutto  le 
scritture  del  nostro  archivio  di  Roma  ed  avendo  trovato  in  esse  una  gran  molti- 
tudine di  vite,  di  elogi  e di  memorie  scritte  in  differentissime  forme  e lingue, 
sono  venuto  di  mano  in  mano  notando  quelle  che  potessero  riuscire  di  maggior 
edificazione  e vantaggio,  con  intendimento  di  ridurle  a poco  a poco  nella  nostra 
favella  e compendiarle  entro  i limiti  della  consueta  brevità,  per  inserirle  poi  ed 
aggiungerle  alla  nuova  edizione  del  Menologio.  Ciò  fatto,  mi  accinsi  col  divin 
favore  al  lavoro  spendendovi  intomo  que’rilagli  di  tempo  che  mi  rimanevano 
liberi  dalle  altre  occupazioni  : e così  dopo  aver  già  messo  insieme  e in  ordine 
un  buon  numero  di  vilerei  le,  mi  rendo  finalmente  a cominciare  I’  edizione,  la 
quale,  secondo  il  computo  fattone,  crescendo  oltre  il  doppio  della  prima,  stimo 
bene  dividere  non  più  a tre,  ma  ad  un  solo  mese  per  volume. 

Non  prometto  di  dare  il  Menologio  interamente  compiuto.  Imperciocché  quan- 
tunque io  non  abbia  intralasciato  alcuna  industria  per  adunare  e raccogliere  i 
fattie  gli  esempi  degli  uomini  più  illustri  per  merito  di  virtù,  ciò  nulla  ostante 
sono  persuasissimo  che  molti  c molti  saranno  da  me  trasandati,  sì  perchè  non 
rimangono  di  essi  memorie  in  iscritto,  si  perchè  le  memorie  medesime  non 
sono  giunte  a mio  conoscimento,  o,  tuttoché  conosciute  e divolgale  con  le  stam- 
pe, non  si  sono  potute  avere  dai  paesi  lontani.  Durante  poi  il  tempo  dell’abo- 
lizione della  (Compagnia,  passarono  da  questa  all’altra  vita  con  fama  di  santità, 
autenticata  ancora  da  Dio  con  grazie  s[>ecialissimc,  un  gran  numero  di  uo- 
mini di  ogni  età.  di  ogni  grado  e di  ogni  nazione  : nè  \ ' ebbe  chi  si  prendesse 
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pensiero,  non  dirò  di  contarne  le  geste,  ma  di  pure  registrarne  il  giorno  c l’an- 
no della  morte.  Furono  in  questa  parte  più  fortunate  lo  Province  dell' Assisten- 
za di  Spagna,  dalle  quali  uscirono  parecchi  valorosi  ed  eleganti  scrittori,  che 
tramandarono  ai  posteri  molte  care  c preziose  memorie  dei  loro  confratelli. 
Così,  oltre  ad  una  moltitudine  di  vite  e di  relazioni  stampate  a parte  c diste- 
samente, noi  abbiamo  raccolti  insieme  gli  elogi  dei  più  illustri  padri  Arago- 
nesi , Castigliani , Messicani , Feniani  e del  Quito  o del  Chilo  c del  Paraguai 
descritti  dal  Prat,  dal  Navarrete,  dal  Manciro,  dal  Paramas  c da  altri.  Anche 
riguardo  all’  Italia  mi  è riuscito  di  ricavare  non  Lspregcvoli  notizie  dai  dizio- 
nari biografici,  dalle  storie  tollerane,  dalle  orazioni  funebri  e da  altre  scrit- 
ture pubblicatesi  in  varie  città.  La  mancanza  più  notevole  si  attiene  special- 
mente  alle  Province  dell' Assistenze  di  Francia  e di  (i  crman ia,  dalle  quali  non 
ho  potuto  avere  se  non  pochissimi  elogi  : il  che  ho  voluto  notare,  |ierchò  forse 
potrà  essere  d’incitamento  in  que’luoghi  a raccogliere,  finche  siamo  in  tempo, 
le  memorie  di  molli  uomini , clic  per  l’esempio  della  vita  e per  le  opere  apo- 
stoliche si  resero  in  gran  maniera  benemeriti  della  religione  e della  patria. 

Debbo  poi  faro  avvisati  i lettori,  sì  per  amore  di  verità,  sì  per  dare  a ciascu- 
no ciò  che  gli  si  compete  a dovere,  che  non  tutte  lo  vite  aggiunte  alle  antiche 
del  Palrignani  sono  state  scritto  da  me.  Ne  ho  trovate  da  circa  settanta  già  com- 
poste dal  P.  Tommaso  Termanini,  ed  alcune  altre  da  altri  autori,  le  quali  io  pub- 
blicherò ai  loro  luoghi,  ritoccandole  leggermente  qua  e là,  ove  sia  necessario 
alla  chiarezza  e semplicità  del  dettato.  In  quelle,  che  recentomente  sono  state 
scritte,  han  pure  avuto  parte  alcuni  de’ nostri  padri,  che  mi  furono  cortesi  del 
loro  aiuto:  tra' quali  merita  a preferenza  speciale  menzione  e gratitudine  il 
P.  Raffaele  Ballerini,  che  da  principio  con  grande  affetto  e diligenza  congiun- 
se alle  mie  le  sue  fatiche , c con  animo  pronto  e volenteroso,  finché  non  ne  ftt 
distolto  da  altre  più  necessarie  occupazioni,  diede  eflìcacemento  mano  al  pro- 
seguimento dell'opera. 

Quindi  è che  Io  Stile  dovrà  essere  necessariamente  vario  e diverso,  secondo 
la  varietà  e diversità  degli  autori  : come  pure  si  osserva  nelle  vite  già  pubbli- 
cate dal  Palrignani,  molle  delle  quali  sono  state  tolte  di  peso  c alla  lettera  da 
differenti  scrittori.  Ma  trattandosi  di  un  leggendario  biografico,  in  cui  per  la 
somiglianza  della  materia  quasi  ad  opi  pagina  si  debbono  ripetere  lo  medesi- 
me cose,  io  credo  che  la  varietà  degli  autori  sia  per  riuscire  anzi  gradila  e pia- 
cevole : avendo  ciascuno  di  essi,  giusta  la  propria  indole  ed  istituzione,  maniere 
proprio  di  dire,  che  in  un  solo  sarebbero  per  lo  più  uniformi,  e per  ciò  dareb- 
bero forse  ai  lettori  non  lieve  noia  e fastidio.  Tanto  più,  che  non  essendo  que- 
sta un'opera  scientifica  o didascalica,  che  riehiegga  certa  unità,  si  può  diro  che 
ógni  memoria  faccia  una  cosa  da  sè.  Del  rimanente  certo  ò , che  a volere  una 
costante  uniformila  di  stile  conveniva  rifondere  le  circa  mille  e cinquecento  vile 
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stampate  dal  Patrignani,  e comporne  più  che  altrettante  di  nuove  ; per  la  qual 
cosa  era  necessario  lunghissimo  tempo  e molta  fatica,  senza  gran  prò  rispetto  al 
fine,  a cui  si  mira. 

Vero  è nondimeno,  che  in  più  luoghi,  benché  parcamente,  ho  emendati  al- 
cuni elogi  antichi , altri  accresciuti,  altri  cangiati  ; come  pure  ne  ho  ai  proprii 
luoghi  inseriti  non  pochi,  che  dal  Patrignani  erano  stati  ommessi,  e tolti  alcu- 
ni, che  mi  parvero  troppo  scarsi  di  notizie  particolari  ed  edificanti.  Quanto  si 
è alla  verità  dei  fatti,  ho  raccolto  diligentemente  ogni  cosa  dalle  vite  stampate, 
dalle  istorie  o dalle  lettere  annue  delle  Province , dagli  elogi  de’  defunti  che 
si  mandano  a questo  nostro  archivio  di  Roma , e da  altre  stampe  e scritture 
degnissime  di  fede,  che  porrò  in  nota  alla  fine  delle  particolari  leggende. 

Qualunque  |>oi  abbia  ad  essere  il  pregio  di  questo  lavoro,  sono  certo  che  riu- 
scirà accetto  e gradito  ai  Padri  e Fratelli  della  Compagnia,  a cui  prò  o conso- 
lazione è specialmente  diretto.  Vedranno  insieme  raccolte  quasi  in  iscorcio  le 
immagini  delle  vile,  i meriti  delle  virtù  c i frutti  delle  fatiche  e del  sangue 
di  tanti  loro  maggiori  c di  alcuni  ancora  , coi  quali  essi  vissero  e usarono  do- 
mesticamente in  questi  ultimi  tempi,  c si  animeranno  ad  onorarne  la  memoria 
e ad  imitarne  gli  esempi.  Pari  all'utilità  sarà  pure  il  diletto  nel  leggere  qui  ri- 
stretta e compendiata  la  storia  di  tutte  le  Province  della  Compagnia,  dalla  loro 
fondazione  sino  ai  dì  nostri,  e soprattutto  gli  strani  avvenimenti,  e le  vicende  or 
prospere  ora  avverse,  ma  sempre  volle  a un  fine  altissimo  nei  disegni  della  di- 
vina Provvidenza,  che  ebbero  luogo  e si  succedettero  in  questo  ultimo  secolo. 
Finalmente  dovrà  essere  pur  cosa  grata  il  conoscere,  come  nella  Compagnia, 
anzi  che  venir  meno,  siasi  sempre  mantenuto  e ito  di  mano  in  mano  trasfon- 
dendo nei  figliuoli  di  lei  quel  medesimo  spirito,  di  che  f informò  fin  da  principio 
il  suo  Fondatore  e Padre  S.  Ignazio.  Fuvvi  chi  scrisse  ultimamente,  le  vite  dei 
nostri  Padri  essere  tutte  di  un  medesimo  tipo  e di  una  forma  medesima.  Cre- 
dette con  ciò  fare  onta  alla  Compagnia  ; e nulladimeno  non  poteva  dir  cosa  che 
ridondasse  in  maggior  lode  di  lei.  Imperciocché  avendoci  proposto  il  S.  Padre 
come  specchio  e.  modello  da  conformarne!,  la  vita  e gli  esempi  di  Gesù  Cristo 
Signor  nostro,  e ad  ottenere  quest’ altissimo  fine  avendo  egli  indirizzate  tutte  le 
sue  leggi  e costituzioni;  ne  proviene  per  naturai  conseguente,  che  come  uno  é 
il  principio  che  muove,  una  la  forma  che  dà  f impronta  all'  operare,  così  uno 
debba  essere  il  tener  della  vita,  uno  il  carattere  della  santità  in  lutti  quelli 
che  non  si  discostano  punto  nè  poco  dalla  norma  dell'  Istituto.  Ma  questa  pre- 
ziosa uniformità  di  spirito  non  toglie  nulla  alla  varietà  degl'  individui  e delle 
azioni,  se  pure  non  voglia  dirsi  che  un  missionario  tra  gl'infedeli  o tra  i sol- 
dati sia  la  stessa  cosa  che  un  professore  di  teologia  od  un  maestro  di  gram- 
matica ; che  un  portinaio  , uno  studente , uno  scrittore  non  si  differenzino  da 
un  confessore  di  Principe  o da  un  Su|>eriore  di  Collegio  o di  Provincia.  Anzi 
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se  vi  è nulla  che  renderà  dilettevole  la  lettura  di  queste  pie  Memorie,  è appun- 
to la  maravigliosa  varietà  di  uomini  e di  ministeri  la  quale  per  poco  non  ab- 
braccia tutte  le  nazioni  del  mondo  c tutta  l'ampiezza  della  vita  religiosa  e del- 
l'apostolato cattolico. 

Est  igitur,  eonchiuderò  con  le  parole  che  scrisse  in  somigliante  proposito  il 
nostro  P.  Giuseppe  Mariano  Partenio,  cur  laetemur,  et  maxmas  primum  Deo, 
turn  optimo  Parenti  nostro  gratias  agamus  et  habeamus,  quod  cum  ìam  (trecenti) 
et  eo  ampline  a condita  Socielate  fluxerint  anni,  nihil  in  tanta  annorum  inter- 
capedine de  stimma  Insliluti  nostri  immutalum  sii,  nec  propemodum  quidquam 
de  fervore  ilio,  qui  maiorum  nostrorum  pectus  succendit,  deferbuerit.  Ad  hanc 
usque  diem  asserto  religio,  haereses  pro/ligatae,  maria  transmissa,  barbarie s 
exculta,  iuventus  in  scholis  ad  pietatem  et  doctrinam  erudita,  provinciae  saaris 
excursionibus  peragratae , celebrata  nosocomio , carceres  aditae , vitia  passim 
estirpata,  salae  virtules,  nulltim  praelermissum  hominum  genus,  cuique  ordini, 
summo,  medio,  infimo,  opera  impensa;  «on  laboribus,  non  vigiliti , non  sudo- 
ribus,  non  sanguini,  non  vilae  parcitum  ; nihil  denique  eorum  omissum,  quae 
nostrum  Institutum  ampleclitiir,  a nobisque  postulai  ac  requirit.  Atque  ut  ad 
interiora  veniamus,  quae  gracioris  momenti  sani,  et  unde  tota  vis  et  robur 
omne  ad  exteriora  dimanat,  ad  hoc  usque  tempus  domestica  custodita  severe 
disciplina,  nulla  nullis  esemplò)  facta,  non  aetati,  non  promeritis  quidquam 
indultum,  leges  omnes  aeque  omnibus  propositae,  nulla  laboribus  attributo  mer- 
ces,  nulltim  muneribus  constitutum  emolumentum,  nulla  contendo  quae  to- 
tius  ordinis  vinculum  vel  laxaret  vel  dissolverei,  nulla  ambilio,  imo  vero 
omnium  animi  ab  omnibus  praefecturis  abhorrentes,  orationis  studium  acpieta- 
tis  nunquam  intermissum;  et  si  quae  smi  alia,  quae  enumeravi  oporteat,  quibus 
rectae  institutae  sodalitates  constituuntur,  atque  inter  se  quibusdam  quasi  ad- 
strictae  vinculis  continenlur.  Così  egli  ; e di  questi  suoi  detti  noi  avremo  la  te- 
stimonianza dei  fatti  in  queste  Memorie  medesime.  Resta  dunque,  che  noi,  che 
ora  viviamo  militando  sotto  la  stessa  bandiera,  col  divino  favore  non  ci  mostria- 
mo degeneri  e tralignati  figliuoli  e successori  di  tanti  nostri  padri  e maggiori, 
e conserviamo  sempre  intero  c vigoroso  quello  spirito  di  carità,  di  zelo,  di  umil- 
tà, di  mortificazione,  di  povertà,  di  ubbidienza  e di  ogni  altra  religiosa  virtù, 
che  essi  ci  hanno  tramandalo. 

Roma  tl  Maggio  1859 


G.  borro  d.  C.  d.  G. 
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A quanto  ti  èieritto  in  quelli  elogi,  e tpecialmenU-  a ciò  che  ha  del  utpranna - 
turale,  dichiaro,  non  dorerei  altra  fede,  te  non  quella,  che  può  averti  ad  autorilà 
puramente  umana  ; e ciò  per  ubbidire  ai  decreti  di  ( rbaso  Vili  Sommo  Ponte/Sre. 
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IL  PRIMO  GIORNO  DELL'ANNO 

FESTA  DEL  NOME  SS.  DI  GESÙ 

DAL  QUALE  S'INTITOLA  LA  COMPAGNIA 


In  questo  primo  giorno  dell'  anno  la 
Compagnia  di  desìi  celebra  solenne- 
mente la  sua  fesla  Ululare,  e con  Spe- 
cial cullo  onora  il  Nome  Santissimo, 
con  cui  volle  il  salilo  Fondatore,  ch'el- 
la fosse  per  singoiar  modo  contraddi- 
stinta. 

Pare  indubitato,  che  Un  da  quando 
Iddio  nella  solitudine  della  grotta  di 
Manresa  spirò  al  fedele  suo  servo  Igna- 
zio un  nuovo  ordine  di  Religione,  gli  des- 
se chiaramente  a conoscere,  essere  sua 
volontà  che  egli  prendesse  per  titolo 
e divisa  di  lei  il  Santissimo  Nome  -del- 
l’unigenito divin  Figliuolo.  Ciò  afferma- 
no tutti  gli  storici  della  vita  del  Santo  : 
c il  P.  Giovanni  Polanco,  che  fu  suo  se- 
gretario, in  una  cromica,  che  scrisse, 
delle  prime  memorie  della  Compagnia, 
sopra  questo  medesimo  argomento  la- 
sciò una  memorabile  testimonianza,  che 
io  qui  trascrivo,  fedelmente  tradotta  dal 
laUno  nell’  idioma  volgare.  « Ci  è mani- 
festo, dice  egli,  che  il  P.  Maestro  Igna- 
zio. (pianto  a questo  nome,  ebbe  mol- 


le illustrazioni  ed  impressioni  di  mente 
da  quello  stesso,  da  cui  il  prese,  cioè 
da  Gesù  ; e.  che  tanti  segni  d'approva- 
zione di  esso  ebbe  da  Dio,  che  io  gli 
udii  dire,  ch'egli  avrebbe  contravvenu- 
to al  manifesto  volere  della  Maestà  di- 
vina, se  avesse  dubitato,  tal  nome  do- 
versi dare  alla  Compagnia.  E percioc- 
ché da  non  pochi  gli  veniva  detto  e 
scritto,  clic  dovesse  mutarlo,  per  lo  di- 
re che  alcuni  facevano,  che  noi  ci  usur- 
pavamo come  proprio  quello,  che  de- 
v'essere comune  di  tutti , c altre  cose 
somiglianti  a queste;  egli  non  pertanto 
sì  fermo  era  in  ritenerlo,  che  io  di  nuo- 
vo gli  sentii  dire,  che  se  tutta  la  Com- 
pagnia , anzi  tutti  gli  altri  uomini , ai 
quali  non  era  tenuto  di  credere  sotto 
obligo  di  peccato,  fossero  stali  di  pare- 
re, che  si  prendesse  altro  nome  , egli 
già  non  si  sarebbe  mai  condotto  a ren- 
dersi c consentirlo. 

« Or  chi  aveva  conoscenza  dell’umil- 
tà d’Ignazio  o del  costume  suo  di  rimet- 
tere si  volentieri  il  proprio  arbitrio  al- 
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l'altrui,  dal  vedere  una  tale  stabilità  o, 
per  meglio  dire,  sicurezza,  ed  un  non  si 
rendere  a ragioni,  nè  ad  autorità  uma- 
na, intendeva  che  questo  non  era  nego- 
zio di  quaggiù  ; perciocché  tal  maniera 
non  usava  egli  mai,  se  non  dove  lume 
superiore  gli  determinasse  la  mente  : 
chè  allora  ad  inferior  lume  di  discorso 
umano  non  si  piegava» . Fin  qui  il  l’olan- 
co  : c in  confermazione  aggiungerò  un' 
altra  autorevole  testimonianza , lascia- 
taci parimente  in  iscritto  dai  padre  An- 
drea di  Cazzorla , vissuto  pure  in  quei 
primi  tempi , che  dice  appunto  così  : 

. « Raccordami  d' aver  udito,  anzi  nc  ri- 
tengo appresso  di  me  fede  autentica,  che 
circa  l'anno  1392  a mia  istanza  dettò 
il  padre  Diego  di  Guzman , uomo  di 
conosciuta  santità  c nobiltà,  c già  fami- 
gliarissimo  del  S.  P.  N.  Ignazio,  come  di 
comandamento  e a nome  del  S.  P.  N. 
Ignazio  visitando  due  Padri  il  Cardinal 
della  C.ueva,  amantissimo  del  Santo,  c 
varie  cose  insieme  ragionando,  il  Car- 
dinale venne  a dire,  che  a sè  non  sa- 
peva buono  il  nome  imposto  alla  Com- 
pagnia nostra , perciocché  poteva  de- 
stare grande  invidia.  Il  qual  sentimen- 
to dei  Cardinale  avendo  i predetti  Pa- 
dri rapportato,  come  furono  a casa,  al 
S.  P.  N.,  egli  appunto  rispose  cosi:  Se 
non  si  chiamasse  Compagnia  di  Gesù, 
si  potrebbe  chiamare  Congregazione  di 
Gesù,  o Religione  di  Gesù,  ovvero  Or- 
dine di  Gesù;  ma  il  nome  di  Gesù,  io 
non  credo  che  le  sarà  tolto  : dando 
chiaramente  ad  intendere,  che  il  nome 
di  Gesù  era  stato  dato  da  Gesù  mede- 
simo ».  Così  egli. 

La  prima  volta  che  i nostri  Padri  si 
chiamarono  con  tal  nome  fu  tre  anni 
innanzi  alla  fondazione  della  Compa- 
gnia , cioè  nel  1 331  in  Vicenza , ove, 


essendosi  adunati  insieme  per  istabili- 
re  tra  sè  alcune  leggi  da  osservare,  ed 
essendo  proposto  che  si  fermasse  una 
risposta  uniforme  da  darsi  a chi  lor  di- 
mandava, come  spesso  avveniva,  di 
che  regola  c ordine  essi  fossero,  Igna- 
zio disse  incontanente,  che  avendo  que- 
sta novella  adunanza  preso  Gesù  a suo 
esemplare  e capo  nel  cercare  la  salute 
degli  uomini , ella  si  doveva  chiamare 
Compagnia  di  Gesù.  E notano  gli  scrit- 
tori, che,  dove  in  tulle  lo  altre  delibe- 
razioni si  andava  sempre  a partito  di 
voci , in  questa  tutti  stettero  e assenti- 
rono senza  replica  alla  sentenza  d'Igna- 
zio,  che  parlò  franco  e riciso,  come  di 
cosa  già  stabilita  supcrnalmentc. 

Questo  medesimo  nome  di  Compa- 
gnia di  Gesù  riconobbe  poi  e confermò 
la  Sede  Apostolica  c il  santo  Concilio 
di  Trento:  e in  ultimo,  poiché  molti  e- 
retici  di  varie  setto  per  astio,  e parec- 
chi dc'cattolici  per  sinistre  impressioni 
si  levarono  a contrastarlo,  il  Sommo 
Pontefice  Gregorio  XIV  nella  sua  Co- 
stituzione, spedita  sotto  il  dì  28  giugno 
del  1391 , chiuse  loro  la  bocca  dicen- 
do : Per  ciò  che  spetta  agli  altri  punti 
controversi , decretiamo,  che  il  nome  di 
Compagnia  di  Gesù,  onde  questo  lode- 
vole Ordine  fin  dalla  sua  nascita  fu 
dalla  Sede  Apostolica  nominato  e m fi- 
no a questo  giorno  soprassegnato,  per- 
petuamente in  esso  si  conservi  nei  tem- 
pi avvenire. 

Ma  oltre  alle  illustrazioni  celesti,  pa- 
re che  tre  fossero  le  cagioni  che  mo- 
vessero il  P.  S.  Ignazio  a voler  fregiata 
la  sua  Religione  col  nome  di  Compagnia 
di  Gesù.  La  prima , suggeritagli  dalla 
sua  umiltà,  perchè  l’Ordine  suo  non  si 
venisse  mai  a chiamare  dal  suo  nome, 
nè  egli , per  quanto  fosse  possibile,  ne 
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apparisse  l’autore.  La  seconda,  già  toc- 
cata di  sopra , perchè  avendosi  eletto 
Gesù  a capitano,  sotto  il  cui  stendardo 
la  novella  milizia  dovesse  guerreggiare 
le  guerre  del  Signore,  stimò  d’imitare 
i buoni  e leali  soldati , che  dai  capita- 
ni pigliano  il  nome  delle  loro  squadre, 
che  chiamano  compagnie.  La  terza  fi- 
nalmente e la  principale  fu,  perchè  in- 
tendessero quelli  che  verrebbono  a da- 
re il  loro  nome  in  questa  Religione,  di 
essere  chiamati,  non  già  all'Ordine  di 
Ignazio,  ma  sì  alla  Compagnia , c per 
dir  cosi,  al  soldo  di  Gesù,  per  combat- 
tere valorosamente  contra  gli  errori,  i 
vizii  e le  potestà  delle  tenebro  ; e quin- 
di con  generosità  di  animo  e larghez- 
za di  cuore  affrontare  pericoli,  patire 
disagi , sostenere  persecuzioni , ed  of- 
ferire, ove  bisogni,  il  sangue  o la  vita, 
fissando  lo  sguardo  in  Gesù , che  va 
innanzi,  c con  l’esempio  segna  la  via 
da  percorrere,  e con  la  grazia  dà  vir- 
tù o lena  da  vincere  e trionfare. 

S’intende  poi  agevolmente  che  l'in- 
titolarsi la  Compagnia  dal  nome  di  Ge- 
sù non  acchiude  nulla  di  presuntuoso 
per  sè,  nè  reca  offesa  ad  altri  religiosi 
istituti  ed  anche  ai  semplici  Cristiani , 
che  tutti  militano  sotto  il  vessillo  di  quel 
Nome  augusto.  Chi  professa  particolare 
riverenza  e culto  speciale  ad  un  miste- 
ro della  fede,  od  a qualche  personaggio 
insigne  della  Corte  celeste,  non  preten- 
de di  farlo  egli  solo,  e piuttosto  profes- 
sa di  contrarre  nuove  obbligazioni  ver- 
so l’oggetto  speciale  della  sua  devozio- 
uc.  E così  nella  Chiesa  di  Dio  vi  ha  un 
illustre  Ordine  religioso  che  s'appella 
dalla  Santissima  Trinità , ed  un  altro 
che  chiamasi  dei  Servi  della  Beala 
Vergine,  senza  che  per  questo  inten- 
dano per  nulla  prendere  per  sè  soli 


quei  titoli , che  in  certa  guisa  possono 
essere  comuni  a lutti  i fedeli.  Nè  altri- 
menti avviene  nel  sacro  Ordine  dei 
Predicatori  o nella  benemerita  famiglia 
dei  Ministri  degl" infermi.  L’ammini- 
strare la  divina  parola  è uffìzio  di  tutti 
i sacerdoti  e soprattutto  dei  Pastori  del- 
la Chiesa  che  sono  i Vescovi  ; il  mini- 
strare agl’  infermi  è opera  di  bella  mi- 
sericordia proposta  a lutti  i Cristiani. 
Ma  ciò  non  impedisce  che  particolari 
istituti , avendo  tolto  a loro  uffizio  pre- 
cipuo quei  due  ministeri,  da  quelli  ri- 
spettivamente prendano  il  nome.  Così 
volendo  S.  Ignazio  che  i suoi  figliuoli 
fossero  un  drappello  di  combattenti  per 
la  causa  e per  la  gloria  di  Gesù  sopra 
la  terra , volle  che  non  da  sè  si  nomi- 
nassero, ma  che  piuttosto  si  chiamas- 
sero Compagnia  di  Gesù,  per  somi- 
glianza della  terrena  milizia  di  quel 
tempo,  nel  quale  Io  varie  schiere  di 
soldati  si  chiamavano  appunto  compar 
gaie,  c s’intitolavano  dal  nome  dei  di- 
versi duci,  al  cui  stipendio  militavano. 

Non  è dunque  questo  nome  pei  fi- 
gliuoli della  Compagnia  un  nudo  segno 
di  ufficio,  ma  è un  continuo  stimolo  che 
li  punge,  un  continuo  conforto  che  li 
avvalora  a compiere  esattamente  gli  ob- 
blighi della  loro  vocazione,  attendendo 
con  ogni  studio  alla  propagazione  della 
divina  gloria,  per  mezzo  della  propria 
perfezione  e della  salute  eterna  dei 
prossimi. 

Come  poi,  la  Dio  mercè,  abbiano  essi 
dai  primo  nascere  della  Compagnia  si- 
no a quest’ ultimi  tempi  corrisposto  al 
nome  che  portano,  e alla  professione 
che  fanno,  si  vedrà  manifesto  in  questo 
Mcnologio,  in  cui  per  ordine  di  età  so- 
no in  ciascun  giorno  dell’anno  registra- 
te le  memorie  di  tanti  uomini  illustri , 
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che  con  la  santità  dei  costumi , col  fcr- 
\or  delle  opere,  con  l'cflicacia  dello  ze- 
lo, si  resero  in  gra  maniera  cari  a Dio 
e benemeriti  della  Chiesa,  e lasciaron 
morendo  ai  posteri  gloriosa  ricordanza 
di  sè.  E tanto  essi  operarono,  non  per 
virtù  propria,  ma  in  forza  di  quel  No- 
me santissimo,  che  è sopra  ogni  altro 
nome,  e in  cui  solo  si  può  sperare  aiu- 
to, difesa  e salute. 

Alla  gloria  pertanto,  o Gesù  dolcissi- 
mo, dell’  augusto  vostro  Nome  si  consa- 
crano queste  pie  Memorie  della  vostra 
Compagnia.  Quanto  v’ha  in  esse  di  san- 
to e di  buono,  tutto  si  dee  al  glorioso 
vostro  Nome.  In  virtù  di  questo  Nome 
trassero  animo  e fermezza  un  numero 
ben  grande  di  Martiri,  che  in  difesa 
della  vostra  Chiesa,  a propagazione  del- 
la vostra  fede,  si  sottoposero  volentieri 
ai  più  crudi  e squisiti  tormenti,  e diede- 
ro per  amor  vostro  generosamente  il  san- 
gue e la  vita.  In  virtù  di  questo  Nome  ar- 
se lo  zelo  di  tanti  uomini  apostolici,  che 
a fronte  di  continui  pericoli  e d’ inces- 
santi fatiche  solcarono  tempestosissimi 
mari,  impresero  lunghissimi  viaggi, 
penetrarono  nelle  terre  più  incognite  e 
selvagge,  |>ortando  a popoli  e nazioni  in- 
tere la  luce  dell’ Evangelio.  In  virtù  di 
questo  Nome  poterono  altri  combattere 
con  la  voce  e con  gli  scritti  le  domi- 
nanti eresie , e diradar  dalle  menti  le 
tenebre  degli  errori  ; altri  informare  a 
soda  pietà  nelle  scuole  c nelle  congre- 
gazioni la  tenera  gioventù  ; altri  ritrar- 
re dai  vizi , e promuovere  al  bene  con 
le  missioni,  con  le  prediche,  con  gli  c- 
sercizi  spirituali,  coll' amministrazione 
de'  Sacramenti,  co'  privali  colloqui  c 
con  l’esempio  della  vita  ogni  ordine  c 

(1)  ì Cor.  c.  6.  v.  i. 


condizion  di  persone  ; e ciò  in  ogni  tem- 
po c in  ogni  luogo,  senza  posa  nè  re- 
quie, a dispetto  de’  frequenti  ostacoli , 
persecuzioni  e travagli , mostrandosi, 
come  dice  l'Apostolo , sicut  Dei  mini- 
slros,  in  mirila  patientia,  in  tribulatio- 
nibus , in  necessita libus.  in  angustia,  in 
plagis,  in  carceribus,  in  sedriionibus , 
in  vigiliis , in  ieiumis,  in  castriate , in 
scientia,  in  longanimitate,  in  smuriate, 
in  Spiritu  Sanclo,  in  c barriate  non  fida, 
in  verbo  veritalis,  in  viriate  Dei,  per 
arma  iustitiae  a daterie  et  a sinistris, 
per  gloriata  et  ignobriitatem,  per  infa- 
miam  et  bonam  famam  (1). 

Benedite  vi  prego,  o Gesù  dolcissi- 
mo, queste  pagine  e imprimete  in  esse 
la  virtù  onnipotente  del  vostro  Nome, 
acciocché  servano,  in  primo  luogo,  di 
stimolo  alla  Compagnia  vostra  militan- 
le,  per  farla  sempre  correre  per  la  via 
eziandio  sanguinosa,  per  cui  sono  cor- 
si già  tanti  suoi  prodi  campioni  ; c in 
secondo  luogo  sieno  di  edificazione  al 
mondo  cristiano  : veggendo , che  la 
Compagnia  di  Gesù  non  ha  tenute  Tar- 
mi sue  oziose  per  difesa  c propagazione 
della  vostra  Chiesa,  c (ter  salute  del- 
T annue  col  vaslro  Sangue  Divino  ri- 
comperate. 

A te  in  ultimo  mi  rivolgo,  come  rive- 
rente lìgliuolo  alla  madre,  o Compagnia 
di  Gesù,  e in  questo  primo  giorno  del- 
l'anno, a te  di  tutti  gli  altri  il  più  fausto 
e il  più  luminoso,  ti  auguro  ogni  pie- 
nezza di  felicità  da  quel  Nome,  eh’ c 
tua  divisa,  tuo  scudo,  tua  corona,  tua 
gloria  : Bcnedices  coronae  anni  beni- 
gnilatis  tuae.  Permettimi  ancora,  che 
io  colle  parole  del  profeta  Isaia  ti  con- 
forti, dicendo:  Leva  in  circuilu  oculos 
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luos,  el  vide  : omnes  isti  conyregati  ve- 
nerimi libi.  Veggcndo  tu,  che  quanti 
troverai  raccolti  in  questi  volumi,  son 
tigli  tuoi,  congregati  da  tutte  le  lue 
Province  e vicine  e lontane:  filiitui  de 
longc  venient;  questa  vista  certo  col- 
merà la  tua  mente  di  maraviglia,  e al- 


largherà il  tuo  cuore  per  farlo  capace 
d' una  inestimabile  allegrezza  : lune  vi- 
de bis  el  u/jlues;  el  mirabilur,  et  dila- 
labilur  cor  lutivi. 

Gloria  sia  dunque  a Gesù,  che  t'ha 
fallo  madre  di  figliolanza  sì  numerosa 
c sì  santa  : Malrem  filiorum  laelanlem. 
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Ateertano  t Ultori,  che.  le  Memorie  che  troveranno  notale  con  un  asterisco 
sono  state  aggiunte  in  questa  seconda  edizione. 
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I.  GENNAIO  1558. 

Del  V.  P.  Alfonso  de  Casteo. 

I.  Aprendo  al  nuovo  anno  la  porta  il 
Salvatore  Bambino,  e colle  preziose  pri- 
mizie del  suo  divino  sangue  segnando 
a noi  il  corso  di  questa  vita  mortale  ; an- 
che la  Compagnia  di  Gesù  apre  a'  suoi 
(igliuoli  il  suo  novello  Menologio  sacro, 
e col  sangue  d’  uno  di  essi  segna  la  stra- 
da di  quella  vita  apostolica,  a cui  per 
nostra  professione  dobbiamo  tutti  aspira- 
re. Questi  adunque  fu  il  P.  Alfonso  de 
Castro  nato  d' onorali  parenti  in  Lisbona. 
Subito  che  gli  lampeggiò  il  primo  lume 
della  ragione,  rivolse  l'animo  alle  cose 
di  Dio , d'  altro  non  dilettandosi  che  di 
studiare  e di  far  del  bene  , con  gran  de- 
siderio di  patire  per  Gesù  Cristo  e di  far- 
si religioso.  Sopra  tutte  le  religioni  che 
gli  eran  note , gli  andava  a genio  la  no- 
vella Compagnia  di  Gesù.  Àvea  egli  co- 
nosciuto in  Lisbona  san  Francesco  Save- 
rio ; onde  s' invogliò  d’andare  sino  all'  In- 
dia a trovarlo,  per  essere  ammesso  colà 
ne)  numero  de’  compagni  che  faticavan 
col  Santo.  Appena  messo  il  piè  sulla  nave 
Alfoqto,  ecco  venire  con  una  comitiva  di 
parenti  a cercar  di  lui  un  suo  fratello  dot- 

rVen ol.  d.  C.  rf.  fi. 
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tore.  Ne  cercò,  c trovollo  nascosto  giù 
nella  stiva;  a forza  tiratolo  fuori,  il  con- 
dusse avanti  al  capitan  della  nave , con 
cui  rammaricavasi  della  fuga  presa  dal 
giovanetto  fratello.  Ma  Alfonso  genero- 
samente negava  di  riconoscere  per  fra- 
tello chi  gli  attraversava  il  seguir  la  mi- 
lizia di  Gesù  Cristo  ; talmente  che  vinto 
da  tanta  costanza  il  dottore,  lasciollo  in 
pace. 

Era  ivi  nella  medesima  nave  un  altro 
giovane  suo  compagno  a lui  similissimo 
ne’ costumi  e nella  vocazione  ancora  alla 
Compagnia.  Ambedue,  dato  a’ poveri  del- 
la nave  quel  po’  di  viatico  che  aveano 
preparato,  vollero  da  mendichi  far  quel 
viaggio.  Arrivati  all’  India  , furono  am- 
messi nella  Compagnia  da  san  Francesco 
Saverio.  Alfonso  prima  in  Goa  fu  eserci- 
tato dal  Santo  in  ministeri  servili  ; poscia, 
ordinato  sacerdote , seco  il  condusse  a 
Malacca  dove  disse  la  prima  messa , do- 
po la  quale  predicò  il  santo  Apostolo,  per 
maggiormente  onorar  quella  ftinzione. 

II.  Circa  la  fine  dell’anno  1549  invid- 
io alle  Molucche,  snperior  de'  compagni, 
i quali,  sparsi  per  quelle  isole,  lavorava- 
no. Molti  e gravi  travagli  pati  il  P.  Al- 
fonso non  solo  da'  Saracini  c da  altri 
barbari , ma  da’  domestici  ancora.  Era 
Voi.  I.  1 
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egli  d' una  mansuetudine  singolare,  asti- 
nente, mortificalo  e iufaticaliilc  anche 
sopra  le  sue  forze  in  propagare  la  fede, 
e ottimamente  pratico  del  linguaggio  di 
quella  gente.  Non  voglio  qui  tralasciare, 
per  nostro  esempio  di  riferire  un  trava- 
glio che  diè  a patire  un  compagno  ad 
Alfonso  Superiore  in  Ternate,  mentre  at- 
tendeva alla  cura  delle  anime.  Se  n'era 
ito  Alfonso  a seminare  il  Vangelo  all' iso- 
le del  Moro,  quando  Antonio  Vaz,  uomo 
di  cervello  acuto , cortigianesco  e , per 
quanto  si  vide  , anche  un  po’  ambizio- 
so, tentò  di  guadagnarsi  l'animo  del  go- 
vernatore della  fortezza  e d’altri  Porto- 
ghesi ; e giacché  Alfonso  rettore  era  as- 
sente, il  Vaz  mostrando  eziandio  una  let- 
tera come  scritta  dal  provinciale  dell’  In- 
dia, crasi  arrogato  il  governo.  Ciò  fu 
tanto  piò  agevole,  quanto  che  trattando 
poco  Alfonso  co’  prossimi,  stante  la  sua 
grati  modestia  c poca  sanità , credeva  il 
volgo  eh’  ei  non  lòsse  idoneo  a quel  ca- 
rico. Or  mentre  il  P.  Vaz  facca  da  ret- 
tore, il  P.  Alfonso  per  evitar  la  discordia, 
un  anno  e piò  si  trattenne  nel  paese  del 
Moro.  Intanto  il  Vaz  convinto  per  una 
lettera  scritta  dal  provinciale  dell'  India 
al  popolo  di  Ternate,  c corretto  da  Dio 
colla  vessazione  d’  una  grave  malattia , 
confessò  in  pubblico  la  sua  colpa  e tolse 
d’errore  il  popolo:  ma  con  tutto  ciò  il 
misero  fu  licenziato  dalla  Compagnia. 

III.  Alfonso,  richiamato  por  una  lette- 
ra di  Francesco  Viera,  se  ne  tornò  subi- 
tamente a Ternate,  dove  preso  il  Giubi- 
leo che  il  Viera  avea  portato  da  Goa  , fu 
rimandato  alle  isole  del  Moro  conducendo 
compagni  per  quelle  terre , con  ordine 
di  tornarsene,  dato  sesto  alle  cose,  per 
poi  passar  quanto  prima  a (tacciano  per 
ordinare  e stabilire  lo  stato  di  quella 
Chiesa  nascente.  Partito  Alfonso,  ogni  co- 
sa andò  sottosopra  per  tumulto  di  guerra. 
Odoardo  de  Saa  governatore  della  for- 
tezza di  Ternate  era  stato  mollo  prima 
informato  della  perfìdia  e degli  occulti 
disegni  del  re  di  Molurco,  il  quale  en- 
trato in  lega  col  re  di  Borneo,  volca  spe- 
gnere alTatto  il  nome  portoghese  in  quelle 
contrade.  A ciò  si  aggiungevano  ancora 
le  minacce  insolenti  fatte  al  re  di  Slaccia- 


no, il  quale  sotto  l'ombra  de’  Portoghesi, 
avea  abbracciata  la  religion  cristiana. 
Odoardo  pertanto  stimò  non  doversi  tirar 
piò  in  lungo  il  rimedio.  Dissimulando 
chiama  in  fortezza  il  re  e il  di  lui  fra- 
tello Cicilguterata , compagno  e ministro 
di  tutta  la  macchina  e gli  fa  prigioni. 
Questa  prigionia  mise  il  popolo  e le  vi- 
cine isole  in  gran  tumulto.  Sull’entrante 
dicembre , per  lihe'rare  il  re.  furon  prese 
Tarmi  e fu  stretta  d'assedio  la  città  di 
Toniate.  Nel  principio  di  questo  tumulto 
sortì  Alfoiso  de  Castro  il  line  suo  glorio- 
so, come  vedremo. 

Alcuni  maomettani,  abitanti  dell'isola 
Ires  distante  da  Ternate  una  lega,  per 
mandato  dell’  istcsso  re  Carile  Aerio , 
aveano  portato  il  P.  Alfonso  al  paese  Mau- 
rico, per  poi,  visitate  le  chiese,  ricondur- 
lo a Ternate.  Intanto  fu  preso  il  re,  s’in- 
timò la  guerra  , e i mari  intorno  furono 
da’  nemici  occupati.  Il  Viera  spedì  un 
messo  ad  Alfonso,  con  avvisarlo  di  non 
cimentarsi  a tornare  . mentre  ardeva  la 
guerra:  ma  giunse  lardi  l'avviso.  Àlfon- 
fo,  accelerata  la  partenza,  era  già  in  cam- 
mino. Piò  in  tempo  a’  marinai  venne 
un  espresso  mandalo  dal  re  (come  si  dis- 
se) prigioniero,  di  far  prigione  il  P.  Al- 
fonso, con  isperanza  di  fare  nn  cambio 
per  liberar  sé  medesimo.  I marinai  all’av- 
viso , subitamente,  a guisa  di  predatori 
arrabbiali,  mellon  le  mani  sopra  il  sacro 
arredo  del  servo  di  Dio  c sopra  ogni  al- 
tra robicciuola , che  aveva  per  uso  suo 
necessario.  Prendono  ancora  tre  schiavi 
di’ erano  suoi  compagni.  E in  line  vanno 
addosso  ad  Alfonso  ; lo  spogliano  affatto, 
gli  mettono  al  collo  una  grossa  fune,  lo 
legano  alla  nave  a modo  di  crocifisso,  c 
cosi  nudo  lo  portano  innanzi  al  figliuolo 
del  re  prigione  sotto  l’assedio  della  città 
di  Ternate.  Il  petto  di  quel  barbaro  a 
quella  vista  si  senti  muovere  a compas- 
sione c vergogna,  sapendo  per  lunga  pra- 
tica in  quanta  venerazione  e concetto  era 
appresso  i cristiani  quel  padre.  Onde  per 
ricoprirne  la  nudità  diedegli  un  paio  di 
calzoni  e camicia.  Domandò  poi  che  gli 
fosse  consegnato  lo  schiavo,  per  tenerlo 
sotto  tida  custodia  ; ma  per  questo  moti- 
vo i marinai  non  glielo  vollero  conscgna- 
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re,  dicendo  eh’ essi  sarebbero  stati  atten- 
tissimi in  custodirlo  con  sicurezza,  e ciò 
detto  , lo  trasportarono  alla  loro  isola 
d' Ircs.  Arrivati , tornano  a levargli  di 
dosso  le  vesti  dategli  dal  regolo  soprad- 
detto, con  lasciargli  solamente  intorno  al 
corpo  un  pannaccio:  legategli  poi  le  ma- 
ni dietro  le  spalle  e attaccatogli  al  collo 
un  toppo  pesante  , l' espongono  a cielo 
aperto  , all'  ingiurie  del  sole  e dell’  aria 
e ai  morsi  di  quante  bestiuolc  importune 
v’ erano  colà  intorno:  e cosi  lo  tennero 
per  un  mese  di  di  e di  notte.  Permise  la 
benigna  sapienza  di  Dio  un  cosi  Tatto  tor- 
mento, per  tessere  al  suo  campione  una 
più  preziosa  corona  di  gloria.  Imperoc- 
ché la  sua  sanità  per  gli  stenti  delle  mis- 
sioni c per  l'inclemenza  di  quei  paesi  o 
per  altra  causa,  gli  s'era  tanto  inliacchi- 
ta,  che  ogni  tiato  d' aria  al  suo  nudo  cor- 
po recava  una  somma  olTesa;  e perciò 
egli  non  mai  si  spogliava  per  riposare, 
nè  si  mutava  la  camicia  se  non  quando 
la  stagione  era  temperatissima. 

IV.  Non  era  dunque  poco  martirio  il 
tenerlo  che  fecero  quei  maomettani , co- 
si nudo  a quell'  aria  aperta  e legalo  e con 
un  gran  peso  al  collo  per  tanto  tempo  ; e 
pure  non  lasciarono  di  lacerarlo  colle  fru- 
stale e con  altre  maniere  di  tormentarlo. 
Con  tutto  ciò,  il  più  acerbo  martora  al 
servo  di  Dio  si  era  l' istigarlo  con  empie 
vociaccie  a rinnegar  Cristo  c ad  abbrac- 
ciare la  legge  di  Maometto.  Ma  nulla  gio- 
vando a far  crollare  la  sua  invincibil  co- 
stanza , vennero  quei  barbari  a crucjarlo 
per  via  di  fame.  Per  otto  giorni  se  ne 
stette  digiuno  alTatto,  e negli  altri  giorni 
non  gustò  altro  che  pochi  baccelletti  di 
garofano  datigli  di  nascosto.  Or  v uggen- 
dolo quegli  empi  distrutto  si  clic  più  non 
c’era  speranza  di  farlo  vivere,  determi- 
narono d'ammazzarlo , e questa  essere  la 
miglior  custodia  che  potessero  aver  di  lui, 
che  a custodirlo  era  stato  loro  dal  regolo 
raccomandato  con  inlinila  premura.  Lo 
danno  pertanto  ad  uccidere  a due  sicarii. 
E questi  per  scegliere  un  luogo  a proposi- 
to, lo  pigliano  e per  tragetti  sassosi  il  con- 
ducono lungo  il  lido.  Camminava  il  pa- 
dre come  uno  spirante  eadav  ero  in  (pianto 
al  corpo;  ma  con  tal  vigore  nell'  animo, 
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che,  come  se  i patiti  mali  non  gli  avesse- 
ro consumato,  ma  solamente  alleggerito  il 
peso  del  cori»  , pareva  che  con  certa 
leggerezza  inaravigliosa  andasse  volando 
non  che  caininando  sopra  quei  sassi  sco- 
scesi. Anziché  , come  se  a nozze  e non  a 
morir  se  il’  andasse,  egli  stesso  ferman- 
dosi, accennava  a quei  manigoldi  i luo- 
ghi più  acconci  a martirizzarlo.  Final- 
mente scopertasi  una  piccola  pianurella 
a piè  d’unu  rupe,  in  cui  giaceva  un  gran 
tronco  portatovi  dall'  acque  del  mare  : E 
non  vi  par  questo,  disse  il  1’.  Alfonso,  un 
luogo  molto  a proposito?  E quegli  rispon- 
dendo che  si,  allora  gli  pregò  a fargli  ve- 
dere la  scimitarra  che  dovea  troncargli 
lavila,  e guardatala  cou  volto  sereno, 
gli  avvisò,  che  bisognava  da  una  parte 
arrotarla  e allibirne  il  taglio.  Pregagli 
ancora,  che,  gli  allentassero  un  poco  la  le- 
gatura delle  mani  ; e perchè  mostraron 
quelli  dillicultà  di  compiacerlo  in  cosa 
sì  giusta,  E che  f Irmele,  disse,  cheiofug 
ya?  scioglietemi  pur  le  mani  e non  dubi- 
tate. Il  che  disse  con  tanta  piacevolezza 
e quasi  ridente,  che  intenerì  quei  feroci. 
11  disciolsero;  ed  egli  inginocchiatosi,  al- 
zò gli  occhi  e le  mani  al  ciclo  per  racco- 
mandarsi al  Signore.  Finita  1'  orazione, 
s'appoggiò  a quel  tronco  dianzi  detto,  e 
poi,  Ora  e tempo,  disse,  clic  facciate  ciò 
che  vi  piace.  Erano  accorsi  alcuni  mari- 
nai e certe  altre  persone  a quello  spet- 
tacolo di  compassione  insieme  e di  orro- 
re, e non  si  saziavano  di  ammirare  il  co- 
raggio e la  tranquillità  del  servo  di  Dio. 
Subito  che  si  adattò  a prendere,  come 
vittima,  il  colpo,  uno  de’  famelici  gli  tirò 
un  fendente  di  scimitarra  sotto  le  coste, 
ma  nel  risalto  che  fece  il  ferro,  restò  co- 
lui malamente  ferito  in  froute.  Gli  diè 
un  altro  la  seconda  ferita , e questa  lini 
d’ ammazzarlo.  Già  morto,  vi  fu  chi  gli 
tirò  un  colpo  sul  collo  e sulle  guance  e 
gli  spiccò  la  testa  dalle  mascelle  in  su. 
Ciò  fatto,  traboccarono  il  corpo  nel  mare, 
e la  testa,  dopo  esser  servita  di  crudele 
trastullo,  fu  lasciata  sulla  punta  d'uno 
scoglio.  Aveva  il  mare,  quivi  dove  gitta- 
rono  il  corpo  del  martire , un  canale  di 
rema,  o corrente  rapidissima  sì,  eli’  egli 
pili  di  cento  miglia  loiiluuo  in  uu  di  do- 
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vea  essere  trasportalo  : c nondimeno,  in- 
di a tre  giorni,  il  trovarono  non  che  non 
punto  calalo  colla  corsia  dell’ acque,  ma 
alquanto  più  sopra  del  luogo,  dove  l’a- 
vcan  gittato,  e colle  ferite  si  fresche,  co- 
me allora  le  ricevesse,  e si  lucente,  ch’e- 
ra gran  miracolo  a vederlo  : perchè  pareva 
(così  appunto  ne  scrivono)  a guisa  delle 
immagini  dipinte  in  tela , quando  sono 
inverniciale  di  fresco  : c tale  stette  molti 
dì  senza  disfarsi  , sedendo  a piè  d'  uno 
•scoglio  che  nelle  crescenti  della  marca 
stava  intorniato  dal  mare. 

V.  Passati  otto  mesi  furono  ivi  ritro- 
vate Tossa  nitide  e bianche  come  la  ne- 
ve , e tutte  vennero  in  mano  del  padre 
Francesco  Vieta  , eccetto  però  il  cranio, 
il  quale  nascosto  tra  quelle  rupi  da’  bar- 
bari, non  ci  fu  modo,  per  quanta  diligen- 
za si  usasse,  di  rinvenirlo.  Divoratesi  là 
intorno  colali  cose,  conciliarono  una  gran 
venerazione  al  servo  di  Dio  appresso  i 
maomettani  egualmente  che  appresso  i 
nostri.  È fama  clic  il  Re  di  Giliolo,  mao- 
mettano c nimico  de'  cristiani,  udito  con 
quanta  costanza  fosse  morto  il  P.  Alfonso 
de  Castro,  dicesse  : Fauno  mai  simil  cosa 
i nostri  Cacizii?  Oltre  a quel  ch'abbiam 
detto,  si  sa  di  certo  per  relazione  del  pre- 
sidente e de'  magistrati  dell'isola  d'ires, 
che  quanti  erano  stati  complici  della  mor- 
te d'Alfonso  co'  loro  parenti,  tutti  misera- 
bilmente morirono;  altri  in  guerra  smem- 
brali ; e altri , con  pieno  il  corpo  di  pe- 
stilenti buboni  che  a poco  a poco  gli  ro- 
devan  la  pelle  , mandando  urli  terribili , 
restaron  come  da  un  sacro  fuoco  orrenda- 
mente consunti.  Non  la  passò  anche  senza 
gasligo  colui  (il  Vasconccllo  dice  che  fosse 
il  ligliuol  del  Re)  il  quale  tolto  aveva  c 
venduto  il  sacro  calice  del  padre:  gli 
s' enfiò  spaventosamente  tutto  il  corpo  e 
morì.  E tutti  costoro,  è fama,  che,  scn-  ■ 
tendo  la  divina  vendetta  sopra  di  loro, 
implorassero  con  voci  supplichevoli  il 
P.  Alfonso.  Non  è certo  il  giorno  e l'anno 
di  questa  morte  gloriosa.  Ma  perche  la 
Compagnia  ne  fa  oggi  menzione , dicen- 
do, che  sul  principio  dell'anno  1538,  nel 
fine  del  precedente  fu  fatto  morire  da’ 
Mori  nell'isola  Iri  una  delle  Molucche,  noi 
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aucora  T abbiamo  in  questo  medesimo 
giorno  assegnato. 

Ex  Alic.ìMB.  Morta  ili.  par.  I. 


I.  GENNAIO  1361. 

Del  P.  Gio.  Pelletario. 

I.  11  P.  Gio.  Pelletario  fu  di  nazione 
francese:  ma  c’è  ignoto  il  luogo  partico- 
lare della  sua  patria.  Fu  ricevuto  in  Ro- 
ma nella  Compagnia  dal  nostro  P.  S.  Igna- 
zio, il  quale  tanto  conto  Iacea  dello  spi- 
rito , prudenza  e dottrina  di  lui , che  ’1 
diede  primo  rettore  al  novello  Collegio 
romano,  e soleva  chiamarlo  (gran  lode 
del  Pelletario!)  il  Rettore  santo.  Fu  assai 
corto  questo  suo  primo  governo  : impe- 
rocché il  santo  Fondatore,  alle  istanze 
del  Duca  Ercole  di  voler  collegio  in  Fer- 
rara, il  mandò  con  altri  sei  a quella  città, 
sotto  I’  ubbidienza  del  padre  Pascasio 
Broet.  Quivi  unitamente  misero  in  opera 
tuli'  i ministerii  che  la  Compagnia  eser- 
cita in  prò  delle  anime  : e corsane  per  tut- 
to intorno  il  paese  la  fama,  ne  venivano 
dalle  terre  e castella  parecchie  miglia  da 
lungi  ogni  sorta  di  gente  in  gran  numero 
a udir  predicare , e confessarsi  da’  preti 
santi  di  Roma:  che  così  chiamavano  i 
padri,  conoscendoli  più  alla  virtù  che  al 
nome.  E tanto  presumevano  de'  lor  me- 
riti appresso  Dio , che  lor  conducevano 
ezqmdio  da  lontane  parli  a prosciogliere 
gl’indemoniati.  Ma  più  felicemente  che 
non  da’ corpi,  venne  lor  fatto  di  scacciare 
dall’  anima  di  parecchi  giudei,  il  pertina- 
ce e ritroso  spirito  dell'ostinazione;  e 
quello  della  fornicazione  da  un  branco  di 
femmine  impudiche  : nel  che,  somigliante 
a miracolo  fu  la  pruova  che  fece  la  divina 
grazia  in  una  tale  di  queste,  per  mezzo 
del  padre  Pelletario.  Costei  per  apparen- 
za frequentava  fuor  del  consueto  d’ allo- 
ra, i Sagramenli , coprendo  così  agli  oc- 
chi del  pubblico  sotto  quegli  orribilissimi 
sacrilegi , T enormità  che  tutto  di  com- 
metteva in  segreto.  Or  questa  in  udire 
una  volta  ragionare  il  P.  Pelletario  della 


Digitized  by  Google 


IStìd 


DEL  P.  010. 

vera  conversione  d’ un’ anima  peccatrice, 
fu  tale  l’orrore  che  la  prese  delle  sue 
colpe  e tale  insieme  il  dolore  della  con- 
trizione, che  non  potendo  aspettare  che 
la  predica  terminasse,  gittossi  ginocchio- 
ni, e in  alta  voce  dirottissimamente  pian- 
gendo, cominciò  una  pubblica  confessio- 
ne delle  sue  malvagità.  Senlivasi  ella  co- 
me damano  invisibile  afferrar  nella  gola, 
quasi  la  strangolasse:  c tutto  era  effetto 
della  vergogna  e dell’  orrore  che  sentiva 
nel  dir  le  sue  laidezze,  e massimamente 
la  sua  ipocrisia  e affettata  opinione  di 
santa  per  via  di  sacrilegii.  Tal  era  l’ope- 
rar de'  nostri  in  Ferrara. 

II.  Partitosi  poscia  il  P.  Pascasio  , gli 
succede  rettore  di  quel  novello  collegio 
il  P.  Pelletario,  già  noto  c in  concetto  al 
Duca  talmente,  che  quel  savio  principe 
solea  dirne  , dovere  ogni  gran  signore 
avere  un  Pelletario  a canto:  così  n an- 
drebbe sicuro  , e di  sapere  il  nello  vero 
delle  proprie  obbligazioni,  e d'atcrne  guei 
discreti  consigli  e partiti,  che  al  loro  adem- 
pimento erano  necessarii. 

III.  Intanto  avvenne  di  passar  per  Fer- 
rara il  Cardinale  d' Augusta,  Ottone  Tru- 
chses,  il  (piale  mandò  richiedendo  il  Pel- 
letario di  venirsene  a lui  in  corte  , dove 
albergava,  perchè  volentieri  il  vedrebbe. 
Al  primo  apparir  del  padre,  il  Cardinale, 
lasciata  una  gran  comitiva  di  cavalieri 
che  gli  tenevan  corte,  gli  andò  incontro, 
C due  volte  . come  noi  usiamo  co'  nostri 
pellegrini,  abhracciollo  e se  lo  strìnse  al 
seno  teneramente , non  perché  gli  fosse 
amico,  ma  perchè  era  figliuolo  di  quel- 
l’ Ignazio  ch'egli  ancora  amava  qual  pa- 
dre. E cominciò  a dir  lodi  altissime  della 
Compagnia  udite  con  giusto  rossore  dal 
Pelletario;  e questo  rossore  accrebliegli 
il  Cardinale  : perocché  disse  ; Io  son  ro- 
stro fratello  , e tulli  della  Compagnia  il 
siete  miei  parimente.  Poi  trattolo  in  dis- 
parte, l'addimandò,  quale  stalo  e fortuna 
fosse  la  nostra  in  Ferrara ? e non  richie- 
stone, si  proferir  di  raccomandarli  al  Du- 
ca ; ciò  che  ben  davvero  attese  : nè  sola- 
mente col  Duca , ma  co'  principi  suoi 
fratelli  c co’  figliuoli  c con  tanti  altri  di 
quella  principal  nobiltà,  che  quel  nascen- 
te collegio  a lui  dovette  il  crescere  in 
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amore  c stima  il  doppio  maggiore  che 
dianzi. 

IV.  Il  primo  effetto  nel  Dura  fu  il  se- 
guente anno  richiedere  a S.  Ignazio  d'as- 
segnargli  alcuno  de'  suoi  per  maestro  del 
prìncipe  suo  figliuolo  Luigi , già  destina- 
to per  Vescovo  di  Ferrara,  come  fu  poco 
appresso  , c poscia  dal  Pontefice  Pio  IV 
onoralo  della  porpora  di  Cardinale.  Il 
Santo  gli  destinò  il  Pelletario , ciò  che  il 
Dura  ebbe  singolarmente  a grado  ; non 
ostante  una  spiacevole  condizione  che 
v'intervenne;  e fu  darsi  a sua  eccellenza, 
il  Pelletario  sì  veramente , eh’  egli  non 
avesse  ad  abitare  in  corte,  ma  nel  colle- 
gio alla  disciplina  comune  degli  altri.  E 
perchè  seppe  il  Santo,  che  la  signora  Ges- 
si nohil  matrona  fondatrice  di  quel  col- 
legio e madre  sviscerala  della  Compagnia 
trovandosi  (piasi  abitualmente  inferma, 
non  falliva  giorno  in  cui  non  volesse  in 
casa  il  Pelletario  suo  confessore,  il  ristrin- 
se a due  volte  la  settimana  ; nè  mai  sen- 
za seco  il  compagno;  cautela  necessaria 
alla  Compagnia,  fa  quale  deve  prolùdere 
bona  non  solum  emani  Deo  , sed  eli  ani 
coram  hominibus. 

V.  Or  (pianto  al  principe  commesso  ar 
Pelletario  ad  ammaestrare , fece  sotto  tal 
maestro  tale  riuscita  nella  pietà  e nella  mo- 
destia, che  il  Duca  suo  padre  ne  parlava  in 
corte  con  sentimento  d'inesplicabile  con- 
solazione. Conobbe  che'l  Pelletario  era  uo- 
mo sufficiente  a cose  troppo  maggiori  che 
a ben  allevare  un  giovane  : perciò  preso 
anch’esso  a consigliarsi  con  lui  negli  affari, 
dell'anima:  poi  l'adoperò  nel  piò  rilevan- 
te bisogno  della  sua  corte,  ch’era  di  ren- 
der cattolica  la  duchessa  Renata  sua  mo- 
glie. Questa  era  molto  ostinata  nella  sua 
setta,  ma  pure  per  ridurla  tanto  le  s'ado- 
però intorno  il  buon  Pelletario,  che  in  li- 
ne, la  Dio  mercè , gli  riuscì  di  renderla 
ubbidiente  figliuola  della  Chiesa  cattolica, 
e con  essa  estinse  ancora  in  Ferrara  l'e- 
resia che  vi  s’andava  spargendo. 

VI.  Intanto  chiamato  a Roma  il  Pelle- 
tario, quivi  fu  decoralo  con  laurea  di  dot- 
tore solamente  ; e quindi  poi  fu  mandato 
in  Francia  con  due  insigni  compagni  ; 
Edmondo  Augerio  egregio  poeta  c ora- 
tore, c Gio.  Rcgerio  eccellente  teologo 
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Giunti  a Pamiers  dove  il  Vescovo  gli 
chiamava,  trovarono  lo  stato  ivi  delle  co- 
se assai  diversamente  da  quello  che  ave- 
va loro  descritto  il  Vescovo.  Il  magistra- 
to di  quella  città,  composto  era  una  buona 
parte  d'eretici,  i quali  subito  s’allarma- 
rono contro  i nostri.  Vennero  esclusi  dal- 
l’Università, senza  che  vi  fosse  chi  par- 
lasse per  loro.  I poveri  padri  altro  rico- 
vero ad  abitare  non  ebbero,  che  un  angu- 
sto tugurio  nelle  case  del  Vescovo , con 
un  letto  solo  per  quattro  persone . che 
tanti  erano  col  fratello  coadiutore  che  gli 
serviva:  onde  in  estrema  povertà  d'ogni 
cosa,  avea  ciascuno  abbondante  materia 
di  pazienza.  Con  tutto  ciò,  dolenti  solo 
del  poco  o niun  conto  che  in  quella  cit- 
tà si  facev  a del  Vescovo,  godevano  tutti 
(come  l’ Augerio  ne  scrisse)  di  vedersi 
dentro  a un  ricetto,  da  loro  considerato 
tutto  simile  al  povero  presepio,  nel  quale 
fu  accolto  dagli  uomini  il  Re  del  cielo: 
onde  il  potere  in  quel  disagiato  tugurio 
qualche  poco  imitare  la  povertà  delle  cu- 
ne di  Cristo,  recava  loro  un  diletto  mag- 
giore che  se  fossero  stati  accolti  in  pala- 
gi agiatissimi. 

VII.  Adunque  lieti  escono  dal  lor  tu- 
gurio questi  costanti  maestri, e appoggiati 
in  Dio,  incominciano  in  pubblico  a pre- 
dicare la  verità  della  fede  e la  peniten- 
za. In  udire  il  popolo  questa  insolita  pre- 
dieazione  congiunta  con  tanto  zelo  e fa- 
condia, cominciò  stupefatto  a conoscere 
qual  fosse  il  fine  della  venuta  loro  a quella 
città.  Esaltavano  il  Pelletario  alle  stelle, 
con  dire  che  in  Pamicrs  non  sera  udito 
giammai  un  sacro  oratore  simile  a lui. 
Uscitane  la  fama  alle  vicinanze  d'intorno, 
l’Augerio  è chiamato  a Foix,  città  situata 
alle  radici  de'  Pirenei  nel  dominio  del  re 
di  Navarca,  e là  col  favore  di  Cristo  fece 
una  commozione  ammirabile.  Sicché  que- 
sti meschini  padri , i quali  non  avevano 
dianzi  con  clic  sostentare  la  vita,  final- 
mente a spese  della  Provvidenza  divina 
s'animano  a pigliare  in  Pamiers  una  casa 
ben  grande  a pigione;  aprono  scuole  e 
cominciano  ad  insegnare.  Le  persone 
dabbene  e cattoliche  ne  sentivano  gran 
contento:  ma  gli  eretici  ne  fremevano, 
cercando  ogni  mezzo  per  mandare  alla 
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malora  quei  gesuiti , i quali  predicando 
e insegnando , s’opponevano  alla  loro  dot- 
trina c con  gli  esempii  santi  alla  lor  vita 
pessima. 

Vili.  Veniva  intanto  in  aiuto  de'  tre 
padri  un  altro  sacerdote  de' nostri,  il  qua- 
le passando  per  Carcassona  venne  inter- 
rogato dove  n’  andasse?  e rispose  che  a 
Pamiers  ; ciò  udito  quei  cittadini , il  pre- 
sero a sospetto  d' eretico  ; stante  che  Pa- 
miers in  quel  tempo  era  stimato  un  asilo 
di  calvinisti  : onde  il  posero  come  un  uo- 
mo infame  in  prigione  c vel  tennero  per 
otto  giorni , finché  frugato  il  fagotto  che 
portava  seco  e trovatevi  delle  immagini 
e delle  corone  dagli  eretici  abbominale, 
s'avvidero  esser  lui  cattolico  e cosi  il  ri- 
lassarono. 

IX.  Arrivato  a Pamiers,  i padri  alfine 
di  mettere  in  maggior  riputazione  appres- 
so il  popolo  le  loro  novelle  scuole,  espo- 
sero al  pubblico  in  una  tavoletta  le  cose 
che  insegnerebbero  in  esse  scuole,  con 
proporre  anco  i titoli  delle  quistioni  sopra 
cui  disputare,  prese  dalla  filosofia , dalla 
dialettica , dalla  oratoria  e persino  dalla 
grammatica  : non  istinwndo  cosa  alcuna 
leggiera  e frivola,  mentre  rilevava  tanto 
alla  gloria  di  Dio.  Si  ratinò  gran  popolo 
per  vedere  e ninno  per  disputare,  benché 
in  gran  numero  fosser  quelli  che  si  spac- 
ciavano letterali.  Si  recitò  poi  un'elegan- 
tissima orazione.  Il  Rogerio  prese  a spie- 
gare l’Etica  d’ Aristotile  e le  Sommolc. 
L’ Augerio  i libri  de  oratore  ad  Haeren- 
nium  e altri  gravi  autori  : c gli  altri  due 
maestri  grammatica  e i rudimenti  di  es- 
sa. Indi  a poco  f Augurio  fece  recitare 
da'  suoi  scolari  un’  eeioga  elegantissima- 
mente  composta.  Nel  carnovale  mise  in 
iscena  un  dramma  con  superbo  apparato 
che  tirò  non  solo  la  città  tutta,  ma  le  gen- 
ti ancora  circonvicine  con  plauso  vera- 
mente ammirabile  ; come  cose  in  quei 
luoghi  non  più  vedute. 

X.  Il  Vescovo  veggendo  quanto  face- 
vano i padri  e quanto  erano  mal  corrispo- 
sti dalla  città,  la  quale  non  volea  neppure 
dar  loro  ciò  che  promesso  aveano  di  da- 
re, cioè  un  collegio,  determinò  di  metter 
la  cosa  in  lite , e pretenderla  per  via  di 
giustizia  : il  che  non  approvava  il  P.  Ge- 
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iterale  Lainez,  perchè  difficilmente  poi  si 
rkmirehbono  gli  animi , che  per  via  di 
litigii  si  fossero  sul  bel  principio  alienati. 

XI.  Intanto  il  Vescovo  dalla  casa  tenu- 
ta a pigione  fece  passare  i padri  alla  sua 
abitazione,  e quivi  si  (accano le  scuole,  e 
in  greco  e in  latino  si  declamava.  A du- 
cente in  circa  arrivavano  gli  scolari  e 
tutti,  piii  della  retta  fede  che  d’ ogni  let- 
tera ignoranti.  Al  principio  non  v'era  ra- 
gazzo che  a scuola  non  portasse  o i sal- 
mi di  Maroto,  o il  catechismo  di  Calvino. 
Salvo  qualche  canzonacela  barena  in  lin- 
gua francese  , del  resto  non  sapevano 
un’acca.  ! padri  messi  insieme  quei  li- 
brcttucciacci  del  diavolo,  gii  bullaron  sul 
fuoco  e ne  fecero  un  olocausto  alla  santa 
fede.  Incominciarono  ad  insegnare  la  dot- 
trina cristiana,  la  quale  tanto  da  quei  fan- 
ciulli scolari  che  dall- altre  persone  buo- 
ne veniva  ascoltala  con  avidità  e con 
gusto. 

XH.  Frattanto  il  P.  Pelletario,  entrata 
che  fu  la  quaresima,  diè  principio  a pre- 
dicare ogni  giorno  e ogni  festa  due  volte 
«on  una  udienza  sfasciata.  Più  di  mille 
eretici  entro  lo  spazio  di  IO  giorni  si  con- 
vertirono: e perciò  gli  altri  tanto  s’inve- 
lenirono, che  fecero  cose  che  fanno  arric- 
ciare i capelli  a sentirle,  tanto  son  empie. 
Poiché  il  gran  servo  di  Dio , come  inna- 
morato ch’egli  era  della  Madre  di  Dio, 
soleva  molto  nelle  prediche  lodarla , ma 
sempre  infinitamente  meno  del  inerito; 
perciò  i settarii  presa  da  un  pubblico  luo- 
go della  città  la  statua  della  santissima 
Vergine  la  trascinarono  in  piazza  dove 
si  fa  mercato,  e messa  una  fune  al  collo 
alla  S.  Immagine , la  raccomandano  ad 
un  arpione  come  una  cosa  da  vendere. 
Questo  è poco:  vanno  gli  empii  alle  chie- 
se : rompono  le  croci,  sbranano  le  imma- 
gini, decapitano  le  statue  de’  Santi  e ru- 
bano non  solo  i reliquiarii,  ma  fin  la  pis- 
side della  SS.  Eucaristia.  A questi  orri- 
bili sacrilegii  struggeansi  di  zelo  i padri, 
e col  sangue  loro  bramavano  di  cancella- 
re quegli  empii  strapazzi.  Si  sforzavano 
a ogni  potere  di  muovere  il  popolo  alla 
venerazione  de’  Santi.  Il  Pelletario  fra 
f altre  cose  intimò  una  solenne  proces- 
sione, in  cui  tuli’  i cattolici  accompagna- 
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rono  la  suddetta  effigie  della  Madonna  e 
fu  rimessa  onorevolmente  al  suo  luogo. 
I)i  più  il  divotissimo  di  Maria  prese  ogni 
sabato  a predicare  in  lode  della  gran  Ma- 
dre di  Dio,  e per  far  vedere  a’  nomici  di 
Maria  eh’  egli  aveva  coraggio  di  petto 
cattolico  , mandava  imo  intorno  per  le 
contraile  col  campanello  a invitar  la  gen- 
te a venire  alla  predirà  di  Maria  Vergine 
Signora  nostra.  Il  che  gli  venne  a meri- 
tare il  glorioso  cognome  di  dottore  della 
Madonna.  Nel  venerdì  santo  fece  la  pre- 
dica di  passione,  ma  con  tal  modo  di 
strida,  di  lagrime  edi  singhiozzi,  elicgli 
fu  d’uopo  restare  : massime  quando  ven- 
ne all'atto  di  mostrare  al  popolo  il  Croci- 
fisso. Ciò  parve  un  miracolo  a quel  gran 
popolochemai  non  uvea  veduta  tal  rosa: 
l’anno  di  poi  si  portò  'raccomandata  la 
sua  scuola  al  Rogcrioj  a predicare  nella 
Quaresima  a Foix  : e nella  predica  mede- 
simamente del  venerdì  di  passione  , pre- 
sa l'opportunità  del  tempo,  si  scagliò 
contro  coloro  ohe  mettono  in  burla  la 
pietà  o pure  l'insinuano,  ma  falsata,  negli 
animi  della  genterella  semplice  : costoro, 
disse , peggio  fanno  de'  medesimi  ebrei 
che  fecero  tante  beffe  e strapazzi  a Cri- 
sto: s’alzò  allora  nel  popolo  un  clamore 
misto  di  pianto,  detestando  tutti  Calvino 
c le  intenzioni  malignissime  degli  eretici. 

XIII.  Mossi  dalla  fama  di  tali  cose  quei 
di  Tolosa , inviarono  un  messo  apposta 
e cavalcatura,  pregandoli  P.  Pelletario  a 
portarsi  da  loro.  Ivi  ancora  la  dissolutez- 
za degli  eretici  trionfava.  Pareva  proprio 
che  Iddio  avesse  abbandonato  quelle  mi- 
serabili regioni.  In  Tolosa  tutte  le  perso- 
ne clic  v’ erano  cattoliche  e assai  dabbe- 
ne, si  rallegrarono  sommamente  udendo 
predicare  quel  santo  ministro  evangeli- 
co, il  quale  con  zelo  d’apostolo  si  scalda- 
va e si  scagliava,  senza  rispetto  umano, 
contro  tanti  che  laceravano  la  veste  di 
Gesù  Cristo  con  strage  d’anime  luttuosa. 
Il  coraggio  del  Pelletario  però  incorag- 
giava i cattolici , sosteneva  i titubanti  c 
traeva  molti  alla  fede  cavali  dal  fango 
dell'eresia.  Al  contrario  i pertinaci  setta- 
rii  andavan  cercando  ogni  gretola  da  ster- 
minare il  fervente  predicatore  di  Cristo, 
con  disegno  ancor  d’ammazzarlo  : ma  non 
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osando  di  far  ciò  con  violenza,  risolvono 
di  dargli  il  veleno.  Perciò  gli  mandano 
un  regalo  di  frutte  ma  avvelenate,  tìnto 
ingannevolmente  il  nome  d’un  cortese 
benefattore.  Ma  la  divina  clemenza  fece 
che  si  scoprisse  la  fraude.  1 buoni  Tolo- 
sani  il  trattennero  per  lutto  il  tempo  del 
sacro  Avvento,  con  mettere  sul  tappeto 
il  trattato  di  fondare  un  collegio,  offeren- 
do la  città,  benché  in  tempi  assai  forti, 
somma  considerabile  di  pecunia. 

XIV.  Lasciata  con  questa  buona  spe- 
ranza Tolosa  , il  Pelletario  tornossenc  a 
Pamiers  e ivi  rifecesi  a predicare  ogni 
festa.  Ma  indi  a pochi  giorni  e per  l’ im- 
mense fatiche  e molto  più  per  l’ afflizione 
dell’animo,  in  vedere  l'eredità  di  Cristo 
che  gli  costò  sangue  e vita, divenuta  preda 
di  ladronacci,  si  senti  assalito  da  febbre  e 
da  dolori  acerbi  di  banchi.  Mentre  se  ne 
giace  così  prostralo,  ecco  ai  diciassette  di 
giugno  entrare  in  Pamiers  un'armata  a 
cavallo:  vanno  ad  assalire  il  servo  di  Dio, 
il  cavan  dal  letfo  e via  lo  conducono  con 
altri  due  religiosi  che  aveano  in  Tolosa, 
sotto  pretesto  ch’avessero  tutti  e tre  spar- 
lato contro  del  Re  c ammutinato  il  popolo. 
Ma  la  verità  era  per  l’astio  clic  lor  por- 
tavano, perche  scoperte  avevano  le  lor 
frodi.  Ma  il  pessimo  consiglio  tornò  tutto 
sul  capo  del  consigliere.  Imperocché  la 
citta  presa  sopra  di  sé  la  causa  de’  reli- 
giosi calunniati,  furono  posti  in  prigione 
gli  accusatori , i quali  oltre  che  ereti- 
ci, si  trovarono  rei  d’adulterii,  d’incesti, 
di  ladronecci  c di  mille  altre  furfanterie. 
Il  Pelletario  , benché  in  un  rastei  vicino 
prigione,  era  di  salute  a molti  che  il  visi- 
tavano, ammaestrando  ancora  più  sacer- 
doti in  materia'di  Sacramenti.  I Tolosa- 
ni  cattolici  s’aiutarono  a farlo  condurre 
in  Tolosa,  per  vie  più  assicurarlo  dall’in- 
sidie  de’  traditori  : e molte  città  fareano 
a gara  d’averlo  predicatore.  Dispiacque 
molto  al  Vescovo  di  Pamiers  nostro  affe- 
zionato l’ insolenza  che,  lui  allora  lonta- 
no, era  stata  fatta  a’  religiosi.  Mise  in  man 
d’un  cattolico  quella  causa  e per  due  me- 
si traltennesi  in  Pamiers  a trattare  il  ne- 
gozio della  fondazìon  del  collegio,  ma  noi 
potè  concludere.  Subito  che  il  Vescovo 
si  parti,  arrivò  là  da  Ginevra  un  lupo  che 


/ Genn. 

si  diè  a sbranare  la  greggia  santa  di  Cri- 
sto. Era  costui  un  ministro  di  Satana  che 
seminava  errori  dal  pulpito.  Finalmente 
tutta  la  misera  città  venne  in  man  degli 
eretici  che  la  spogliarono  di  tutte  l’armi, 
per  aver  campo  di  trucidare  impunemen- 
te l’ anime  de’  cattolici.  I religiosi  tutti  e 
in  primo  luogo  i gesuiti  furon  cacciati  via 
ed  esterminati. 

XV.  Sciolto  finalmente  dalle  sue  cate- 
ne il  nostro  Gio.  Pelletario,  con  gran  fe- 
sta de’  Tolosani  ritornò  a farsi  vedere  in 
Tolosa  ed  a predicare  col  solito  suo  fer- 
vore. Quindi  passò  anche  a predicare  a 
Rodes  e con  tanto  frullo  ed  applauso , 
che  vacato  il  vescovado  di  Caors,  fu  con 
replicale  istanze  pregalo  ad  occupar  quel- 
la sede  : ma  per  quante  macchine  v’  ado- 
perassero per  cs|  ugnare  la  sua  costanza, 
stette  sempre  saldissimo  a rifiutar  quel- 
l’onore. 

Aveva  egli  dato  già  principio  alla  fon- 
dazione di  due  collegi , T uno  in  Rodes  e 
l’altro  in  Tolosa:  quando,  non  senza  so- 
spetto di  veleno  clic  un’altra  volta  (co- 
me dianzi  abhiam  detto)  gli  fu  porto  in  un 
regalo  di  frutte,  venne  a mancare.  Sebbe- 
ne altri  più  veramente  ascrissero  il  suo 
estremo  languore  alle  sue  incessanti  fati- 
che ed  al  zelo  ardentissimo  della  religio- 
ne che  il  consumava , potendo  aneli' osso 
accordarsi  a dire  col  regio  profeta  : Tabt- 
scere  feci I zelus  metta.  Egli  adunque  il  di 
primo  di  Gennaio  del  1 564  morì  in  Tolo- 
sa, dove  fu  compianto  come  padre  comu- 
ne e fu  con  insigni  esequie  onorato. 

XVI.  l'orno  memorabile  nella  Compa- 
gnia di  Gesù  per  questi  due  singolarissi- 
mi pregi  e perchè  il  santo  Padre  gli  fé 
un  insigne  elogio,  chiamandolo  Rettor  san- 
to; e perchè  la  santissima  Vergine,  con 
unanime  voce  della  città  di  Tolosa , il 
chiamò  suo  Dottore. 

Et  Fuse.  Siscmsio  in  pari  II,  ffi'it.  Soc.  t. 
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Del  P.  Raffaello  Riera. 

I.  Appena  fu  con  apostolica  autorità 
approvata  religione  la  Compagnia , il  P. 
Raffaello  Riera,  che  in  Barcellona  sua  pa- 
tria aveva  già  conosciuto  il  S.  P.  Ignazio, 
si  recò  tosto  a Roma , e quivi  dedicossi 
al  divino  servigio.  Riuscì  religioso  di 
gran  virtù  e carissimo  al  santo  Fondato- 
re , che  I’  adoperò  con  altri  dei  primi  pa- 
dri nel  consigliare  e deliberare  sopra  al- 
cuni punti  delle  costituzioni. 

II.  Nel  1348  per  istanza  fattane  dal  vi- 
ceré di  Sicilia  I).  Giovanni  da  N ega  e dal 
magistrato  della  ritta,  dovendosi  fondare 
il  collegio  di  Messina  , il  S.  P.  nominò 
dieci  dei  nostri  da  inviarsi  colà.  Cinque 
di  essi  già  sacerdoti  furono  Girolamo  Na- 
tale , Pietro  Canisio , Cornelio  Yisavhen 
c Andrea  Frusio:  e gli  altri  cinque  che  in 
breve  dovevano  ordinarsi . furono  Bene- 
detto Palmio  , Isidoro  Bellini . Annibale 
Codrelto  , Martino  Marc . Giambattista 
Passerino  c il  nostro  Raffaello  Riera. 
Avute  dal  S.  P.  le  convenevoli  istruzioni 
partirono  da  Roma  ai  18  di  marzo  , e si 
avviarono  a piedi  alla  volta  di  Napoli, 
fermandosi  spesso  a predicare  e a cate- 
chizzare nelle  terre  per  cui  passarono; 
ciò  che  pur  fecero  in  vani  luoghi  della 
Calabria , dove  per  la  fortuna  del  mare 
dovettero  ripararsi.  Il  di  8 di  aprile  giun- 
sero a Messina  , e vi  furono  accolti  con 
festa  dal  popolo  e dalla  nobiltà. 

III.  Or  quivi  il  P.  Riera  consecratosi  sa- 
cerdote cominciò  tosto  ad  o|ierare  indefes- 
samente per  la  salute  delle  anime.  Con- 
dotte poi  a buono  stato  le  cose  della  Sicilia, 
fu  egli  richiamato  a Roma  c mandato  alla 
Penitenzieria  di  Loreto,  dove  visse  lungo 
tempo  con  grandi  csempii  di  religiose  vir- 
tù. Si  trovò  presente  l'anno  1353  a quel 
prodigioso  avvenimento,  con  cui  Dio  si 
compiacque  illustrare  quel  nobile  santua- 
rio. Ciò  fu  l’apparire  nel  tempo  che  vi  pre- 
dicava un  nostro  padre , alcune  fiamme 
di  lucidissimo  fuoco  che  prima  posatesi 
sopra  la  santa  casa,  si  sparsero  poi  su  le 
teste  del  popolo  ch'era  accorso  a udire 
la  predica.  Contò  di  sé  il  P.  Raffaello,  che 
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alla  veduta  di  quel  mirabile  segno  rimase 
come  attonito  e poi  gittossi  a terra  , rese 
grazie  a Dio  e alla  santissima  Madre;  e 
tanta  fu  la  dovizia  delle  celesti  consola- 
zioni da  cui  fu  allora  compreso  , che  per 
più  giorni  n'ebbc  il  cuore  caldo  d'amore 
di  Dio  e acceso  nella  divozione  alla  Rei- 
na degli  angioli. 

IV.  Nel  1378  da  Loreto  fu  inviato  a 
fondare  il  collegio  di  Forlì,  dove  dato  ot- 
timo saggio  del  suo  apostolico  zelo,  ritor- 
nò di  nuovo  alla  S.  Casa,  avendo  deside- 
rato e chiesto  in  conto  di  grazia  di  ivi 
morire.  E fu  esaudito,  passando  al  Signo- 
re con  gran  tranquillità  di  spirilo  il  di  1 
di  gennaio  del  1582.  Lasciò  ai  posteri  due 
bellissime  istorie:  una  dell'anno  del  giu- 
bileo del  1575,  che  tradotta  nella  lingua 
italiana  fu  st  mpata  in  Macerala  nel  1380; 
l’altra  dei  miracoli  della  B.  Vergine  di  Lo- 
reto, che  usci  pure  alla  luce  in  Macerata 
nel  1373. 

/tafrALUERTl  ; hi,  delta  Sicilia  l\b.  5,  e.  i. 


I.  GENNAIO  1598. 
Del  P.  Alfonso  Bakzena. 


I.  La  nazione  spagnuola  nella  provin- 
cia Betica  , ci  diede  in  Cordova  il  P.  Al- 
fonso Barzena,  discepolo  di  Gio.  d' Avita 
predicatore  in  quella  stagione  apostolico. 
Anelava  egli  con  tutto  l'animo  alla  con- 
versione degl'  infedeli  : perciò  fece  istan- 
za d'entrar  nella  Compagnia:  ma  i nostri 
avendo  riguardo  alla  meschinità  de'  pa- 
renti d’Alfonso,  i quali  altro  appoggio  non 
aveano  che  lui,  noi  vollero  accettare.  Fi- 
nalmente, quindici  annidi  poi  l’accettarono 
l'anno  1569  c mandaronloa  predicare  per 
tutta  la  provincia  Bctica.  Era  allora  Ge- 
nerale S.  Francesco  Borgia:  il  quale.  Ira 
molti  compagni  che  dall'Europa  trascel- 
sc  per  la  missione  dell’ America  meridio- 
nale , annoverò  anche  il  P.  Alfonso  Bar- 
zena a cui  toccò  di  coltivare  la  gentilità 
della  Tucumania  e della  Paraquaria,  due 
barbare  province  mediterranee. 

IL  Uno  degli  stenti  maggiori  del  P. 
Alfonso  in  mezzo  a quelle  barbare  genti 
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e salvatiche,  fu  l'imparare  gli  stranissimi 
lor  linguaggi , trovandosi  a ogni  quattro 
passi,  per  dir  così,  un  linguaggio  diver- 
so ; stante  che  non  comunicando  fra  loro 
quei  popoli  qua  c là  dispersi  per  quelle 
incolte  campagne,  accadeva  che  ognuno 
avesse  la  propria  l'avelia, com'eglino,  più 
bestiale  che  umana.  Dirò  cosa  maravi- 
gliosa  in  cui  spicca  la  grazia  della  voca- 
zione: che  altrimenti  non  sarebbe  possi- 
bile il  resistere  a tanto  incommodo.  Que- 
st'uomo di  Dio  affine  d'annunciare  a quei 
popoli  il  nome  di  Gesù  Cristo,  fu  costretto 
ad  imparare  fino  a undici  lingue,  col  be- 
nefizio delle  quali.  Iddio  solo  sa  quante 
nazioni  illuminò,  quante  anime  converti, 
e quanti  (diciamo  ancora)  travagli  divorò 
per  lo  spaziodi  ventitré  anni  che  visse  in 
quelle  Indie.  Diccsi  che  nelle  due  dette 
province  i gentili  battezzati  arrivassero 
al  numero  di  cinquanta  mila. 

III.  Certo  è che  nell'anno  1 r>95  per 
un  accidente  di  gocciola  che  se  gli  die- 
de improvviso,  stette  come  morto  sei  ore: 
rivenuto  in  se,  restò  colla  lingua  impedi- 
ta sì,  che  tartagliando  non  poteva  inten- 
dersi quello  che  si  diceva.  Condotto  a 
Cusco , compiè  quivi  con  esempii  d' in- 
vincibile pazienza  la  sua  vita  apostolica 
il  di  primo  di  gennaio  del  1598  in  età 
d'anni  70. 

IV.  Fu  il  primo  della  Compagnia  che 
decorò  quella  reai  città  con  sua  morte  c 
che  battezzò  il  Re  dcgl'lngari  detto  Inga 
e gli  diè  il  nome  di  Carlo  primo.  I Perua- 
ni  riconoscono  per  lor  primo  apostolo  il 
P.  Alfonso  Barzena  ; e i nostri  entrati  po- 
scia in  quelle  malagevolissime  missioni, 
si  studiano  di  camminare  sulle  orme  del 
P.  Alfonso,  venerandolo  come  vero  esem- 
plare di  spirito  apostolico  e maestro  di 
quelle  genti. 

V.  Egli  (veggasi  la  sua  finissima  cari- 
tà) mentre  per  la  grande  estenuazione 
non  poteva  andar  co’  suoi  piedi,  si  facea 
a spalle  d'  uomini  portar  come  i morti 
sovra  d' un  feretro  , per  non  mancare  al 
suo  impiego  d'andare  per  monti  e selve 
in  traccia  delle  anime.  Accadde  più  volte 
con  miracolosa  agilità,  d'arrivare  in  bre- 
vissimo tempo  a'  luoghi  molto  lontani, 
per  essere  a tempo  di  dare  aiuto  ad  alcu- 
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no  di  quegli  abbandonati  Indiani.  Contasi 
che  in  sole,  undici  ore  una  volta  facesse 
un  viaggio  d’otto  giornate.  Ei  sempre 
per  altro  viaggiava  a piedi,  senza  riguar- 
do alle  stagioni  le  più  sconcertate  e in- 
clementi. Sallo  Iddio  quante  volte  in  mez- 
zo a quegl’idolatri,  fu  liberalo  da’perico- 
li  della  vita! 

VI.  Passi)  più  volte  cinque  e.  sei  giorni 
non  con  altro  alimento  che  della  santissi- 
ma Eucaristia.  .Nelle  nostre  case  suo  co- 
stume era  di  levarsi  a fare  orazione  la 
notte  : il  che  mal  sofferendo  il  Demonio, 
non  mai  si  stancò  d' inquietarlo:  ma  nè 
anco  il  servo  di  Diosi  stancò  d’insultare 
al  Demonio  , mostrando  di  far  di  lui  pari 
stima  che  d'una  mosca  importuna,  o d’un 
cane  che  abbaia.  Con  quel  bastone  me- 
desimo che  gli  serviva  d’appoggio,  il 
cacciava  lungi  da  sè  per  ischemo.  Ma 
non  mai  più  schernito  restò  il  Demonio 
quanto  in  questo  fatto  che  son  per  dire. 
Stava  una  notte  il  servo  di  Dio  meditan- 
do qual  arte  avesse  potuta  usare  per  man- 
suefar certi  popoli  ch’erano  come  più  sal- 
vatici, anche  de'  più  contumaci  e crude- 
li. In  questo  mentre  gli  entra  furioso  in 
orribil  formo  il  Demonio.  Il  generoso  pa- 
dre niente  intimorito  gli  va  incontro  co- 
me ad  un  ospite  con  buon  viso,  dicendo: 
su  via  si  metta  un  poco  a sedere  in  que- 
sta mia  piccola  sedia  : io  so  bene  le  crean- 
ze che  vanno  usate  ad  un  personaggio 
qual  siete  voi  di  me  peccatore  più  degno. 
Quel  superbissimo  spirito  scottato  dall’u- 
mile sentimento  di  quel  servo  di  Dio,  non 
potè  soffrirlo:  onde  orrendamente  urlan- 
do sparì. 

VII.  Iddio  più  volte  gli  diè  luce  ad  an- 
tivedere le  future  cose  e a penetrare  gli 
altrui  pensieri.  In  Lima  viveva  in  con- 
cetto di  dotto  c santo  un  certo  religioso, 
detto  Francesco  della  Croce.  Costui  in  un 
consesso  di  persone  erudite,  ebbe  fronte, 
disputando,  di  dire  alcune  empietà.  Il  P. 
Alfonso  il  corresse  e gli  disse  : mutate,  vi- 
ta ed  opinioni , altrimenti  aspettatevi 
d’ esser  bruciato  vivo.  Se  ne  rise  il  per- 
fido : quando  finalmente  scoperto  per  un 
marcio  eresiarca , fu  condannato  alle 
fiamme. 
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Vili.  Aveva  tra  I'  altre  virtù  il  nostro 
seno  di  Dio  gran  divozione  a Maria  Ver- 
gine ed  a Gesù  pargoletto.  Di  questo 
aveva  una  statuetta  cui  guardava  come 
un  tesoro.  Non  si  metteva  a dormire  sen- 
za il  suo  caro  Gesù  bambino,  con  dargli 
nel  suo  letto  il  luogo  nel  suo  capezzale. 
Nell'estrema  sua  malattia,  una  notte  che 
volea  far  carezze  a quel  divino  tesoro  in 
cui  aveva  il  suo  cuore,  s’avvide  che  non 
gli  era  stato  al  solito  nel  suo  letticciuolo. 
Incominciò  il  santo  vecchio  a stridere, 
chiamando  I'  infermiere  che  venisse  a 
porgergli  il  suo  diletto.  Ma  venne  a con- 
solarlo Gesù  bambino  vivente  e gli  disse: 
Eccomi  c/ui,  io  .ito  Ino,  non  li  dolere. 

Di  questo  apostolico  padre  più  autori 
hanno  scritto,  il  SctsEUBtiton,  l’ Alee  au- 
se, il  iY.iD.ts7  e il  Giovassi. 


I.  GENNAIO  1G«9. 

Del  1’.  Andrea  Zea. 

1.  Di  nazione  spagnuolo  il  P.  Andrea 
Zea  fu  insigne  nell'umiltà,  nella  pazien- 
za e nell' orazione.  Per  avere  una  pale- 
stra dove  esercitar  nella  Compagnia 
quelle  due  prime  virtù , si  dedicò  ad  in- 
segnare in  una  scuolctta  a'  fanciulli,  a for- 
mare i quali  nella  pietà  aveva  un’arte 
propria  particolare.  Durò  quattordici  an- 
ni in  questo  magistero.  In  correggere 
stava  bene  attento  che  non  gli  uscisse  di 
I rocca  parola  clic  dissonasse  da  un  reli- 
gioso, maestro,  sacerdote  e in  luogo  di  pa- 
dre. Promoveva  con  ogn'industria  il  pro- 
fitto de’  suoi  scolari. 

H.  Gli  occorse  nna  volta  d'avere  sotto 
la  sua  disciplina  un  giovanetto,  ma  così 
discolo,  scorretto  e testardo,  che  né  colle 
buone , ne  colle  cattive  gli  riusciva  di 
correggerlo  c ridurlo  al  buon  sentiero 
della  pietà  cristiana.  Il  buon  P.  Andrea 
cui  caleva  molto  il  salvare  quell'  indocile 
pecorella  smarrita  e eh’  era  di  cattivo 
esempio  agli  altri  scolari , non  si  perde 
d'animo.  Usò  prima  la  forza  dell'orazio- 
ne con  Dio,  poscia  avendo  letto  che  l' a- 
postolo  san  Francesco  Saverio,  ad  espu- 
gnar la  durezza  d’un  giovane  contumace, 


si  (Ingollò  a spalle  ignndc  innanzi  agli 
occhi  di  lui,  volle  anch'esso  tentare  que- 
sto ripiego.  Una  sera  adunque  fece  restar 
solo  in  isruola  quello  scapestratello  : indi 
inginorrhiatosi  e scoperte  le  spalle,  si  diè 
a tempestarle  con  orribili  colpi  lino  a git- 
tar  del  sangue,  dicendo:  Ecco  la  peniten- 
za che  fa  il  rostro  maestro  che  per  ar- 
centura  è la  cagione  della  rostro  durez- 
za : per  pietà  di  me  , per  salute  vostra, 
arrendetevi  o figliuolo  e cambiate  costumi. 
Non  potè  resistere  lo  scolare  veggendo 
carità  così  lina  : gli  si  buttò  ginocchioni, 
pianse,  gli  chiese  perdono  c promise  di 
mutar  vita:  altro  non  dice  l'istoria. 

111.  Con  tutto  che  questo  fervente  reli- 
gioso fosse  abbastanza  tenuto  occupato 
dall’  impiego  della  sua  scuola,  pur  nondi- 
meno tra  notte  e giorno  trovava  tempo  di 
dare  tre  o quattri  ore  all'  orazione.  Col 
mezzo  possente  delle  preghiere  era  fama 
che  da  Dio  impetrasse  (pianto  chiedeva. 
Per  aver  sempre  innanzi  agli  occhi  la  me- 
moria della  morte  e per  vivere  staccato 
adatto  da  ogni  terrena  vanità,  ricordava 
sempre  a sé  stesso  quelle  parole  : pu/cis 
M,  et  in  pulcerem  recevteris.  Anzi  per 
aver  più  sensibile  innanzi  agli  occhi  que- 
sto ricordo,  ogni  anno  al  principio  del  so- 
lenne digiuno  prendeva  un  buon  pizzico 
di  quelle  sacre  ceneri  , con  cui  la  Chiesa 
ci  rammemora  la  nostra  mortalità,  e scr. 
ha  vaio  tutto  l'anno  sopra  il  suo  altarino 
di  camera.  Sicché  venutagli  la  morte  nel 
primo  giorno  dell'anno  1609  nella  città  di 
Granata,  non  gli  arrivò  punto  improvvisa, 
perchè  da  lui  sempre  meditata  e aspettata- 

Ex  Hiil.  Soc.  lib.  23,  pari.  Y. 


I.  GENNAIO  1617. 

Del  P.  Gabriele  Sanchez. 

I.  Il  P.  Gabriello  Sanchcz  nativo  di 
Spagna , fu  uno  de'  missionarii  che  por- 
tarono la  luce  dell'  Evangelio  ad  alcune 
barbare  nazioni  dell'  Occidente.  Poche 
notizie  mi  somministra  chi  fe  menzione 
di  quest’  uomo  apostolico.  Egli  per  ven- 
t’anni  coltivò  con  infiniti  stenti  alcune 
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isole  più  incoile  delle  Filippine,  quali  fu- 
rono quelle  de’  Bisgayari  e de’  Beholani, 
molle  migliaia  de’  quali  dall'  idolatria  ri- 
dusse all’  adorazione  del  Aero  Iddio  ed  a 
ricevere  il  sacramento  della  salute. 

II.  Egli  per  terra  e per  mare  e ne.'  fiu- 
mi corse  pericoli  e patì  travagli  degni 
d’un  eroe  di  Cristo.  Dico  solo  che  cinque 
volte,  patì  nel  mare  naufragio  : e sempre 
da  Dio  ne  fu  liberalo  con  provvidenza 
maravigliosa.  Ogni  volta  ch’egli  andan- 
do sott'acqua  si  vedeva  al  lato  la  morte, 
mai  si  smarriva  ; ma  sempre  a sé  stesso 
presente,  s’occupava  tutto  allora  in  fare 
atti  d'antor  di  Dio  e di  fiducia  nel  suo  di- 
vin  patrocinio.  Una  volta  che  si  trovava 
in  uno  di  questi  naufragi  in  manifesto  pe- 
ricolo d’ affogare,  venne  un  bravissimo 
notatore  indiano  per  trarlo  fuori:  ma  vo- 
leva che  si  spogliasse  , perchè  nudo  più 
agevolmente  l'avrebbe  potuto  aiutare  a 
campar  dal  pericolo:  ma  egli  memore 
della  verecondia  e decenza  religiosa,  non 
si  volle  snudare  : ma  con  lutto  ciò  l’India- 
no, ma  diciam  più  vero,  Iddio  per  mezzo 
di  lui,  il  sottrasse  e ’l  tirò  in  salvo. 

IH.  Portava  quest’  uomo  di  Dio  sem- 
pre in  petto  il  foglio  della  sua  professione 
di  quattro  voti:  c ogni  dì  più  volte  la  rinno- 
vava. Le  cose  prodigiose  clic  operava  da 
apostolo  a prò  delle  anime  c de’  corpi,  di- 
ceva non  essere  cose  sue,  ma  effetti  della 
sacra  Scrittura,  del  segno  della  Croce  c 
dell’acqua  benedetta,  della  cui  virtù  ave- 
va una  fede  grande. 

IV.  Tulle  le  sue  ricchezze  e tutta  la 
sua  biblioteca  , consistevano  in  un  Bre- 
viario, in  un  libretto  delle  Regole  nostre 
c in  alcune  cartine  divole.  Era  uomo  di 
grandissima  orazione:  tra  la  notte  e’I 
giorno  sette  ore  spendeva  orando  : e trae- 
va le  sue  contemplazioni  dagli  attributi  e 
perfezioni  di  Dio,  dalle  quali  coglieva  il 
fiore  delle  più  eccelse  virtù. 

V.  Ritiratosi  nella  casa  nostra  di  Paga- 
nia nelle  Filippine  , s’ammalò  e la  matti- 
na eh’  ei  prese  il  S.  Viatico,  volle  assi- 
stere alla  Messa  e alla  rinnovazione  che  si 
faceva  de’  voti.  Presa  poi  ch’eblie  anco- 
ra l’estrema  unzione. , sentendosi  d’aver 
tuttora  qualche  vigore  di  forze , il  dì  se- 
guente volle  per  I’  ultima  volta  fare  una 
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predica  a’  suoi  Indiani:  e la  fece  tale 
quale  si  può  arguire  da  un  uomo  aposto- 
lico e coll'eternità  innanzi  agli  ocelli.  Mo- 
rì il  dì  primo  di  gennaio  nel  1617. 

VI.  Si  raccontavano  di  lui  favori  sin- 
golarissimi fattigli  dalla  Santissima  Ver- 
gine, di  cui  fu  divoto  insigne:  ma  com’e- 
gli per  umiltà  gli  tenne  sempre  nel  suo 
petto  nascosi,  cosi  noi  non  possiamo  con- 
tarne cose  particolari. 

Ex  Nadw.  An.  dirr.  manorab. 


I.  GENNAIO  1703. 

Di  Vincenzo  Maria  Verdini 
Studente. 

I.  Nacque  Vincenzo  Maria  Verdini  in 
Palermo  d’onorata  famiglia.  In  età  di  tre 
anni  cominciarono  in  lui  a fiorire  i primi 
germogli  della  pietà  verso  Din  e della  ca- 
rità verso  i poveri.  Mandato  alle  nostre 
scuole  , i padri  scorsero  due  gran  pregi 
in  Vincenzo:  innocenza  con  somma  cura 
di  conservarla  illibata  c un  ingegno  vi- 
vace con  attenzion  dilìgente  allo  studio. 
Trovò  nella  scuola  questa  pia  divozione 
di  fare  ogni  sabato  a onor  della  Santissi- 
ma Vergine  i fioretti , cioè  alti  di  morti- 
ficazione. Questa  santa  industria  sen  i di 
sprone  al  giovanetto  Verdini,  inclinatis- 
simo alla  pietà,  per  avanzarsi  nel  calumi- 
no della  vita  divota  e nelfamore  alla  Ma- 
dre di  Dio , in  ossequio  di  cui  si  mortifi- 
cava in  tuli’  i suoi  sentimenti,  negli  ocelli 
massimamente  privandoli  di  vedere  spet- 
tacoli curiosi  di  giostre  , di  carri  trionfa- 
li e d'altre  simili  apparenze  , di  cui  oltre 
modo  vaghi  sono  i fanciulli.  Nel  venir  di 
casa  alla  scuola,  sempre  visitava  qualche, 
altare  della  Santissima  Vergine  c quello 
più  sovente  della  Madonna  detla  in  Li- 
beratrice deir  inferno.  Ogni  sera  finito  lo 
studio,  usciva  della  sua  camera  e prega- 
va suo  padre  e sua  madre  , che  ringra- 
ziassero la  Vergine  sua  protettrice,  per 
averlo  assistilo  in  fare  il  suo  latino;  e di- 
ceva: Esser  lei  graziosamente  benigna, 
mentre  gli  farea  da  maestra,  senza  darsi 
a cedere.  A riflesso  della  Madre  di  Dio, 
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portava  un  rispetto  sommo  a sua  madre. 
Cornandogli  questa  di  ritornare  a casa  al 
tocco  delle  21  ore  la  sera;  e Vincenzo 
ubbidientissimo  non  preteriva  un  momen- 
to l'ora  assegnata;  lino  a richiederla,  se 
farebbe  contro  il  suo  ordine,  caso  che  il  se- 
gno delle  2i  sonassegli  per  istrada.  Con- 
dusselo  un  giorno  suo  padre  in  casa  d'un 
giudice  suo  parente,  eh'  aveva  inuanzi  al 
suo  studio  una  turba  di  ciientoli  : Vincen- 
zo s' invaghì  tosto  di  quella  professione  : 
ma  non  tantosto  ebbe  udito  dirsi , che  la 
profession  del  legista  è molto  esposta  ai 
pericoli  d'intaccar  la  giustizia  con  offesa 
di  Dio  ; si  raccapricciò  e rispose  : Mi  guar- 
di il  cielo  d’ espormi  a pericolo  d' offen- 
der Dio. 

II.  Quindi  cominciò  a sentirsi  in  cuore 
stimoli  della  vocazione  alla  Compagnia, 
ed  egli  a dispon  isi  con  una  vita  più  fer- 
vorosa. Domandò  e fu  ammesso  nella 
Congregazione  , che  dicesi  del  fervore, 
dove  nel  collegio  nostro  palermitano  a 
maniera  d'angioli,  s'allevano  molti  scelti 
scolari.  Il  nostro  Vincenzo  si  segnalò  in 
maniera  nell'  osservanza  delle  lor  costi- 
tuzioni. che  riuscì  d'esempio  a’  più  anti- 
chi. Mai  non  tralasciò  la  mezz'  ora  del- 
l’orazion  mentale  : l'esame  della  coscienza 
ogni  giorno  : la  lezione  de'  libri  spirituali 
e sette  mortificazioni  ogni  di  prescritte  a 
quei  congregati.  Arrivò  tauf  oltre  lo  spi- 
rito del  giovanetto  Vincenzo , che  fu  de- 
putato dal  padre  direttore  a proporre  i 
punti  da  meditare  a’  fratelli.  S’ingegna- 
va ancora  d‘  istruire  i fanciulli  nella  dot- 
trina cristiana  in  sua  casa,  dove  dalle  vi- 
cine strade  gli  raccoglieva.  In  tavola  sua 
delizia  era  il  parlar  di  Dio  , in  cui  tanto 
immergevasi,  che  scordavasi  di  mangia- 
re: onde  suo  padre  talvolta  gli  dava  il 
basta,  acciocché  mangiasse:  ad  ogni  vi- 
vanda che  mangiava , recitava  ad  alta 
voce  il  Gloria  Patri  e lasciava  sempre 
una  buona  parte  della  sua  parte,  in  osse- 
quio della  Madre  di  Dio  , dicendo,  che 
lauto  la  Brina  del  Cielo  è benigna , che 
gradisce  ogni  cosa,  avvegnaché  minima. 

III.  Cresciuto,  dirò  così , in  incendio 
il  fervore  di  Vincenzo  Verdini,  non  potè 
più  lungamente  tenerlo  ascoso.  Portossi 
ai  nostri  superiori  c domandò  d’  entrar 
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nella  Compagnia.  Vi  fu  ammesso  ben  vo- 
lentieri l'anno  1695.  I superiori,  non  che 
appieno  soddisfatti , ma  restarono  ammi- 
rati della  virtù  di  Vincenzo:  onde  termi- 
nato il  noviziato  c fatti  i suoi  voti,  passò 
allo  studio  delle  lettere  umane  in  collegio 
con  quei  progressi  che  prometteva  il  suo 
raro  ingegno  tanto  in  versi  che  in  prosa. 

IV.  Sebbene,  nello  studio  della  filoso- 
fia spiccò  veramente  la  chiarezza  insieme 
c f acutezza  del  suo  intelletto , allora 
quando,  con  animirazion  del  teatro,  fece 
la  pubblica  difesa  di  tutta  la  filosofia  nel- 
la sala  di  quel  collegio.  E benché  con- 
corressero in  lui  molte  doti  da  muovere 
ne'  compagni  piuttosto  emulazione  clic 
affetto;  pur  nondimeno  per  la  sua  affabi- 
lità e modestia  e per  la  sua  sincera  umil- 
tà, per  cui  si  stimava  inferiore  di  lalculi 
ad  ogni  altro , fu  da  tutti  comunemente 
amalo  e in  gran  stima  tenuto.  Niun  dei 
compagni  udì  mai  dalla  sua  lingua  una 
sillaba  d' altrui  biasimo  o di  propria  lo- 
de. Ogni  volta  che  dovea  fare  qualche 
disputa,  lencvasi  in  petto  una  immagine 
della  Santissima  Vergine , avvezza,  dice 
egli,  a far  miracoli  , cioè,  ad  elevarlo  a 
far  con  qitalche  mediocrità  quelle  funzio- 
ni: riputando,  richiedersi  appunto  un  mi- 
racolo per  l‘  inabilità  che  credeva  in  si 
stesso. 

V.  Ma  non  già  così  lo  stimavano  i no- 
stri superiori , i quali  dopo  la  filosofia 
l'assegnarono  a fare  scuola  in  quel  colle- 
gio palermitano.  Bensì  che  non  potè  co- 
minciarla, stante  una  grave  malattia  che 
ridusselo  quasi  all'estremo:  una  febbret- 
ta  etica  lentamente  lo  consumava:  ma 
col  benefizio  dell'aria  di  Morrcale  rieb- 
besi  affatto.  Perciò  l'anno  seguente  fu 
assegnato  a far  ivi  f umanità  : si  diè  qui- 
vi più  che  mai  al  fervore:  e Iddio  (come 
egli  medesimo  scrisse  al  suo  padre  spiri- 
tuale) rapivagli  con  veemenza  lo  spirito 
a contemplare  i suoi  divini  attributi,  con 
una  soavità  e godimento  non  possibile  ad 
spiegarsi.  Di  più  , siccome  fin  da  primi 
anni  era  stato  (come  dianzi  ho  scritto) 
divotissiino  di  Maria  Vergine , così  in 
questi  ultimi  residui  della  sua  vita  ter- 
mùiata  (come  vedremo)  in  Monreale,  si 
sentì  accesa  in  cuore  una  divozione  par- 
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ticolare  a san  Gioacchino , padre  delia 
medesima  Vergine.  Egli  per  lauto  per  fa- 
re ali'  imo  ed  all  altra  onore,  incominciò 
a propagarne  e in  voce  e in  iscritto  la 
divozione.  Scrisse  a prò  massimamente 
de'  suoi  scolari , diversi  motivi  di  divo- 
zione al  detto  gloriosissimo  Patriarca: 
ma  poi  tanto  piacque  a’  devoti  quell'ope- 
retta che,  morto  l'autore,  fu  mandata  alle 
stampe  prima  in  Palermo  nel  1704  c po- 
scia in  Firenze  nel.  ...  E di  verità  ch’el- 
la è un'  operetUi  singolare  e assai  piu  che 
da  giovane , com’  era  Vincenzo  giovane 
di  venlidue  anni.  Ma  torniamo  alla  sua 
vita  ; dirò  meglio,  vediamo  la  di  lui  santa 
morte. 

Vi.  Circa  i di  ultimi  di  dicembre  del 
1702  fu  sorpreso  da  una  febbre  ardentis- 
sima con  una  sete  che  lo  bruciava.  Talo- 
ra invasalo  dall'ardore  febbrile,  andavu 
cercando  colla  mano  rinfresco  d'acqua; 
ma  nel  dirgli  l' infermiere  , che  non  era 
volontà  del  Signore  eh’  ei  da  sé  cercasse 
dell’  acqua  , ritirava  tosto  la  mano  e si 
componeva  con  molta  serenità  , aspiran- 
do con  ansia  somma  c come  cervo  asse- 
tato alla  fonte  perenne  della  Beatitudine. 
Avvicinandosi  l’ora  estrema,  non  si  sa- 
ziava d' invocare  il  nome  dolcissimo  di 
Gesù  e della  sua  tanto  diletta  protettrice 
Maria  e del  diletto  suo  protettore  S. 
Gioacchino. 

VII.  Finalmente  il  primo  giorno  di 
gennaio  del  1703  dedicato  alle  glorie  del 
nome  SS.  di  Gesù  , spirò  placidamente 
circa  quell’ora  appunto  in  cui  doveva  re- 
citarne il  panegirico  in  chiesa  nostra, 
come  n'era  stato  avvisalo:  andando  con 
miglior  sorte  a lodarlo  (come  si  dee  spe- 
rare) con  gli  angeli  eternamente  nel  Cielo. 

Vili.  Visse  ventitré  anni  d'età  meno 
qualche  mese  ; e sette  ne  visse  tra  noi,  de- 
gno esemplare  a'  nostri  giovani  di  religio- 
sa osservanza.  Concorse  la  maggior  par- 
te della  città  a venerare  il  servo  di  Dio 
defonto;  e a provvedersi  d’alcun  pezzet- 
to delle  sue  vesti  : ma  perché  si  tornea 
che  l'indiscreta  divozione  del  [topolo  non 
avesse  a lasciare  ignudo  quel  purissimo 
corpo,  fu  necessario,  levato  il  feretro  dal- 
la chiesa,  custodirlo  in  luogo  più  sicuro 
dalie  rapine,  dandogli  tutti  il  nome  d'an- 


giolo a piena  bocca . Vi  fu  tra  secolari  di 
conto  chi  fece  istanza  di  seppellirlo  in 
luogo  separato  dagli  altri  morti.  Iti  Pa- 
lermo pure  ne  fu  onorala  la  memoria  con 
pubblica  accademia  latina  , che  valse  a 
risvegliare  in  tutti  le  lodi  del  defonto. 
contandone  a gara  chi  l' una  e chi  l’ altra 
virtù. 

IX.  Vaglia  per  corona  di  questo  breve 
compendio  una  grazia  singolare  operata 
dal  Signore  e dalla  sua  Madre  Santissima 
c dal  Patriarca  san  Gioacchinto,  per  i me- 
riti del  nostro  fratello  Vincenzo  nella  per- 
sona di  Margherita,  moglie  di  Filippo  Bo- 
nanno barbiere  del  nostro  collegio  di  Mor- 
reale  : grazia  che  con  tutte  le  solennità 
legali  venne  autenticata  a'  12  di  feb- 
braio 1704,  ad  istanza  di  D.  Giuseppe 
Verdino  padre  del  nostro  servo  di  Dio 
Vincenzo.  Questi  adunque,  tre  mesi  avan- 
ti ebe  morisse,  intese  dal  suddetto  Filippo 
Bonanno  barbiere  , come  la  Margherita 
sua  moglie  stava  in  gran  pericolo  di  mo- 
rire c perciò  ne  slava  afflittissimo.  Il 
buon  giovane  Verdino  glie  u'  ebbe  com- 
passione e gli  disse  : Mastro  Filippo,  non 
ci  partite  di  qua  finché  io  torni  da  coi:  c 
audosseuc  in  chiesa  ad  orare.  Dopo  mez- 
z’ora  ritornò  con  lieto  sembiante  e disse 
a Filippo  : State  allegramente,  che  la  San- 
tissima Vergine  v lia  ottenuta  la  grazia 
dal  suo  figliuolo  Gesù.  Andatev cnc  presto 
a casa,  e poi  tornate  subito  a narrarmi  la 
visione  ebe  vostra  moglie  averà.  Giunto 
a casa,  trovò  la  moglie  che  alzate  in  alto 
le  mani , diceva:  Porgetemi  quel  fazzo- 
letto. Gli  astanti  gliene  porsero  il  primo 
che  venne  loro  alle  mani  : « Non  voglio 
« questo,  disse  I inferma , ma  quello  di 
« quella  bella  Signora  , che  lieti  Traile 
« braccia  un  bambino,  ed  é accotnpagna- 
« ta  da  un  vecchierello  poco  da  lei  di- 
« stante.  Quella  signora  vuol  darmi  il 
« fazzoletto,  ina  il  suo  bambino  non  vuo- 
« le  e dice  clic  non  é piò  tempo  ».  Ciò 
detto  l' inferma,  corse  Filippo  al  collegio 
c narrata  la  visione  suddetta  a Vincenzo, 
questi  cosi  gli  disse  : Sappiate  Filippo  . 
che  la  grazia  è fatta.  Quella  signora  è la 
Santissima  Vergine.  Quel  recchierello  è 
san  Gioachimo  padre  di  lei , il  quale  per 
significare  la  vostra  freddezza  nella  sua 
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divozione,  si  è mostra/o  un  poco  distante. 
Il  bambinello  è Gesù,  il  quale,  col  dire  che 
non  è più  tempo,  vuole  significare  che  vo- 
stra moglie  dotta  morire  di  questa  infer- 
mità. Ma  udite  estate  allegro  (soggiunse) 
ili  qui  a tre  giorni  il  medico  ordinerà  il 
vino  alla  vostra  inferma  e starà  bene.  Si 
verificò  quanto  disse  : imperocché  il  me- 
dico che  la  mattina  avea  data  per  dispe- 
rala la  vita  di  questa  inferma,  tornato 
dopo  pranzo  a visitarla,  al  primo  toccarle 
il  polso,  stupito  disse  : Questo  è un  gua- 
rmento  miracoloso  : ella  è già  fuori  d' o- 
gni  perieoi  di  morte:  e di  l'alto  l’ inferma 
cenò  da  sana  ne'  dì  seguenti.  Al  terzo 
giorno  (come  predetto  aveva  il  servo  di 
Dio  Vincenzo,  il  medico  ordinò  che  si 
rendesse  il  vino  all'  inferma  : la  quale,  al 
sesto  giorno,  si  levò  sana  e libera  d'ogni 
male. 

Quanto  abbiamo  in  questa  leggenda 
narrato  è preso  dalla  di  lui  vita,  che  va 
annessa  all'  operetta  postuma  {di  cui  ab- 
biamo favellato  di  sopra)  stampala  iu  Pa- 
lermo. 


I.  GENNAIO  1712. 

Del  P.  Antonio  Giorgio  Giannelli. 

I.  In  Novi,  luogo  della  riviera  di  Ge- 
nova l’anno  1649  a'  7 di  Febbraio  nac- 
que il  P.  Antonio  Giorgio  Giannelii.  Gio- 
vanetto passò  dalla  patria  a Roma  nel 
collegio  l'allotta,  istituito  dal  Cardinal  di 
tal  cognome.  Frequentò  le  scuole  del  col- 
legio romano  e ivi  apprese  il  sapore  del- 
la lingua  latina  c molto  piii  quello  della 
divozione,  con  dare  a'  colleglli  co'  suoi 
virtuosi  esempii  incentivi  di  santa  imita- 
zione, massimamente  quando  il  videro  in 
età  di  anni  diecissette  sacrificarsi  al  Si- 
gnore nel  uoslro  Noviziato  di  S.  Andrea 
l'anno  16(i6,lavigilia  della  Natività  della 
Madre  di  Dio.  Al  primo  ingresso  comparve 
giovanetto  tanto  perfetto,  che  i domesti- 
ci con  maraviglia  dicevano:  qvis  putas 
jnter  iste  eritl 

II.  Tre  furono  le  virtù  clic  poi  grande 
il  fecero  coram  beo  : una  modestia  piu 
angelica  che  ninana:  una  strettissima 
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unione  con  Dio:  un  totale  slattamento 
dal  moudo.  Or  queste  medesime  virtù 
canìpeggia rono  poi  maravigliosamente 
nel  corso  della  sua  vita  succeduta  al  bien- 
nio del  Noviziato,  cioè  nc’  nove  anni,  che 
attese  in  Roma  agii  studii:  ne’  16  anni, 
che  fece  un'  umile  scuola  di  grammatica 
e finalmente  ne'  18  anni,  che  fu  operano 
in  più  collegi  indefesso. 

111.  La  modestia  dunque  veramente 
angelica,  che  lo  rese  ammirabile  nel  No- 
viziato anche  in  mezzo  a’  modesti  com- 
pagni. fu  da  lui  conservata  sempre  inal- 
terabile. Chiuse  allora  gli  occhi  per  non 
più  quasi  aprirli.  Compose  l'esterno  por- 
tamento con  leggi  strettissime  che  mai 
non  rallentò.  Si  variarono  in  lui  l'età,  ma 
la  modestia  fu  sempre  invariabile,  anche 
quando  pareva  che  in  quel  sommo  grado 
non  sì  potesse  ridurre  iu  pratica,  come 
ncll'insegnare  in  cattedra  agli  scolari,  nel 
predicare  da’  pergami  al  popolo  , nell'  i- 
struirc  or  fanciulli,  or  fanciulle  in  chiesa, 
nell'  amministrare  il  sagramento  della 
Penitenza  c iu  conversare  co’  prossimi 
per  ogni  spirituale  occorrenza  di  vita, 
(l'infermità,  di  morte.  In  tanta,  diciam  co- 
si, necessità  di  v edere  sembrava  una  sta- 
tua non  sol  senza  vista  ina  senz’occhi,  e 
tutto  raccolto  in  sé  nel  santificare  chiun- 
que seco  trattav  a,  parca  che  non  trattas- 
se con  alcuno.  Quindi  può  ciascuno  im- 
maginarsi (piai  egli  fosse  in  altre  circo- 
stanze più  facili  a trattenere  un  tanto  ri- 
gore di  modestia.  La  colomba  di  Noè  non 
posò  nel  diluvio  il  volo  per  tema  di  lor- 
darsi le  piaute.  Il  P.Gianuelli  non  alzò  gli 
occhi  camminando  nell'  abitato  per  tema 
di  contaminar  le  pupille.  Solamente  giun- 
to al  solitario  prospetto  de'  campi,  si  ar- 
risicava di  aprire  gli  occhi  alquanto,  ove 
non  polca  temer  tradimento  dall  inuocen- 
za  di  quegli  oggetti  all'innocenza  de’  suoi 
sguardi.  Del  resto  persone  d'altro  sesso 
o egli  non  conobbe  o conobiiele,  per  cosi 
dire,  a guisa  degli  arcani  della  fede  elio, 
senza  vedersi  si  credono  ; tale  fu  la  sua 
conoscenza  rispetto  alle  donne.  L’orec- 
chio ebbe  sempre  aperto  ad  udirle  nel  sa- 
cro tribunale  della  Penitenza:  ma  roc- 
chio a mirarle  o quivi  o altrove  sempre 
mai  chiuso.  Anche  in  casa  nostra  c fra  noi 
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conversava  rolla  stessa  modestia.  Pas- 
sando per  Viterbo  un  giovinetto  fiorenti- 
no per  andare  a rendersi  in  Iloma  reli- 
gioso della  Compagnia,  Tu  dal  P.  Rettore 
di  quel  collegio  condotto  a desinare  nel 
nostro  refettorio,  dove  si  trovò  il  P.  Gian- 
nelli  e lesse  anco,  secondo  il  suo  solito,  a 
tavola.  Terminata  la  lezione,  nel  voler 
porsi  a sedere  a mensa,  allora  solamente 
dal  mirare  con  quegli  occhi  sempre  in 
terra  inchiodati  le  sole  scarpe  dei  convi- 
tato, si  accorse  che  v'era  a tavola  un  se- 
colare, e perciò  senza  osservare  chi  fosse, 
ritiratosi  subito  per  rispetto,  s'incamminò 
verso  la  porta  del  refettorio , d onde  fu 
necessario  che  il  Superiore  richiamasselo 
a desinare.  Quello  allora  giovanetto,  am- 
miratore di  tanta  modestia  e che  poi  te- 
stificò questo  fatto,  fu  il  P.  Francesco 
Maria  Galluzzi. 

IV.  A questa  mortificazione  cosi  seve- 
ra di  occhi  nel  P.  Giannelli  camminava 
del  pari  l' unione  col  suo  Signore,  ogget- 
to unico  del  suo  cuore.  All'orazione  men- 
tale fra  noi  giornalmente  prescritta  per 
obbligo , aggiugneva  egli  la  volontaria 
colla  sola  misura  della  sua  eccessiva  di- 
vozione. Alle  Litanie  de’  Santi  che  si  so- 
gliono fra  noi  quotidianamente  recitare 
in  comune  , aggiunse  le  sue  private  di 
presso  a quattrocento  Santi  suoi  partico- 
lari avvocati , riparliti  in  ciascun  giorno 
della  settimana  corrente.  Olire  all'  uffizio 
divino  in  cui  poneva  gran  tempo  per  re- 
citarlo, secondo  le  regole  che  a noi  sacer- 
doti prescrivonsi , pagava  ogni  giorno  a 
Dio  il  tributo  d’altre  spontanee  preci  ; e 
per  voto  fattone  alla  gran  Vergine  Madre 
recitava  ogni  giorno  divotamentc  la  sua 
corona.  Non  si  contentò  del  tempo  che 
comunemente  si  spende  nel  celebrare  il 
divin  Sacrifizio  : c molto  più  ne  aggiugne- 
va alla  preparazione  antecedente  e al 
susseguente  rendimento  di  grazie.  Per 
elezione  di  volontà  erano  si  frequenti  le 
novene  che  premetteva  alle  primarie 
solennità  del  Signore,  della  Vergine  c 
de'  Santi , come  appare  ne’  scritti  me- 
moriali a lor  diretti  ed  offerti , che  il 
suo  ritiramento  oltre  quello  degli  cscrci- 
zii  spirituali  per  obbligazione  dì  regola, 
era  di  tutto  l’anno.  Ma  ciò  che  supera 


4 Genti. 

ogni  maraviglia  si  è,  che  in  tanto  eserci- 
zio e quasi  continuo  d'orazione  avesse  la 
mente  si  fissa  in  Dio  . che  s' avvicinò  in 
questo  genere  ai  memorabili  csempii  di 
san  Luigi  Gonzaga  in  quanto  alla  mirabi- 
le esenzione  dalle  distrazioni  e svaga- 
menti mentali  : tanto  è vero  che  la  mo- 
destia serve  all'orazione. 

V.  Molto  pili  a questa  però  servì  il  di- 
staccamento eh’  ebbe  da  ogni  cosa  ter- 
rena questo  servo  di  Dio.  Provetto  di  età 
e già  professo  di  quattro  voti,  con  arden- 
tissima istanza  chiese  di  staccarsi  dal- 
f Europa  e passare  al  nuovo  e barbaro 
mondo  per  desio  di  faticare  e patire  assai 
a gloria  del  Signore  c in  aiuto  delle  ani- 
me. Ma  costretto  dalla  disposizione  del- 
l'ubbidienza a rimanersi  in  questo  mondo 
europeo ,-  tutto  si  rivolse  e tutto  attese  a 
vivervi  sol  col  corpo,  praticando  le  virtù 
più  contrarie  al  secolo. 

VI.  E la  prima  fu  quella  sua  evangeli- 
ca semplicità  lontanissima  da  ogni  artifi- 
zio mondano  che  io  sottopose  talora  alla 
derisione  di  qualche  occhio  secolaresco: 
Deridelur  iusti  semplicità}  ; ma  che  poi 
da'  più  savii  c da'  più  santi  fu  talmente 
in  lui  ammirata,  che  un  primario  perso- 
naggio , all'  udirne  la  morte  commendo)- 
lo,  chiamandolo  l’uomo  dotato  della  vera 
semplicità  de'  Santi.  Questa  in  lui  anda- 
va congiunta  con  una  eroica  umiltà,  alie- 
nissima da  ogni  mondana  alterigia , stu- 
diando di  tenersi  nascosto  e di  viver  ne- 
gletto c dimenticato.  Cercava  sempre  di 
servire  a tutti , supplendo  a'  maestri  nelle 
scuole  per  mesi  interi  e nella  mensa  leg- 
gendo lutto  f anno  in  lor  vece.  Anche  ai 
fratelli  coadiutori  dava  aiuto  nelle  fatiche, 
c si  abbassava  talmente  ad  ognuno  di 
qualunque  condizione,  che  un  Supcriore 
stimò  d' avvertirlo  che  per  secondare  a 
tutto  potere  fistinlo  della  sua  umiltà,  non 
venisse  a derogare  fuori  del  dovere  alla 
qualità  del  suo  grado  sacerdotale. 

Da  questa  sua  semplicità  e umiltà  pro- 
veniva l'alletto  ch’avea  alla  santa  pover- 
tà odiata  dal  mondo.  Bastava  il  vedere 
la  sua  persona,  l'entrare  nella  sua  came- 
ra per  riconoscerlo  di  tutti  il  più  povero. 
Fu  suo  inviolabil  costume  non  chieder 
nulla  quanto  al  villo  e vestito  cd  altri  re- 
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limosi  utensili , ma  di  pigliare  sol  quello 
che  gli  veniva  dagli  ufliziali  spontanea- 
mente somministrato,  nel  che  per  difetto 
d' attenzione  ebbe  a provare  non  di  rado 
la  mancanza  di  qualche  necessario  prov- 
vedimento. Scriveva  i suoi  componimen- 
ti in  sopraccoperte  di  lettere  o in  altri  ri- 
tagli di  carta  diligentemente  raccolti  e solo 
in  mancanza  di  questi  adoperava  carta 
nuova  ed  intera.  Poco  prima  di  morire 
lenendo  al  rollo  la  corona  della  Madonna, 
ch'era  di  piccola  fruttiglia  donatagli  da 
un  nostro  religioso  , gli  venne  scrupolo 
che  fosse  troppo  preziosa  : c però  se  la 
tolse  dal  collo  c la  consegnò  alle  mani  del 
Superiore.  Abbonò  anche  sempre  da  ogni 
umana  delizia  con  uno  studio  di  mortifi- 
cazione continua.  Si  estenuava  con  fre- 
quenti digiuni,  ma  in  modo  che.  dalla  co- 
munità non  fossero  osservati.  Il  Superio- 
re, veggendolo  tanto  famelico  delle  au- 
sterità, glie  le  ridusse  ad  una  giusta  mi- 
sura acciocché  non  si  macerasse,  come 
faceva  con  discipline  , catenelle  e cilicii. 
Né  il  Supcriore  aveva  punto  a stentare  a 
piegarlo  alla  sua  volontà  in  ogni  cosa, 
perchè  I’  ubbidienza  nel  P.  Giannelli , 
eziandio  negli  anni  senili  fu  da  novizio, 
lasciando  anche  le  opere  che  riputava  di 
gloria  grande  di  Dio.  Risplcndé  in  Ini 
singolarmente  l'ubbidienza  pronta  e per- 
fetta , allora  quando  al  primo  cenno  de' 
suoi  superiori,  lasciato  il  luogo  c l’impie- 
go tutto  di  suo  genio  nella  provincia  ro- 
mana, si  trasferì  alla  residenza  di  Puglia 
desiderato  ivi  dal  padre  Cataldo  I’ongel- 
li , che  di  detta  residenza  era  Superiore. 
Ma  molto  più  l’ubbidienza  di  questo  ser- 
vo di  Dio  spiccò  nell’  esatta  osservanza 
delle  nostre  santissime  regole,  le  quali, 
benché  tante  di  numero  e sì  minute,  egli 
per  attestazione  tanto  in  voce  che  in 
iscritto  di  quei  che  domesticamente  con 
lui  conversarono,  le  osservava  tutte  con 
tanta  perfezione,  che  non  si  potè  mai  no- 
tare in  lui  una  minima  trasgressione  ed 
inosservanza. 

VII.  Una  sola  virtù  pare  che  dovesse 
mancare  a quest’  uomo  che  parea  nato 
fatto  per  la  solitudine,  cioè  il  zelo  aposto- 
lico. Ma  se  riflettiamo  non  ai  sedici  anni 
Moto/,  d.  C.  i.  G. 
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che  spese  maestro  di  scuole  inferiori,  ma 
a tpie’  diciotto  anni  che  fu  ne'  collegi  ope- 
rario, non  potremo  non  riconoscere  in  lui 
la  virtù  del  zelo  anche  in  grado  eminen- 
te. Imperocché  suo  costume  inalterabile, 
massimamente  in  Sora,  fu  al  principio 
dei  giorno  le  feste  assidersi  alla  sede  sa- 
cramentale e da  questa  sol  muoversi  a 
mezzo  dì  per  celebrare  il  divin  sacrifizio: 
e quindi  dopo  parca  refezione  tornare  in 
chiesa  le  domeniche  al  catechismo  delle 
fanciulle,  e poi  ancora  del  popolo,  e final- 
niente  verso  la  sera  di  tutte  le  giornate 
festive  della  primavera  e della  state  con- 
durre una  divota  processione  al  celebre 
tempio  della  Madonna  di  Valfrancesca, 
portandone  colle  sue  mani  inalberata  l'im- 
magine : ed  ivi  esercitato  il  popolo  in  di- 
vote orazioni  e pasciutolo  con  sacro  ser- 
mone, al  ritorno  poi  sulla  piazza  maggio- 
re della  città  tornava  a predicare  ed  a 
benedire  in  line  il  popolo  colla  detta  im- 
magine. Ne’  giorni  poi  feriali  non  era  mi- 
nore l' assistenza  al  confessionale  o in 
chiesa  nostra  o in  quella  delle  monache, 
le  quali  più  volte  l’anno  chiedevano  per 
confessore  straordinario  il  P.  Giannelli. 
Ma  occupazione  di  ogni  tempo,  feriale  o 
festivo,  era  l’andare  agl'infermi  e mori- 
bondi che  per  il  concetto  della  sua  san- 
tità lo  chiamavano.  Ve'  giorni  poi  ch’egli 
aveva  qualche  tregua  dalle  spirituali  fac- 
cende co’  prossimi,  procurava  ritirato  in 
sua  stanza  di  lor  giovare  colle  orazioni  e 
colla  penna  ancora,  scrivendo  ora  in  vol- 
gare ora  in  latino  operette  spirituali:  al- 
cuna delle  quali  venne , lui  vivente,  alla 
luce.  Sicché  dalle  dette  cose  ognun  vede 
quanto  ardente  fosse  il  zelo  del  P.  Gian- 
nelli per  salute  de’  prossimi. 

Vili.  Ricco  egli  per  tanto  di  meriti  c 
di  virtù  s’ avvicinò  a còme  il  premio  con 
un  passaggio  da  santo.  Sin  da  quando 
egli  giunse  a Sora  sul  principio  dell’  an- 
no 1705  , al  mirarlo  in  quel  portamento 
tutto  spirante  santità,  e similmente  al  ve- 
derlo portare  in  processione  l’ immagine 
della  Santissima  Vergine,  si  levò  questa 
voce  nel  popolo  : Ecco  un  altro  P.  Biz- 
zarri: ecco  chi , come  lai,  ci  aiuterà  col 
suo  zelo  in  rila  e ci  onorerà  col  suo  dep  y- 
voi.  i.  a 
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silo  in  morir:  tanto  s’  è poi  avverato. 
Dunque  nel  di  giocondissimo  della  Nati- 
vità del  Signore  che  nell’anno  1711  cad- 
de in  Venerdì,  contrasse  un’  acuta  infer- 
mità di  puntura  . che.  poi  nel  di  ottavo  e 
primo  del  nuovo  anno  1712  lo  privò  di 
vita  con  una  morte  invidiabile  a luti’  i 
seni  di  Dio.  Imperocché  essendo  egli 
stato  in  vita,  stante  la  sua  tenerissima  co- 
scienza inclinato  agli  scrupoli , Iddio  nel 
passo  estremo  quando  più  si  teme,  gli 
diede  in  premio  eon  una  viva  fiducia  una 
serenità  imperturbabile.  Conciossiaché, 
aggravatasi  sempre,  più  l' infermità,  nel- 
l'ultimo giorno  dell'anno  si  fece  porre  sul 
letto  la  veste  religiosa  e col  Crocilisso  in 
mano  e corona  al  collo,  domandato  come 
stesse  e cosa  facesse,  rispose , mi  prepa- 
ro per  andare  al  mio  Dio  c ci  vo  allegro 
e contento  : pregate  Iddio  che  renda  buon 
conto  al  suo  tribunale  e clic  mi  conceda 
la  santa  perseveranza.  Si  faceva  leggere 
a sorte  qualche  capo  di  Tommaso  da  Kem- 
pis  c l’ascoltava  eon  pietà  c tenerezza. 
Voile  che  si  fosse  letta  la  cartina  del  San- 
to di  quel  mese  colla  sentenza  che  dice- 
va appunto  , clic  bisognava  sempre  vi- 
vere, come  se  si  dovesse  ogni  giorno 
morire.  Si  facon  leggere  ancora  il  libret- 
to intitolalo,  Kaleuilarium  bene  mitrinoli 
e.  si  consolava.  Venuta  poi  la  mattina  ul- 
tima del  suo  vivere  c prima  del  nuovo 
anno  e quantunque  già  munito  degli  ulti- 
mi Sacramenti,  pur  volle  fare  una  nuova 
e breve  confessione.  Indi  tutto  si  volse  a 
disporsi  con  atti  ferventissimi  al  suo  tran- 
sito già  già  \ icino.  Baciando  un'immagi- 
ne di  Gesù,  Maria  e Giuseppe,  ripeteva 
dolcemente:  Laelahis  smn  in  bis  quae 
dirla  ■ nini  mild,  in  doiiniin  Domini  ibimns. 
Alzando  perciò  hi  braccia  diceva  : andia- 
mo andiamo  pure  alla  casa  di  luce,  al  mio 
Signor  clic  m’aspetta.  E poi  soggiugnea 
col  santo  vecchio  Simeone  : Mime  ilimil- 
tix  servimi  tiium,  Domine,  secundum  ter- 
hum  Imm  in  pace.  Ma  fra  le  altre  giacu- 
latorie assai  frequentemente  usava  (girila 
del  moribondo  1’.  N.  Generale  Vincenzo 
Caraffa  : Unica  spcs  inni  lesus,  post  Iesum 
Virgo  Maria.  Ma  sopra  tutto  ripetè  piò 
di  dieci  volte  il  Palei • Piosler,  là  ce  Maria, 
il  Credo,  il  Confiteor  e la  Salve  Hegina. 


i Gemi . 

Quindi  manrandogli  a poco  a poco  il  vi- 
gore, solo  interrottamente  potea  profferire 
qualche  parola  c alle  Litanie  de’  Santi  e 
all'altro  sue  particolari  preci  che  pur  volle 
che  se  gli  recitassero.  Finalmente  giunto 
cosi  ben  preparato  all’estremo,  dopo  aver 
ripetuti  eon  un  tenue  molo  di  labbra  i 
dolcissimi  e santissimi  nomi  di  Gesù  e di 
Maria,  placidissimamcnte  spirò  in  età  di 
anni  sessanta  professo  di  quattro  voti. 
Rimase  il  suo  volto  cosi  sereno  e giulivo, 
che  parca  che  invitasse  i circostanti  alla 
gloria  beata. 

IX.  Appena  in  chiesa,  dove  in  quel 
punto  dell' ore  20  si  terminava  la  solila 
comunion  generale,  si  promulgò  la  fortu- 
natissima morte,  clic  si  levò  di  repente  un 
gran  pianto  del  popolo,  dicendo,  eh'  era 
morto  il  Santo.  Ber  consolarsi  col  veder- 
lo, s’affollò  talmente  al  collegio  la  gente, 
ebe  convenne  serrarne  le  porte.  Il  I*. 
Rettore  ben  consapevole  del  succeduto 
già  alcuni  anni  prima  ncll’esequie  del  1*. 
Luigi  Bizzarri,  morto  in  questo  medesimo 
giorno  della  comunion  generale,  provvi- 
de elio  non  succedesse  il  medesimo  nel- 
l’ esequie  di  questo  suo  successore,  cioè 
che  non  fosse  spogliato  dalla  pia  rapacità 
de’  divoti.  Benché  tutta  la  diligenza  non 
servì  a salvarlo  dalle  sante  rapine.  Impe- 
rocché la  mattina  seguente  , dopo  fatto  a 
chiesa  pienissima  il  funerale,  in  cui  volle, 
cantar  la  Messa  monsignor  Vicario  Gene- 
rale Antonio  Laureiti,  e trasportato  il  ca- 
davere in  sagrestia,  ognuno  degli  astan- 
ti, che  non  erano  pochi,  tolse  por  sé  qual- 
che parte  de’  suoi  capelli  c delle  sne 
vesti. 

X.  Dopo  la  morte  poi  col  trascorrer 
degli  anni,  non  cessano  anche  oggi  (ar- 
sone d’  ogni  stalo  dal  dimandare  per  di- 
vota consolazione  qualche  cosa  di  lui.  E 
per  tacere  degli  altri,  ciò  ha  fatto  ultima- 
mente il  nuovo  e degnissimo  Vescovo  di 
Soni  monsignor  Gabriele  de  Marchis,  per 
l’ intima  confidenza  che  nel  Collegio  gre- 
co di  Roma  ebbe  col  P.  Giaunelìi.  atte- 
stando ancora  che  santo  era  nominato  in 
Roma  da  persone  anco  primario,  che  nel- 
l'entrare in  chiesa  per  udir  messa,  do- 
mandavano, se  ancor  aresse  a dir  messa 
quel  padre  santo.  Quanto  qui  s’ è scritto 
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di  questo  Servo  di  Dio,  fa  raccolto  dalla 
diligenza  del  P.  Francesco  Tuzio,  testi- 
monio anch’  esso  oculato  di  molte  cose  in 
questa  leggenda  narrale. 


* I.  GENNAIO  1713. 

Dei.  P.  Giilio  Cesare  Brusati. 

I.  Uno  dei  più  celebri  uomini,  che  nel 
secolo  decimottavo  illustrassero  la  pro- 
vincia nostra  di  Milano,  fn  il  P.  Giulio 
Cesare  Brusati,  nato  di  antica  e nobile 
famiglia,  ma  allora  scaduta  dei  beni  di  for- 
tuna. in  Belinzago,  grossa  terra  del  No- 
varese. I genitori  avendo  scorto  in  lui  una 
indole  chiara  ed  aperta  e un  ingegno 
pronto  e svegliato  . mandaronlo  ad  ap- 
prendere le  prime  lettere  nel  collegio  no- 
stro di  No  Vara,  dove  in  breve  passò  tutti 
i suoi  condiscepoli.  Sul  compiere  il  corso 
della  rettorica . noiato  del  mondo,  entrò 
nella  Compagnia,  e fece  in  Genova  il  suo 
noviziato. 

II.  Nulla  dirò  dei  suoi  studii,  della  uni- 
versale sua  erudizione  e dell’  altissimo 
concetto,  in  che  fu  presso  ogni  ordine  di 
persone  per  la  sua  profonda  dottrina  in 
ogni  genere  di  scienze  c di  letteratura. 
Chi  è vago  di  saperne,  può  leggere  il  bel- 
lissimo elogio  che  ne  scrisse  in  latino  il 
P.  Guido  Ferrari.  Noi  ci  contenteremo  di 
dar  qui  un  breve  sunto  delle  sue  virtù, 
eh’ è l'unico  scopo  di  queste  memorie. 

III.  Lodalo  e pregiato  da  tutti,  nonché 
invanire  sentiva  bassamente  di  sè.  Di 
maniere  oltremodo  amabili  trattava  ugual- 
mente coi  grandi  c cogl’  infimi , che  a 
lui  ricorrevano  per  direzione  e consiglio. 
Ardeva  di  zelo  accesissimo  perla  conver- 
simi degli  eretici  alla  Chiesa  cattolica  ; c 
nei  suoi  viaggi  che  fece  nella  Francia, 
nella  Germania  e nell’  Olanda  tentò  ogni 
mezzo  per  condurli  al  conoscimento  della 
vera  fede.  Al  che  gli  giovò  moltissimo 
l’ aver  appreso  c il  parlare  speditamente 
quasi  tutte  le  lingue  d’ Europa. 

IV.  Venerava  con  particolarissimi  os- 
sequi la  SS.  Vergine  Maria  e S.  France- 
sco di  Paola , a cui  si  era  votato  in  una 
pericolosa  malattia , da  cui  fu  mirabil- 


mente campato  per  intercessione  del  San- 
to. Di  Dio  e delle  rose  celesti  parlava  con 
tanta  soavità  di  spirito,  che  rapiva  l'ani- 
mo di  chi  l'udiva.  E tal  soavità  egli  trae- 
va dalla  orazione  e dalla  unione  con  Dio, 
che  in  lui  era  si  può  dire  continua,  anche 
ingolfato  nei  suoi  studii.  Avendo  un  no- 
stro padre  necessità  di  parlargli,  mentre 
faceva  gli  esercizii  spirituali,  il  P.  Brasa- 
ti usci  fuor  della  camera  lutto  assorto  in 
Dio  con  la  mento  c col  cuore,  e bagnato 
di  tenerissime  lagrime  ; cosi  che  l' altro 
ristette  a maniera  di  attonito,  né  osò  stur- 
barlo da  quella  sua  interna  beatitudine. 
Dimorando  nel  collegio  di  Pavia,  fu  pre- 
gato dai  superiori  a voler  dare  gli  eserci- 
zi spirituali  ai  nostri  alunni  del  convitto 
Gbislieri.  Egli  ubbidì  prontamente;  e ne 
trasse  si  copioso  frutto,  che  mai  non  si 
«era  per  lo  passato  veduto  maggiore.  Ba- 
sti dire  che  gran  parte  di  quei  giovani 
vollero  fare  con  lui  una  confession  gene- 
rale, e averlo  poi  per  direttore  delle  loro 
coscienze. 

V.  Sul  cadere  dell'anno  1714  ammalò. 

I medici  giudicarono  essere  cosa  leggie- 
ra. ma  indi  a un  giorno  la  malattia  si  di- 
chiarò mortale.  Datone  avviso  al  padre, 
lo  ricevette  con  sonjma  tranquillità,  dis- 
ponendosi coi  santi  Sacramenti  all’ultimo 
passo.  Dettogli  che  si  facevano  pubbliche 
preghiere  a Dio  per  la  sua  guarigione, 
io,  rispose  , confido  nella  divina  bontà  c 
poi  sono  dispostissimo  a morire  ; non  sani 
mai  che  domandi  la  sanità.  Prese  in  ma- 
no il  Crocifisso,  e venne  con  esso  sfogan- 
do i suoi  interni  alfelli,  sinché  mancate- 
gli a poco  a poco  le  forze,  placidamente 
spirò  il  primo  giorno  di  gennaio  del  1743, 
in  età  di  cinquantun’  anno,  lasciando  di 
sè  gloriosa  memoria  non  tanto  per  la  va- 
stità della  dottrina,  quanto  per  l’eccellen- 
za delle  sue  virtù. 

ex  Commentino  f.  CUBOSts  Fuiiaiii  S.  I. 
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* 1.  GENNAIO  1775. 

Del  P.  Gian  Battista  Vassallo. 

I.  Dal  conte  Francesco  Felice  Vassallo 
di  Castiglione  Folletto,  e dalla  marchesa 
Maria  Maddalena  Carretto,  ambedue  della 
più  chiara  nobiltà  piemontese  , trasse  i 
natali  suoi  il  nostro  P.  Gian  Battista  de- 
nominato apostolo  della  Sardegna  ; e ven- 
ne a luce  in  Dogliani  riguardevole  terra 
della  diocesi  di  Saluzzo,  a'  10  febbraio 
del  1691.  Fu  cglil'ulliiuo  dei  cinque  par- 
ti di  questo  matrimonio , benedetti  dal 
cielo  in  singoiar  modo  , per  essersi  tutti 
di  poi  consecrati  al  Signore  o nel  sacer- 
dozio o nella  religione.  E ben  fu  ciò  pre- 
mio confacenlesi  alla  segnalata  bontà  di 
tai  genitori , specchiatissimi  in  ogni  ma- 
niera di  virtù  cristiane.  Singolarmente  I» 
madre  fu  matrona  meritevolissima,  per 
molte  insigni  doti  di  grazia  e di  spirito 
che  Tornarono,  del  nome  di  contessa  san- 
ta clic  le  fecero  comunemente,  quanti  la 
conobbero  , c per  la  provincia  saluzzcsc 
e per  la  corte  di  Torino.  Or  sin  dalla  par- 
golezza ebbe  ella  parzialmente  caro  que- 
st’ultimo suo  ligliuoletto , clic  mirò  tosto 
per  un  segreto  istinto  dell’anima,  più  co- 
me deposito,  che  come  dono  da  Dio  afli- 
datole,  perchè  gliel  nutricasse  e cresces- 
se nell’ amore  c timor  suo  celeste.  Ed  ella 
per  attendere  di  proposito  alla  educazio- 
ne. di  sì  diletto  hambolino,  in  cui  scorge- 
va certi  indizi  di  superno  favore,  si  volle 
poco  men  che  spacciata  di  ogni  altro  af- 
fare, che  alla  qualità  sua  di  madre  di  fa- 
miglia non  fosse  strettamente  legato.  Cu- 
ra sua  princi|>alissinia  fu  mettere  di  buo- 
n'ora a quel  vergine  animo  in  dispetto  il 
peccato:  e però  anch’ella,  come  già  la 
Reina  Bianca  a S.  Luigi  Re  di  Francia,  sul 
benedirlo  più  volte  al  giorno,  gli  ripeteva 
all' orecchio  per  fermarglielo  forte  in  cuo- 
re: Figlimi  mio,  prima  ti  r orrei  vedere 
cascar  morto,  ma  innocente  ai  miei  piedi, 
che  vivo  e prosperoso,  ma  di  mortai  colpa 
macchiato.  Con  pari  diligenza  studiavasi 
d’ imprimergli  sovente  la  cognizione  di 
Dio  ; e con  gelosia  somma  di  rimuoverlo 
dal  commercio  di  fanciulli  scostumati  c 
della  servitù  piu  bassa,  come  da  quella 


onde  i giovanetti  nobili  apprendono  il  mal 
fare,  il  parlar  peggio,  e il  tralignare  a poco 
a poco  dall'avito  decoro  del  casato.  Lo 
menava  seco  alle  chiese  : in  casa  gli  leg- 
geva qualche  libro  spirituale,  alla  lettura 
frammischiando  alcuni  suoi  alTctli  divoti, 
conracentisi  all'età.  Ed  affinché  con  la  col- 
tura della  pietà , andasse  accompagnato 
l’allevamento  nelle  lettere  , si  chiamò  in 
casa  un  prolio  e grave  sacerdote,  che  gli 
fosse  aio  v igilaute  e maestro. 

IL  Ben  è vero  che  corrispondente  alla 
industria  si  era  il  fruito  c la  ventura  di  si 
pia  madre.  Conciossiachc  il  garzoncello 
una  era  di  quelle  anime,  cui  il  Sàvio  dice 
buone  , che  all' esser  vivace  e spiritoso 
univa  saggezza  c dirittura  di  mente;  e 
una  cotal  innata  propensione  al  Itene,  che 
non  parca  aver  fallito  in  Adamo.  Oltre  il 
qual  dono,  che  per  l'eccellenza  sua  fu  da 
S.  Agostino  intitolato  divinimi  naturali- 
ter  munus;  un  altro  gliene  largì  Dio,  non 
che  raro,  ma  straordinario.  E fu  l'insolita 
anlicipaziouc  e il  meraviglioso  esercizio 
della  ragione  e libertà,  lin  da  bambino  di 
tre  anni  ; pel  quale , secondochò  egli  di 
sua  bocca  asserì,  disccmeva  tra  cosa  e 
cosa  il  meglio , c ad  occhi  veggenti  sce- 
glicvalo,  per  ispontanco  amore  della  vir- 
tù. Quindi  persone  che  lo  conobbero  an- 
co nella  sua  puerizia,  non  dubitarono  di 
attcstare,  che  non  mostrava  egli  mai  pas- 
sione a’  giuochi  e ad  altri  fanciulleschi 
trastulli  ; clic  tutto  spirava  in  lui  maturi- 
tà e senno  precoce  , c che  la  sua  mode- 
stia c compostezza  era  qual  si  potrebbe 
Tingere  in  un  angiolo  vestito  di  carne. 
Sue  delizie  erano  raccogliersi  in  alcuna 
cappella,  ovvero  appartarsi  in  un  angolo 
della  casa,  dinnanzi  qualche  immagine  di 
Gesù  Crocilisso  o della  Vergine,  e quivi 
immoto  orare  e gemere  qual  colomba, 
che  era  una  tenerezza  per  chi  spiovalo 
ad  insaputa  sua.  Conte  fu  in  punto  di  par- 
tecipare dei  Sacramenti,  faccvalo  con  fre- 
quenza e fervore  d'innamorato.  Appiè  dei 
taltemacoli  o della  sant'Ostia  esposta  alla 
adorazione,  reggeva  ore  ed  ore  senza 
batter  ciglio,  a guisa  d'alienato  da'  sensi 
c di  rapito.  Della  Regina  del  paradiso  ar- 
deva tanto,  che  non  polca  saziarsi  d’ossc- 
quiarla,  con  omaggi  di  digiuni  e d' inv  o- 
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(-azioni  c di  lodi  incessanti.  Dal  che  è a 
riconoscere  quella  grazia  si  pregevole  di 
purità,  onde  serbò  mai  sempre  intemera- 
ta la  bianca  stola  dell'innocenza,  e incor- 
rotta la  integrità  del  suo  corpo.  Mai  non 
era  che  levasse  guardo  in  volto  di  remina 
alcuna,  neppure  delle  sorelline,  di  lui  mi- 
nori : anzi  neppure  della  sua  stessa  ma- 
dre, non  ostante  l'intimissima  dimesti- 
chezza con  che  amorosamente  conversa- 
vano a vicenda.  Fatto  preclarissimo , c 
che  con  istupore  si  legge  soltanto  di  S. 
Luigi  Gonzaga,  siccome  d'un  prodigio  di 
illibatezza  disusatamente  gelosa  e circo- 
spetta. 

III.  Intanto  la  contessa  ebbe  invilo  dai 
reali  Sovrani  di  Sardegna  Vittorio  Ame- 
deo II  e Anna  d' Orleans , che  accettasse 
grado  in  corte  di  prima  lor  Dama , e di 
governatrice  delle  dodici  damigelle  , ap- 
pellate ivi  in  linguaggio  aulico,  le  dodici 
ligliuole  di  onore.  Adunque  non  potendo- 
si ella  rifiutare  a si  benevola  proposta, 
animisela  e si  condusse  in  Torino:  dove 
a tutela  più  sicura  del  suo  Gian  Ballista, 
collocollo  nel  nostro  convitto  dei  nobili, 
allora  più  che  mai  fiorentissimo  in  nume- 
ro e sceltezza  di  eccellenti  alunni.  Fu  ciò 
del  1706  , contando  il  giovanetto  poco 
men  di  tre  lustri. 

IV.  A narrare  il  tenor  de’  suoi  edifican- 
tissimi portamenti  in  questa  nuova  condi- 
zione di  vita  , basti  ridire  che  ogni  suo 
costume  fu  più  di  religioso  in  chiostro,  che 
di  giovane  cavaliere  iri  collegio.  Lo  studio 
indefesso  a cui  s’applicava  di  gran  polso, 
non  era  interrotto  da  altro  svariamento 
che  di  orazioni,  divisile  a Gesù  nell' Eu- 
caristia e di  colloqui  divoti  che  intcrtene- 
va  co’  più  pii  de’  suoi  colleglli.  Era  la 
gioia  de’  superiori,  c l’esempio  riveritis- 
simo dei  compagni.  Donde  gli  venne  il 
soprannome  di  contino  angelico,  di  cui  era 
colà  dentro  comunemente  fregiato;  ed  in- 
sieme la  riputazione  ch’egli  con  si  esi- 
mia immacolalczza,  già  in  cuor  suo  ab- 
bozzasse l' idea  di  una  santità  consumata 
e perfetta. 

V.  Nè  fu  vano  presagio.  Mercecchè  la 
interior  voce  della  grazia  divina  che  ad 
abbracciar  l' istituto  di  S.  Ignazio  solle- 
citavate, non  tardò  guari  a farsi  sentire. 
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Di  che  subito  entrò  in  un  ansioso  conflit- 
to d’incertezze  e di  perplessità.  Non  già 
che  il  ritraessero  dal  porgersi  docile  a 
Dio,  o gli  amori  della  carne  e del  sangue, 
o le  lusinghe  di  luminosi  carichi  nel  mon- 
do : chè  non  mirò  mai  sì  basso,  che  aves- 
se le  umane  grandezze  in  capitale  di  più 
che  nulla  ; ma  te  intimoriva  la  sua  pro- 
fonda umiltà , per  la  quale  non  giugneva 
a persuadersi  d’avere  tal  vocazione,  che 
troppo  stimava  superiore  a’  suoi  meriti  c 
talenti.  A cavarsi  però  dal  penoso  con- 
trasto raddoppiò  la  misura  delle  sue  ora- 
zioni, penitenze  e lagrime,  lino  ad  espu- 
gnare interamente  la  pietosa  volontà  del 
Signore;  divenutagli  sì  aperta  e chiara 
da  non  patire  più  oltre  dubbio  nessuno. 
Perchè  sul  consiglio  del  suo  confessore 
fece  istanze  premurosissime  al  P.  Giusep- 
pe Tarino,  provinciale  di  Milano , che  il 
ricevesse  nella  Compagnia.  N’eblie  favo- 
rcvol  risposta  : ma  a patto  che  egli  n’  im- 
petrasse avanti  buona  licenza  dalla  sua 
signora  madre,  con  la  (piale  si  conveniva 
passare  quest’  uffizio  di  fìlial  suggezione. 
Incontanente  fu  egli  in  corte,  e buttatosi 
ginocchioni  ai  piedi  della  contessa,  espo- 
sele  con  gran  senso  e candore  la  diman- 
da. (.'dillo  impertubaUi  e mansueta  la  pia 
matrona  : e senza  proferir  sillaba  di  con- 
traddizione , il  prese  per  mano , te  rizzò 
da  terra  c strettoselo  tra  le  braccia  : Va 
figlimi  mio,  gli  disse,  ra  dorè  Dìo  li  chia- 
ma; io  a lui  ti  dono:  c baciatolo,  con 
pianto  più  di  divozione  che  di  rammarico, 
si  fe  promettere  aiuto  perpetuo  di  pre- 
ghiere presso  Dio  , e caramente  I'  acco- 
miatò. Donna  al  tutto  mirabile,  e genitri- 
ce degna  di  tal  figliuolo,  che  poi  a Iren- 
latrè  anni  stando  egli  in  Sassari,  fu  pri- 
vilegiato di  conoscerne  per  via  di  rive- 
lazione la  morte  c l’ ingresso  immediato 
nella  beatitudine  del  paradiso,  al  giorno 
e all’ora  in  che  accadde,  che  fu  il  48 
maggio  del  1714  alle  cinque  di  sera. 

VI.  Il  giubilo  cagionatogli  per  questo 
materno  consentimento  , fu  di  tal  ridon- 
danza, che  non  capendogli  tutto  nell’ani- 
ma. gli  traboccava  dagli  occhi  e dalla  per- 
sona. con  lagrime  e mosse  di  estatico  |>er 
allegrezza.  Non  frappose  istante  d indu- 
gio: ritornò  al  provinciale,  che  raggua- 
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glialo  più  dalla  sua  letizia  che  da'  suui 
detti  del  successo , nntndollo  in  Genova 
alla  casa  di  probazione.  Quivi  addi  13 
luglio  1708  incominciò  il  suo  noviziato, 
nell' eia  freschissima  di  anni  17  e mesi  3. 

Per  uno  coni'  egli , che  mutando  stalo 
e livrea,  non  avea  mestieri  di  mutar  co- 
stumanze od  affetti,  né  di  svestir  l'uomo 
vecchio  a informarsi  dello  spirito  nuovo 
della  vocazione  ; il  tirocinio  più  tosto  che 
scuola  di  dirozzamenlo  nella  virtù,  tornar 
doveva  magistero  di  raffinamento  nella 
perfezione,  lì  cosi  fu  nell' effetto:  princi- 
piando egli  a viver  da  santo  in  religione, 
siccome  da  religioso  vissuto  era  nel  seco- 
lo. Dal  primo  soggiornar  eh'  egli  fece  in 
uel  ritirainenlo,  si  avvide  averlo  precc- 
uto  Ira'  nostri  un  concetto  c una  fama 
di  bontà,  che  gli  conciliava  stima  da  tutti. 
Offeso  egli  c dolente  di  ciò  sopra  modo, 
a scansarla  si  valse  di  un  pio  artifizio, 
suggeritogli  da  ingegnosa  umiltà  : e fu  di 
mostrarsi  ignaro  delle  cose  di  Dio,  ruvi- 
do c digiuno  d’ogni  spiritual  esercizio, 
grosso  e poco  men  che  zotico  in  quan- 
to concerneva  anima  e vita  interiore.  Se 
non  che  tradito  dalla  sua  stessa  mode- 
stia e scoperto,  ne  salì  in  tanto  mag- 
gior pregio  di  virtuoso  giovanetto  e sin- 
golarmente dal  Signore  prevenuto  di  be- 
nedizioni. Al  suo  istitutore  che  era  il  P. 
Gian  Andrea  Valdetaro,  facea  d' uopo  in- 
vigilare assai  sopra  di  lui,  clic  non  tras- 
modasse in  eccessi  di  fervore  ; e adope- 
rare non  che  sprone  di  eccitamento,  ma 
freno  continuo  di  ritegno.  Il  rinnegare  sé 
stesso  in  ogni  più  onesta  occasione  di  co- 
modo c di  diletto,  e l'osteggiarsi  e il  mal- 
menarsi, pareva  in  lui  genio  dalla  origine 
contrailo.  Niente  gli  pesava,  niente  alla 
sua  estimazione  era  arduo,  niente  picco- 
lo, sol  che  in  grado  a Dio  e accolto  al- 
l'uhbidicnza.  Macerarsi  con  flagellazioni, 
cilici  di  ferro,  astinenze  : dormir  sul  duro 
e alla  peggio;  rimenarsi  pel  sucidume 
della  cucina  servendo  da  guatlero , o pel 
lezzo  delle  spazzature  nettando  la  casa  ; 
indossar  vesti  logore , rattoppate  e da 
scherno;  erangli  tutte  pratiche  d’incrc- 
ddiile  giocondità  e piacevolezza.  Trattar 
coi  poverelli  pili  cenciosi  e lerci,  ammae- 
strandoli nella  legge  di  Dio  ; e nei  pub- 
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blici  spedali  assistere  agl’infermi  più  sor- 
didi e puzzolenti,  aveva  in  conto  di  deli- 
zie non  comunali.  L uuion  sua  poi  con  Dio 
per  l'orazione  c per  l'abituale  raccogli- 
mento delle  interne  potenze,  era  sì  inti- 
nta ed  attuosa  , che  spesso  in  lui  si  per- 
deva ; ed  era  notato  quel  suo  sembiante 
di  assorto  in  ciclo  e di  acceso  supernal- 
mentc  da  fuoco  divino.  A stringer  tutto 
in  poco,  il  P.  Vassallo  era  lìti  da  novizzo 
un  risibile  e pratico  compendili  delle  re- 
gole della  Compagnia , secondochò  delì- 
nillo  un  padre , veterano  missionario  del 
Quito  in  America,  stalo  già  suo  socio  nel- 
la probazione. 

VII.  Questa  compiuta  e strettosi  a Dio 
eoi  sacri  voti,  |>assó  ili  Milano  successi- 
vamente nel  collegio  di  S.  Girolamo  e in 
lineilo  di  Brera,  per  gli  stndii  della  retlo- 
riea  e della  filosofia  : a'  quali  diede  opera 
di  gran  forza  e con  profitto  inestimabile, 
per  la  perspicacia  e vigoria  della  sua 
mente,  nata  fatta  alla  politezza  delle  let- 
tere e alla  speculazione  delle  scienze,-  sì 
perù  che  non  n'avesse  a inaridire  lo  spi- 
rito , e a rimettere  di  calore  nella  pietà, 
Ond’è  che  più  accuratamente  assai  me- 
ditava il  libro  del  Crocifisso,  che  nou  ili- 
bri,  di  Tullio , d'Omero  e d’ Aristotele  ; e 
meglio  gustava  di  assaporare  le  dolcezze 
del  colloquiare  con  Cristo . di  quello  che 
le  eleganze  e le  grazie  dell'oratoria  o le 
sottigliezze  della  metafisica.  Di  qui  le  in- 
dustrie che  usava  di  corte,  ma  spesse  c 
affocale  adorazioni  a Gesù  sagramentato, 
di  incessanti  giaculatorie  onde  frecciava 
il  cuore  del  suo  diletto,  di  frequenti  con- 
ferenze col  suo  direttore  spirituale.  Tutti 
i giorni  ili  festa  che  eutro  all’anno  corre- 
vano. egli  a Dio  consccrava  in  proficue 
letture  e in  pratiche  di  divozione.  Anzi 
que'  medesimi  di  che  tra  la  settimana, 
coniedousi  per  ricreazione  del  corpo,  egli 
tramutava  in  ferie  sante,  per  negoziare 
piò  a bell' agio  col  Signore  la  perfezion 
propria  e la  salute  dei  prossimi.  I suoi 
procedimenti  così  esemplari,  fornivano  di 
che  edificarsi  oltre  modo  ed  ai  domestici 
ed  agli  esterni.  Tanto  piò  che  l' esterior 
suo  portamento  fioriva  di  un  tal  eolorc  di 
soavità  e condite  erano  di  si  amabili  ma- 
niere, che  gli  cattivava  la  benevolenza  e 
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gli  attirava  gli  sguardi  di  tutti.  Che  però 
guadagnassi  <|tii vi  il  titolo  di  novello  Lui- 
gi di  Brera,  e d'angiolo  in  carne. 

Vili.  Intorno  a che  basti  riferire  ciò 
che  di  lui  attestò  un  religioso  nostro  di 
oiolto  credito  , che  stato  era  col  I’.  iiian 
Battista  nel  tempo  degli  studii:  « Tutte 
« le  più  malagevoli  virtù,  scriveva  egli, 
« erano  a lui  abituali . e tulle  le  esercila- 
« va  in  sommo  grado  eon  l'istessa  facili- 
« tà.  Per  quegli  anni  che  con  esso  lui 
« conversai,  spesso  usciva  seco  di  casa  : 
* ma  non  gli  ho  mai  osservato  alcuna  nè 
a parola,  nè  azione  contraria  all'  universa! 
« concetto  che  aveva  di  santo,  e presso 
« noi  e presso  (pianti  il  conoscevano.  Era 
« sempre  di  un  umore,  e di  volto  ilare  c 
u sereno.  Praticare,  carità  massimamente 
« con  gli  ammalati,  era  il  suo  carnevale. 
« Un  giorno  si  trovò  che  aveva  promesso 
« in  disparte  a cinque  dei  nostri,  di  uscir 
« con  loro  fuori  di  casa  ; perciò  appunto 
« che  diceva  di  sì  a chiunque  ne  lo  ri- 
v chiedesse.  Sin  d' allora  non  dormiva  in 
« letto  (mortificazione  che  usò  per  tutto  il 
« rimanente  corso  di  sua  vita  . Essendo 
« venuto  meco  una  mattina  da  una  certa 
« dama,  questa  dopo  averlo  ben  lissato  e 
« squadrato,  ed  era  la  prima  volta  che  il 
« vedeva,  nè  poco,  nè  assai,  né  di  nome, 
« nè  di  fama  l'avca  noto;  rimase  tanto 
« colpita,  che  sul  punto  di  licenziarmi, 
« ini  sussurrò  all'  orecchio  : Quel  padre  è 
« un  santo.  Questa  appellazione  di  san- 
ti lo  aveva  da  chiunque  couoscesselo.  » 
Così  egli. 

LX.  D indi  mandalo  insegnare  la  rctto- 
rica  in  Mondovi,  in  Saluzzo  e poi  in  To- 
riuo,  soddisfece  al  suo  impiego  sì  com- 
piutamente, che  in  tutte  e tre  le  città  al- 
zò grido  di  perito  maestro  e di  più  gran 
servo  del  Signore.  Considerava  la  scuola 
siccome  un  campo  di  lavoro,  in  cui  il  som- 
mo [ladrone  Iddio  faceva  collocato  a col- 
tivar nella  virtù  e nelle  lettere  gli  alliev  i 
a sè  commessi,  il  perchè  fin  dal  principio  : 
Or  eia,  replicava  a sè  medesimo,  da  ora 
innanzi.  Iddio  e scuola  e non  altro.  Pro- 
posta che  era  uso  di  farsi,  variata  la  sola 
materia,  in  qual  si  volesse  ufficio,  a cui  de- 
sliuasserlo  i suoi  maggiori.  Teneva  conto 
Milito  del  tempo;  e non  che  sciuparne 


minuzzolo  del  debito  agli  scolari,  ne  so- 
praggiungeva egli  del  suo  libero,  per  am- 
maestrarli iu  altre  discipline  che  rigoro- 
samente a lui  non  si  spettavano:  istorie, 
geogralia,  sfera  armillare,  blasone  ed  aral- 
dica, e simili  arti  ingenue,  che  valevano  di 
maggior  ornamento  e di  utile  occupazione 
nei  di  festivi  o di  vacanza.  Quanto  poi  al 
formarli  morigerati,  pii  e timorati  di  Dio, 
v’applicava  tutto  il  capitale  delle  sue  for- 
ze, e tutto  l'acume  dell’ iiiduslre  suo  ze- 
lo. Aveva  messo  in  carta  un  ordinamento 
di  vita  pe'  giovani  studenti,  in  cui  accen- 
nava il  da  farsi  ogni  giorno,  ogni  settima- 
na, ogni  mese,  ogui  anno  e sempre,  a ser- 
barsi fedeli  nel  bene:  e questo  passava, 
clic  sci  ricopiassero , a’  suoi  alunni,  e 
chiosav  aio  e inculcavate  con  non  mai  ral- 
lentata istanza:  e vide  anche  più  tardi  la 
luce  per  le  stampe  iu  Cagliari  ove  esso  il 
pubblicò. 

Ma  perchè  T occhio  dei  discepoli  è as- 
sai piti  intento  agli  esempii  del  maestro, 
che  non  alla  sua  dottrina,  (lian  Battista 
che  ben  il  sapeva,  stallili  iu  cuor  suo  la 
massima  di  porgersi  loro  modello  irre- 
prensibile di  santi  e virtuosi  costumi.  E 
a maraviglia  f attenui;.  Frequenza  alla 
sacra  mensa  più  assidua:  ardore  di  ora- 
zione piii  intenso:  componimento  della 
persona  piò  grave  : mostre  di  mitezza,  di 
pace,  di  senno,  di  religiosa  annegazione 
più  cospicue.  Con  le  penitenze  tanto  si 
maltrattava  , quanto  gliene  consentiva  il 
confessore.  Indossava  un  orrido  cilizio 
tessuto  a foggia  di  tunica,  che  lo  stringe- 
va e tormentava  sul  nudo  , dal  collo  alle 
gambe.  La  notte  pigliava  sonno  scarso  e 
o giacente  su  di  una  stuoia  o di  una  ta- 
vola; ovvero,  il  piii  spesso,  appoggiala 
la  testa  alla  spalliera  di  una  sedia  o alle 
pareti  della  camera.  Appresso  risveglia- 
tosi flagellavasi  aspramente,  e n’ andava 
a un  coretto  a dar  pascolo  di  contempla- 
zione all’ infervorato  amor  suo  verso  Cri- 
sto in  sacramento. 

X.  Laonde  non  è a stupire  che  avesse 
poi  scolari  si  docili,  castigati  e dediti  alla 
divozione  , da  parere  un’  accolta  di  no- 
vizzi  nelle  mani  dell' istitutore.  Essi  erano 
corona  e palma  de'  suoi  sospiri,  de'  suoi 
gemili , del  suo  sangue,  delle  sue  fatico- 
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sissime  sollecitudini.  Per  cosi  formarseli 
dava  loro  tridui  ed  istruzioni  gagliardissi- 
me nella  congregazione  Mariana, che  stava 
a suo  carico;  e si  li  scoteva  e ('accalorava 
di  dentro,  che  ne  seguiva  sempre  in  essi 
notevole  miglioramento.  Ed  a questo  pro- 
posito va  memoralo  un  successo  certificato 
per  induhitahil  fede  da  chi  ne  fu  testimonio 
e parte  si  in  Mondovì  ove  la  prima  volta 
accadde,  e si  a Torino  ed  in  Saluzzo  do- 
rè si  rinnoveltò  dall'apostolico  nostro  gio- 
rin  maestro.  Discorreva  egli  un  giorno, 
giusta  il  suo  solito,  in  un'  adunata  della 
scolaresca  per  la  congregazione,  e a vive 
tinte  pingeva  T odio  inlinito  che  Dio  por- 
ta al  peccato,  c l'atrocità  delle  pene  con 
coi  eternamente  lo  crucia  nell’inferno; 
quando  mosso  da  spirilo  superiore,  come 
allora  tutti  credettero,  si  fece  recar  d'im- 
provviso un  doppiere  ardente,  e stesa  una 
inano  su  le  punte  delle  tiammellr,  ve  la 
tenne  a lungo  ferma,  gridando  di  non  po- 
ter reggere  all’ardore  di  (pici  fuoco.  E 
intanto  non  la  ritraeva,  attonito  ognuno 
come  non  se  la  bruciasse , c guastasse. 
Indi  da  lume  sovrumano  investilo,  escla- 
mò : tra  gli  scolari  ivi  presenti,  uno  tro- 
varsi reo  di  peccato  mortale  ; e guai  al 
misero  se  prontamente  noi  detestava;  Dio 
aver  licenziato  il  Demonio  d' ucciderlo  al 
primo  por  piede  fuori  della  cappella.  Ad 
un  parlar  sì  enfatico,  sì  forte  c risoluto, 
al  mirar  la  prova  di  quel  fatto  simile  a 
prodigio  del  non  istruggersegli  la  mano 
fra  le  vampe  ; tal  fremito  di  terrore  c di 
contrizione  destossi  nell'udienza,  che  non 
vi  ebbe  pur  uno  che  ardisse  partirsi  avan- 
ti d' essersi  confessalo,  consegni  di  com- 
punzione al  tutto  insolita. 

XI.  Nel  1720  ebbe  il  ferventissimo 
Gian  llaltista  la  promozione  allo  studio 
della  teologia , e fu  ritenuto  per  essa  nel 
collegio  di  Torino.  Ripigliò  adunque  le 
antiche  altitudini  di  perfetto  scolastico,  sì 
in  punto  di  applicatezza  alle  scienze,  co- 
me in  punto  di  osservanza  e disciplina. 
Sempre  però  dava  le  prime  parti  all’ani- 
ma, premendogli  molto  piò  di  esser  san- 
to che  dotto.  D' intelletto  era  felicissimo, 
perspicace  ed  acuto  : ncH'argomentar  per 
le  dispute  ricchissimo  di  partiti.  Pure 
giammai  o nel  propugnar  le  opinioni  dei 


suoi  lettori,  o nell' impugnare  le  altrui, 
non  fu  avvisalo  proferir  molto  che  sen- 
tisse di  spregio  pe'  suoi  competitori,  o di 
orgoglio  per  sè  medesimo  : nemmeno  in 
quei  dibattimenti  più  serrati,  ne' quali  par 
che  l'ingegno  o per  offesa  o per  difesa 
mettasi  in  arme,  a rischio  che  si  accenda 
nella  contesa  col  bollimento  dei  sangui, 
qualche  scintilla  d' impazienza  o d' ira. 
E ciò  non  ostante  caldo  era  per  tempera- 
mento d'indole  c sensitivo  in  estremo.  Se 
non  che  mandava  egli  ad  effetto  in  sè 
quel  documento  che  avea  spesso  in  boc- 
ca, dicendo,  clic  « a voler  nelle  facoltà 
« alte  e sublimi  speculare  come  aquila, 
« era  d'uopo  cercare  mondezza  di  cuore, 
« esercitarsi  in  umiltà,  fondarsi  in  amor 
« di  Dio,  e meditare  come  colomba  ncl- 
« l’orazione  ». 

Nè  già  solo  accoppiava  iu  sè  allo  stu- 
dio delle  teologiche  discipline,  la  pratica 
della  sapienza  de’  Santi  ; ma  inoltre  l'espe- 
rimento attuale  dell'arte  della  salute,  im- 
piegandosi in  opere  di  zelo  certamente 
superiori  al  grado  suo;  c non  solite  con- 
cedersi a'  giovani  studiami , se  non  per 
eccezione  ai  tutto  singolare.  Perocché  il 
fare  pubblicamente  in  varie  chiese  predi- 
che c panegirici,  il  proporre  gli  esercizi! 
spirituali  a monasteri  di  religiose,  il  con- 
durre una  fiorente  congregazione  di  artie- 
ri, c T affaticarsi  in  altrettali  ministeri 
proprii  de'  sacerdoti . fu  a lui  permesso 
come  premio  di  straordinaria  virtù , alla 
quale  non  altro  che  fruttuosa  tornar  do- 
veva si  fatta  dispensazione.  Nè  lasciò  Dio 
di  approvarla  con  mostre  di  grazie  mera- 
vigliose. Per  questo  medesimo  riguardo 
gli  fu  anticipato  il  sacerdozio  di  due  anni. 
Celebrò  la  prima  sua  messa  il  dì  (l'Ognis- 
santi del  1721  nella  chiesa  deli'  Annun- 
ziala, presenti  due  sorelle  sue  die  in  quel 
convento  si  erano  velale  monache,  e la 
contessa  sua  madre  ; le  quali  tutte  si  dis- 
fecero in  lagrime  a contemplarlo  in  quel- 
l’altare, per  l’ accendi  mento  della  carità 
più  che  ad  uomo  della  terra,  simiglievoic 
a Serafino  del  paradiso. 

XII.  Oonsecrato  così  ministro  di  Gesù 
Cristo,  rifulse  di  un  lume  ancor  più  splen- 
dido di  santità  : rotalchò  non  era  in  quel 
collegio  di  Torino , dii  in  lui  non  rimi— 
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rasse  , quasi  in  lucidissimo  specchio  di 
ugni  maniera  di  soprannaturali  forme  e 
bellezze.  La  divina  sua  fame  di  guada- 
gnar anime  a Cristo,  fu  d'ora  in  poi  in- 
coutentabile.  Al  predicare  aggiunse  l’u- 
dir confessioni  e l'assistere  agonizzanti; 
e nelle  vacanze  il  coltivare  nell'  anima  la 
gente  di  contado,  con  .si  nuova  efficacia, 
che  risedeva  prodigii  di  conversioni.  Tra- 
scorse le  borgate  e i villaggi  che  si  disten- 
dono per  la  valle  di  Lonzo,  sottostante  al 
santuario  nominatissimo  del  N.  S.  I*.  Igna- 
zio : vi  fece  missioni  fervorosissime,  e vi 
operò  mutamenti  si  notevoli  nel  pubblico 
costume,  che  il  suo  passaggio  colà  segnò 
epoca  di  benedizione.  Sostencvalo  Iddio 
con  aiuti  particolarissimi , autenticavano 
la  predicazione  con  fatti  mirabili , e i po- 
poli gli  traevan  dietro  attoniti,  come  ad  un 
vero  messo  del  Salvatore.  Qui  ideò  e per 
la  prima  volta  diede  corpo  e vita  ad  una 
istituzione , che  piantò  poscia  per  lutto 
ov’  ebbe  a sparger  la  parola  di  Dio  : c fu 
una  società  di  zitelle,  che,  sotto  nome  di 
Figlinole  di  Maria,  attendevano  alla  cu- 
stodia della  cristiana  onestà,  fino  a che 
non  avessero  preso  ciascuna  uno  stato 
eoli  veniente,  o nel  secolo,  o nei  chiostri. 

XIII.  Ma  queste  tante  occupazioni  di 
carità  verso  i prossimi,  che  forse  avrian 
servito  ad  altri  di  pretesto  da  palliar  un 
certo  fastidio  ai  travagli  mentali  ; in  lui  si 
accordarono  per  modo  col  debito  appren- 
dimento della  teologia  , che  parve  essa 
nna  lega  stretta  e conservata  per  vigor 
di  forze  sovra  le  umane.  Che  Iddio  gra- 
disse nel  P.  Vassallo  ancora  studente,  un 
ricco  tributo  di  stenti  e di  cure  per  sal- 
var peccatori,  già  l’aveva  notificato,  e 
con  muovere  i Superiori  ad  adoperarlo  nei 
ministeri,  e con  l' intervenire  egli  stesso 
in  guise  miracolose  ; quando  scoprendo- 
gli con  illustrazioni  superne  i bisogni  del- 
le coscienze,  c quando  togliendolo  a stru- 
mento di  sanazioni  portentose  d’infermi. 
Meglio  però  signiticavalo  con  facilitargli 
il  conoscimento  delle  sublimi  verità  delle 
scienze  a tale,  che  più  profittava  esso  in 
nn’ora  di  studio,  che  non  altri,  comcchè 
d'ingegno  |>otenti,  in  un  giorno  e in  una 
settimana.  Ed  egli  medesimo  soleva  di- 
re, che  ehi  m fretta  vuol  addottrinarsi, 


provarci  intensamente  d' esser  santo.  La 
qtial  cosa  in  lui  si  avverò  pienamente, 
come  poscia  diede  a vedere  la  solenne 
difesa  dei  trattati  teologici  che  sostenne 
in  capo  del  qimrt'anno.con  lode  amplissi- 
ma di  angelo,  non  meno  per  ingegno  che 
per  modestia. 

XIV.  Quindi  il  provinciale  voglioso  di 
fornire  a tempo  il  convitto  dei  nobili  di 
una  viva  regola  d' ogni  bontà,  cavatolo 
dallo  studio,  il  prepose  ivi  a quegli  alunni 
ministro  c promotore  della  disciplina.  Ri- 
pugnò alle  prime  la  modestia  di  lui  ; non- 
dimeno resosi  al  volere  dell’ ubbidienza, 
ruppe  in  ultimo  le  ritrosie,  e incurvò  gli 
omeri  al  grave  peso.  In  portarlo  tenne 
fissamente  di  mira  due  principi!  direttivi 
d’ogni  suo  passo:  le  prescrizioni  del  no- 
stro istituto . c i dettami  dell'  evangelica 
prudenza.  E su  questa  norma  rottissima 
il  suo  governo  acquistò  tanta  efficacia, 
soavità  e piacevolezza,  che  fruttò  visibili 
benedizioni  di  prosperità  sopra  quella 
numerosa  gioventù.  Saggio  di  questa  sua 
maniera  di  procedere  sia  un  esempio,  che 
fra  molti  scelgo  da  riferire.  Raccontar 
soleva  il  P.  Gaspare  Del  Carretto  a’  no- 
stri padri  sardi  allorch’  egli  era  provin- 
ciale , come  in  verdissima  età  essendo 
convittore  sotto  il  ministerio  del  P.  Vas- 
sallo, fu  colto  in  difetto  contro  una  ordi- 
nazione comune.  Era  però  il  fallo  di  lie- 
ve momento.  Per  famelo  tosto  ravvede- 
re, il  santo  ministro  seco  menollo  in  sua 
stanza:  dove  giunto,  lo  fermò  innanzi  a 
un'  immagine  di  Gesù  Crocifisso  ; e addi- 
tandogliela: Guardate,  figlimi  mio,  gli 
replicò  risentitamente,  guardate  ehi  ave- 
te offeso!  Fu  ciò  d'avanzo  perche  il  fan- 
ciullo restasse  compreso  di  un  tremore 
cosi  salutevole,  che  di  poco  non  gli  sven- 
ne compunto  tra  le  braccia.  E per  con- 
clusione del  racconto  affermava  il  predet- 
to padre,  che  que"  nobili  giovani  cresce- 
vano sotto  la  direzione  di  un  tal  ministro, 
in  cosi  fervido  amore  alla  pietà,  che  ai 
Superiori  faceva  bisogno  por  modo  e con- 
fine. che  non  travalicassero  in  estremi. 

XV.  Da  Torino  sul  finire  del  1721  fu 
designato  in  Arona  per  la  terza  proba- 
zione. Entrarvi  di  larghissimo  cuore  il  P. 
Vassallo  per  impararvi  sempre  più  alle  e 
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divine  lezioni  di  spirito,  c per  aggiunge- 
re agli  amichi  novelli  fervori.  In  quella 
sacra  solitudine,  non  attese  che  a v ieppiù 
radicarsi  nell'  annegamento  di  sé  stesso, 
e nel  conoscimento  ed  amore  del  Creator 
suo.  Il  silenzio,  l'orazione,  il  digiuno,  la 
repression  della  carne  e la  total  morlili- 
cazionc  di  ciò  a cui  inchina  la  natura,  gli 
erano  in  conto  di  più  care  delizie.  Ogni 
suo  pensiero  stava  in  ben  corrispondere 
agl'  inviti  amorosi  di  Cristo , che  quivi 
mollo  ali'  intrinseca  gli  si  comunicava  ; e 
in  ritrarre  sopra  se  stesso  i lineamenti  e 
lo  spirito  di  S.  Ignazio,  la  storia  della  cui 
vita , insieme  con  le  costituzioni , uvea 
sempre  per  le  mani.  Di  che  in  uscire  da 
questo  secondo  noviziato,  potè  esser  det- 
to e consideralo  da  quelli  che  seco  avean- 
vi  convissuto , viva  copia  del  bealo  Pa- 
triarca, visibile  ed  animalo  compendio 
del  suo  sublime  istituto,  perfetta  espres- 
sione delle  sue  idee  celestiali. 

XVI.  Così  rinfocolo  nello  spirito  impre- 
se il  ministero  della  predicazione,  con 
tal  nascimento,  che  ai  nostri  ed  agli  ester- 
ni recò  stupore.  Due  saggi  furono  i tri- 
dui, che  alla  scolaresca  in  Arena  e al  po- 
polo iu  Piomba,  espose  iti  forma  di  eser- 
cizio La  potente  sua  voce  afforzata  da 
opere  acclamale  per  miracolose,  vinse  e 
conquise  gli  animi  in  maniera,  che  si  ac- 
calcavano le  turbe  a udirlo  e a confessar- 
gli i peccali,  senza  che  nemmeno  la  notte 
gli  consentissero  un'ora  di  ristoramento. 
Nobili,  cittadini,  terrieri,  sacerdoti , clie- 
rici.  secolari  tutti  d’ogni  età  e condizione, 
lo  stipavano  e assalivano  con  quella  pia 
importunità,  clic  è la  pili  gioconda  rego- 
la di  civiltà  clic  un  missionario  zclautc 
possa  bramare  inverso  di  sé  usata.  A lui 
tre  soli  giorni  bastarono  per  estinguer 
odi,  comporre  inveterale  nimistà  tra  fa- 
miglie, distruggere  male  pratiche,  istitui- 
re sodalizii  c colmare  della  pace  di  Cristo 
gli  abitatori  dell'  uno  c dell'  altro  luogo. 
E il  frutto  non  fu  passaggero:  sibbene 
costante  a seguo  , clic  un  mezzo  secolo 
appresso  . la  memoria  di  lui  c la  perse- 
veranza del  bene  cola  da  esso  apportalo, 
fresca  c salda  durava,  come  se  un  mezzo 
anno  c non  più  vi  fosse  corso  d' inter- 
vallo. 


XVII.  Per  godere  un  pascolo  acconcio 
all'ardente  suo  zelo,  avrebbe  voluto  mol- 
tiplicare sé  stesso,  adoperare  più  corpi,  e 
struggersi  e consumarsi  tutto  per  la  glo- 
ria del  suo  Redentore.  Cercò  dunque  mo- 
do di  stendere  c allargare  il  più  che  pos- 
sibil  fosse  la  sua  grand'anima,  c di  dif- 
fondere all' aperto  il  veementissimo  in- 
cendio che  in  petto  covava:  or  sembragli 
di  trovarlo,  ad  imitazione  del  Saverio, 
nei  vastissimi  deserti  delle  Indie.  Già  da 
molto  addietro  contemplando  il  Crocifisso, 
gli  si  veniva  aggrandendo  nel  cnorc  una 
cupidissima  brama  di  propagare  il  nome 
dei  suo  dolce  Signore,  negl'  incolli  e sil- 
vestri paesi  dei  barbari  dell’  America. 
Pertanto , a chiarirsi  del  piacimento  di 
Dio  su  questo  affare,  dopo  calorosissime 
suppliche  e pianti  sparsi  uelf  orazione; 
dopo  implorata  la  mediazione  della  Ver- 
gine Beatissima  e de’  Saliti  suoi  patroni  ; 
nello  scorcio  di  questo  terzo  anno  del  no- 
viziato. si  sentì  mosso  a spedirne  istanza 
al  P.  N.  Generale  Michel  Angelo  Tambu- 
rini. E perchè  in  ciò  aucora  salva  andas- 
se la  integrità  deli' ubbidienza,  si  prote- 
stò iu  termini  espressi,  elio  per  missione 
delle  Indie,  ogni  contrada  e ogni  augoto 
della  terra  intendeva  , eziandio  se  il  più 
inospitc,  dov  e si  avesse  a piantare  la  fe- 
de di  Gesii  Cristo  col  maggior  costo  di 
stenti , di  traversie,  di  strapazzi  ; e con 
la  più  probabile  speranza  di  afferrar  la 
palma  del  martirio. 

Allo  scorgere  il  pietoso  affollo  che  quel 
suo  foglio  spirava,  da  tale  e si  divola  te- 
nerezza fu  preso  il  Generale , clic  sebbe- 
ne antivedesse  il  forte  braccio  che  de- 
trarrebbe alla  provincia  di  Milano  c alla 
Compagnia  iu  Europa  , permettendo  di 
veleggiare  al  nuovo  mondo  il  magnanimo 
giovane;  con  lidio  ciò  condiscese  alle 
sue  inchieste  , e gli  fe  una  risposta  così 
benigna,  che  il  P.  Gian  Ballista  tic  tripu- 
diò d’ indicibile  gaudio.  Quindi  addoppiò 
ancora  le  strettezze  e le  rigidità  dei  mali 
trattamenti,  con  clic  si  affliggeva  nel  cor- 
po, e degli  esami  c delle  indagiui  più  sot- 
tili, con  clic  squisilissinianiculc  discute- 
va c bilanciava  ogni  intenzione  più  se- 
greta, c ogni  moto  più  impercettibile  del 
suo  interno.  Tentava  se  stesso  a tutte  le 
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ore  e in  varie  guise,  per  osservare  a che 
punto  fosse  la  sua  costanza  sprezzatrice 
de'  più  ingeniti  amori  della  natura.  Sopra 
dì  che  meglio  d’ogui  racconto,  gioverà  il 
registrare  qui  a verlm  tradotto  dal  Ialino 
un  preziosissimo  documento,  che  inchiu- 
de le  domande  che  fece  a se  medesimo 
per  assaggiare  la  sua  prontezza  ai  tra- 
vagli delle  Indie,  le  sue  giurate  risposte, 

C le  protestazioni  fermate  appiedi  di  Cri- 
sto crocifisso.  È al  tutto  meritevole  di 
posata  ponderazione. 

XVIII.  « In  nome  del  nostro  Iddio,  che 
« tutte  le  coso  dispone  alla  salvezza  degli 
t eletti.  Ove cr  viviamo,  ovver  moriamo 
« siamo  del  Signore. 

« Il  P.  Gian  Battista  Vassallo  »,eosi  ra- 
giona a sé  in  terza  persona , « prima  che 
'(  deliheri  tra  sé  c set  della  missione  alle 
« Indie , ripensi  nell'  animo  suo  queste 
» cose  avanti  a Dio. 

« 1 . Se  sia  persuaso  che  la  sua  voca- 
li zioue  per  le  Indie  sia  veramente  divi- 
« na  ; e da  quali  argomenti  ciò  inferisca. 

« 2.  Se  si  senta  disimpegnato  da  ogni 
« umana  affezione,  per  forma  che  mole- 
« sto  non  gli  riesca  il  lasciare  i parenti, 
» i conoscenti,  gli  amici,  la  provincia, 
« f Europa  senza  speranza  di  mai  più 
a rivederli. 

« 3.  Se  desideri  patire  per  Cristo  tul- 
li to  ciò  che  la  natura  ha  in  abborrimen- 
« to,  per  essere  aspro  al  corpo,  duro  e fa- 
ti stidioso  all'animo. 

« i.  Se  sia  ben  affezionato  alle  cose 
« spirituali,  e se  aspiri  alla  comunicazio- 
« ne  con  Dio,  e questa  sovente  procuri. 

» 5.  Se  provi  in  sé  stesso  e sperimenti 
<'  uno  zelo  piò  die  mediocre  della  salute 
« delle  anime,  e di  propagare  la  gloria  di 
« Dio,  e ciò  per  maniera  di  abito. 

« 6.  Se  sia  apparecchiato  di  partire 
« al  cenno  dell’  ubbidienza  [ter  qualun- 
« que  regione  del  mondo , e a sopportar- 
li vi  ogni  peggior  fatica,  avvegnaché  con 
« pericolo  della  sauità , dell’onore  c dol- 
se la  vita. 

« Se  sia  in  concio  di  dimorare  per 
n sempre  , affine  di  ubbidire,  in  un  cau- 
li tone  di  qualche  provincia,  stando  in  un 
« picco!  collegio,  occupato  iu  umile  impie- 
« go,  a tutti  ignoto,  ovvero  quasi  ozioso, 


« come  inutile  ed  inabile  a qualsivoglia 
« ministero  proprio  della  Compagnia. 

« S.  Se  in  questi  ministeri  sia  per  ado- 
ti perarsi  con  maggior  fruito  e vantaggio 
« suo  c de’  prossimi , nella  sua  provin- 
« eia  o nell'India. 

« 9.  Se  sia  senz’ alcun  affetto  naziona- 
li le  ; cotalché  nell’  islesso  modo  ahbrac- 
« ci  indifferentemente  le  nazioni  tutte  in 
« Gesù  Cristo. 

« 10.  Se  ami  talmente  la  umiltà,  che 
■ voglia  essere  avuto  per  l’inlìmo  di  tutti 
« e occupare  per  sempre  l’ ultimo  luogo 
« fra  tulli. 

a 1 1.  Se  si  stimi  cosi  fondato  in  Gesù 
« Cristo,  che  voglia  farsi  lutto  a tutti  ; e 
« uou  con  miuor  diligenza  interessarsi 
« nel  bene  spirituale  dei  prossimi , di 
« quella  con  che  s’interesserà  nel  bene 
<■  dell’anima  sua. 

« 12.  Se  goda  della  povertà,  c tanto 
a si  compiaccia  in  essa,  che  seguiti  Gesù 
« povero  e nudo,  e sia  presto  di  e\  ange- 
li lizzare  senza  viatico  alcuno  ». 

La  soluzione  di  tutte  queste  domande, 
fu  un  giuramento  affermativo  più  e più 
volle  confermato,  ed  eccone  la  forinola  : 
<i  lo  il  peggiore  di  tult’i  peccatori.  Gio- 
ii vanni  Battista  Vassallo,  prosteso  ai  pie- 
« di  del  mio  dilettissimo  Gesù,  al  cospet- 
« to  del  suo  Padre  Onnipotente,  e di  tut- 
ti la  la  Santissima  'frinite  , e della  mia 
« amorevolissima  Madre  la  Madre  di  Dio, 
« e di  tutta  la  corte  celeste  ; ho  giurato  e 
« di  nuovo  giuro  di  aver  considerale  lut- 
« te  queste  cose  maturamente,  che  le  de- 
li sidcro  con  ardore , che  ini  si  rendono 
« agevolissime  col  divino  aiuto,  e che 
« parmi  di  tutte  sperimentarle  in  me  me- 
li desimo  ». 

XIX.  Appresso  il  memorato  elenco,  un 
altro  ne  stese  ancora  piti  lungo  c più  mi- 
nuto, clic  comprende  ogni  sorta  di  pene 
e sofferenze  immaginabili  terribilmente 
schierate  in  trentotto  capi  ; e in  line  di 
essi  cosi  conchiudo:  « Anche  giuro  avan- 
« ti  al  mio  Gesù  Crocifisso,  che  io  volen- 
ti ticrissimamente  sono  pronto  e appa- 
« recchiato  di  sopportar  tutte  queste  co- 
ti se  ; che  sempre,  sempre  c poi  sempre, 
n per  quaulo  vivrò,  le  avrò  per  mie  bea- 
ti tiludini  : che  non  ad  altro  nel  mondo 
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« agogno,  se  non  se  patire,  patire  e di 
« nuovo  patire  per  l'amore  del  mio  Gesù, 
« della  cui  carità  io  languisco;  e talmen- 
« te  languisco,  che  giuro  di  non  mai  più 
« ricercare  venu  sollievo  c ristoro , ve- 
« run  ricreamento  nei  fiori , insino  alla 
« morte  : ma  nelle  spine,  nelle  contumc- 
« lic,  nelle  piaghe,  ne’  digiuni,  nelle  pri- 
« giouie  e ne’  dolori  d'  ogni  latta  per 
<>  quanto  n’è  pieno  l'universo  : perciocché 
« voi,  o mio  Diletto  mi  avete  ferito  il  ruo- 
« re.  lo  vi  ho  da  venir  dietro,  o mio  ama- 
« to  Bene,  dovunque  siate  per  andare: 
« il  giuro,  il  giuro , il  giuro , perchè  voi, 
« o mio  Diletto  mi  avete  piagato  c trafit- 
« to.  » Cosi  egli  nella  summentovata  sua 
scrittura  , che  sola  è bastevolissima  per 
tessergli  un  elogio  da  eroe. 

XX.  Mentre  che  il  servo  di  Dio  slava- 
si cosi  fornendo  d’armi  e addestrando  a 
battagliare  da  invitto  campione  di  Cristo 
contro  l'inferno,  ebbe  avviso  di  profes- 
sare i quattro  voli  solenni  della  Compa- 
gnia : come  fece  a sua  grandissima  alle- 
grezza nel  di  festivo  di  Nostra  Signora 
Assunta  in  cielo  , dell'anno  1725.  E in- 
tanto che  aspettava  l’ ordine  di  mettersi 
in  mare  c il  termine  assegnatogli,  fu  ri- 
chiamato in  Torino,  perchè  spandesse  in 
quella  cristiana  corte  e religiosissima  cit- 
tà, le  lìammc  benefiche  del  suo  santo  ze- 
lo. E sì  che  vi  fece  uno  splendidissimo 
preludio  di  quell’  apostolato  , cui  teneva 
si  cupidamente  di  mira , ed  a cui  si  al- 
lestiva tanto  da  vicino.  Mercecchè  non 
v’cbbe.  ordine  di  persone,  dalla  nobiltà 
piit  cospicua  alla  genterella  più  volgare, 
clic  non  partecipasse  de’  suoi  ardori,  c 
non  gli  somministrasse  materia  di  ambiti 
conquisti  al  suo  Dio.  Il  che  era  pure  un 
giocondo  sfogo  alla  virtuosa  impazienza, 
ond’  era  in  moto  incessante  di  aspirare 
all'adempimento  del  cocentissimo  deside- 
rio che  l’ avvampava.  Se  non  che  indi  a 
poco  fu  fatto  consapevole  di  ciò  che  esser 
doveva  di  lui.  Il  1*.  Generale  lo  aveva 
destinato  alle  missioni  del  Paraguay , e 
ammonito  che  salpasse  da  Genova  con 
altri  undici  nostri  sacerdoti  esci  novizzi, 
levati  da  varie  province:  dalla  milanese 
cinque,  dalla  veneta  tre,  sette  dalla  ba- 
varese, uno  dall'austriaca  c uno  dalla  ro- 


1 Gemi. 

matta.  Egli  era  il  solo  della  milanese,  ma 
tale  che,  a giudizio  del  detto  P.  N.  Tam- 
burini. contava  per  una  comunità  intera 
di  zelanti  ministri  apostolici. 

XXI.  La  gioia  del  P.  Gian  Battista  fu 
per  quest'annunzio  al  suo  colmo,  inlan- 
tochc  mal  poteva  contenerla , che  non 
rompesse  in  trassalti  c singhiozzi  al  di 
fuori.  Ma  non  guari  tardò  a intorbidarsi 
alquanto  il  raggio  beato  del  suo  purissi- 
mo contento.  La  contessa  sua  madre,  col- 
pita da  inesplicahil  dolore  alla  nuova  che 
questo  figliuolo,  pupilla  degli  occhi  suoi, 
da  lei  si  sarebbe  cosi  rischiosamente  e 
per  sempre  dilungato,  in  uno  di  quegl'im- 
peti infrenabili  aU'amorc  materno,  dispe- 
rala di  smuover  lui  punto  col  peso  delle 
ragioni  c dell'alTolto;  corse  alle  stanze  dei 
reali  Sovrani,  e ottenne  in  istante  un  re- 
gio divieto,  che  all'uscita  del  P.  Vassallo 
dagli  Stati  si  contrapponeva.  Se  ne  ram- 
maricò egli , conte  gli  fu  notificato , ma 
non  se  ne  seuorò.  Himembrossi  di  quella 
sentenza  che  avea  continuo  su  le  labbra 
e più  stampata  in  cuore  : Iddio  sa,  Iddio 
può,  Iddio  vuole  secondare  la  buona  vo- 
lontà di  quei  che  l'amano,  il  temono,  il 
cercano  in  verità;  tre  punte  di  àncora  im- 
mobile, clic  il  serbavano  sempre  saldo 
fra  le  onde  più  furiose  delle  avversità. 
Vegghiò  una  notte  sana  pregando,  lagri- 
ntando,  dissanguandosi  a impietosire  il 
cuore  di  Cristo,  che  gli  fosse  propizio  in 
cosi  inopinata  procella  : c la  mattina  ve- 
gnente, consigliatosi  col  suo  Supcriore  e 
avutane  buona  licenza,  fu  in  corte  dalla 
madre.  I mpossibile  è ad  esprimere  la  scena 
di  questo  colloquio  : la  natura  c la  grazia 
vennero  alle  prese  con  fierissima  lotta  : 
la  madre  stupida  e senz’  accento  con  lai, 
con  gesti , con  singulti  rispondeva  alla 
irresistibile  eloquenza  del  figliuolo,  che 
gli  aveva  aria  più  che  di  altro,  di  un  .an- 
gelo di  Dio:  c vinta  c contrita  e ammolli- 
ta, non  appena  ricuperò  la  parola,  che 
con  bellissimo  trionfo  di  sè,  non  pure  gli 
diè  l'espugnato  consenso,  ma  promise 
che  subito  si  sarebbe  interposta  con  le 
loro  maestà  e disdetta,  perchè  Avocasse- 
ro la  proibizione  dianzi  per  riguardo  di 
lei  spedila  al  provinciale  della  Compa- 
gnia. Quindi  lo  benedisse,  e offerendolo 


Digitized  by  Google 


ma 


DEL  P.  GIAN  BATTISTA  VASSALLO 


29 


in  olocausto  a Dio,  viucitore  nuovamente 
del  suo  cuore  materno,  amantissimamen- 
tc  lo  accomiatò. 

XXII.  Adunque,  rimosso  l' insuperbii 
ostacolo  che  se  gli  era  attraversato,  non 
pensò  più  che  a viaggiare  per  Genova. 
Per  tema  che  non  insorgessero  altre  con- 
trarietà, si  astenne  pur  dai  convenevoli 
con  gli  amici,  coi  congiunti.  Non  fece  le 
partenze  che  con  Gesù  nell'  Eucaristia  e 
con  la  Immacolata  Vergine,  dinnanzi  a cui 
passò  le  ore  noltnrne  del  30  agosto:  in- 
viò una  lettera  di  cordiale  saluto  e rin- 
graziamento alla  madre  : abbracciò  tutti 
del  collegio  , ed  entrò  di  buona  lena  in 
cammino.  Strada  Tacendo,  ovunque  gli 
capitò  il  destro  , seminò  il  mistico  grano 
di  Cristo,  o negli  alberghi,  o nei  casali, 
o di  brigata  coi  viandanti  che  scontrava. 
Giunto  alla  porta  di  Genova  c dimandato 
dai  gabellieri  se  nulla  recasse  da  pagar 
dazio,  si  esibì  che  visitassero  e frugas- 
sero la  sua  valigia.  Poi  tratta  una  dipin- 
tura rafligurante  l'anima  dannala  fra'  de- 
moni e svoltala  sotto  i guardi  dei  soldati 
c del  popolo  convenuto,  pigliò  cagione  di 
alzar  la  voce  contro  il  peccato  c di  com- 
pungere l'uditorio  che  con  quest' artifizio 
si  era  accollo  intorno.  Andò  poscia  d'al- 
loggio nell’ ospizio  dei  nostri  missionari! 
situato  nel  sobborgo  di  S.  Pier  d' Arena: 
e ivi  in  aspetto  dei  compagni  di  naviga- 
zione, cominciò  a torsi  l’ozio  suo  più  ge- 
niale, ciò  era  consumarsi  da  mane  a sera 
confessando  e predicando  assiduamente. 
Si  può  asserire  che  la  sua  fermata  nel  no- 
minato sobborgo  e nell'attiguo  di  S.  Gio- 
vanni di  Baro  , riboccanti  a quella  sta- 
gione amendue  di  cavalieri  e signori  in 
villeggiatura,  fu  una  strepitosa  missione. 
L’Arcivescovo,  il  clero,  gli  ottimati  furo- 
no riscossi  al  grido  che  levò  d'  uomo 
straordinario.  Alla  fama  delle  conversio- 
ni si  accoppiò  quella  di  prodigii  ; e in 
■specialità  di  una  bambina  morta  per  lui 
risuscitata.  La  città  insieme  con  la  nostra 
casa  professa  c col  collegio  si  riempì  del- 
l' odore  celeste  del  P.  Vassallo:  cosi  che 
per  unanime  concordia,  c maestrali,  e Su- 
periori della  Compagnia  si  collegarono,  a 
richiedere  strettissimamente  in  Roma  il 
P.  N.  Generale,  che  non  a)  Paraguay  fa- 


cesse dono  di  questo  tesoro,  ma  alla  bene- 
merita Genova,  per  giovamento  spiritua- 
le della  repubblica. 

XXIII.  Fatto  inteso  di  queste  pratiche, 
le  quali  sul  conto  suo  si  avviavano  tra 
Superiori  e Superiori,  non  ardi  il  verace 
ubbidiente  di  muover  dito  a disturbarle. 
Comprimendo  però  dentro  sé  la  vivezza 
delle  brame,  che  alle  Indie  il  sospingeva- 
no, si  argomentò  di  collocarsi  in  tal  equi- 
librio di  indifferenza,  che  il  voler  suo  non 
piegasse  pili  ad  una  banda  che  ad  un’altra  : 
ma  stesse  in  bilico,  presto  d’ inclinare  a 
quella , verso  cui  il  cenno  superno  desse 
l’ultimo  tracollo.  « Io  sono  indifferentissi- 
mo »,  scriveva  egli  al  fratello,  « a fermarmi 
« e a passar  oltre,  e lascerò  che  i miei  Su- 
« periori  veri  interpreti  della  divina  vo- 
« ionia  determinino  essi,  e facciano  di 
« me  ciò  che  più  loro  aggrada.  » Rasse- 
gnazione d' incomparabile  pregio  , chi 
pensi  l'acutezza  della  voglia  che  alle  ame- 
ricane missioni  lo  spronava. 

Il  Signore  che  parve  compiacersi  di 
porgere  nel  P.  Gian  Battista  uno  stupen- 
do esemplare  di  ciò  che  può  una  since- 
rissima conformità  al  suo  beneplacito, 
ispirò  il  Generale  di  non  permettere  per 
allora,  ch'ei  fosse  di  piii  trattenuto;  laon- 
de raffermò  le  ordinazioni  antiche , e co- 
mandò che  il  padre  desse  olle  vele.  Era 
in  punto  di  sferrare  da  quel  porto  un  le- 
gno mercantile  alla  volta  di  Cadice:  in- 
vitato di  salirvi  a bordo , non  sapendone 
egli  bene  il  perchè,  si  ricusò.  E poco  stan- 
te fu  palese  la  protezione  di  Dio;  che  il 
bastimento , sciolte  appena  le  ancore , in 
vista  del  golfo  miseramente  naufragò, 
senza  clic  pur  uno  dei  passeggeri  ne  cam- 
passe. Trascorsero  alcuni  mesi  avanti  che 
un'altra  nave  colà  capitasse.  Dopo  i qua- 
li, accontatisi  egli  c i colleghi  con  un  ca- 
pitano, si  accomiataron  da  tutti  c si  allo- 
garono nel  vascello. 

XXIV.  Per  altro  Iddio  che  in  tante  ma- 
niere provata  avea  la  fedeltà  del  suo  ge- 
neroso combattitore,  e gustato  di  vederlo 
apprestarsi  all'  arduo  sagrifizio  con  giu- 
ramenti e voti  c oblazioni  di  così  gran 
costo;  pervenuto  al  termine  di  procedere 
all’ effetto,  impensatamente  gliel  sospese 
appagandosi  del  mero  desiderio.  Con  ciò 
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sia  che  menlr’egli  già  era  sulla  (olila  del- 
la nave,  come  narrarono  alcuni,  ovvero 
in  procinto  di  ascendervi,  come  altri  opi- 
narono, ecco  in  tutta  fretta  un  messo  con 
nn  biglietto  del  Vreposito  della  casa  pro- 
fessa di  Genova.  Lo  spiega  e leggevi, 
che  per  corriere  il  P.  Generale  scrive 
d'impedire  la  sua  andata  alle  Indie;  ri- 
torni perciò  subito  alla  residenza,  che  il 
resto  a bocca  intenderebbe.  Impallidì, 
trasecolò  c quasi  non  credette  ai  suoi  oc- 
chi. Ma  riletto  da  capo  il  loglio  c fattosi 
un  momento  sopra  se  stesso,  non  esitò, 
non  titubò  più  nulla.  Si  ritrasse  dal  seno 
1*  immagine  di  Gesù  Crocifisso,  chinò  In 
testa  e ginocchioni'  gli  baciò  la  piaga  del 
costato  : poi  in  atto  di  un  ahhandonamen- 
to  pienissimo  in  quel  cuore  paterno,  con 
ripetere:  Ecce  adsum.  Domine  i/nid  me 
ris  f, acne  ? Non  sicut  ego  nolo , mi  sieut 
tu:  fiat  voluntax  tua,  vi  depose  ogni  pen- 
siero delle  Indie.  Piansero  amaramente  i 
compagni  in  separarsene  : a lui  toccò  di 
consolarli  ; c il  fece  lasciandoli  immersi 
in  altissimo  stupore  della  sua  virtù,  clic 
magnificarono  quind'innanzi  con  lodi  uni- 
che più  che  rare. 

XXV  Dal  porto  si  ritrasse  celcremeute 
in  città,  e fu  in  un  subito  dal  P.  Proposi- 
to. Questi  gli  consegnò  una  lettera  del 
M.  It.  P.  Tamburini , nella  quale  gli  si- 
gnificava, che  navigasse  prestamente  al- 
l’isola di  Sardegna.  Perocché , soggiun- 
geva, il  He  Vittorio  Amedeo  11  di  fresco 
succeduto  nel  trouo,  lui  aveva  scelto  e 
con  incalzati  prieghi  richiesto,  per  intro- 
durre in  quell'isola,  dalla  corona  di  Spa- 
gna a quella  di  Piemonte  trasferita,  l'uso 
poco  mcn  che  ignoto  della  lingua  italia- 
na. Lui  approvare  il  suo  zelo,  commenda- 
re il  suo.  fervore  ; ma  si  quietasse  , ehè 
Dio  avrebbe  assai  più  accettevole  I'  olo- 
causto che  gliene  farebbe,  che  non  l’ope- 
ra dell’  effettuarlo  fra  le  gentilità  del  Pa- 
raguay. Non  ci  volle  altro  più  a rivol- 
gergli ogni  amore  verso  questa  inaspettata 
sua  destinazione:  di  che  non  ristavano 
daircncnmiarlo  oltre  modo  i religiosi  no- 
stri, ammirali  che  con  sì  tranquilla  pace 
e senza  addane  scuse  o querele,  si  fosse 
lasciato  strappar  di  pugno  quella  palma , 


che  era  stata  per  rotanti  anni  meta  va- 
gheggiala d’ansiosissimi  suoi  sospiri. 

Sul  primo  galeone  che  scioglieva  dalle 
acque  genovesi  pei  lidi  sardi,  pigliò  pie- 
de ferino.  La  notte  innanzi  clic  vi  mon- 
tasse a bordo  si  congedò  dai  confratelli 
suoi,  che  il  hagnavan  di  affettuose  lagri- 
me pel  cordoglio  di  allontanare  da  sé,  co- 
me dicevano,  nn  eroe  santissimo  di  ub- 
bidienza : poi  rinchiusosi  nel  coretto  che 
metteva  all’  altare  del  Sacramento  , vi 
stette  in  orazione  sino  all’  albeggiare  del 
dì  che  era  il  18  dcccmbre  1726.  Le  cose 
clic  segretamente  passarono  in  tal  notte 
fra  l’ anima  sua  e Cristo  furono  grandi  c 
ila  non  si  poter  narrare  da  penna  morta- 
le. Solo  non  è a tacersi , che  ivi  nostro 
Signore,  come  già  a S.  Filippo  Neri  bra- 
moso delle  Indie,  notificò  per  via  di  rive- 
lazione, che  Roma  sarehbegli  in  cambio 
delle  Indie;  cosi  al  P.  Gian  Battista  infu- 
se lume  superno  a conoscere  che  nella 
Sardegna  gli  dischiuderebbe  tali  Indie  da 
santificare,  che  ne  andrebbe  onusto  di 
spoglie  impareggiabili  di  eterna  gloria. 
Perchè  lieto  ed  alacre  imprese  il  tragitto, 
e prosperamente  approdò  in  Alghero  la 
vigilia  del  Natale.  D’ indi  per  terra  s’ in- 
camminò a Cagliari,  dove  io  applicarono 
immantinente  all’  uffìzio  assegnatogli  dì 
maestro  ai  nostri  giovani  scolastici  nel- 
l'idioma italiano. 

XXVI.  E comechò  si  a questi  e si  a pa- 
recchi secolari  agevolasse  con  somma  cu- 
ra l'apprendimento  di  tal  lingua  ; non  pe- 
rò si  distoglieva  dall’esercizio  dei  mini- 
steri , che  ad  un  operaio  della  vigna  di 
Cristo  si  avvengono.  Per  converso  in 
questi  infaticabilmente  si  spendeva;  c di 
tanto  miglior  grado,  quanto  meno  aveva- 
no del  vistoso  e più  del  triviale:  catechiz- 
zare fanciulli , assistere  a’  poveri  negli 
spedali,  ragionare  ai  popolani  nelle  piaz- 
ze, frammescolarsi  agli  artieri,  ai  servi, 
ai  galeotti  nelle  prigioni.  A poco  a poco 
venne  indurendo  la  consuetudine  di  pre- 
dicare a tutti  questi  ordini  di  gente  certi 
suoi  tridui  , cosi  a proposito  quanto  al 
tempo  ed  efficaci  quanto  al  profitto,  che 
tornavano  altrettanti  prodigi  di  compun- 
zione. E questa  dei  tridui,  si  fu  una  delle 
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più  poderose  macellino,  le  quali  mise  in 
giuoco  sempre  di  poi,  a risloramento del- 
la fede  c del  costume  per  tutto  la  Sarde- 
gna. Fondi)  inoltre  e promosse  una  con- 
gregazione cui  fece  il  nome  della  Dottri- 
na Cristiana,  giusta  il  metodo  che  ideò  il 
santo  Arcivescovo  di  Milano  Carlo  Borro- 
meo. Consisteva  essa  nel  radunare  tutta 
la  ragazzaglia  più  derelitta  della  plebe  in 
una  chiesa.  Quivi  spalleggialo  da  dame 
di  lignaggio  e di  gran  honià  e da  probi 
sacerdoti . spartiva  quella  turba  in  più 
classi,  per  ordine  di  età  c di  sesso:  e a 
ciascuna  preponeva  o una  dama  se  di  zi- 
telle, o un  prele  se  di  giovincelli.  Poi 
conchiudeva  esso,  per  gli  adulti  c biso- 
gnosi di  più  robusto  alimento,  con  una 
fortissima  esortazione , che  risvegliava  i 
più  torpidi  e addormentati  nel  letargo 
del  peccato. 

Una  terza  istituzione  che  per  industria 
di  lui  si  stabilì , si  fu  quella  detta  della 
Buona  Morte,  che  nata  già  in  Roma  nella 
chiesa  dei  professi  della  Compagnia,  ri- 
cevuta avea  l'approvazione  apostolica  dal 
Sommo  Pontefice  Alessandro  VII  con  bre- 
vi1 dei  21  agosto  1665;  e quinri  rapida- 
mente per  lutto  il  Cristianesimo  si  propa- 
gò, massime  do|H)  la  nuova  confermazio- 
ne fattane  da  Papa  Benedetto  XIII.-  Or 
non  pure  in  Cagliari  la  fondò , atteso  il 
copiosissimo  prò  che  ad  occhio  ne  vede- 
va germogliare;  ma  poscia  in  varie  altre 
città  e villaggi , come  Sassari,  Alghero, 
Rosa.  Iglesias.  Ozicri,  Oliena. 

XXVII.  Per  compimento  dogTinscruta- 
bili  consigli  di  Dio,  dovette  egli  cessare 
dalla  scuola  d'italiana  letteratura,  un 
qualche  sedici  mesi  da  che  l’aveva  prin- 
cipiata. La  reai  Udienza  rappresentò  alla 
corte  i molli  pregiudizii  che  risultavano 
alla  spedita  condotta  dei  pubblici  affari, 
per  l'impaccio  della  l'avelia  toscana  adot- 
tala nella  civile  amministrazione.  Quindi 
il  Principe  cassò  il  decreto,  e fece  al  col- 
legio di  Cagliari  licenza  di  abolirne  la 
cattedra,  erettavi  per  suo  mandato.  I Su- 
periori allora  dieder  l'arbitrio  al  P.  Gian 
Battista  o di  rinavigare  in  terra  ferma,  o 
di  restarsene  in  quella  isola,  a saziare 
unicamente  il  suo  gran  zelo  di  missiona- 
rio. Si  attenne  al  partito  di  non  muover- 


si. Che  anzi  in  mente  sua  architettò  un 
amplissimo  divisamenlo  di  faticosa,  ma 
giovevolissima  impresa  da  apostolo. 

XXVIII.  La  cortezza  di  un  succinto 
compendio,  e il  difetto  di  assaissimi  ap- 
punti storici,  iti  male  per  l'asprezza  dei 
tempi , non  consente  che  soverchio  mi 
diffonda  nella  narrazione  dei  mirabili  fatti 
di  quest’uomo,  nel  processo  dei  cinquan- 
t'  anni  che  quivi  sopravvisse,  discor- 
rendo dall'  un  capo  all’  altro  la  Sarde- 
gna, e mietendo  a larga  falce  manipoli 
di  salute.  Restringerò  dunque  il  raccon- 
to a pochi  crnni , menando  la  penna  a 
volo.  Non  così  tosto  fu  sgravato  del  ca- 
riro  d' insegnare , che  s’ ingollò  anima  e 
corpo  nell'eseguimento  del  suo  disegno, 
che  era  di  rinnovare  nello  spirito  prima 
la  capitale,  c dopo  essa  tutte  successiva- 
mente le  città,  le  borgate,  le  castella  nel 
piano,  nel  monte  c nelle  coste,  dell’isola 
sua  diletta.  Incominciò  col  dichiarare  la 
dottrina  in  forma  di  dialogo  insieme  col 
P.  Ricca  suo  compagno  : ma  con  sì  bel 
garbo  c grazia,  che  il  popolo  si  affollava 
a udirlo.  Se  ne  risenti  l’inferno;  c gli 
scatenò  contro  una  persecuzion  di  mali- 
gni c d' invidiosi,  la  quale  ad  altro  non 
servì,  che  a fare  in  più  vaga  luce  spic- 
care il  trionfo  della  virtù  del  servo  di  Dio. 
Appresso  tolse  a proporre  gli  csercizii  spi- 
rituali al  clero,  alla  nobiltà,  ai  cittadini  ; 
invogliando  ciascuno  di  assaggiarne  la 
efficacia  c la  dolcezza.  La  veemenza  c 
1 indomabile  attività  di  Ini  era  tale,  che 
il  memorato  P.  Ricca,  sebbene  di  valida 
libra,  dovè  levarsegli  di  fianco  e riviag- 
giare nel  continente,  per  non  reggere  a 
tanto  travaglio  possibile  solo  a chi,  co- 
m'egli, fosse  manifestamente  portalo  dal 
braccio  di  Dio.  Il  qual  detto  passò  poi 
quasi  in  proverbio  tra’ Sardi,  i quali  deno- 
tavano il  P.  Vassallo  per  l' uomo  che  Dio 
portava. 

XXIX.  la  piu  dura  malagevolezza  che 
incontrasse  nel  rendere  universalmente 
comuni  questi  csercizii,  era  il  mancamen- 
to di  un  silo  idoneo  ad  accogliere  quei 
che  dimandavano  di  sequestrarsi  in  soli- 
tudine. Per  ia  qual  cosa  dopo  assottiglia- 
to l'ingegno.  trovò  clic  ad  arrivarvi  era 
ad  ogni  patto  da  edificarsi  o restaurarsi 
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un  luogo  appostatamente  per  ciò  designa- 
to. Gli  fu  accordato  un  quartiere  del  col- 
legio di  S.  Teresa  alla  Marina,  da  ingran- 
dire e accomodare  a quest'  uso.  Questa 
concessione  però  gli  costò  caro  : una  bu- 
fera sì  atroce  crosciò  sopra  lui  d' ingiurie, 
di  villanie,  di  vessazioni,  che  sgomenta- 
to avrebbe  anche  un  petto  d’acciaio,  e 
stornatolo  dal  tirar  oltre  la  fabbrica.  Vero 
non  fu  tuttavia  ch’egli  s'  impaurisse  di 
un  nulla.  Appoggialo  irremovibilmente 
in  Dio,  ribattè  i feri  colpi  con  l’orazione 
c con  la  mansuetudine,  e venne  a capo 
dell’  opera  cotanto  impugnata , a incre- 
mento inestimabile  della  pietà  cristiana. 

XXX.  Medesimamente  a richiesta  di 
monsignor  Arcivescovo,  predicò  nel  Ca- 
stello e nei  sobborghi  di  Cagliari  la  prima 
sua  missione,  nella  quale  recò  ad  elTctto 
gl'intendimenti  che  da  mollo  innanzi  ave- 
va in  sé  meditati,  e che  gli  fornì  occasio- 
ne di  provare  quale  tenore  per  lui  fosse 
l’ottimo,  c da  non  mai  alterare.  Di  questo 
esporrò  sommariamente  le  parti.  Si  bri- 
gava che  solenne  fosse  l’apertura,  c tale 
da  inserir  venerazione  negli  animi  del 
popolo.  Non  capendo  i sacri  templi  la 
strabocrhcvol  onda  degli  uditori,  alzava 
il  palco  nelle  piazze  o nei  prati  contigui 
alla  chiesa.  Costumava  o di  andare  esso 
in  giro  sonando  un  campanello  per  le 
strade,  o di  mandarvi  suoi  divoti,  a con- 
vocare alle  ore  debite  I’  udienza.  Avea 
tradotte  in  idioma  spagnuolo  c sardo  va- 
rie canzoncine  e laudi  sacre , che  si  can- 
tavano ad  eccitamento  di  compunzione. 
Adoperava  i due  solili  generi  di  predi- 
che : 1'  uno  detto  di  istnizionc  due  volte 
al  giorno,  in  istile  dimesso  c familiare: 
l'altro  detto  di  massima,  in  istile  caldo  c 
concitato , tutto  succo  di  verità  eterne, 
tutto  gagliardi  di  eloquenza  impetuosis- 
sima, che  strappava  di  forza  lagrime  c 
grida  di  pentimento  ai  più  ostinali.  Mag- 
giormente che  sul  chiudere  le  sue  pero- 
razioni, dava  di  piglio  ad  argomenti  or- 
ribili di  penitenza  : quando  calcandosi 
nelle  tempia  una  corona  di  spine  che  gli 
rigava  di  sangue  la  faccia  : quando  stret- 
ta in  mano  una  disciplina  a scaglie  di  la- 
me taglienti,  a furore  si  stracciava  di  dos- 
so le  carni.  Spettacolo  clic  fino  allora  non 


mai  s'era  veduto  in  quel  regno,  e che 
traeva  gemiti  e gridio  di  smisurata  com- 
passione. 

XXXI.  Alle  prediche  e flagellazioni 
giornaliere  conseguitavano  le  notturne. 
Brevi  ma  veementi  discorsi  in  su  le  vie, 
che  appellar  si  sogliono  fervorini,  sve- 
gliarini, flebili  canti:  processioni  a fiac- 
cole di  penitenza  ; nelle  quali  chi  trasci- 
nava pesanti  croci,  chi  si  batteva  con  fu- 
ni, chi  incedeva  con  la  corda  al  collo,  fa- 
sci di  spini  in  testa,  scalzo  i piedi,  teschi 
di  morto  in  mano:  apparalo  che  nel  cupo 
fitto  delle  tenebre,  faceva  strana  impres- 
sione uc’  cuori  anche  perfidi  e nel  vizio 
impetriti. 

L’ultimo  giorno  era  per  la  comunion 
generale,  a cui  assistere  non  si  poteva 
senza  lagrimare.  Poi  avea  luogo  la  esor- 
tazione di  perseveranza,  in  cui  il  P.  Gian 
Battista  scagliava  come  vampe  a incen- 
diare di  divino  ardore,  l'udienza.  Final- 
mente ammucchiali  sopra  alcune  calaste 
quegli  oggetti  che  serviron  d’incentivo  a 
prevaricare,  c che  i convertiti  depone- 
v angli  innanzi,  li  inceneriva  tra  le  sinfo- 
nie e i plausi  delle  popolazioni,  li  in  que- 
sto modo  distrusse  ed  annientò  tin  nume- 
ro che  non  ha  novero  di  armi,  di  carte 
da  giuoco,  di  dadi,  di  stampacce,  di  ro- 
manzi, di  ligure,  licenziose  e di  strumenti 
di  superstizione,  contro  la  (piale  bandì 
guerra  sfidata  c vittoriosa. 

Ed  a ciò  che  il  frutto  fosse  il  più  stabi- 
le, costumava  di  piantare,  secondo  che  il 
luogo  lo  portava,  alcuna  di  certe  sue  ag- 
gregazioni, attissime  a conservare  immu- 
ni da  disordinamenti  i loro  addetti.  Tale 
era  quella  degli  schiavi  del  SS.  Sacra- 
mento, a cui  avea  fisso  per  iscopo  un  cul- 
to più  assiduo  c speciale  al  mistero  della 
carità  di  Gesù  Cristo.  Tale  era  quella 
delle  figliuole  di  Maria,  di  cui  più  sopra 
feci  motto,  c che  ordinata  era  alla  buona 
educazione  delle  donzelle.  E di  amendue 
egli  di  sua  mano  dettò  regole,  statuti  c 
prescrizioni.  Introduceva  pure  la  divozio- 
ne delle  tre  ore  di  agonia , per  avvivare 
in  ogni  venerdì  dell’anno  la  memoria  del- 
la Passione  di  Cristo  : c se  ne  dava  il  se- 
gnale col  rintocco  delle  campane.  Pari- 
menti la  pratica  dei  rosarii  notturni  per  le 
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contrade  delle  città , in  riverenza  della 
B.  Vergine. 

XXXII.  Ecco  in  iscorcio  il  metodo  con- 
.sucto  del  dar  missioni  osservato  dal  P. 
Vassallo  : se  non  che  aflorzato  c ravvalo- 
rato dagli  aggiunti  suoi  proprii,  da  arti, 
da  ingegni,  da  destrezze,  da  accorgimen- 
ti, da  ritrovati  di  così  infallihil  possanza, 
clic  in  poco  veniva  a padroneggiare  i po- 
poli commossi  e a farne  (pianto  voleva. 
•Già  per  sé  sola  la  sua  eloquenza  era  cosi 
sovranamente  affascinatrice,  che  sembra- 
va impossibil  cosa  udirlo  e non  arrender- 
glisi  vinto  c ravveduto.  11  P.  Fra  Bona- 
ventura Mirabili  dell’  Ordine  di  S.  Fran- 
cesco c oratore  di  alto  grido  in  tutto  il  re- 
gno, dopo  intesolo  una  volta  lo  spazio  di 
due  ore  c ritto  sempre  in  piedi,  non  potè 
contenersi  d'esclamare  con  le  ciglia  la- 
grimosc  e con  tono  di  voce  da  trasogna- 
to : « Oh  quanto  vuol  dire  il  ragionare  da 
u santo!  Ecco  che  il  P.  Vassallo  ci  ha 
■a  fatto  un  discorso  di  due  ore,  e a me  pa- 
ti reva  che,  solamente  vi  avesse  spesa 
■v  mezz  ora.  Insamma  il  P.  Vassallo  da 
« santo  vive,  e predica  da  santo.  Non  oc- 
si  corre  negarlo:  egli  è il  Saverio  della 
ci  Sardegna.  Indarno  noi  logoriamo  le  no- 
« sire  forze  per  abbellire  le  nostre  predi- 
si che  ; mentre  un  discorso  familiare  e po- 
si polaresco  di  questo  buon  padre,  produ- 
« ce  più  frutto  di  gran  conversioni,  che 
« non  i tanti  quaresimali  studiati  che  noi 
a predichiamo  ».  Nel  che  consuonano  le. 
attestazioni  tutte  di  quanti  ascoltarono  il 
Servo  di  Dio  perorare  dai  palchi. 

XXXIII.  Che  se  inoltre  si  avverta  l’opi- 
nione impareggiabile  che  dall’  universale 
si  aveva  della  sua  santità,  si  comprende- 
rà meno  arduamente  la  ragione  di  questa 
sua  irrepugnabile  gagliardia.  Superasi 
|>er  pubblica  fama,  che  egli  non  corican- 
dosi mai  a riposo  nè  di  giorno  nè  di  not- 
te, tranne  scarsi  ritagli  d’ore  che  conce- 
deva allo  spossato  corpo  appoggiato  quan- 
do alle  pareti,  «piando  a una  sedia  ; il  ri- 
manente del  tempo  dedicava  con  iscrupo- 
losa  solerzia  o alle  fatiche  disorbitanti  del 
suo  ministero  coi  prossimi  , o all’  ozio 
iieato  della  contemplazione  di  Dio.  Vedo- 
vasi comparire  all’ aperto  in  contegno  si 
JJenol.  d.  C.  d.  (ì. 
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modesto  e raccolto , in  sembianze  sì  an- 
geliche e soavi,  che  attraccasi  gli  sguardi 
di  ognuno,  e con  gli  sguardi  il  cuore  e la 
confidenza  e la  stima.  L’aspetto  poi  mace- 
ro dai  rigori  e dagli  stenti,  finiva  dadeg- 
giarlo a «pici  non  so  che  di  maestosamen- 
te venerabile,  che  par  premio  unico  c do- 
te. propria  dei  santamente  crudeli  contro 
sè  stessi. 

‘XXXIV.  Nè  a conciliargli  credito  ognor 
più  chiaro,  andò  Iddio  inverso  lui  riser- 
bato di  quei  doni  puramente  gratuiti  e 
celestiali,  che  di  legge  ordinaria  non  usa 
dispensare,  se  non  che  a decoro  e ripro- 
va di  santità  raffinata.  Mercè  che  si  ebbe 
per  costante,  che  insignito  fosse  e di  quel 
delle  lingue,  c di  quel  delle  profezie,  e di 
quel  dei  miracoli.  E molti  e al  tutto  tra- 
scendenti i limiti  della  natura  se  ne  leg- 
gono scritti  a immortale  ricordanza.  In- 
fermi sanati,  miseri  con  apparizioni  sol- 
levati , morti  ritornati  a vita , segreti  delle 
coscienze  penetrati,  tori  inferociti  con  l’im- 
pero della  voce  raumiliati.  Ma  come  non 
è da  me  proferire  intorno  a queste  mara- 
viglie giudizio  e sentenza;  così  m’asten- 
go dal  fermarmivi  sopra,  c toccherò  più 
tosto  qui  in  ultimo  alcuna  cosa  dei  lucri 
ammirevoli,  che  riscosse  ad  incremento 
di  gloria  di  Dio , c di  salvazione  delle 
anime. 

XXXV.  Specificare  non  che  ciascuna 
in  individuo,  ma  anche  solo  il  meglio  del- 
le strepitose  conversioni  per  sua  intra- 
messo accadute  nel  mezzo  secolo  del  suo 
apostolato  fra’  Sardi,  saria  negozio  di  pro- 
lissità da  non  bastare  tutto  da  sè  un  vo- 
lume. In  tutti  i luoghi  e.  in  ogni  grado  di 
persone,  mai  non  fallì  d’operare  fino  al- 
l’estremo respiro.  Ecclesiastici  costituiti 
in  dignità,  semplici  sacerdoti,  baroni  e ca- 
valieri , letterati , idioti  o popolani  d’ogni 
età  e professione,  se  palesemente  scanda- 
losi vidersi  trasformali  in  esemplari  di 
castigatezza,  c se  freddi  o tepidi  seguita- 
tori  di  Cristo,  vidersi  accesi  e migliorati, 
in  grazia  delle  sue  predicazioni.  Gli  odii 
estinti,  le  dissensioni  aggiustate,  le  paci 
di  casati  e di  paesi  fra  loro  in  rotta  mor- 
tale composte,  le  restituzioni  eseguite,  i 
torti  riparati,  gli  alti  superstiziosi  aboliti, 
Yol.  /.  3 
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le  male  usanze  levate,  per  cura  dell’ uomo 
di  Dio,  non  hanno  conto.  Era  d'uopo  cede- 
re per  tutto  all'autorevole  sua  parola.  Eb- 
bervi  Temine  venderecce,  che  col  sempli- 
ce intervenire  ad  un  suo  ragionamento 
ammollirono  per  fonila,  che  non  pareva- 
no poi  piu  desse,  tanto  vestirono  di  vere- 
condia e di  pudore.  Altri  istigati  da  satana 
per  ricattarsi  di  amasie  strappate  lor  dagli 
artigli,  col  pugnale  nelle  mani  gli  si  av- 
ventarono alta  vita:  ma  atterrili  da  niente 
più  che  adocchiata  del  padre,  istupidiro- 
no a par  di  Tulminati,  volsero  la  rabbia  in 
pianto,  c non  si  dipartirmi  da  lui  che  con 
Dio  non  si  fossero  riamicati  perla  confes- 
sione. Viaggiandogli  giorno  da  una  terra 
all’altra,  il  1‘.  Vassallo  spirato  internamen- 
te da  Dio  si  staccò  dai  compagni,  ed  entrato 
in  un  selva  trovò  ne!  piò  foilo  di  essa  ima 
turma  di  banditi,  che  assisi  in  cerchio 
colloquiavano,  allegramente  tra  sé.  Sgri- 
dolli,  come  avessero  animo  di  trastullarsi 
dopo  quell’  orribil  misfatto  che  avevano 
commesso.  E facendo  essi  sembiante  di 
non  saper  nulla , il  Padre  si  accese  nel 
volto,  c scostando  con  la  mano  un  muc- 
chio di  frasche  e di  strame,  scoperse  il 
cadavere  di  un  loro  compagno,  che  po- 
che ore  prima  avevano  liarbarauientc  uc- 
ciso. Non  seppero  piò  che  rispondere  ai 
rimproveri  del  Missionario,  c compunti 
nel  cuore  l’ un  dopo  l’ altro  si  confessaron 
da  lui.  Di  fatti  somiglianti  a questo  e di 
altri  assai  piò  strepitosi  ho  io  uditi  raccon- 
tare parecchi  da  persone  attempate,  (pian- 
do nel  1 83ii  fui  neli’  isola  di  Sardegna. 

XXX VI.  Del  suo  felicissimo  transito  a 
miglior  vita,  poco  è a dirne  perché  non 
preceduto  da  verun  indizio  di  morbo,  e 
repentino.  Imperocché  per  la  vecchiezza 
essendosi  ridotto  a tale  scemamenU»  di 
corporal  vigoria,  che  non  pili  poteva  ac- 
collarsi i travagli  delle  missioni,  e perla 
suppressione  della  Compagnia  di  Gesù, 
costretto  di  menar  giorni  angosciosi  e 
amari,  schiantato  dal  seno  di  quella  vo- 
cazione , che  aveva  sempre  unicamente 
amata,  ricoverò  nella  casa  di  S.  Croce  in 
Cagliari,  e quivi  in  quanto  gliene  dava 
la  decrepita  età , seguitava  di  spiegare 
calorosamente  gli  escrcizii  del  S.  Padre. 
Or  il  di  primo  del  177»,  meutre  attende- 


va a proporli,  dopo  aver  dichiarata  coti 
la  sua  solida  caldezza  la  meditazione  del 
Figlino!  prodigo,  sovrappreso  da  subitane 
accidente,  residui  al  Signore  lo  spirito, 
compianto,  invidialo  e benedetto  dall’  in- 
tera città  di  Cagliari  e da  tutto  il  regno. 
Era  nell’ anno  suo  Si,  i>6  di  religione,  e 
SII  di  apostolato  della  Sardegna.  I fune- 
rali con  che  si  onorarono  le  sacre  sue  spo- 
glie , furono  rispondenti  al  sommo  con- 
cetto, in  che  generalmente  era  tenuto  di 
Santo.  Anche  oggidì  va  il  suo  nome  per 
le  boccile  dei  Sardi  riverito,  e la  memoria 
di  lui  vive  cara  c solenne,  non  meno  nelle 
menti  di  ifuoi  popoli,  che  nelle  istituzioni 
da  lui  già  fondate,  c che  in  gran  parte 
sussistono  tuttora  a bene  delle  anime.  Si 
hanno  ancora  in  venerazione  le  croci , 
ch'egli  piantò  nei  vani  luoghi  delle  sue 
missioni:  e quasi  per  tutta  l’ isola  hanno 
le  madri  in  costume  , quando  sgridano  : 
figliuoli  indisciplinati  c scorretti , escla- 
mare con  modo  proverbiale  : Deli  possa 
venire  il  P.  Vassallo  a convertirti  ! 

Ilo  stimato  bene  diffondermi  fuor  dcl- 
l’usato  in  questo  elogio,  perché  finora  niu- 
no  ha  mai  pubblicato  nulla  delle  geste  di 
quest’  uomo  apostolico.  Ne  avea  scrìtta 
distesamente  la  vita  il  P.  Savino  Carta  ; 
ed  ehbela  manoscritta  in  Roma  nel  no\  i- 
zialo  di  S.  Andrea  il  piissimo  Re  Carlo 
Emanuele  : ma , qual  elle  ne  sia  stata  la 
cagione,  non  ci  rimangono  di  essa  se  non 
se  i due  primi  libri,  perdutosi  il  rimanente. 


*1.  GENNAIO  1821. 

Del  P.  Stefano  Antonio  Morcelli. 

I.  Illustre  non  meno  per  vivezza  d’ in- 
gegno , vastità  di  erudizione  e copia  di 
amena  letteratura,  che  per  sodezza  di  vir- 
tù , fervore  di  pietà  e perfezione  di  v ila 
religiosa  e santa  fu  il  P.  Stefano  Antonio 
Morcelli,  la  cui  memoria  é tuttavia  in  be- 
nedizione presso  gli  uomini  c autenticata 
da  Dio  con  grazie  c segni  di  sopra  l’ or- 
dine della  natura.  Nato  egli  in  Chiari,  pic- 
cola ed  amena  città  della  provincia  dì 
Brescia,  alii  17  di  gennaio  del  1737.  ven- 
ne educato  cou  ì.-quisila  cura  da’suoi  piis- 
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simi  genitori.  Fancinlletlo  di  [molli  anni 
rapiva  a sè  gli  ocohi  di  tutti  per  la  sua 
modestia  , pietà  e grazia  di  maniere  , c 
fino  i suoi  coetanei  c condiscepoli  iuo- 
stravanlo  a dito  e il  riverivano  come  mo- 
dello d’ illibatezza.  Tutti  i suoi  puerili 
divertimenti , con  cui  svagava  talvolta  la 
niente  dallo  studio,  erano  adornare  imma- 
gini della  Beatissima  Vergine , far  altari- 
ni, c imitare  i riti  e le  cerimonie  che  ve- 
deva usarsi  nelle  chiese. 

II.  Giunto  all'età  di  circa  quattordici 
anni  e già  ben  indirizzato  nello  studio 
della  lingua  latina,  il  padre  suo  mandoilo 
in  Brescia  a proseguire  gli  studii  nel  Col- 
legio delle  grazie,  ch’era  sotto  la  direzio- 
ne dei  Padri  della  Compagnia.  Quivi  il 
giovane  Morcelli  fece  in  brievc  tempo  ra- 
pidissimi progressi  nelle  lettere,  c molto 
più  ancora  nella  divozione.  Onde  in  capo 
a tre  anni,  da  che  era  in  quei  fioritissimo 
convitto,  scorto  da  lume  celeste  deliberò 
di  mettere  in  salvo  la  sua  innocenza,  ab- 
bandonando i pericoli  del  mondo  e dedi- 
candosi al  divin  servigio  nella  Compa- 
gnia. La  quale  determinazione  feri  alta- 
mente il  cuore  ai  genitori,  clic  avendo 
già  perduto  altri  tre  figliuoli  in  età  pueri- 
le, avevano  fondate  tutte  le  loro  speranze 
sopra  Stefano  Antonio,  ch’era  l'unico  che 
loro  rimaneva.  Nulladinieno  rassicurati 
che  Dio  chiamavaio  alla  Religione , con 
piena  rassegnazione  c pronta  volontà  glie 
l'offerirono:  e così  il  buon  giovane  con  la 
benedizione  de’  parenti  andò  a Roma , c 
alli  :i  di  novembre  del  1753  fu  ammesso 
nel  noviziato  nostro  di  S.  Andrea. 

III.  Vesti  l’abito  religioso  alli  13  del 
medesimo  mese , festa  di  S.  Stanislao 

• Kostka  ; e aggregato  ai  novizzi , parve 
tosto  uno  dei  più  provetti  sia  nel  fervore, 
sia  nella  diligenza.  Dio  in  premio  della 
sua  generosità  gl’innondò  il  cuore  di  tale 
e tanta  allegrezza  spirituale , che , non 
potendo  ritenere  nascosta,  gli  traspariva 
al  di  fuori  nell’ilarità  del  sembiante  e nella 
compostezza  della  persona.  Scrivendo  ai 
suoi  genitori , « sono  , dice  , già  quattro 
mesi , che  lontano  mi  trovo  da  loro , e 
quattro  giorni  appena  mi  paiono.  Il  con- 
tento che  io  provo  nella  santa  Compagnia 
ò inesplicabile  , imperciocché  io  non  mu- 


terei questo  sacro  abito  colla  porpora  più 
desiderabile.  Bella  cosa  iu  verità  servire 
a Dio  nostro  Signore  fuori  degl’  impicci 
del  mondo  ! ma  più  bella  e più  dolce  per 
me  sarebbe  se  lo  sapessi  servire  come 
egli  si  merita  >.  Terminato  il  biennio  del 
suo  no\  iziato,  alli  i di  novembre  del  1755 
si  legò  a Dio  coi  tre  voti  religiosi  : c ivi 
medesimo  nella  casa  di  S.  Andrea  attese 
per  due  anni  alia  coltura  dell’eloquenza 
sotto  il  magistero  del  1‘.  Raimondo  Cu- 
nich,  uomo  di  squisitissimo  gusto  in  fatto 
di  belle  lettere.  Indi  passò  nel  Collegio 
Romano  a studiarvi  la  filosofia;  e compiu- 
tone iu  tre  anni  l iniero  corso,  fu  mandato 
*ad  Arezzo,  dov  e insegnò  un  anno  gram- 
matica, poi  a Ragusa  maestro  di  umanità 
per  tre  anni , e infine  a Fermo  professore 
di  rcltorica  per  due  anni.  Nei  quali  luo- 
ghi levò  nome  e fama  d’ottimo  e sperlis- 
simo  precettore,  c si  cattivo  per  lai  ma- 
niera l'amore  e la  benevolenza  non  sola- 
mente de’  suoi  scolari , ma  d’ ogni  ordine 
di  cittadini , che  per  molti  anni  appresso 
rimase  viva  c fresca  la  sua  memoria  , c 
specialmente  presso  i Ragusani , che  [sii 
come  vedremo  , fecero  calde  istanze  per 
averlo  a loro  Arcivescovo. 

IV.  Tornato  a Roma  sul  finire  dell’anno 
1766  intraprese  e continuò  per  quattr’anni 
lo  studio  della  teologia  ; ed  ebbe  a mae- 
stri Gaspare  Segovia , Giacinto  Stoppi- 
ni, Giambattista  Faure,  Pietro  Lazzari  e 
Gregorio  Vittori , uomini  per  ingegno  c 
per  dottrina  chiarissimi.  Riusciva  il  .Mor- 
celli a maraviglia  nelle  speculazioni  delle 
scienze  filosofiche  e teologiche;  ma  la  sua 
naturale  inclinazione  porlavalo  più  tosto 
alla  cultura  dell'amena  letteratura  : c per 
ciò  sagratosi  sacerdote  nell’  ottobre  del 
1769,  e fatta  la  solenne  professione  dei 
quattro  voti  alli  3 di  febbraio  del  1771,  fu 
dai  superiori  nominato  ivi  medesimo  nel 
Collegio  Romano  prima  professore  di  uma- 
nità , e poi  dato  nella  rcltorica  a collega 
del  P.  Raimondo  Cunich  , stato  già  suo 
maestro.  Prese  ancora  a reggere  la  Con- 
gregazione dell’Aula  Massima;  e non  é a 
dire  le  industrie  eh  egli  adoperò  per  fo- 
mentare ed  accrescere  in  quella  numero- 
sa gioì  entù  la  pietà  e la  divozione.  Con 
le  sue  maniere  ollrcmodo  affabili  e gra- 
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2Ìose  si  conciliò  l’ animo  di  lutti , e così 
resosi  [ladrone  dei  loro  cuori  potè  poi  fare, 
di  ciascheduno  di  essi  (pianto  credette  op- 
portuno a vantaggio  delle  anime. 

V.  Quanto  gli  riuscisse  acerbo  il  colpo 
dell'abolizione  della  Compagnia,  avvenu- 
to nel  1173,  è facile  immaginare.  Avvez- 
zo però  a prendere  ogni  cosa  come  dalla 
mano  dì  Dio,  chinò  umilmente  il  capo  e 
si  rassegnò  ai  divini  voleri.  Scrivendo  ad 
un  suo  cugino  sotto  il  dì  28  agosto  di 
quell'anno  medesimo,  « Circa  lo  stato  mio 
presente,  dice,  non  posso  negarvi , che 
l'afflizione  dura  ancora  : ma  debbo  anche 
confessare  che  Iddio  mi  ha  molto  aiutalo 
per  rassegnarmi  umilmente  alle  sue  sante 
disposizioni , e mi  dà  pure  qualche  spe- 
ranza di  essere  un  giorno  racconsolato. 
La  perdita  che  ho  fatto  è grande , e piò 
ora  conosco  il  bene  che  godeva  , poiché 
l’ho  perduto:  ma  sia  sempre  licnedetlo  il 
Signore  egualmente,  e per  quel  che  mi 
aveva  dato  c per  quel  che  mi  ha  tolto  ; c 
in  particolare  perchè  ha  disposto  per  me, 
che  il  cessare  di  essere  religioso  non  pro- 
venisse da  me,  nè  dalla  sua  volontà  ». 

VI.  Dopo  l'abolizione  della  Compagnia 
fermossi  il  P.  Morcclli  alquanti  mesi  in 
Roma  presso  a un  Cardinale  , finché  sul- 
l’entrare del  177i  tornò  alla  patria,  dove 
stette  circa  un  anno  attendendo  unica- 
mente ai  suoi  studiò  II  giubileo  del  177» 
gli  diè  buona  occasione  di  ricondursi  a 
Roma,  e poiché  per  alleggerire  il  suo  do- 
lore aveva  già  dato  principio  alla  sua 
grande  opera  delle  Iscrizioni  latine,  de- 
liberò di  rimanersi  in  quella  città,  in  cui 
meglio  avrebbe  potuto  avere  alla  mano 
quanto  gli  bisognava  per  compierla  e per- 
fezionarla. Molti  dei  più  illustri  personag- 
gi per  nobiltà  c per  grado  gli  offersero  a 
gara  i loro  palazzi  per  abitazione  ; ma  egli 
amantissimo  della  vita  comune  c della 
regolare  disciplina  elesse  a preferenza  la 
Casa  del  Gesù , dove  si  erano  accolli  a 
vivere  insieme  a maniera  di  convittori 
non  pochi  de'  suoi  amatissimi  confratelli. 
Ricusò  ancora  vani  onorevoli  incarichi  : 
c solamente  a mala  pena  , e per  gratitu- 
dine alla  nobilissima  casa  Albani , stata 
sempre  devota  alla  Compagnia  , accettò 
1’  ufficio  di  bibliotecario  conferitogli  dal 


1 Genn. 

Cardinale  Alessandro.  Quindici  anni  di- 
morò in  Roma  menando  una  vita  esem- 
plarissima, e occupato  di  contiuuo  o negli 
esercizii  di  pietà,  o nello  studio  delle  let- 
tere. Per  la  sua  singolare  affabilità  e va- 
sta erudizione  accorrevano  molti  per  co- 
noscerlo e parlargli  ; ma  egli , alieno  da 
ogni  fasto  c stima  di  sè,  se  ne  schermiva 
per  quanto  gli  era  possibile,  amando  me- 
glio conversare  co’  suoi  antichi  fratelli,  c 
singolarmente  col  P.  Giuseppe  Mariano 
Partenio  suo  intimo , e a lui  unitissimo 
per  somiglianza  di  natura , di  studii  c di 
pietà.  In  questo  tempo,  oltre  ai  due  vo- 
lumi sopra  le  iscrizioni  latine , divulgò 
con  le  stampe  il  Calendario  Costantinopo- 
litano, le  opere  di  S.  Gregorio  Vescovo 
di  Girgenti,  e compose  quasi  per  intero  la 
sua  Africa  Cristiana. 

VII.  Era  il  P.  Morcclli  tutto  intento  nei 
suoi  studii  a prò  della  letteratura  e del- 
la Chiesa , quando  Dio  improvvisamente 
chiamoilo  a tult’altro  ministero.  Essendo 
stato  trasferito  nel  1790  dalla  prepositura 
di  Chiari  all'abbazia  di  Pontevico  il  conte 
Angelo  Faglia  , stalo  aneli'  egli  religioso 
della  Compagnia,  il  pubblico  Consiglio  di 
quella  citta  nominò  a (pici  posto  vacante 
il  P.  Morcclli,  e glie  ne  spedì  tosto  a Ro- 
ma il  decreto  cui  egli  rimandò  indietro 
con  una  cortesissima  lettera , nella  quale 
risolutamente  rinunziava  il  carico  addos- 
satogli. Non  si  perdettero  d'animo  per  ciò 
que'  cittadini.  Il  magistrato  , il  clero  , la 
nobiltà  c ogni  ordine  di  persone  si  uni- 
rono a rinnovare  con  più  calore  le  loro 
istanze  ; mandarono  a Roma  nuovi  mes- 
si accompagnati  da  efficacissime  lettere  , 
nelle  quali  esponevano  quelle  ragioni, che 
più  potessero  muovere  il  cuore  al  Morcel- 
li.  A tanti  impulsi  non  potè  più  egli  resi- 
stere , e rassegnandosi  alle  disposizioni 
deila  divina  Provvidenza  accettò  il  carico 
impostogli.  Prima  di  partire  da  Roma  di- 
visò seco  medesimo  tutto  il  tenore  della 
nuova  vita  che  dovea  intraprendere,  c le 
opere  di  pietà  e di  zelo  che  propose  di 
avviare  a vantaggio  delle  anime.  E come, 
aveva  divisato  e proposto , cosi  fece  c 
mantenne  sino  alla  morte. 

\ III.  11  di  16  maggio  del  1791  il  nuo- 
vo Prevosto,  prese  possesso  della  sua  cu. 
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ra,  c si  applicò  tostamente  a promuovere 
con  ogni  sorte  d’industria  la  cultura  della 
sua  greggia.  A vantaggio  del  clero  istituì 
nuove  adunanze , c rimise  in  piedi  le  an- 
tiche già  scadute  e dismesse.  In  queste, 
che  d’ ordinario  si  tenevano  innanzi  a lui 
nei  dì  prefissi , si  facevano  esortazioni 
spirituali,  e conferenze  di  casi  morali,  di 
sacri  riti , di  teologia  dommatica  e di  sa- 
cra scrittura.  Ad  eccitare  nella  gioventù 
lo  studio  della  pietà  e delle  lettere,  stallili 
nella  sua  casa  medesima  una  fiorita  acca- 
demia di  letterati , che  a quando  a (pian- 
do si  adunavano  a recitare  i loro  (Mietici 
componimenti  ; ed  eresse  una  Congrega- 
zione di  giovani,  che  mise  sotto  la  prote- 
zione dell’angelico  S.  Luigi , e alla  quale 
diede  leggi  e prescrizioni.  Per  il  popolo 
poi  non  è a dire  quanto  egli  si  adoperasse 
per  crescerlo  nella  religione,  ne’  linoni 
costumi , e per  allontanarlo  dall'empietà  e 
dal  vizio.  Ridusse  a nuova  forma  l' inse- 
gnamento della  dottrina  cristiana  , c or- 
dinò con  savia  distribuzione  fin  dal  set- 
tembre del  1192.  che  in  tante  chiese  della 
città  si  dichiarasse  adattamente  al  biso- 
gno di  tutte  le  classi  e le  condizioni  dei 
cittadini.  Perciò  in  tutte  le  feste  dell’  an- 
no si  insegnava  la  dottrina  cristiana  nella 
Collegiata  agli  uomini  provetti,  in  S.  Ma- 
ria Maggiore  alle  donne  maritate,  nell'ora- 
torio del  Nome,  di  Gesù  ai  giovani  adulti, 
in  S.  Maria  assunta  alle  giovani  nubili , 
nell’oratorio  del  SS.  Crocifisso  ai  giova- 
netti della  prima  comunione , in  S.  Or- 
sola alle  giovanotte,  in  S.  Pietro  Martire 
a tutti  i fanciulli , e nella  chiesa  dell’anti- 
co cimitero  a tutte  le  fanciulle.  Con  op- 
portuni e adatti  provvedimenti  regolò  le 
comunioni  generali  degl’  infermi , gli  uf- 
fizi i pei  defonti,  le  processioni  minori,  e 
tutte  in  particolare  le  ordinarie  divozioni. 
E perche  a tutti  ne  fosse  nota  la  distri- 
buzione, pubblicò  con  le  stampe  un  diario 
sacro,  in  cui  erano  minutamente,  appun- 
tate tutte  le  funzioni  ecclesiastiche  nel 
corso  dell’anno  e in  ciascun  giorno  della 
settimana  usavansi  nelle  varie  chiese  del- 
la città.  A fomentare  poi  e ad  accrescere 
nel  popolo  la  pietà  componeva  di  quando 
in  quando  e mandava  alla  luce  operette 
spirituali  e libricciuoli  di  novene  c di  ora- 


zioni , che  spargeva  nel  pubblico  con  gran 
predelle  anime. Nòdi  ciòancora  contento, 
egli  era  assiduo  nell’udire  le  confessioni 
dei  penitenti , nel  visitare  gl’infermi , assi- 
stere al  letto  dei  moribondi; prontissimo  ad 
accorrere  ovunque  richiedesse  il  bisogno 
si  di  giorno,  come  di  notte,  c sempre  in  atto 
di  togliere  scandali , sterpare  abusi , soc- 
correre ai  miseri , consolare  gli  afflitti , 
rimettere  i traviati  e perfezionare  i buoni. 
Alle  giovani  pericolanti  provvide  con  la 
fondazione  di  una  casa  di  ricovero  , che 
diede  in  cura  a persone  di  senno  c di  re- 
ligione. Nulla  in  line  trascurò  del  pasloral 
ministero  ; e si  può  dire  che  ogni  giorno 
divisava  seco  medesimo  nuove  arti  e nuo- 
vi ingegni  per  ben  condurre  il  suo  gregge. 
Compilò  un  sommario  di  regole  estratte 
dalle  opere  dei  SS.  Padri  per  valersene 
in  pratica  nel  governo  delle  anime:  e no- 
tando ogni  dì  in  un  suo  lihricciuolo  i casi 
che  gli  occorrevano , prendeva  norma  di 
ciò  che  dovesse  fare  nell’avvenire  in  so- 
miglianti circostanze.  Per  tutte  queste  in- 
dustrie si  accese  in  tutto  il  popolo  di  Chiari 
uno  straordinario  fervore  di  pietà  e di  re- 
ligione , che  si  mantenne  vivo  eziandio 
nei  tempi  più  calamitosi  che  indi  a poco 
succedettero,  stante  l'invasione  delle  trup- 
pe straniere  c il  continuo  rivolgimento  del- 
le cose  pubbliche  c private.  Quanto  più  si 
adoperavano  gli  empii  coi  falsi  loro  prin- 
cipe e con  le  storte  loro  massime  ad  oscu- 
rare le  menti  e depravare  il  cuor  de’  fe- 
deli . tanto  più  il  buon  Prevosto  Morcelli 
raddoppiava  il  suo  zelo  per  allontanare 
dal  diletto  suo  popolo  un  tanto  male,  che 
propagavasi  rapidamente  per  tutta  l’ Ita- 
lia. Vero  è,  che  a muovere  efficacemente 
gli  animi  c a mantenerli  fedeli  a Did  e 
alla  religione  , più  degli  ammonimenti  e 
delle  parole , valse  U tenor  della  vita  e 
l’esempio  delle  virtù  del  santo  Pastore. 
Ne  toccherò  alcuno  cose  brevemente  e 
sol  come  di  fuga  , per  non  allungare  di 
soverchio  questo  breve  elogio , e per  te- 
nermi entro  i confini  prescritti. 

IX.  La  sua  carità  verso  Dio  era  fer- 
ventissima. Dai  segni  che  apparivano  ab 
estrinseco  c ch'egli  non  poteva  al  tutto 
nascondere  e rattcncre,  conoscevasi  l'ar- 
dore che  lo  coceva  di  dentro.  Ogni  mat- 
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tino  continuò  a dare  , come  soleva  nella 
Compagnia,  «n'ora  intera  alla  meditazio- 
ne delle  cose  celesti  ; e ne  usciva  spesso 
col  volto  acceso  e con  gli  occhi  molli  di 
lagrime.  Ma  le  sue  maggiori  tenerezze 
erano  nel  santo  sacrilicio  della  Messa.  Un 
testimonio  di  veduta  alTerma,  che  aven- 
dogli da  chierico  servito  alla  Messa  quo- 
tidianamente . non  lo  vide  mai  giungere 
all’  orazione  domenicale  , che  non  fosse 
costretto  di  asciugarsi  il  volto  rigato  da 
copiose  lagrime  che  scorrevangli  dagli 
ocelli  c bagnavano  l’altare.  Due  volte  al 
giorno  visitava  infallibilmente  il  divinSa- 
crameuto,  e quivi  innanzi  stava  buona 
pezza  orando.  Anzi  ancor  nella  sua  camera 
«divasi  spesso  dai  domestici  prorompere 
in  fervorosi  colloquii , e in  infocate  aspi- 
razioni a Dio.  Tenerissimo  poi  del  divin 
culto , fece  ogni  opera  per  accrescerlo  e 
renderlo  sempre  più  splendido  e maesto- 
so , dando  liberalmente  del  suo  per  ab- 
bellire delle  chiese,  e fornire  gli  altari  di 
decorosi  arredi.  Voleva  che  le  funzioni 
ecclesiastiche  fossero  fatte  con  somma 
gravita  e decenza:  e in  questo  fu  sempre 
sì  saldo,  che  non  dubitò  una  volta  di  met- 
tersi a pericoloso  cimento  di  prigionie  e 
di  altri  peggiori  trattamenti.  Ne  abbiamo 
il  racconto  scritto  da  lui  medesimo  in  un 
suo  diario,  ove  dice  cosi  : L’anno  1806,  ai 
16  di  novembre  alle  ore  dieci . secondo 
l’avviso  dei  nostri  savii,  vi  fu  il  TcDrum 
per  le  vittorie  dell'Imperatore  c Re  nostro 
Napoleone.  Tardando  il  Viceprefetto  col 
suo  seguito,  c scorciandosi  troppo  il  tem- 
po per  le  rimanenti  funzioni , si  cantò 
l'inno  ingiunto  da  Monsignor  Vicario  Ca- 
pitolare un  quarto  dopo  l'ora  prescritta. 
Il  Viceprefetto  avrebbe  voluto  che  si  re- 
plicasse il  canto  del  Te  Denm  in  sua  pre- 
senza. lo  giudicai  tal  cosa  contro  il  de- 
coro ecclesiastico , c mi  protestai  che  se 
voleva  ciò  con  violenza , io  mi  ritirava 
dalla  preposilura:  e in  conseguenza  di  tal 
protesta  non  accettai  una  lettera  diretta- 
mi col  titolo  di  Prevosto.  Essendomi  ri- 
tirato a casa  dopo  la  visita  dei  due  savii, 
sopravvenne  anche  il  Viceprefetto , che 
dopo  alcune  mie  dichiarazioni,  vedendomi 
costante  nella  rinunzia , si  spiegò  che  re- 
cedeva dalla  pretesa  del  canto  replicata, 


c partì.  Così  egli,  e nulla  piò;  tacendo  che 
il  Viceprefetto  grandemente  indegnato 
nell’animo  scrisse  al  Viceré  in  Milano  una 
lunga  lettera , in  cui  dipingetegli  quel 
fatto  coi  piii  neri  colori.  E senza  fallo  sa- 
rebhono  venuti  di  colà  ordini  severissimi 
contro  al  Morcclli,  se  i due  savii  col  Can- 
celliere di  Chiari,  avuto  di  ciò  sentore, 
non  fossero  tosto  iti  a Milano  e non  aves- 
sero fatto  opera  per  dileguare  quel  nem- 
bo. Essi  tornarono,  soggiunge  il  Morcelli, 
ai  2:t  di  novembre , recando  nuova  clic 
colà  si  era  approvala  la  nostra  costanza 
in  non  volere  ricantare  il  Te  Dcum , c con 
ordine  che  in  poi  il  Viceprefetto  in  simili 
occorrenze  dovesse  prima  intendersela 
col  Prevosto.  Tanto  egli  era  risoluto  in 
tutto  ciò  che  spettava  al  divin  culto,  an- 
corché fosse  di  picciol  rilievo.  Finalmente 
della  sua  devozione  alla  Reina  degli  An- 
gioli e ai  Santi  del  cielo  fanno  fede  i tanti 
opuscoli  spirituali  da  lui  dati  alle  stampe, 
c quanto  egli  fere  nella  traslazione  delle 
reliquie  de’  SS.  Faustino  c Giovila,  e del 
corpo  di  S.  Agape  martire. 

X.  Nulla  qui  aggiungerò  del  suo  zelo 
per  la  salute  delle,  anime,  avendone  già 
detto  a bastanza  in  compendio.  Piò  ma- 
ravigliosa  dee  sembrare  in  un  tanto  uomo 
l'umiltà.  Onorato  c lodato  dai  piò  grandi 
jversonaggi  del  suo  tempo,  egli,  anzi  che 
invanire,  sentiva  c parlava  bassamente 
di  sé  e delle  cose  sue.  Molti  andavano  a 
posta  a Chiari  per  vederlo  e conoscerlo  ; 
e il  sant’uomo  fattone  avvertito,  usava 
ogni  arte  per  isehennirsi  da  quelle  visite 
onorevoli,  o non  potendo  fare  altrimenti 
salvo  il  convenevole,  mostrava  nel  ros- 
sore del  volto  il  patimento  che  ne  soffriva 
la  sua  umiltà.  Fdendosi  talvolta  lodare  a 
cielo  per  la  squisitezza  ed  eleganza  delle 
sue  iscrizioni  c delle  altre  opere  latine,  io 
sono  diceva,  un  povero  straccio  ; e che 
cosa  egli  è mai  un  poco  di  latino  ? Nel 
179!»  essendo  vacata  la  sede  arcivescovi- 
le di  Ragusa,  quel  Senato  riunitosi  a con- 
siglio nominò  a voti  unanimi  il  P.  Mor- 
celli , di  cui  durava  tuttavia  fresca  la 
memoria  e la  stima  dopo  trentacimpie  ale- 
ni, dacché  egli  in  ufficio  di  maestro  aveva 
informalo  alla  pietà  e alle  lettere  la  gio- 
ventù ragusana.  Alle  istanze  del  Senato 
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congiunsero  i più  caldi  nfRcii  c le  più  af- 
fettuose preghiere  i consiglieri  c il  segre- 
tario della  Repubblica  con  esso  molli  altri 
illustri  cittadini  di  ogni  condizione.  Ma 
tutto  fu  indarno  ; perocché  nè  le  suppliche 
del  magistrato,  nè  i prieghi  degli  amici 
valsero  punto  a vincere  l'umiltà  del  Mor- 
eelli  : il  quale  scrivendo  nelle  sne  memo- 
rie di  questo  avvenimento,  con  ischielta 
semplicità  e con  ingenuo  candore  dice  cosi: 
Ai  2!)  di  luglio  1 799  mi  arri\  è la  lettera  del 
Rettore  e dei  Consiglieri  della  Repubblica 
di  Itagusi , con  cui  mi  davan  parte  d' a- 
vcrmi  nel  loro  senato  eletto  Arcivescovo 
della  loro  metropoli;  risposi  subito  rinun- 
ziando a tal  onore. 

XI.  Cileno  ancora  della  sua  umiltà  e 
mortificazione  era  quel  tenore,  di  vita , 
ch'egli,  per  quanto  poteva,  menava  di 
continuo  nell'austerità  e nella  solitudine. 
Ove  noi  richiedessero  le  funzioni  della 
chiesa  e le  visite  agl’  infermi,  rare  volte 
usciva  di  casa  c rarissime  per  solo  dipor- 
to. Era  temperantissimo  nel  vitto.  Anzi 
ben  si  può  dire  che  il  suo  digiuno  fosse  co- 
tidiano  : perocché  la  sera  non  soleva  mai 
prendere  che  una  piccola  refezione  , che 
poi  negli  ultimi  anni  cangiò  con  una  sola 
tazza  di  semplice  acqua.  Abliorriva  som- 
mamente il  fasto  ed  il  lusso  : e nella  sua 
abitazione,  che,  come  specchio  dell'ani- 
ma sua  , era  peraltro  mondissima  , non 
volle  mai  vani  e superflui  ornamenti,  con- 
trarii alla  povertà  religiosa  che  aveva 
professata.  Essendo  ilo  un  giorno  a visi- 
tare in  Rovato  un  intimo  amico  e già  suo 
confratello  nella  religione,  questi  gli  fece 
vedere  le  anticamere,  le  pitture,  i giardi- 
ni e quant'altro  v'aveva  di  bello  in  quella 
sua  nobile  casa  ; e poiché  si  avvide  che 
il  P.  Morcelli  faceva  quasi  sembiante  d’in- 
faslidito,  l'interrogò  amichevolmente  del- 
la cagione.  A cui  egli  con  altrettanta 
schiettezza  e conlidenza , Io  non  vorrei , 
disse  . che  le  delizie  di  questo  mondo  ci 
facessero  perdere  le  delizie  del  paradiso. 

XII.  A dir  brieve,  quale  egli  visse  da 
religioso  nella  Compagnia , tale  continuò 
a vivere  libero  di  sè  nel  secolo  dopo  l'a- 
bolizione della  medesima.  E poiché  tene- 
ramente l’amava  come  madre,  nulla  de- 
siderava con  maggiore  ansietà  che  il 


repristinamento  di  lei  per  darsele  di  nuo- 
vo conte  figliuolo.  E l'avrebbe  fatto  fin 
dal  IXlii  in  cui  fu  la  Compagnia  di  Gesù 
ristabilita  per  autorità  apostolica  nel  re- 
gno delle  due  Sicilie  ; se , mentre  dispo- 
nevasi  alla  partenza , non  fossero  stati  di 
colà  cacciali  i Gesuiti  dal  nuovo  governo 
usurpatore.  Ma  uon  prima  si  chbe  con- 
tezza della  Rolla  , con  la  (piale  il  Sommo 
Pontefice  Pio  VII  sotto  il  di  7 agosto  isti 
richiamava  a novella  vita  la  Compagnia , 
che  il  P.  Morcelli  giubilandone  di  alle- 
grezza e rendendone  a Din  umilissime  gra- 
zie scrisse  tosto  a Roma  per  essere  nuo- 
vamente aggregato  tra' suoi  fratelli,  pron- 
tissimo ad  abbandonare  la  sua  cura  c a 
rinunziare  a qualunque  cosa,  tutto  che 
fosse  allora  già  avanzato  di  età  c scadu- 
tissimo di  salute.  E quantunque  menasse 
il  fatto  occultissimamente,  nondimeno  il 
popolo  di  Chiari  avutone  indizio  e certez- 
za, spedi  ancor  egli  incontanente  a Roma 
i suoi  messi  con  efficacissime  lettere  al 
sommo  Pontefice  , perchè  interponendo 
la  sua  autorità  impedisse  la  partenza  del 
loro  amatissimo  pastore  e padre.  Li  quale 
contesa  non  si  potè  terminare  dal  S.  Pa- 
dre, se  non  con  un  temperamento,  che 
riuscisse  di  pari  soddisfazione  alle  parti. 
Questo  fu,  che  il  P.  Morcelli  fosse  aggre- 
galo formalmente,  secondo  i suoi  deside- 
rò , alla  Compagnia  e quindi  considerato 
come  vero  religioso  di  essa;  ma  per  Spe- 
ciale privilegio  apostolico  si  rimanesse 
sino  alla  morte  al  goi  orno  della  sua  pre- 
positura. Della  quale  grazia  pontificia  diè 
avviso  al  signor  Paolo  Brugnoli  il  Cardi- 
nale della  Somaglia  con  una  lettera  del 
seguente  tenore:  « Profitto  del  ritorno  dei 
signori  Conte  e Contessa  da  Persico  per 
accludere  a V.  S.  Illustrissima  il  viglietto 
autografo  del  I’.  Panizzoni,  il  quale  fu  da 
me  richiesto  per  ordine  espresso  di  Sua 
Santità,  che  ha  permesso  c permette  al 
nostro  voloroso  Morcelli  Preposto  della 
Chiesa  di  Chiari  di  continuare  sua  vita 
durante  nella  sua  prò  positura  in  abito  di 
prete  secolare,  benché  sia,  com'  è , resti- 
tuito alla  Società  pienamente , come  se 
non  fosse  stato  mai  avulso;  premessi  sol- 
tanto per  alcuni  giorni  gli  csercizii  spi- 
rituali. Questa  mia  lettera  con  l'acclusa. 


40 


MENOLOGIO  DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ  / Geill>. 


«aria  faranno  al  medesimo  Morcelli  suffi- 
ciente testimonianza  di  questa  grazia  pon- 
tifìcia, e dell’annuenza  dei  Superiori  rego- 
lari ».  Così  egli.  E il  buonP.  Morcelli  chinò 
ubbidiente  il  capo  a’  A’olcri  del  S.  Padre, 
lietissimo  per  altro  d’essere  riunito  al  cor- 
po della  rinascente  Compagnia. 

XIII.  I sette  anni  che  sopravvisse,  fu- 
rono un  continuato  esercizio  di  eroica  sof- 
ferenza. Fu  compreso  da  molti  c gravis- 
simi malori , che  lo  tennero  inchiodato  in 
un  letto  e sopra  una  sedia.  Pativa  in  tutto 
il  corpo  dolori  acerbissimi  cagionatigli  da 
molte  piaghe  che  aveva  nelle  gambe,  c 
da  una  cancrena  che  rodevagli  le  carni. 
Negli  ultimi  anni  si  aggiunse  la  cecità, 
che  gli  tolse  anche  il  sollievo  di  leggere 
qualche  libro  divolo.  In  mezzo  a tante  pe- 
ne il  sant’  uomo  sempre  sereno  di  volto  e 
allegro  di  cuore  portava  ogni  cosa  con  in- 
vitta pazienza;  anzi  consolava  i domestici 
e gli  amici,  che  mostravansi  dolenti  dello 
stato  suo.  Alcune  volte  credendosi  solo 
disfogava  il  suo  cuore  verso  Dio  con  in- 
focate aspirazioni;  tra  le  quali  erangli  fa- 
migliarissiine  le  seguenti  : Dominus  meus 
et  Deus  meus  ; Domine,  fac  me  unum  de 
mercenari is  luis:  Veni,  Domine;  noli  tar- 
dare , o bone  Jesu.  Finché  potè  udì  Messa 
e si  comunicò  ogni  giorno  nel  privato 
oratorio.  Finalmente  sfinito  affatto  di  for- 
za , pieno  di  anni  c di  meriti , dopo  rice- 
vuti con  singoiar  divozione  gli  ultimi  Sa- 
cramenti , passò  placidamente  al  Signore 
il  primo  giorno  di  gennaio  del  1821  , in 
età  di  ottantatre  anni,  undici  mesi  c quin- 
dici giorni.  Sparsasi  appena  la  notizia  del- 
la morte  del  Prevosto  Morcelli , tutta  la 
città  fu  in  lutto;  e fin  dai  villaggi  e dalle 
campagne  intorno  trasse  gran  popolo  per 
vedere  c venerarne  il  cadavere.  Al  tras- 
porto che  se  ne  fece  in  chiesa,  interven- 
nero Monsignor  Vescovo  di  Brescia  con 
tutto  il  Clero,  il  Consiglio  Comunale,  il 
Magistrato  civile  e criminale,  tulle  le  con- 
fraternite della  città,  la  scolaresca  del  gin- 
nasio e dietro  gran  calca  di  popolo  che  a 
mala  pena  si  poteva  sfollare  dalla  solda- 
tesca in  arme.  Per  tre  giorni  continui  gli 
si  celebrarono  solennissime  esequie  con 
iscelta  musica  e con  orazioni  funebri  re- 
xitate  dai  più  valenti  oratori.  Nè  di  ciò 


ancor  paghi  que’ cittadini,  eressero  a spe- 
se pubbliche  un  nobile  mausoleo  per  chiu- 
dervi le  spoglie  del  loro  carissimo  padre 
e pastore. 

XIV.  L'opinione  che  correva  di  lui  tut- 
tavia vivente,  era  di  uomo  veramente 
santo  e caro  a Dio.  Perciò  molti  si  racco- 
mandavano alle  sue  orazioni  ; e v’ha  chi 
deponc  con  giuramento  d’aveme  ottenute 
guarigioni  iustantanee  c miracolose.  Dopo 
morte  crebbe  a dismisura  la  fama  della 
santità  del  P.  Morcelli,  massimamente  es- 
sendo piaciuto  a Dio  di  glorificarlo  con 
ispessi  segni  c prodigii.  Ho  tra  le  mani 
non  poche  attestazioni  giurale  di  sanazio- 
ni da  mortali  infermità  avutesi  ad  inter- 
cessione del  Sen  o di  Dio.  A Paola  Ghi- 
dini  moglie  di  Paolo  Barese  nacque  un 
figliuolo  sì  mal  conformato  della  persona, 
che  cresciuto  in  età  non  poteva  reggere 
la  vita  sopra  le  gambe,  neppure  con  l’a- 
iuto delle  grucce.  Portollo  tre  volte  con 
fiducia  al  sepolcro  del  P.  Morcelli;  e nella 
terza  visita  il  fanciullo  Faustino,  che  cosi 
si  chiamava,  rizzossi  interamente  liliero  e 
sano  gridando  ad  alla  voce  miracolo.  Nel 
1830  , ai  5 di  agosto  Andrea  Festa  guarì 
da  mortale  artritidc  ; c Michele  Mazza  da 
pericolosa  c inveterata  iscliiadc  ai  29  feb- 
braio 1832:  amendue  dopo  aver  implorata 
la  protezione  delP.  Morcelli.  Per  le  quali 
cose  Monsignor  Nat  a Vescovo  di  Brescia, 
sollecitato  ancora  dal  Cardinal  della  So- 
maglia  c da  Monsignor  Angelo  Mai , che 
fu  poi  Cardinale  , deliberò  di  costruire  i 
processi  giuridici  per  promuovere  nella 
sacra  Congregazione  dei  Riti  la  causa  di 
beatificazione  del  Servo  di  Dio:  e nel  me- 
desimo tempo  v’eblie  chi  depositò  a que- 
sto fine  dodici  mila  lire  austriache.  Ma  sia 
per  la  morte  del  Vescovo , sia  per  la  tri- 
stizia dei  tempi  clic  succedettero  non  si 
andò  più  avanti.  Del  rimanente  la  memo- 
ria del  P.  Stefano  Antonio  Morcelli  dura 
tuttavia  freschissima  c le  cose  sue  si  ri- 
tengono da  tutti  con  venerazione.  Dure- 
ranno eziandio  nella  ricordanza  dei  po- 
steri le  tante  opere,  che  la  sua  carità  ha 
fondate  c stabilite  in  Chiari , nelle  quali 
egli  dal  1791  al  1815  spese  nullameuo  (li 
seimila  ducento  e diciotto  scudi  romani. 
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•I.  GENNAIO  1830. 

Del  P.  Giuseppe  Maria  Grimaldi 
Arcivescovo  di  Vercelli. 

I.  Se  con  ragione  si  reputano  degni  di 
lodevole,  memoria  coloro  dei  nostri  padri 
e fratelli  più  provetti,  che  pel  distrnggi- 
mento  della  Compagnia  tornati  al  secolo, 
vi  menarono  esemplare  e santa  vita;  a 
diritto  maggiore  dehlmnsene  aver  degni 
quegli  altri,  che  uscitine  freschissimi  di 
anni  e teneri  di  spirito,  vi  si  mantennero 
però  (ino  all'estrema  vecchiezza,  in  eser- 
cizio costante  di  virtù  le  più  sublimi.  Di 
questi  uno  si  fu  Monsignor  Grimaldi , di 
cui  inlessiamo  qui  un  succinto  elogio. 

II.  Quest'  illustre  Prelato,  in  cui  la  chia- 
rezza del  sangue  fu  pari  alla  elevatezza 
dcH'animo,  ebbe  i natali  nella  città  di  Mon- 
calicri  addi  3 di  gennaio  nel  1733;  c fu 
terzogenito  del  cavaliere  Filiberto  Anto- 
nio, dell' inclita  stirpe  dei  Grimaldi  prin- 
cipi sovrani  di  Monaco  e di  Mentono  ; e 
della  nobil  donna  Barbara  Vittoria  della 
patrizia  Vercellese  famiglia  degli  Alciati. 
Non  appena  il  piccolo  Giuseppe  fu  in  gra- 
do di  frequentare  le  scuole,  che  entrò  in 
Torino  nel  reai  collegio  de’  nobili,  gover- 
nato dai  padri  della  Compagnia  di  Gesù; 
ove  si  conciliò  l’ allctto  e l'ammirazione 
de' maestri  e de’ convittori  col  candore, 
colla  dolcezza . con  la  amabilità  de'  suoi 
costumi,  e soprattutto  con  la  imitazione 
delle  angeliche  virtù  di  S.  Luigi  Gonzaga. 
Terminata  la  rettorica  in  età  verdissima, 
questa  bell’anima  s' invogliò  focosamente 
di  seguir  Gesù  Cristo  nella  evangelica  per- 
fezione : che  però  volte  le  spalle  al  mondo 
calle  borite  speranze  con  che  lo  adescava, 
chiese  ed  ottenne  d'ascriversi  alla  spiri- 
tuale milizia  della  Compagnia,  nella  quale 
fu  accolto  ai  18  di  ottobre  del  1768.  Fu 
questo  proponimento  sicuro  indizio  di  cuo- 
re invitto , in  giovinetto  qual  egli  era  di 
principesca  prosapia  ed  opulenza;  c in 
tempi  nei  quuli  l' Ordine  da  sé  eletto  cac- 
ciato ignoniiniosamente  dalla  Spagna,  dal- 
le Americhe,  dal  Portogallo,  dalla  Fran- 
cia, era  posto  a bersaglio  di  potentissime 
persecuzioni . che  già  ne  minacciavano 
totale  l'eccidio.  Ma  nulla  di  ciò  curante  il 


generoso  Giuseppe , intraprese  con  fer- 
vente alacrità  il  nuovo  tenor  di  vita  negli 
esperimenti  della  probazione,  dalla  quale 
scorsi  due  anni  venne  fuori  cosi  ben  for- 
mato nello  spirito  della  sua  vocazione,  che 
poteva  servir  di  modello  nell'osservanza 
ai  più  attempati  ancora  di  lui. 

HI.  Strettosi  adunque  a Dio  co' santi 
voti,  passò  nella  casa  del  noviziato  di  Mi- 
lano, a riforbirsi  nella  poetica  c nell’  ora- 
toria: discipline  a cui  mostrava  sì  grande 
attitudine,  che  fu  trattenuto  per  un  bien- 
nio a darvi  opera,  e sempre  vincendo  l'e- 
spettazione  de' suoi  precettori.  E convien 
pur  dire  che  a limpide  fonti  la  vera  elo- 
quenza attingesse,  poiché  in  tutte  le  scrit- 
ture, le  omilic  e le  pastorali  di'  egli  ebbe 
a dettare  da  poi,  ne  apparivano  le  tracce; 
siccome  dalla  ricca  e purgala  messe  del 
campo,  argomentansi  la  buona  cultura  del 
terreno  e la  scelta  semente.  Dato  cosi  bel 
saggio  di  aurea  indole,  di  soda  pietà  e di 
eccellente  ingegno,  fu  promosso  il  nostro 
F.  Giuseppe  agli  studii  della  fìlosotia  nel 
collegio  di  Brera  : ed  ivi  ritrovavasi  logi- 
co di  appena  un  anno,  quando  successe 
l'universale  naufragio  della  Compagnia, 
per  l' abolizione  del  1773,  che  trabalzollo 
di  nuovo  tra  i pericoli  c le  procelle  del 
secolo  infido.  Quanto  acutamente  Irahg- 
gesselo  nell’intimo  del  cuore  questo  ina- 
spettato colpo,  troppo  bene  si  fece  mani- 
festo e per  l'inconsolahil  dolore  che  ue 
mostrò  sempre,  e per  f affetto  figliale  a 
che  seguitò  di  nutrire  verso  l'istituto:  la 
cui  fama  ed  onore  si  risolvè  di  sostenere, 
quanto  a sé,  con  lo  splendore  di  una  vita 
immacolata  c di  commcndcvoli  operazio- 
ni. Né  punto  falli  mai  nei  rimpiantasene 
anni  che  sopravvisse,  a questo  nobilissi- 
mo proposito. 

IV.  Strappato  così  a quelle  care  mura 
fra  cui  cresceva  a sapienza  c virtù,  era  in 
sua  balìa  di  avviarsi,  ultimo  rampollo  del 
suo  celebre  casato,  in  una  luminosa  car- 
riera di  toga  e di  spada,  che  gli  era  dis- 
chiusa dalle  gcsle  e dai  meriti  de’ suoi 
maggiori;  o di  perseverare  nella  condi- 
zione di  rhcrieo,  pel  servigio  più  imme- 
diato di  Dio  e della  sua  Chiesa.  E a questa 
si  attenne,  come  a più  propria  del  suo  pri- 
mitivo stato.  Contava  egli  tra  suoi  anle- 
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nati,  il  Cardinal  Girolamo  Grimaldi  Arci- 
vescovo d’Aix,  per  santità  di  costumi  in 
tutta  Provenza  famosissimo.  Pigliato  que- 
sto insigne  Pastore  e le  sue  modeste  virtù 
ad  esemplare,  attese  nella  università  di 
Torino  alle  facoltà  della  teologia,  e uc  con- 
segui le  dottorali  insegne  con  lode.  Nè 
andò  guari  clic  Monsignor  Martiniana  Ve- 
scovo di  S.  Giovanni  di  .Moriana,  cui  eran 
conte  le  varie  doti  del  nostro  Giuseppe,  a 
sè  lo  chiamò,  c scorti  in  lui  certissimi  se- 
gni di  vocazione  al  sacerdozio , lo  ordinò 
prole,  l'atto  poscia  Cardinale,  lo  volle  seco 
in  qualità  di  suo  gentiluomo,  e traslato 
indi  a poco  nella  cattedra  di  santo  Euse- 
bio, seco  pure  il  condusse  a Vercelli,  ove 
non  tardò  ad  innalzarlo  all'onore  di  cano- 
nico e al  carico  insieme  di  rettore  del 
seminario. 

V.  Questo  uffizio  si  geniale  al  suo  zelo, 
benché  alla  sua  umiltà  ripugnante , gli 
aperse  gran  largo  da  procurare,  la  gloria 
di  Dio,  e da  mettere  in  pratica  le  massime 
apostoliche,  ond' crasi  a dovizia  imbevuto 
nello  stato  religioso.  Come  fiorisse  questo 
convitto  ecclesiastico  sotto  il  reggimento 
di  un  personaggio,  clic  al  comando  o al 
consiglio  facca  precedere  il  proprio  esem- 
pio ; ben  sei  sa  quella  diocesi  che  ne  tras- 
se tanti  evangelici  olierai  per  dottrina  c 
singolare  bontà  specchiatissimi.  Per  la 
qual  cosa  la  nominanza  dei  suoi  ineriti  es- 
sendosi non  poco  divulgata,  il  Santo  Pa- 
dre Pio  VI  nel  17tt“  lo  sollevò  alla  dignità 
episcopale,  gon  la  consecrazione  a Vesco- 
vo di  Pincrolo. 

VI.  Erano  già  tempestosi  quei  giorni, 
c non  andò  molto,  che  la  nave  da  lui  timo- 
neggiata. ebbe  come  tutte  le  altre  nelle 
contrade  d' Italia , a combattere  contro 
l’ imperversare  degli  aquiloni.  Dolcezza 
per  tanto,  longanimità,  c all’uopo  fermez- 
za , si  propose  di  usare  nel  suo  governo  : 
c comcchè  una  parte  del  suo  vescovado 
fosse  abitata  da  eretici , e alla  provincia 
un  eretico  presiedesse;  ciò  non  ostante 
Monsignor  Grimaldi . senza  intralasciare 
di  trarre  agnellc  al  suo  ovile  e di  farsi 
scudo  al  proprio  gregge,  seppe,  cattivarsi 
l'amore  degli  uni  c la  venerazione  del- 
l’altro. Nella  generale  suppircssione  dei 
conventi,  parecchie  monache  di  Pincrolo, 


le  quali  non  avevano  nè  parenti,  nè  stan- 
za, furono  da  lui  nel  suo  episcopio  rico- 
verate, infino  a che  non  gli  venne  fatto  di 
ricollocarle  in  monastero,  che  fosse  ai  loro 
gigli  di  asilo  e di  rifugio. 

VII.  Allora  che  il  Papa  Pio  VII  mosse 
alla  volta  di  Parigi  a incoronarvi  Napo- 
leone I Imperatore,  monsignor  Grimaldi 
fu  di  que'  Prelati-che  lo  seguirono  per  de- 
coroso corteggio,  e lo  accompagnarono  in 
quella  capitale  edificandola  con  la  pia  as- 
siduità alle  chiese,  dove  lunghe  ore  si  sof- 
fermava appiè  degli  altari.  Ma  ritornato 
alla  sua  sede  fu  costretto  di  scostarsene 
ancora,  c condursi  a Stupinigi,  al  conve- 
gno di  tutti  i Vescovi  del  Piemonte.  E qui 
appunto  tolse  egli  a ribattere  con  evan- 
gelica libertà  le  contumelie  onde  il  novello 
Imperatore  osò  far  villania  alla  devozione 
mostrata  a’  suoi  He  dal  venerabile  Arcive- 
scovo di  Torino  monsignor  Buronzo-del- 
Signore.  La  nobile  difesa  che  egli  ne  pre- 
se, nel  far  attutire  il  poderoso  avversario 
e maravigliare  gli  astanti,  mostrò  come 
l’ottimo  suo  cuore  temprato  fosse  ad  im- 
perterrita fortezza. 

Vili.  Menomate  le  diocesi  di  qua  daf- 
l’alpi,  quasi  per  sì  numerosi  armenti  vi 
avessero  troppi  ovili  e pastori,  quella  di 
Pincrolo  fu  tra  le  depennale,  e Monsignor 
Grimaldi  venne,  trasferito  alla  Sede  d’  I- 
vrea,  a cui  fu  unita  quella  di  Aosta.  Vasta 
e in  gran  parte  montuosa  era  la  cerchia 
del  paese  alla  nuova  sua  spirituale  giuris- 
dizione soggetto  : pure  non  vi  ebbe  par- 
rocchia, per  alpestre  che  si  fosse  e rimota, 
la  quale  egli  memore  dell’apostolato  che 
portava  seco  il  suo  ministero,  non  confor- 
tasse con  la  sua  presenza,  salendo  tino 
agli  scoscesi  gioghi  che  confinano  col  Vai- 
lese.  Così  che  per  non  privare  del  sostan- 
zioso pascolo  della  divina  parola  que’huoni 
montanari , che  altra  lingua  non  parla- 
no e non  intendono  che  la  tedesca  ; pre- 
dicava loro  per  mezzo  d' interpreti  che 
erano  i parrochi.  Migliaia  di  persone  rice- 
vettero dalle  sue  mani  la  Cresima,  cui  non 
si  sarebbono  accostate  mai , se  il  Pastore 
zelantissimo,  non  badando  fra  quelle  erte 
a disagi,  a privazioni,  a stanchezza,  a fre- 
quenti pericoli  di  morte,  non  avesse  visi- 
tati i lor  dirupati  abituri.  Molle  furon  an- 
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chc  le  anime  indurile  e perdute  nel  vizio, 
che,  scosse  come  per  incanto  dalle  sue 
parole,  recaronsi  a struggersi  in  lagrime 
di  pentimento  ai  piedi  suoi.  Per  opera  di 
lui  si  spensero  odii  inveterati , si  condo- 
narono ingiurie  ed  offese,  si  suggellarono 
paci,  si  restituì  o rimise  il  maltolto,  si  ri- 
pararono scandali,  e si  distribuirono  co- 
piose carità  ai  poveri  e miserabili  d' ogni 
fatta.  Laonde  le  popolazioni  a caterve  cor- 
revano al  suo  passaggio,  e a piena  I iucca 
gridavanlo  padre  e padre  beneficentissi- 
mo. A paro  che  nelle  campagne  si  attirò 
i cuori  de'  suoi  figliuoli  nelle  città , e in 
quella  segnatamente  ove  risiedeva.  Pe- 
rocché quanto  era  mite  c pieghevole  per 
costume,  altrettanto  si  mutava  in  rigido 
c tenace  per  dovere.  E vi  fu  contingenza 
nella  quale  si  vide  davanti  pallido  e tre- 
mante un  preside  della  provincia,  che  pri- 
ma baldanzoso  c millantatore  si  arrogava 
diritti  in  materia  di  Chiesa,  giustificati  da 
jiull'altro  che  dalla  sua  soverchieria. 

IX.  Spogliato  intanto  il  Sommo  Ponte- 
fice del  temporale  dominio,  c gitlando  pur 
ombra  la  uuda  spirituale  podestà  rimasta- 
gli, furono  convocali  l'anno  181 1 a Parigi 
i Vescovi  tutti  di  Francia  e d' Italia,  per 
assaggiare  di  attenuarla  con  alterazioni  ri- 
guardevoli  del  diritto  canonico.  Contava 
ceutotto  mitrati  quella  insigne  adunanza. 
Fu  però  creata  una  cosi  detta  giunta  di 
dodici , chc  pensatamente  esaminassero 
gli  articoli  da  discutersi , e ne  facessero 
poi  rapporto  al  venerando  consesso.  Mon- 
signor Grimaldi  fu  tra  questi  eletto.  Riuscì 
■egli  uno  de  più  sottili  investigatori  degli 
occulti  Imi  d’ogni  argomento,  e uno  dei 
piti  caldi  propugnatori  degl’  impersrritti- 
bili  diritti  della  santa  Sede,  non  senza  gra- 
ve rischio  d’essere  in  qualche  fortezza 
sostenuto  prigione,  come  di  due  de’ suoi 
colleglli  occorse.  Rotta  poscia  ogni  pratica 
tra  il  Papa  e l'Imperatore,  fu  disciolta  l’as- 
semblea, c i Vescovi  licenziati  di  restituirsi 
alle  loro  cattedre.  L’ingresso  del  magna- 
nimo nostro  Prelato  nel  suo  vescovado  fu 
un  vero  trionfo,  tanto  giubilo  espressero 
i suoi  popoli  in  riaverlo  tra  loro.  Ed  in 
buon  punto  egli  giunse  per  le  monache 
di  S.  Michele  : che  non  avendo  più  modi  di 
campare  la  vita  per  povertà  estrema,  sta- 
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vano  in  procinto  di  disperdersi.  Noi  con- 
senti la  carità  pietosa  di  Monsignore,  il 
quale  del  suo  le  sustentò,  sino  a rendente 
stabile  la  durazione. 

X.  Le,  moltiplici  pniove  date  da  Pio  VII 
a Monsignor  Grimaldi,  così  in  Parigi  come 
in  Torino,  dell’ altissimo  concetto  in  chc 
il  tenea,  e l’aura  di  cui  meritamente  go- 
deva presso  il  Re  Vittorio  Emmanuele.  per 
la  ben  noia  fede  c amor  suo  ai  reali  di  Sa- 
voia, lo  fecero  nominare  nel  18H  a mem- 
bro autorevolissimo  delle  giunte,  che  eb- 
bero a proporre  al  Santo  Padre  il  ripri- 
slinamento  delle  diocesi  c degli  ordini 
religiosi  dell'imo  e dell’altro  scSso,  ed  il 
modo  di  convenevolmente  dotarli.  Ed  è 
assai  difficile  a descrii  ersi  il  contento  che 
sperimentò,  in  vedere  la  Compagnia  di 
Gesù  risorta  anch'ella  in  quel  riordina- 
mento universale  delie  cose  ecclesiasti- 
che. , e i figliuoli  di  S.  Ignazio  già  span- 
dersi per  diverse  contrade  e aprir  case  e 
riprendere  le  fatiche  dell' istituire  la  gio- 
ventù e del  giovare  alle  genti , conforme 
allo  spirito  suo,  sopito  ma  non  mai  spento 
in  quegli  anni  quaranta  che  volsero  in 
mezzo  tra  la  sua  abolizione  e la  sua  re- 
stituzione. Egli  ancora  fu  interrogato  qua! 
prudente  ed  illuminato  consigliere  dai  mi- 
nistri del  Re,  circa  le  maniere  più  acconce 
di  rimetter  in  fiore  la  religione,  la  pietà, 
la  morigeratezza  negli  stati  della  corona. 
Non  é quindi  stupore  se  la  rettitudine  C 
l’avvedutezza  de’ suoi  consigli,  e i segna- 
lati servigi  da  lui  venduti  alla  Chiesa  ed  al 
Regno,  lo  facessero  prescegliere  ad  Arci- 
vescovo di  Vercelli,  quando  questo  seggio 
venne  dichiarato  metropoli. 

XI.  Da  grandi  c inestimabili  feste  fu 
accompagnato  il  solenne  possesso  eh’  egli 
ne  prese,  fra  la  comune  e cordialissima 
esultanza  degli  abitanti , memori  tuttavia 
de’ preclari  suoi  pregi,  quando  ebbe  nella 
citta  loro  non  breve  soggiorno.  Gli  ordini 
tutti  dei  cittadini  furono  di  sì  prezioso 
acquisto  lietissimi.  Nè  solo  allora,  ma  di 
continuo , e fino  all’  ultimo  suo  respiro , 
poiché  non  trascorse  quindi  istante  che  al 
vantaggio  della  sua  diocesi  non  conse- 
crasse.  Zelatore  del  divin  culto  sacrò  mol- 
te chiese:  altre  chc  negli  anni  andati  era- 
no state  o chiuse,  o fatte  servire  ad  usi 
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profani,  all' antica  maestà  richiamò,  e ri- 
dusse a più  comode  parrocchie,  o destinò 
a religiose,  corporazioni  di  cui  fu  promo- 
vilore  caldissimo.  Le  monache  di  S.  Chiara 
tornarono,  sua  mercè,  a godere  nel  chio- 
stro la  santa  tranquillità,  per  la  quale  ave- 
vano rinunziato  alle  lusinghe  del  secolo  : 
i sacri  riti  furono  dal  suo  frequente  inter- 
vento sollevati  a maggior  decoro;  ed  ogni 
pratica  di  pietà  che  nei  giorni  di  minor 
fervore,  o perduta  si  fosse  o illanguidita, 
non  indugiò  per  le  sue  esortazioni  c pel 
suo  esempio  a rivivere. 

XII.  Finora  delle  pubbliche  sue  virtù  si 
è discorso.  Per  ciò  che  spetta  alle  private 
basti  accennare  che  tutte  possedè  quelle, 
che  all'eccelso  grado  suo  più  conveniva- 
no. Spirito  di  preghiera  c di  mortifica- 
zione così  costante , clic  nulla  potendo 
contro  ne  faccende  nè  disagi,  non  mai  tra- 
lasciò, dopo  aver  compiti  gli  obblighi  lutti 
del  sacerdotale  e pastoral  ministero,  di 
orare  un'ora  intiera  ogni  dì  genuflesso  in- 
nanzi al  Santissimo  ; e di  fare  tre  giorni 
della  settimana  un  rigoroso  digiuno , in- 
gegnoso con  divote  industrie  di  crescerne, 
il  numero,  giovandosi  specialmente  delle 
vigilie,  delle  feste  della  Beata  Vergine  a 
cui  era  deditissimo,  e de’ Santi  suoi  pro- 
tettori. Fra  questi  tenne  sempre  in  conto 
di  primo  il  Vescovo  di  Ginevra  S.  Fran- 
cesco di  Sales,  su  le  scritture  c su  la  vita 
del  quale  egli  meditava  altamente,  per 
conformarvi  ad  ogni  potere  la  propria. 
Nulla  di  quelle  religiose  abitudini  che 
contratte  aveva  nella  sua  adolescenza 
dentro  la  scuola  di  perfezione  che  è il  no- 
viziato, rimise  mai  tino  alla  decrepitezza. 
Clic  però  focoso  di  spiriti  c subito  nei  primi 
moti,  invigilava  attentissimo  a reprimerli, 
ricordevole  del  grande  ammaestramento 
di  S.  Ignazio:  vince  te  ipstim.  Forte  nelle 
avversità,  le  sopportava  con  umiltà  e pa- 
zienza ammirabile,  facendo  violenza  a sè 
stesso  nelle  traversie,  c celando  l’ interno 
rammarico,  sotto  il  velo  di  un  ilare  aspet- 
to, per  non  tornare  altrui  fastidioso.  Ma- 
turo di  prudenza,  non  gli  sfuggiva  un 
motto  dal  labbro  ch'ei  non  avesse  stu- 
diosamente deliberalo  di  proferire.  Affa- 
bile ed  alla  mano  accoglieva  con  buon  viso 
ogni  sorta  di  persone  e particolarmente  i 


travagliati , gli  afflitti , i poveri,  de’  (piali 
si  era  costituito  consolatore  ed  aiuto.  Ne 
sono  da  trasandarsi  in  silenzio  le  testi- 
monianze di  affetto  parzialissimo  eli’  egli 
porgeva  alla  Compagnia  della  quale  fu 
figliuolo,  c che  egli  predilesse  sempre 
e rispettò  qual  madre.  Oltre  il  Sfavorirla, 
quanto  era  in  sua  mano,  e il  difenderla, 
niuna  occasione  si  lasciava  fuggire  da  te- 
stificarle il  suo  amore.  Avca  l'atto  ordine 
che  tutti  i nostri  che  per  Vercelli  passas- 
sero , dovessero  senza  scusa  condursi  ad 
alloggiare  nel  suo  palazzo , dove,  ospita- 
vali  con  sì  fina  carità  e fratcllev  ole  amo- 
revolezza , clic  essi  ne  rimancano  stupe- 
fatti e confusi. 

XIII.  Sopraffatto  dall'ultima  infermità 
che  durò  poco  meno  di  un  mese,  avvalo- 
randosi con  orazione  indefessa,  diede  mo- 
stra di  una  pace  c di  una  rassegnazione 
tale,  che  ben  indicava  la  fede  vivissima 
e la  illibata  coscienza  che  lo  rassicurava- 
no. Tre  volte  il  piissimo  Prelato  volle  con- 
fortarsi al  gran  viaggio  dell'eternità  col 
pane  degli  Angioli:  ed  allorché  nella  vigi- 
lia del  santo  Natale,  glielo  amministrò  il 
Capitolo  dei  canonici  ; disse  un  così  fervi- 
do e tenero  discorso,  che  non  v'ebbe  fra 
gli  astanti  chi  frenar  potesse  le  lagrime. 
Provvide  intanto  con  calma  a varii  negozi 
della  diocesi  che  stavangli  a petto , e pa- 
lesando l’estrema  sua  volontà,  fece  credi 
d’ ogni  suo  avere  la  Chiesa  ed  il  Semina- 
rio. Sentendo  poi  egli  avvicinarsi  il  ter- 
mine de' suoi  mali,  raddoppiò  con  ardore 
le  preci,  e così  orando  in  un  dolcissimo 
sorriso  spirò  nel  bacio  del  Signore,  il  di* 
primo  dell’ anno  1830:  desiderato  e com- 
pianto non  che  dal  solo  suo  gregge,  ma  da 
tutto  il  Piemonte,  che.  in  lui  perdette  un 
luminare  bellissimo  di  ecclesiastica  e an- 
cor civile  sapienza , c un  modello  di  cri- 
stiana giustizia. 

Ex  elog.  funebri  typi»  edito. 
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II.  GENNAIO  1349. 

D’  Adamo  Franceschi 
Studente. 

Adamo  Franceschi  nacque  in  Portogal- 
lo, c quivi  entrò  nella  Compagnia,  la  quale 
ben  si  può  gloriare  d’ aver  dato  alle  In- 
die in  questo  suo  figliuolo  giovane  d’anni 
c più  di  religione  un  missionario  canuto 
prima  che  sacerdote.  Il  suo  ardentissimo 
zelo  meritò,  che  i superiori  non  aspettas- 
sero di  farlo  sacerdote  in  Europa,  per 
inandarlo  all' Indie  a coltivare  i paesi  ba- 
gnati da'  sudori  apostolici  di  san  Fran- 
cesco Saverio.  Il  solo  testimonio  che  delle 
rarissime  prerogative  d’  Adamo  France- 
schi , rende  il  medesimo  san  Francesco 
Saverio,  è stato  a me  d'cflìcace  motivo 
d’ annoverarlo  in  questo  Leggendario, 
quando  le  notizie  per  altro  che  di  questo 
giovane  abbiamo,  sono  sì  scarse,  che  man- 
co non  possono  essere.  Altro  di  lui  non 
sappiamo  se  non  che  nel  1546  sciolse  da 
Ustiona  per  l’ Indie  con  altri  otto  compa- 
gni agli  otto  d'aprile,  per  esser  poi  sacrato 
sacerdote  nelle  medesime  Indie  : ma  colà 
giunto  appena,  la  grande  scarsezza  dei 
missionarii  fece,  che  il  giovane  France- 
schi fosse  tosto  assegnato  a seguir  Tonile 
di  S.  Francesco  Saverio  nel  promontorio 
Comorino  : dove  incominciò  subito  a la- 
vorare intorno  a quelle  barbare  genti  con 
tant’  ardore  , che  parca  sempre  investito 
nell’opcrare  dallo  Spirito  Santo. 

Due  soli  anni  questo  giovane  Missio- 
nario durò  nclTestrcme  fatiche  di  quel  du- 
rissimo ministero  senz’aver  avuto  tempo 
c comodità  di  ricevere  il  Sacerdozio  : ma 
beasi,  che  consummatus  in  brevi  exjilevil 
tempora  multa  : imperocché  in  quei  soli 
due  anni  che  visse  in  mezzo  a quella  bar- 
barie , operò  tanto  intensamente  c tanto 
pati,  che  si  meritò  la  corona  di  santo  Mis- 
sionario il  più  veterano.  Ciò  non  asserirei 
con  tanta  franchezza , se  l’acuto  discemi- 
tore  della  santità,  qual  era  in  tal  ministero 
apostolico  S.  Francesco  Saverio,  non  m'a- 
vesse animato  a dirlo. 

Morto  dunque  il  giovane  Adamo  Fran- 
ceschi a dì  2 gennaio  nell'anno  1549,  il 
sanl’Aposlolo  dell'Oriente,  come  testimo- 


nio oculato,  gli  fa  questo  bellissimo  elogio 
nella  lettera  che  scrive  dall'  Indie  in  Por- 
togallo al  padre  Simonc  Rodrigucz.  Ecco 
le  sue  parole  tradotte  latinamente  dal  Tor- 
scliino  al  lib.2.  all'epistola  undecima  verso 
il  line.  Vivili»  est  Ileo  dulassimum  fratrem 
nostrum  Adamum  Franciscum  ex  hac  vita 
evocare, ut  ri  piu  rimontili,  maximorumqiit 
laborum  persotene t proemia.  Hors  antea- 
ctae  vitae  respondit  quae  quidem , qaan- 
tum  ab  aliis  aecepi  et  ipse  perspexi,  san- 
ctitate  floruit.  Vir  futi  piane  pius,  maqni- 
que  animi  ardore  in  Ethnicis  ad  Cliristum 
aggregando.  Equidem  magia  illi  me  com- 
mendo, gitani  ipsum  commendo  Veo  : per- 
suasimi cnim  liabeo,  finn  iam  beatitudine, 
ad  quam  natus  erat,perfrui.  Ecco  le  me- 
desime parole  per  chi  non  intendesse  di 
latino  volgarizzate.  É piaciuto  al  Signore 
Iddio  di  chiamare  a sé  il  dolcissimo  fra- 
tello nostro  Adamo  Franceschi,  per  dargli 
il  premio  di  quelle  moltissime  fatiche  e 
grandissime  clic  ha  durato.  La  morte  è 
stata  corrispondente  alla  vita  che  ha  me- 
nata, la  quale  per  testimonio  altrui  e de- 
gli occhi  niiei  ancora , fu  per  santità  se- 
gnalato. E stato  un  religioso  di  pietà  e 
di  zelo  ardentissimo  iu  convertire  a Cristo 
i gentili.  Io  di  verità  in  vece  di  raccoman- 
dar lui  a Dio,  raccomando  me  stesso  a lui  : 
perocché  credo  che  ei  si  goda  già  il  pa- 
radiso per  cui  era  nato. 

Or  chi  volesse  fare  il  cemento  alle  pa- 
role del  santo  Apostolo,  certo  che  potrebbe 
fare  un  gran  panegirico  al  merito  d' Ada- 
mo Franceschi  : ma  più  d'ogni  glossa  c 
panegirico  per  ammirarlo  e imitarlo  ser- 
viracci  il  sapere,  che  Francesco  Saverio 
a lui  si  raccomandav  a,  come  ad  un  Santo. 

Ex  P.  N irnsi  An.  dier.  memor.  et  P.  ÀHT.  Fbak-  • 
co  in  Ann.  Glor.  Soc.  in  Lutti. 


II.  GENNAIO  1571. 

Del  P.  Pietro  Yalvio  , o de  Balbas 
Novizio. 

I.  Il  P.  Pietro  Yalvio  Spagnuolo  nacque 
in  Comara.  Aveva  egli  in  Alcalà  un  suo 
zio,  Abate  di  san  Giusto  c Cancelliere 
dell’  università.  Pietro  itovi  a studiare, 
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col  suo  grande  ingegno  riempie  d' ammi- 
razione i|ueU’ accademia.  In  tutte  le  lin- 
gue, latina,  greca  ed  ebraica,  tanto  in 
■verso  che  in  prosa,  meritò  le  prime  lau- 
ree. Cosi  parimente  le  prime  nella  filoso- 
fia c poi  nella  teologia.  Arrivò  finalmente 
al  grado  di  Cancelliere,  e poi  morto  il  zio, 
all'abazia  di  san  Giusto,  con  estimazione 
universale  d uomo  non  meno  eccellente  in 
ogni  dottrina  che  in  ogni  \ irtii  cristiana: 
onde  tutti  al  suo  merito  promettevano  al- 
tri gradi  più  ragguardevoli. 

Ma  il  Valvio  deliberò  di  posporre  que- 
ste gran  cose  alla  povertà  di  Cristo  e nl- 
l’ umiltà  della  Croce,  e alla  semplicità  del- 
rubhidicnza  nella  Compagnia  di  Gesù.  A 
questo  s' era  egli  obbligato  con  voto  nel 
tempo  clic  fece  gli  esercizii  spirituali.  E 
ben  vero  però,  elle  procrastiuando,  il  fer- 
vore s'intiepidì;  e perche  la  sanità  ancora 
erasegli  indebolita , domandò  la  dispensa 
da  detto  volo  e tirò  cosi  avanti  per  dieci 
anni.  , 

II.  Ognuno  teneva  il  Valvio  per  l'uomo 
più  felice  del  mondo,  ma  di  verità  ch'era 
il  piò  infelice:  imperocché  rimordendolo 
sempre  la  coscienza,  noi  lasciava  mai  ben 
avere.  Egli  finalmente  si  rimise  al  pare- 
re di  tre  dottori  di  nota  integriti!  e fedel- 
tà circa  l'entrar  nella  Compagnia , consi- 
derata la  sua  debole  sanità:  e luti' e tre 
furono  di  parere,  che  stante  il  temperato 
c ben  regolato  vivere  della  Compagnia  , 
c la  cura  c'  ha  ella  di  provvedere  alle 
necessità  di  ciascuno,  il  Valvio  dovesse 
entrare  in  quella  : ed  egli  dalla  grazia  di- 
vina corroborato  corse  al  collegio,  e fatto 
chiamare  il  padre  Provinciale,  gli  porse 
la  supplica  d' accettarlo  nella  Compagnia. 
Ma  il  Provinciale  volle  pigliar  tempo,  c 
licenziò  con  buone  parole  il  Valvio  : il 
quale  non  potendo  tollerar  quell' indugio, 
tornò  la  seguente  mattina  ; e giltatosi  a 

ié  del  detto  Provinciale  , tanto  pregò  , 
tanto  disse,  clic  fu  ricevuto. 

III.  11  Valvio  che  tanti  anni  aveva  pro- 
crastinato il  suo  ingresso,  volle  pagare  a 
Dio  il  frullo  della  sua  dilazione:  e cosi  con 
tutto  il  coraggio  c fervore  si  pose  giù  , 
con  animo  di  voler  riuscire  un  santo  reli- 
gioso, giacché  tanto  faticato  aveva  per 
riuscire  un  insigne  dottore.  Incominciò  ad 


usare  una  cura  attentissima  e minutissi- 
ma del  suo  profitto  spirituale , scrivendo 
ogni  dì,  come  ne'  libri  economici,  le  par- 
tite del  dare  c dell'avere,  quei  lumi  santi 
e sentimenti  che  riceveva  da  Dio  : uno 
de’  quali  come  si  potè  leggere  dopo  sua 
morte  ) era  di  voler  tutta  spendere  la  sua 
vita  o in  riparare  la  Religione  cattolica, 
dove  dall'eresia  era  stala  danneggiata , o 
in  propagarla  tra’pagnni  nel  nuovo  mondo. 

IV.  Intanto  s' adattava  mirabilmente  a 
tutti  gl' impieghi  solili  de'  novizii  : aveva 
un  concetto  sommo  degli  altri,  di  sé  solo 
liassissiino;  e però  sotto  di  tutti  si  umilia- 
va, fino  a portarsi  innanzi  al  maestro  dei 
novizii  col  libretto  in  mano  delia  dottrina 
cristiana  domandando  inginocchioni  che 
gli  assegnasse  la  pagina  che  dovesse  im- 
parare a mente  come  un  rozzo  bambino, 
quegli  che  dianzi  in  mezzo  a una  corona 
d'eruditi  uditori  e fra  i loro  applausi  ave- 
va insegnato  filosofia  e teologia.  Al  me- 
desimomaestro dc’noviziiogni  di  rendevi 
conto  di  ciò  che  nell'anima  sua  passava, 
del  profitto  o scapito  che  faceva  nelle  vir- 
tù , c con  tanta  minutezza  c simplicità , 
che  pareva  appunto  che  ponesse  lutto  in 
opera  il  suo  gran  sapere,  solo  per  diveuir 
discepolo  di  quella  sapienza  che  al  mondo 
è occulta. 

V.  Confessava  ingenuamente  che  sino 
a quel  tempo  non  aveva  mai  cosi  bene 
inteso  il  Vangelo,  quanto  veggendolo  in 
opera  dichiarato;  e diceva  ciie  (pianto  ve- 
dca  nella  Compagnia , altro  non  era  che 
l’Evangelio  ridotto  in  atto  ed  in  pratica. 
Certo  che  Iddio  gii  aveva  dato  un  cuore, 
come  un  vaso  nuovo  e sincero  e imbe- 
vuto talmente  del  buono  odore  di  Cristo, 
ciie  (pianto  dentro  vi  riponeva,  prendeva 
1'istesso  odore  di  Cristo.  Laonde  osserva- 
va minutamente  non  solo  ogni  regola  dcl- 
l'istiluto,  ma  lutti  gli  usi  più  minuti  della 
disciplina  regolare  quotidiana  nel  man- 
giare , nel  camminare , nel  vestire , nelle 
penitenze  comuni , nel  refettorio  , sin» 
adattandosi  a fare  i toni  (cosi  chiamiamo 
noi  i rudimenti  estemporanei  del  predi- 
care) , a cantare  le  canzonette  della  Dot- 
trina c ad  imparare  il  modo  di  leggere  a 
tavola.  Se  poi  niente  niente  i Superiori 
gli  ailentavuu  le  redini , egli  con  somma 


Digitized  by  Google 


45 71 


DEL  P.  PIETRO  VALVIO,  O DE  BALB.AS  NOVIZIO 


avidità  correva  agli  uflizii  più  vili  e più 
faticosi.  Spazzav  a la  casa  e qualche  volta 
ancora  la  strada  pubblica  , mangiava  in 
terra,  andava  agli  spedali,  e Ibi  sonando 
un  campanello  per  la  città  per  raunarc  i 
ragazzi  alla  Dottrina  cristiana.  Diceva  che 
in  tali  cose  vi  sentiva  un  gusto  assai  mag- 
giore di  quello,  che  (piando  assiso  nella 
cattedra  magistrale  creava  dottori  e di- 
spensava lauree. 

VI.  Vennero  in  corpo  a visitarlo  i Ca- 
nonici di  san  Giusto  e a rallegrarsi  con 
lui  della  strada  clic  aveva  intrapresa  più 
brieve  della  salute,  c dell’esempio  illustre 
dato  in  questo  fatto  ai  mortali  ; il  Valvio 
rispose  loro  così  : « Dieci  unni  sono  stalo 
« in  disputa  con  Dio,  nè  con  veruno  ar- 
ti gomento  di  dialettica,  nè  con  tutta  quel- 
« la  sapienza  che  mi  credeva  d'avere,  uon 
« mi  riuscì  mai  di  sciorrc  i dolci  nodi  dcl- 
« la  di  lui  misericordia , e di  scappare 
a dalla  di  lui  salutevole  prigionia.  Se  aves- 
ti si  eziandio  lasciato  la  mitra  e il  pastora! 
« di  Toledo  . non  avrei  lasciato  niente  in 
« paragone  della  felice  sorte  c’  ho  trova- 
« la  nella  Compagnia  di  Gesù  ». 

VII.  Già  pareva  il  I‘.  Valvio  nella  sa- 
. nità  migliorato,  stante  la  vita  moderala 

della  Religione  c lu  contentezza  del  cuore 
che  vi  godeva:  ma  questa  era  una  giunta 
al  benetizio  dal  gran  l’adre  di  famiglia 
fatto  a quest'uomo,  traeudoio  alla  sua  vi- 
gna nell'ultima  ora  c con  si  lunga  |iazicn- 
za.  gli  dava  adunque  forze  bastanti  a re- 
dimere il  tempo  e a potere  adeguare  colla 
contenzione,  della  fatica  l’angustia  del  suo 
diurno  lavoro.  Otto  giorni  in  circa  innanzi 
al  Natale  di  Cristo,  avendo  finito  di  sbri- 
gare (pianto  gli  rimaneva  di  brighe  nel 
secolo.  Ora  sì,  disse,  che  respirando  potrò 
quietamente  e ron  tutto  l'animo  servire  a 
Dio.  E perciò  da  quest'ora  in  là,  cominciò 
• egli  nelle  sue  meditazioni  a non  pensare 
ad  altro  più  spesso  che  alla  morte  e al 
giudizio  immutabile  che  ne  segue.  Anzi 
arrivò  sì  oltre  il  suo  ardore,  che  protesta- 
va di  voler  chieder  per  mancia  a Gesù 
Bambino  nascente  una  qualche  grave  ma- 
lattia ; perchè  cosi  non  avendo  egli  cosa 
alcuna  buona  da  potergli  offerire,  gli  of- 
ferirebbe almeno  quel  po'  di  inale  se  gli 


n 

venisse.  Ben  si  vedeva  che  l’animo  gli 
presagiva  la  vicina  sua  morte. 

Vili.  Adunque,  dopo  tre  mesi  o poco 
più  della  sua  fuga  dal  secolo  , nel  dì  me- 
desimo di  Natale,  dette  al  solito  le.  Ire 
Messe,  dall’altare  portassi  a letta,  venu- 
tagli appunto  la  febbre  nell’atto  del  cele- 
brare : febbre  clic  non  diede  apprensione 
so  non  a lui  stesso.  Credevano  ohe  po- 
tesse essere  originata  dalla  defaticazione 
del  giorno  avanti,  nello  spazzare  e nettare 
che  fere  non  senza  qualche  po’  di  sudore 
la  strada  pubblica.  Ciò  non  ostante,  egli 
volle  subito  rifare  , come  se  dovesse  tra 
poco  presentarsi  al  divin  Tribunale , la 
sua  eonfession  generale.  E di  fallo  la  feb- 
bre si  scopri  maligna  , ina  con  sua  gran 
consolazione  e allegrezza,  perchè  moriva 
in  mezzo  a'  servi  di  Dio. 

IX.  Quanta  fosse  la  generosità  e la  bea- 
ta fiducia  del  moribondo,  da  questo  indi- 
zio i Padri  l'argomentarono.  La  malignità 
del  male  gli  diede  in  testa  e gli  recò  il 
delirio:  ma  nel  delirare,  ecco  (piali  orano 
le  sue  voci  più  spesso  reiterate:  Al  Ciclo, 
al  Cielo  meli  vado  ; alla  gloria , alla  glo- 
ria. Eran  questi  gli  scopritori  de’ suoi  in- 
terni pensieri , che  tenuti  già  occulti,  ora 
senza  libertà  gli  uscivano  fuori  e si  ma- 
nifestavano a tutti  : tali  sono  i dcliramenli 
de’  Santi.  Segui  la  morte  del  P.  Pietro 
Valvio  a' 2 di  gennaio  del  1571. 

X.  Che  se  la  fuga  dal  secolo  di  que- 
st’uomo che  stava  nel  lìore  di  tutti  gli  agi 
e onori  terreni , commosse  tuli’  Alcalà, 
molto  più  la  commosse  la  morte.  Molti  in- 
vidiandogli una  morte  sì  lidia,  se  ne  fug- 
giron  dal  mondo  per  averla  ancor  essi  : c 
tre  dottori  del  collegio  di  S.  Idelfonso , 
morti  in  questo  medesimo  anno,  protesta- 
rono che  ninna  cosa  più  in  quell’estremo 
gli  rimordeva,  (pianto  l’aver  resistito  alla 
voce  di  Dio  die  alla  Compagnia  li  chia- 
mava. 

XI.  1/ esequie  del  Valvio  celebrate  fu- 
rono dal  concorso  di  tutti  gli  Ordini:  glie 
le  celebrarono  ancora,  come  a loro  Abate, 
i Canonici  di  san  Giusta.  Finalmente  l’in- 
gresso nella  Compagnia  di  questo  gran- 
d’uomo e’I  suo  felice  transita  all’altra  vi- 
ta, fu  tanto  celebre  in  Spagna,  clic  Ferdi- 
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nando  Illesca,  scrivendo  l' Istoria  Pontifi- 
cale, traile  cose  memorabili  del  suo  tempo 
v’  inserì  ancor  questa. 

Ex  Ititi.  S.  I.  p.  5,  Ut.  7,  ».  111. 


II.  GENNAIO  163». 

Dei.  P.  Francesco  de  Enzinas. 

I.  Nacque  in  Avila  il  padre  Francesco 
de  Enzinas,  il  quale  sin  dalle  fasce  par- 
ve che  succiasse  col  latte  la  santità  , e 
che  suo  latte  fosse  una  tenerissima  di- 
vozione alla  Madre  di  Dio.  Cresciuto  con 
questo  latte  il  fanciullo,  non  con  altro 
nome  il  chiamavano  i conoscenti , che  di 
Diroto  della  Madonna.  Quante  divozioni 
udiva  praticarsi  a onore  di  essa , le  volea 
far  tutte.  Crebbe  in  Francesco  al  sommo 
questa  divozione  , quando  per  far  cosa 
prato  alla  sua  diletta  signora  c madre, 
entrò  nella  Compagnia  nel  1587.  Digiu- 
nava rigorosamente  ogni  sabato,  c più  ri- 
gorosamente, cioè  in  pane  ed  acqua,  ogni 
vigilia  delle  feste  di  lei.  Le  notti  di  queste 
vigilie  le  passava  senza  dormire  veglian- 
do appiè  dell’altar  della  Vergine,  e il  gior- 
no poi  della  festa , lasciato  ogni  esercizio 
di  studio,  lo  spendeva  tutto  in  meditare 
e venerare  quel  misterio  corrente.  A ono- 
re di  quella  che  tanto  amava , facca  fra 
l’anno  molte  novene  consistenti  in  orazio- 
ni più  lunghe,  in  flagellazioni  più  aspre  e 
in  digiuni  più  rigorosi. 

II.  Per  accendere  tutti  i cuori  all’amore 
della  santissima  Vergine  scrisse  un  libro 
degli  encomii  di  lei:  e questo  libro  quanto 
le.  fosse  caro,  l'istcssa  Vergine  il  dimostrò 
ad  un  altro  suo  favorito  divoto.  Vide  que- 
sti il  padre  Francesco,  clic  supplichevol- 
mente stava  offerendo  in  dono  a Maria 
quel  libro  scritto  a onor  di  lei,  c vide  an- 
cora come  la  pietosa  Signora  con  volto 
lieto  ed  amabile  gradiva  l'offerto  dono. 

III.  Questo  amor  tenero  ch’egli  portava 
a Maria  , non  potea  andar  disgiunto  dal- 
l'ainorc  verso  il  divino  figliuolo  Gesù.  In 
due  misteri  amava  Cristo  teneramente,  in 
quello  della  sua  Infanzia,  contemplandolo 
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bambino  in  sen  della  Madre  ; c in  quello 
del  Calvario,  veggendolo  crocifisso.  Per- 
chè poi  la  fede  glicl  dava  a considerare 
vivo  c presente  nella  santissima  Eucari- 
stia , questa  gli  rapiva  più  intensamente 
gli  amori  dell’anima  sua.  Dormiva  due  o 
tre  ore  appena  la  notte:  l'allre  ore,  essen- 
do sacerdote,  le  spendea  appiè  dell'altare 
del  Sacramento.  Quando  gli  era  permesso 
dir  la  Messa  in  privato  e senz'arbitri , al- 
lora la  tirava  in  lungo  dcll’ore. 

IV.  Recitava  l' ore  canoniche  con  indi- 
cibil  divozione,  c (piando,  occupalo  a udir 
le  confessioni,  non  potea  recitarle  a' suoi 
tempi , sull’annottarsi  recitavate  in  chiesa: 
e gli  accadde  una  volta  che  non  vedendo 
lume  a leggere  il  Breviario,  gli  si  vide  vi- 
brar dal  viso  sul  sacro  libro  un  tal  raggio, 
che  gli  serviva  di  face. 

V.  A misura  del  suo  gran  fervore  cran 
le  penitenze  del  P.  Francesco  Enzinas. 
Vestiva  sempre  di  setolosi  cilici  e di  cate- 
ne aculeate  il  suo  corpo , e disciphnavasi 
sino  a sangue.  Una  volta  i medici  per  una 
sua  malattia  gli  ordinarono  un  liagno  cal- 
do: ma  questo  fu  cosi  caldo,  che  gli  fe  as- 
saggiare un  poco  le  pene  del  Purgatorio. 

VI.  Il  suo  santo  zelo  il  trasse  dall'  Eu- 
ropa a portarsi  alla  nuova  Spagna  per  con- 
vertir gl’idolatri:  andò  c si  scelse  una  non 
più  tentala  missione  fra'  gentili  detti  Bisa- 
vari , gentame  barbaro,  selvaggio  e som- 
mamente crudele.  Fu  egli  di  questa  mis- 
sione c di  questa  gentilità  il  primo  aposto- 
lo. Treni' anni  faticò  in  quell'crmo  paese, 
dove  sempre  a piè  scalzi  andava  per  bo- 
schi c monti  in  cerca  di  quegl’indiani,  che 
senza  sociabilità , sparsamente  come  fiere 
vivevano  alla  campagna.  Patì  molto,  pri- 
ma per  rendergli  un  poco  umani , ridurli 
insieme  in  qualche  colonia,  dar  loro  qual- 
che forma  di  legge  civile,  e poi  per  diroz- 
zare la  loro  barbarie  c farla  capace  de'  mi- 
steri di  nostra  santa  Fede. 

VII.  Non  vi  voleva  meno  d’una  carità 
apostolica,  qual  era  quella  di  questo  Ser- 
vo di  Dio,  per  divorare  tanti  travagli , e 
per  tanti  anni  in  mezzo  a qucll'incuitissi- 
ma  nazione,  dove  allora  Iacea  banchetto, 
quando  mangiava  del  riso  o abbrustolito 
o cotto  in  acqua,  col  regalo  di  certe  seipi 
tissime  frutte,  clic  colà  chiaman  poppage. 
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Vili.  La  Provincia  richiamò  alle  Filip- 
pine il  P.  Francesco,  per  mandarlo  per 
allòri  importanti  a Roma.  Egli  ubbidien- 
tissimo s'accinse  nel  1628  a quel  lungo 
viaggio:  nel  quale.  Iddio  gli  teneva  appa- 
recchiata un'altra  India  di  patimenti.  Sella 
navigazione  adunque  incappò  nelle  mani 
degli  Olandesi  c fu  l'atto  schiavo,  appres- 
so i quali  forse  pati  più  che  tra  i suoi  Bi- 
sayari.  Riscattato  dalla  sua  schiaviludine, 
se  ne  tornò  a Manila,  macero  dagli  stenti 
si . che  caduto  infermo,  in  pochi  giorni 
munito  degli  ultimi  Sacramenti , tra  dol- 
cissimi alletti  sauti  andò  a prendere  la  co- 
rona del  suo  apostolato  il  di  2 di  gennaio 
nellanno  di  Cristo  1632,  in  età  danni  62. 

Ex  NUDASI,  et  Alio.  in  Bibl.  Sor. 


II.  GENNAIO  1654. 

Del  P.  Enrico  Sommiti. 

I.  Il  P.  Enrico  Srhachli  nella  provincia 
del  Reno  inferiore  abbracciò  la  Compagnia 
di  Gesù.  Sono  scarse  le  notizie  che  gli 
scrittori  ci  somministrano  della  vita  di  lui: 
ma  pur  queste  poche  ce  lo  dimostrano  de- 
gno d'aver  luogo  anch'esso  fra  gli  uomi- 
ni apostolici  che  annovero  in  questo  inio 
Leggendario. 

II.  Fatta  ch'ebbe  il  P.  Enrico  la  solenne 
professione  di  tre  voti,  il  suo  spirito,  non 
meno  avido  di  patire  che  di  guadagnare 
anime  a Dio,  prese  la  mira  alla  Svezia  , 
regno  ribelle  alla  cattolica  Fede.  Il  |iene- 
trarvi  era  facile,  ma  difficilissima  cosa  il 
potervi  fermare  il  piede  senza  evidente 
pericolo  della  vita.  Imperocché  era  delitto 
capitale  ad  ogni  sacerdote  cattolico  c mas- 
sime se  gesuita,  il  solo  fermarsi  nel  regno. 
Sapea  il  padre  Enrico,  che  là  v’erano  dei 
cattolici  e merendanti  in  particolare,  ma 
privi  d'ogni  aiuto  per  l'anima.  Adunque 
per  venire  a capo  de'  suoi  santi  disegni , 
si  mise  ad  imparare  un  mestiere  tacile 
sì , ma  il  più  vile  del  mondo  : il  mestiere 
tu  di  saper  tare  varie  sorte  di  schiaccie  o 
di  trappole  da  pigliar  sorci. 

Menol.  d.  C.  d.  G. 


III.  Pertanto  travestitosi  da  povero  ar- 
tigianello, col  suo  fagotto  alle  spalle,  en- 
trò nella  Svezia  , andando  intorno  per  le 
piazze  vendendo  la  sua  povera  mercanzia. 
Trovò  alloggio,  e fu  in  casa  d’  un  certo 
Zaccaria  Antelio,  Console -d’ Upsalia,  cat- 
tolico occulto,  in  casa  di  costui  faceva  da 
servitore  c da  balio  ancora,  cullando,  nin- 
nando e portando  in  braccio  i bambini  del 
suo  padrone  ben  consapevole  del  segreto. 
Intanto  andava  confermando  nella  religio- 
ne i Cattolici,  amministrando  i Sacramen- 
ti e tirando  anror  degli  eretici  a conver- 
tirsi. Andò  felicemente  per  lungo  tempo 
l.i  cosa  maneggiata  con  somma  segretezza 
c cautela.  Ma  tinalmente  un  apostata  scel- 
lerato, musico  della  Corte  che  tuttavia  si 
tingeva  cattolico,  scopri  l'orditura  del  pa- 
dre Enrico.  Mentre  pertanto  senza  sos- 
petto alcuno  di  tradimento,  egli  la  notte 
stavasi  riposando,  accogli  circondata  la 
camera  e il  letto  da’  famigli  della  giustizia, 
e mezzo  ignudo  preso  e legato  e condotto 
in  prigione.  Quivi  dopo  macerato  che  fu 
h»n  bene  dal  peso  de'ceppi  c delle  catene 
con  altri  molti  travagli , fu  messo  all’ecu- 
leo,  e stirato  non  una  volta  sola  ma  tre. 
Già  il  buon  Servo  di  Dio  stava  ad  ogni  ora 
aspettando,  come  sempre  aveva  deside- 
rato. d'andare  a finir  la  vita,  o sotto  una 
mannaia,  o sovra  una  forca:  quando,  tro- 
vato , eh’  egli  non  era  del  paese  ma  fore- 
stiere, non  si  procede  contro  lui  con  tanto 
rigore:  gli  si  perdonò  la  vita  e fu  cacciato 
dal  regno. 

IV.  Non  cosi  la  passò  il  Console  Ante- 
lio, suo  albergatore;  questi  carcerato  con 
Gregorio  Grsino  suo  segretario  e con  un 
altro  giovane  lor  camerata,  a tutt’e  tre  in 
odio  della  Fede,  cattolica  fu  tagliata  la  te- 
sta. Alcuni  giorni  innanzi  clic  il  nostro 
P.  Enrico  venisse  preso.  Iddio  Signor  no- 
stro gli  fe  vedere  in  visione  la  sorte  felice 
de'  primi  due  condannali  c l’ infelice  del 
terzo:  c gli  fe  anco  vedere  l'involarsi  che 
si  farebbe  a lui  stesso  la  palma  del  mar- 
tirio nell'atto  appunto  di  volerla  afferrare. 

V.  Il  P.  Enrico  adunque,  in  terza  per- 
sona, racconta  la  detta  visione  così.  Era 
tra  le  quattro  in  cinque  ore  della  notte  e 
questa  persona  dormiva,  quando  vcdcsL 
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strascinare  a una  sala  magnifica,  dov’cra 
adunata  gran  gente.  In  testa  di  detta  sala 
stava  eretto  un  altare  maestoso.  Vide  da 
un  usciuolo  che  slava  dalla  parte  opposta 
all'altare  dal  lato  sinistro,  uscire  un  orno- 
ne  ch’aveva  dcl-giganteseo,  vestito  splen- 
didamente di  bianco  : diede  egli  a tutta 
quella  gente  un’occhiata  bieca,  e poi  col 
capo  fe  cenno  prima  al  Console  Antelio  e 
poi  adl’rsino  d’accostarsi  amendue  all'al- 
tare. Nell’atto  d'accostarsi , le  loro  teste 
in  un  tratto  spiccate  dal  busto,  sono  sopra 
quell’altare  allogate.  Fc  cenno  anche  al 
terzo  giovane,  il  (piale  all'altare  n’andava 
mesto  e spaurito.  Parve  clic  ancora  a lui 
si  volesse  come  in  sacrilizio  mettere  la 
testa  sopra  l’altare;  ma  presa  come  da  una 
mano  invisibile,  fu  buttata  e ruzzolata  per 
terra.  Alla  line  quel  grande  omonc  stava 
per  dire  ad  Enrico  ch’andasse  anch’egli 
aU'altarc:  ma  squadratolo  con  gli  occhi  da 
capo  a’ piedi.  Or  via,  disse,  a le  si  perdo- 
na come  a forestiere.  Così  scrisse,  e quan- 
to scrisse  vide  adempiuto.  Imperocché 
quel  povero  terzo  giovane  venuto  all’atto 
«Tesser  dicapitato,  negò  per  amor  della 
vita,  la  lede:  ma  che?  il  miserabile,  fatto 
l’enorme  peccato,  non  impetrò  la  vita  e 
perde  Ectenia. 

VI.  Il  nostro  P.  Enrico  usci  di  Svezia, 
e n’andò  esiliato  neHAIemagna,  c soprav- 
visse 44  anni  e sempre  in  fatiche  aposto- 
liche e con  fruito  a queste  corrisponden- 
te. È ben  vero  però  che  le  conversioni  e 
i fatti  particolari  sono  rimasti  in  oblivio- 
ne: bensì,  come  dall’ ugna  il  bone,  puossi 
conghictturarc  il  gran  bene  che  fece  da 
questa  sola  notizia.  Egli  in  vane  missioni 
sino  alla  morte,  parte  tra  gl’infedeli,  parte 
tra  gli  eretici , e nell’esercito  ancor  cesa- 
reo, la  fece  da  operario  indefesso  c apo- 
stolico. Finalmente  facendo  missione  in 
Hamburgo,  morì  qua!  prode  campion  di 
Cristo,  colla  spada  in  mano  a’  2 di  gennaio 
dell’anno  1651,  in  età  d'anni  71. 

Dal  T celili  p.  1. 
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li.  GENNAIO  1691. 

Del  P.  Giambattista  Baku. 

I.  In  Nizza  agli  11  di  gennaio  del  1638 
nacque  il  padre  Giambattista  Barli.  Nel 
giorno  medesimo  di  sua  nascita  il  suo  si- 
gnor padre  fece  sapere  a’padri  del  no- 
stro ivi  Collegio  che  gli  era  nato  il  pri- 
mo maschio  e che  in  questo  era  nato  un 
gesuita  : e si  avverò  questo,  qualunque 
fòsse  buono  augurio  o ispirazione  cele- 
ste del  padre.  Imperciocché  dotato  da 
Dio  il  figliuolo  d’un  eccellente  c raro  in- 
gegno, c d'uno  spirito  ardente  e vivace, 
ma  nulla  meno  modesto,  amabile  e corte- 
se, d'anni  17  entrò  nella  Compagnia  il 
dì  22  di  novembre  1672. 

II.  Nella  scuola  dello  spirito  qual  é il 
noviziato,  fece  in  perfezion  di  virtù  pro- 
gressi maravigliosi : e il  più  si  è,  che  in 
ogni  impiego  o d’insegnare  o di  studiare, 
non  clic  allentasse,  andò  sempre  innanzi 
nel  suo  primo  fervore.  Fu  da  Milano  man- 
dato a Roma  a studiarvi  filosofia,  nel  cui 
studio  fece  quel  bello  sfoggio  che  la  sua 
Provincia  aspcllavasi.  Quivi  in  Roma  ot- 
tenne una  grazia  ben  singolare  che  forse 
non  aspettava  : e fu  che  nel  giorno  del- 
l'Immacolata Concezione  di  cui  era  segna- 
latamente divolo,  favorillo  Maria  Vergine 
del  dono  della  vocazione  all'  Indie  : ma  di 
ciò  a miglior  luogo  f intenderemo  dalla 
bocca  islessa  del  Barli. 

IH.  Con  questa  fiamma  di  zelo  in  petto 
partissi  di  Roma,  richiamato  dalla  sua 
provincia  a Milano  a studiar  la  teologia, 
I nostri  Superiori  che  ben  conoscevano 
l’eccellenza  del  suo  ingegno,  gli  diedero, 
mentre  era  studente,  il  carico  di  accade- 
dcmico  della  teologia,  preferendolo  in  tal 
guisa  a tuli'  i suoi  condiscepoli , benché 
fossero  numerosi  e molti  di  loro  di  raro 
ingegno.  Mentre  s’apparecchiava  in  Brera 
alla  sua  difesa  di  tutta  la  teologia,  diede 
fra  gli  altri  un  grande  esempio  di  sua  rara 
umiltà  : il  quale  esempio  voglio  darlo  qui 
descritto  colle  parole  di  chi  fu  testimonio 
de  vùu,  cioè  del  padre  Pastorino . uomo 
di  somma  eccellenza  in  ogni  letteratura. 
Perchè  (die  egli)  avendo  il  Barli  dal  P. 
Rettore  ottenuto  licenza  di  venire  di  quan- 
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do  in  quando  alla  mia  stanza  por  conferir 
meco  alcuni  suoi  duhhii  di  teologia,  oc- 
corse che  un  giorno  si  attaccasse  fra  noi 
una  disputa  assai  viva  ed  ardente  sopra 
d'un  puuto  assai  dubbioso,  in  cui  soste- 
neva egli  una  sentenza,  ed  io  l'opposta. 
Dopo  di  ciò  (quand'  io  tutt  altro  m'aspet- 
tava) eccolo  ritornare  alla  mia  stanza  , 
mettersi  in  ginocchio  a'  miei  piedi  e con 
lagrime  agli  occhi  dimandarmi  umilmente 
perdono  d’aver  troppo  sostenuto  il  suo 
parere,  dovendo  (com'egli diceva)  arren- 
dersi prontamente  al  mio.  Questo  atto 
d'umiliazione  d’ uomo  di  tanto  ingegno  e 
già  sacerdote,  mi  obbligò  a mettermi  in 
ginocchio  dinanzi  a lui  per  obbligarlo  a 
rialzarsi  : c durai  gran  fatica  a consolarlo 
ed  a persuaderlo  che  in  nulla  avea  man- 
cato ed  in  nulla  m’avca  offeso,  c che  anzi 
mi  era  stato  carissimo,  ch'egli  avesse  pro- 
mossa con  tanto  di  vivacità  e d’ ingegno 
la  sua  sentenza  eh’  era  mollo  probabile. 
Fin  qui  il  P.  Pastorino. 

IV.  Terminati  gli  studii,  già  i Superio- 
ri lo  destinavano  alle  cattedre  più  sublimi 
della  Provìncia . oppure  a'  primi  pulpiti 
dell'itaiia  : perchè  non  solamente  per  in- 
segnare, ma  ancora  per  predicare  era  do- 
tato di  singolare  talento  : ma  poi  un  altro 
talento  pur  singolare  mosse  i Superiori  a 
volerlo  maestro  de'nostri  giovani  rettori- 
ci  : essendo  il  padre  Barii  in  ciò  eh’  era 
fior  di  latinità,  d’eloquenza  e di  stile  tan- 
to in  versi  quanto  in  prosa , retlorico  ec- 
cellentissimo. Accettò  egli  un  tal  magi- 
stero, c come  in  esso  si  diportasse,  n’ho 
il  testimonio  del  P.  Gio.  Andrea  Valdetario 
e del  padre  Antonio  Cremonesi,  ambidue 
suoi  scolari  in  rettorica,  i quali  ci  assicu- 
rano che  il  P.  Giambattista  fiarli  era  uomo 
disingoiar  perfezione  e santità  di  costumi  ; 
e che  tuli’  i suoi  scolari  ad  esso  ricorreva- 
no non  tanto  come  a maestro  di  belle  let- 
tore, quanto  come  a padre  spirituale  e 
maestro  de’novizii , e con  esso  conferivano 
gli  affari  delle  anime  loro , dipendendo 
dalla  di  lui  voce,  come  di  persona  singo- 
larmente grata  ed  accetta  a Dio  e dotata 
di  non  ordinaria  virtù. 

V.  Intanto  il  P.  Barli  rinnovava  le  sue 
calde  istanze  al  padre  Generale  Tirso  Gon- 
zalez,  per  la  bramata  licenza  d’ andare 
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all’  Indie  : maggiormente  che  Cristo  me- 
desimo sensibilmente  e da  non  poleme 
dubitare,  gli  le  conoscere  che  l’aveva  elet- 
to per  quella  vocazioue , come  fra  poco 
mostrerò  colle  sue  parole  nella  lettera  che 
dall’India  scrisse  poscia  al  P.  Antonio 
Pallavicino,  stato  suo  padre  spirituale  in 
Milano. 

Questa  vocazione  del  padre  Barli  non 
si  poti;  maneggiare  tanto  segretamente 
che  non  ne  trapelasse  qualche  sentore  al- 
l’udito del  padre  Provinciale,  ch’era  il 
P.  Giacomo  Massi,  il  quale  un  giorno  osci 
in  questa  doglianza  col  P.  Pastorini  sud- 
detto : « Il  padri!  Barli  tempesta  con  Ictto- 
« re  appresso  di  N.  P.  Generale,  per  ottc- 
« nere  la  missione  dell'Indio.  Ma  qual'ln- 
« die  migliori  di  queste,  che  attendere 
« come  fa  con  tauto  vantaggio  al  profitto 
« letterario c spirituale  de’nostri, de' quali 
« egli  è non  solamente  gran  maestro  di 
« lettere,  ma  ancora  gran  maestro  di  spi- 
« rito?  Certamente,  se  io  lo  perdo,  non  so 
« chi  potergli  sostituire  d’ ugual  valore.  * 
S’allarmarono  col  Provinciale  anche  tut- 
t' i suoi  consultori,  e si  opposero  quanto 
poterono  (salva  l'obbedienza  dovuta  al 
padre  Tirso  Gonzalcz  Generale)  alla  vo- 
cazione ed  alla  partenza  per  T Indie  del 
padre  Barli,  per  non  privarla  lor  Provincia 
d’ un  soggetto  si  degno  e di  tanta  espi- 
lazione. Ma  ciò  non  ostante.  Iddio  cha 
l’aveva  eletto  a quel  sacrifizio , mosse  la 
volontà  dei  P.  Generale  a secondare  la 
preghiere  del  P.  Barli.  Dissi  eletto  a quel 
sacrifizio,  perchè  dopo  un  anno  solo  di 
missione  indiana,  il  chiamò  al  premio  del 
suo  apostolato,  come  vedremo. 

VII.  Or  dunque  venutagli  di  Boma  do- 
po tante  opposizioni  la  sospirata  licenza 
e fotta  già  la  sua  professione  nel  1890,  ai 
8 di  febbraio,  s’avviò  snbito  a Genova  per 
aspettarvi  l’occasion  d'imbarcarsi  per  fin- 
die.  In  Genova  allora  lacerasi  da’PP.  di 
san  Francesco  nella  magnilìca  e sontuosa 
lor  chiesa  della  Nunziata,  nna  solenne  no- 
vena di  panegirici  in  lode  di  san  Pasqnala 
di  Bailon,  allora  di  fresco  canonizzato. 
Fra  gli  altri  oratori  fu  anche  invitato  il 
P.  Barli  : cd  egli,  benché  stesse  per  met- 
tere di  giorno  in  giorno  il  piede  in  nave, 
non  solamente  accettò  l’invito,  ma  perorò 
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in  tal  maniera  (come  da  Genova  si  scrisse 
a Milano),  die  riportò  Ira  tutti  gli  oratori 
il  primiero  vanto.  Ma  crebbe  l'ammirazio- 
ne  del  suo  talento  per  un  accidenti;  im- 
provviso. Mancò  indetta  solenne  funzione 
uno  de'  predicatori  invitati,  e venne  il  pa- 
dre Barli  pregato  a supplire  in  suo  luogo, 
per  non  lasciare  in  quel  giorno  la  scena 
vota.  Accettò  il  buon  Servo  di  Dio  di  ser- 
vire a que’  Padri,  c di  sottenlrare  a dire, 
benché  quasi  all'Improvviso  e sull'istesso 
soggetto;  attestando  quei  che  l'udirono, 
che.  questo  suo  secondo  panegirico  riuscì 
niente  meno  artilìzioso  e ingegnoso  del 
primo,  aggiuntavi  la  grazia  deH'inas|>etla- 
to  e improvviso,  che  rcndcvalo  anche  più 
maraviglioso  c più  gradito  del  primo. 

Vili.  La  missione  assegnala  al  ferven- 
tissimo P.  Baili  fu  nell' America  in  gene- 
rale ; clic  poi  colà  gli  sarebbe  stata  asse- 
gnata la  missione  in  particolare.  In  marzo, 
o aprile  parli  da  Genova  nel  1692  col  la- 
dre Francesco  d‘  Estrada , Procuratore , 
credo,  della  provincia  di  Messico.  Non  c'è 
nota  del  suo  viaggio  cosa  particolare,  se 
non  che  arrivò  egli  in  cinque  mesi  di  na- 
vigazione all'America  in  gennaio  del  1693, 
«dai  23  del  detto  mese  dal  P.  Provinciale, 
a cui  Iddio  mutò  il  cuore  a non  ritenerlo, 
come  disegnava,  in  Messico,  per  lettore 
di  teologia  a’nostri  studenti,  fu  assegnato 
alla  Missione.  Ma  udiamo  lui  medesimo, 
il  quale  ci  notifica  alcune  degne  cose  da 
risapersi,  in  una  lettera  che  fu  la  prima  da 
lui  scritta  dal  nuovo  Mondo  al  padre  An- 
tonio Pallavicino,  suo  padre  spirituale: 
giacché  decsi  avere  in  conto  di  parlicolar 
provvidenza  di  Dio  che  questa  lettera  non 
sia  del  tutto  perita.  Scrive  dunque  cosi: 

IX.  « La  prima  lettera  che  scrivo  dal 
« nuovo  mondo,  è dovuta  al  mio  maggio- 
« re  benefattore  che  abbia  nel  mondo,  qua- 
li le  V.  II.  Ho  stimato  bene  per  questa 
« volta  di  scrivere  anche  in  versi  per  al- 
« Iettare  all’Indic  cotesta  gioventù , a cui 
« son  certo,  che  V.  R.  la  leggerebbe  e.  fa- 
ll rebbe  avere.  Del  resto,  padre  mio  aman- 
« tissimo  , io  mi  trovo  sopra  modo  con- 
« lento,  per  vedermi  dove  I-  Eterna  Sa- 
« pienza  ed  amore  del  mio  Signore  m’ ha 
« destinato,  e questa  in  ogni  cosa  é lamia 
« consolazione. 


X.  « Il  padre  Provinciale  m’aveva  già 
a in  corde  xuo  assegnato  alla  lettura  di 
u questa  Università  ; di  Guadala  vara)  per 
u l’anno  venturo  : e il  suo  line  principale 
u era , come  lui  disse , acciocché  potessi 
« aiutar  nello  spirilo  la  nostra  gioventù, 
« che  é qua  lauto  numerosa , arrivaudo  i 
a filosofi  a 30,  e i teologi  a più  di  lo.  Ma 
» il  Signore  che  mi  vuole  per  gl'indiani, 
a mi  mosse  a indirizzare  la  novena  della 
« Concezione  per  mezzo  di  S.  Francesco 
a Saverio,  aliine  di  conseguir  la  grazia  di 
« essere  inviato  a missioni  : ed  in  fatti  il 
u giorno  istesso  della  dolcissima  Colice- 
li zione  di  nostra  Signora  si  mutò  il  P.  Pro- 
li vinciate,  e m’ aggiunse  al  catalogo  dei 
« missionari! , dato  già  al  Procuratore  di 
« Provincia,  da  cui  io  restava  escluso:  O 
u dolcissima  Signora  ! ella,  che  in  tal  lesta 
» m'ottenne  in  Roma  il  principio  della  gra- 
ti zia.  volle  che  toccassi  con  mano  che  me 
u ne  dava  ancora  il  compimento.  Cosi  sap- 
« pia  io  farla  riverire  e amare  da  quanti 
u indiani  passeranno  per  le  mie  mani. 

XI.  u Intanto  il  cuore  mi  va  dicendo, 
« che  il  Signore  vuole  da  me.  qualche  cosa 
u di  singolare,  e sempre  mi  stanno  svan- 
ii ti  quelle  amorose  parole,  con  cui  il  san- 
ti lo  Crocifisso  nella  camera  del  corridore 
« di  sopra  in  Brera,  che  chiamano  la  Te- 
li laide,  si  degnò  favorirmi  tanto  scusi- 
ti bilmente,  che  caddi  sbalordito  e aller- 
ti rito  per  terra,  c sono  : Ego  elegi  te  : dan- 
ti domi  poi  ad  intendere  che  si  riferivano 
« all  ludie.  Questo  mi  dà  gran  cuore  per 
« entrare,  come  spero,  in  breve,  e gettar- 
li mi  nelle  braccia  della  Provvidenza  di- 
ti villa  dentro  alcuna  delle  province  ido- 
li latrc,  che  sono  la  California,  i Pinti , i 
< Cicimeehi  e Taracumani,  paesi  e popoli 
ti  immensi,  collimanti  colle  popolazioni  già 
« cristiane.  Ora  vado  inviato  dal  P.  Pro- 
ti vinciate  al  P.  Salvatcrra,  che  è colà  Vi- 
ti sitatore  nelle  missioni  cattoliche , ac- 
« ciocché  egli  m'assegni  ove  giudicherà 
« meglio:  c so  clic  sta  molto  alletto  a'po- 
> veri  idolatri. 

XII.  « Piaccia  a sua  Divina  Maestà  che 
a non  impedisca  io  i suoi  santi  disegni. 
« Certoché  niuna  parte  dell'  Indie  potevo 
« trovarmi,  in  cui  più  facilmente  entrar 
« subito  a missioni  : di  quanti  Italiani  son 
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« qua  venuti , ninno  è stato  trattenuto 
« nella  provincia,  se  non  il  P.  Zappa  ; mi- 
ti lanose)  per  (‘Straordinaria  provvidenza 
« di  Dio  e salute  di  tante  e tante  migliaia 
a d’indiani  che  sono  nel  distretto  del 
« Messico,  a quali,  come  già  battezzati , 
« niuno  attendeva,  e si  perdevano  per 
« il  mal  vivere.  Egli  è stato  ed  è vera- 
« mente  il  loro  Apostolo,  e conte  a tale, 
« dicono  tutti , che  gli  sia  stato  infuso  il 
« dono  delle  lingue  : con  tanta  perfezione 
« cominciò  subito  a predicare  in  pocliis- 
« simo  tempo.  (ìuadalasara  24  (ìen- 
« nato  1693  ». 

XIII.  Questa  èia  lettera  in  prosa  del 
padre  Barli,  a cui  accluse  l'altra  in  versi 
elegiaci  ostensibile  a’nostri  giovani  : ed  è 
veramente,  non  a giudizio  mio.  ma  di  chi 
con  eccellenza  sa  l’arte  del  ben  comporre, 
un  componimento  assai  pellegrino  e de- 
gno di  stampa,  in  cui  racconta  le  vicende 
della  sua  vocazione  all’ India,  ilsuoarrivo, 
il  principio  della  sua  missione  tra  gl'  Indi 
infedeli  d’America,  c’I  dolce  patir  che  fa- 
ceva, singolarmente  dormendo  spesso  a 
ciclo  scoperto  sopra  il  nudo  terreno,  e 
pascendosi  d’erbe  campestri,  nè  conalttro 
pane  che  di  maiz , ovvero  di  un  legume, 
che  l’Italia  chiama  col  nome  di  grano  tur- 
co. È vero  che  all’apostolico  fervore  di 
questo  novello  Missionario  dolci  erano  i 
patimenti . stante  l’acquisto  che  faceva 
delle  anime.  Ma  pur  la  natura , vinta  da 
tanti  stenti,  restò  abbattuta;  sicché  dopo 
un  anno  solo  di  missione,  se  ne  volò  al- 
l’eterno riposo  nella  regione  di  Cucurpe, 
che  ora  con  nome  più  pio,  dopo  la  redn- 
zion  del  Vangelo,  chiamasi  la  missione 
della  Madonna  di  Guadalupe.  Mori  il  pa- 
dre Giambattista  Barli  ai  ì di  gennaio  del 
1691,  in  età  di  anni  38.  La  perdita  tanto 
più  lagrimosa  fu  quanto  maggiore  era 
Tespettazione  che  di  un  tal  Missionario 
avea  concepita  la  Compagnia  nell’America. 

F.x  divert.  Retai.  Pror.  Mediolan. 


II.  GENNAIO  1736. 

Del  P.  Maurizio  Tarpisi. 

I.  In  Savigliano,  città  del  Piemonte,, 
nacque  di nobil  sangue  il  P.  Maurizio  Taf- 
lini ai  1»  di  agosto  del  T 670.  Educato  con 
somma  pietà  dai  genitori,  col  crescere  de- 
gli anni  creblte  in  lui  il  desiderio  di  dedi- 
carsi interamente  a Dio.  Perciò  avendo  a 
vile  i beni  della  terra  e spregiando  con 
animo  generoso  gli  agi  e le  ricchezze  del- 
la famiglia,  entrò  nella  Compagnia  il  dì  20 
novembre  1686,  in  età  di  16  anni. 

II.  Compiuto  il  corso  de’ suoi  studii, 
insegnò  la  tilosolia  e poi  lo  teologia  sco- 
lastica e morale  con  fama  di  elevato  in- 
gegno nel  collegio  nostro  di  Torino,  clic 
governò  anche  in  ufficio  di  Rettore.  Per 
molti  anni  fu  direttore  di  una  fioritissima 
congregazione  di  dame,  istituita  nella  chie- 
sa dei  SS.  Martiri.  In  essa  convenivano 
tutte  le  più  nobili  c specchiate  signore 
della  città  c della  corte,  e anche  le  sere- 
nissime Principesse.  11 1*.  Taflini  Tacereb- 
be di  numero  e di  fervore,  c con  le  sue 
sante  industrie  promosse,  in  quel  nobile 
ceto  la  pietà,  la  divozione,  la  modestia  a 
le  opere  di  cristiana  carità.  Pareva  che 
ciò  dovesse  bastare  al  suo  zelo  ; ma  non 
fu  vero  ; c senza  alcun  risparmio  di  sè  ado- 
peravasi  in  qualsivoglia  ministero,  purché 
potesse  guadagnare  anime  a Dio.  Aveva 
singoiar  grazia  e facondia  nel  predicare  ; 
e se  ne  valeva  opportunamente  sì  nel  ser- 
monare  dal  pulpito  nella  chiesa,  sì  nel 
dare  gli  esercizii  spirituali  di  S.  Ignazio 
a buon  numero  di  illustri  personaggi,  chq 
perciò  si  accoglievano  in  acconcia  casa. 
Ma  tutto  il  suo  desiderio  era  nel  discor- 
rere per  le  campagne  e per  le  borgate, 
delle  diocesi,  coltivando  la  povera  genie 
con  le  sante  missioni.  Mentre  imparava 
la  teologia,  spendeva  in  questo  apostoli- 
co ministero  tutto  il  tempo  delle  vacanze, 
autunnali,  che  gli  correva  libero  dalle  le- 
zioni. E così  quando  altri  cercavano  risto- 
ro delle  fatiche,  il  buon  Padre  anelava  por 
suo  riposo  a faticare  in  bene  delle  anime. 
Tuttoché  occupatissimo  in  Torino  o in  uf- 
fizio di  Rettore  o in  altri  svariali  ministeri, 
trovava  sempre  modo  di  fare  a quando  a 
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quando  le  sue  scorrerie  con  le  missioni, 
e tornava  lietissimo  in  città  con  buoni  ma- 
ni|ioli  di  anime  guadagnate  a Dio.  Fin 
negli  ultimi  mesi  della  sua  vita,  quando 
per  l'infermità  appena  poteva  reggersi  in 
piedi,  sarebbe  ilo  alle  missioni,  come  già 
si  disponeva,  se  i Su|>eriori  non  glie  l’ a- 
vessero  impedito. 

III.  Era  divolissimo  del  S.  P.  Ignazio; 
e |>osc  ogni  studio  per  accrescerne  il  cul- 
to c fomentarne  la  fiducia.  Essendogli 
stala  affidata  la  cura  del  santuario  di  Lau- 
zo,  assai  celebre  per  li  tanti  prodigi  ivi 
operatisi  ad  intercessione  del  Santo,  non 
dubitò  di  mettersi  in  giro  a raccoglie- 
re limosine  dai  devoti  per  compier?  e 
adornare,  come  fece,  la  magnifica  chiesa 
c la  casa,  che  ad  uso  dei  pellegrini  anco- 
ra si  vede.  E vi  si  recava  più  volte  al- 
l'anno, sì  per  venerare  il  santo  suo  Padre, 
sì  per  udire  le  confessioni  del  popolo  che 
dalle  valli  c dai  casali  vi  si  adunava  in 
grandissima  moltitudine.  Pareva  allora 
che  non  capisse  in  se  per  l'allegrezza,  c 
giorno  e notte  faticava  indefessamente  per 
soddisfare  alla  divozione  di  lutti. 

IV.  Vero  è che  tante  fatiche  prese  so- 
pra le  sue  deboli  forze,  gli  logorarono  la 
sanità  e gli  accorciaron  la  vita.  Comin- 
ciò a patire  di  petto  ; e ivi  nulla  ostante 
non  rimise  nulla  delle  ordinarie  sue  occu- 
pazioni. Il  di  primo  di  gennaio  del  1736, 
dopo  aver  celebrata  la  Messa,  passò  tut- 
ta la  mattina  nell’  udire  le  confessioni,  e 
con  buona  maniera  sì  licenziò  da  tutti  i 
suoi  penitenti.  Rimasero  questi  meravi- 
gliali ; ma  il  dì  appresso  si  voltò  in  dolo- 
re la  lor  maraviglia.  Perchè  sentendosi  il 
P.  Maurizio  venir  meno,  cosi  conte  era 
vestito  si  pose  a giacere  sul  letto,  echie- 
sti  gli  ultimi  Sacramenti;  con  somma  pace 
e tranquillila  di  spirito  passò  di  questa 
vita.  Cadde  la  sua  morte  ai  2 gennaio 
del  1736  e nel  sessantesimo  settimo  anno 
della  sua  vita,  professo  di  quattro  voti. 

Ex  liti.  ann.  Proc.  Mediolanauit. 
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III.  GENNAIO  1382. 

Del  P.  Emancello  Febnandi. 

I.  lino  de' compagni  d' Andrea  Oviedo 
Patriarea  d' Etiopia  fu  il  padre  Emanuello 
Femandi.  Egli  fu  il  primo,  che  di  tre  altri 
compagni  rimasti  alla  eultura  di  quella 
sterilissima  regione,  dopo  la  morte  di  esso 
Patriarca , cadde,  sotto  la  soma  di  quella 
gravosissima  missione.  S'era  il  Femandi 
per  la  sua  gran  carità  addossato  il  peso 
d'  andar  visitando  quelle  misere  Chiese 
de’  cattolici  oppresse  dalla  tirannia  degli 
scismatici,  supplendo  egli  solo  in  tanta 
scarsezza  di  missionari  alle  fatiche  di  mol- 
ti : camminando  di  e notte  a piedi  e senza 
viatico,  accompagnato  solamente  dalla  fa- 
me e dalla  sete  e dalla  compagnia  di  mille 
altri  stenti,  c sempre  in  pericolo  di  dare 
in  mano  d' assassini  che  infestavano  quei 
paesi. 

II.  Con  tutto  ciò  sempre  lieto  e appog- 
giato in  Dio  solo,  divorava  con  apostolica 
pazienza  tutti  i travagli.  E ben  vero  però, 
che  nell’estrema  indigenza  d'ogni  terreno 
conforto.  Iddio  dal  Cielo  in  mezzo  a que- 
gli arenosi  deserti,  gli  pioveva  manna  di 
paradiso,  non  solo  per  sua  delizia,  ma  per 
conforto  ancora  di  tante  anime  abbando- 
nate ed  afflitte.  Fra  l’altre  grazie  gli  die- 
de Iddio  un  dono  singolare  di  profezia. 
Trovò  un  dì  in  un  tal  luogo  i cattolici  sgo- 
mentati per  una  infausta  nuova  che  s’ era 
sparsa,  che  un  certo  Monaco  eretico,  il 
quale  molto  valeva  appresso  l' Imperato- 
re, s’adoperava  di  trarlo  a spiantar  quel 
poco  di  cattolicismo  rimasto  in  quel  regno. 
Il  P.  Emanuello  da  Dio  illuminato.  Non 
vi  sgomentate , disse,  cari  figliuoli  miri , 
perche  il  falco  Monaco  sarà  punito  da  Dio. 
prima  che  impetri  quel  che  domanda:  e 
così  successe. 

III.  Si  trovò  in  un  de’ suoi  viaggi  ri- 
colto in  casa  d’ un  uomo  molto  dabbene. 
Volendo  poi  partirsene  quanto  prima , il 
buon  ospite  gli  faceva  quasi  violenza  per 
trattenerlo.  Deh  lasciatemi,  disse  il  padre, 
avviarmi  là,  dove  Iddìo  ha  posto  il  termi- 
ne del  mio  pellegrinaggio  mortale.  Vado  per 
morir  a Fremono,  e per  esser  ivi  sepolto 
appresso  le  ceneri  del  nostro  gran  Palliar- 
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ta  Oviedo.  Arrivato  vola  subito  ammalò  ; 
c a que'  buoni  cristiani  che  andavano  a 
visitarlo,  diceva:  Fratelli  sapete  guando 
morrò  ? morrò  nel  giorno  rht  Cristo  nacque; 
fu  questo  il  di  terzo  di  gennaio  : poiché 
allora  in  que'  paesi  scismatici  non  era  sta- 
ta abbracciata  la  riforma  del  Calendario 
romano,  fatta  da  Gregorio  XHI  nell’an- 
no 1582. 

IV.  Venuto  il  giorno  adunque  predet- 
to dal  Servo  di  Dio.  vennero  ad  assisterlo 
alla  morte  molti  di  que'  buoni  cattolici. 
Gli  consolò  egli  colle  sue  dolci  parole  e gli 
animò  alla  costanza  della  Fede  cattolica  : 
assistè  con  esso  loro  al  sacrifizio  della  Mes- 
sa. e ricevè  il  S.  Viatico.  Poi  con  volto 
lietissimo,  Andate,  disse,  figliuoli  alle  rase 
vostre:  ma  oggi  poi  ritornate.  Intanto  si 
fece  dar  l’ Olio  santo  da'  due  suoi  compa- 
gni, Antonio  Fernando  e Francesco  Lupi. 
Voltatosi  poi  colla  faccia  ad  un  angolo  del- 
la stanza;  Ah  Signora  mia!  esclamò,  ali 
Signora!  Che  Signora  chiamale  voi?  gli 
disse  il  P.  Francesco  Lupi,  ed  egli  pieno 
di  gioia,  rispose  : Ilo  ceduta,  ho  ceduta  la 
Vergine  Madre  di  Ilio,  che  pareva  un  sole: 
lasciate  che  io  la  segua:  c ciò  detto  spirò. 
Bitornati  all'ora  stabilita  i cattolici , il  ri- 
trovarono già  morto,  c venerarono  co'baci 
quelle  sacre  spoglie  c col  pianto. 


111.  GENNAIO  1592. 

Del  Fratello  I/Orenzo  Giapponese 
Studente. 

I.  Il  fratello  Lorenzo  Giapponese  nativo 
del  regno  di  Figen,  cognominato  il  1.0- 
sco,  da  un  vizio  ch’aveva  d'aguzzar  gli 
occhi,  era  un  poveruomo  e idiota.  Per 
sua  buona  sorte  udi  predicar  nel  Giappo- 
ne l'apostolo  dell'  Oriente  san  Francesco 
Saverio , e l’ udirlo  fu  lo  stesso  rhe  ren- 
dersi cristiano , e de'  primi  che  in  Antan- 
gucci  battezzasse  il  Santo.  Egli  non  volle 
più  abbandonare  il  suo  santo  maestro. 
Questa  sua  costanza  gli  meritò  finalmente, 
che  fosse  il  primo  de’  Giapponesi  che  nella 
Compagnia  fosse  ammesso  l’anno  1551, 
in  età  di  30  anni  e più,  e in  grado  di  sco- 
iare approvato. 
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IL  Questo  idiota  fu  da  Dio  eletto  per  la 
conversione  di  molti  e gratuli  uomini,  e a 
molto  patire  per  il  nome  di  Gesù  Cristo.  A 
poco  a poco  venne  ad  acquistar  tanto  lume 
delle  divine  cose  e tal  sapienza  celeste, 
che  nonsolopolt-  servire  d'interprete  prima 
all'Apostolo  suo  maestro- e poi  anche  a 
molti  altri  nostri  padri  europei,  ma  di  più 
eolia  sua  predicazione  e colle  sue  dispute 
con  gli  avversari . guadagnare  a Cristo 
una  gran  messe  di  anime. 

III.  Il  fratello  Lorenzo  fu  compagno, 
morto  il  santo  suo  l’adre,  del  nostro  gran 
Missionario,  il  padre  Gasparo  Vilela  ; nè 
sol  compagno,  ma  consorte,  nella  missioa 
del  Mcaco.  di  quanto  ([negli  sostenne  di 
fame,  di  freddo,  di  strapazzi  e d‘  altri  pe- 
ricoli di  morte,  lino  ad  essere  lapidato.  Il 
fratello  Lorenzo  ]>orù  non  mai  con  tanto 
coraggio  si  espose  come  soldato  della  mi- 
lizia di  Cristo  a perder  la  vita,  quanto  nel- 
l'anno 1561.  Essendo  stata  stretta  d'as- 
sedio la  città  di  Meaeo.  non  dubitò  egli  di 
passare  [ter  mezzo  alla  soldatesca  affine 
di  penetrare  nella  città  por  tener  saldi  nel- 
la Fede  tanti  che  v’  erano  da  lui  battezzati. 
Trovò  che  un  gentiluomo  pagano,  spac- 
ciando la  parola  del  Re,  uvea  posto  la 
branca  addosso  alla  Chiesa  de’eristiani  ; 
s' adoperò  sì , che  liberolla  da  quella  ini- 
qua usurpazione. 

IV.  Non  è facile  a dire,  se  più  faticasse 
o patisse  in  servigio  di  Dio  e di  queliti 
cristianità,  che  dal  suo  primo  niente  vide 
condotti)  a tanto  eh'  era  dopo  quaranta 
due  auni  : c gran  parte  merito  delle  sue 
fatiche.  Egli  era  il  cerco  e l’adoperato  do- 
vunque bisognasse  a difender  la  Fede 
contro  le  calunnie  de'  Bonzi , ora  innanzi 
a’  Principi  ed  ora  nelle  pubbliche  adunan- 
ze del  popolo.  Nohummga  stesso,  quel 
primo  che  riaperta  la  strada  alla  monar- 
chia Giapponese,  volle  udir  predicare  il 
fratello  Lorenzo  ; il  quale  dilettava  assais- 
simo, perch'egli  solo  facea  predicando  C 
dialogizzando  due  personaggi , l’ idolatra 
che  interrogava,  e 'I  Cristiano  che  rispon- 
deva: così  gli  uditori  si  trovavano,  senza 
interrogare,  risposto,  c senza  disputare 
convinti.  Or  Nobunanga  avendolo  udito 
cosi  predicare,  gridò  d’ esser  vinto  e pre- 
so : e se  così  agevole  fosse  stato  il  sanarlo 


Digitized  by  Google 


!)6  MENOLOGIO  DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ  5 Gemi. 


de  vizi  come  il  correggerlo  degli  errori , 
forse  la  fede  clic  l'cbJie  sol  favorevole, 
l’ avrebbe  avuto  anco  seguace. 

V.  Non  così  fallite  gli  andarono  le  sue 
fatiche  con  altri  Principi  e gran  Signori, 
fra'  quali  basti  sol  ricordare,  que'  tante  vol- 
te e pur  non  mai  abbastanza  lodati  (ìiuslo 
Ucondono  e Agostino  e i lor  padri  l)ario 
e Gioachimo , che  furono  suoi  acquisti , e 
tanto  ne  guadagnò  con  essi  la  Fede  in 
Giappone,  che  se  il  fratello  Lorenzo,  al- 
tro clic  sol  questi  quattro  frutti  delle  sue 
fatiche  non  avesse  dato  all’  islessa  Fede , 
basterebbono,  starei  per  dire , a non  tro- 
varsi chi  le  avesse  dato  altrettanto. 

VI.  Finalmente  a’3  di  gennaio  del  l.’>92, 
la  Chiesa  Giapponese  c la  nostra  Com- 
pagnia perdettero  il  fratello  Lorenzo.  In 
tanta  scarsità  c bisogno  d'eccellenti  ope- 
rai non  potè  altro,  che  acerbamente  seu- 
.tirsi  la  perdita  di  lui  che , quantunque  , 
.come  dicemmo,  idiota , era  nondimeno  il 
miglior  de’  Predicatori. 

Ex  Alio,  in  Bibl.  Sor., et  Babt.  Uitl.  Jap. 


III.  GENNAIO  1032. 

Del  P.  Giovanni  IIaidelbehge. 

I.  Di  nazione  Germano  e di  patria  Sip- 
pliugense  al  lago  Acroniano  nacque  nel 
lai”  il  P.  Giovanni  Haidelberge,  e nel  ”1 
venne  ascritto  alla  Compagnia  in  grado  di 
Coadiutore  spirituale.  Lai  virtù  che  in  que- 
sto religiosissimo  Padre  spiccarono  sopra 
il  fondo  d’ima  maravigliosa  innocenza  fu- 
rono umiltà  profonda , purità  illibata  di 
coscienza  ed  una  carità  verso  il  prossimo 
quanto  mai  si  può  creder  sollecita.  Ma 
questa  in  lui  principalmente  si  segnalò 
nel  ministero,  che  fu  suo  proprio  quasi  in 
lutti  gli  anni  che  visse  nella  Compagnia, 
.d’aver  cura  della  gioventù  o nei  semina- 
ri, o nel  magistero  delle  scuole  più  basse, 
o nella  prefettura  di  esse  scuole. 

II.  In  quest’ impieghi  fu  insigne  la  sua 
industria  paterna:  imperocché,  oltre  la 
vigilanza  indefessa  in  custodire  da  ogni 
vizio  la  gioventù. e in  promuoverne  ogni 
vantaggio,  tìssava  gli  occhi  negli  scolari, 


i quali  per  la  povertà , essendo  per  altro 
di  buona  indole,  stentavano  in  mantenersi 
alle  scuole.  Il  buon  Padre  gli  aveva  in 
lista,  c presasi  la  sollecitudine  di  mendi- 
car per  loro,  ehiamavali  a sé  ogni  setti- 
mana ed  a ciascuno  compartiva  qualche 
sussidio.  Anche  nel  dar  gastighi  a' col- 
pevoli, sapea  talmente  contempcrare  se- 
verità ed  amore,  che  niuno  scolare  giam- 
mai ardiva  querelarsi  di  lui  per  l'alta  sti- 
ma che  n’avevano  d'uomo  retlissimo  e 
santo,  che  non  muovevasi  mai  da  tras- 
porlo di  passione  a pimire.  Questo  con- 
cetto gli  conciliava  tal  venerazione  e be- 
nevolenza , di'  eziandio  i giovani  usciti 
dalle  scuole , o da’  seminari , c promossi  , 
alcuni  alle  dignità  piu  sublimi , venivano  l 
da  lui,  e.  gli  professavano  eterne  obbliga- 
zioni, rimastigli  aifezionalissimi. 

Ili,  Oltre  la  carità  di  questo  Servo  di 
Dio,  insigne  ancora  fu  la  sua  pazienza. 
Ognuno  che  ha  in  mano  il  governo  della 
gioventù , sa  mollo  bene  quanto  gli  sia 
necessaria  la  tolleranza.  Or  quella  mede- 
sima divina  grazia  che  gli  diede  tanta  co- 
stanza in  ispendcrc  tutta  la  vita  sua  nella 
cura  de’ giovani,  dicdegli  ancora  un’In- 
vincibile pazienza  nel  maneggio  del  suo 
impiego.  Anzi  il  Signore  per  maggiormen- 
te raffinarlo  in  questa  virtù  della  pazienza, 
gli  diede  a patire  diversi  e diuturni  dolori 
nel  corpo  e maggiori  ancora  nell'animo. 

Era  egli  di  tenerissima  coscienza:  ogni  dì 
infallibilmente  si  confessava:  ma  che? 
questa  medesima  tenerezza  tralignò  in 
iscrupolosità,  la  quale  lennclo  in  uua  pe- 
nosa croce  e lunga,  quanta  fu  la  sua  vita: 
talmente  che  spesso  uelle  ricreazioni  co- 
muni s’accorgevano  i compagni,  che  il 
padre  llaildelherge  co'  suoi  scrupoli  com- 
batteva. 

IV.  È ben  vero,  che  Iddio  a farlo  morir 
contento,  gli  diè  a conoscere  in  una  gio- 
condissima visione,  alcuni  dì  avanti  alla 
sua  santa  morte,  quanto  a sua  Divina  Mae- 
stà fosse  stato  accetto  l' impiego  esercitalo 
per  tanti  anni  di  erudire  la  gioventù  e di 
averne  custodia.  La  visione  fu  questa.  Era 
egli  ben  desto  ed  in  sé,  quando  gli  appar- 
ve schierata  in  bellissima  ordinanza  una 
corona  senza  numero  di  fanciulli  e di  gio- 
vani, i quali  come  paggetti  venuti  per 
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corteggiarlo  p servirlo,  stavano  come  ac- 
cinti a ricevere  i suoi  cenni  con  ossequio- 
sa modestia.  Il  Servo  di  Dio  gli  mirava 
eon  dolcissima  compiacenza,  perchè  ognu- 
no era  adorno  d’ una  inesplicabil  grazia  e 
bellezza.  Sparito  che  fu  spettacolo  si  gio- 
condo , incominciò  egli  a temere . che 
quella  non  fosse  qualche  illusione  diabo- 
lica : fece  però  chiamare  il  suo  padre  spi- 
rituale e narragli  il  fatto.  L'assicurò  il 
Padre,  che  quella  non  era  stata  illusione 
altrimenti . ma  vera  visione  ed  un  favore 
particolare  di  Dio.  Quc'  fanciulli  e giovani 
così  vaghi  c modesti  essere  stati  Angeli 
custodi  di  quelli . che  in  vita  sua  aveva 
ammaestrali  sempre  con  tanta  vigilanza  e 
fervore  : ed  ora  esser  venuti  anticipata- 
mente  per  consolarlo  e a dargli  insieme 
speranza  di  quella  vita  immortale  eh’  era 
imminente.  Questa  interpetrazione  riem- 
piè il  Padre  di  straordinaria  allegrezza, 
dopo  la  quale  in  breve  segui  la  sua  morte 
che  fu  dolcissima  e piena  di  somma  pace. 
Morì  in  Monaco  a’  ti  di  gennaio  del  16:12, 
in  età  di  86  anni,  c di  religione  65. 

Ex  aiti.  Coll  .Vonac. 


III.  GENNAIO  liìài. 

Del  P.  Pietro  Gravina 

I.  Italiano  fu  di  nazione  il  P.  Pietro 
nato  del  1575.  Sacerdote  rcndntosi  della 
Compagnia  di  Gesù  nella  provincia  ilei 
Messico,  dopo  l’anno  primo  del  noviziato, 
fu  qual  veterano  di  spirito  mandato  alle 
stazioni  dei  Topias;  dove  il  suo  compa- 
gno a cimento  di  virtù,  provollo  agramen- 
te con  rimproveri  e rampogne,  e n’  ebbe 
saggi  ammirabili  di  umiltà  e di  pazienza. 
Compiuto  il  biennio  della  proiezione,  fu 
addetto  al  paese  dei  Xiximi,  popoli  idola- 
tri e barbari,  promotore  indefesso  della 
loro  salute.  Quivi  duro  è a narrarsi  il cu- 
molo  delle  traversie  c de' patimenti,  che 
('oppressero  di  continuo  negli  anni  trenta, 
che  logorò  per  vie.  dirotte  c trartipcvoli, 
ora  inerpicandosi  su  per  penne  inospitc 
di  montagne,  ora  guadando  riviere  sco- 
gliose c gonli  torrenti  ; e in  altrettali  modi 
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le  mille  volte  mettendo  a sbaraglio  la  vi- 
ta. Cinque  arduissimi  linguaggi  di  barbari 
gli  convenne  studiare  ed  apprendere  : il 
che  fece  sì  a meraviglia,  che  di  tre  di  essi 
potè  compilare  grammatica  c vocabolario. 

II.  Insaziabile  di  patimenti  per  assimi- 
lare alcun  poco  il  suo  Redentore,  non  mai 
dava  tregua  o riposo  alla  propria  carne: 
la  insanguinava  caule  battiture.  In  mar- 
tirizzava coi  cilicii,  la  estenuava  coi  di- 
giuni, la  fiaccava  con  le  asprezze  di  un 
vivere  stentato,  affaticato,  mortilicalissi- 
mo.  Al  sonno  velava  gli  occhi  tanto  che 
bastasse  a reggersi  ; ed  anche  su  la  fred- 
da e ignuda  terra,  non  tocchi  lasciando  i 
letti  ancor  morbidi , offertigli  talora  ad 
agio  suo  nei  viaggi.  In  cibarsi  oltre  che 
andava  sottile,  sceglieva  frumento  india- 
no e vili  e insoavi  legumi.  Portava  in 
somma  nel  suo  corpo  le  acerbezze  della 
passione  di  Cristo.  Celebrava  sempre  per 
ultimo  e dopo  udite  le  Messe  di  tutti  i 
Padri,  quanti’ era  nelle  comunità.  All’ora 
di  meditazione  consueta,  aggiungeva  egli 
tutto  il  tempo  che  lecitamente  risecar  po- 
teva dalle  occupazioni  giornaliere,  c più 
la  parte  maggiore  della  notte,  che  santa- 
mente crudele  di  sè,  rubava  alla  sua  quiete. 

Ili.  Clic  delizie, clic  gioie,  clic  conten- 
tezze sperimentasse  egli  nelle  sue  lunghe 
contemplazioni,  a buon  diritto  si  può  con- 
getturare dai  segni  prodigiosi,  che  piac- 
que a Dio  manifestare  di  lui.  D.  Bartolo- 
meo Zuar  capitan  generale  dell'eserci- 
to spagnuoln  accampato  per  le  guerre, 
dei  Tepeuani  colà  intorno  la  residenza 
del  P.  Gravina,  vide  spesso  il  Servo  di 
Diosollcvatoperaria,  estatico  in  sembian- 
ze di  seraliuo , e da  vivacissimi  splendo- 
ri circondato:  auzi  i servi  e i soldati  pure 
ciò  miraron  da  lungi,  e gridaron  : al  fuoco  ; 
riputando  che  la  casuccia  del  Padre  per 
incendio  divampasse.  Il  medesimo  capi- 
tano attcstò,  come  venuto  a giornata  coi 
ribelli  Indiani,  questi  con  si  tiero  impeto 
urtarono  le  falangi  spagnuole,  che  non  po- 
tendola loro  centro,  già  piegavano  a fuga  : 
quanti' ecco  all'esercito  sgominato,  com- 
parire in  alto  il  P.  Pietro  ginocchioni , e 
in  alto  di  flagellarsi  orrendamente  con  di- 
sciplina di  ferro.  La  qual  vista  di  terrore 
ai  baldanzosi  nemici , c di  riucoramcnt  j 
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allo  milizie  cristiano,  mutò  l'ordino  di  bat- 
taglia, e rese  pienamente  vincitori  i per- 
denti. Anche  il  venerabile  P.  Ferdinando 
Saldarono,  glorioso  per  la  morte  sostenuta 
in  onore  di  Cristo,  certificava  d’ essersi 
abbarbagliato  sovente,  in  guardare  il  pa- 
dre Gravina  mentre  orava:  tanto  era  ful- 
gida la  luce  che  dalla  persona  raggiava; 
e di  avere  osservato  come  volumi  di  fiam- 
me alzarsi  rutilanti  dalla  sua  stanza,  c pit- 
tare chiarezze  di  paradiso. 

IV.  Ai  quali  estrinseci  portenti  ondo  il 
Signore  palesar  volle,  quanto  cara  gli  fos- 
so la  santità  del  P.  Pietro,  accrebbe  interni 
doni  soprannaturali  ; e tesori  di  grazie  ver- 
sò in  quell'anima  benedetta.  Più  infermi 
guarì  con  la  efficacia  de’ suoi  comandi. 
Assai  defonti  cavò  dal  fuoco  penace  del 
Purgatorio.  Tra  questi  fu  il  F.  Antonio 
Monterio  stato  lungamente  suo  compagno. 
Gli  apparve  una  mattina  dopo  finito  di  dir 
Mossa,  e con  suppliche  d'ineffabile  istan- 
za, lo  scongiurò  che  sulTragassclo  con  ora- 
zioni, con  penitenze,  con  sagrificii.  Pro- 
niisegli  lutto  il  padre  c lo  ottenne  : e però 
indi  a poco  rivide  l’anima  del  F.  Antonio, 
bella,  candida  e luminosa  volare  al  cielo, 
con  suo  giubilo  infinito,  l'n  giorno  a tavo- 
la mentre  desinava , si  arrestò  d’improv- 
viso pallido  in  volto  ed  esterrefatto:  poi 
cominciò  a rabbrividire,  a gelare,  a trema- 
re : Iddio  gli  aveva  supemabnente  mostra- 
ta l'anima  dì  un  cotale,  cacciato  della  Com- 
pagnia, piombare  nell’inferno.  Già  era  no- 
toriocoin’ci  vivesse  per  miracolo,  campato 
fuor  di  ogni  regola  da  gorghi  impetuosi 
di  fiumi,  e da  voragini  di  roccie  profon- 
dissime. Che  avesse  dono  di  profezia , si 
scoperse  in  cento  congiunture,  e massime 
ove  tratlossi  dell'ultima  sua  malattia. 

V.  Imperocché  punto  da  acutissima 
plcurisia,  prenunzio  ch’egli  in  capo  del 
terzo  dì  trapasserebbe.  Adunque  acconcia- 
tosi ferventissimamente  dell’anima,  chia- 
mò a sé  un  servo,  e lo  pregò  che  da  una 
prossima  villa  di  neofiti  gli  recasse  una 
immagine  di  Gesù  Crocifisso,  di  grandissi- 
ma sua  divozione.  Andò  il  servo,  e presa 
l'effigie  a passo  studiato  riveniva.  Il  pa- 
dre l’iptro  sentì  in  ispirato  il  suo  avvici- 
narsi, e volto  agli  astanti  li  invitò  che  ad 
incontrare  movessero  quel  caro  suo  pegno. 


Il  (piale  introdotto  a maniera  di  proces- 
sione nella  sua  camera,  gli  fu  porto  da 
adorare.  Qui  l’agonizzante  non  potò  fre- 
nare gli  eccessi  della  carità , ma  stretto 
in  amoroso  abbracciamento  al  suo  Salva- 
tore gli  esalò  purissima  l’anima,  lagriman- 
done  di  tenera  compunzione  i circostanti. 
Morì  questo  meraviglioso  figliuolo  della 
Compagnia  in  età  di  60  anni,  de’quali  31 
spesi  aveva  in  religione,  e 30  struggen- 
dosi in  dilatare  tra  gl'infedeli  il  regno  del 
nostro  Signore  Gesù  Cristo:  c ciò  fu  ai  3 
di  gennaio  del  1031. 

Ex  Elofj.  Virar  ìlluslr.  Prot . Mcxiranar. 


HI.  GENNAIO  1691. 

Del  P.  Gianantonio  Camusi. 

I.  Nella  città  dell’Aquila  nell'Abruzzo 
l’anno  1614  nacque  Gianantonio Caprini. 
Il  padre  chiamossi  ConcezzioCapriui,  Mi- 
nerva Pica  la  madre , famiglie  ambedue 
delle  più  cospicue,  dì  quella  città.  Nella 
sua  fanciullezza  incominciò  a vivere  con 
tale  esemplarità  di  costumi,  ch’era  di  nor- 
ma ed  esempio  a tre  altri  fratelli  suoi.  In- 
viato alle  nostre  scuole  si  segnalò  tra  gli 
altri  giovanetti  nell'applicazione  allo  stu- 
dio e nella  divozione:  e ciò  in  particolare 
per  la  sollecita  attenzione  della  signora 
sua  madre,  la  quale  solila  di  imitarsi  ogni 
giorno  alla  nostra  chiesa  a udir  la  Messa 
degli  scolari . stava  osservando  con  qual 
modestia  v’assistesse  il  figliuolo,  spesso 
informandosi  dal  maestro  degli  andamenti 
di  quello  : cosa  che  non  senza  riconosci- 
mento di  gratitudine,  raccontava  egli  stes- 
so fatto  Religioso. 

II.  Terminali  in  età  d’anni  16  glistudii 
di  grammatica,  di  rettorica  e di  filosofia, 
mandaronlo  a Roma  allo  studio  delle  leggi 
civile  e canonica  sotto  la  direzione  di  Car- 
lo Pica,  suo  zio  materno,  uomo  di  singo- 
lare integrità  e dottrina  in  quella  Curia. 
Tale  fu  il  progresso  che  Gianantonio  fece 
nelle  dette  leggi,  che.  diede  ben  fondate 
speranze  al  zio,  di  vederlo  avanzato  a 
quei  gradi  onorevoli,  con  cui  premiasi  una 
virtù  quando  ha  del  singolare. 
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III.  Ma  altri  disegni  avea  fatto  Iddio 
sopra  lui.  Chiamollo  pertanto  alla  Compa- 
gnia, ma  non  gli  fu  tosto  aperto  l' ingros- 
so, perché  il  padre  Muzio  Vitelleschi  al- 
lor  Generale  si  dichiarò  col  giovane  vo- 
lerne la  licenza  espressa  de’ suoi  maggiori. 
Egli  adumpio  sì  diede  prima  ad  espugnare 
l'animo  del  zio  in  Roma,  e seppelo  gua- 
dagnare a tal  segno,  che  fatto  suo  pro- 
tettore e avvocato  appresso  i suoi  geni- 
tori, n’ottenne  anco  da  questi  la  sospirata 
licenza.  Volò  subito  al  Noviziato,  ove  fu 
ammesso  a’ 5 di  febbraio  del  1631.  Quivi 
non  solo  corrispose,  ma  stqierò  la  grande 
espilazione  che  v era  di  lui:  onde  me- 
ritò che  la  casa  di  S.  Andrea,  di  lui  e del 
suo  noviziato  fervente  conservasse  una 
speciale  ed  onorevol  memoria. 

IV.  Applicato  poscia  aglistudii  fece  tale 
spicco,  che  fu  giudicato  idoneo  a poter 
con  decoro  insegnare  maestro  quelle  fa- 
coltà medesime,  che  poco  dianzi  imparate 
aveva  discepolo.  Lesse  filosofia  in  (Colle- 
gio Romano,  e coll’esempio  non  meno  che 
colle  parole  era  d’aiuto  nello  spirito  a’  suoi 
scolari.  Finito  il  primo  corso,  dovea  ripi- 
gliare il  secondo  : (piando  il  Generale,  il 
I’.  Vincenzo  Caraffa,  chiamatolo  a sé,  il 
sacrificò  ad  un’ardua  impresa.  Erano  in- 
sorti in  Perugia  tra  la  città  e i Padri  di 
quel  Collegio  disturbi  tali,  che  parevano 
di  rimedio  incapaci,  se  non  vi  metteva  la 
mano  qualche  soggetto  di  virtù  c di  pru- 
denza straordinaria.  Adunque  in  circo- 
stanza così  gelosa  il  P.  Generale,  mosso 
da  impulso  di  Dio,  appoggiò  al  P.  Caprini 
il  governo  di  quel  Collegio:  ed  egli  con 
tutte  le  ripugnanze  del  suo  naturale,  chi- 
nò il  capo  e |iortossi  al  monte  del  suo  sa- 
crifizio. Ma  Iddio  rimunerò  la  sua  ubbi- 
dienza con  evento  così  felice,  che  non  so- 
lo abbonacciò  la  tempesta,  ma  cambiò  an- 
che in  amore  l’avversione  de’ cittadini. 

V.  Ciò  fece  il  Servo  di  Dio , massima- 
mente  coll'esemplarità  de’  suoi  costumi , 
colla  religiosità  del  suo  tratto  e coH’eflica- 
cia  del  suo  zelo  indefesso.  Imperocché  egli 
fu  che  allora  introdusse  ciò  che  pure  tut- 
tora in  Perugia  manticnsi,  il  predicar  per 
le  piazze  ed  il  radunare  il  popolo  in  chie- 
sa a farvi  la  disciplina:  egli  animò  col  suo 
esempio  gli  altri  Padri  ad  impiegarsi  senza 


risparmio  a benefìzio  delle  animo,  prodi» 
eando,  catechizzando,  confessando  : a se- 
gno tale,  che  per  molti  anni  si  conservò 
viva  la  memoria  e la  fama  universale  de! 
P.  Caprini , come  d'uomo  apostolico  : nè 
mai  ritornò  poi  a Penigia  Provinciale  in 
visita, che  non  fosse  a gara  invitato  e pre- 
gato a far  loro  qualche  discorso  nelle  Con- 
gregazioni de’  Nobili  e degli  Artisti. 

VI.  Riuscito  si  felice  il  Rettorato  del 
padre  Caprini  in  Perugia,  mosse  il  sud- 
detto padre  Generale  Caraffa  a costituirlo 
Rettore  in  Seminario  Romano,  per  sedare 
un'altra  tempesta  ivi  medesimo  insorta  : 
c gli  riuscì  di  sedare  ancor  questa  nel  suo 
governo,  e d’ introdurvi , sterpalo  ogni 
rilassamento,  una  disciplina  perfetta.  Si 
prese  anche  a carico  d’avvantaggiare  gli 
interessi  del  Seminario  infestato  da  intri- 
catissimo liti.  Egli  dunque,  come  di  ma- 
terie legali  molto  intendente,  fece  da  sè 
stesso  ottime  e convincenti  scritture:  girò 
intorno  pe' Tribunali;  e risparmiando  alla 
casa  la  spesa  de’  procuratori  e degli  av- 
vocati, egli  stesso  informava  sì,  che  posti 
in  buon  lume  i meriti  delle  cause,  n’ebbe 
favorevoli  le  sentenze. 

VII.  Stante  questo  suo  singolar.talento 
di  governare,  i Superiori  il  tennero  sem- 
pre lisso  al  timone  per  lo  spazio  di  ben 
treni'  anni  ; venti  de’  quali  governò  più 
Collegi , massime  il  Romano  e il  Germa- 
nico: dieci  altri  presiedè  due  volle  a que- 
sta Provincia  di  Roma  e un’altra  a quella 
di  Napoli:  e sempre  con  faina  di  Superiore 
integerrimo  e pieno  di  carità.  11  padre 
Giampaolo  Oliva  Generale  dicea  di  dormir 
sicuro  quando  governava  il  padre  Capri- 
ni : e il  padre  Niccolò  Zin  chi , vecchio  di 
pia  e venerabil  memoria,  era  solilo  dire, 
che  Iddio  assisteva  con  provvidenza  spe- 
ziale alla  condotta  del  P.  Caprini , come 
assistè  già  a Mosè,  condottieri:  del  popolo. 

Vili.  Oltre  la  carica  di  governare  eb- 
be ancor  quelle  di  Prefetto  delle  cose  spi- 
rituali iu  Collegio  Romano,  di  confessore 
de’  nostri  c di  lettore  secondario  di  mate- 
rie speculative  in  quella  Università.  L'im- 
piego però  a lui  più  caro  e ad  altri  più 
vantaggioso  fu  quello  del  sermoneggiare 
la  sera  nell'Oratorio  contiguo  a detto  Col- 
legio Romano  , doro  durò  16  turni  sino 
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alla  morie,  come  più  abbasso,  trattando 
del  suo  zelo,  diremo.  Era  assiduo  nel  con- 
fessare tanto  nel  detto  Oratorio  che  in 
chiesa  nostra,  dove  singolarmente,  con- 
fessor delle  scuole,  attendeva  con  somma 
diligenza  alla  cultura  de'  giovani. 

IX.  Era  già  egli  ottuagenario  e per  le 
gran  fatiche  di  già  cadente,  «piando  am- 
malò, c col  pensiero,  com'egli  stesso  dis- 
se, di  morire,  si  pose  a letto.  Fece  la  sua 
confcssion  generale  col  P.  Domenico  Bru- 
nacci.si  comunicò  più  volte  prima  per  sua 
devozione,  e poi  aggravatosi  il  male,  do- 
mandò il  S.  Viatico,  alla  cui  presenza  do- 
mandò perdono  de' suoi  peccali  al  Signo- 
re, alla  santissima  Vergine,  al  Principe 
san  Michele , al  Padre  S.  Ignazio , a san 
Francesco  Saverio  e a tutta  (a  Compagnia 
c in  line  a' Superiori  della  casa  c al  padre 
Paci  Superiore  dell'Oratorio.  Dopo  il  santo 
Viatico  e l'estrema  Unzione,  andò  sem- 
pre, fmch'cbhe  l’iato,  facendo  atti  di  do- 
lorosi! contrizione.  Avverti  preventiva- 
mente il  fratello  infermiere,  che  gli  assi- 
steva , dicendo  : Quando  sentono  , che  io 
dico  : Maria  Mater  pietatis  ora  prò  me  : 
S.  P.  hjnati , S.  Francisce  Xaveri  orate 
prò  me ; non  credano,  che  io  domandi  là 
sanità,  o il  prolungamento  della  mia  vi- 
ta, no:  io  domando  una  perfetta  confor- 
mità col  divino  volere,  ree.  lino  de'  suoi 
santi  trattenimenti  era  il  baciare  spesso 
le  piaghe  del  Crocifisso.  Finalmente  nel 
suggerirgli  quelle  parole,  Domine  Iesu 
susci pe  spiritual  meum:  In  manus  tuas,  ctc. 
spirò  placidamente  l'anima  a':l  di  gennaio 
del  1C!U.  Portato  in  chiesa  il  corpo,  gli 
fu  cantalo  l'uffizio  di  requie  con  gran  con- 
corso di  popolo,  cavalieri , dame  e pre- 
lati , i quali  tutti , terminato  l'uffizio,  se 
gli  affollarono  al  cataletto  a baciargli  la 
mano,  e tagliargli , chi  la  veste,  chi  i ca- 
pelli e chi  Pugne.  Serrata  la  chiesa,  per 
ischifarc  il  tumulto,  convenne  riaprirla  a 
Madama  Barberina,  Duchessa  di  Modena, 
la  quale  volle  vedere  il  defonto  c baciar- 
gli i piedi  e le  mani , come  ad  un  Santo. 
In  questo  concetto  era  appresso  di  tutti  c 
-in  particolare  appresso  Monsignor  Capra- 
ra,  che  poi  fu  Cardinale  di  santa  Chiesa, 
il  quale  per  attcstato  della  sua  venerazio- 
ne al  P.  Caprini , volle  assister  co’  nostri 


al  suo  funerale.  E in  fine  da  Imon  pen- 
nello ne  fu  cavalo  il  ritratto.  Ma  il  dare- 
mo a conoscere  più  al  vivo  co’proprii  de- 
lineamenti delle  sue  pellegrine  virtù. 

X.  11  vederlo  frequentemente  in  chie- 
sa e in  camera  ad  orare,  il  suo  favellare 
si  acceso  c si  enfatico  delle  grandezze  di 
Dio  e de’  beni  dell’altra  vita,  ben  mostra- 
vano la  gran  comunicazione,  il  gran  lume, 
il  grande  amore  ch’avea  di  Dio.  11 P.  Ber- 
nardino Paci  che  potè  per  1 fi  anni  dome- 
sticamente trattarlo,  ne  lasciò  scritta  <|ue- 
sta  memoria  : Sempre  nel  P.  Caprini  os- 
servai grande  unione  con  Dio  : esattissima 
diligenza  in  fare  tutte  le  sue  cose  spiritua- 
li a' suoi  tempi  assegnati.  Più  volle  dopo 
l'orazione  e dopo  la  santa  Messa  l'ho  ve- 
duto tutto  acceso  nel  volto  e con  faccia 
d'angelo,  che  mi  melica  divozione.  La  not- 
te, chi  non  sapeva  lo  stranamente  sognar 
che  faceva,  rimanca  sbalordito,  udendolo 
ad  alta  voce  colloipiiare  con  Dio,  darsi 
de’  pugni  al  petto  e predicare  con  gran 
fervore  : pruovc  erano  queste  del  suo  cuo- 
re sempre  congiunto  a Dio.  Era  egli  d’ un 
naturale  assai  fervido,  il  quale  gli  diede 
occasione  di  fare  atti  bellissimi  d’umiltà. 
Imperocché,  se  tal  volta  parcvagli  d'ave- 
re ecceduto  nel  dire  qualche  parola  con 
troppo  zelo,  andava  di  poi  con  mirabil 
sommissione  a domandarne  perdono.  An- 
che Superiore  Iacea  di  simili  atti  co' sud- 
diti. Risaputo  che  un  maestro  non  era 
stato  colpevole  d’un  difetto  di  che  l'aveva 
ripreso,  andò  a trovarlo  ed  inginocchiato 
a’  suoi  piedi , in  presenza  d'altri  che  Ve- 
runo, domandogli  perdono  dello  sbaglio 
preso,  con  stupore  de'circostanti.  Permise! 
Iddio  per  prova  della  sua  umiltà,  che 
avesse  degl'  incontri  ed  umiliazioni  nota- 
bili. Era  oggetto  di  somma  edificazione 
in  Collegio  Romano,  vedere  un  uomo  tan- 
to benemerito,  anco  nell'idi  ima  età,  vi- 
vere come  se  fosse  il  minor  di  lutti . in 
una  cameruccia  angusta,  senza  volere  al- 
cuno che  lo  servisse;  godendo  di  star  na- 
scosto e recumbere  in  novissimo  loco.  Ad 
altri  sembrava  torto  fatto  alla  sua  grande, 
abiliti!  il  non  vederlo  adoperalo,  e a luì 
sembrava  questo  un  atto  di  precisa  giu- 
stizia ; tanto  era  staccato  dalla  sua  ripu- 
tazione c da  ogni  stima  terrena.  .Non  mc- 
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no  staccalo  era  similmente  dall' amor  dei 
congiunti.  Provinciale  di  Napoli,  portatosi 
a visitare  il  Collegio  dell' Aquila , sua  pa- 
tria, non  volle  neppure  per  una  volta  sola 
condiscendere  agl’  inviti  de’  suoi  parenti 
che  il  volevano  a desinare.  Ne  tampoco 
volle,  mai  impegnarsi  a promuovere  in 
Roma  le  pretensioni  d’un  suo  fratello,  che 
colle  pruovc  alla  mano  ambiva  d’essere 
Cavaliere  di  .Malta.  Era  egli  della  santa 
povertà  un  esemplare,  perfetto.  Benché 
Jtettorc  e Provinciale,  non  tenne  mai  ap- 
presso di  sé  neppur  cosa  aleuna  di  devo- 
zione da  distribuirla  ad  altrui  : se  gli  con- 
veniva dar  corone  od  immagini . andava 
dal  P.  Ministro  a domandarle  in  limosina. 
Chiamato  a visitar  qualche  infermo,  solca 
a chi  esibi vagli  la  carrozza  ris|>ondere 
con  barzelletta  : / morti  non  eondotti  in 
carrozza:  poiché  .von  vico,  lasciatemi  usa- 
re i miei  piedi.  Stava  in  camera  poveris- 
siiuamcnte,  c partendo  da  un  Collegio  al- 
l’altro, altro  seco  non  portava  che  il  Bre- 
viario e una  sporta  di  scritti.  Di  questi 
nera  liberale  a chiunque  gliene  diman- 
dava. In  lui  trovavano  viscere  di  tene- 
rissimo padre  i bisogni  altrui , cedendo 
tin  la  propria  camera  agl’  infermi  per  far- 
gli abitane  più  agiatamente.  Rettore  e Pro- 
vinciale andava  più  volte  tra  l’anno  a 
portar  bisacce  piene  di  pane  in  ispalla  ai 
prigioni.  OlTeso  anche  calunniosamente  , 
non  solo  non  risentissi , ma  tanto  amor 
parziale  mostrò  gl  calunniatore,  clic  vinto 
costui  dalla  mansuetudine,  pazienza  e ca- 
rità del  Padre,  mandò  un  de’ nostri  a do- 
mandargli perdono,  perchè  non  s’ardiva 
di  comparirgli  d’avanti.  Il  Padre  tutto  se- 
reno e tranquillo  : (Uà  gli  ho  perdonalo, 
rispose:  c per  quello  che  aspetta  a me  stia 
pur  quieto  e tranquillo.  Era  tale  la  sua 
innocenza,  che  il  P.  Evangelista  Mattuti- 
ni . |Mitò  fargli  questo  attestato  di  sommo 
onore  : In  cinquant’  anni  che  ho  conver- 
sato seco,  non  ito  in  lui  notato  una  minima 
inosservanza  di  regola.  Era  esattissimo 
nella  vita  comune,  non  ammettendo  mai 
eziandio  nell’età  decrepita,  esenzione  ve- 
runa. Dalla  sua  bocca  non  usci  mai  una 
scusa  per  sottrarsi  dalle  fatiche:  suppliva 
a tutti  ed  in  tutto.  Mancalo  nella  Quare- 
sima del  1094  nella  chiesa  del  Gesù  il 
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Predicatore,  fu  appoggiato  al  P.  Caprini 
l’ incombenza  scabrosa  di  subentrare  in 
quell’  impiego  improvvisamente.  Non  si 
scusò  egli  nè  a titolo  dell’età  avanzala,  nè 
a titolo  di  non  avere  Quaresimale,  massi- 
me in  tali  angustie  di  tempo.  Ma  chinò  il 
capo,  come  vero  obbediente,  e predicò 
ogni  mattina  e sempre  ron  zelo  apostolico 
ed  energia,  l’na  mattina  fece  restare  at- 
tonita l'udienza,  che  l’ndì  inveire  con  ner- 
vo di  ragioni  e di  Santi  Padri  contro  la 
setta  de’  moderni  Quietisti , contro  dei 
quali  scrisse  ancora  trattati  molto  dotti  e 
gagliardi. 

XI.  Certo  è che  fra  tante  virtù  di  que- 
st'uomo di  Dio  portava  la  palma  il  suo 
zelo.  Incominciò  sin  da  giovane  teologo 
nel  tempo  delle  vacanze,  a servir  nelle 
missioni  il  padre  Carovita  c il  padre  Ma- 
rohottini  pe’  sobborghi  di  Roma.  Da  gio- 
vane pure  predicava  ogni  festa  per  le 
piazze  di  Roma;  e in  quella  massimamen- 
te vicina  al  Ghetto,  detta  Piazza  Giudia, 
dove  per  lungo  tempo  fu  destinato  a pre- 
dicar stabilmente.  Il  concorso  era  sì  smi- 
surato, che  bisognava  metter  guardie  ai 
capi  di  strade  per  ovviar  la  confusione. 
Convinse  c ridusse  molti  Ebrei  alla  nostra 
rcligion  cristiana,  sfidando  a seco  dispu- 
tare tutt'  i Rabbini.  Vie  più  crescendo 
ismisurotamente  il  gran  popolo,  fu  messo 
in  considerazione  a’  signori  Barberini , 
allora  regnanti,  il  pericolo  ; che  il  popolo 
non  s’ammutinasse,  e non  desse  al  Ghetto 
un  saccheggio.  Fu  anco  pubblica  voce  c 
fama,  clic  la  Comunità  degli  Ebrei  per 
esimersi  dalla  vessazione  di  questo  Pre- 
dicatore, ch'era  un  nuovo  Elia  contro  lo- 
ro, esibisse  dicci  mila  solidi  da  applicarsi 
ili  sussidio  della  guerra  d’alloro.  Tuttavia 
rimane  in  benedizione  in  più  città  si  del- 
la Marca  come  della  Toscana  la  memoria 
dell’  inliammatissimo  zelo  del  padri1  Ca- 
prini , e in  particolare  nella  città  di  Livor- 
no, dove,  dalla  visita  che  fece  Provinciale 
in  Firenze,  passò  a fare  una  missione, 
nella  quale , oltre  le  conversioni  di  molti 
cattolici  mal  viventi , ridusse  anco  molti 
eretici  miscredenti. 

XII.  Ma  il  campo,  ove  più  lungamente 
seminò  egli  la  divina  parola,  fu  il  nostro 
Oratorio  romano.  Quivi  dicendo  e con- 
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fissando  ogni  sera,  lasciò  in  dubbio  se  più 
anime  rubasse  all’  inferno  predicando, 
oppur  confessando.  Comunemente  dicensi 
die  il  padre  Caprini  avea  sortito  da  Dio 
il  dono  della  lingua,  per  piegare  a quel 
che  voleva  chiunque  l’udiva,  e altro  non 
voleva  che  ammollire  ogni  peccatore  in- 
durito. E questo  era  il  line  prefisso  nel 
preparar  la  materia  dc’suoi  sermoni.  Per- 
ciò domandato,  mentre  alla  libreria  co- 
mune portavasi  ; a che  fine  v’andasse, 
rispondeva  graziosamente  alla  militare 
cosi:  Vado  a caricare  il  pezzo  per  questa 
sera.  E da  dovvero,  che  le  sue  parole 
erano  batterie.  Entrato  dentro  all’ Orato- 
rio per  curiosità  un  uomo  perverso,  che 
da  18  anni  non  s’era  mai  confessato,  nel 
dare  orecchio  alle  brevi  ma  penetranti 
parole  del  Padre,  restonne  sì  ferito  nel- 
l' intimo,  che  si  portò  incontanente  alla 
sagrestia,  e domandò  di  confessarsi  con 
quel  medesimo  Sacerdote,  che  aveva 
dianzi  sermoneggiato  e colloquiato  col 
Crocifisso.  Contentissimo  di  tal  pesca  il 
Seno  di  Dio,  fecesi  lasciar  le  chiavi  del- 
l’ Oratorio,  udì  (pici  peccatore  per  più 
ore  della  notte,  finché  mandollo  assoluto 
in  pace. 

XIII.  Tali  prede  che  guadagnava  tutto 
giorno  a Dio  il  zelante  Padre,  spiaccano 
molto  al  Demonio,  onde  per  bocca  di  per- 
sona invasata  ebbe  a dire,  che  quell'ora- 
torio, sopra  ogni  altro,  era  il  luogo  delle 
sue  maggiori  sconfitte.  Perciò  tanto  l’o- 
diava e ne  fremeva  di  rabbia.  Una  sera 
fra  l'altre,  eccoti  uno  spiritato,  che  con 
urli  e schiamazzi  s’ingegnò  di  mettere  in 
scompiglio  tutta  la  funzione.  Non  si  per- 
de d'animo  l’apostolico  Padre  : andò  ad 
investirlo  : ma  non  soffrendo  di  vederlo 
il  Demonio,  Va  via,  gli  disse,  vecchio, 
vecchiaccio,  ili  (accostar  che  m’ abbruci. 
Quante  anime  m’hai  levate,  e mi  levi  in 
quest’oratorio!  A cui  il  Padre:  AA  bugiar- 
do che  sei , taci  e sia  siilo,  rimproveran- 
dogli come  bugie  le  vere  sue  lodi. 

XIV.  Ma  nulla  minore  per  avventura 
fu  il  numero  delle  anime  che  cavò  dal  pec- 
cato, di  quelle  che  guidò  ad  un'alta  per- 
fezione, come  Padre  nello  spirito  di  qnei 
buoni  fratelli  dell'Oratorio,  secolari  d'abi- 
to, e claustrali  di  vita.  Certo  che  alcuno 


di  questi  buoni  fratelli , avuto  per  Diret- 
tore il  Padre  Caprini,  mori  in  istima  e 
venerazione. 

XV.  Riuscendo  pertanto  al  P.  Gianan- 
lonio  Caprini  campo  sì  fertile  l’Oratorio 
da  guadagnare  anime  a Dio  e perfezio- 
narle nella  via  dello  spirito,  non  è mara- 
viglia, che  né  per  distrazioni  d impieghi , 
nè  per  sopraggiunta  d'acciacchi , nò  per 
gravezza  di  età,  volle  lasciarlo  giammai , 
strascinandovisi  lino  alla  morte,  ottuage- 
nario c cascante.  Nell’ultima  infermità  dis- 
se al  Prefetto  dell’  Oratorio,  clic  preparalo 
aveva  il  Sermone  da  l'arsi  ivi  l’ultima  sera 
della  solenne  esposizione  del  Venerabile 
a protilto  del  mistero  che  si  rappresenta- 
va in  quell’anno  : quasi  che  moribondo 
non  sapesse  ad  altro  pensare,  nè  d'altro 
parlare,  clic  del  suo  amato  Oratorio. 

Ex  T.  GaLLIBU  in  mi»  Vita  M». 


111.  GENNAIO  1"0“. 

Del  Fratello  Gianmichele  Rosale» 
Studente. 

I.  Gianmichele  Rosalcs  nacque  di  fa- 
miglia chiarissima  nella  Spagna  c nell’  1- 
talia  non  che  in  Milauo  sua  patria.  In  età 
d’anni  undici  il  Conte  D.  Baldassare  suo 
padre,  per  educazione  l’annoverò  tra’ no- 
bili convittori  del  Collegio  o Seminario, 
che  ha  in  Milano  la  Compagnia,  e v’entrò 
a’  13  di  novembre  1693,  giorno  consa- 
crato al  nostro  santo  novizio  Stanislao  Ko- 
stka  ; il  qual  giorno  fu  poi  sempre  riguar- 
dato da  Gianmichele  con  memoria  parti- 
colare, perchè  in  tal  giorno,  diceva  egli  , 
era  entrato  in  un  luogo  a cui  era  debitore 
della  vocazione  religiosa,  grazia  a lui 
pregiatissima.  La  sua  indole  dolce  e pia- 
cevole, gli  riluceva  in  sul  volto  innocen- 
za e semplicità  a tal  segno,  che  gl’  istessi 
suoi  puerili  mancamenti  parea  ch’aves- 
sero un  non  so  che  d’amabile,  che  disar- 
mava i superiori  e i maestri  qualora  il 
voleano  correggere  per  una  certa  avver- 
sione ch'aveva  allo  stadio. 

II.  Dopo  quattro  o cinque  anni  di  edu- 
cazione nel  Seminario,  piacque  alla  diri* 
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na  Bontà  di  sollevarlo,  quasi  di  volo,  da 
un  ordinario  stato  di  vita  ad  uno  molto 
sublime.  Sulle  prime  incominciò  a trat- 
tare il  suo  corpo  aspramente:  si  provvide 
segretamente  di  molli  strumenti  di  peni- 
tenza c fra  gli  altri  d'un  ruvido  cilicio 
largo  un  buon  palmo,  intrecciato  tutto 
d’acute  punte  ; e tutta  la  giornata  cinto 
a’  fianchi  il  portava.  E benché  fosse  per- 
suaso a non  far  niente  in  questa  parte 
scura  permissione  del  suo  l’adrc  spiri- 
tuale, usava  nondimeno  or  questa,  or 
quell  altra  industria  o pretesto  per  ottener 
nuove  licenze  di  tormentarsi.  Bisognò  da 
ultimo  fargliene  scrupolo,  acciocché  non 
si  guastasse  del  lutto  la  sanità  per  altro 
assai  debole. 

HI.  L’alTetlo  alla  vita  austera  (avendo 
risoluto  d’abbandonare  il  mondo  ) gli  fe 
porre  l’occhio  alla  religione  de’  Cappuc- 
cini : ma  lette  eh’  ebbe  le  vite  de'  santi 
Ignazio  e Francesco  Saverio,  a poco  a 
poco  sentissi  portato  a imitarli  nel  zelo 
della  salute  delle  anime.  Era  già  egli  nel- 
l’anno  sesto  decimo  di  sua  età,  ma  assai 
addietro  negli  studii  : onde  gli  parve  im- 
possibile d’avere  a conseguire  l' ingresso 
nella  Compagnia  di  Gesù.  Dall'altro  canto 
la  brama  d’aiutar  le  anime  gli  era  uno 
sprone  pungente  al  cuore  : onde  risolvè 
<b  fuggirsene  dal  Collegio,  e portarsi  per 
li  villaggi  insegnando  la  Dottrina  cristiana 
alla  gente  rozza.  Ma  prima  di  porre  in 
opera  questo  disegno,  Mio  in  apparenza, 
ma  molto  incauto.  Iddio  gli  spiro  di  farne 
confi  (lenza  ad  un  Padre  suo  intimo , il 
quale  glielo  disapprovò  per  più  capi , e 
l'animò  ad  applicarsi  con  tutta  diligenza 
allo  studio  : che  in  tre  turni , al  più  tardi , 
potrebbe  poi , se  volesse,  chiedere  d’es- 
sere ammesso  nella  Compagnia  di  Gesù. 

IV.  S'appigliò  al  consiglio,  e s’applicò 
davvero  allo  studio,  vincendo  quel  con- 
tragenio che  lino  allora  aveva  avuto  alle 
lettere.  E questa  fu  tuta  gran  pruova  che 
egli  fece  della  sua  vocazione.  Non  lasciò 
il  Demonio  d'usare  le  sue  finezze  per  di- 
stoglierlo dallo  studio  con  simulate  sug- 
gestioni d’apparente  pietà.  Ma  la  divina 
grazia  gli  scopri  le  trame  dell’astuto  ni- 
mico. Fra  le  vittorie  che  riportò  di  sé 
stesso,  una  fu,  che  accorgendosi  nelle  re- 


petizioni di  qualche  suo  errore  ne'  eom- 
poiiimculi  Ialini,  ch'egli  faceva,  a chiara 
ed  alta  voce,  senza  emendarlo  il  leggeva 
per  accattarne  da’  compagni  risate  e ri- 
prensioni dal  maestro.  Cosi  ancora  leg- 
gendo a tavola,  a bella  posta  diceva  dei 
farfalloni , per  averne  in  pubblico  quel 
rossore  : ma  ciò  poi  gli  fu  espressamente 
vietato. 

V.  Ma  quullo  che  ha  piò  del  mirabile, 
è il  leuore  di  vita  santa  cli'ei  prese  a fa- 
re, con  aver  da  sé  stesso  distesa  una 
istruzione  particolare  di  quelle  sante  ope- 
razioni che  far  voleva  da  mane  a sera 
verso  Dio,  verso  il  prossimo  e verso  sé 
stesso:  e procurò  d’ osservarla  inviolabil- 
mente per  tutti  quei  due  o tre  anni  che 
aspettò  d’essere  ammesso  in  Religione. 
Una  parlicolar  diligenza  praticava  pure  iu 
occasione  d'apparecchiarsi  colle  novene 
a qualche  maggiore  solennità,  portando 
al  Padre  spirituale  notato  in  carta  quanti 
alti  di  ìnorlilicazione  interna  ed  esterna, 
disegnava  di  fare,  acciocché  colla  sua  l»c— 
Dedizione  glieli  approv  asse. 

VI.  Aveva  egli  fatto  voto  di  castità. 
Avvenne  una  volta  che  parlando  per  in- 
cidenza di  questo  voto  col  suo  Padre  spi- 
rituale, questi  gli  disse:  Con  qual  licenzi 
avete  eoi  (atto  questo  colo  ? Con  quella 
di  V.  R.  rispose  Don  Gianmichele  : cotta 
mia  no,  replicò  il  Padre  : ed  egli  gli  mo- 
strò una  cartina  delle  sue  novene,  nella 
quale  per  testimonio  d’essere  stata  ap- 
provata dal  Padre  spirituale,  v'erano  al- 
cune cose  scancellate,  ma  non  quella, 
dove  proponeva  di  fare  questo  voto  di 
castità.  Onde  non  sapendo  che  opporgli 
quel  Padre,  credette,  che  Iddio  gli  fa- 
cesse far  quella  svista,  per  volere  da  quel 
fervente  giovane  sacritizio  sì  prezioso  a 
odoroso. 

VII.  Era  poi  il  Rosales  esemplarissimo 
in  ogni  cosa  a’  giovani  suoi  colleglli  : at- 
tentissimo e puntualissimo  alle  cose  spi- 
rituali ; ma  in  niuoa  cosa  affettato.  Udiva 
la  santa  Messa  con  una  modestia  che  com- 
pungeva : e similmente  in  accostarsi  a’  sa- 
cramenti della  Penitenza  e Comunione. 
Anche,  terminato,  dopo  questa,  il  ringra- 
ziamento, duravagli  un’allegrezza  in  cuo- 
re e un'aria  in  volto  di  Paradiso  : verifi- 
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candosi  l'm  d'allora  <|iiello  clic  poi  lasciò 
scrino  fra'  suoi  sentimenti  : giorno  di  Co- 
munione, giorno  d'amore. 

Vili.  Non  meno  cosa  tutta  d'amore  si 
può  dire  che  fosse  la  sua  divozione  verso 
la  Santissima  Vergine  non  con  altro  nome 
uà  lui  chiamata,  che  di  sua  Madre.  Non 
sapeva  essere  amico,  se  non  di  chi  cono- 
sceva divoto  particolar  di  Maria.  Prima 
della  ricreazione  quotidiana  si  preparava 
a (tarlare  di  lei  : il  clic  faceva  con  tene- 
rezza c con  garbo.  Aveva  un  di  d'ogni 
mese,  cui  lutto  passava  in  esaminar  dili- 
gentemente il  progresso  che  facea  nella 
divozione  della  Madonna , e chiamavalo 
il  ritiro  di  Maria.  Tre  grazie  principal- 
mente  untò  egli  d’aver  ricevute  dalla  Kei- 
na  del  Cielo  : Il  convertirti  negli  Eserci- 
zi : il  dirti  d’entrare  in  Religione  : il  far 
voto  di  perpetua  castità. 

IX.  Procurò  il  Rosales  che  questa  sua 
divozione  non  passasse  solo  in  tenerezze 
dalTetlo,  ma  che  fosse  ben  fondata  lidia 
virtù.  Attese  pertanto  alla  mortilicazione 
delle  sue  passioni,  cercandone  a bello  stu- 
dio le  occasioni,  e sapendosi  governare  in 
quelle  clic  a caso  gli  capitavano.  Conven- 
ne una  volta  fargli  cavare  un  dente:  gli 
fu  fatta  quell'operazione  sì  sgraziatamen- 
te, che  ne  svenne  pel  gran  dolore  : ritor- 
nato in  sé,  non  disse  parola  di  lamento  a 
chi  l'avca  servito  si  male.  Ammalò  d'una 
doppia  terzana,  c in  questa  malattia  fu 
somma  In  pazienza  ed  equanimità  che  mo- 
strò. Prese  sorso  a sorso  per  più  vincersi, 
la  medicina  che  nauseava.  Vedendo  la  ser- 
viti! che  se  gli  faceva,  e venendogli  mol- 
te visite  di  signori  e di  signore  parenti, 
disse  ad  un  suo  confidente:  Oh  guanto 
starei  meglio  ammalato  in  uno  spedale, 
dorè  non  mi  si  farebbono  tante  cerimonie. 
Talvolta  mentre  i compagni  suoi  si  spas- 
savano, si  ritirava  in  qualche  camera  o 
ad  orare,  o a darsi  la  disciplina.  Bene 
spesso  pregava  il  padre  Ministro  a sfer- 
zarlo e a fargli  pubbliche  reprensioni  : c 
non  condiscendendo  quegli  a gastigar  l'in- 
nocenza. gli  diceva  il  Rosales  : V.  A.  non 
ini  vuol  bene. 

X.  Il  bene  che  procurava  a sé  stesso, 
con  santo  zelo  il  procurava  ancora  negli 
altri  del  suo  convitto.  Aveva  un  garbo  par- 
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ticnlare  ed  insinuatil  o co'suoi  compagni. 
Più  d'uno  si  dichiarava  d'essere  obbligato 
al  Rosales  di  quel  bene  che  laceva,  e chia- 
mavaio benefattore  dell' anima  sua.  Fu 
eletto  Prefetto  della  Congregazione  della 
B.  Vergine,  per  l'alta  stima  di  sua  bontà, 
quando  per  altro  era  di  scuola  inferiore. 
Or  quando  fu  in  qucll'ullizio,  con  ogni  li- 
bertà ammoniva  i compagni  di  quei  difet- 
ti che  piii  dai  ali  nell'occhio. 

XI.  Erari  quasi  trascorsi  tre  anni,  dac- 
ché. il  Rosales  menava  questa  i ita  tanto 
esemplare  : quando  dopo  sì  lunga  pruova 
piacque  al  Signore  riaprirgli  l'ingresso  da 
lui  sospiralo  della  Compagnia  di  Gesù, 
con  essersi  esibito  ad  accettare  ogn’ inli- 
mo grado  di  essa.  Non  gli  mancarono  in 
questo  mentre  varii  accidenti  che,  oltre 
la  dilazione  falla  alle  sue  domande,  po- 
teauo  facilmente  ritrarlo  du'suoi  pensieri. 
Fagli  proposto  dal  siguor  Conte  suo  padre 
il  prendere  la  Croce  di  Malta  ; c poi  gli 
esibì  anco  una  compagnia  di  cavalli  ch’era 
in  sua  mano  il  fargliela  avere:  ma  non  vi 
fu  allettativo  nessuno  a distorlo.  Alla  fine, 
avendo  studiato  un  anno  di  reltorica , c 
date  pruovc  bastanti  per  gli  studii  mag- 
giori, fu  accettato  nell'Ordine  nel  mese  di 
ottobre  del  1708. 

XII.  Ricevuto  I).  Michele  Rosales  nel- 
la casa  di  Dio,  si  diede  del  tutto  a Dio  e 
a servirlo  singolarmente  con  tutta  perfe- 
zione, incominciando  dall'umiltà,  lònda- 
menlo  d'ogni  virtù.  S'avanzò  tanto  nel 
disprezzo  di  sé  medesimo,  che  le  umilia- 
zioni anco  pubbliche  dategli  dal  suo  mae- 
stro, non  che  il  confondessero,  ma  il  con- 
fortavano. Fra  fargli  un  favore  il  dargli 
qualche  occasione  di  umiliarsi. 

XIII.  Inoltre,  l’altra  sua  diligentissima 
cura  fu  lo  stare  unito  in  amore  col  suo 
Signore,  il  quaia  neH'orazionc  molto  l'ac- 
carezzava, versando  bene  spesso  lagrime 
soavissime.  Scriveva  con  diligenza  i sen- 
timenti, i lumi  c i favori  che  ricevca  nel- 
le sue  meditazioni.  Scrisse  fra  i suoi  sen- 
timenti, come  chiaramente  area  conosciu- 
to, che  la  via  per  cui  Dio  voleva  condurlo 
alla  perfezione  era  la  divozione  all’Euca- 
ristia. yuimli  è che  di  questa  aveva  una 
fame  straordinaria,  perchè  nel  cibarsene 
vi  gustava  inusitate  dolcezze. 
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XIV.  Legato  al  fine  del  suo  noviziato 
co'dolci  legami  de’ santi  voti,  fu  mandato 
a studiar  logica  nel  Collegio  di  Brera,  di 
dove , fatto  imitatore  di  santo  Stanislao , 
scrisse  a modo  di  lettera  un’  orazione  alla 
Santissima  Vergine,  in  cui  la  pregava  clic 
gli  fosse  madre  c maestra  nel  novello  im- 
piego de' suoi  studii.  Ma  poco  ebbe  di  tem- 
po d’applicare  agli  studii.  poiché  appena 
entrato  nella  carriera  di  essi,  la  Madre 
della  sapienza  il  chiamò  per  dargli  laurea 
immortale  nel  cielo.  Egli  un  pezzo  fa  pre- 
sentiva di  dover  presto  morire  ; ed  era 
già  un  anno  in  circa  che  più  di  proposito 
si  preparava  alla  morte. 

XV.  La  sera  dunque  de’ il  dicembre 
1706  si  pose  il  fratello  Gianmichcle  a letto 
con  un  dolor  di  testa  fierissimo  : gli  si  ag- 
giunse un  totale  abbattimento  di  forze  con 
febbre  maligna.  Richiese  subito  di  riconci- 
liarsi, con  fare  ampia  offerta  della  sua  vita 
al  suo  creatore.  Gli  si  diede  l'avviso  del- 
la sua  morte  vicina  che  lo  colmò  d’ una 
gioia  straordinaria , e fece  cogli  occhi  al 
cielo  e col  riso  in  bocca  un  atto  di  deside- 
rio ardentissimo  d'andare  a vedere  Iddio. 
Si  fece  portare  il  libro  delle  nostre  re- 
gole, la  corona,  il  Crocifìsso  e un’imma- 
gine di  Maria,  che  volle  tenere  sopra  del 
petto.  Grande  fu  la  sua  pazienza  ed  ubbi- 
dienza in  tutto  il  decorso  della  sua  malat- 
tia. Portogli  l’ infermiera  un  ristoro,  ma 
perchè  movealo  a vomito,  modestamente 
si  scusò  di  poterlo  pigliare.  Ma  poco  dopo 
entrato  in  iscrupolod'  aver  mancato  alla 
Regola  che  prescrive  l’ ubbidienza  all’  in- 
fermiera, cercò  d’  aver  I'  assoluzione  di 
quella  ripugnanza  innocente.  Il  padre  Ret- 
tore porgendogli  il  Crocifisso  due  volte  a 
baciare,  egli  sempre  per  umiltà  ritirò  il 
volto  dicendo:  Ah  Patire  non  ne  son  de- 
gno: Ben, disse  il  Padre,  non  bariate  il  co- 
ntalo, piaga  degf  innocenti;  baciategli  i pie- 
di, luogo  de'  peccatori,  e subito  gii  lisciò. 
•Ma  subito  gli  venne  scrupolo  di  quella  re- 
nitenza e ne  chiese  perdono  con  tali  formo- 
lo, che  cavò  lagrime  di  tenerezza  da'circo- 
stanti.  L’  ultimo  giorno  dell’anno  verso  le 
due  ore  di  notte  ricevè  il  S.  Viatico  con 
sentimenti  di  dolcissima  divozione.  Parve 
che  il  male  alquanto  si  rimettesse:  onde  si 
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differì  il  dargli  l'estrema  Unzione  fino  al- 
ia mattina  de'  due  gennaio.  La  sera  dello 
stesso  giorno  se  gli  raccomandò  l'anima  : 
dopo  di  ciò  essendosi  un  po'  sollevato, 
partì  la  comunità,  lasciato  con  un  sol  Sa- 
cerdote, il  quale  osservò  che  l'infermo  mo- 
strava turbazione,  c sentillo  dire  : Va  via 
bestione.  Fecegli  animo  il  Padre,  l'asper- 
se d'acqua  benedetta  c gli  mostrò  la  co- 
rona, ricordandogli,  clic  si  raccomandas- 
se di  cuore  alla  sua  Madre  Santissima,  ed 
egli  rasserenato,  Mamma,  Mamma  (co- 
rnerà suo  solito)  ripetè  dolcemente. 

XVI.  Sopravvisse  lino  alla  sera  dc’tre, 
e verso  le  due  ore  e mezza  di  notte . con 
gran  soavità  spirò  l'anima  sua  benedetta 
in  età  di  iì  anni,  vissuto  nella  Compagnia 
tre  anni  e tre  mesi.  Il  ragguaglio  pieno 
delle  virtù  di  questo  benedetto  giovane  fu 
scritto  da  un  nostro  Padre  anonimo,  e pre- 
sentato al  Collegio  de'  Nobili  di  Milano,  e 
dal  detto  ragguaglio  abbiamo  noi  raccolto 
questo  ristretto. 


* III.  GENNAIO  1774. 

Del  P.  Baldassare  Marqces. 

I.  Abbiamo  nel  P.  Baldassare  Marques 
un  egregio  esempio,  che  nel  religioso 
non  dee  tanto  cercarsi  in  quali  luminose 
cariche  sia  stalo  adoperato  c qual  nome 
siasi  acquistalo,  quanto  con  quale  spirito 
abbia  esercitati  i ministeri  anche  abbietti 
alla  sua  cura  commessi.  In  Lima  egli  nac- 
que nel  1709  di  nobile  ed  illustre  fami- 
glia, ed  appena  oltrepassata  la  puerizia  al- 
lettato dall'affetto  e.  desiderio  della  vita 
ecclesiastica , pose  ogni  sua  premura  per 
apprendere  quelle  lettere,  che  dispongono 
alle  altre  arti  e scienze  necessarie  pei  mi- 
nisteri di  quello  stato.  Osservando  i geni- 
tori questa  sua  propensione,  c l’ indole  e 
i costumi  egregi  di  lui , lo  affidarono  ai 
nostri  Padri,  affinchè  venisse  formato  nel- 
le lettere  e nello  spirito.  L'innocenza , la 
gentilezza  e soavità  delle  sue  maniere 
coll’industria  nello  studio  eccitarono  l'af- 
fetto e le  cure  de’maestri  per  ben  coltivar- 
lo. Risplendeva  sin  d'altura  tra’ compagni 
Voi.  I.  5 
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la  sua  virtù  c modestia,  c andava  appren- 
dendo que'senlimenti  di  religione,  che.  di- 
staccano il  cuore  dalle  cose  terrene,  e rin- 
fiammano ucll'amor  alla  croce:  sentiva  al- 
tresì interni  suggerimenti  che  lo  stimola- 
vano a chiedere  l’ iugresso  nella  Compa- 
gnia ; ma  il  basso  concetto  di  sé  stesso  c 
la  cognizione  del  sublime  ministero  lo  rite- 
nevano dal  farne  cenno  ad  alcuno.  Giun- 
to all’età  atta  ad  eleggere  la  vita  ecclesia- 
stica, manifestò  gl'interni  suoi  sensi  al  suo 
maestro,  il  quale  approvandone  il  propo- 
nimento l'esortò  a scuopirli  a’suoi  parenti. 
Acconsentirono  questi  alle  sue  istanze,  e 
il  giovinetto  Baldassarc  intrapresela  vita 
religiosa  nel  nostro  noviziato  a'  10  feb- 
braio 17ì4. 

11.  Non  provò  egli  difficoltà  nell' adat- 
tarsi alle  maniere  della  vita  religiosa,  a- 
vendo  sinallora  mantenuto  un  tenor  di  vi- 
ta, che  non  era  molto  differente  da  quello 
dc'uovizii.  Quindi  cominciò  subito  a ri- 
spondere tra  i compagni  con  perfettissi- 
ma osservanza  delle  regole,  c con  arden- 
tissimo impegno  di  acquistare  ogni  virtù, 
c non  ebbe  mai  bisogno  a ciò  di  stimolo  ma 
bensì  di  freno,  perché  mancandogli  le  for- 
ze corporali  non  avesse  a venir  meno  nel 
principio  stesso  del  noviziato.  E quelle 
virtù  a cui  allora  si  appigliò , non  cessò 
mai  di  coltivare  per  tutta  sua  vita,  né  mai 
ne  venne  ritardato  da  altre  sollecitudini, 
eziandio  nel  corso  degli  studii  di  filosofia 
c teologia , nel  qual  tempo  era  tanto  cele- 
brata dagli  altri  scolastici  la  condotta  sua 
perfettissima,  che  tutti  il  miravano  come 
esemplare  di  religione,  di  pietà,  di  piena 
osservanza,  per  cui  scntivansi  confortati 
ad  imitarlo,  e a superare  le  fatiche  della 
vita  studiosa  e spirituale. 

IH.  Ma  disponendo  il  Signore  che  il  F. 
Baldassarc  non  potesse  proseguire  il  cor- 
so degli  studii,  faceva  egli  istanza  a’supc- 
riori  di  essere  annoverato  ncll'umil  classe 
de’ fratelli  destinati  a’servigi  di  casa.  Men- 
tre sperava  di  essere  esaudito,  non  senza 
grande  stupore  udì  significarsi,  che  si  di- 
sponesse a ricevere  i sacri  ordini.  È cosa 
difficile  il  riferire  (pianto  egli  ritrovò  ed 
espose  di  motivi  per  iseansarc  si  grande 
onore  tanto  supcriore  alle  sue  forze:  ma 
osservando  che  i superiori  giudicavano 
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diversamente,  si  assoggettò  al  peso  impo- 
stogli , c iniziato  al  sacerdozio  chiedeva 
con  grande  istanza  al  Signore  di  essere 
fedele  a servirlo  in  qualsivoglia  ministero 
anche  più  umile,  che  egli  più  desiderava. 
Fu  destinato  ad  amministrare  le  possessio- 
ni di  campagna,  ciascuna  delle  (piali,  se- 
condo il  costume  di  quei  paesi  conteneva 
un  gran  numero  di  contadini.  Sostcmieegli 
tal  officio  con  si  grande  rettitudine,  fedel- 
tà, vantaggio  e approvazione  diluiti,  che 
già  bene  stabilita  una  di  esse  e liberata 
da  ogni  debito,  veniva  chiamalo  all’am- 
ministrazione di  un’altra;  c così  per  sua 
industria  si  rimisero  in  buon  essere  più 
collegi. 

IV.  In  questo  impiego  che  ad  altri  suol 
portare  tante  difficultà  e si  gran  distra- 
zione per  le  cose  spirituali,  le  virtù  del  pa- 
dre Baldassarc  di  vennero  più  chiare,  ed  ec- 
citarono grande  edificazione  in  quei  conta- 
dini ; i quali  mossi  dal  suo  esempio  erano 
infervorati  grandemente  a praticare  ogni 
virtù.  Dichefutestimoniooculareill’.  Bel- 
trano  Herbert  religioso  gravissimo,  allor- 
ché in  officio  di  Provinciale  visitò  quelle 
possessioni  : e ne  fece  amplissima  attesta- 
zione a tutto  il  collegio,  non  dubitando  di 
affermare  apertamente,  che  il  solo  P.  Bal- 
dassarc colla  religiosissima  sua  vita  ripor- 
tava sì  gran  messe  di  frullo  spirituale  da 
que’  rustici,  quanta  non  avrebbero  potuto 
raccogliere  tutti  gli  operarii  che  faticava- 
no in  quel  collegio  da’  loro  cittadini.  E 
non  può  immaginarsi  che  volesse  adularlo 
quell’  uomo  sì  integerrimo  c sì  parco  di 
parole,  specialmente  che  il  P.  Baldassare 
fioriva  tra  ipielle  genti  con  tante  virtù, 
che  a comun  voce  il  chiamavano  santo. 

V.  Usava  vitto  assai  comune  e parco  ; 
godeva  di  vestito  logoro  ; ogni  notte  bat- 
ievasi  con  asprissima  disciplina , che  fa- 
ceva inorridire  i servi  stessi  non  lontani 
della  cappella,  ove  la  faceva.  Nè  contento 
di  queste  asprezze,  a difendere  la  virtù  an- 
gelica tra  i pericoli  di  quella  solitudine, 
armavasi  inoltre  di  cilizi  di  ferro,  che  strin- 
gevasi  attorno  ogni  volta  che  il  suo  officio 
lo  costringeva  a parlar  con  donne,  allo 
quali  mai  alzava  occhio  a mirarle,  nè  par- 
lava senza  testimonio,  c sempre  in  luogo 
aperto.  Comandava  a quelle  che  doveva- 
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no  recarsi  da  lui  di  non  venir  inai  senza 
chi  le  accompagnasse,  cd  egli  teneva  seco 
il  suo  compagno;  e perché  a niuiui  potes- 
se sorger  sospetto  di  sé , tutti  sapevano 
che  bisognava  andar  da  lui  di  giorno  e in 
luogo  manifesto,  chò  di  notte  non  dava 
accesso  ad  alcuno. 

VI.  Benché  questo  uomo  studiosissimo 
della  perfezione  fosse  tanto  occupato,  sa- 
peva egli  trovar  più  ore  di  dì  c di  notte 
togliendole  al  riposo,  c impiegandole  in 
meditazioni,  lezioni  c altre  preghiere.  Lo 
spirito  di  povertà  lo  teneva  sì  distaccato 
da  ogni  affetto  terreno,  che,  dopo  aver 
ridotto  a buono  stato  un  podere , essendo 
chiamato  ad  aver  cura  di  un  altro,  era 
pronto  agli  ordini  dell’  ubbidienza , come 
se  fosse  libero  da  ogni  impegno.  Nel  pro- 
curar il  vantaggio  domestico  guardavasi 
da  ogni  motivo  di  disgusto  altrui,  ben  sa- 
pendo che  nel  trattar  gli  affari  temporali 
doveva  aver  riguardo,  per  (pianto  poteva 
al  vantaggio  c al  bene  spirituale  de'  pros- 
simi. Richiedeva  quello  che  non  poteva 
tralasciare  senza  danno,  cd  esigevate  sen- 
za recar  nuova  molestia  a chiunque.  Ado- 
peravasi  poi  soprattutto  a promuovere  la 
pietà  ne'scrvi,  acciocché  non  fossero  meno 
industriosi  in  questa , che  nel  temporale 
serv  igio.  Celebrava  le  feste  del  Signore 
e della  B.  Vergine  in  quella  solitudine  con 
tal  |iompa  e ornamento,  che  valesse  a ri- 
svegliar in  essi  sentimenti  di  molta  reli- 
gione e amore  alle  virtù. 

VII.  Avea  toccato  l’ anno  «li,  quando 
dovette  aneli’ esso  entrar  nella  sorte  del 
comun  esilio.  Navigò  in  Italia  incontran- 
do con  alacrità  ogni  disagio  e pericolo,  e 
con  piena  rassegnazione  ai  voleri  di  Dio. 
Niuna  difficoltà  poteva  accadergli  che 
non  fosse  disposto  ad  abbracciare,  non 
avendo  egli  di  mira  altro  sin  da  teneri  an- 
ni che  la  salute  dell’anima,  per  cui  avrcli- 
be  sopportato  non  solo  quelle  sì  gravose 
vicende,  ma  la  morte  ancor  più  acerba. 
E ben  sapendo  che  specialmente  nelle  tri- 
liolazioni  si  prova  l’assistenza  del  Signo- 
re, accettò  dalle  sue  mani  quell'occasione 
di  fargli  di  sé  un  nuovo  olocausto,  rivol- 
gendo ogni  suo  pensiero  alla  salute  del- 
l'anima. Arrivato  in  line  a Ferrara , (las- 
sava le  intiere  giornate  o nella  solitaria 
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sua  abitazione  in  meditazioni , lezioni  e 
preghiere  in  prò  dell'anima,  o uscendone 
ritiravasi  nelle  chiese,  ove  genuflesso 
traltcncvasi  innanzi  al  Divin  Sagramcnto, 
invocando  con  orazioni  i Santi  del  ciclo, 
c porgendo  suffragi  alle  anime  del  purga- 
torio, verso  te  quali  ardeva  di  singoiar 
carità,  e offeriva  ancora  al  Padre  delle 
misericordie  aspre  |>eiiiteiize  in  loro  espia- 
zione. Intanto  cominciò  ad  indebolirsi  di 
forze,  a sparirgli  il  colore,  dimagrirsi  nel 
corpo,  sicché  credettero  i compagni  che 
si  venisse  consumando  da  febbre  e da  eli- 
sia. Egli  però  sopportando  di  buon  grado 
ogni  cosa,  adoprava  tutte  le  sue  forze  per 
non  recar  molestia  ad  alcuna,  sinché  a’  i 
gennaio  del  Hii  sentendosi  venir  meno, 
chiamò  di  buon  mattino  il  compagno  c si- 
gnifico^! te  stato  di  sua  infermità.  Per  te 
che  munito  de'  SS.  Sacramenti  Ira  teneris- 
simi affetti,  c passala  la  notte  seguente  ri- 
petendo atti  di  virtù,  la  mattina  spirò  pla- 
cidamente nel  Signore  in  età  di  unni  Sii, 
c fu  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Stefano- 

Dal  P.  Oxoruo  Prai.  de  Saba. 


* III.  GENNAIO  1781. 

Del  P.  Salvatobk  Datila. 

I.  Di  pii  ed  onesti  genitori  nacque  il 
P.  Salvatore  Davila  ai  1.7  di  marzo  del 
1727  in  Guadalaxara,  citili  capitale  delia 
Nuova  Galizia  nel  Messico.  Passò  la  pue- 
rizia con  grande  innocenza  di  costumi , 
allevato  con  singoiar  cura  dalla  madre, 
donna  di  specchiata  bontà.  Nello  studio 
delle  lettere  e delle  scienze  fece  mirabili 
progressi , stante  la  perspicacia  dell’  inge- 
gno e l’assidua  sua  diligenza.  Compiuto 
il  corso  della  tilosofia , voltò  al  mondo  le 
spalle  c si  ascrisse  alla  Compagnia  ai  19 
di  giugno  del  1743. 

II.  Dopo  il  biennio  del  noviziato,  che 
passò  con  fervore  di  spirito,  rivide  tutta 
la  filosofia  c ne  diede  pubblico  saggio  in 
Angelopoli.  Indi  nominato  Prefetto  degli 
alunni  nel  seminario  di  .Messico,  e appli- 
cato alte  studio  della  teologia,  arriccili  la 
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mente  di  varia  letteratura  sacra  e profa- 
na, e venne  in  voce  di  uno  dei  più  dotti 
uomini  di  quella  Provincia.  Lesse  la  rel- 
torica  ai  nostri  giovani,  poi  la  filosofìa  in 
Angelopoli , c in  fine  fu  conceduto  al  Vi- 
ceré D.  Gioachino  Monscrrato  come  pre- 
cettore de'suoi  figliuoli.  Ebbe  pure  talento 
c maestria  nel  predicare,  c fu  udito  più 
volte  con  plauso  e frutto.  Prima  di  reci- 
tare le  sue  prediche,  soleva  sempre,  sot- 
toporle al  giudizio  di  un  suo  fedele  amico, 
e correggerle,  secondo  che  a lui  ne  pa- 
resse. Dettogli  una  volta,  che  una  sua 
predica  secondo  le  regole  dell’arte  era 
Compitissima,  ma  clic  non  pareva  aver 
tutto  il  nerbo  e tutta  l'eflìcaeia  per  muo- 
vere c far  frutto,  il  buon  Padre  senz'altro 
la  lacerò,  e si  pose  a comporne  un'altra, 
che  riuscì  a maraviglia  fruttuosa. 

1(1.  Sbrigatosi  il  P.  Ducila  dall'educa- 
zione dei  figliuoli  del  Viceré,  fu  nominato 
Rettore  del  Seminario  di  S.  Giuseppe.  Ma 
aveva  egli  appena  preso  possesso  di  quel 
governo,  quando  gli  fu  improvisamente 
intimato  il  decreto,  con  cui  il  Re  Carlo  III 
bandiva  la  Compagnia  da  tutti  i suoi  stati. 
Accettò  il  Padre  con  rassegnazione  quel 
disastro,  e sostenne  con  pazienza  da  circa 
undici  mesi  di  onorata  prigionia  nel  con- 
vento dei  Padri  della  Mercede.  Mandato 
poi  al  porto  di  Vcracruz  si  riunì  agli  altri 
suoi  fratelli  e si  mise  in  mare  alla  volta 
di  Europa.  Giunto  a Cadice,  fermossi  al- 
quanti mesi  nel  porto  di  S.  Maria,  odivi 
con  gran  carità  assistette  alla  morte  del 
P.  Agostino  Marquez  Provinciale.  Di  là 
venne  cogli  altri  in  Italia,  e presa  stanza 
in  Bologna , fu  dopo  quattro  anni  nomina- 
to Rettore.  Quantunque  in  que'  tempi  fos- 
se un  tale  ufficio  vero  peso,  nondimeno 
all'  umilissimo  Padre  parve  quell'ombra  di 
onore  cosa  insopportabile.  Per  ciò  non 
contento  di  aver  detto  assai  sulla  sua  in- 
sufficienza . mise  in  iscritto  le  sue  ragioni 
con  Unita  forza  ed  efficacia , clic  i supe- 
riori , per  non  crescergli  di  troppo  l'aflli- 
zione,  deliberarono  di  compiacerlo. 

IV.  Liberato  per  tanto  da  quell'angu- 
stia , si  applicò  interamente  ad  istruire  ne- 
gli sludii  i nostri  giovani  ; ciò  clic  egli  non 
intermise  di  fare  anche  dopo  l'abolizione 
della  Compagnia,  clic  a lui  fu  oltre  modo 
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sensibilissima.  Si  rimase  in  Bologna , e 
prese  stanza  a pigione  in  casa  di  un  cit- 
tadino d'ollimi  costumi , ma  di  bassa  for- 
tuna , ch’egli  trascelse  a posta , non  tanto 
per  menare  una  vita  del  tutto  privata  ed 
oscura , quanto  per  aiutare  c sollevare  con 
le  limosino  quella  povera  famiglia.  Fu 
esortato  più  volte  c anche  invitato  a pren- 
dere miglior  albergo  : ma  non  volle  mai 
farlo,  dicendo,  essere  meglio  patir  qual- 
che poco  per  sollevare  l'altrui  indigenza. 
Anzi  può  dirsi  con  verità  ch’egli  desse  la 
propria  vita  per  amore  al  suo  ospite.  Im- 
perciocché nel  1780  essendo  quegli  caduto 
infermo  di  febbre  maligna  e contagiosa . 
il  P.  Davila  senza  alcun  risparmio  di  sé 
volle  assistergli  giorno  e notte  finché  spi- 
rò. Quindi  avendo  contratto  il  medesimo 
morbo,  di  lì  a pochi  giorni  ammalò  e si 
ridusse  agli  estremi.  Ricevuti  con  gran 
divozione  gli  ultimi  Sacramenti , pregò  un 
suo  intimo  amico,  che  desse  incontanente 
alle  fiamme  tutti  i suoi  scritti;  e fu  eseguito 
alla  sua  presenza , con  perdita  gravissima 
di  tanti  belli  parti  del  suo  fecondo  inge- 
gno. Così  pieno  di  fiducia  nella  divina 
bontà,  e tutto  lieto  per  la  speranza  dell'e- 
terna salute , passò  di  questa  vita  ai  3 di 
gennaio  1781,  in  età  di  51  anni  non  an- 
cora compiuti.  Celebrategli  con  pianto  le 
esequie  da'  suoi  confratelli  Messicani , fu 
il  suo  corpo  deposto  nella  chiesa  dei  santi 
Cosma  e Damiano.  Molte  e preclare  furo- 
no le  sue  virtù  : riverentissimo  verso  i 
superiori , modesto  ed  umile  cogli  eguali 
c cogli  inferiori.  Parlava  sempre  tiene  di 
tutti , nè  solTeriva  in  sua  presenza  che  si 
dicesse  minima  cosa  in  pregiudizio  altrui. 
Dopo  l'abolizione  della  Compagnia  allentò 
le  redini  al  suo  fervore,  castigando  e ma- 
cerando il  corpo  con  aspre  penitenze,  c 
pascendo  l’anima  con  lunghe  meditazioni. 
Perciò  rimase  la  sua  memoria  in  lienedi- 
zione e presso  i nostri  e presso  gli  esterni. 

Ex  Viti » Mexicanorum  Ioinms  Aloisii  Masehii, 
Pari,  lì . 
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* III.  GENNAIO  181(0. 

Del  Fratello  Martino  Picazo 
Coadiutore. 

I.  Poche  memorie,  ci  sono  rimaste  in- 
torno alla  santa  vita  e alle  eroiche  virtù 
di  questo  Fratello;  nuJIadimeno,  quantun- 
que poche,  non  sono  da  trasandarsi  per 
comune  educazione.  Fu  egli  di  nazione 
spagnuolo;  e venne  alla  luce  il  di  IO  feb- 
braio 1728.  Per  desiderio  di  menare  vita 
perfetta  fuori  del  mondo,  chiese,  a grande 
istanza  la  Compagnia  e vi  fu  ammesso 
nella  Provincia  di  Toledo  alli  21  settem- 
bre 1747  nel  grado  di  fratello  coadiutore. 
Dopo  il  noviziato,  avendo  fatto  mollo  pro- 
fitto nella  virtù  fu  destinato  compagno  del 
P.  Procuratore  e sottoministro  nel  colle- 
gio imperiale,  di  Madrid. 

II.  Saldissimo  nella  propria  vocazione, 
abbandonò  la  Spagna,  c venne  con  gli  al- 
tri della  sua  Provincia  di  Toledo  esiliato 
nella  Corsica  e poi  nello  Stato  Pontificio, 
dove  si  occupò  indefessamente  in  servigio 
dei  Padri  nei  ministeri  del  suo  grado.  Do- 
po l'abolizione  della  Compagnia  si  die  per 
compagno  ai  PP.  Giovanni  Paceco  e Gio- 
vanni Prado,  che  in  Forlì  avean  preso  a 
diriggere  un  ospizio  per  accogliervi  i pel- 
legrini , che  passavano  di  colà  alla  volta 
di  Loreto  c di  Roma.  Quivi  il  buon  Fra- 
tello si  esercitò  per  più  anni  con  ogni 
umiltà  nei  più  vili  e abbietti  uffizi , ser- 
vendo giorno  e notte  i poveri  clic  vi  ca- 
pitavano ad  albergo.  Passali  poi  a miglior 
vita  l’un  dopo  l'altro  i due  Padri  predetti , 
il  Fr.  Martino  appoggiato  unicamente  nel- 
la divina  provvidenza,  si  propose  di  man- 
tenere in  piedi  da  sé  solo  quell’opera  di 
carità , accattando  da  persone  pie  e reli- 
giose quel  tanto,  clic  gli  era  necessario  al 
mantenimento  dei  pellegrini.  Nè  contento 
di  aiutarli  nei  bisogni  del  corpo,  si  studiò 
con  ogni  industria  di  migliorarli  nell'ani- 
ma. Aveva  introdotto  nell’ospizio  un  re- 
golamento di  vita  comune  c cristiana  ; 
e lo  faceva  osservare  con  esattezza  per 
Unto  quel  tempo  che  vi  si  trattenevano  i 
pellegrini.  Adunavali  ogni  sera  a recitar 
seco  il  Rosario  della  SS.  Vergine,  e a udi- 
re la  lezione  che  loro  faceva,  di  libri  di- 


voti: ammacstravali  nella  dottrina  cristia- 
na c nei  misteri  della  religione;  esortavali 
alla  frequenza  dei  Sacramenti , e dopo 
averceli  disposti  , faceva  venire  più  sa- 
cerdoti a udirne  le  confessioni.  Perle  quali 
cose  egli  avea  sparso  tal  odore  di  sé  per 
la  città,  che  da  tutti  era  riverito  e tenuto 
in  conto  d'uomo  santo. 

III.  Avendo  Carlo  IV  Re  di  Spagna  dato 
facoltà  ai  gesuiti  esiliati  di  tornar,  se  vo- 
lessero, nella  patria , il  Fr.  Martino  già 
decrepito  di  età  e sfinito  di  forze  abban- 
donò con  gran  dispiacere  dei  Forlivesi 
l'Italia , e si  ricoverò  tra'  parenti  in  Madri- 
gucras,  ch’era  la  sua  terra  natale.  Soprav- 
visse poco  tempo , eh’  egli  tutto  occupò 
nell’orazione  c unione  con  Dio,  e nel  pro- 
curare, quanto  poteva,  la  salute  eterna 
de'suoi  paesani . ai  quali  fu  non  men  caro 
di  quello  che  fosse  stato  ai  Forlivesi.  Fi- 
nalmente pieno  di  anni  e di  meriti  con 
placidissima  morte  finì  la  santa  sua  vita  ai 
3 di  gennaio  del  1800.  Appena  morto,  tut- 
ta la  terra  si  levò, per  cosi  dire,  a rumore. 
Tutli  volevano  vederlo,  baciargli  le  mani 
e aver  qualche,  ritaglio  delle  vesti  per  ser- 
barlosi  come  reliquia  : tanta  era  la  stima 
in  che  l’avevano.  Fu  sì  numeroso  il  con- 
corso al  funerale,  che  non  bastarono  le 
guardie  dei  soldati  a riparare  alla  piena 
del  popolo,  che  ad  ogni  momento  cresce- 
va c si  affollava  intorno  al  feretro.  Nè 
mancò  Dio  di  autenticare  la  santità  di  que- 
sto semplice  c fervoroso  Fratello.  Si  con- 
tano varie  grazie  di  guarigioni  miracolose 
ottenute  per  intercessione  di  lui.  Il  cada- 
vere fu  chiuso  c suggellato  in  una  nobile 
cassa  e posto  in  luogo  a parte.  Ma  aumen- 
tandosi dopo  la  morte  la  fama  della  san- 
tità c dei  miracoli , D.  Filippo  Antonio 
Solano  Vescovo  di  Cucnca  ordinò  che  se 
ne  formassero,  come  fu  fatto,  processi 
giuridici,  e se  ne  scrivesse  c pubblicasse 
la  vita.  Sappiamo  che  il  parroco  medesimo 
di  Madrigueras  intraprese  a scriverne  la 
vita:  ma  non  saprei  dire  se  poi  sia  stata 
data  alla  pubblica  luce. 

F.x  Calai.  Pror.  Toltlanae  ; et  ex  Gloria  Po*t- 
huma  Soc.  lem  P-  Katmiimoi  Cirallkro. 
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IV.  GENNAIO  1539. 

Del  Fratello  Bern  ardo  Biscai.no 
Coadiutore 

I.  A riverenza  del  nostro  santo  Padre 
Ignazio,  non  voglio  tralasciare  di  far  me- 
moria del  Fratello  Bernardo,  nato  nel- 
la Biscaia,  da  cui  trasse  il  casato  di  Bis- 
caino. 11  medesimo  S.  Padre  l'ammise  nel- 
la Compagnia,  c nel  1551  rimandollo  in 
Ispagua , molto  avvantaggiato  nella  reli- 
giosa perfezione. 

II.  Andò  di  Bontà  in  Spagna  a piedi , 
chiedendo  limosina  per  campare,  e facen- 
done, parte  a [pianti  per  le  strade  incon- 
trava, di  lui  per  avventura  men  poveri: 
ciò  faceva  egli  ad  imitazione  del  santo 
Padre,  che  nel  principio  della  sua  con- 
versione cosi  fatto  aveva.  Corse  gran  pe- 
ricoli della  \ ita  in  questo  viaggio  in  pas- 
sando fiumi  c torrenti  ; ma  da  tutti  piu  vol- 
te per  miracolo  liherollo  il  Signore. 

III.  Arrivato,  il  volle  san  Francesco 
Borgia  per  cuoco  nella  casa  di  Simanca  ; 
acciocché  con  la  sua  esemplarissima  vita 
edificasse  i novizii  che  ivi  si  ritrovavano. 
Aveva  domate  assai  tutte  le  sue  passioni  ; 
ubbidientissimo  ed  esatto  nell'osservan- 
za quanto  ogni  altro  novizio.  Faticava 
di  molto,  ma  con  la  fatica  sapeva  unire, 
la  quiete  deH’inlcrno  raccoglimento  : in 
somma  ben  ravvisavasi  nel  fratello  Bis- 
caino lo  spirito  che  istillato  gli  aveva  il 
S.  Padre  in  Roma. 

IV.  Poiché  per  le  sue,  faccende  poco 
tempo  aveva  il  giorno  di  ritirarsi  all'ora- 
zione di  cui  ora  affamato,  passava  spesso 
le  notti  intere,  senza  chiuder  occhio,  in  ora- 
zione. Il  diavolo  glien’  aveva  un  grandis- 
simo astio:  e però  gli  appariva  per  di- 
sturbarlo dalla  contemplazione,  in  varie 
ligure  dì  bestie  fiere  ed  «paventose  ; e 
in  particolare  in  forma  d'orribile  serjien- 
taccio  che  avventandoscgli  addosso,  ora 
gli  s'avvinchiava  ne’ fianchi,  ed  ora  d'in- 
torno al  collo  orribilmente  fischiando  : ma 
il  santo  Fratello,  qual  cicco  e sordo,  tirava 
innanzi  la  sua  orazione  senza  timore. 

V.  Dopo  avere  in  quella  santa  casa  edi- 
ficali col  suo  esempio  i novizii,  il  padre 
Bartolomeo  Buslamantc  condusselo  seco 


per  compagno  in  Toledo;  quivi  non  ave- 
va ancora  casa  alcuna  la  Compagnia,  onde 
presero  alloggio  nello  spedale  del  Car- 
dinale Don  Giovanni  de  Tabera.  Questo 
spedale  fu  il  campo  in  cui  si  segnalò  l'ar- 
dente carità  e umiltà  del  Fratello  Biscai- 
no. Non  vi  era  sordidezza  di  servitù  a cui 
non  desse  la  mano  in  aiuto  di  quei  pove- 
ri infermi:  gli  ripuliva,  gli  abbracciava 
e con  discorsi  soavissimi  gli  confortava 
alla  pazienza  e a guarire  dalle  piaghe  del- 
l'anima. 

VI.  Finalmente  questo  tanto  maneggiar 
che  fe  gl’ infermi,  appiccò  al  Fratello  Ber- 
nardo un  morbo  contagioso,  che  lini  di 
coronare  con  lieta  morte  e santa  l’eroica 
sua  carità.  Dopo  ricevuti  gli  ultimi  Sacra- 
menti, lasciò  qual  povero  auch’esso  in 
quello  spedale  il  suo  corpo,  che  con  gran 
venerazione  fu  portato  alla  sepoltura,  stan- 
te l'odore  che  ivi  lasciato  aveva  delle  sue 
rare  virtù.  Morì  a’I  di  gennaio  in  Toledo 
l’anno  1359. 

Ex  Niehkmbf.bg.  Clan»  Varone$,  e Nab.  a4«*. 
dier.  mem. 


IV.  GENNAIO  1364. 

Del  P.  Giovanni  Beira. 

I.  Fu  il  P.  Gio.  Beira  da  Pontevedra 
in  Galizia,  c 'canonico  della  chiesa  di  Co- 
niglia. L’acquisto  che  di  lui  lece  la  Com- 
pagnia si  dee  per  merito  al  padre  Fran- 
cesco Strada  col  quale  si  portò  a Coi  tnhra, 
dove  fu  ricevuto  fra’ nostri.  Indi  novizio 
d’un  anno  dal  padre  Simonc  Rodrigucz 
fu  destinato  alla  missione  dell’  India,  per 
dove,  col  P.  Antonio  Criminale  e Niccolò 
Lancctlotti  partì  di  Lisbona  a‘29  di  marzo 
del  1543,  e tocca  per  non  più  che  venti 
giorni  l’isola  di  Mozambichc,  a' due  di 
settembre  del  medesimo  anno  prese  por- 
to  in  Goa. 

II.  Quivi  ponendo  nell'umiltà  il  primo 
fondamento  delle  grandi  opere  a clic  Id- 
dio l'avea  destinato,  seni  alcun  tempo 
in  uffizio  di  portinaio , ancorché  sacerdo- 
te, finché  col  padre  Antouio  Criminale  che 
poi  fu  martire,  passò  alla  coltura  de’  Pa- 
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ravi.  Indi  chiamato  da  san  Francesco  Sa- 
verio, navigò  a Malacca  e di  colà  al  Mo- 
llica l'anno  1517. 

III.  Or  qui  veramente  a dire  il  tenore 
della  vita  che  vi  menò,  converrebbe  tra- 
scrivere e registrare  il  catalogo  delle  fati- 
che e degli  strazii,  che  S.  Paolo  racconta 
aver  tollerato  egli  nel  decorso  del  suo 
grande  apostolato;  nè  certo  vi  sarebbe 
punto  clic  sospetta red'ingrandimento.  Co- 
si del  padre  Beira  parlano  concordemente 
tutte  le  lettere  di  colà  ; e le  medesime  sue 
opere  il  pruovano.  Quello  in  » nortibas  fre- 
gimi ter,  era  a lui  cosa  ordinaria  d’ ogni 
giorno,  non  potendo  tra’barbari  per  natu- 
ra e nimici  implacabili  del  nome  cristiano, 
farsi  vedere  se  non  a rischio  della  vita. 
Nell’isola  del  Moro  quei  paesani  calavano 
dalle  montagne  la  notte  alla  caccia  degli 
uomini;  perciò  il  Beira  che  ivi  evangeliz- 
zava, era  costretto  di  viaggiare  il  giorno, 
sotto  la  sferza  d’ un  sole  ardent  issi  mo.  Spes- 
se volte  trovassi  per  montagne  alpestri, 
solo,  smarrita  la  strada,  andare  errando, 
senza  trovar  su  quei  sassi  ignudi,  per  due 
o tre  giorni  di  che  cibarsi,  ne  anco  erba, 
pascolod'animali.  Nella  ribellione  diTolo, 
andò  nove  mesi  fuggiasco  per  monti  e bo- 
schi vivendo  pur  d'erbe  e d'acqua,  e dor- 
mendo al  sereno  sulla  terra  dove  la  notte 
il  coglieva,  o sulla  cima  degli  alberi  per 
timor  delle  fiere:  e intanto  andava  con- 
fortando quelle  poche  reliquie  de’Cristia- 
niche  pur  anco  duravano  nella  fede,  per- 
chè ella  non  si  spegnesse  fino  a non  ri- 
manerne scintilla.  Il  restante  del  tempo 
che  gli  conveniva  star  seppellito  in  qual- 
che caverna  di  monte,  come  Romito  che 
vive  in  solitudine,  spendeva  in  orazione. 

IV.  Eppure  con  si  necessaria  circospc- 
zione, spesso  diè  nelle  mani  de’ barbari. 
Bue  volte  fu  tradito  da'  rinnegati  c ven- 
duto a’  Mori,  fra’quali  stette  in  servitù  con 
trattamenti  da  cane.  Fu  tentato  di  rinne- 
gar la  fede  ; ed  egli  non  mancò  al  mar- 
tirio, che  fortemente  ne  sostenne  i tormen- 
ti- cse  il  serbarono  vivo,  fu  perchè  l'ava- 
rizia ne’barbari  vince  la  crudeltà  ; speran- 
do, con  venderlo  a’  Cristiani  di  cavarne 
un  ricco  riscatto.  Non  di  piccol  martirio 
gli  tu  una  volta,  che  i Saracini  in  suo  di- 
spetto, rapiti  di  braccio  alle  madri  ch'egli 


avea  battezzate , i bambini  loro  figliuoli, 
gli  scagliavano  incontro  a’  sassi. 

V.  Sembra  veramente  miracolo  della 
Divina  Provvidenza , il  liberarlo  tante 
volte,  per  sostegno  di  quella  tenera  Cri- 
stianità, dagli  agguati  e dalle  insidie  che 
gli  ponevano  gl’idolatri  e i Maomettani. 
Il  vecchio  Re  di  licitolo  spedì  più  volte 
in  cerca  del  P.  Beira  uomini  armati,  per- 
chè gliene  recassero  la  persona  o la  testa. 
Per  mare,  per  terra,  poco  men  che  ad 
ogni  viaggio  incontrava  cosi  fatti  pericoli  ; 
c Iddio  con  sempre  nuove  maniere  della 
sua  provvidenza  nel  liberò.  Awenncgli 
in  un  viaggio  di  trovarsi  accompagnato 
da  alcuni  paesani  che  gli  mostravano  vol- 
to di  buoni  amici,  ma  erano  traditori  ; pe- 
rocché stesosi  dopo  mangiare  sulla  terra 
per  prendersi  alcun  riposo,  non  solamente 
non  potè  mai  chiuder  occhio,  ma  gli  pa- 
reva sentirsi  internamente  dire  dal  suo 
medesimo  cuore,  che.  si  rizzasse  c non 
sapeva  perchè  : (ino  a tanto  che,  fatto  il 
capo  a mirar  d’intorno,  vide  che  i com- 
pagni cullarmi  alla  mano,  venivano  per 
ammazzarlo.  Egli  punto  non  si  smarrì,  ma 
fattosi,  loro  incontro,  francamente,  li  do- 
mandò, perchè  quelfanni?  e per  mercede 
di  che,  e per.ordine  di  cui  quel  tradimen- 
to? Alla  qual  voce  i barbari  come  tolti  di 
senno,  stupiditi  ristettero  e,  riposte  far- 
mi, partirono.  Affondò  una  volta  in  alto 
mare,  e due  dì  e due  notti  continuo  andò 
abbracciato  a una  tavola  su  e giù  per  fon- 
de, conte  la  furia  della  tempesta  lo  tra- 
balzava, ignudo  e con  solo  il  rosario  av- 
volto ad  un  braccio.  Cosi  in  fine  sospinto 
a terra  a un  aspro  piè  di  montagna,  quivi 
campò  bensì  dal  pericolo  d'annegare,  ma 
ebbe  a morirvi  alle  tante  percosse  che 
ricevè  dallo  scoglio,  incontro  a cui  le  on- 
de il  giuncano,  prima  che  potesse  affidar- 
si d’abbandonare  la  tavola  e afferrarlo.  Co- 
sì pesto  e ferito,  perocché  quella  era  ter- 
ra di  nimici,  convenne  che  lungi  dall'abi- 
tato c quanto  più  poteva  su  per  gli  scogli 
a mare,  camminasse  più  notti,  ignudo 
com’era,  c sempre  con  timore  d’incon- 
trarsi ne'barbari.  Il  dì  stava  nascosto  in 
qualche  caverna  o fra  scogli,  c intanto, 
la  terra  per  letto  al  solito,  c ferite  selvag- 
ge per  cibo. 
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VI.  Ma  in  quanto  maggior  abbando- 
namcnto  d'ogni  umana  consolaziooe,  por 
ristorarsi  nel  corpo,  tanto  più  consolato 
nell’anima,  con  quelle  dolcezze  del  para- 
diso, di  che  Iddio  in  così  fatti  estremi 
suol  esser  larghissimo  co’servi  suoi.  E 
appunto  il  Beira  stesso,  contando  in  una 
sua  lettera  al  S.  P.  Ignazio  queste  sue 
tribolazioni,  dà  loro  nome  d’un  mangiar 
soavissimo,  tanto  dilettevole  allo  spirito, 
quanto  disgustoso  alla  carne. 

VII.  Noi  lasciò  però  Iddio  andar  sem- 
pre a rotta  in  pericolo  d’annegare,  ma  nel 
campò  anche  tal  volta  miracolosamente. 
Tornando  egli  una  volta  da  Malacca  al 
Moluco,  la  nave  improvvisamente  investì 
a uno  scoglio  cieco,  e vi  restò  così  fitta 
colla  carena  da  proda,  che  in  ispazio  di  sci 
ore  non  se  ne  potè  divellere  c riaversi. 
Il  padre  Beira  si  sentì  mosso  a dire  al  ca- 
pitano, che  promettesse  a Dio  con  voto  la 
dote  per  una  vergine  orfana.  Fatto  il  vo- 
to, il  Beira,  dopo  alcune  preghiere,  versò 
nel  mare  un  poco  d’acqua  benedetta:  e 
incontanente  la  nave,  come  da  mano  in- 
visibile rialzata,  si  staccò  c levossi  a gal- 
la e , preso  di  nuovo  il  vento,  proseguì 
oltre  fin  presso  alle  Moluche. 

Vili.  Una  vita  menata  per  tanti  strazii 
di  fame,  sete  e nudità  e caldi  eccessivi  e 
viaggi  per  montagne  asprissime  c nau- 
frago, con  sempre  innanzi  agli  occhi  la 
morte,  fruttarono  al  P.  Beira  grandi  e 
spesse  malattie,  sorpreso  talvolta  da  que- 
ste, o ne’ boschi,  o nelle  caverne  de’ mon- 
ti, non  con  altro  conforto  che  della  sua 
pazienza.  Dove  poi  infermava  nell’ abi- 
tato, altro  rimedio  non  gli  si  usava  che 
trargli  sangue  alla  disperata  da  più  parti 
del  corpo  insieme,  che  è tutto  il  saper 
di  medicina  che  si  ha  da  quei  barbari.  E 
pur  anche  così, tanto  sol  che  le  gambe  po- 
tessero portargli  la  vita,  andava  in  cerca 
degli  Infedeli  e in  visita  de’Cristiani  : c 
gli  avveniva  talvolta  di  sentirsi  ardere  di 
dentro  dalla  febbre  c di  fuori  dal  sole,  che 
amendue  insieme  il  eocevano.  Che  se  era 
finito  di  forze  che  non  potesse  sostentarsi 
in  piè,  sopra  una  banchetta  faceva  con- 
dursi lungo  le  spiagge  dov’  eran  terre  di 
novelli  Cristiani,  e da  essa  gli  ammaestra- 
va, non  soOerendo  che  in  tanta  scarsità 
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doperai , le  sue  infermità  gli  passasse- 
ro oziose. 

IX.  E certo,  egli  raccolse  frutto  degno 
del  merito  delle  sue  fatiche  : perocché  par- 
tendo dalle  Moluche,  lasciò  nelle  due  Iso- 
le di  Morotai  e Morotia  quaranta  sette  fra 
casali  e città  convertite  : c in  tutte  le  Mor 
luche  al  suo  partire  si  coniavano  intorno 
a cinquanta  mila  Cristiani.  Nella  fortezza 
di  Ternate,  predicava  a’  Portoghesi  ogni 
settimana,  c ogni  dì  agli  schiavi  e a'  fan- 
ciulli insegnava  la  dottrina  cristiana. 
Quivi  anco  istituì  un  Seminario  della  più 
scelta  c nobile  gioventù  del  paese. 

X.  Concorse  anche  Iddio  colla  carità 
del  suo  servo  a stabilir  nella  Fede  i già 
convcrtiti,  adoperando  tal  volta  con  essi 
maniera  di  straordinaria  protezione.  Una 
infinita  moltitudine  di  sorci  avevano  in- 
ondate le  campagne  de’Cristiani,  e roden- 
do quanto  v’era  di  vivo,  guastavano  piante 
e seminali,  anzi  entravano  ancor  nelle 
case  e mettevano  i denti  nelle  carni  di 
quelli,  che  trovavano  a dormire.  I Mao- 
mettani e i Gentili  con  intollcrabil  bal- 
danza ne  rimproveravano  i Cristiani,  co- 
me avessero  un  Dio,  o ingrato  che  non 
voleva,  o debole  sì  che  volendo,  non  po- 
teva liberameli  : onde  si  volsero  a prega- 
re il  padre  Beira  per  la  loro  liberazione: 
ed  egli  cominciò  a circuir  le  campagne 
spruzzandole  con  acqua  benedetta  : e in- 
contanente i sorci,  levatisi  a migliaia  in- 
sieme, uscirono  di  tutto  il  confine  de’ Cri- 
stiani, c passarono  nelle  campagne  degli 
Idolatri.  Similmente  un’altra  volta  che 
maledisse  con  gli  esorcismi  c scongiuri 
ordinarli  della  Chiesa  una  infinita  moltitu- 
dine di  cavallette  clic  disertavano  le  cam- 
pagne, si  levò  improvviso  un  vento  da 
terra  che,  presele  a gran  nuvoli,  le  portò 
a perdere  in  alto  mare. 

Tal  fu  la  vita  c le  sante  operazioni  del 
P.  Giovanni  Beira  ne’ dieci  anni  dell’apo- 
stolica sua  missione  all’  Isole  del  Moluco. 
Indi  ripassato  a Goa  e quinci  a Tanà  di 
Bazaiu,  vi  tollerò  con  somma  pazienza 
queU'inulile  avanzo  di  vita  che  gli  rimase 
dal  consumo  de’ troppo  gran  patimenti. 
Pur  non  era  sì  fuor  di  mente,  che  spesso 
anche  non  riavesse  sè  stesso,  sino  a po- 
tersi consolare  colle  sante  delizie  della 
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messa  che  celebrava.  Ma  sano  o infermo 
che  fosse , era  sempre  ugualmente  vene- 
rabile a'nostri,  guardato  come  un  de' più 
generosi  confessori  di  Cristo. 

Condotto  già  all'estremo  della  vita,  ndì 
che  un  de’ Fratelli  disse  ad  un  altro,  che 
perdevano  un  santo  uomo:  al  che  egli  ri- 
sentitosi, Non  un  sani' uomo,  disse,  ino  un 
gran  peccatore:  e ripetetemelo  tino  al- 
l'ultimo spirito:  c in  questi  atti  d'umilia- 
zione, santamente  morì  a'i  di  gennaio, 
come  alcuni  hanno  scritto  del  1561. 

Uomo  a pochi  pari  nel  zelo  d'ampliare 
il  conoscimento  e la  gloria  di  Dio , e di 
condurre  anime  alla  salute.  Osservantis- 
simo poi  d’ogni  legge  del  perfetto  vivere 
religioso , c singolarmente  divoto  del  Di- 
vin  Sacramento,  verso  il  quale,  dappresso 
o da  lungi  che  se  ne  trovasse,  solea  vol- 
tarsi colla  faccia  e starvi  come  presente 
quando  orava. 

Ex  Atiae  Mist.p.  I.  Dm. 


IV.  GENNAIO  1571. 

Del  Fratello  Michele  Foglio 
Studente. 

I.  Il  fratello  Michele  Foglio  giovane  di 
santa  vita,  fu  Italiano.  In  Roma  fu  am- 
messo nella  Compagnia  c mandato  ancor 
novizio  a fare  i suoi  studii,  dopo  il  novi- 
ziato. in  Sicilia.  Quivi  diede  ottime  pruo- 
ve  della  sua  religiosità  non  meno  negli 
studii  della  filosofia,  che  nel  fare  scuola 
a’fanciulli.  Vera  in  istima  e riverenza  ap- 
presso i compagni  e molto  più  appresso 
gli  stessi  scolari,  che  oltremodo  l’amavano 
per  la  candidezza  de'costumi  e per  l'alle- 
grezza modesta,  che  gli  rideva  gentilmen- 
te nel  volto. 

Era  di  sollevato  ingegno,  e nondimeno 
diceva  di  non  saper  nulla  : onde  unendo 
le  parole  umili  a'  fatti,  procurava  di  eser- 
citarsi sovente  ne' ministeri  de'fratelli  co- 
adiutori. Da  Messina  fu  assegnato  al  col- 
legio di  Monreale,  ed  egli  domandò  in 
grazia  di  fare,  amante  della  povertà  e 
mortificazione,  quel  viaggio  a piedi  che 
gli  servì  per  disporlo  all' ultimo  e feli- 
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ce  passaggio  di  questa  alla  vita  eterna. 
Così  tocco  di  leggier  malattia  fu  mandato 
a curarsi  nel  Collegio  di  Palermo,  dove 
in  bricvc  fini  la  vita  a'i  gennaio  del  1571 
con  quella  sicurezza  di  'sua  salute,  clic 
potè  conghietlurarsi  dall’allegrezza  mo- 
strata da  lui  in  quell'ultiino  punto  di  vita. 

II.  Ma  perchè  i giusti  giudizii  di  Dio 
sono  assai  diversi  da’ nostri,  l’anima  di 
questo  religioso  fratello  penò  nel  Purga- 
torio quasi  per  lo  spazio  d'un  anno  ; dopo 
il  quale  una  mattina  apparve  a un  altro 
fratello  già  desto,  e mostroglisi  di  lieto  c 
ben  giocondo  sembiante.  Quegli  saluti- 
lo in  prima  con  dirgli  : De  A come  state  fra- 
te! Michele  ! Ed  egli  : La  Dio  mercè,  disse, 
io  non  sento  più  caldo,  e f ho  sentito  ben 
fin  ora  : volendo  significargli , che  lino  a 
quel  dì  era  stato  nelle  pene  del  Purgato- 
rio; fatto  più  animoso  ripigliò  l'altro:  E 
ora  io  re  noi  ri  trovate?  Per  grazia  di  Dio, 
rispose,  mi  ritrovo  in  istato  di  gloria.  Qui 
sorpreso  quel  Fratello  da  una  santa  cu- 
riosità di  sapere  se  anch’egli  dovesse  col 
tempo  essere  partecipe  di  quella  medesi- 
ma gloria,  con  ogni  caldezza  ne'l  doman- 
dò: ma  il  beato  giovane  lasciollo  ammae- 
strato con  questa  prudente  risposta  : Que- 
ste cose,  disse,  son  tali,  che  Iddio  solo  le 
sa:  con  tutto  ciò  attendete  coi  ad  operar 
bene,  e procurate  di  perseverare,  che  non 
mancherà  il  Signore  di  premiarci.  Così 
detto  disparve:  e ipiel  Fratello  da  sì  fatta 
visione  restò  non  men  consolato  che  ani- 
mato a un  vivere  più  perfetto  di  prima  : 
giacché  le  anime  che  talora  a noi  paiono 
più  perfette,  hanno  che  purificare  nel  fuo- 
co del  purgatorio. 

Dall’  A (.beiti  ltlor.  della  Compagnia  in  Sicilia 


IV.  GENNAIO  1635. 

Del  P.  Ludovico  Loro. 

I.  Il  P.  Ludovico  Lobo  nacque  in  Lis- 
bona da  genitori  della  primaria  nobiltà  di 
quel  regno.  Nella  fatale  giornata  del  Re 
D.  Sebastiano,  Ludovico  anch'esso  con 
altri  molti  signori  fu  fatto  schiavo.  Riscat- 
tato che  fu,  tornossene  al  suo  feudo  d^Al- 
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’vito,  menando  ivi  una  esemplarissima  vi- 
ta. Per  eoli  [tassando  tre  nostri  pellegri- 
ni novizii , furono  al  suo  palazzo  invitali 
da  Ludovico  ; ma  essi  v ollero  pernottare 
nell'ospedale:  quivi  il  buon  signore  volle 
colle  sue  proprie  inani  rifar  loro  i letti: 
carità  che  ben  gli  fu  ripagata  da  Dio.  Im- 
perocché infastidito  del  mondo  e innamo- 
rato del  ciclo,  con  generoso  riliuto  di  tut- 
te le  umane  grandezze,  volle  ascriversi 
alla  Compagnia  di  Gesù,  nella  quale  fece 
il  suo  ingresso  in  Evora  a'  1 li  di  ottobre 
del  1588.  In  entrare  fece  dono  a quella 
casa  d'un  preziosissimo  padiglione . il 
quale  nella  Settimana  Santa  serviva  di  no- 
bile conopeo  alla  Santissima  Eucaristia. 

11.  Era  Ludovico  d'anni  28,  ma  soppe- 
si accomodare  mirabilmente  alla  \ ita  dei 
novizietti  più  teneri , c mortificarsi  anche 
esso  accompagnando  lo  spcnditore,  e por- 
tando per  la  città  sulle  spalle  la  sporta  del- 
le robe  compre  da  quello.  Venuto  egli  alla 
Compagnia  senza  lettere,  imparò  nell’u- 
niversità di  Evora  al  nostro  Collegio  sog- 
getta, latinità,  rettoriea,  filosofia  e teolo- 
gia, sino  a poter  giugnerc  al  merito  della 
professione  solenne.  Il  restante  della  vita 
spese  o in  far  missioni , o in  governi. 

Ili.  E ben  vero,  che  in  qualunque  stato 
si  fosse , non  si  ricordò  mai  più  della  sua 
grandezza  ; ma  sibbene  si  tenne  sempre 
abbracciato  colla  santa  umiltà.  In  Villari- 
posa  cavalcando  un  somarello  imbustato, 
se  n'  andava  a predicar  nel  dintorno,  e 
sempre  nell'andare  e tornare  passava  in- 
nanzi al  palazzo  de' Principi  di  Braganza, 
i quali  reggendolo  in  quell'umile  stalo,  ne 
rimanevano  edificati.  Una  volta  predican- 
do in  una  pubblica  processione  che  si  fa- 
ceva per  impetrare  da  Dio  in  una  secca 
ostinala  la  pioggia,  il  padre  Ludovico  pro- 
mise al  popolo  che  verrebbe  la  pioggia. 
Il  cielo  ch'era  sereno,  subito  annugolò, 
c venne  una  dirottissima  pioggia. 

IV.  Ne'  giorni  di  gran  concorso,  si  le- 
vava due  o tre  ore  prima  degli  altri  : e 
fatte  le  sue  divozioni  compiutamente,  si 
piantava  in  chiesa  al  confessionario  : es- 
sendo egli  il  primo  alfentrarvi  e l'ultimo 
all’uscirc:  memore  d'un  celebre  detto  del 
P.  Gonzalo  Sylveira  : Concionavi  usque 
adiaucedincm;  confessiones  andire  usque 
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ad  defatigalionem  ; morti/icari  usque  ad 
mortem. 

V.  Era  egli  del  Collegio  di  S.  Antonio 
in  Lisbona  Rettore.  Erano  da  varie  parti 
arrivati  molti  Padri  forestieri  : domandò 
al  Sottoniinistro,  se  tutte  le  camere  fos- 
sero apparecchiate  ; rispose  clic  sì,  salvo 
una  camera  senza  letto:  adunque,  disse  il 
padre  Rettore,  andate  al  tal  luogo,  e vi 
troverete  materassa  e capezzale  : andò, 
vi  fece  il  letto,  ed  entrato  in  sospetto  di 
quel  ch’era  infatti , trovò  che  il  P,  Ret- 
tore aveva  ceduto  il  suo  letto,  e se  la 
dormiva  in  lauto  alla  peggio  sopra  le  nu- 
de tavole. 

VI.  Perseguitò  sempre,  dacché  lasciò 
le  lautezze  del  secolo,  il  suo  corpo  con 
penitenze  non  poche  : bensì , ch'era  egli 
di  robusta  complessione,  c poteva  fati- 
cando resistere  alia  fatica.  In  Lisbona  il 
[ladre  Ludovico  Lobo  era  uno  de’  più  in- 
signi catechisti  : nelle  piazze  più  ralcate 
di  popolo  insegnava  la  dottrina  cristiana. 
La  Quaresima  poi  ragunava  la  poveraglia 
c con  infaticabile  pazienza  ne  udiva  le 
confessioni  per  disporla  alla  Pasqua:  e 
laddove  nel  secolo  godeva  di  vedersi  cor- 
teggiato da  buon  numero  di  stallieri , ora 
trionfava  di  giubilo  reggendosi  attorniato 
alla  porla  della  Casa  Professa  dalla  gen- 
terella più  vile. 

VII.  Iu  somma  il  padre  Ludovico  Lobo 
riuscì  tale  veramente,  quali  voleva  san- 
t’Ignazio  che  fossero  i personaggi  eh’  en- 
trano nella  Com|iagnia.  S’ eglino  son  buo- 
ni c santi,  diceva,  è benedizione  l’averli  ; 
se  rilassati  (o  Dio!)  clic  inquietudini I 

Vili.  Or  mentre  questo  buon  servo  di 
Dio,  fatto  Provinciale,  faceva  la  sua  vi- 
sita attualmente  nel  Collegio  di  Evora, 
ammala  e muore  il  dii  di  gennaio  del  1635. 

Ex  A :rr.  Franco  m Annoi,  (llor.  Soc.  Ics.  i» 
Lutti. 


*IV.  GENNAIO  1651. 

Del  P.  Vincenzo  Colonna. 

I.  Dalla  nobilissima  famiglia  romana 
dei  Colonnesi  trasse  la  sua  origine  il  pa- 
dre Vincenzo.  Essendo  ancor  tenero  di 
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età,  perdette  il  genitore D.  Antonio,  mor- 
to nella  Sicilia,  dove  era  in  gradi  di  gover- 
no : quindi  essendo  sraduta  interamente 
nelle  mani  della  madre  I).  Anna  l'edu- 
cazione dei  figliuoli , questa  collocò  Vin- 
cenzo con  altro  sno  fratello  per  nome  Car- 
lo nel  Convitto  de’ Nobili,  che  allora  ave- 
va la  Compagnia  nella  città  di  Catania. 
Ivi  egli  vantaggiò  moltissimo  nelle  lette- 
re e nella  pietà;  c si  rese  specchio  a tutti 
c modello  di  giovane  modesto,  innocente 
e religioso. 

II.  Canno  13!)5  dimandò  e ottenne  di 
entrare  nella  Compagnia , a cui  di  lì  a non 
molto  tempo  condusse  pure  col  suo  esem- 
pio il  fratello  Carlo.  Essendo  ancora  no- 
vizio in  Messina,  volle  fare  la  rinunzia 
de’ suoi  beni . dei  quali  ebbero  parte  quel 
noviziato  e il  collegio  di  Catania.  Lega- 
tosi a Dio  coi  voti  religiosi , fu  mandato 
a Catania , dove  insegnò  (piatirò  anni  la 
gramluatica  : indi  si  applicò  agli  sludii, 
che  non  potè,  continuare  per  la  sua  fievole 
sanità.  Ordinato  sacerdote  e promosso  al 
governo,  riuscì  a meraviglia  sia  nel  pro- 
muovere l'osservanza  domestica,  sia  nel 
provvedere  alle  necessità  de’ suoi  sudditi, 
che  lo  riguardavano  come  vero  padre  e ra- 
mavano con  singolare  alfelto.  Resse  più 
volte  i collepii  di  Marsala,  di  Pia/za , di 
Siracusa,  di  Catania  c di  Callanisselta  ; c 
da  per  tutto  con  la  sua  diligenza  e indu- 
stria migllorolli  eziandio  nelle  cose  tem- 
porali. In  Cultanissclta  ebbe  intima  co- 
municazione con  Don  Antonio  Moncada 
Principe  di  Montalto,  che  sotto  la  direzio- 
ne del  padre  Vincenzo  tanto  avanzò  nella 
cristiana  perfezione,  che  in  line,  ottenuto 
il  consentimento  della  moglie,  consacra- 
tosi a Dio  con  la  professimi  religiosa , c 
rinunziato  al  figliuol  primogenito  le  ra- 
gioni del  principato,  si  ridusse  ancor  egli 
a finire  i suoi  giorni  nella  Compagnia. 

III.  Essendo  il  padre  Vincenzo  oramai 
grave  di  olà,  ottenne  d’essere  sgravato  da 
ogni  carico  di  governo,  e passare  il  rima- 
nente della  sua  vita  nel  collegio  di  Cata- 
nia , ove  con  la  memoria  de’  suoi  primi 
fervori  potesse  apparecchiarsi  alla  morte. 
L'apparecchio  che  vi  premise  fu  un  con- 
tinuo esercizio  di  opere  buone  : meditar 
lungamente  le  cose  eterne,  leggere  libri 
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divoti , assistere  ogni  di  a piò  messe,  vi- 
sitare le  chiese  della  città,  e con  assidue 
orazioni  vocali  conciliarsi  la  protezione  di 
Maria  SS.  e de’Santi  suoi  avvocati.  Dor- 
miva pochissimo  e sempre  sulle  nude  ta- 
vole: digiunava  a tutto  rigore,  anche  fuori 
dei  tempi  consueti  e prescritti:  spesso  si 
flagellava  a sangue,  e portava  di  continuo 
cinte  ai  fianchi  e alle  braccia  catenelle  di 
ferro.  Fino  a tanto  clic  potè  reggersi  in 
piedi  non  cessò  di  visitare  gl’infermi,  di 
assistere  ai  moribondi , e di  udire  le  con- 
fessioni , massimamente  degli  scolari , di 
cui  avea  presa  special  rura  e sollecitudi- 
ne. Finalmente  soprapreso  da  acuta  feb- 
bre, c ricevuti  con  singoiar  divozione  gli 
ultimi  Sacramenti , rese  placidamente  lo 
spirito  a Dio  il  di  I febbraio  dell'anno  1631, 
contando  di  età  anni  "3,  c delia  Compa- 
gnia 36.  Le  sue  esequie  furono  accompa- 
gnate dal  dolore  e dal  pianto  dei  cittadi- 
ni, clic  l'ebbero  sempre  in  gran  riverenza 
e in  conto  di  Santo. 

Ex  elogi it  tfefunrlor.  Proc.  Siculo*. 


IV.  GENNAIO  163- . 

Del  P.  Alfonso  Petba. 

I.  il  P.  Alfonso  Petra  nacque  in  Pavia 
della  chiarissima  famiglia  dc’Conli  Petra. 
Era  egli  il  primogenito  di  sua  casa;  e con 
tutto  ciò,  posposta  ogni  umana  grandez- 
za, volle  ascriversi  tra’  figliuoli  del  Pa- 
triarca sant'lgnazio  ncH'umilc Compagnia 
di  Gesù,  avendo  anni  17  d’età. 

IL  Non  potè  molto  negli  sludii  avan- 
zarsi , ma  in  grado  di  Coadiutore  spiritua- 
le andò  mollo  avanti  nella  sapienza  dei 
Santi.  Dopo  cinque  anni  spesi  nel  magi- 
stero d'una  scoletta  , si  diè  tutto  al  mini- 
stero apostolico  delle  missioni,  nelle  quali 
riusci  a maraviglia  c con  frutto  d’ anime 
copioso.  Cresciuta  in  lui  la  sete  della  sa- 
lute delle  anime,  desiderò  di  portarsi  ad 
estinguerla  o eoi  sangue  o co’  sudori  al- 
meno nell'India.  Laonde  trovandosi  in 
Roma , incominciò  a importunare  il  nostro 
padre  Generale  per  la  licenza  ; ma  non 
potè  mai  spuntarla.  Mercecchè  l'avca  Id- 
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dio  riservato  per  aiuto  di  Roma  in  una 
estrema  occorrenza.  Dal  regno  di  Napoli 
s’insinuò  (nou  ostante  le  diligenze  che  si 
facevano),  anche  in  Roma  la  peste  del- 
l’anno 1656.  E dicesi,  clic  la  prima  se- 
menza di  questo  male  venisse  da  un  anel- 
lo legato  ad  un  tìlo  di  seta  da  Napoli 
mandato  ad  un  soldato  trasteverino,  il 
quale  fu  anche  il  primo  in  Roma  a morir 
di  peste.  Questa  poi  serpeggiando  per  la 
città,  penetrò  nelle  nostre  scuole,  c quinci 
nelle  viscere  del  Collegio  Romano.  E se 
la  Casa  Professa  n'andò  immune,  fu  gra- 
zia particolare  di  S.  Ignazio  al  cui  altare 
i Padri  tutti  fecero  un  voto,  e in  ricono- 
scimento della  grazia  n'appesero  una  ta- 
vola votiva  al  di  lui  sepolcro. 

III.  In  questa  occasione  il  padre  Alfon- 
so Petra  stimò  bene  di  commutare  il  de- 
siderio de' travagli  indiani  con  quei  ch'a- 
vea  presenti  in  Roma , c di  dar  sua  vita 
in  servigio  degli  appcstati.  N'ottenne  la 
facoltà , e con  altri  compagni  si  espose  al 
caritatevole  ministero.  Spese  in  questo 
due  mesi , e come  non  sazio  dell’estremo 
patir  che  facea , servendo  e nell'anima  e 
nel  corpo  gl'  infetti , vi  aggiugnea  del  suo 
il  flagellarsi  mattina  e sera  aspramente. 
Nel  dì  trentesimo  di  dicembre,  gli  si  sco- 
prì un  ferale  bubone  con  una  cocentissima 
febbre.  In  più  parti  del  corpo  gli  fu  c 
ferro  e fuoco  applicato  : nella  quale  car- 
nilicina  non  diè  mai  un  gemito,  tutto  con 
gli  affetti  ingolfato  in  Dio.  Mostrò  un  ar- 
dentissimo desiderio  , morendo,  d' esser 
seppellito  con  gli  altri  infetti  nel  cimitero 
di  san  Paolo. 

IV.  Il  dì  4 gennaio  1637  non  vi  si  tro- 
vando presente  il  compagno , si  rizzò  da 
letto  e si  pose  ginocchioni  innanzi  all’im- 
magine di  S.  Ignazio,  con  le  mani  giunte, 
ma  alla  sponda  del  letto  appoggiate.  E in 
qucsl'atlo  fu  ritrovato  già  morto.  Uomo  a 
cui  l’ istorico  fa  questo  brieve  elogio,  ma 
ponderoso  : Vir  fui!  magnae  a pud  omnes 
de  eminenti  tirlute  existimationis , et  quem- 
admodum  ipse  de  nullo  male,  ita  nullus  de 
ilio  non  bene  loqui  auditus  est:  animo  su- 
pra  omnes  respectus  humanos  excelso. 

Et  Timo.  P 4.  tl  Alig.  in  dici  Clur. 


{ Genti. 

IV.  GENNAIO  1681. 

Del  P.  Pirro  Guerardi. 

I.  In  Monlalboddo,  terra  riguardevole 
del  Piceno,  situata  nel  mezzo  tra'l  distret- 
to di  Sinigaglia  c di  Iesi,  nacque  di  fami- 
glia nobile  e sempre  tenuta  in  pregio  c in 
protezione  dalla  casa  Farnese,  il  P.  Pirro 
Gherardi  a'  7 di  giugno  del  1398.  Alle- 
vato clic  fu  con  quella  pietà  singolare, 
trasfusa  come  per  eredità  in  tutt'  i posteri 
di  questa  famiglia,  da  me  clic  scrivo  mol- 
to ben  conosciuta , venne  applicato  allo 
studio  delle  leggi  in  Parma , ove  Pirro 
Gherardi,  avo  di  lui,  era  in  carica  di  Go- 
vernatore di  Parma  e di  Consigliere  di 
Ranuccio  Farnese;  c dove  già  un  suo  fra- 
tello, per  nome  Francesco,  in  età  d'anni 
17  era  entrato  nella  Compagnia  di  Gesù. 
Il  grande  avanzarsi  che  Pirro  fece  nella 
legai  scienza  civile  c canonica , gli'  me- 
ritò, giovane  di  soli  30  anni , d'essere  in- 
signito colla  dignità  prima  di  canonico,  e 
poi,  fatto  sacerdote,  di  penitenziere  della 
cattedrale  di  Parma. 

II.  Il  più  forte  motivo  della  sua  voca- 
zione alla  Compagnia  fu  questo.  Il  suo 
fratello,  P.  Francesco,  forniti  gli  studii 
della  teologia,  ebbe  ordine  di  portarsi  per 
consolazione  de’  suoi  parenti  alla  patria 
di  Montalboddo,  ed  insieme  d’offerire  le 
primizie  del  suo  sacerdozio  nel  santuario 
di  Loreto.  Andò,  c con  esso  lui  il  signor 
canonico  Pirro  Penitenziere.  Arrivali  ap- 
pena a Loreto,  viene  avviso  al  P.  Fran- 
cesco, che  scoperta  in  Parma  la  peste, 
l'era  stato  chiuso  il  commercio  colle  città 
conlinanti.  A questo  avviso  il  novello  sa- 
cerdote padre  Francesco,  stabilì  di  fare 
a Dio,  in  sì  bella  occasione,  sacrifizio  del- 
la sua  vita  ; c tosto  a gran  giornate  tor- 
nato a Parma , quivi  offerissi  in  servigio 
degli  appestati  e vi  cadde  vittima  di  ca- 
rità nel  fiore  degli  anni  suoi  : come  più 
stesamente  mostreremo  nel  giorno  della 
sua  propria  leggenda. 

III.  Mosso  da  questo  eroico  esempio  di 
suo  fratello,  il  canonico  Pirro,  volò  a Ro- 
ma , e rinunziato  le  due  dignità  eh'  ave- 
va di  canonico  e di  penitenziere , a riser- 
va di  trecento  scudi  di  pensione,  entrò 


MF.NOLOGIO  BELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 


Dìgitized  by  Google 


4684 


DEL  P.  PIRRO  GHEPARDI 


nella  Compagni*  il  dì  SO  d'aprile  1631,  in 
età  d'anni  33  in  circa.  Penò  poco  ad  ac- 
comodarsi alla  disciplina  religiosa  chi  al 
secolo  era  sempre  vissuto  da  buon  seco- 
lare, c poi  da  ecclesiastico  edificativo  c 
divoto.  Parve  matura  c veterana  a' supe- 
riori la  sua  virtù,  e perciò  non  bisognosa 
d’essere  coltivata  come  novizia.  Laonde, 
dopo  alquanti  mesi  di  noviziato,  il  man- 
darono a Loreto  nell'  impiego  di  peniten- 
ziere, in  cui  per  tanti  anni  erasi  esercitato 
nella  cattedrale  di  Parma.  Finito  in  Lo- 
reto il  biennio  del  suo  noviziaio,  ivi  fece 
i suoi  voti.  Quanti  anni  si  trattenesse  in 
quella  Peuitenzieria  Lau retana . non  ce  n'è 
distinta  memoria.  So  clic  fe  anco  da  Mi- 
nistro nel  Collegio  di  Recanati  e Prefetto 
del  cortile  in  quello  di  Fermo,  dove  ho 
memoria  che  da  tutta  quella  scolaresca 
non  era  conosciuto  per  afiro  nome,  che 
di  quel  Padre  santo;  di  quel  Padre  che  sta 
sempre  inginocchioni  e fa  orazione. 

IV.  Intanto  il  P.  Generale  Muzio  Vilel- 
leschi  avea  bisogno  di  provvedere  la  Pro- 
cura generale  della  Compagnia  d’un  quali- 
ficato soggetto.  Girò  gli  cechi  per  tutte  le 
quattro  Provincie  d'Italia:  cercò,  s'infor- 
mò di  molti  soggetti  : uè  in  alcun  altro  si 
trovarono  accolti  sì  appieno  i requisiti  di 
cotal  carica,  quanto  nel  padre  Pirro  Ghc- 
rardi,  uomo  che  nella  Corte  di  Parma  era 
stato  per  credito  di  sapere  legale  e per 
integrità  di  costumi  uno  de’  Ministri  più 
cari  ai  Duca.  Queste  ottime  informazioni 
mossero  il  Vitelleschi  a chiamare  il  Ghe- 
rardi  a Roma  e a dargli  la  carica.  Com- 
parve subito  nella  Corte  Romana,  quanto 
nelle  materie  canoniche,  nel  Bollario  c 
neirislitulo  nostro  versato  fosse  il  nuovo 
Procurator  generale  della  Compagnia;  ma 
la  più  bella  comparsa  ch'ei  fece  in  tal  ca- 
rico, con  marav  iglia  di  Roma  e con  edifi- 
cazione di  tutta  la  Compagnia  di  Gesù,  fu 
il  pellegrino  accoppiamento  di  quelle  virtù 
che  in  simili  impieghi  pare  difficilissimo 
l'accoppiare.  Potrebbe  parere  che  la  vir- 
tù della  povertà  in  questo  impiego  che 
tutto  si  ravvolge  intorno  a temporali  ma- 
neggi , non  possa  aver  tutto  il  lustro  di 
quella  perfezione,  che  dee  comparire  in 
ogni  ministero  c in  ogni  soggetto  della 
Compagnia.  Ma  uon  è stalo  così  nel  nostro 
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Procurator  generale  Pirro  Gherardi  : im- 
perocché in  lui  la  povertà  tra  le  altre 
virtù , ha  fatto  maggiore  spicco.  Dal  bel 
principio  della  sua  vita  religiosa  egli  si 
sposò  a questa  virtù  di  sì  fatta  maniera , 
che  sino  alla  morte  la  guardò  sempre  co- 
me sua  sposa.  Ricordano  di  lui  fin  da  no- 
vizio, che  mandato,  secondo  il  nostro  co- 
stume, in  pellegrinaggio,  non  andò  con 
altra  provvisione  che  di  due  pani  datigli 
nel  partire:  e quali  gli  ricevè,  tali  gli  por- 
tò al  primo  Collegio  : non  avendo  per  via 
voluto  campare  che  di  tozzi  accattati.  Ma 
questo,  come  fervor  da  novizio,  non  ac- 
cresce la  maraviglia.  Aveva  egli  trecento 
scudi  di  pensione,  per  la  rinunzia  fatta  del 
suo  canonicato  e penitenzicralo  di  Par- 
ma; di  questa  sì  grossa  pensione  egli  non 
mai  ne  toccò  un  soldo  per  uso  suo  : ma 
tutta  tutta , tosto  che  gli  veniva  pagata , 
lasciavate  in  mano  del  padre  Generale,  in 
sussidio  della  povera  Casa  Professa.  E se 
alcuna  volta  dal  padre  Generale  era  co- 
stretto a ritenerne  qualche  piccola  parte 
a suo  beneplacito,  il  buon  Procuratore  pa- 
dre Pirro  mcllcvala  ad  interesse  al  banco 
della  carità,  con  dispensarla  a’  poveri  sa- 
cerdoti, acciò  ne  dicessero  delle  messe  in 
suffragio  dell'anime  dc'defonli,  delle  quali 
era  teneramente  divoto.  Era  si  lontano 
dal  prendere  pellegrine  bevande,  che  anzi 
fuori  di  tavola  non  prendeva  mai  un  sorso 
di  brodo,  o un  cucchiaio  di  conserva  senza 
ordine  del  medico  o dell' infermiere.  Quan- 
to gli  era  donato  di  confetture  o di  paste 
dolci,  anche  nell’estrema  vecchiaia,  tutto 
dava  a quei  Padri  che  vanno  agli  spe- 
dali c alle  carceri.  Il  simile  facea  delle, 
immagini  , reliquiari  e crocette  portan- 
dole o al  Padre  che  fa  la  dottrina  cristia- 
na , o serbavate  in  dono  a’  maestri  delle, 
scuole  basse.  Dopo  io  anni  di  procura 
generale  di  tutto  l’Ordine,  altro  non  se 
gii  trovò  in  sua  morte , clic  alcune  cro- 
cette di  caravacca , c poche  cere  sacre,  o 
Agnus  Dei  spogliati  : belle  reliquie  della 
sua  nuda  povertà  e di  sua  pura  innocenza. 

V.  L'altra  virtù  dell'  istessa  povertà , 
se  mal  non  m'avviso,  più  difficile  a potersi 
sperare  in  un  Procurator  generale , si  è 
l'unione  perfetta  con  Dio.  E come  si  può 
questa  sperare  in  tanta  moltitudine  di  ne- 
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gozi , varietà  d'affari , premura  d’interes- 
si , intrighi  di  liti , studii  di  scritture,  in- 
formazioni d'avvocati , comparse  a' tribu- 
nali , udienze  a’  Ministri , con  mille  altre 
distrazioni , che  annesse  vanno  indispen- 
sabilmente all’impiego?  Eppure  il  nostro 
P.  Pirro  Procurator  generale,  dacché  la 
prima  volta  entrò  in  noviziato  sino  agli 
ultimi  83  anni , cioè  per  Io  spazio  di  50 
anni,  fece  la  sua  orazione  tutta  e sempre 
inginocchioni  in  mezzo  alla  camera  isola- 
to, con  tale  elevazione  di  mente  c infooa- 
mento  di  cuore,  che  chi  s’incontrava  a 
vederlo,  (piando  ne  usciva,  il  vedeva  col 
volto  lagrimoso  e infiammato.  La  sua  mes- 
sa in  una  cappella  privata  durava  almeno 
tre  quarti,  e il  rendimento  di  grazie  mez- 
z’ora almeno.  In  visite  al  Venerabile  ora 
otto,  ora  dicci . ora  dodici  volte  il  di  ; né 
alla  sfuggita,  ma  la  meno  era  d'un  quarto 
d’ora  per  volta.  L’ufiizio  divino  recitato 
sempre  e tutto  inginocchioni.  La  lettura 
spirituale, a misura  di  polverino,  era  d una 
ora  : e se  taluno  in  quell'ora  gli  entrava 
in  camera,  poneva  forinolo  a giacere:  c 
finito  il  negozio,  ripigliava  la  sua  lettura: 
al  principio  e al  tino  d’ogni  azione  s’ingi- 
nocchiava: e ciò  per  fino  quando  alla  bar- 
berai per  l’arsi  la  barba  entrava  e n'usci- 
va. Al  suon  della  mensa,  prima  portavasi 
a pigliarne  licenza  nella  sua  cappella  dalla 
Madonna.  Uscito  di  tavola . benché  inti- 
rizzito nel  sommo  inverno  dal  freddo,  non 
accnstavasi  al  fuoco  se  prima  non  tornava 
alla  sua  cappella  a ringraziare  della  presa 
refezione  l'amata  Vergine.  L'estate  ia  ri- 
creazione della  mattina  la  facca  tutta  in 
chiesa,  o servendo  messe,  o confessando, 
o comunicando,  o v isitando  gli  altari.  Ili- 
numerabili  poi  tra  giorno  erano  le  genu- 
flessioni che  faceva  ad  ogni  ora.  Uscendo 
e tornando  a casa,  sempre  la  sua  visita 
al  Sacramento  e all'altare  del  santo  Padre 
per  raccomandargli  i negozi.  Per  istrada 
o conferiva  col  suo  compagno  la  faccen- 
da c’avea  tra  mano,  oppure  andava  re- 
citando corona  o salmi.  Nell’ anticamere 
orava,  neli’andar  per  casa  orava:  e se 
qualcuno,  mentre  dormiva,  gli  entrava  in 
camera,  il  sentiva,  eziandio  dormendo, 
recitar  preci  c scagliare  giaculatorie.  Or 
questa  cosi  assidua  c perfetta  unione  con 
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Dio,  che  sarebbe  ammirabile  in  un  solita- 
rio piò  fervoroso,  era  nel  nostro  Procura- 
lor  generale  Pirro  Gberardi.  Dirò  cosa  di 
maggior  maraviglia.  Gli  si  trovò  notato 
il  suo  esame  particolare  sino  al  giorno  in- 
nanzi ch’egli  si  pose  a letto  per  noti  le- 
varsene se  non  morto  : camminando  del 
l>ari  in  lui  vigilanza  ed  orazione. 

VI.  Nè  si  creda  alcuno,  clic  tanta  ora- 
zione, tanta  unione  con  Dio  pregiudicasse 
alla  buona  condotta  de'negozi  da  trattare 
con  gli  uomini.  Il  P.  Generale  Vincenzo 
Caraffa,  assunto  al  governo  di  tutta  la 
Compagnia,  con  niuno  conferiva  più  vo- 
lentieri e più  spesso  (pianto  col  P.  Pirro, 
c diceva,  che  il  P.  Procurator  generale  era 
il  compagno  del  suo  generalato , nè  cono- 
sceva chi  meglio  di  Ini  fosse  più  persalo 
dell'Istituto.  Non  vi  fu,  si  può  dire,  parte 
di  mondo  cristiano,  che  non  movesse  a 
suo  tempo  liti  alla  Compaguia  per  conto  di 
decime;  e di  tutte,  vinta  la  causa,  trion- 
fò la  modestia , l'attenzione,  l’efficacia  e 
la  dottrina  del  P.  Pirro.  Da  tutte  le  parli 
dove  ha  sede  la  Compagnia,  ricorrevano 
a lui  nelle  cause,  come  ad  oracolo,  per  ri- 
ceverne parere,  consigli  e decisioni:  egli 
rispondeva  a tutti  con  scritture  legali  ric- 
che di  tante  ragioni  c testi  sì  puntuali  c 
fedeli,  che  i primi  Procuratori  c Avvocati 
della  Curia  Romana  al  vederle  stupivano; 
e pregati  di  corroborarle  con  altri  loro 
motivi , rispondevano  : Qui  altro  §on  c è 
d’aggingnere,  che  per  nostro  onore  sotto- 
scrivere il  nostro  nome.  La  diligenza  poi 
con  cui  notava,  ordinava,  registrava  tutto 
a suo  luogo,  con  tanti  libri  di  memorie, 
d'informazioni,  d’istruzioni,  c con  quanto 
faceva  di  per  di  da’  primi  anni  della  sua 
generai  procurazione,  fino  agli  ultimi  di 
sua  vita  corto  clic  fu  singolare.  E se  di 
(pianto  ha  scritto  questo  grand’  uomo,  po- 
co n’è  rimasto  nella  procura,  pur  questo 
poco  è tanto  che  basterebbe  ad  occupare 
la  vita  tutta  d’ogni  più  veloce  c canuto 
copista  : tanto  che  taluno  ha  avuto  motivo 
di  dubitare,  che  come  Isidoro  a lavorare, 
così  il  P.  Pirro  a scrivere  venisse  aiutato 
dall’Angelo  suo  custode. 

VII.  Cresce  a dismisura  la  maraviglia, 
se  si  considera , che  il  P.  Pirro,  quando 
era  eziandio  per.  l’età  cadente,  nou  sola- 


Digitized  by  Google 


4681 


DEL  P.  PIRRO  UHEltUlM 


mente  non  si  dispensò  mai  da  nessuna  di 
tante  nostre  osservanze  ma  nell'osservar- 
le  tutte  puntualmente  era  l’esemplar  della 
casa.  Chi  visse  quivi  ron  lui  diceva,  che 
«no  degli  spettacoli  da  intenerire  si  era 
il  vedere  il  buon  vecchio  come  al  l>atterc 
de’segni  comuni,  incontanente  o si  rizza- 
va, o si  buttava  ginocchioni,  o s’avvjava 
là  dove  il  segno  il  chiamava.  Negli  ulti- 
mi anni,  non  potendo  camminare  che  mol- 
to adagio,  per  trovarsi  a tempo  alla  prima 
tavola  o alle  litanie,  anticipava  il  cam- 
mino. E poiché  nell’ultima  sua  vecchiaia, 
tra  perche  stava  male  di  denti  e peggio 
di  flati,  onde  anche  nel  pigliare  il  ristoro 
pativa  assai , fu  esortato  a ire  alla  secon- 
da tavola,  nel  qual  tempo  più  adagiata- 
mente  sarebbesi  ristoralo,  volle  per  puro, 
dirò  così , appetito  d’obbedienza , mante- 
nere il  suo  costume  antico  d'andare  alla 
prima  mensa,  adducendone  questi  santi 
motivi:  Che  alla  prima  tavola  era  trattata 
meglio  l’ubbidienza:  che  il  cero  obbediente 
ubbidisce  alla  prima  chiamala  : perchè 
dossi  la  benedizione  e il  rendimento  di 
grazie  in  comune  ; perchè  si  assidono  a 
locala  lutt' insieme,  r tati' insieme  al  segno 
dell'ubbidienza  si  /erano.  Questi  erano 
gli  allettativi,  per  cui  al  vecchio  ubbi- 
diente la  prima  tavola  facea  maggior  prò. 
Ma  odasi  della  perfettissima  obbedienza 
del  padre  Procurator  generale  due  tesli- 
monii  contesti,  e sono  di  due  Padri  più 
autorevoli  della  Casa  Professa  romana, 
vivati  con  esso  lui  nella  medesima  casa: 
N’oi  (sono  lor  precise  parole)  noi  non  ci 
siamo  mai  accorti , che  il  V.  Pirro  abbia 
trasgredita  regola  alcuna , benché  mini- 
ma: e in  domandar  licenza  puntualmen- 
te (fogni minima  cosa,  non  solo  ha  supe- 
rato tulli  di  questa  casa , ma  non  è stalo 
mai  inferiore  a qualsivoglia  più  fervente 
ed  osservante  novizio.  Una  volta  da  un 
Padre  di  grande  autorità  fu  richiesto  a 
dirgli , che  piega  pigliasse  un  negozio  di 
somma  rilevanza  che  allor  bolliva.  11  pa- 
dre Pirro  fece  sue  scuse,  pregandolo  a 
compatirlo,  stante  elle  la  regola  del  suo 
uffizio  gli  vietava  il  parlare  di  negozi  con 
altri  senza  licenza  del  P.  Generale. 

Vili.  Ma  non  meno  lina  c perfetta  per 
avventura  fu  l'umiltà  di  questo  gran  scr- 
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vo  di  Dio  : egli  era  in  uffizio,  appresso  i 
secolari , di  somma  stima  ; o di  somma 
stima  parimente  appresso  tutte  le  Reli- 
gioni , anzi  appresso  a tutta  la  Corte  di 
Roma  : eppure  pareva , starci  per  dire, 
che  sol  nel  concetto  del  (ladre  Pirro,  Tes- 
ser Procurator  generale  non  s’alzasse  più 
su  di  quello  del  più  semplice  sacerdote. 
Certo  che  al  bassissimo  sentimento  di 
dentro,  c’avea  egli  di  sé  medesimo,  cor- 
rispondeva T umile  portamento  di  Cuora: 
non  v’csscndo  (dieea  il  padre  Girolamo 
Savini)  chi  più  di  lui  in  tutta  la  casa 
s’umiliasse  sotto  di  tutti.  Quando  incon- 
trava alcuno  per  casa,  non  contento  Tono- 
ratissimo  vecchio  di  scoprirsi  il  capo,  si 
fermava  e faceva  inchino  , riconoscendo 
Iddio  nella  persona  di  tutti.  Con  tutta  la 
gran  cognizione  che  gli  dava  e'  I suo 
profondo  sapere  e la  sua  lunga  esperien- 
za , pnrnondimeiio  non  disse  mai  il  suo 
parere  se  non  richiesto , c ciò  con  poche 
c sensate  parole  : aggiugnendo  in  line  la 
sua  clausola  ordinaria , la  quale  era  que- 
sta : Mi  rimetto  a chi  ne  sa  più  di  me,  ed 
a chi  è più  pratico,  di'  io  non  sono. 

Accadde  tal  volta  che  il  suo  parere, 
benché  il  più  accertato,  venisse  ributtato: 
ed  egli , come  se  fosse  stato  applaudito, 
ne  mostrava  nel  volto  giovialità  imper- 
turbabile. Vedeva  dall’evento  sinistro  con- 
dannati i (ìarcri  de’  contraddittori,  e ab- 
bracciato il  suo  : ed  ci , non  elle  rimpro- 
verarli e riconvenirli , neppur  baiava. 
Vi  fu  chi  fatto  animoso  dalla  modestia  e 
umiltà  del  nostro  Procurator  generale, 
ardi  d’incolparlo,  come  se  fosse  stato  il 
reo  di  tutto  il  male  avvenuto  da  negozio 
mal  maneggiato;  e il  P.  Pirro,  chinando 
il  capo  e calando  gli  occhi,  non  che  smen- 
tirlo, taceva. 

IX.  Un  personaggio  della  corte,  che  da 
un  lato  avea  grand’estimazione  della  per- 
sona particolare  del  P.  Pirro,  ma  dall’altro 
grande  avversione  all'universale  di  tutto 
l’Ordine,  mentre  il  Padre  informavate, 
quegli  interrompendolo,  così  in  tuono  alto 
sgridollo  : Padre,  voi  non  dite  il  vero.  Toc- 
co in  sul  vivo  il  Padre  a queste  parole, 
perchè  ferivano  una  delle  sue  più  belle 
virtù,  ch’era  la  sincerità  del  suo  cuore  e 
la  schiettezza  della  sua  lingua  ; arrossì 
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non  per  isdegno,  ma  sol  per  confusione, 
e senza  punto  alterare  seguitò  la  sua  in- 
formazione. E per  quanto  quel  personag- 
gio in  altre  udienze  seguitasse  a sbar- 
azzarlo, il  buon  Padre  benché  potesse 
agevolmente  sottrarsene  e mandar  altri 
in  sua  vece,  volle  sempre  per  sé  tutta 
l’amarezza  c il  rossore  di  quei  strapazzi. 
Dirò  cosa  maggiore. 

In  una  consulta  pubblica  c in  pieno 
consesso  di  persone  gravi  c autorevoli, 
uno  di  grado  inferiore  al  buon  P.  Pirro,  non 
contento  di  contraddire  al  parere  di  lui  e 
di  condannarlo  conte  d'inetto  e ignoran- 
te, trascorse  persino  a dir  di  maravigliar- 
si, come  da’ superiori  fosse  tenuto  in  quel 
carico  di  Procurator  generale:  il  padre 
Pirro  non  che  risentirsene,  punto  , ma 
neppure  mostrò  di  sentirlo  : anzi  si,  clic 
mostrò  di  sentirlo  benissimo,  con  usar  con 
quel  tale,  e allora  c dappoi  sempre,  dimo- 
strazioni piò  speziali  di  cortesia  e di  cor- 
diale benevolenza. 

X.  Non  uscì  mai  da  quella  lingua  be- 
nedetta un  accento  in  biasimo  altrui.  Se 
sentiva  parlare  d' alcun  delitto  notorio, 
che  non  si  poteva  negar  nè  scusare,  chi- 
nando egli  più  volle  il  capo,  preghiamo, 
dicea  piangendo,  il  Signore,  che  ci  tenga 
la  mano  in  capo.  Parlava  bene  di  tutti  c 
con  tutti  come  un  mansueto  agnellino: 
solo  quando  di  sé  parlava,  parlava  fiero  c 
molto  si  risentiva,  quando  massimamente 
alcuno  alle  sue  orazioni  raccomandavasi  : 
Voi  eoi,  diceva,  pregate  per  me,  che  sono 
sialo  e che  sono  : (ah  se  sapeste  se  sape- 
ste). In  somma  la  sua  umiltà  il  dipigneva 
a lui  stesso  in  forma  del  maggior  pecca- 
tore del  mondo. 

XI.  Da  questo  basso  concetto  ne  pro- 
veniva una  mortificazione  severa  di  tutt’i 
suoi  sentimenti.  Non  mai  fu  veduto  alza- 
re un  occhio  a veder  faccia  di  donna.  An- 
co nell’  ultima  età  decrèpita  si  disciplina- 
va a sangue.  Era  già  entrato  nell'  età 
d’ ottanta  tre  anni  ; e con  tutto  ciò  scen- 
deva talora  in  refettorio  colla  disciplina 
in  mano  e a spalle  nude  si  flagellava  : c 
sovente  ancora  strascicando  la  vita  sotto 
le  mense,  baciava  genuflesso  i piedi  de’ 
suoi  cari  padri  e fratelli  : il  che  era  un  e- 
sempio  che  confondeva  insieme  ed  inte- 


neriva. Non  volle  nè  anche  mai  dispen- 
sarsi dagli  uffizi  piò  bassi  e faticosi  della 
cucina  ; ma  quello  che  piò  è ammirabile , 
quelle  piccole  penitenze  ordinarie  che  so- 
gliamo far  noi  al  desinare  c alla  cena,  il 
padre  Pirro  piò  meritorie  rendcvalc  non 
pigliandone  di  passaggio  dal  Superiore 
licenza,  ma  si  portava  a posta  con  umiltà 
grande  a trovare  in  camera  il  Superiore, 
come  fanno  i novizii.  In  tavola  volle  sem- 
pre il  puro  ordinario  cibo  della  comunità, 
benché  f età  sua  portasse  il  bisogno  di 
qualche  distinzione.  Un  atto  bello  di  mor- 
tificazione c di  carità  insieme  fu  quello 
che  fece  subitamente,  quando  senti  che  il 
vicino  che  gli  dormiva  a testa  a testa  col 
solo  muro  di  mezzo , ricevea  qualche  di- 
sturbo da  lui,  che  si  levava  un'ora  innan- 
zi alla  comune  levata;  trasportò  il  suo 
letto  alla  prima  camera  ; e questo  traspor- 
to gli  costò  gravissimi  incomodi,  non  po- 
tendo per  gl'  ingombri  degli  armadi  delle 
scritture,  stare  il  letto  che  sotto  una  sca- 
la, per  cui  v’era  uno  scendere  c salire 
continuo  delle  persone. 

Xll.  Certo  che  la  carità  del  padre  Pirro 
era  giunta  a quel  grado  eroico  che  vuole 
S.  Paolo,  cioè  di  non  cercare  niun  pro- 
prio interesse.  Per  quanto  le  stagioni  fos- 
sero stemperatissime  o per  sommo  caldo 

0 per  sommo  freddo,  non  poteano  tratte- 
nerlo che  non  si  portasse  a procurare  gli 
altrui  interessi  alla  sua  cura  raccomanda- 
li. Spesse  volte  il  Padre  suo  compagno  il 
pregava  a risparmiarsi  ed  a riguardarsi  : 
No  no  (rispondeva) , andiamo  pure,  che 

1 poceri  Rettori  hanno  dell’  opera  nostra 
bisogno.  Aveva  egli  nella  Corte  romana, 
come  è detto,  una  grande  stinta  e vi  com- 
pariva con  riputazione  d’uomo,  quanto 
nel  suo  impiego,  altrettanto  nella  santità, 
eccellente.  I Sommi  Pontefici , singolar- 
mente Innocenzo  X e Clemente  pur  X 
mostrarono  sempre  del  pari  e la  stima  c 
f alletto  clic  gli  portavano,  con  chiamarlo 
spesso,  ammetterlo  subito  , comunicargli 
segreti , richiederlo  del  suo  parere , offe- 
rirgli il  lor  patrocinio  c comandargli  di 
tornare  piò  spesso  a’  lor  piedi.  Benché 
avesse  il  padre  Pirro  nella  Corte  romana 
un  nipote  istradato  alla  Prelatura,  cioè 
Monsignor  Loreto  Ghcrardi  Vescovo  d 
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Ree  anati  e di  Loreto , egli  a vantaggio  di 
questo  non  ispesc  mai  una  parola  a'  piè 
di  detti  Sommi  Pontefici  : bensì  ne  spese 
moltissime  a prò  della  Compagnia , di  cui 
più  che  con  sollecitudine  di  Procurator 
generale , ne  procurava  con  amore  di  te- 
nerissimo figliuolo  ogni  avanzamento, 
ogni  aiuto. 

XIII.  Venne  finalmente  questo  venera- 
bile vecchio , per  islinimento  di  forze  a 
poco  a poco  a languire.  Sino  agli  ultimi 
anelili  della  vita,  con  faccia  divota  c con 
occhio  allegro  ingeriva  divozione.  A qua- 
lunque motivo  di  patire,  che  gli  sugge- 
rivano quei  che  assistevano  al  suo  dol- 
cissimo transito,  altro  non  rispondeva  che 
un  soavissimo  Amen , Amen  : parola  di 
rasseguazione  a lui  stata  in  vita  molto 
familiare.  E con  questa  parola  in  bocca 
spirò  T anima  sua  a'  4 di  gennaio  del 
1681  in  etti  d’83  anni,  de'  quali  ne  visse 
30  nella  Compagnia  c 40  nell' impiego  di 
Procurator  generale.  La  virtù  singolare 
di  questo  servo  buono  c fedele  di  Dio  che 
per  tanti  anni  edificò  la  Casa  Professa  ro- 
mana , si  volle  a edificazione  ancora  del- 
l' altre  case  nostre  di  Roma,  che  fosse  in 
una  predica  particolare  pubblicata  dal  P. 
Girolamo  Savini,  ivi  lettore  allor  di  Scrit- 
tura : ita  essa  predica  ho  io  cacato  questo 
ragguaglio. 


IV.  GENNAIO  1713. 

Del  fratello 

Giuseppe.  Maria  di  Geronimo 
Coadiutore. 

I.  Nacque  il  nostro  fratello  Giuseppe 
Maria  nel  regno  di  Napoli,  in  una  terra 
non  lungi  dalla  città  di  Taranto  per  nome 
le  Grotlaglie  : e fu  fratello  del  santo  padre 
Francesco  di  Geronimo,  di  cui  abbiamo 
la  propria  leggenda  al  giorno  undecimo 
di  maggio.  Ne'  primi  anni  della  sua  gio- 
vanezza si  applicò  alla  pittura,  studiando- 
la in  Napoli  : ma  intanto  tutto  dedito  alla 
pietà,  menava  in  mezzo  al  secolo  una  vi- 
ta incolpabile.  Per  piò  avvantaggiarsi 
nella  divozione,  domandò  d'essere  ascrìtto 
Menol.  d.  C.  i.  0. 
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nella  Congregazione  degli  scolari  studen- 
ti del  nostro  Collegio  napolitano , quan- 
tunque non  fosse  scolare.  Domandò  an- 
che d’ essere  annoverato  tra’  fratelli  scel- 
ti d' un' altra  congrega  segreta,  dove  alla 
coltura  dello  spirito  più  esquisitamentc  si 
attende.  Esattissimo  fu  nella  puntuale 
osservanza  delle  Regole  ivi  prescritte, 
cioè  nell'  orazione  mentale  quotidiana  , 
nelle  penitenze  e nella  frequenza  de’  Sa- 
cramenti: inoltre  nella  pratica  di  molte 
mortificazioni,  che  quei  fratelli  sponta- 
neamente domandano  ed  esercitano  nel 
cortile  e nella  chiesa  dcll'istesso  Collegio. 

II.  Ma  il  buon  giovane  Giuseppe  Ma- 
ria, non  contento  di  queste  sole  eh' erano 
comuni  anco  agli  altri,  ve  n'  aggiunse  al- 
tre proprie  c particolari  : ed  in  ispezie  si 
è conservala  memoria,  che  nelle  novene 
precedenti  alle  solennità  della  Beatissima 
Vergine,  oltre  il  digiuno  e'1  cilicio  , era 
solito  strignersi  stretto  le  cosce  con  funi- 
celle. Era  egli  arrivato  all’  età  di  dicias- 
sett’ anni,  quando  per  isfuggirc  gl’ingan- 
ni del  mondo  c per  imitare  il  suo  (ratei 
maggiore,  che  gli  era  ito  innanzi  col  suo 
esempio,  fece  istanza  d’entrar  nella  Com- 
pagnia, e benché  per  suo  merito  personale 
ne  fosse  degno,  con  tutto  ciò  i nostri  su- 
periori a riguardo  in  particolare  del  suo 
fratello,  padre  Francesco,  lo  ricevettero 
nella  Compagnia  a'  20  di  giugno  dell'an- 
no 1670.  I superiori,  considerata  la  capa- 
cità c la  poca  età  di  Giuseppe  Maria,  mo- 
strarono propensione  d' avviarlo  al  grado 
sacerdotale,  ma  egli  con  giubilo  della  sua 
umiltà  ottenne  di  rimanere  in  quello  di 
coadiutore  temporale.  Ancora  novizio 
comparve  sì  provetto  in  ogni  virtù,  che  si 
giudicò  subito  dopo  i suoi  primi  voli,  di 
applicarlo  per  compagno  alla  cura  de’  no- 
vizii  : impiego  che  richiede  iid  diligente 
esercizio  di  vita  spirituale  e che  obbliga, 
possiam  dire,  ad  un  continuo  noviziato: 
conciossiachè  dal  compagno  che  sempre 
hanno  appresso,  i novizii  si  stradano  per 
la  via  della  regolare  osservanza. 

III.  In  questo  impiego  che  riesce  di 
somma  soggezione , vi  durò  il  fratello 
Giuseppe  Maria  per  lo  spazio  di  40  anni. 
E la  sua  condotta  era  sì  approvata  da' 
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superiori , che  quantunque  in  si  lungo 
■giro  d'  anni  si  variassero  più  Rettori  e 
Maestri  di  novizi,  non  mai  lo  rimossero 
eia  quell'  uffizio,  a riserva  di  un  solo,  il 
quale  o per  vaghezza  di  novità  , o per 
pruova  d'umiltà  in  questa  mortificazione, 
il  volle  in  altre  domestiche  faccende  oc- 
cupato: ma  ben  presto  riposclo  nell'  uffi- 
zio di  compagno,  dove  sempre  era  riu- 
scito con  soddisfazione.  Egli  però  dal 
canto  suo  si  mantenne  sempre  uguale  a 
sè  stesso,  non  dando  mai  segno  d'  alcuna 
alterazione;  e gli  altri  di  quella  casa, 
che  furono  in  ciò  attentissimi,  osservaro- 
no sempre  in  lui  il  medesimo  tenore  di 
vita  religiosissima.  Questa  però  non  riu- 
sciva punto  noiosa  o disgustevole  a chi 
doveva  trattarlo  ; che  anzi  a tulli  era  ama- 
bile : mercccchè  aveva  sempre  un'  aria  in 
volto  giuliva  ed  il  sorriso  in  bocca  : il  che 
non  procedeva  in  lui  da  giovialità  di  na- 
turalezza, poiché  l’avea  più  tosto  di  tem- 
peramento malinconico  e conseguente- 
mente austero,  ma  da  quella  pace  clic  go- 
deva interiormente  nell’  anima.  Quindi 
altresì  nacque , che  sebbene  adoperasse 
■ogni  studio  per  nascondere  agli  altri  le 
sue  virtù,  nondimeno  tutti  l' accano  in 
■concetto  di  perfezione  straordinaria. 

IV.  Alla  orazione  che  per  l’ incessante 
esercizio  della  presenza  di  Dio  potè  in 
lui  dirsi  continua,  accoppiò  un  odio  impla- 
cabile contro  il  suo  corpo,  con  cui  quanto 
fu  parco  di  cibo  , non  assaggiando  mai 
fruita,  c di  sonno,  non  prendendolo  che 
brevissimo  e per  molti  anni  fuori  del  letto, 
altrettanto  fu  liberale  di  strazii,  tormen- 
tandolo con  cilicii  pungenti  che  mai  de- 
pose, e con  aspre  flagellazioni  che  repli- 
cava più  volte  il  giorno. 

V.  Nè  meno  cruda  fu  la  guerra  che  fe- 
ce alle  sue  passioni  : offeso , non  mai  si 
dolse  : ripreso,  non  mai  si  scusò  : con- 
traddetto, non  mai  fe  replica:  accusate, 
non  mai  cercò  di  giustificarsi.  Pieno  di 
carità,  sempre  attento  a sgravare  gli  al- 
tri dalle  fatiche  per  caricarne  se  stesso: 
e tutto  umiltà,  sempre  avido  delle  umilia- 
zioni e degli  strapazzi. 

VI.  Così  il  fratello  Giuseppe  Maria  per- 
severò fino  all'  anno  cinquantottesimo  di 
sua  età  e quarantesimo  secondo  della 


Compagnia,  (piando  assalilo  da  polmonea 
fu  costretto  di  j>orsi  a letto  c nelle  mani 
de'  medici  che  subito  il  dettero  per  Spe- 
dilo. Aueh’  egli  si  predisse  la  morte,  si- 
no appuntandone  il  giorno  e l’ora.  Perciò, 
benché  venisse  di  tanto  in  tanto  sorpreso 
da  svenimenti,  tal  che  pareu  che  dovesse 
ogni  volta  morire.  Ah  no,  diceva,  a’  quat- 
tro di  gennajo,  alle  tre  ore  di  notte  mi 
morirò.  Ed  era  così  certo  del  tempo  della 
sua  morte,  che  il  giorno  avanti  discorren- 
do col  fratello  sagrestano  di  questo  punto. 
Domani , diceva,  non  ri  rara  il  Collegio 
a cantarmi  f uffizio,  correndo  il  Triduo 
della  denotazione.  Ma  no,  si  corresse 
poi,  apparecchiale  candele  che  ti  sarà 
concorso  e si  darà  licenza  a tutti  gli  stu- 
denti d' intervenirvi.  Parve  che  questo 
detto  uon  si  potesse  avverare  per  la  cir- 
costanza del  triduo  che  si  premette  alla 
rinnovazion  dello  spirito  e de’  santi  voti, 
ed  allora  il  primo  dì  ne  correva.  Nondi- 
meno si  avverò  lutto:  imperocché  il  pa- 
dre Provinciale  , spinto  da  un  particolar 
sentimento,  come  anco  da  certo  motivo 
di  gratitudine,  essendo  che  tult’  i nostri 
studenti  erano  stali  allevati  nel  noviziato 
dal  fratello  Giuseppe  Maria,  giudicò  do- 
versi dispensare  all'usanza  ordinaria  e vi 
fu  così  folto  il  concorso  de'  nostri , che 
cento  e più  candele  non  furon  tante. 

In  tanto  in  un  male  così  affannoso  qua- 
l'è  quel  de’  polmoni,  egli  non  mostrò  se- 
gno veruno  d’angoscia  : due  sole  cose  mo- 
strò clic  gli  dispiacevano  (due  argomenti 
della  sua  gran  pietà),  la  prima,  il  veder 
patir  gli  altri  in  riguardo  suo  : onde  pre- 
gò d’ esser  lasciato  in  abbandono  in  quel- 
l'ultimo e senza  ninna  assistenza  ai  suo 
corpo:  l'altra,  clic  le  orazioni  de' nostri 
Padri  gli  allungassero  la  morte  da  lui 
bramata  per  unirsi  prestamente  con  Dio. 
Così  giunto  al  fine  e domandato  dal  Padre 
che  gli  assisteva  in  quel  passo,  se  de- 
siderasse l' assoluzione  sagramentale , fe 
segno  di  sì  col  capo  ; e mentre  quello  sug- 
gerivagli  vari  atti  divoti  per  ricevere  il 
Sagramento  l'ultima  volta,  Presto,  disse  ; 
e fu  sì  alta  la  voce,  che  non  parve  di  chi 
fosse  vicino  a morte.  Ma  mostrò  ben' egli 
che  gli  era  prossimo  ed  imminente  il  pun- 
to della  sua  morte,  perocché  terminata 
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appena  la  forinola  dell'assoluzione,  si  po- 
se in  allo  d'agonia  placidissima,  e senza 
boccheggiamento  nessuno  spirò  il  di  f di 
gennaio  dell' anno  1713,  avendo,  come  di 
sopra  dicemmo,  33  muli  d’età  e lì  della 
Compagnia. 

Dopo  la  sua  morte  il  cadavere  restò 
flessibile  c morbido  : dote  giudicata  pre- 
mio della  sua  purità  virginale:  e se  ne 
fece  a pennello  il  ritratto  in  memoria  della 
sua  virtù  esimia  e lunga  serv  itù  prestata 
a quella  casa  di  prima  probazione. 

Parve  che  non  solo  la  morte,  ma  la  glo- 
ria altresi  del  fratello  Giuseppe  Maria  fos- 
se da  Dio  rivelata  a S.  Francesco  di  Ge- 
ronimo allora  lontano,  il  quale  gli  era  non 
mcn  congiunto  di  sangue,  come  fratello, 
che  di  spirito,  per  l'intima  comunicazione 
che  passava  tra  loro.  Ciò  s'argomenta 
dalla  lettera , ch’egli  scrisse  dalla  città 
di  Andria,  dove  trovatasi  in  missione,  al 
padre  Carlo  Vespoli  Rettore  del  noviziato 
in  Napoli.  Questi  gliene  avca  scritta  l'in- 
fermità, ma  non  senza  speranza  di  vita: 
e poi  a’  7 di  gennaio  il  ragguagliò  della 
morte  con  forinole  di  v ivissimo  sentimen- 
to. Nello  stesso  giorno  e nella  stessa  data 
de'  7 di  gennaio  (ed  è la  risposta  che  il 
P.  Francesco  dava  alla  prima  lettera}  cc- 
conc  come  per  l'appunto  rispose  : Ringra- 
zio F.  R.  dell  arcuo  dello  stalo  pericoloso 
del  fratello  compagno  eterno  al  Paradiso, 
dote  penso  de  a quest’ora  sarà  arrisalo 
per  la  misericordia  di  Dio.  Non  è neces- 
saria che  V.  R.  si  condolga  meco,  ma  che 
ambedue  benediciamo  il  Signore.  Bcnc- 
dictus  Deus:  siamo  tulli  in  viaggio:  chi 
arriva  prima  e chi  appresso:  il  più  ed  il 
meno  è accidente. 

Tralasciar  non  voglio  di  registrare  l’elo- 
gio, che  sotto  il  ritratto  di  lui  fece  scri- 
vere il  P.  Maurizio  Antonelli  che  allora 
reggeva  la  provincia  di  Napoli,  e l’avea 
per  piò  anni  trattato  allorché  governò  da 
Rettore  quel  santo  noviziato.  Questo  elo- 
gio è un  epilogo  di  quanto  abbiamo  scrìt- 
to di  sopra,  c dice  cosi  : 

Fratei'  loseph  Maria  de  Uierongmo 
Grottalearum,  statila  ab  erodo  Tyrocinio 
ad  mortem  usque  Magistri  novitiorum  So- 
citt  annos  supra  quadraginta,  curi*  licei 
toriis,  gracibus, plurimi*  simul  addictus, 
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hilaris  sempcr,iralus  numquam,  molesta* 
nulli,  lassus  nusquam,  omnibus  omnia  ci- 
me praeterquam  sibi,  extremos  Pncumo- 
niae,  qua  occubuit,  cruciatus,  adstantium 
dolori,  non  suo,  indolrbat:  precatus  anice, 
ne  morti s diem  oplalam  precibus  retarda- 
rent,  de  sui  funeri*  frequeutia  , q nani  rii 
lune  insperata,  aedilutim  pridie  inumili: 
tandem  qua  praedirrrat  bora,  inter  om- 
nium lacrymas  obiit  Scapoli  quarta  ianua- 
rii  anno  1713,  odati s SS,  Societatis  42. 

La  nostra  Compagnia,  tanto  editìcata 
dagli  esempi  delle  insigni  virtù  del  fra- 
tello Giuseppe  Maria  di  Geronimo,  ne  fe- 
ce con  elogio  particolare  scrivere  la  me- 
moria nel  Menologio,  che  alla  nostra  men- 
sa per  incentivo  di  nostra  imitazione  si 
legge  : c io  sì  da  questo  elogio,  conto  al- 
tresì da  ciò  che  per  incidenza  ne  scrìve 
T autore  della  Vita  del  P.  Francesco  di 
Geronimo , ho  formata  questa  presente 
leggenda. 


* IV.  GENNAIO  1761. 

Del  P.  Antonio  Contablni 

I.  Piena  di  virtù  c di  meriti  fu  la  vita  del 
P.  Antonio  Contarmi.  Era  egli  nato  in  Ve- 
nezia dalla  nohil  famiglia  Contarmi  nel  set- 
tembre dell’anno  1680,  ed  entrò  nella  no- 
stra Compagnia  in  età  di  anni  1 3 nel  1 693, 
e fece  solenne  professione  di  quattro  voli 
li  2 feltraio  dell’anno  1715.  Poco  spazio 
dopo  la  sua  professione  fu  destinato  dai 
superiori  a servire  nel  ministero  delle  sa- 
cre missioni  il  bealo  Cardinal  Barharigo 
allora  Vescovo  di  Brescia , che  di  lui  si 
giovò  anche  per  la  coltura  spirituale  dei 
monasteri,  c per  la  fondazione  di  una  casa 
di  Esercizi.  Trasferito  quel  sacro  Porpo- 
rato al  vescovado  di  Padova  condusse 
seco  il  P.  Antonio  Contarmi  per  giovar- 
sene nei  medesimi  sacri  ministeri  a v an- 
taggio della  nuova  greggia  di  Gesù  Cristo 
alla  sua  cura  commessa. 

II.  La  vita  qui  condotta  dal  P.  Antonio 
per  lo  spazio  di  presso  a 40  anni  è più 
ammirabile  che  imitabile  ; né  si  sa  inten- 
dere come  potesse  reggere  un  uomo  per 
sì  lungo  corso  d’anni  senza  mai  mai  intra- 
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mettere  e occupazioni  e fatiche,  da  stan- 
carsene i più  zelanti  operai.  Il  Signore 
Iddio  per  verità  fornito  lo  aveva  di  una 
singolare  robustezza  di  complessione , clic 
il  buon  Padre  seppe  ben  trafficare  a solo 
interesse  della  gloria  di  Dio  c della  sa- 
lute delle  anime.  Sino  agli  ultimi  anni  eb- 
be per  invariabile  costume  di  non  mai  pren- 
der sonno,  che  vestito  c sedente  assai  spes- 
so sopra  una  scranna,  e ciò  per  poche  ore. 
La  più  parte  della  notte  spendeva  parte  in 
trattare  con  Dio,  parte  a studiare,  prepa- 
rando sermoni,  prediche,  tridui,  novene, 
ovvero  a scrivere  lettere  di  spirito  a gran 
numerodi  pereone  religiose  e secolari,  che 
da  parti  anche  lontane  a lui  ricorrevano 
stabilmente  per  direzione  e consiglio. 

III.  Della  penitenza  esteriore,  anzi  san- 
guinosa caruilicina  che  il  P.  Antonio  face- 
va del  suo  corpo  vi  avea  prima  del  gran 
seniore  nel  collegio  di  Padova  per  lo  strepi- 
to che  nel  flagellarsi  udi  vasi  talora  nella  più 
fìtta  notte,  ma  notisi  sapea  precisamente, 
se  egli  fosse  quello  clic  sì  aspramente  fla- 
gellavasi  ; ma  trovatisi  dopo  morte  nella 
sua  stanza  nascosti  gli  strumenti  che  usa- 
va nelle  quotidiane  sue  flagellazioni  ; que- 
sti risvegliarono  in  (pianti  lo  videro  insie- 
me ribrezzo  e orrore  e insieme  pietà  c di- 
vozione. dopo  seguita  la  morte  di  lui.  Fu- 
ron  cogli  strumenti  di  penitenza  trovati 
pannilini  tutti  intrisi  per  modo  di  sangue, 
che  alcuni  dei  Padri  che  gli  scoprirono, 
dubitarono  se  bianco  fosse , oppur  colo- 
rilo il  fondo  della  tela,  che  avea  servito 
non  si  sa  bene  se  a rasciugare  le  membra 
ferite,  oppure  a tergere  gli  orridi  ordigni, 
che  per  lo  più  erano  uncini  di  grosso  fer- 
ro concatenali  insieme,  coi  quali  pestava 
a un  tempo  le  ossa,  e feriva  le  carni  si 
fieramente. 

IV.  Celebrata  la  santa  Messa  allo  sve- 
gliarsi della  comunità,  trattane  l'ora  del 
pranzo,  sino  a notte  bene  avanzata  im- 
piegava ogni  giorno  immutabilmente  in 
ogni  sorta  di  opere  di  zelo  e di  carità; 
sovvenire  i poveri,  visitare  infermi,  con- 
fortar moribondi,  consolar  afflitti,  udir 
confessioni,  amministrar  la  divina  parola 
e accorrere  dovunque  fosse  chiamato  sen- 
za mai  scusarsi.  Le  quali  cose  congiun- 
geva insieme  coll'assistenza  quotidiana 


ed  indefessa  al  servigio  della  chiesa,  alla 
casa  degli  Esercizi , all’  aiuto  spirituale 
d’ogni  maniera  di  monisleri,  c delle  mo- 
nache, alla  direzione  di  un  prodigioso 
numero  di  penitenti  c della  città  e della 
diocesi  d'ogni  ordine,  d'ogni  condizione, 
d'ogni  grado;  oltre  all’essere  pronto  in 
ogni  ora  a supplire  ad  ogni  uffizio  per  ogni 
improvviso  bisogno  del  collegio  c della 
chiesa;  sicché  potea  parere  a chi  tutto 
considerava  c sapeva,  un  uomo  infatica- 
bile in  verità,  o ancor  moltiplicantcsi 
nell'operare. 

V.  Fra  tante  e sì  assidue  opere  di  zelo 
a gloria  di  Dio  del  P.  Contarini,  si  ammi- 
rava da  tutti  in  lui  la  più  lina  c ingegno- 
sa umiltà,  per  cui  nascondeva  artificio- 
samente se  stesso  agli  occhi  degli  uomini, 
e gelosamente  occultava  tutto  che  potes- 
se procurargliene  l'altrui  stima,  applauso 
c venerazione  ; nel  che  è considerabile  la 
riflessione  verissima  fatta  da  tutti  i Padri 
del  suo  collegio,  che  non  mai  fu  udito  a 
parlare  delle  cose  che  operava  per  gloria 
di  Dio  e salute  delle  anime,  nè  mai  far 
menzione  d’alcunodei  molli  strani  e gran- 
di accidenti  avvenutigli  in  materia  singo- 
larmente di  conversioni  di  peccatori  o 
nelle  Missioni,  o in  altri  ministeri;  anzi 
ne  frastornava  su  questo  punto  ogni  dis- 
corso con  graziosa  dissimulazione.  Il  che 
manifesta  non  meno  umiltà  eroica,  che 
eroica  prudenza,  per  cui  presente  a Dio 
e a sé  stesso  ogni  ora,  misurava  con  la  so- 
la virtù  le  parole  e i ragionamenti. 

VI.  Era  maravigliosa  ancora  tra  tante 
opere  distratti  ve  a vantaggio  de' prossimi 
la  sua  continua  unione  con  Dio,  che  egli 
non  perdeva  mai  di  vista  tra  le  svariate 
sue  occupazioni.  Chi  usò  lungamente  con 
lui  c l'osservò  minutamente  assicura,  che 
quantunque  studiasse  con  ogni  arte  di  co- 
prirsi, pure  nell'andare  per  casa,  nel  sa- 
lire le  scale,  nello  scopare  la  sua  stanza, 
o in  che  che  altro  si  facesse  mai,  non  in- 
trametteva  di  orare  e di  parlare  con  Dio 
con  amorose  aspirazioni  e con  vocali  pre- 
ghiere, nel  che  fare  era  sorpreso  talora 
da  chi  sopravveniva,  senza  che  potesse 
guardarsi. 

Nell'  anno  1756  per  casuale  caduta 
fuor  di  calesse  rovesciatoglisi  in  viaggio 
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rimase  storpio  ed  impotente  a reggersi 
sulla  persona,  e inabile  senza  l'aiuto  al- 
trui al  moto  e all  azione.  Nel  corso  di  al- 
tri seti’ anni  che  sopravvisse,  Dio  si  com- 
piacque di  vie  più  raffinarlo  nelle  religio- 
se virtù  con  l’esercizio  d'inalterabile  pa- 
zienza iu  uno  stalo  di  si  lunga  infermità 
e impotenza  vieppiù  sensibile  al  buon  Pa- 
dre per  la  sua  naturale  c rara  attività,  ani- 
mata dal  costante  abito  di  operare  inde- 
fessamente in  ogni  maniera  di  faticosi 
ministeri  in  aiuto  de'  prossimi.  Dopo  tal 
disgrazia,  finché  gli  fu  possibile,  si  facea 
trasportare  così  storpio  ed  impotente  alla 
casa  degli  Esercizi , dove  il  venerando 
vecchio  tutto  si  consolava  in  udire  istan- 
cabil  inente  giorno  e notte  tutte  le  confes- 
sioni di  que’chc  vi  si  raccoglievano,  e vo- 
levano quasi  tutti  col  P.  Contarmi  trattare 
degli  affari  dell’anima  e della  salute. 

VII.  l'n  anno  prima  della  sua  morte  non 
potendo  più  celebrare,  non  lasciava  pas- 
sar giorno,  in  cui  trascinandosi  a stento 
alla  cappella  domestica,  non  consolasse  la 
sua  divozione  coll’assisterc  al  divin  Sacri- 
fizio, e parteciparne  ogni  volta  eziandio 
colla  divina  Eucaristia,  della  quale  era  sì 
disiosamentc  avido,  che  il  volerglielo  im- 
pedire o dissuadere  in  circostanza  di  qual- 
che suo  incomodo,  era  ciò  solo  che  po- 
tesse contristarlo  e amareggiarlo.  Negli 
ultimi  mesi  della  sua  vita  più  non  poten- 
do farsi  portare  al  suo  confessionale  in 
chiesa , proseguì  sino  all’  ultimo  ad  am- 
mettere nella  sua  stanza  in  qualunque 
tempo  ogni  sorta  di  persone,  e special- 
mente poveri  paesani , che  a lui  ricorre- 
vano per  l'amministrazione  del  santo  Sa- 
cramento della  penitenza.  La  esemplare 
religiosità  della  sua  conversazione  sem- 
pre santa  c ordinala  all'utilità  spirituale  di 
chiunque  usasse  con  lui  ; la  semplicità  e 
prudenza  che  si  vedevano  nel  Padre  mi- 
rabilmente congiunte;  la  singolare  affabi- 
lità e mansuetudine  del  suo  tratto  ; l’umil- 
tà e il  disprezzo  di  sé  stesso,  la  povertà, 
lo  zelo  dell’altrui  santificazione  c salvez- 
za ; una  pace  inalterabile  di  animo,  che 
gli  compariva  sul  volto  sempre  tranquillo, 
c più  negli  atti  e costumi  sempre  dolci  e 
piacevoli  ; una  tenerezza  e pietà  da  vero 
padre  verso  dei  miseri  d’ogni  maniera  ; 
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una  meravigliosa  prontezza  e carità  nel- 
l’accogliere,  ascoltare,  soffrire,  consolare 
chiunque  a lui  ricorresse  in  qualunque 
ora  o luogo  o circostanza  più  importuna 
per  qual  si  fosse  bisogno,  senza  mai  far 
segno  d’ impazienza  o noia,  senza  mai  do- 
lersi del  proprio  incomodo  o dell'altrui 
indiscretezza,  uguale  ognora  e presente  a 
sé  stesso,  comechè  più  volte  o dalle  ur- 
genti faccende  oppresso , o dalle  sofferte 
fatiche,  formarono  il  carattere  proprio  del- 
l'egregio padre  Contarmi , c in  lui  mani- 
festarono un  fedele  ministro  di  Gesù  Cri- 
sto, che  onorò  il  santo  ministero  e che  fu 
ben  degno  d’essere  ammirato  insieuie  ed 
imitato. 

Vili.  Si  aggiunga  a tutto  ciò  l'interno 
martirio  di  spirito,  clic  si  uni  all’ester- 
no del  corpo  dopo  la  sua  caduta  ; col 
quale  martirio  si  compiacque  Iddio  di  pur- 
gare e provare  il  suo  servo  negli  ultimi 
anni  del  suo  vivere.  Attesta  chi  avea  cu- 
ra di  udirne  la  quotidiana  confessione, 
per  cui  voleva  ogni  giorno  mondare  l’ani- 
ma sua , che  essendo  egli  stalo  sempre 
di  una  tenerissima  delicatezza  c sensibi- 
tà  di  coscienza,  come  sono  i Santi , negli 
ultimi  anni  del  viver  suo  per  divina  di- 
sposizione avea  questa  degenerato  in  una 
procellosa  c crudele  tempesta  d'ansietà , 
di  timori  c d' inquietudini  le  più  dolorose 
e amare,  che  interiormente  lo  privarono 
nell’animo  d’ogni  soavità  c dolcezza  sen- 
sibile della  divina  grazia,  volendo  così  il 
Signore  per  un  doppio  martirio  di  pati- 
menti di  corpo  e di  spirito  renderlo  sem- 
pre più  conforme  a Gesù  Crocifisso,  che 
fu  sempre  l'unico  oggetto  de'  suoi  amori. 

Per  questo  singolare  amore,  che  por- 
tava a Gesù  fu  mosso  a fare  uno  sta- 
bile proponimento,  anzi  espressa  pro- 
messa al  suo  divin  Maestro,  che  fu  tro- 
vata di  suo  pugno  in  un  suo  manoscrit- 
to attenente  al  suo  spirito.  In  essa,  dopo 
un  tenero  e amoroso  eccitamento  al  suo 
cuore  a tutto  doversi  trasformare  per 
amor  perfetto  in  Gesù,  soggiunge:  « In 
« pegno  di  questo  amore  stabilisco  e pro- 
« metto  di  farmi  più  somigliante  che  po- 
« trò  mai  al  mio  Gesù  per  una  genero- 
« sa  e costante  emulazione  delle  sue  vir- 
« tù:  1."  di  osservare  fedclissimamcnte 
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« i consigli  evangelici  e le  regole  della 
« sua  Compagnia  e tutto  ciò  che  mi  ac- 
ci cannerà  per  mezzo  dei  superiori;  2."  di 
« sostenere,  per  accrescere  la  divina  glo- 
« ria  in  terra,  qualunque  fatica  e pena  sa- 
li rà  di  mestieri  soffrire  ; 3.'  di  ritirare 
« con  ogni  studio  e sforzo  gli  uomini 
« dalle  offese  di  Dio;  4.°  di  usare  un  fa- 
ti migliare  tratto  c commercio  con  Gesù 
« in  tutti  e in  ciascuno  dei  momenti  della 
« mia  vita,  a ciò  servendomi  del  ministe- 
ro e della  lingua  e del  cuore;  5.“  di  cer- 
ei care  nelle  mie  angustie  e necessità  aiti- 
ci to,  consiglio  e rimedio  unicamente  dal 
« medesimo  desìi;  6.”  di  amare  cordial- 
« mente  e far  ogni  bene  a sua  imitazione 
« a tutti  i miei  prossimi,  ai  poveri  singo- 
li larmcntc  e a quei  che  mi  sono  molesti  c 
« nemici,  c di  offerire  suffragi  per  le  ani- 
« me  ritenute  nel  purgatorio  ». 

IX.  L’esercizio  continuo  di  tante  sode 
virtù  apostoliche  in  un  nomo  che  pareva 
nato  niente  per  sé  c tutto  per  l’altrui  ser- 
vizio c utilità , gli  meritarono  l’amore,  la 
stinta  e l’opinione  universale  d’uomo  lutto 
di  Dio  c veramente  santo,  così  nelle  di- 
verse città , come  nelle  terre  e villaggi 
moltissimi  da  lui  coltivati  con  gli  evange- 
lici ministeri.  Questa  opinione  si  rese  co- 
mune anche  ai  più  avversi  alla  nostra 
Compagnia;  di  parecchi  de'quali  si  sa, che 
parlando  conforme  alle  sincere  loro  pre- 
venzioni , ne  volevano  eccettuato  il  buon 
padre  Conlarini.  Non  ostante  che  da  più 
anni  per  le  sue  infermità  o poro  o nulla  si 
mostrasse  al  pubblico,  fu  maraviglia  non 
volgare  che  si  conserv  asse  quella  costan- 
te memoria  di  universa!  venerazione,  che 
si  mostrò  per  singoiar  modo  nella  sua 
morte,  come  tra  poco  diremo. 

X.  Mentre  il  P.  Antonio  proseguiva  sì 
mal  andato  della  persona  ad  esercitarsi  in 
tutte  le  religiose  virtù  e particolarmente 
in  un’eroica  pazienza  con  tanti  dolori  di 
corpo  cd  angustie  di  spirito  ; inaspetta- 
tamente il  primo  di  gennaio  dell'anno  1161 
la  mattina  fu  sorpreso  da  febbre  con  in- 
gombramento di  capo  e attacco  di  catarro 
al  petto.  Col  benefizio  di  una  emissione 
di  sangue  fatta  la  sera  comparve  nel  di 
seguente  sollevato;  ma  il  terzo  di  gennaio 
dopo  il  pranzo  al  nuovo  accesso  della  feb- 


bre videsi  peggiorato  per  modo,  che  il 
medico  lo  avvisò,  che  si  munisse  la  mat- 
tina dei  4 del  santo  Viatico.  Non  si  fu  a 
tempo  a darglielo.  Chi  gli  dormiva  in  ca- 
mera per  servirlo,  preso  dal  sonno  dopo 
l’ore  9,  al  risvegliarsi  intorno  alle  ore  11 
si  avvide  ch’egli  era  spirato  in  quel  frat- 
tempo. Avea  però  il  padre  ricevuta  la 
santa  Comunione,  che  bisognò  portargli 
per  consolarlo  nella  mattina  stessa , nella 
quale  fn  attaccato  dal  male;  e così  Padova 
e tutta  quella  diocesi  fini  di  perdere  net 
P.  Conlarini  uno  de'  più  valorosi  ed  ec- 
cellenti operai  della  vigna  del  Signore. 

Fu  sensibile  la  commozione  di  tutta 
quella  riguardevole  città , ed  universale 
in  ogni  genere  di  persone.  Non  si  poten- 
do esporre  il  cadavere  in  chiesa  per  l’nf- 
fiziatura  della  corrente  domenica , molti 
massimamente  ecclesiastici , vollero  la 
consolazione  di  vederlo  nella  domestica 
stanza  ove  giaceva,  e per  soddisfare  al- 
F impaziente  divozione  di  molti  più , che 
ciò  non  aveano  potuto  o saputo,  dopo  le 
solite  funzioni  fu  esposto  sull’ imbrunir 
della  notte  in  chiesa.  Affollati  tutti  intor- 
no alla  bara  del  servo  di  Dio,  chi  gli  volle 
baciare  le  mani,  chi  i piedi  e le  vesti,  ne 
si  potè  impedire,  che  non  fossero  tagliati 
furtivamente  più  pezzi  del  camice  e delle 
vesti  ; c tutti  raccomandavansi  all’  inter- 
cessione del  Padre,  che  chiamavano  san- 
to. Fu  il  Supcriore  richiesto  della  permis- 
sione di  ricavarne  la  maschera  per  figu- 
rarne il  ritratto.  A contentare  la  molti- 
tudine di  quelli , che  chiedevano  con  af- 
fettuose istanze  alcuna  cosa  usata  dal  pa- 
dre Conlarini  per  memoria  di  venerazione 
al  padre  delle  loro  anime,  non  bastando 
loro  le  povere  coserellc  trovate  in  sua  ca- 
mera, convenne  tagliare  alcuna  delle  sue 
vesti  e così  soddisfare  alla  comune  pietà 
dei  ricorrenti.  Tutto  questo  breve  rac- 
conto è stalo  ricavato  dalla  lettera  circo- 
lare, che  in  tal  occasione  fu  mandata  a 
tutti  i nostri  collegii  della  provincia  ve- 
neta in  data  dei  i gennaio  del  1761. 
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•IV.  GENNAIO  1819. 

Del  P.  Antonio  li  iisuebb. 

I.  Zug,  città  donde  piglia  il  nome  un 
piccolo  cantone  della  Svizzera,  fu  patria 
del  P.  llaustierr.  il  quale  vi  nacque  ai  18 
decembre  del  1113.  Con  singolare  affetto 
di  gratitudine,  ancora  vecchio,  onorava  i 
santi  angeli,  ed  in  ispeeialtà  il  suo  tute- 
lare : mercè  che  da  lui  riconosceva  la  con- 
servazione della  vita  in  due  formidabilis- 
simi pericoli,  a cui  soggiacque  bambino. 
Il  primo,  che  crollatagli  sopra  una  gran 
mole  di  fabbrica  rovinante,  egli  intatto  e 
sano  fu  cavato  dalle  macerie.  L'altro,  che 
trascinalo  via  pei  gorghi  di  una  violenta 
fiumara  ov’  era  caduto,  ed  a rampamelo 
riuscendo  vani  gli  sforzi  di  molti,  come  per 
prodigio  ne  fu  all'ultimo  risospinlo  a riva, 
c trattone  vivo  ed  illeso.  Fra  questi  ed  altri 
accidenti  trascorsa  f età  puerile,  passò  a 
Friburgo  per  darv  i opera  alla  letteratura. 
La  morigeratezza  de' suoi  portamenti,  c 
la  perspicacia  d’ ingegno  onde  fc  bella 
mostra  in  quel  rinomato  liceo,  stimolaro- 
no parecchi  superiori  di  religioni  ad  allet- 
tarlo ciascuno  alla  sua.  Ma  il  pio  giovane, 
maturata  felezion  sua  davanti  al  Signore, 
si  attenne  alla  Compagnia  di  Gesù,  della 
quale  si  rendette  l'autunno  del  1764.  Fer- 
vorosamente si  esercitò  npgli  esperimenti 
della  probazione  in  Landspcrga , e con 
essi  ebbe  mini  a piantar  salde  radici  nella 
religiosa  perfezione , così  che  nè,  turbini 
di  traversie  , ne  scosse  di  tentazioni  va- 
lessero di  poi  a schiantamelo. 

II.  Legatosi  quindi  al  Signore  co’  santi 
voti  e ammaestrato  già  nelle  forme  del 
vivere  spirituale,  perché  a paro  con  la 
virtù  andassi;  nella  sua  mente  il  sapere, 
fu  mandalo  al  collegio  d'Ingolstad,  ove 
da  un  centinaio  di  nostri  scolastici  si  alle- 
vano nello  studio  delle  naturali  e sacre 
discipline.  Spiccò  fra  essi  egregiamente 
il  F.  Antonio,  sì  per  la  caldezza  della  pie- 
tà, come  per  l'acutezza  dell'intelletto, 
Ond'  è che  fu  deputato  a difendere  dopo 
tre  anni  in  pubblica  disputa  tutta  la  filo- 
sofia. Cimento  ch'egli  sostenne  con  lode, 
maggiore  tanto,  quanto  più  rabbiosi  e per- 
tinaci aveva  in  quel  triennio  tollerati  i do- 


lori dello  stomaco,  a segno  che  gli  si  fece 
ordine  di  rompere  a mezzo  il  corso  degli 
studii.  Posto  ad  insegnare  umanità  suc- 
cessivamente in  Friburgo,  in  Dilinga,  in 
Augusta,  fu  dopo  i cinque  anni  del  solito 
magistero  in  Ingolslad  richiamato,  perchè 
ivi  attendesse  alla  facoltà  della  teologia. 
Or  qui  appunto,  occupato  nelle  sue  divo- 
te prefiche  di  religioso,  e dedito  alle  spe- 
culazioni de'  sacri  libri . fu  colto  dal  di- 
sastroso av  venimento  del  1778,  che  di- 
strusse universalmente  la  Compagnia. 
Questo  caso  luttuosissimo  fu  al  cuore  del 
nostro  maeslro  Haiishcrr  un  coltello  che 
il  trafisse.  Inconsolabile,  benché  al  supre- 
mo volere  di  Dio  conformissimo,  ondeg- 
giava incerto  fra  varii  parliti  che  gli  ven- 
nero all'animo  , circa  il  tornare  o no  in 
patria,  e F appigliarsi  a questa  anzi  che  a 
quella  maniera  di  uffizi.  • 

III.  Se  non  che  un  bel  conforto  gli  por- 
se Iddio  per  istrada,  che  gli  addolcì  l’af- 
fanno e gli  ricolmò  lo  spirito  di  santa  fi- 
ducia. Viveva  in  un  paesotto  della  Bavie- 
ra, nel  quale  egli  di  passaggio  si  fermò, 
un  vecchio  sacerdote  gran  servo  del  Si- 
gnore, e in  voce  di  santità  fuori  dell'ordi- 
nario. Questi  imbattutosi  nel  nostro  An- 
tonio, tolse  con  lume  certamente  sopran- 
naturale a predirgli  molle  cose  avvenire 
della  Compagnia  di  Gesù,  c della  sua  per- 
sona in  particolare  : e tra  le  altre  gli  pre- 
nunzio, che  l'Ordine  sarebbe  restituito  al 
mondo,  che  il  venerabile  allora  Francesco 
di  Girolamo  riporterebbe  l'onor  degli  al- 
tari, e che  egli  giovane  coni'  era,  soprav- 
viverebbe tanto  , da  veder  con  gli  occhi 
proprii  l'avveramento  di  questi  fatti,  e da 
goderne  eziandio  gii  effetti,  con  rientrare 
nel  grembo  della  ripristinata  Compagnia: 
si  rincorasse  adunque,  c procedesse  da 
robusto  nella  via  intrapresa  del  servigio 
divino  e della  virtù. 

IV.  Ricreato  il  pellegrino  da  queste  si 
gioconde  speranze,  lieto  rimpatriò,  dise- 
gnando di  porre  ogni  suo  ingegno  in  ad- 
destrarsi a giovare  l’Istituto  nel  suo  rina- 
scimento futuro.  Aveva  egli  da  maestro 
educato  nelle  buone  lettere  il  figliuolo  del 
conte  de  Koenichesch  : questo  cavaliere 
in  pegno  di  riconoscenza,  dategli  lettere 
commendatizie  pel  Cardinale  de  Rolli  Yc- 
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scoto  di  Costanza,  amorevolmente  glielo 
inviò  , sicuro  che  lo  riceverebbe  carissi- 
mo. E cosi  fu  per  verità.  Giacché  l’ emi- 
nentissimo Porporato  accoltolo  da  padre, 

10  consecrò  sacerdote,  e gli  usò  ogni  ma- 
niera di  finezze.  D’ indi  condottosi  a Lu- 
cerna, e compiutovi  il  corso  delle  facoltà 
teologiche,  undici  anni  si  fermò  in  quel 
ginnasio  ad  insegnarvi  rettorica  e poi  fi- 
losofia, regolandone  insieme  la  congrega- 
zione Mariana,  con  vantaggio  non  meno 
letterario  che  spirituale  della  scolaresca. 

V.  Ma  un  uomo  fornito  di  tanto  sapere 
e zelo,  e ricco  di  sì  pregevoli  doli  di  bon- 
tà, quante  ne  possedeva  il  P.  Ilausherr, 
non  era  da  tenersi  ristretto  a così  poco. 
Fu  dunque  promosso  al  carico  pastorale, 
nominato  parroco  della  chiesa  di  Wohlcn, 
che  egli  amministrò  con  esimia  prudenza 
e sollecitudine  per  anni  trentuno,  essen- 
dosi con  la  mitezza  dei  modi  e con  la  ca- 
ritativa sua  affabilità  cattivato  l’amore  di 
tutti.  La  prima  cosa,  fugli  a cuore  il  de- 
coro della  casa  del  Signore,  cui  nello  spa- 
zio di  ventiquattro  mesi  eresse  dalle  fon- 
damenta un  vago  tempio,  che  ornò  poscia 
con  isplendidezza  di  arredi  non  volgare. 
E poi  s’industriò  di  stabilire  nel  suo  greg- 
ge molte  di  quelle  salutifere  istituzioni 
che  fomentano  la  pietà , c preservano  le 
anime  dal  peccalo.  Intorno  a che  gli  die- 
dero assai  clic  fare  e piangere  le  invasio- 
ni delle  soldatesche  francesi,  che  in  quel- 
la stagione  sediziosa,  apportavano  non 
meno  peste  ai  costumi,  che  scompiglio  ai 
politici  ordinamenti.  Per  universale  con- 
senso dei  curati  della  sua  provincia  eletto 
decano,  vantaggiò  a maraviglia  la  causa 
dei  Cattolici  e della  ecclesiastica  disci- 
plina, con  occulti  artifizi  battagliata  da 
un  amministratore  della  diocesi.  Nel  che 

11  P.  Antonio  fece  prova  di  una  fermezza 
e rettitudine  al  tutto  evangelica,  che  ri- 
scosse il  plauso  dei  buoni,  e confuse  l'ar- 
roganza dei  macchinatori  di  tristizie. 

VI.  Memore  però  sempre  egli  della  pre- 
dizione avuta  in  Bav  iera  nella  sua  gio- 
ventù, c saldo  nella  fiducia  di  morire  fi- 
gliuolo religioso  di  S.  Ignazio,  aspettava 
longanime  l'adempimento  di  questo  suo 
desiderio.  Or  come  sentì  la  novella  che 
il  S.  Padre  Pio  VII  aveva  con  bolla  so- 
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tenne  redintegrala  la  Compagnia,  e che. 
già  erascnc  aperta  una  casa  nelle  alpi  del 
Vallcse  : ed  egli  rotto  ogni  indugio,  sordo 
ai  pianti  dei  parrocchiani  c ai  richiami 
degli  amici,  depostc  le  cariche  onorifiche, 
ripudiati  gli  agi  di  una  vita  comodissima, 
volò  incontanente  nel  cuor  del  verno  fra 
quelle  sospirate  mura , nulla  ostanti  i 
ghiacci,  i venti  e le  nevi,  pur  molestissi- 
me alla  complessione  di  un  vecchio,  quale 
egli  era,  settuagenario.  Un  atto  cotanto 
eroico  di  affetto  svisceratissimo  alla  pri- 
stina vocazione,  destò  sensi  di  stupore  in 
tulli  i nostri , clic  lo  riguardavano  con 
ispccialc  venerazione  di  gran  servo  di 
Dio.  Ma  lor  ne  crebbe  il  concetto,  quando 
il  videro  acconciarsi  con  fervor  da  no- 
vizio a tutte  le  più  minime  consuetudini 
dell’osservanza  domestica,  e impiegarsi 
animoso  nei  ministeri  senza  vermi  risjvar- 
mio  di  sé. 

Era  il  venerando  vecchio  a dovizia  co- 
pioso di  quelle  più  squisite  parti , che  si 
dimandauo  in  operaio  apostolico:  avea  un 
dire  magnifico  c v ibrato,  un  metallo  di 
voce  sonora  e gagliarda,  un  petto  inlìatn  : 
malo  da  Dio,  un  sembiante  maeslevole, 
cui  la  canizie  aggiungeva  onestà  e splen- 
dore. Indefesso  til  tribunale  di  penitenza, 
accogliev  a ognuno  che  gli  si  presentasse 
con  singolare  dolcezza,  ascoltava  con  pa- 
zienza, c possedeva  una  certa  stia  grazia 
di  allargare  i cuori,  clic  tornava  di  utilis- 
simo conforto  alle  anime  più  perdute  e 
disperale.  Sopra  ciò  soleva  spesso  insi- 
stere : asseverando  che  tutti  i penitenti 
abbisognano  di  qursto  balsamo,  che  dilati 
loro  lo  spirito  e glielo  sollevi  a confidare 
fìglialnienlc  nella  misericordia  e clemen- 
za di  Gesù  Cristo. 

VII.  Traeva  poi  egli  un  sugo  di  si  ce- 
leste c pia  soav  ità  dall'assiduo  conversar 
con  Dio  nell’orazione,  che  era  a lui  ogni 
delizia.  Sì  per  questa  manna  di  paradiso 
che  assaporava  con  tanto  suo  gusto,  e sì 
per  la  lettura  e meditazione  dc’santi  libri 
a cui  era  deditissimo,  avveniva  quel  non 
poter  egli  quasi  entrare  iu  ragionamenti, 
ancorché  famigliali,  senza  metter  discor- 
so di  Dio,  lodante  la  bontà  c glorificarne 
la  provvidenza , della  quale  si  mostrava 
ardentissimo  encomiatore  in  qualsivoglia 
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contingenza , che  gliene  porgesse  il  de- 
stro. E in  questi  parlari  si  accendeva  e 
s' internava  per  tale,  che  sembrava  non 
potere  più  finirla.  Divolissimo  della  divi- 
na Eucaristia,  non  v'era  ostacolo  del  mon- 
do che  valesse  ad  impedirgli  il  visitarla 
frequentissimamente , e l' adorarla  quale 
centro  de'  suoi  più  teneri  amori. 

Che  però  essendo  coi  pensieri  tutto  in 
Dio  e astratto  dalle  cose  terrene,  sofferiva 
i travagli  e le  gravezze  della  vecchiaia , 
con  una  più  presto  non  curanza  che  tol- 
leranza. Il  collegio  di  Briga  ov'egli  dimo- 
rava di  luogo  siccome  fondato  di  fresco, 
pativa  penuria  di  molte  agiatezze,  scarso 
di  suppelletili , sguarnito  di  arredi,  c per 
ragion  del  paese  alpestre  e povero,  difet- 
toso talora  pur  anco  del  necessario.  E 
l’edificantissimo  P.  Antonio  dissimulava 
con  tanta  ilarità  di  volto  e disinvoltura  di 
scuse  c di  silenzio  queste  si  fatte  priva- 
zioni, ch'era  di  esempio  a tutti.  La  schiet- 
tissima pace  che  inalterabilmente  godea 
nell'anima,  traboccavagli  anche  di  fuori: 
gli  si  leggeva  nella  serenità  della  fronte, 
nel  lume  degli  occhi  ; e dalla  graziosa 
amenità  delle  parole,  spiravaia  in  chiun- 
que con  lui  favellasse.  Protestò  più  volte, 
che  egli  non  era  mai  ilo  a coricarsi  la  se- 
ra triste  c malinconico,  poiché  soleva  ri- 
mettere all’  indomani  tutte  le  cure  e le 
briglie  che  gli  si  affacciassero  alla  mente. 

Vili.  Sono  tuttavia  indescrivibili  le 
gioie  vivissime  che  sperimentò  nel  suo  in- 
terno, e che  pure  nell'esteriore  sembian- 
za gli  ridondarono,  il  dì  festivo  di  S.  Fran- 
cesco Saverio  del  1817,  quando  indisso- 
lubilmente a Dio  e alla  Compagnia  si  strin- 
se con  la  professione  dei  quattro  voli. 
Giubilava  il  caro  vecchio  c si  disfaceva 
in  lagrime  d'allegrezza  purissima,  perchè 
fossegli  stato  conceduto  di  offerire  al  suo 
Signore  questo  sagrifiziodi  sé,  ch’egli  ap- 
pellava serotino,  innanzi  di  calar  nel  se- 
polcro. E veramente  serotino  potè  chia- 
marsi : giacché  trascorso  un  anno  appena 
da  che  a Dio  lo  aveva  presentato,  mentre 
toglieva  a governare  come  superiore  la 
casa  di  Sion,  cadde  infermo  di  quel  mor- 
bo che  lo  rapì  alla  terra.  Si  addormentò 
egli  nel  costato  del  Crocilisso,  coi  dolci 
nomi  di  Gesti  c di  Maria  su  le  labbra,  ai  i 
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di  gennaio  del  1819;  lasciando  il  suo  no- 
me in  memoria  di  benedizioni  e i suoi 
amabilissimi  esempi  di  ogni  virtù  in  odo- 
re di  soavità  : diletto  a Dio,  c caro  agli 
uomini. 

Ex  tilt.  Ann.  Prov.  German.  Suptr. 


V.  GENNAIO  1383. 

Del  P.  Giovanni  Maldonato. 

I.  Il  P.  Giovanni  Maldonato  di  nazione 
spagnuolo.  nacque  dinatali  nobili  in  quel- 
la parte  del  regno,  che  nella  provincia 
d’ Estremadura  dicesi  Magistrato  di  San 
Iacopo.  La  sua  patria  fu  proprio  quella 
terra,  che  volgarmente  s’appella  las  Cas- 
sai de  la  Reyna:  l'anno  in  cui  nacque  fu 
il  15Si.  Studiò  nella  sua  prima  età  nel- 
l’università di  Salamanea  sotto  maestri 
insigni,  Domenico  Soto  e Francesco  To- 
Icto,  che  poi  fu  Cardinale  di  Santa  Chie- 
sa. Lesse  ancor’esso  qualche  tempo  filo- 
sofia , teologia  e lettere  greche  : ivi  me- 
desimo ricevuto  nella  Compagnia  andò  in 
Roma  a fare  il  noviziato  nei  1568,  dove 
l’anno  di  poi  si  saerò  sacerdote  Apertesi 
la  prima  volta  in  Parigi  le  nostre  scuole, 
fu  provvidenza  di  Dio  che  il  Maldonato 
v’andasse  nel  1 363,  tuttavia  essendo  vivo 
Calvino;  c che  abbattesse  un  po’ il  calvi- 
nismo, che  alzava  troppo  la  cresta.  Egli 
dunque  fu  il  primo  de’  nostri  ch’entrasse 
in  campo  a combattere.  Insegnò  prima 
filosofia  e poi  per  dicci  anni  seguiti  teo- 
logia, con  tal  concorso  e celebrità  di  udi- 
tori , che  da  quel  gran  teatro  s’ udiva  il 
grido  del  Maldonato  per  tutta  la  Francia. 
Non  v’era  Vescovo,  Abate,  predicatore  e 
parroco , che  la  sua  scuola  non  frequen- 
tasse. Gl'istcssi  calvinisti  andavano  ad 
udirlo  con  maraviglia.  Due  e tre  ore  pri- 
ma s'empieva  fitta  la  scuola.  Accadde 
spesse,  volte  per  la  gran  calca  degli  udi- 
tori ( il  che  forse  di  niun  altro  gran  mae- 
stro si  legge)  esser  costretto  il  Maldonato 
a dover  leggere  in  luogo  aperto  con  islu- 
por  de’  Cattolici  e con  fremerne  d’ invidia 
gli  eretici. 
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II.  Intanto  fu  mandato  con  nove  de’ no- 
stri l'anno  1570  a battere,  dirò  cosi,  la 
principal  fortezza  de’  calvinisti , (piar era 
Poitiers.  Il  Maldonatn,  distribuiti  sette  dei 
compagni  per  diversi  luoghi  di  quel  ter- 
ritorio, si  fermò  egli  col  1’.  Carlo  Sagerio 

%e  col  P.  Pietro  Loicri  nella  città.  Questi 
due  Padri  mattina  c giorno  in  due  chiese 
predicavano  e istruivano  il  popolo  nella 
dottrina  cristiana;  c il  Maldonato  si  prese 
l'assunto  di  fare  due  deputazioni  il  giorno 
in  un  luogo  terzo,  giacché  gli  eretici  avean 
giurato  di  non  voler  mettere  il  piede  nelle 
chiese  de’  Cattolici.  I punti,  sopra  cui  ra- 
gionava , furono  della  Chiesa  c della  SS. 
Eucaristia;  e gli  trattò  con  tanta  sodezza 
di  dottrina,  che  staccò  molti  dall’eresia  c 
gli  ridusse  alla  Religione  cattolica.  Nei 
giorni  della  settimana  santa  dalla  catte- 
dra passò  al  pulpito  della  chiesa  maggio- 
re, e.  prese  a ragionar  della  penitenza  e 
dell’apparecchio  necessario  a ricevere  la 
santissima  Eucaristia.  Intervenivano  a 
questi  ragionamenti  anche  gli  ugonotti  e 
i capi  loro.  Infinito  fu  il  hene  che  fece, 
non  solo  nella  gente  idiota , ma  ancora 
ne'  dotti  e maestri  di  quella  cattedra  di 
pestilenza  ; quattrocento  di  questi  si  ri- 
dussero ad  abbracciar  la  verità.  Assai  più 
forse  stentò  a correggere  i Cattolici  tra- 
viati. Esiliati  dalla  città  furono  e maestri 
c pedanti  eretici , e si  buttarono  al  fuoco 
infiniti  libri  cattivi.  Or  tutte  queste  cose 
legarono  il  cuore  di  quei  cittadini  sì  fat- 
tamente, che  cominciarono  a trattar  se- 
riamente di  fondare  un  collegio  alla  Com- 
pagnia, per  lo  concetto  che  aveano  della 
dottrina  de’  Padri. 

III.  Fu  richiamato  il  Maldonato  a Pa- 
rigi, dove  non  che  punto  illanguidita,  ma 
s’era  maggiormente  da  quell’  ìnlerrompi- 
mento  accesa  l’avidità  di  riaverlo.  Ripi- 
gliò la  sua  lettura  teologica,  ma  per  poco 
tempo.  Imperocché  dal  Re  cristianissimo 
fu  adoperato  a dovere  istruir  nella  Reli- 
gione cattolica  il  Re  di  Navarca  Enrico, 
ch’era  allora  sposo.  Si  servi  anche  di  lui 
un  gran  personaggio,  per  ritirare  dal  cal- 
vinismo la  figliuola  moglie  del  Duca  di 
Buglion  nella  città  di  Sedan,  dove  prima 
a solo  a solo  con  lei , poi  presente  il  ma- 
rito venuto  a disputa  con  dieci  di  quei 
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ministri  d'errori , tutti  gli  mosse  ad  apri- 
re gli  occhi  alla  verità;  e fu  il  primo  dopo 

10  spazio  d'otto  anni , che  in  quella  città 
non  s'era  udita  voce  di  predicatore  catto- 
lico, a predicare  dal  pergamo,  con  licen- 
za ottenuta  dal  Duca  ad  altri  cattolici  di 
poter  predicare.  Ebbe  similmente  ordine 
dal  Cardinal  di  Borbone  di  tentare  l’ani- 
mo della  Principessa  vedova  di  Condò: 
questa  signora,  udito  ch’ebbe  le  dispute 
del  Maldonato,  ritornò  alla  sana  mente. 
Scorse  ancor  nella  Lorena,  e in  tale  occa- 
sione di  bel  nuovo  entrò  a disputar  con 
gli  eretici  e conquise  il  Capello,  l’IIolmio, 

11  Loqueo  c altri  venti  predicanti  calvi- 
niani , non  ostante  che  costoro,  non  po- 
tendo ribattere  la  forza  della  forinola  sil- 
logistica del  Maldonato,  si  provassero 
d' uscire  dall’argomentare  nel  declamare, 
declamando  meglio  che  loro,  anche  lui. 
Conosciuta  la  verità  in  queste  dispute  il 
Launeo,  ed  Enrico  Penncterico  predican- 
ti , tornarono  ad  abbracciare  la  Religione 
cattolica . 

IV.  Ora  il  Maldonato  veggendosi  in  un 
regno,  dove  ogni  dì  piii  cresceva»  gli  er- 
rori, giudicò  di  dovere  imitare  gli  antichi 
Padri  insegnando  ; si  rimise  per  tanto  in 
cattedra  per  abbattere  le  nefaric  dottrine 
di  Lutero,  di  Zuinglio,  di  Calvino  e d’altri 
pestiferi  draghi  di  quel  misero  secolo;  il 
che  giovò  alla  Religione  incredibilmente, 
essendo  che  dalla  scuola  del  Maldonato 
uscirono  di  moltissimi  uomini  dotti:  e ap- 
pena v’era  in  Francia  chi  non  avendo 
potuto  essere  suo  scolare,  non  ne  avesse 
in  casa  ricopiato  quanto  dettava  in  scuo- 
la. Vescovi,  Prelati  e varii  Dottori,  c sino 
il  Prodecano  dell’Accademia  Sorbonica 
mandavano  scrivani  a scrivere  per  loro 
in  iscuola. 

V.  La  fama  sparsa  del  suo  sottilissimo 
ingegno  per  tutto  la  Francia  gli  suscitò 
molti  cmoli,  i quali  sin  con  nere  impostu- 
re s’ ingegnarono  d’oscurar  gli  splendori 
del  nome  di  lui , attaccandogli  che  aves- 
se indotto  un  moribondo,  con  pregiudizio 
de' consanguinei,  a lasciar  tutto  il  suo  alla 
Compagnia,  e per  questo  il  chiamavano 
seduttore  e ladro:  altri  non  si  vergogna- 
rono d’ incolparlo  d'eretico  luterano  : ma 
da  questa  calunnia  per  ordine  di  Grcgo- 
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rio  XIII  venne  difeso  dall’Arcivescovo  di 
Parigi  : e da  ([nella  fu  giustificato  da  un 
manifesto  pubblico  del  Senato,  con  atte- 
stare, non  altro  essere  stato  il  lascito  che 
una  piccola  somma  di  pecunia  lasciata  alla 
chiesa  della  Compagnia.  Benché  l' inno- 
cenza del  Maldonato  rimanesse  chiarita . 
con  questo  vantaggio  d’essere  stato  il  col- 
legio della  Compagnia  associato  all’  uni- 
versità Sorbonica,  con  tutto  ciò  stimò  me- 
glio di  ritirarsi  da  quella  città  cedendo 
all' invidia  ed  all’emulazione.  Andò  per 
tanto  al  collegio  diBurges;  e quivi  asco- 
so agli  occhi  del  mondo  prese  a scrivere 
i comentari  sopra  i quattro  Evangeli.  Di- 
cesi , che  mentre  stava  con  questo  pen- 
siero in  capo,  gli  parve  di  vedere  più 
notti  un  certo  personaggio  clic  l'animava 
a quella  degna  opera , con  dirgli  però, 
come  poco  sarebbe  sopravvivuto  all'ope- 
ta  sua  compiuta . accennandogli  col  dito 
una  certa  parte  del  corpo,  da'  cui  dolori 
acerbissimi  ne  morrebbe.  L’evento  mo- 
strò poi  che  questo  non  era  come  credeva, 
un  bel  sogno.  Scrisse  anco  i comentari 
sopra  i quattro  Profeti  maggiori , con  al- 
tre opere  in  piti  lunghi  stampate.  Egli  però 
non  fu  lasciato  star  sempre  colla  penna  in 
mano:  il  fecero  predicare  per  lungo  tem- 
po: e poi  bisognò  che  accettasse' il  carico 
di  Visitatore  della  provincia  di  Francia. 
In  Ponta  Mousson , dove  il  figliuolo  del 
Dura  e due  fratelli  della  Reina  di  Francia 
frequentavan  le  nostre  scuole,  e’I  Cardinal 
Vadimoni  andava  a quella  della  teologia 
e scriveva , come  gli  altri  le  lezioni , il 
Maldonato  fece  e diede  gli  statuti  a quel- 
l'Accademia,  e fondò  due  sacre  adunanze 
l'una  di  cittadini  e l'altra  degli  accademi- 
ci. Introdusse  in  Bordeos  l'insegnare  ai 
fanciulli  in  tre  parrocchie  la  dottrina  cri- 
stiana. Inviò  più  nostri  missionarii  al  pae- 
se di  Saintes,  che  convertirono  migliaia 
di  eretici. 

VI.  Intanto  Gregorio  XIII  chiamollo  a 
Roma , acciocché  assistesse  alla  stampa 
in  greco  (della  cui  lingua  era  versatissi- 
mo) de’  settanta  Interpreti:  ina  in  Roma 
poco  durò  a vivere.  Imperocché  eletto 
che  fu  General  della  Compagnia  il  padre 
Claudio  Acqua  vi  va  (dove  a’  Padri  con- 
gregati perorò  il  Maldonato),  presentò  a 


esso  P.  General  Claudio  l'opera  sua  finita 
sopra  gli  Evangeli.  E di  li  a poco  gli  ven- 
ne un  duolo  acerbissimo  in  quella  parte 
del  corpo,  che  tanto  prima  gli  era  stata 
(come  dianzi  abhiam  detto'  accennata. 
Ogni  dì  più  il  male  pigliando  forza,  men- 
tre l’Infermiere  gli  porta  da  ristorarlo,  si 
truova  morto  nei  letto  a’  S di  gennaio  del 
1583,  non  ancora  finito  il  cinquantesimo 
di  sna  età.  Giorgio  Cardoso  nel  suo  Agio- 
logie il  fa  morto  a’  6. 

VII.  Arricchillo  Iddio  di  molti  doni  ec- 
cellenti, d'ingegno  acuto,  di  giudizio  acre, 
di  memoria  vasta  con  uno  studio  anche 
sopra  le  forze  indefesso.  Aon  c’era  scrit- 
tore alcuno  in  teologia,  fosse  greco,  fosse 
latino,  che  non  avesse  letto  e notato. 
Quindi  è che  tutti  gli  autori  lodano  il 
Maldonato,  come  teologo  profondissimo, 
d’ una  esqnisita  erudizione  e recondita  e 
d’una  gravità  somma  nell'insegnare  : uo- 
mo finalmente  non  sol  dalla  Francia,  ma 
da  tutta  l’Europa  ammirato. 

Vili.  La  sua  virtù  non  fu  niente  infe- 
riore alla  sua  insigne  dottrina.  La  sna 
modestia  e umiltà  gli  coprivano  le  sue 
proprie  eccellenze.  Non  facea  conto  alcu- 
no di  queste  cose  visibili , e mollo  meno 
dell'aura  e lode  umana  : eppure  fu  tanto 
onorato  da’  Re , Cardinali , Principi,  Ve- 
scovi e altri  personaggi  più  ragguarde- 
voli. Gregorio  XIII  ne  fé  grandissima  sti- 
ma : due  Re  di  Francia  Carlo  ed  Enrico  il 
vollero  predicatore  nella  corte.  Egli  quan- 
to poteva  sfuggiva  d’andar  da'  grandi  ; 
bene  spesso  anche  invitato  non  andava 
da  loro,  nel  che  qualcheduno  il  tacciava 
di  troppo  ritirato,  se  non  di  rnstico.  Due 
erano  le  sue  incessanti  occupazioni , stu- 
dio c orazione  : bastava  per  sollevarlo  in 
Dio  la  vista  sola  d’un  fiore  : ne  sapea  ca- 
var concetti  sì  belli , che  innamorava  an- 
che gli  altri  all’amore  del  Creatore.  Era 
parchissimo  nel  cibarsi  e rigido  nell’os- 
servanza della  povertà  evangelica.  Do- 
vendo portarsi  a qualche  missione  apo- 
stolica , gli  veniva  talora  da’  ministri  di 
corte  offerto  viatico  liberale,  ed  egli  non 
ne  voleva  prendere  un  soldo:  se  n’andava 
portando  in  (spalla  il  suo  Terraiuolo  e una 
sacca  piena  dc'suoi  scritti.  La  sua  pazien- 
za in  soffrire  l’ ingiurie  era  certo  eroica; 
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con  questa  amata  di  vincere  gli  avver- 
sari!. Voleva  il  Papa  con  un  suo  Breve 
contestare  al  mondo  la  innocenza  di  lui 
contro  quei  maligni , clic  di  lui  aveano 
sparlato,  il  Maldonato  supplicò  a Sua  San- 
tità, che  non  si  facesse  male  alcuno  ani- 
mici suoi  a riguardo  suo.  In  somma  fu 
egli  uomo  crocifisso  al  mondo  e a sè  stes- 
so ; sempre  con  gli  ocelli  nll’etcmilà  e in 
procinto  di  ricevere  a ogni  momento  la 
morte.  Perciò  cinque  volte  il  giorno  se  la 
figurava  già  già  vicina,  con  questo  rifles- 
so, se  avesse  sulla  coscienza  nessuna  co- 
sa, che  in  quel  punto  il  potesse  affliggere. 

IX.  Non  voglio  lasciar  di  dire  una  bella 
cosa , la  quale  occorse  al  Maldonato  con 
Girolamo  Soriano.  Ambedue  erano,  come 
dice  il  dettato,  due  anime  in  un  nocciolo. 
Vera  patto  tra  loro  studiando  in  Ispagna 
da  giovani , che  il  primo  di  loro  che  ab- 
bracciasse qualche  stato  più  perfetto  di 
vita,  dovesse  trarre  l'altro  a seguirlo.  Per- 
tanto, mentre  in  Roma  ebbe  il  Maldonato 
abbracciala  la  Compagnia,  all’amico  So- 
riano, che  rimaso  era  in  Spagna,  ricordò 
il  patto  ch’era  passato  tra  loro.  Il  Soriano 
ben  volentieri  ne  seguì  tosto  l’esempio 
entrando  nella  medesima  Compagnia , in 
cui  visse  con  lode  di  perfetto  religioso  c 
divotissimo  della  Madre  di  Dio,  da  cui  è 
fama , che  impetrasse  quanto  chiedeva. 
Insegnò  teologia  in  Napoli  e poi  andò 
maestro  de’  novizii  nel  Collegio  di  Nola. 
Finalmente,  morto  che  fu  il  Maldonato, 
indi  a pochi  mesi,  cioè  a’3  di  giugno  morì 
anche  il  Soriano  : sicché  parve  che  alla 
vita  celeste  seguir  volesse  l'amico,  che 
seguito  aveva  in  terra  nella  medesima 
professione  di  vita  religiosa.  Veggasi  la 
vita  propria  sotto  il  dì  3 di  detto  mese  di 
giugno. 

Ex  Tivm.  p.  /. 


V.  GENNÀIO  1596. 

Del  P.  Giulio  Fazio. 

I.  L'Italia  fu  la  nazione  c Napoli  la  pa- 
tria del  padre  Giulio  Fazio,  nomo  di  gran 
nome  nella  nostra  Compagnia,  perchè  fu 


COMPAGNIA  DI  GESÙ  0 Gelili. 

maestro  di  spirilo  in  Roma  nel  nostro  no- 
viziato, d'un  martire,  qual  fu  Ridolfo 
Acquaviva,  d'un  Generale,  (piai  fu  il  pa- 
dre Claudio  e d' un  Santo,  qual  fu  il  gio- 
vane Stanislao.  Il  Fazio  in  età  di  18  anni 
abbracciò  in  Napoli  il  nostro  santo  Istituto 
l'anno  1535,  e fu  de’primi  novizii  ammessi 
dal  P.  Andrea  Oviedo.  Da  Napoli,  stante 
allora  la  povertà  del  collegio,  si  mandò 
al  nostro  santo  Fondatore  in  Roma,  accioc- 
ché rcstituisselo  poi  abilitato  alla  santità 
c alle  lettere  colla  santa  sua  disciplina. 

II.  Indi  a poco  il  santo  Padre  mandollo 
ad  apprendere  in  Portogallo  le  scienze  spe- 
culative. Riuscì  nell'Accademia  di  Coim- 
bra  egregio  sì  nelle  lettere,  come  nella 
perfezione  dello  spirito:  del  quale  dopo 
il  corso  di  [lochi  anni , dal  Generale  san 
Francesco  Borgia , fu  voluto  in  Roma 
Maestro  nel  noviziato,  come  ho  detto  di- 
anzi. Servì  susseguentemente  di  segreta- 
rio alla  Compagnia  sotto  il  Generale  Mer- 
curiano.  A tale  incarico  si  risentì  la  com- 
plessione di  lui.  quanto  per  sua  abitudine 
(liticato,  altrettanto  per  lo  continuo  studio 
di  mortificarsi,  debilitato.  Fu  mandato  al 
cicl  nativo  di  Napoli  per  rimetterlo  in 
sanità  ; ma  pochissimo  fu  il  giovamento 
che  vi  provò:  onde  i superiori,  che  volc- 
van  salvo  un  tanto  uomo,  pensaron  di  ri- 
mediare. colFimpiegarlo  in  più  distruttivo 
esercizio  di  visitar  Collegi  c di  governar 
provincic.  Mandaronlo  Provinciale  per- 
tanto in  Sicilia,  dove  conobbe  quell’  in- 
signe novizio  Giovanni  Farina  , al  quale 
tolse  via  una  tcntazion  del  demonio,  che 
sotto  pretesto  di  vita  più  quieta  c con- 
templativa fra’  Certosini , il  volea  fuor 
della  Compagnia. 

III.  F ra  i massimi  beni,  che  il  P.  Giu- 
lio Fazio,  prima  Provinciale  e poi  Visita- 
tore della  Sicilia , fece  alla  Compagnia  in 
quell’ insigne  provincia,  fu  il  promuovere 
nella  città  di  Palermo  la  fondazione  della 
casa  Professa,  la  quale  da  Dio  prosperata 
pe'  meriti  del  suo  servo  fedele,  aprissi  il 
di  primo  di  maggio  del  1583  sotto  il  pa- 
trocinio de’  santi  Apostoli  Filippo  c Gia- 
como, con  solennissima  festa. 

IV.  Finito  ch’ebbe  d’esercitare  l'ufFizio 
di  Visitatore  in  Sicilia,  passò  a governare 
la  provincia  di  Venezia,  e da  questa,  per 
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attcstalo  del  suo  amore  alla  detta  Casa 
Professa,  le  mandò  iu  dono  il  cranio  d'uno 
de’  santi  Martiri  Innocenti  con  altre  reli- 
quie, consegnate  a una  nave,  che  dovea 
far  vela  per  la  Sicilia.  Infido  il  capitan 
della  nave  e con  lui  altri  marinai , si  di- 
viser  fra  loro  quelle  sante  reliquie,  c la 
principale,  cioè  il  detto  cranio  venne  in 
mani  del  Capitano.  Giunta  la  nave  in  Si- 
cilia, ammalò  il  Capitano  in  gastigo,  come 
poi  si  conobbe,  del  sacro  furto  fatto  da 
lui.  Anche  i marinai  non  andarono  esenti 
dalla  lor  pena  : imperocché  la  lor  nave  fu 
forzala  da'  venti  a ir  vagabonda,  c fu  lor 
gran  ventura  il  tornare  in  Sicilia  a pren- 
der porto  nella  città  di  Mclazzo.  Quivi 
sbarcati  che  furono,  tutti  apersero  gli  oc- 
chi a riconoscere  la  divina  punizione,  c 
così  rimandarono  le  sante  reliquie  a’  Pa- 
dri nostri  in  Palermo.  Il  Capitano  anche 
egli,  fatta  la  restituzione  del  santo  cranio 
in  mano  d'un  sacerdote , issofatto  restò 
libero  dalla  febbre.  Intanto  il  sacerdote 
che  mandava  in  lungo  la  restituzione  del 
sacro  pegno,  incominciò  a infiacchir  di 
forze  sì  fattamente,  che  più  non  regge- 
vasi  in  sulle  gambe.  Perciò  fattosi  col 
pensiero  sopra  l'avvenuto  al  dislcal  Ca- 
pitano, si  portò  a Palermo,  consegnò  il 
santo  cranio,  narrando  a’  Padri  quanto 
era  avvenuto.  Tanto  seppe  fare  quell’a- 
mabilissiino  piccini  Martire  ed  innocente, 
per  secondare  la  santa  intenzione  del  pa- 
dre Fazio  : volendo  stare  in  quella  nostra 
Casa  Professa,  dov'egli  avea  inviata  quel- 
la preziosa  reliquia. 

V.  Dopo  il  provincialato  di  Venezia, 
n'andò  nell'  HI  Provinciale  a Napoli  ; e 
come  l'altra  volta,  cosi  ora  quell’aria, 
benché  nativa , incominciò  a contrariare 
alla  sua  salute,  e appena  passati  due  an- 
ni, il  Generale  Claudio,  per  non  vederlo 
ivi  morto,  il  ritornò  a vivere  in  Sicilia. 
Era  egli  divotissimo  della  Madre  di  Dio, 
e perche  da  liglioletto  era  stato  da  lei 
guarito  d’un  male;  e perchè  un’altra  vol- 
ta caduto  in  mare,  ne  fu  maravigliosa- 
mente cavato  fuori.  Ora  obbligato  così 
alla  Vergine,  gli  parca  che  morrebbe  da 
ingrato,  se  non  iscrivesse  alcuna  cosa  in 
lode  di  lei.  Compilò  adunque  un  libretto, 
intitolato  : Mystcria  dierum  B.  M.  V.  di- 
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caiorum.  Il  libro  però,  che  più  ha  reso 
chiaro  il  nome  del  Fazio  appresso  le  per- 
sone spirituali , è quello  che  scrisse  Del- 
la mortificazione  delle  passioni  : libro,  in 
cui  si  leggeva  in  compendio  la  vita  mor- 
tificata , c l' interior  compostissimo  del- 
I’  Autore. 

VI.  Da  Palermo  andò  a governare  il 
collegio  di  Monreale,  dove  assalito  da 
gagliardissima  febbre,  si  pose  nel  suo  tet- 
tuccio, dicendo  che  non  ne  uscirebbe  più 
vivo.  Fece  la  generai  confessione  di  tutti 
gli  anni  di  sua  vita  religiosa:  e poi  pregò 
il  suo  Confessore,  che  gli  leggesse  il  li- 
bretto che  per  aiuto  de’  moribondi  aveva 
composto.  Andò  l'Arcivescovo  a visitar- 
lo, per  la  grande  stima  ch'aveva  della 
sua  insigne  pietà  : e gli  volle  dare  egli 
stesso  colle  sue  mani  il  santo  Viatico. 

VII.  Cinque  soli  giorni  durò  questa  ulti- 
ma malattia:  presa  ch'ebbe  il  Servo  di  Dio 
l’ Unzione  estrema , pigliò  in  mano  il  suo 
Crocifisso.  Ed  era  uno  spettacolo,  che  in- 
teneriva il  cuore  ad  ognuno  il  vederlo  con 
gli  occhi  affissali  in  quella  SS.  Immagi- 
ne, c colloquiare  dolcissimamcnle  con  lui, 
e baciarla  e abbracciarla , iterando  so- 
vente queste  affettuose  parole:  Inler  bra- 
chia  Domini  mei  et  viceré  volo,  et  mori 
cupio  : e nel  dire  quella  parola  mei , più 
volte  la  replicava,  parendo  che  succiasse 
in  quella  un  liquore,  saggio  del  paradiso. 
Così  quest'uomo  di  Dio  spirò  placidamente 
il  di  di  3 gennaio  del  13116  in  età  di  63  an- 
ni , portando  seco  il  merito  di  io  anni  di 
religione  e 26  di  professione  solenne. 

Ex  Aito,  in  nibl.  ri  Fuse.  Schifosi  iti.  e Ha. 

Itt.  dell*  Sicilia. 


V.  GENNAIO  1632. 

Del  P.  Giacomo  Gkamado. 

I.  Cadice  fu  la  patria  del  P.  Giacomo 
Granado,  uomo  degno  d'annoverarsi  per 
pietà  e per  dottrina  tra'  primi  lumi  della 
Compagnia  di  Gesù.  Uomo  che  insegnò  per 
trent’anni  filosofìa  e teologia , e che  non 
mai  con  macchia  mortale  imbrattò  la  stola 
della  sua  prima  innocenza.  Di  li  anni  si 
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consacrò  alla  Compagnia  nel  1586,  il  qual 
giorno  fu  sempre  solilo  di  rammemorare 
con  mezz'ora  d' orazione  di  piu,  per  otto 
giorni  innanzi  al  santissimo  Sacramento, 
li  medesimo  faceva  celebrando  il  di  anni- 
versario del  suo  battesimo,  de'suoi  primi 
voti , del  suo  sacerdozio  e della  profes- 
sione solenne.  A questo  line  indirizzava 
tutte  le  sue  azioni , d’ andare  al  sacro  ai- 
tar ben  disposto;  nè  mai  v’andò,  eziandio 
affogato  dalle  faccende,  senza  avere  pre- 
messa innanzi  un'ora  e mezzo  d’orazione, 
e bene  spesso  con  divolo  pianto  bagnata. 
Dopo  la  S.  Messa  per  lo  più  riceveva  da 
Dio  segnalali  favori,  i quali  scriveva  e 
portava  al  suo  padre  spirituale,  dicendo- 
gli; Ora  prò  ine,  et  tace  pi  o me.  Certo  è 
ebe  in  quel  medesimo  tempo  comparve 
una  volta  con  una  faccia  di  sole,  e ere- 
desi  che  in  tal  circostanza  avesse  da  Dio 
rivelazione  di  sua  predestinazione  alla 
gloria  beala. 

II.  Egli  fu  il  primo  che  introdusse  in 
Siviglia  che  l’ottava  del  santissimo  Sa- 
gramento  fosse  con  qualche  distinta  so- 
lennità riverita;  c fu  similmente  il  primo, 
che  nella  provincia  Iielica  ottenesse  il 
privilegio  a’ nostri  di  recitare  l'uffizio  del 
Sacramento  ogni  quinta  feria.  11  P.  Gra- 
nado  propriamente  possiamo  dire  che  fos- 
se innamoratissimo  della  SS.  Eucaristia, 
santamente  prodigo  in  adornare  chiese 
ed  altari.  0 in  città  o fuori  ch’ei  fosse 
al  solo  discoprir  coll’occhio  una  chiesa , 
egb  cavato  il  cappello,  camminava  a ca- 
po scoperto,  e coll'occhio  c col  cuore  fis- 
so nel  suo  tesoro  sacramentato.  Quando 
morendo  gli  fu  portato  il  divino  Viatico, 
fece  una  pubblica  confessione  e protesta 
di  fede  intorno  al  mistero  Eucaristico. 

III.  AH’amor  di  Gesù  seguiva  l’amore 
che  portava  a Maria.  Egli  è stato  uno  de- 
gli scrittori  e difensori  più  poderosi  del- 
l'Immacolata Concezione.  A promuoverne 
la  divozione  ottenne  l’indulto  a’ nostri 
della  suddetta  provincia  Belica  di  poter 
recitare  l'uffizio  di  essa  Concezione  ogni 
sabato.  In  Granala  ampliò  anche  la  ve- 
nerazione al  Nome  santissimo  di  Maria. 
Recitava  il  rosario  di  lei  con  sua  somma 
consolazione  spirituale.  Sì  dedito  all'ora- 


zione. che  ormai  tanto  orava  in  tempo 
dell'orazione  che  della  ricreazione. 

1Y.  Diligentissimo  in  notare  iu  carta  le 
grazie,  i lumi  di  Dioci  propositi,  che  fa- 
ceva per  migliorar  la  sua  vita.  Si  flagel- 
lava ogni  dì  e non  di  rado  anche  a san- 
gue: ma  nel  mortificare  i suoi  sentimenti 
c appetiti  fu  tale,  che  sembra  non  potersi 
giuguere  ad  imitarlo!  Intorno  a ciò  basti 
dire,  che  avea  notato  minutamente,  anzi 
dirò  meglio,  avea  fatta  una  nolomia  spi- 
rituale degli  occhi , della  lingua , dell’u- 
dito e del  gusto,  con  prescrivere  a sé  me- 
desimo l’uso  che  dovea  fare  di  questi  suoi 
sentimenti,  come  regolarli,  da  che  guar- 
darli , acciocché  non  mai  eccedessero  in 
cosa  alcuna. 

V.  Egli  aveva  un'ardente  sete  della  sa- 
lute delle  anime,  ma  non  la  poteva  mai 
spegnere,  stante  il  ministero  ch’aveva  del- 
la cattedra,  e non  del  ptdpito.  Con  tutto 
ciò  tanto  s’aiutava  chiedendo  a Dio  la 
conversione  di  qualche  anima,  che  otten- 
ne talora  che  Dio  gli  mandasse  de’ pecca- 
tori per  convertirli.  Quando  poi  venne 
sciolto  dal  legame  quotidiano  della  lettu- 
ra , allora,  come  chi  ha  patita  una  lunga 
fame,  si  diè  a predicare,  a confessare  e 
tino  a catechizzare  nelle  scuole  i fanciulli 
e nelle  piazze  i plebei:  e quando  non  jio- 
teva  egli  colla  sua  persona,  aiutava  colle 
sue  orazioni  le  fatiche  sante  de'suoi  com- 
pagni , talché  il  solo  P.  Granado,  orando 
cooperava  a quel  frutto,  che  laccano  tulli 
gli  operai  nelle  anime:  e da  Dio  una  volta 
per  sua  consolazione  ebbe  questa  pro- 
messa , che  niuno  perirebbe  di  quei  pec- 
catori , ch’egli  con  lagrime  gli  avesse  rac- 
comandali. 

VI.  Iddio  parimente  gli  diè  lume  a ve- 
der molte  cose  occulte  e ad  antiveder  le 
future  : sperimentò  sovente  in  sé  e negli 
altri  l’amorosa  provvidenza  di  Dio,  con- 
correndo a quella  gran  carità  eli’  aveva 
verso  de’  poverelli,  a’ quali,  per  quanto  gli 
era  permesso,  dava  in  limosina  gli  avan- 
zi del  pane  e della  cucina.  C’era  opinione, 
che  la  sua  sapienza  fosse  piuttosto  dono 
infuso  del  Ciclo,  che  provento  di  studio 
e d'ingegno.  Il  chiamavano  alcuni  col  ti- 
tolo di  Sottile  per  l’ingegno  acuto;  di  Se- 
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rafico  por  la  gravità  maestósa;  e d’ Ange- 
lo per  la  chiarezza  con  che  spiegava  le 
sue  profonde  dottrine.  Di  <]uesla  non  che 
punto  pavoneggiarsi,  ma  usava  ogni  arte 
per  non  |wrer  quel  dotto  ch'egli  era. 
Quando  in  pubblico  dovea  entrar  nelfar- 
ringo  del  disputare,  prendeva  un'aria  più 
di  scolare  che  di  maestro:  umile,  rispet- 
toso e senza  un  neo  di  grandigia. 

VII.  Era  del  collegio  di  Granata  Ret- 
tore quando  gli  venne  l’ultima  malattia. 
Avealo  Iddio  assicurato  (conte  dicessi ) 
della  sua  eterna  predestinazione  : onde 
all'avviso  recatogli  della  morte,  alzate  le 
mani  al  Ciclo,  pieno  di  giubilo,  disse  : 
Lodati i.\  stilli  in  his,  qnac  dieta  «uni  mi- 
la, etc.  Negli  ultimi  giorni  di  sua  esem- 
plarissima vita,  si  vide  più  che  mai  ris- 
plendere la  sua  esimia  pietà  : e vaglia  in 
pruova  sol  questo,  ch'ei  sino  al  di  penul- 
timo non  lasciò  di  fare  e notare  il  suo  esa- 
me particolare:  tanto  esatto  era  nella  cu- 
ra della  propria  perfezione. 

Vili.  Finalmente , munito  de'  Sacra- 
menti, mori  nella  città  di  Granata  a’ 5 di 
gennaio  del  163i,  vivalo  anni  liti  compiti, 
nella  Compagnia  46  c 30  dalla  sua  pro- 
fessione solenne.  Si  sparse  tosto  la  nuo- 
va, ch’era  morto  il  Santo  : questa  era  la 
Yoce  comune  che  ne  correva.  Nobiltà  e 
plebe  venne  a baciargli  le  mani  e i pie- 
di , sacrarne  i rosarii , che  applicavano  al 
suo  cadavere.  Dicesi , che  invocato  fece 
miracoli , e che  vi  furono  più  rivelazioni 
della  sua  gloria  : ma  il  miraeoi  maggiore 
e più  certo  fu  la  santità  di  sua  vita,  aven- 
do con  ammirazione  testificalo  un  auto- 
revole personaggio,  che  tra  tanti  gran  ser- 
vi di  Dio  che  avea  conosciuti,  nessuno  vi- 
de più  costante  del  P.  Granado  nel  tenore 
d'una  vita  sempre  santa  e perfetta. 

Ex  Alio,  in  Bibi.  Soe. 


•V.  GENNAIO  1**8. 

Del  P.  Francesco  Varaiz. 

I.  Ontoniente  nel  regno  di  Valenza  fu 
patria  di  questo  insigne  uomo,  che  vi  na- 
cque nel  1581 . Ebbe  in  madre  una  donna 


virtuosissima , e da  lui  perciò  sempre  sì 
grandemente  venerata , che  guardò  con 
riverenza  di  reliquia  sino  agli  estremi , 
uua  coserella  da  niente,  sol  perche  a lei 
già  era  stata  in  uso.  Non  è dunque  a con- 
tarsi se  insieme  col  latte  succhiasse  la 
pietà , e come  nella  pargolezza  fosse  nu- 
tricato a divozione.  La  più  bella  prova  si 
è,  die  giovanetto  di  appena  sedici  anni , 
ardendo  di  l'arsi  lutto  della  milizia  di  Gesù 
Cristo,  a lui  si  consecrò  nella  Compagnia, 
ed  entrò  nel  nostro  noviziato  di Tarrago- 
na,  a imprendili  i un  lenor  di  vita  fervo- 
rosissima, che  piu  mai  non  rimise  in  pro- 
cesso di  tempo.  Fin  dalla  sua  giovinezza 
religiosa,  spiccò  per  un  certo  colai  aflet- 
Lo  di  passionato  figliuolo  inverso  Maria 
Vergine  : ond  erà  solito  prorompere  assai 
spesso  in  quest'  esclamazione  : La  Heyina 
degli  Angioli  mia  Madre  mi  ha  trailo  alla 
Compagnia  del  mio  Gesù;  c in  ciò  diro 
lutto  commoveasi  a tenerezza. 

II.  Tanto  nel  biennio  della  probazione, 
come  nel  corso  degli  sludii  che  indi  se- 
guitò, fior)  costantemente  per  una  tale 
alacrità  di  spirilo  caldo  del  divino  servi- 
zio, affabile,  piacevole  e dell’osservanza 
puntualissimo  manlenitore.  Di  guisa  che 
in  lui  altro  non  si  ammirava  di  singolare, 
che  un  singolarissimo  adattarsi  ad  ogni 
più  minuto  capo  delle  regole  e delle  as- 
suetudini  comuni.  Stette  altresì  molto  av- 
vertito, che  l’acutezza  dell’ ingegno  on- 
d’ era  largamente  fornito , non  lo  tirasse 
ad  invanire,  o se  non  altro  a torcere  dalla 
rettitudine  della  mente  nell' applicare  alle 
scienze.  Che  però  niente  più  paventando 
che  l'orgoglio,  deliberò  d'ire  a seppellire 
tutte  le  sue  doti  fra  le  boscaglie  dei  bar- 
bari nelle  Missioni.  Chiestele  pertanto  a 
somma  istanza  le  ottenne,  e fu  designato 
per  la  provincia  di  Santa  Fé  nel  nuovo 
regno  di  Granata,  bisognosissima  in  quei 
suoi  cominciamene  di  giovani  operai  del 
valore  e del  petto,  di  cui  era  il  Varaiz. 

III.  Veleggiò  dunque  per  quelle  Ame- 
riche, tutto  avvampante  del  sacro  fuoco 
di  abilitarsi  il  più  presto  possibile  alla  ri- 
duzione della  Gentilità.  Pervenuto  a San- 
ta Fé,  la  prima  cosa  fu  impiegalo  all’  ap- 
prendimento della  lingua  chiamata  mo- 
sca , strettamente  necessaria  per  trattar 
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coi  circostanti  Indiani , che  altra  non  ne 
capivano , nò  punto  brigavansi  di  impa- 
rarne. I superiori  colà,  dopo  la  partila 
del  P.  Giuseppe  Taddei  per  l'interno  del- 
le missioni  dette  dei  Piani,  e apertissimo 
di  quell' idioma,  di  cui  compilato  aveva  e 
grammatica  e vocalmlario  ; arcano  fermo 
di  fissare  alcuno  dei  destinati  a missiona- 
ri! nel  collegio,  con  l'intento  che  ammae- 
strasse in  tal  favella  i sopravegnenti  dal- 
1’  Europa.  A ciò  destinarono  il  nostro 
Francesco,  con  fargli  ordine  che  desse 
opera  diligentissima  a quel  linguaggio, 
sino  a impadronirsene  da  maestro.  Ed 
egli  che  ciò  ebbe  in  conto  di  avviso  ad 
un  apparecchio  immediato  per  le  Missio- 
ni, s'ingollò  in  quel  noiosissimo  studio 
con  sì  fatto  amore  c tanto  vantaggio , che 
in  poco  ne  fu  saputissimo  parlatore  e 
niente  volgar  conoscitore.  Onde  parulo- 
gli  d essere  approfittato  quanto  bastava, 
ne  ragguaglio  non  senza  gioconda  spe- 
ranza, il  Provinciale.  Questi  avutolo  a sè 
in  bel  modo  così  tolse  a ragionargli: 
« Padre  mio  Francesco,  già  da  tempo  mi 
« è noto  che  ella  si  strugge  per  la  brama 
« di  accorrere  in  aiuto  de’  poveri  India- 
ti ni  : e nc  lodo  il  buono  zelo.  Ma  quan- 
ti dauco  vi  vada,  per  quanti  uomini  ere- 
« de  ella  poter  faticare?  Sia  ch'ella  possa 
« fare  per  due  o per  tre  : io  però  non  ne 
a starei  contento.  Ilo  trovato  maniera  di 
« adoperarla  in  bene  dei  gentili  cosi  frut- 
ti tuosamcntc,  che  V.  R.  abbia  da  valere 
<t  quanto  tutti  i missionarii,  che  d ora  in 
« poi  saranno  spediti  alla  convcrsion  de- 
si gl'indiani  nostri.  E sa  ella  come?  te- 
li nendola  qui,  maestro  con  cattedra  sem- 
« pre  aperta  della  lor  dilficilissima  lingua. 
« Eccole  il  desiderio  dell’  ubbidienza  ». 

IV.  Alla  inaspettata  proposizione  chi- 
nò riverente  la  testa  il  P.  Varaiz,  e in  os- 
sequio dell’  ubbidienza  offerse  a Dio,  con 
segnalala  vittoria  di  sè,  il  costosissimo 
sacrilìzio  del  proprio  affetto  alla  vita  apo- 
stolica, ed  accettò  lietamente  l’ uffìzio  ad- 
dossatogli. Quarantanni  seguitamente  vi 
si  tenne,  senza  piò  mai  chiedere  d'esserne 
sgravato,  e senza  mai  pigliarsi  altro  ozio 
c riposo,  che  quel  delle  vacanze  : le  qua- 
li dedicava  a sfogar  la  sua  carità  in  mis- 
sioni, predicando,  insegnando  la  dottrina 


lì  Genti. 

cristiana  e addirizzando  alla  salute  le  zo- 
tiche popolazioni,  sparse  intorno  alla  cit- 
tà. La  quale  impresa  tutta  sua  spontanea, 
come  gradisse  a Dio , gliel  significò  in 
più  casi  che  ebbero  del  maraviglioso.  Per 
tacere  dei  pericoli  imminenti  di  annega- 
re, da  cui  pili  d una  fiata  il  campò  stupen- 
damente ; sia  bastevole  accennare  qui  il 
fortunato  acquisto  di  due  anime,  che  seiu- 
braron  premio  conceduto  al  suo  fervore. 

V.  Nella  terra  di  Cavita  giaceva  mor- 
talmente inferma  una  vecchia  indiana,  e 
in  sì  mal  termine  condotta  che,  non  poten- 
do articolar  parola,  ninno  conoscer  pote- 
va di  che  religione  ella  fosse  se  cristiana 
ovver  pagana.  Il  P.  Francesco  che  era 
sopraggiunto  fra  quel  popolo,  non  appena 
fu  di  ciò  informato,  che  volò  alla  capanna 
di  quella  infelice,  c stendendole  sopra  la 
fronte  la  mano,  pregò  Iddio  per  lei.  In 
quel  punto  stesso  l'inferma  aprì  gli  occhi, 
e voltigli  al  Padre,  proferì  articolatamente 
più  voci  ; e si  dichiarò  per  gentile.  Allora 
il  ministro  di  Cristo  dimandatala  se  voles- 
se il  battesimo,  c avuto  che  sì , ammae- 
strolla  per  via  compendiosa  nella  Fede 
a lei  non  del  tutto  ignota;  c quindi  Sbat- 
tezzò, spirandogli  pochissimo  appresso  fra 
le  mani. 

VI.  Simigliarne  a questo  fu  il  successo 
intervenutogli  nella  villa  Fontibon  con 
un'altra  donna,  ridotta  da  un  morbo  allo 
stato  medesimo  ; e intorno  alla  quale  va- 
namente si  era  affai  icato  un  nostro  mis- 
sionario. Mandatovi  il  P.  Varaiz,  vi  andò 
commettendo  sè  e la  misera  moribonda 
al  patrocinio  di  Maria.  E nel  fatto,  incon- 
tanente eh'  egli  le  fu  al  capezzale  e che 
le  ebbe  dette  all'orecchio  alcune  soavi 
parole  di  Dio,  costei  si  risentì  : gli  si  ma- 
nifestò per  cristiana,  ma  non  più  che  di 
nome,  che  ai  pessimi  costumi  era  vivuta 
peggio  che  pagana  : si  confessò  in  gran 
compunzione,  c morì  confidentemente  as- 
sistita da  lui,  che  intenerito  ripeteva  il 
suo  motto  consueto  per  tali  contingenze  : 
In  anima  di  più  pel  mio  Dio.'  diamogli 
grazici 

VII.  Queste  sacre  scorrerie  gli  erano, 
come  si  è detto,  in  luogo  di  sollievo  c di 
divertimento  autunnale.  Nel  rimanente 
dell'  anno  metteva  tuano  ad  altre  indu- 
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strie  nulla  men  salutari,  tanto  da  essere 
in  atto  continui*  di  promuovere  pi’  inte- 
ressi del  suo  Dio.  Era  in  Santa  Fé  una 
vecchia  chiesa  abbandonata,  dal  volpo 
appellata  la  chiesa  Uhiqnita.  In  essa  di- 
visò il  P.  Francesco  d'istituire  una  spe- 
cie di  congregazione  per  gl'indiani  abi- 
tanti la  città,  stabilendovi  altresi  un  ci- 
mitero pei  più  poverelli  di  essi.  Ivi  per- 
tanto i dì  di  festa  trasferì  il  suo  confessio- 
nale standovi  immobile  tutta  la  matti- 
na : e introdusse  nella  sera  l' usanza  di 
spiegare  il  catechismo.  Ma  i principii  di 
questa  istituzione  soggiacquero  a duro 
cimento.  Mercecchè  dispose  Iddio  che  il 
suo  seno  non  fosse  tosto  assecondato  da 
coloro  per  cui  prò  si  logorava,  e che  nin- 
no quasi  convenisse  in  quella  sua  chiesa 
ad  udirlo.  Una  sera  tra  le  altre  non  vi  si 
Dnmeravan  dentro  più  che  quattro  ascol- 
tatori. Niente  invilito  perciò  il  forte  uomo, 
fece  come  se  avessp  avuto  un  uditorio 
stipatissimo,  rincorandosi  con  replicare  a 
sò  stesso:  u rianima  sola  rat  mollo,  sono 
pago  ancora  od  una  che  mi  oda  e ne  trag- 
ga guadagno.  Poi,  siccome  per  l'onore 
della  SS.  Vergine  a cui  intitolata  aveva 
quell’opera,  si  affaccendava  ; cosi  a lei  ri- 
misene il  prosperamento,  vegghiando  più 
notti  in  orazione  avanti  una  sua  immagi- 
ne e supplicandola  a gran  prieghi , che 
gl' inviasse  gente  da  arrolare  sotto  la  sua 
misericordiosa  bandiera . F u esaudito  dalla 
benigna  Signora  e a segno,  che  per  l'ec- 
cedente attinenza  non  che  d’ indiani  ma 
di  spaguuoli  ancora,  le.  mura  divennero 
anguste  a rapire  la  folla  che  si  accoglie- 
va ad  asooltarlo. 

YHI.  Da  ciò  argomentando  il  favore 
che  gli  porgerebbe  la  divina  Madre , per 
accrescimento  del  culto  di  lei  e di  questo 
suo  tempio,  mise  a lucro  tutto  il  capitale 
delle  sue  forze.  Ne  corredò  la  sagristia 
di  ricchi  attesi  c di  pomposi  addobba- 
menti : vi  celebrava  spesse  solennità  : vi 
bandiva  frequenti  comunioni  generali  pei 
suoi  indiani,  al  rollivamento  de'  quali  at- 
tendeva con  ogni  nervo  da  mane  a sera. 
Con  ciò  sìa  che  oltre  esser  loro  sempre 
alla  mano,  per  aiutatore  delle  lor  anime 
nel  tribunale  della  penitenza , li  andava 
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cercando  e addottrinando  nella  legge  di 
Dio  per  le  case,  visitando  e consolando 
negli  spedali,  quale  amico  e fratello  cor- 
dialissimo. La  uotte  poi  occultava  per  la 
maggior  parte  in  orazione  e in  colloqui 
dolcissimi  con  la  Vergine,  di  cui  era  si 
innamorato  figlinolo.  Del  che  avvedutisi 
i domestici . maravigliavano  come  mai 
regger  potesse  il  P.  Francesco  a sì  smi- 
surato travaglio  di  cattedra  e di  ministe- 
ri il  giorno,  con  sì  scarsa  quiete  di  sonno 
notturno.  Ma  cessò,  o meglio  mutossi  in 
tutt'  altro  termine  lo  stupore,  al  risapersi 
da  uno,  che  in  segreto  spiato  aveva  il  Pa- 
dre nel  silenzio  di  quelle  sue  contempla- 
zioni . le  celesti  delizie  di  che  Iddio  in 
tali  ore  colmatalo;  palesate  anche  sen- 
sibilmente con  angeliche  armonie  di  suo- 
ni, che  parecchi  attestarono  d'aver  inte- 
se, mentre  per  santa  curiosità  vegliavano 
con  Itti  da  vicino. 

IX.  Nè  Iddio  largheggiatore  munifico, 
di  grazie  verso  chi  gli  è liberale  di  osse- 
qui, tennesi  a privilegiarlo  di  soli  diletti 
spirituali.  Di  vantaggio  lo  arricchì  del 
dono  di  penetrare  le  occulte  cose  delle 
altrui  coscienze,  e di  scoprire  i misteri 
più  reconditi  dell'altrui  cuore.  Valgano 
per  molti  questi  due  fatti.  Veniva  il  ma- 
ligno spirito  fieramente  istigando  un  co- 
tale buon  cristiano,  clic  assalito  il  P.  Fran- 
cesco gli  facesse  villania  e vituperosa- 
mente lo  schiaffeggiasse.  Resisteva  il  mi- 
sero all’  iniqua  suggestione  e vergogna- 
vascne.  ma  indarno  quanto  allo  spacciar- 
sene. Un  di  abbattutosi  con  lui  a sorte  per 
istrada,  gli  si  accese  più  stranamente 
quell'astio  infernale,  e già  per  volerlo 
comprimere  agonizzava  fra  sè  e sé  d' in- 
terna ambascia  ; quando  appressatosegli 
il  P.  Yaraiz  tutto  sereno  in  volto  : « Non 
« si  turbi  cotanto,  signore,  gli  disse  ; si 
« dia  pace,  che  eccomi  ai  suoi  piedi  : mi 
« carichi  pur  d’ improperii  e di  ceffate  c 
« si  liberi  da  ogni  angustia  ».  Restò  sme- 
morato quel  poverino  a si  inopinato  par- 
lare; « È chi,  ripigliò  confuso,  ha  det- 
« to  a lei  che  io  ho  questo  mal  animo? 
« come  ha  letto  ne’mici  pensieri?  » A cui 
il  padre:  « L'ho  di  buon  luogo:  ma  si  per- 
« suada  die  patirei  più  assai  di  questo  e 
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« ben  volentieri , purché  ella  sia  franco 
« dalla  sua  interna  pena  ».  Stupefatto  ne 
fu  esso:  e Dio  in  grazia  dell'eroica  umiltà 
del  suo  servo , tolse  ogni  affanno  di  ten- 
tazione allafflilto  uomo. 

X.  Un’altra  volta  stando  egli  seduto  nel 
confessionario  tutto  intorniato  d' indiani , 
vide  metter  piè  entro  la  chiesa  una  ma- 
trona, statane  già  benefattrice:  ma  poi 
per  un  rovescio  di  affari  caduta  in  gravi 
debiti , era  alle  strette  con  un  suo  credi- 
tore tanto  indiscreto,  che  non  appagan- 
dosi a niuna  condizione,  esigeva  impe- 
riosamente danaro  e pronto  e sonante.  La 
sconsolata  signora  veniva  all’altare  di  Ma- 
ria Vergine  a spandere  con  lei  segreta- 
mente il  suo  dolore,  e ad  implorarne  mer- 
cè di  alcun  sussidio.  Il  Padre  come  la 
scorse  entrare,  si  rizzò  dal  suo  luogo,  e 
itole  incontro:  « Signora,  si  fé  a dirle,  non 
a si  angosci  troppo  : Dio  ha  provvidenza 
« di  tutti , e rimunera  le  buone  opere, 
« massime  quelle  onde  ella  si  è renduta 
« cotanto  benemerita  di  questa  chiesa  a 
« gloria  di  Maria:  ella  dunque  ha  mestieri 
« di  tal  somma  per  ispegnere  il  suo  debi- 
« to.  Or  faccia  cosi  c cosi  » ; e prosegui 
indicandole  il  modo  sicurissimo  di  rim- 
borsare il  prezzo  e sciogliersi  del  fastidio- 
so gravame;  lasciando  così  tra  sbalordita 
e giubilante  la  donna,  che  poi  non  sapea 
saziarsi  di  pubblicare  ad  ognuno  il  caso 
in  ver  mirabile. 

XI.  Sottratto  finalmente  alla  cattedra  e 
creato  Rettore  del  collegio,  non  è age- 
vole a figurarsi  in  quanto  maggior  con- 
cetto dì  santità  risalisse.  Ogni  suo  studio 
era  in  Spregiarsi , e ogni  suo  amore  in 
sollevare  gl’  indiani  e i poverelli  di  Cri- 
sto. Pacifico  era  il  suo  governo:  accurato 
sì  ma  soavissimo  esattore  mostravasi  del- 
l'osservanza. Niente  più  slavagli  a petto, 
che  il  non  tornar  molesto  ai  sudditi , che 
voleva  trattali  paternamente,  e che  egli 
stesso  onorava  cou  rispetto.  Piti  che  altro, 
l'esempio  suo  era  d’inestimabile  efficacia 
a guidarli  pel  diritto  sentiero  della  rego- 
lar disciplina.  Del  tempo  era  così  geloso 
custode,  che  non  ne  isciupava  particella 
che  fosse.  Vide  con  giubilo  approssimarsi 
la  fine  del  triennio  : poiché  salva  F ubbi- 
dienza, intollerabile  gli  era  quel  posto 
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onorifico:  e così  tutto  rallegrossi,  come  fu 
certificato  del  successore  che  già  gli  era 
stato  nominato. 

XII.  Compito  con  tanta  edificazione  e 
lode  questo  suo  reggimento,  e trovatosi 
al  tutto  spedito  nell’esercizio  del  sacro 
ministero,  si  accinse  a coronare  tutte  le 
sue  apostoliche  intraprese  con  una  fonda- 
zione, che  renderà  immortale  il  sno  nome. 
Fu  questa  un’idea  sua  propria,  spiratagli 
non  ha  dubbio  da  Dio  per  utile  d’anime 
senza  numero.  Perocché  disegnò  una  cap- 
pellania  perpetua  ed  amplissima , cui  fece 
titolo  di  Congregazione  del  soccorso  in 
suffragio  delle  anime  del  purgatorio,  la 
più  vasta  di  quante  sicno  mai  state  in  fio- 
re nel  cristianesimo.  Consisteva  essa  in 
una  specie  di  banco  o monte  di  pietà  ra- 
gunato  dalle  somme  di  Messe  che  gli  ag- 
gregati vi  riversavano,  previa  una  buona 
guarentigia,  a patto  che  mezza  tratta  del 
guadagno  fosse  in  prò  del  purgatorio.  Di- 
steso in  iscritto  l'ordine  di  questa  nuova 
istituzione,  e portala  a monsignor  Arci- 
vescovo, n'ebbe  approvazione  canonica. 
La  stampò  dunque  : e non  sì  tosto  fu  spar- 
so il  foglio  per  la  città  di  Santa  Fé,  che 
la  cosa  ebbe  corpo  ed  effetto.  Onde  il  Pa- 
dre non  mise  indugio  a piantarla  c rasso- 
darla. Collocò  questa  bella  adunanza  di 
generosi  fedeli,  sotto  il  patrocinio  di  Ma- 
ria con  la  denominazion  del  Soccorso  : e 
nella  cappella  destinata  pei  radunamenti, 
fece  alzare  un  qnadro  in  pittura,  raffigu- 
rante la  Vergine  che  col  sinistro  braccio 
accoglie  Gesù  Bambino,  il  quale  grazio- 
samente tutto  si  distende  giù  verso  un’ani- 
ma che  a lui  ed  alla  Madre  si  raccoman- 
da a mani  giunte  : col  destro  poi  impugna- 
ta una  frema,  è in  atto  di  spaventare  un 
dragone  orribile,  che  minaccia  un  divoto 
prosteso  ai  piedi  di  lei.  Con  che  intese 
di  significare  e il  ristoro  che  i defunti  ri- 
sentirebbero per  la  protezione  della  gran 
Madre  di  Dio,  e la  difesa  che”i  congrega- 
ti sperimenterebbero,  per  essersi  addetti 
alla  pia  associazione.  Obbligo  di  ciasche- 
dun  degli  ascrittivi  era  celebrare  o far  ce- 
lebrare annualmente  due  Messe  : una  pei 
morti,  l’altra  pei  vivi  confratelli.  Si  ac- 
cettavano poi  limosine  di  ogni  manierasi 
medesimo  intento  ; c nella  chiesa  per  ciò 
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deputata  offerivansi  incessanti  sagrifìzi. 
li  secondo  anno  della  erezione,  ivi  sol- 
tanto si  dissero  ben  venti  mila  Messe. 

XIII.  Nè  ristette  la  istituzione  entro  i 
soli  contini  della  città,  o del  nuovo  regno 
di  Granata.  Si  allargò  oltre  per  le  due 
Americhe,  e di  là  divulgossi  pure  e tra- 
passò nell' Europa,  impreziosendola  i Som- 
mi Pontefici  Innocenzo  X e piò  tardi  l'al- 
tro Innocenzo  XII,  di  impareggiabili  tesori 
spirituali  di  giubilei  e d'indulgenze.  Nella 
Spagna,  nel  Portogallo,  nell'  Italia,  nella 
Germania  i Vescovi  e i Prelati  la  promos- 
sero calorosamente , e qui  e colà  per  le 
diocesi  la  introdussero,  sul  modello  del- 
la prima  ed  originale  condottila  perfezio- 
ne del  P.  Varaiz  in  Santa  Fè. 

XIV.  Era  egli , logoro  da  tante  e sì  in- 
defesse fatiche,  giunto  a toccar  l'anno  set- 
tantesimo settimo  di  sua  età , nè  ancora 
si  pigliava  tregua  di  sorta , secondochè 
parca  dimandarlo  sì  provetta  vecchiezza. 
Or  accadde  che  il  vecchio  uditore  D.  Ga- 
briele Alvarez  de  Yelasco  ebbe  commes- 
sione  di  trasferirsi  a Tunja  per  «brigarvi 
un  negozio  di  malagevolissima  natura. 
Egli  che  autorevolissimo  era,  giudicando 
a sè  giovevolissimo  il  consiglio  e il  lume 
della  prudenza  che  ravvisato  avea  nel  pa- 
dre Francesco,  supplicò  il  Provinciale  che 
gliel  desse  per  compagno  c direttore  di 
spirito  in  quella  brigosa  spedizione:  nè 
potendosegii  far  diniego  ragionevole,  gli 
fu  accordato.  Il  santo  vecchio  al  cenno 
del  superiore  si  piegò  di  subito,  perchè 
non  sapeva  replicare  mai  alle  proposte 
di  chi  riguardava  per  interprete  della  vo- 
lontà di  Dio  : e si  mise  in  concio  di  viag- 
giare. Interrogato  però  da  alcuni  snoi  più 
confidenti , ove  andasse  ed  a che?  sog- 
giunse sempre  invariabilmente,  cheaTun- 
ja  per  morirvi.  E l'evento  comprovò  giu- 
sto il  presagio.  Chè  vi  arrivò  così  sner- 
vato c fiacco,  da  doversi  immantinente 
coricare.  La  “fievolezza  fu  attribuita  allo 
strapazzo  del  cavalcare  per  sì  lungo  cam- 
mino. Se  non  che  lo  scoppio  di  una  mali- 
gna febbre  indi  a poco  seguito,  disingan- 
nò ognuno.  Pativa  incredibilmente,  nè 
con  tutto  ciò  se  n'attristava:  anzi  frequen- 
temente colloquiando  col  Signore:  più  pe- 
ne, Gesù  mio,  più  pene,  sciamava  in  ec- 


cesso di  carità.  Conforme  portava  l'arte 
medica  di  quei  tempi  e di  que’  paesi , gli 
fu  amministrato  un  farmaco  di  perle  e.di 
smeraldi  squagliati  in  oro:  e il  fratello  in- 
fermiere nel  porgerglielo  a bere,  il  rinco- 
rò con  esagerargliene  la  virtù  peregrina. 
A cui  l’infermo:  « Ahimè!  e perchè  gua- 
« stare  materie  così  preziose?  e chi  sono 
« io  vilissimo  omiciatto,  da  essere  in  tal 
« guisa  accarezzato?  » Quindi  niun  conto 
facendo  degli  umani  rimedi , si  confessò 
generalmente  con  gran  contrizione,  chie- 
se il  Viatico  e l'estrema  Unzione,  c abbrac- 
ciatosi strettamente  a un  Crocifisso,  in 
amorosi  sfoghi  d'affetti  gli  spirò  nel  co- 
stato. addì  5 gennaio  del  1638.  Noverava 
di  Compagnia  anni  61. 

XV.  Nel  punto  medesimo  che  il  padre 
Francesco  rendè  lo  spirito,  piacque  a Dio 
rivelarne  la  gloria  ad  un’anima  di  cimen- 
tata virtù,  che  stando  in  orazione  e affat- 
to ignara  di  questa  morte,  fu  rapita  con 
la  mente  a vedere  il  S.  P.  Ignazio  con 
alcuni  altri  suoi  figliuoli  cinti  di  superni 
splendori , trionfalmente  condurre  in  pa- 
radiso un  altro  pur  della  Compagnia , che 
sembrava  uscito  allora  di  vita.  Perchè 
dopo  la  visione,  presa  lingua  di  che  no- 
vità fosse  occorsa  nel  collegio,  e saputo 
del  P.  Varaiz  trapassatovi;  non  dubitò  di 
acclamarlo  già  santo  e beato  in  cielo. 

XVI.  Il  che  fu  confermato  da  altri  se- 
gni avuti  per  prodigi , i quali  Dio  a glo- 
rificazione in  terra  del  suo  servo,  degnos- 
si  operare.  Un  religioso  tentato  aspramen- 
te dal  demonio,  con  niente  più  che  pregar 
Cristo  pei  meriti  del  defunto  P.  Varaiz, 
fu  sgombro  d'ogni  molestia.  Una  bambi- 
na cieca  d'un  occhio  per  un  male  stranis- 
simo di  cataratta , al  solo  applicarvi  una 
pczzuolina  delle  vestimenta  del  Padre,  ri- 
sanò e ricuperò  subito  limpida  la  pupilla. 

XVII.  Per  questi  fatti  illustrati  dalla  ri- 
putazion  somma  che  godeva  di  straordi- 
naria bontà , fu  tale  l'affollamento  delle 
genti  al  collegio  di  Tunja  per  aver  sue 
reliquie,  che  si  temè  noi  facessero  a bra- 
ni : onde  si  affrettò  il  seppellimento  del 
cadavere.  Intanto  il  capitolo,  il  clero,  la 
nobiltà  e il  fiore  dei  cittadini  di  Santa  Fè 
premettero  presso  del  nostro  P.  Provin- 
ciale, perchè  quel  sacro  deposito  fosse  da 
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Tunja  trasportalo  nella  lor  patria , come 
ogni  diritto  voleva.  Questi  con  le  cautele 
debite,  ove  si  tratta  di  definiti  in  odore 
di  santità  a scanso  di  popolareschi  eccessi 
di  devozione,  acconsenti  non  srnza  qual- 
che ritrosia.  Farlo  di  nascosto  fu  impos- 
sibile : si  fece  non  di  meno  con  qualche 
apparenza  di  segretezza:  e addì  7 dicem- 
bre dell’anno  medesimo  le  ossa  del  padre 
Francesco  serrate  in  decentissima  cassa , 
furono  alla  chiesa  del  collegio  di  Santa  Fè. 
Funerali  sontuosissimi  ebbero  quindi  luo- 
go, tutti  per  cura  e a spese  del  clero,  dei 
regi  ufficiali,  della  nobiltà;  con  dimostra- 
zione la  più  strepitosa , che  entro  i limili 
del  lecito  si  possa  fornire,  di  venerazione 
e di  gratitudine  per  le  ceneri  e per  la  me- 
moria di  un  gran  servo  di  Dio. 

Dal  Cassati  Storio  della  jrrorineia  della  c omp. 
di  flnù  nel  N.  R.  di  Crawl  fa. 


V.  GENNAIO  1681. 

Del  P.  Chilo  Federigo  Salczzo. 

i.  Nacque  di  famiglia  illustrissima  il 
P.  Carlo  Federigo  Saluzzo  nel  Piemonte. 
Il  mondo  non  arrivò  mai  a macchiargli  il 
candore  della  sua  adolescenza,  sempre  ap- 
plicato agli  esereizii  delle  cristiane  virtù 
e in  particolare  della  sua  pudicizia,  che 
consacrò  alla  Beatissima  Vergine.  Mentre 
giovanetto  a’prirai  studii  attendeva,  era 
egli  a'  condiscepoli  esemplare  di  pietà  e 
di  modestia.  Benché  non  colpevole,  per 
desio  d’umiliazione  pregava  il  maestro, 
che  in  pubblico  lo  battesse  e rimpro- 
verasse. 

II.  La  sua  santa  madre  che  l’amava 
come  la  pupilla  degli  occhi,  voleva  me- 
narlo qualche  volta  ai  festini  : ma  il  buon 
giovanetto,  che  da  un  canto  non  voleva 
disgustare  sua  madre,  c dall’  altro  della 
sua  purità  gelosissimo,  prese  il  ripiego 
dannarsi  il  fianco  di  catenelle.  Oltre  a ciò, 
a quei  balli  assisteva  con  modestia  ange- 
lica e con  gli  occhi  bassi  come  un  novizio. 

III.  Un  dì  la  signora  sua  madre  volle 
fargli  un  regalo  e gli  donò  un  anello  assai 
prezioso.  Egli  che  riconosceva  i primi  sc- 
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mi  della  vocazione,  come  gettatigli  in 
cuore  da  quella  divina  Madre  che  è la 
seminatrice  d’ogni  casto  consiglio,  stava 
pensando  come  potere  a lei  darne  un  at- 
testato e un  pegno  del  suo  grato  alletto  : 
e risolvè  che  in  mani  più  degne  non  po- 
teva mettere  quell  anello.  che  in  quelle 
di  Maria  sempre  Vergine.  Adunque,  l'in- 
genuo e pio  giovanetto  Carlo  si  fe  ardito 
di  presentarglielo;  e però  portatosi  innan- 
zi a un  divoto  simulacro  di  lei,  SS.  Vergi- 
ne, disse.  Voi  so  che  non  sdegnerete  di  es- 
sere In  mia  Sposa  nella  Compagnia  di  Ge- 
sù, che.  m’ho  eletta  per  madre;  prendete 
pertanto  questo  anello  per  eincolo  e fede 
delle  nostre  nozze  rirginah;  e ciò  detto 
glie  l’inserì  nel  dito,  e pregolla  a dargli 
coraggio  per  superare  le  rarezze  c le 
resistenze  della  madre  per  adempimento 
della  sua  vocazione  alla  Compagnia. 

IV.  Gli  facca  parimente  contrasto  una 
altra  lusinga,  ed  era  la  speranza  d’una 
eredità,  che  gli  perveniva,  se  non  si  fa- 
ceva religioso  : ma  il  generoso  giovanet- 
to superò  anche  questa  difficoltà:  tanto 
che  per  cakatas matris  illeeebras,  et  spetti 
bene/ìciariae  haereditatis , Societati  nomea 
dedit,  dice  l'istorico. 

V.  Entrato  lilialmente  Carlo  Federigo 
Saluzzo  innoviziato,  fu  docilissimo  in  ag- 
giustarsi e conformarsi  a tutte  le  nostre 
regole  e alfusanze  tutte,  con  una  ubbi- 
dienza ammirabile.  Fece  le  sue  scuole  c 
i suoi  studii,  andando  sempre  avanti  nel- 
la virtù  e in  particolare  nella  sete  della 
salute  dell’anime.  Questa  sete  venivagli 
dall’orazione,  a cui  era  affezionatissimo, 
dandogli  quanto  di  tempo  aveva  libero 
da’suoi  studii  e da'  suoi  impieghi. 

VI.  Fatto  sacerdote,  il  lerz' anno  di 
prova  e la  sua  solenne  professione,  si  sen- 
tì nel  cuore  una  brama  accesa  delle  mis- 
sioni dcll’Indie,  ma  con  tutte  le  suppliche 
più  premurose,  che  più  volte  rinnovò  ap- 
presso i superiori,  non  potè* mai  ottener- 
ne la  bramala  licenza,  forse  perchè  gelo- 
sa la  provincia  d'un  soggetto  e giovane 
tanto  qualificato  penava  troppo  di  perder- 
lo. Ma  qual  si  fòsse  la  causa,  il  P.  Saluz- 
zo punto  non  si  raffreddò  nell'  ardore  -di 
giovare  al  prossimo.  Adocchiò  egli  il  Pie- 
monte, c questo  in  luogo  delle  sospirate 
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Indie  si  elesse  per  rompo  delle  sue  mis- 
sioni. Die  loro  principio  con  zelo  aposto- 
lico, e vi  riusciva  mirabilmente  e con  frut- 
to straordinario:  ma  che?  Pituita  erat 
De a anima  illiu.1:  onde,  properavit  rdu- 
r.ere  illuni  de  medio  iniguitatis.  Ammalò, 
non  so  di  qual  male,  gravemente  in  To- 
rino; e quivi  con  santo  line  si  riposò  a’ 5 
di  gennaio  del  1ti8l,  in  età :it  anni. 

VII.  Era  tale  il  concito,  ch'aveva  alza- 
to in  quella  città  questo  benedetto  Padre, 
e tali  erano  le  speranze  di  dover  riuscire 
un  apostolo,  che  innuinerabile  fu  il  con- 
corso del  popolo  e della  nobiltà,  che  ven- 
ne non  solamente  per  venerare  quel  sacro 
corpo,  ma  ancora  per  condolersi  co'  no- 
stri, ch'avevano  fatta  mia  perdita  cosi 
luttuosa. 

F.x  Itela!.  Prttr.  Mfdinl 


V.  GENNAIO  1707. 

Del  V.  Carlo  Gregorio  Rosiuisoli. 

I.  Nacque,  il  padre  Carlo  Gregorio  Ro- 
siglieli in  Borgomainero,  insigne  feudo 
de'signori  Marchesi  della  serenissima  ca- 
sa d'Este,  nel  qual  borgo  la  famiglia  Ito- 
signoli  è delle  piiiriguardevoli.  Della  sua 
vita  nel  secolo  e dc'suoi  studii  nulla  sap- 
piamo. Entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  in 
età  di  20  anni,  in  cui  ne  visse  50  con 
esemplarissima  osservanza. 

II.  Ed  in  vero  fu  uomo  religiosissimo 
c di  quella  bontà,  che  chiamasi  antica, 
niente  allenata,  ina  sempre  alla  mano: 
dedito  in  sommo  grado  alle  cose  spiritua- 
li c a meditare  le  cose  eterne,  appresane 
l'arte  santa  dagli  escrcizii  spirituali  del 
santo  Padre,  che  in  sé  promosse  coll'eser- 
cizio d'ogni  virtù,  e negli  altri  scrivendo- 
ne e agevolandone  l’uso  con  due  belle 
operette  donate  al  pubblico;  l’una  intito- 
lata le  ferito  eterne , consistenti  in  lezio- 
ni sacre  soprale  massime  prinei|>ali  di  essi 
esercizii.  L'altra  operetta  aifezioua  molto 
a detti  esercizii,  mostrandone  in  una  scel- 
ta di  storie  e d’avvenimenti  il  frutto  se- 
gnalatissimo operato  non  solo  in  persone 
particolari,  ma  io  comunità  anche  intere. 


IH.  A promuovere  il  cullo de'Santi,  dei 
quali  egli  fu  segnalatamente  divoto,  scris- 
se quattro  volumi  col  titolo  Maraviglie 
di  Dio  nettuni  Santi,  e contengono  tutti 
una  sceltezza  d' istorie  sacre  antiche  e mo- 
derne, le  quali  allettando  il  lettore  colla 
uovilà,  ammaestrano  l' intelletto  e pasco- 
no col  diletto  la  volontà.  A rintracciar 
queste  istorie,  servivasi  egli  bene  spesso 
de'uoslri  giovani  studenti,  proponendo  a 
chi  gli  sapea  trovare  mi  bel  fatto,  qual- 
che bel  premio. 

IV.  Singolare  era  la  sua  umiltà  : al  prin- 
cipio che  cominciò  a scrivere  gli  venne 
o biasimato,  o non  approvalo  uno  de'suoi 
primi  libri,  come  di  stile  poco  scelto  e as- 
sai mediocre  : egli  nulla  offeso  di  tal  cen- 
sura. si  diè  a studiare  la  buona  lingua  più 
regolata;  e rollo  studio,  e molto  più  per 
grazia  di  Dio  particolare,  premio  della 
sua  umiltà,  arrivò  a comporre  con  quel- 
lo stile  nitido,  chiaro  e culto,  che  noi  am- 
miriamo. 

V.  Fu  impiegato  da  giovane  per  più 
anni  ncli  inseguar  rettorie»  e poi  (Rosolia, 
scrittura  sacra,  teologia  scolastica  e mo- 
rale; e parimente  ne' carichi  di  Prefetto 
degli  studii, di  Padre  spirituale,  di  Prepo- 
sto e di  Rettore  ; e in  lutti  questi  mini- 
steri spiccò  sempre  in  lui  somma  religio- 
sità, gran  prudenza,  giovialità  inalterabi- 
le, e tenore  di  vita  sempre  andante  ed 
uguale.  M<i  la  maggior  maraviglia  fu,  che 
iu  mezzo  a tante  occupazioni  non  per- 
dendo vermi  ritaglio  di  tempo,  trovò  agio 
di  comporre  Unti  libri  santi  e utilissimi, 
accolli  da'divoti  con  quel  plauso  e profitto, 
che  mostrano  le  ristampe  che  ne  son  (al- 
te, e le  lingue  diverse  in  cui  alcuni  di  essi 
sono  stati  tradotti  : e (ciò  che  reca  più  ma- 
raviglia, e che  ci  fa  conoscere  il  sauto  li- 
ne dell'Autore,  vólto  solamente  alla  mag- 
gior gloria  di  Dio  e al  vantaggio  spiritua- 
le dell'anime) , senza  trarne  esso  dalle  sue 
fatiche  veruna , benché  minima , utilità 
temporale  per  sé  medesimo.  Il  solo  libret- 
to sopra  l’elezion  dello  sUito,  è benemeri- 
to di  tanti  c Unti  giovanetti,  con  quella 
lettura  mossi  a lasciare  ogni  lusinga  del 
mondo,  ed  abbracciare  lo  sUtlo  religioso. 

VI.  Ma  non  mai  più  chiaramente  si  diè 
a conoscere  la  virtù  insigne  del  padre 
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Carlo  Gregorio  Rosignoli,  quanto  negli 
estremi  giorni  della  sua  santa  vita.  Tra 
tante  fatiche  e stndii  indefessi,  gli  si  sco- 
pri una  mortale  cancrena,  accompagnata 
da  febbre  acuta  e maligna,  c in  quei  po- 
chi giorni  che  durò  malattia  cosi  Hera , 
anzi  earnifìcina,  conservò  una  tale,  tran- 
quillità d'animo  e di  volto,  che  ritenne 
per  fin  una  certa  sua  solita  piacevolezza 
di  motti  innocenti,  senza  mai  querelarsi, 
neppur  dare  alcun  gemito.  Dissi  dianzi 
carnilìcina,  perchè  convenne  a'cerusici 
scarnificarlo,  tagliandogli  intorno  alla  can- 
crena putrefatta  pezzi  di  carne:  il  che 
mettea  tale  orrore,  che  a niuno  benché 
d'animo  forte,  sofferiva  distar  presente  a 
quella  dura  e sanguinosa  operazione. 

VII.  Vinto  finalmente  ogni  rimedio  dal 
pestifero  male,  fu  il  P.  Gregorio  avvisato 
a disporsi  alla  morte;  giacché  pareva 
ch’egli  non  pensasse  nulla  a tal  passo  : ma 
v’era  chi  ci  pensava  per  lui.  Imperocché 
colla  sua  solita  sereniti  cosi  rispose  a chi 
gli  portò  l’avviso  a disporsi  alla  vicina 
partenza:  lo,  disse,  in  lutto  il  tempo  di 
mia  vita  ho  pennato  sempre  a Dio,  alla 
Santissima  Vergine  e a’  Santi  suoi  con 
questo  patto,  eh' essi  pensassero  a me  nel 
tempo  della  mia  morte:  onde  ora  lascio 
pensare  a loro,  ni  punto  mi  furto,  ni  mi 
prendo  cruccio  veruno.  Parole  degne  d’un 
animo  tutto  appoggiato  in  Dio,  e nel  pa- 
trocinio di  quelli  da  lui  tanto  glorificati. 

VITI.  Chiese  e ricevè  gli  ultimi  Sacra- 
menti, premettendo  al  santo  Viatico  una 
parlata  latina  piena  di  divoti  e teneri 
sentimenti  da  lui  espressi,  come  potè,  in 
quello  stato  : e in  mezzo  alle  preghiere  di 
molti,  che  assistevano  alla  raccomanda- 
zione dell’anima,  a'5  di  gennaio  del  noi 
in  età  di  anni  16  passò  pieno  di  giorni  e 
di  meriti  a ricevere  il  premio  della  sua 
mansuetudine,  religiosa  povertà  c san- 
te fatiche. 

Dalla  Vita  al  prinr.  delle  tue  Opere  in  4. 


• V.  GENNAIO  1805. 

Del  Fratello  Antonio  Diete 
novizio  coadiutore. 

I.  Di  origine  c di  patria  fu  tedesco  il 
nostro  carissimo  F.  Dietz,  nato  in  Elem 
grossa  terra  della  provincia  del  Reno  in- 
feriore vicina  di  Dusseldorp,  ai  19  ago- 
sto del  1162.  Dopo  trascorso  il  più  bel 
fiore  della  virilità  nel  secolo,  Iddio  gli 
diede  al  cuore  si  gagliardi  impulsi  di  vo- 
cazione allo  stato  religioso,  c innamorol- 
lo  sì  fattamente  della  Compagnia  di  Gesù, 
che  ne  fu  tutto  preso,  e fermò  saidissima- 
mcnted’incorporarvisi.  Ma  in  quel  tempo 
non  sussisteva  più  l’ordine  salvo  che  in 
alcune  città  della  Russia  ; ed  il  Dietz  per 
giunta  si  trovava  in  tal  mal  essere  di  sa- 
lute e di  forze,  da  non  potersi  come  pa- 
rca, prudentemente  arrischiare  a un  tan- 
to e così  disagevol  cammino , in  cerca 
di  cosa  della  quale  era  assai  dubbio  il 
conseguimento.  Se  non  che  regolandosi 
egli  più  a norma  dell’interno  fervore  che 
a quel  termine  acutamente  spronavate, 
che.  non  a legge,  di  umano  consiglio,  in- 
traprese con  generoso  animo  il  lungo 
viaggio  : e dispregiati  gl'  incommodi  del- 
la corporale  fiacchezza,  giunse  per  mare, 
sino  a Pietroburgo,  dove  allora  era  il 
Provinciale,  ed  a lui  umilmente  si  pre- 
sentò ed  offerse  pel  grado  infimo  dei  coa- 
diutori laici.  Ammirato  il  Superiore  di 
tanta  nobiltà  e costanza  di  proposito  in 
uomo  già  maturo,  incontanente  te  accet- 
tò, e mandollo  alla  casa  di  probazione  in 
Dunebourg,  nella  quale  a suo  gran  giu- 
bilo incominciò  il  noviziato,  addisi  luglio 
del  1801,  contando  egli  di  età  anni  hi. 

II.  L'ardore  di  quei  principii , e l’ ala- 
crità onde  tolse  a correre  in  quella  palestra 
dell'evangelica  perfezione,  fu  pari  alla 
caldezza  delle  brame  con  che  già  Faveva 
sì  focosamente  sospirata.  Ma  fosse  ecces- 
so di  menta)  contenzione,  ovvero  effetto 
dei  sostenuti  strapazzi,  venne  pian  piano 
stremandosi  di  vigoria  ed  estenuandosi 
per  forma,  che  aveva  più  presto  sembian- 
za di  cadavere  che  d’uomo  vivo:  gli  si 
accese  di  vantaggio  una  sotti!  lebbre  a 
consumargli  le  vene , e una  tosse  gli  si 
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destò  con  sì  travaglioso  costringimento 
di  petto,  che  era  un  afTanno  a sopportar- 
lo. Pare  niente  scorato  di  questa  sua  tri- 
stissima condizione,  il  buon  F.  Antonio 
si  reggea  a punta  di  spirito  : e non  che 
ceder  nulla  alla  infermità  della  natura  già 
dal  morbo  prostrata , seguitava  anzi  ad 
aspreggiarla,  col  non  mai  rallentato  eser- 
cizio di  una  indefessa  annegazione  di  sè, 
e di  un  rompimento  costante  del  proprio 
volere.  Era  stato  posto  nell'uffizio  di  sar- 
tore, e vi  durava  con  vero  sforzo  tra  si 
grande  affievoliamolo  : non  fu  però  mai 
che  si  esimesse  o in  tutto  o in  parte  dalla 
noia  della  fatica , rasino  a tanto  che  so- 
praffatto dalla  potenza  della  malattia,  do- 
vette rendersi  a letto  e abbandonare  nelle 
mani  dei  medici. 

III.  Che  se  fino  allora  in  ipiella  scuola 
di  virtù  che  è il  noviziato,  spiccato  avea 
per  la  modestia,  per  l'umiltà,  per  l'ubbi- 
dienza e per  un  colai  lustro  e candore 
d' amabile  pietà,  che  in  ogni  benché  or- 
dinaria e comune  operazion  sua  traspa- 
riva; al  presente  ridotto  ad  uno  stato  di 
puro-patire,  e duramente  conli tto  su  di  un 
letto  tormentosissimo,  splendette  di  così 
rara  e ai  tutto  insigne  pazienza  e man- 
suetudine, che  ognuno  de'  nostri  ne  stu- 
piva e al  Signore  davanc  singoiar  lode. 
Dal  suo  labbro  non  altre  parole  uscivano 
che  di  Dio  : la  remissione  della  volontà 
sua  con  quella  di  Cristo  era  si  piena,  che 
dimandato  talvolta  che  desiderasse  o pia- 
cessegli , rispondeva,  comechc  fuor  di 
proposito:  Quel  che  piace  a Dio,  quel 
che  desidera  e vuole  il  mio  Dio.  Non  un 
segno  di  inquietezza,  non  un  gesto  di  fa- 
stidio, non  un  detto  di  querela.  Gesù  Cro- 
cifisso gli  addolciva  per  modo  qualunque 
dolore,  che  sembrava  provarvi  anzi  con- 
tento e diletto.  Peggiorando  ogni  di  più, 
fu  consolato  della  licenza  di  potersi  più 
intimamente  congiungere  al  suo  Signore 
amato  pei  tre  voti  di  devozione.  Dopo  i 
quali  munitosi  con  grande  affetto  degli 
ultimi  Sacramenti , e mostratosi  gratissi- 
mo a tutti  i padri  e fratelli  che  il  circon- 
davano delle  cure  usategli,  onde  si  pro- 
testava immeritevolissimo  ; con  anima 
allegra  e ilare  fronte  incontrò  la  morte, 
che  lo  rapi  addi  5 gennaio  del  1805,  non 
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ancora  sei  mesi  da  che  si  era  consccrato 
al  divino  servigio  nella  Compagnia.  Av- 
venturatissimo però  che  in  si  scarso  giro 
di  giorni,  seppe  tesoreggiare  inestima- 
bilmente pel  paradiso,  e farsi  degnissimo 
che  di  lui  si  scrivesse,  come  trovo  scrit- 
to ; Consummotus  in  brevi  explevil  tempo- 
ra multa. 

Ex  Elog.  defunclor.  Pror.  Al  bar  Ruisiar. 


’ V.  GENN  AIO  18Ì9. 

Del  P.  Vincenzo  Zaili. 

I.  Sarà  sempre  cara  presso  di  noi  la 
memoria  del  P.  Vincenzo  Zauli,  vissuto 
in  questi  ultimi  tempi.  Nato  egli  nella 
città  di  Faenza  ai  15  di  maggio  dei  1754, 
fu  allievo  degli  antichi  nostri  Padri,  pres- 
so i quali  apprese  nella  sua  patria  le  let- 
tere e le  scienze  lino  alla  teologia,  ripor- 
tando tra  i suoi  condiscepoli  lode  di  gio- 
vane non  meno  perspicace  d'ingegno  che 
pio  ed  esemplare  per  probità  di  costumi. 
Ordinatosi  sacerdote,  si  diede  tosto  al- 
l'esercizio de' ministeri  apostolici  predi- 
cando con  zelo  e fervor  grande.  Il  frut- 
to e il  plauso  degli  esercizii  dati  da  lui 
in  Faenza  al  popolo  , alla  gioventù  e al 
clero,  eccitò  gran  voglia  di  udirlo  nelle 
città  e nelle  terre  circonvicine.  Invitato 
vi  andò  ; c dove  con  sermoni  e con  predi- 
che quaresimali , dove  con  gli  esercizii 
spirituali,  non  solamente  adeguò,  ma  vin- 
se l'espcttazione  e la  fama  che  di  lui  era 
precorsa. 

II.  Ma  anziché  logorare  le  forze  in  pre- 
diche di  pompa  e di  plauso,  egli  aspirava 
alle  missioni  campestri,  e le  intraprese 
con  segnalatissimo  fretto  di  anime,  imi- 
tosi  più  volte  coi  Fl‘.  Mozzi,  Kivarola  e 
Ruganza.  che  in  quel  ministero' erano  ec- 
cellenti. Vero  è che  queste  straordinarie 
fatiche  non  erano  che  un  soprapiù  alle 
molle  altre  che  già  si  aveva  accollate  in 
Faenza.  Per  varii  anni  fu  direttore  spiri- 
tuale del  seminario  vescovile , e nella 
chiesa  di  S.  Bernardo  resse  e sostenne 
tre  congregazioni,  che  adunava  ogni  gior- 
no festivo,  una  di  buon  mattino  per  la 
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gente  di  campagna,  l' altra  più  tardi  per 
la  gioventù,  e la  terza  nel  dopo  pranzo 
per  gli  artisti.  Nè  queste  erano  di  piccini 
numero;  che  la  sola  dei  eampagnuoli  con- 
tava più  di  secento  congregati.  Tutte 
queste  classi  di  persone  egli  coltivava 
indifferentemente  con  eguale  zelo  e cari- 
tà, adoperando  mille  industrie  per  infer- 
vorarle nel  divino  servigio  massimamen- 
te in  que’  tempi  calamitosi,  che  allora 
correvano  in  Italia,  dove  gli  empi  d’oltrc- 
montc  si  studiavano  di  spargere  il  veleno 
di  ree  massime  e dottrine.  Fra  la  setti- 
mana poi  il  huon  sacerdote  era  tutto  in- 
tento a visitare  i suoi  congregati  infermi, 
ad  assistere,  i moribondi , a pacificare  i 
discordi,  a sovvenire  di  opportuno  sussi- 
dio i bisognosi.  Ne  sapendo  egli  per  il 
suo  huon  cuore  ricusarsi  alle  altrui  in- 
chieste, continuo  era  l’essere  chiamalo 
or  in  un  luogo  or  in  un  altro  ad  opere  di 
carità  sia  nelle  chiese,  sia  negli  oratorii, 
e quando  ancora  nelle  case  privale,  e 
prontissimo  accorreva  con  sommo  giubi- 
lo del  suo  spirilo. 

III.  Ma  ad  un  peso  sì  enorme  di  assi- 
due fatiche  non  -resse  la  natura , e vi 
cadde  sotto.  Cominciò  a patire  fortemente 
di  petto,  indi  a sputar  sangue,  e in  line 
si  ridusse  a tale  estremo  abbattimento  di 
forze,  che  i medici  disperarono  al  tutto 
della  sua  salute.  Allora  egli  si  volse  ad 
implorare  f aiuto  celeste,  e devotissimo, 
com'era,  di  S.  Iguazio,  a lui  si  racco- 
mandò, obbligandosi  con  volo,  se  guari- 
va, di  entrar  nella  Compagnia,  quaudo 
ella  fosse  ristabilita,  come  si  sperava,  e 
così  continuare  in  essa  le  sue  fatiche  a 
gloria  di  Dio  e a salute  dei  prossimi.  Ri- 
cuperò incontanente  le  forze,  e indi  a poro 
avendo  udito  chela  Compagnia  era  stata 
ristabilita  con  autorità  apostolica  nel  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  rotto  ogni  ostaco- 
lo, si  reci  tosto  a Napoli,  e sciolse  il  voto 
offerendosi  per  figliuolo  al  Veti.  I’.  Giu- 
seppc  Maria  Pignalelli  Provinciale,  che 
ai  23  di  maggio  del  I Eoli , il  ricevette 
nella  Compagnia. 

IV.  Quivi  pure,  benché  novizio,  trovò 
mori»  di  dare  sfogo  al  suo  zelo  nelle  car- 
ceri e negli  spedali,  e aiutando  gli  altri 
Padri  in  parecchie  missioni  che  fecero  sì 


dentro,  come  fuori  di  Napoli.  Dopo  un 
anno,  per  le  rivolture  del  regno,  costretto 
ad  uscirne  in  bando  con  gli  altri , venne 
a Roma,  ove  furono  benignamente  accolti 
dal  Sommo  Pontefice  Pio  VII.  Stette  pa- 
recchi mesi  abitando  nella  casa  del  Gesù 
e nel  Collegio  Romano,  finché  avendo 
Monsignor  Giovanni  Battista  Lambru- 
schini  ottenuto  dal  Papa  di  condur  seco 
nel  seminario  di  Orvieto  una  mano  dei 
Gesuiti  espulsi  da  Napoli,  il  P.  Zauli  fu 
mandato  colà  insieme  con  gli  altri  : e qui- 
vi ricominciò  da  capo  c proseguì  per  più 
anni  le  sue  apostoliche  fatiche. 

V.  Se  non  che  anche  di  qui , dopo  la 
cattura  del  Sommo  Pontefice,  fu  obbliga- 
to ad  uscire , e separatosi  per  poco  dai 
suoi  fratelli  religiosi  qua  e là  dispersi,  si 
ricoverò  presso  i suoi  nella  patria.  Giu- 
bilò la  città  nel  riaverlo  : ed  egli  non 
isineulcndo  il  suo  zelo,  per  quanto  il  per- 
mettevano le  circostanze  del  tempo,  ri- 
pigliò le  antiche  sue  opere  di  rarità,  c 
venne  in  esse  esercitandosi  fino  all’  ago- 
sto del  1SU.  in  cui,  ristabilita  univer- 
salmente la  Compagnia,  non  potè  essere 
raltenuto  dal  venirsene  tostamente  a Ro- 
ma e rivestire  l'abito  con  indicibile  conso- 
lazione del  suo  spirito.  Fu  adoperato  dai 
superiori  in  una  fervorosa  missione  nelle 
terre  della  Sabina,  indi  mandato  al  nuovo 
collegio  di  Terni  per  leggervi  la  teolo- 
gia ; poi  chiamato  a Roma  fu  dal  Sommo 
Poutefice  nominalo  teologo  della  S.  Pcui- 
tcnzicria,  e in  line  dalla  Congregazione 
generale  creato  assistente  d’ Italia. 

VI.  Questa  fu  in  breve,  la  bella  mostra 
che  diede  di  sè  nel  pubblico;  ma  un'altra 
ancora  più  bella  nc  dava  di  continuo  ai 
nostri  tra  le  mura  domestiche.  Ciò  erano 
gli  esempi  delle  sue.  preclare  virtù.  Fu- 
rono virtù  sue  predilette  la  carità,  l'umil- 
tà e la  mortificazione.  Quantunque,  come 
teologo  e assistente  Tosse  occupatissimo, 
nondimeno  era  sempre  prouto  a supplire 
agli  ullicii  degli  altri,  sia  nel  far  prodiche 
ed  esortazioni,  sia  nel  dare  eserciziì  spi- 
rituali, e sino  a dichiarare  la  dottrina  cri- 
stiana ai  servitori,  e i punti  della  medi- 
tazione ai  nostri  fratelli.  Affabile  e piace- 
volissimo cou  tulli,  sul  si  mostrava  rigi- 
do e austero  cou  su  medesimo,  il  P.  Gio- 
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vanni  Rozaven,  testimonio  di  veduta,  af- 
ferma, che.  il  1*.  Zauli,  per  quanto  egli  sa- 
peva, non  era  mai  uscito  di  casa  a titolo 
di  solo  diporto.  Del  fratello  compagno 
destinalo  a suo  servigio  egli  non  si  valse 
mai  in  nulla,  assestando  con  le  sue  mani 
la  camera  e facendo  da  sé  quanto  altro 
gli  occorreva  con  esattezza  da  novizio. 
Nel  giorno  istesso  che  si  pose  a letto,  per 
non  dar  incoinmodo  ad  alcuno,  ritiratosi 
a stento  nella  camera  seuza  dir  uulla , ivi 
si  stette  lungo  tempo  penando.  Il  confes- 
sare lunghe  ore  a digiuno,  e il  celebrare 
assai  tardi  la  Messa,  cose  che  dai  più  si 
sfuggono,  era  in  lui  oramai  costume,  e 
perciò  rarissime  volle  soleva  prendere  la 
colezionc  della  mattina.  Zelantissimo  poi 
dell'osservanza  comune,  non  soITcriva 
che  gli  si  usasse  la  minima  parlicolarita. 
La  stima  che  godeva  presso  gli  esterni, 
siccome  gli  procurava  penitenti  per  di- 
gnità ragguardevoli,  cosi  ad  ogni  ombra 
di  onore  egli  cercava  destramente  sot- 
trarsi, c quando  altramente  non  poteva, 
divertiva  le  lodi  con  celio  e molli  arguti, 
in  cui  aveva  grazia  singolare.  Tenero 
della  povertà  religiosa,  non  volle  mai  ri- 
tenere danaro  presso  di  sé,  e quanto  ve- 
nivagli  dalla  Pcnilenzieria,  tutto  deponc- 
va  incontanente  in  mano  de’  superiori. 

VII.  Tali  furono  le  virtù  del  P.  Vincen- 
zo Zauli,  che  io  ho  cavate  quasi  a verbo 
dalla  lettera  circolare,  che  scrisse  il  P. 
Giovanni  Rozavcn  in  occasione  della  mor- 
te di  lui.  Ai  2”  di  dcceiubre  del  1X28  do- 
po aver  tutta  la  mattina  coufessato  in 
chiesa,  si  pose  a letto,  e indi  a tre  giorni 
Tu  assalito  da  una  febbre  apoplctica,  che 
lo  ridusse  agli  estremi.  Ricevette  il  salilo 
Viatico  e l’estrema  Unzione  con  somma 
pace  e tranquillità  di  animo,  c presente 
a sé  stesso  fin  quasi  ali’  ultimo,  invocan- 
do i nomi  santissimi  di  Gesù  e Maria,  rese 
l’anima  a Dio  il  di  5 gennaio  18211,  in  età 
di  anni  ~3,  c 24  di  religione. 

Ex  ajrhit.  Dotn.  Profiline. 


VI.  GENNAIO  1570. 

Del  e catello 

liiA.vrovtvtAso  Lalketa.m 

Coadiutore. 

I.  Nella  città  di  Modena  in  Lombardia, 
di  famiglia  non  oscura,  com’era  quella 
de’ Roberti,  nacque  il  nostro  Giautoinma- 
so  Laurclaui  : così  nominato  in  religione  ; 
ché  nel  secolo  si  chiamava  Amurate  Ro- 
berti. Dalla  puerizia  principiò  ad  essere 
di  Maria  Vergine  iusignemente  divolo: 
ed  a meglio  servire  questa  Reina  del  cie- 
lo, determinò  di  portarsi  a Loreto,  cre- 
dendo, per  la  celebrità  della  fama,  di  tro- 
vare ivi  una  seconda  Roma,  e per  conse- 
guente gran  copia  di  religiose  famiglie, 
per  isccglierue  una  a suo  gusto. 

II.  Adunque,  circa  Tanno  1 569  si  portò 
a Loreto  ; e rimase  veggendo  un  pieeoi 
castello  qual  era  allora  Loreto,  nò  vi  tro- 
vando allr’Ordiue  religioso,  che  la  Com- 
pagnia di  Gesù.  Scoperto  il  suo  abbagbo 
vedeva  tornarsene  in  patria,  maggiormen- 
te. clic  fin  da  ragazzo  portava  qualche  av- 
\ ersioncella  al  nome  de' Gesuiti  : ma  pri- 
ma di  ritornare,  volendo  fare  le  sue  divo- 
zioni, andava  intorno  per  confessarsi  da 
qualche  canonico;  ma  accadeva,  clic  a 
qualunque  accustavasi,  questi  o per  {strac- 
chezza, o per  altra  causa,  usciva  del  con- 
fessionale c scappava. 

ILI.  Intanto  all’albergo,  dove  s'eru 
fermalo,  arrivano  due  giovani  ili  modestia 
somma  e pietà,  i quali,  entrali  famigliar- 
inente  in  discorso  con  Amurate,  doiuaii- 
dangli,  se  entralo  ancor  fossi:  dentro  la 
santa  cappella  della  Madonna;  risponde 
che  no,  perchè  non  s‘  era  potuto  ancor 
confessare:  ammirati  quelli  di  Unito  in- 
dugio, gli  promcUouo  di  trovargli  essi 
medesimi  il  confessore  : e il  di  seguente 
Dimani»  al  1’.  Guglielmo  Ranzio  Sanese 
delia  Compagnia,  che  dal  confessionale 
aveva  in  quel  giorno  vacanza.  Di  mala 
voglia,  ma  pure  per  non  disgustare  quei 
giovani  si  cortesi,  si  confessò  Amurate  col 
padre  Bauzio,  c con  (unta  sua  soddisfa- 
zione, die  determinò  di  fermarsi  in  Lore- 
to : e a tele  effetto  impetrò  da  Roberto 
Sassatclli  Governatore  la  facoltà  d’alzare 


106 


MENOLOGIO  DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 


un  tugurio  per  ivi  vivere  da  romito,  e 
l’ ottenne. 

IV.  Or  mentre  in  penitenza  ed  orazio- 
ne se  ne  stava  nel  suo  romitorio,  gli  tor- 
nava spesso  alla  mente  l'antico  pensiero 
di  farsi  religioso:  ma,  oltre  che  non  in- 
clinava punto  alla  Compagnia,  temeva 
ancora,  eh’ entrato  in  essa,  gli  converreb- 
be per  ubbidienza  lasciar  Loreto.  Non  sa- 
pendo risolversi,  chiese  lume  allo  Spirito 
Santo,  e gii  recitò  sette  volle  quell'  inno, 
Veni  Sancir  Spiritus.  Ciò  latto,  gli  cadde 
in  mente  l’ ubbidienza  prontissima  che 
mostrò  alla  voce  di  Cristo  san  Pietro , 
quando  chiamato,  lasciò  barca  e reti  per 
seguitarlo.  Mentre  il  buon  Romito  stava 
ciò  considerando , gli  parve  di  sentir  la 
voce  d’ una  persona,  che  lo  riprendesse 
cosi  : 0 meschino,  che  tu  da  te  non  puoi 
nulla  ! voltati  a me,  ed  ascoltami.  Alza 
gli  occhi  Amurate,  e vede  la  Santissima 
Vergine  in  quella  figura  che  vedesi  in 
Roma  (come  poi  osservò)  nella  Rasilica 
di  S.  Maria  Maggiore.  Abbassati  gli  occhi 
perriverenza,stavaattentoad  udire  quel- 
lo che  gli  diceva.  Elia  con  brevi  parole 
gli  disse  molto.  Gli  rinfacciò  molti  bene- 
fizi ebe  fatti  gli  avea,  da  lui  mai  cono- 
sciuti. Sgridollo,  che  volesse  piuttosto 
stare  attaccato  a’  muti  sassi  di  quella  san- 
ta cappella,  che  imparare  da  essi  l’umil- 
tà e povertà.  Gli  comandò  che  si  ren- 
desse religioso  della  Compagnia,  e che  si 
portasse  da' Padri  nel  dì  della  prossima 
Epifania,  e badasse  bene  a ubbidire,  quan- 
do per  ubbidienza  dovesse  eziandio  ab- 
bandonare Loreto:  imparasse  da’ pastori 
e da’  Magi,  i quali,  benché  innamorati  del- 
le cune  d’ un  Dio  infante,  pur  nondimeno 
si  distaccarono  volentieri  dal  sacro  pre- 
sepio, e dalla  vista  amabilissima  d’un  Dio 
bambino,  affine  di  propalare  la  gloria  stia. 
Ed  alzata  poscia  Maria  la  destra  per  be- 
nedirlo, soggiunsegli:  Vanne,  e soggettati 
lutto  alt  ubbidienza.  Io  C ho  condotto  qua, 
nè  ti  lascierò,  ma  seguirò  a proteggerti  fino 
alla  morte.  Ciò  detto , spari  ; ed  egli  dal- 
l'orazione incontanente  sorgendo,  si  portò 
alla  santa  cappella  per  dedicarsi  tutto  di 
nuovo  alla  servitù  di  nostra  Signora. 

V.  Di  là  poi  il  romito  Amurate  andò  a 
presentare  a'  Padri  le  sue  caldissime  istan- 
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ze  d'entrar  nella  Compagnia,  e net  giorno 
appunto  solenne  della  gloriosa  Epifania  , 
da  Maria  Vergine  stabilito,  ebbe  l’ingresso 
in  collegio:  dove  dando  a una  vita  nuo- 
va principio,  cambiato  l’antico  nome  del 
secolo  coll’esser  chiamato  Gianlommaso: 
Giovanni  perchè  letto  aveva  che  S.  Gio- 
vanni Apostolo  era  stato  il  portinaio  del- 
la B.  V.  : e però  col  patrocinio  e favore 
di  lui  sperava  d' avere  adito  piò  agevole 
ad  essere  introdotto  alla  presenza  di  lei  ; 
volle  anche  il  nome  di  san  Tommaso  Can- 
tuariense,  perchè  nel  giorno  a lui  consa- 
crato, cioè  il  dì  49  dicembre,  avendo  ri- 
cevuto il  benefizio  della  vocazione  alla 
Compagnia,  voleva  colla  memoria  di  quel 
nome  conservar  la  memoria  del  medesimo 
benefizio.  Prese  parimente  il  cognome  di 
Lauretano,  ad  oggetto  di  contestare,  co- 
ni’ egli  scordato  affatto  di  sua  patria  e 
parenti,  volea  solo  vivere  in  avvenire  al 
servizio  della  Madre  di  Dio,  nella  famiglia 
di  Gesù,  cioè  nella  Compagnia. 

VI.  Era  in  quella  stagione  Rettore  dei 
Penitenzieri  in  Loreto  il  padre  Vincenzo 
Bruni,  il  quale  chiamato  al  governo  del 
Collegio  Romano,  volle  menar  seco  a Ro- 
ma il  fratello  Gianlommaso  Lauretani  no- 
vizio. Questi,  Jienchè  molto  sentisse  il  do- 
versi allontanare  da  quell'  augustissimo 
santuario,  eh’  era  non  meno  cke  il  distac- 
carlo dal  seno  dolcissimo  di  Maria  ; con 
tutto  ciò  ricordevole  di  quanto  ella  detto 
gli  aveva  circa  l' ubbidienza,  generosa- 
mente a questa  virtù  sacrificò  la  volontà 
sua;  e lasciossi  condurre  a Roma,  dove 
incominciò  ad  esercitarsi  in  ogni  impie- 
go di  carità  e d’umiltà.  Anziché,  di  là  a 
qualche  mese,  maggiormente  acceso  nel 
desiderio  di  patire  e di  servire  aneli' esso 
alla  conversione  dell' anime,  chiese  d’ es- 
ser mandato  all’  Indie  dell’  Occidente,  fa- 
cendo insieme  istanza,  per  vivere  in  isla- 
lo  d’oscurità  e semplicità,  di  poter  ri- 
nunziare agli  studii.  Impetrò  l' uno  e l’ al- 
tro : ma  soio  potè  effettuare  il  secondo , 
poiché  non  gli  resse  la  sanità  per  esser 
mandato  all'  Indie. 

VII.  Egli  intanto  viveva  in  grande  as- 
prezza di  vita.  Non  aveva  in  Collegio  t 
neppur  camera  per  suo  servigio  : li  si 
buttava  a dormire  dove  coglievaio  il  lem- 
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po  di  riposare  la  notte:  digiunava  qua- 
si continuamente,  e quanto  di  tempo  li- 
bero aveva  dalle  (accende  domestiche, 
tutto  dava  all'orazione,  niente  alla  sua  ri- 
creazione. Perseverò  in  quest'  aspro  mo- 
do di  vivere  sino  all’  estrema  vecchiaia. 
Quando  finalmente  nel  Collegio  Romano 
santamente  morì.  E giacché  l'istoria  non 
ri  palesa  il  giorno  di  questa  morte,  noi 
1’  assegniamo  al  giorno  fi  di  gennaio , 
quando  per  ordine  della  Madre  di  Dio  ri- 
nacque alla  vita  religiosa  nella  Compa- 
gnia l'anno  1370. 

Vili.  E poiché  sotto  questo  medesimo 
anno,  che  nel  collegio  Romano  entrò  a 
vivere  il  detto  F.  Giantommaso  Laureta- 
ni  : un  altro  fratello  Giovanni,  pur  Laure- 
tani,  fece  ivi  una  morte  per  nostro  am- 
maestramento degna  di  perpetua  memo- 
ria : io  non  vo  tralasciare  di  raccontarla. 
Era  questo  fratello  già  da  più  anni  sa- 
grestano del  detto  Collegio  Romano  : uo- 
mo assai  diligente  e divoto  nel  suo  im- 
piego. Fu  sorpreso  da  un  attacco  d' asma, 
non  grave  però,  nè  pericoloso,  come  pa- 
reva. Era  già  prossimo  il  tempo,  che  do- 
vea  far  la  confession  generale  che  si  suol 
fare,  rinnovando  i voti,  di  sei  in  sei  mesi, 
ma  per  non  esasperare  il  male,  riserbò  la 
confessione  a miglior  contingenza.  l,a  not- 
te gli  parve  di  vedere  un  giovane  guer- 
riero con  lancia  alla  mano,  che  minac- 
cioso gli  disse  : perchè  lardasse  di  (are  la 
semestre  sua  confession  generale.  Atterrilo 
Giovanni  : propose  non  solo  di  fare  la  con- 
fession  di  sei  mesi,  ma  di  tutta  la  vita  pas- 
sata, benché  un'altra  volta  fatta  l’avesse. 

IX.  La  mattina  andò  subito  a confes- 
sarsi, ma  nel  mezzo  la  copia  del  catarro 
gli  affiochì  affatto  la  voce.  Non  si  perdè 
però  d’ animo  : si  raccomandò  con  tutto  il 
cuore  al  Signore,  il  quale,  uditi  i gemiti 
del  suo  servo,  gli  rendè  la  voce  ; seguitò 
la  sua  confessione  sino  a poterla  finire,  e 
riceverne  con  suo  gran  gusto  spirituale 
l’assoluzione.  Ciò  appena  finito,  accioc- 
ché si  conoscesse  che  la  detta  visione  era 
stata  vera  e ben  fatto  a tempo  quell'  ap- 
parecchio alla  morte,  gli  sopraggiunse  un 
nuovo  attacco  d’ asma  fierissimo,  che  lo 
ridusse  a ricevere  gli  ultimi  Sacramenti. 
Intanto  tutto  consolato  e già  col  cuore 
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in  paradiso  se  ne  stava  l' infermo  ; e i 
Padri  intorno,  discorrendo  di  quella  pa- 
tria beata,  glie  n'  accrescevano  il  deside- 
rio. Quando  d'improvviso  l'infermo,  co- 
me certificato  di  dovere  allora  allora  mo- 
rire, così  disse  : Vi  prego.  Padri  e fratelli 
miri,  che  ginocchioni  recitiate  per  me  una 
Salve  Regina  alla  Beatissima  Vergine:  la 
recitano,  e finita  appena,  finisce  di  vivere 
il  buon  seno  di  Dio  Giovanni  Lauretano 
nell’  anno  sopraccennato  1570. 

Ex  Hittor.  Soc.  p.  3,  (il.  6. 


VI.  GENNAIO  1580. 

Del  fratello  Blasco  Statella 
Coadiutore. 

I.  Il  fratello  Blasco  Statella  Siciliano 
Catanese  nobilissimo  per  sangue,  come 
ben  dimostra  la  chiarezza  del  suo  cogno- 
me, ma  non  men  nobile  fu  per  alcuni  atti 
eroici  che  ei  praticò  negli  ultimi  anni  del- 
la sua  vita.  Era  egli  marchese  di  Spacca- 
mmo, signore  di  vassalli,  bene  adagiato 
de’  beni  che  diconsi  di  fortuna,  c di  molta 
autorità  appresso  V Imperador  Carlo  Y, 
cui  serviva  in  carica  di  coppiere.  Era 
inoltre  castellano  ereditario  del  castcl 
reale  di  Catania  : e perciò  richiesto  di  con- 
siglio e d'aiuto  da  gran  parte  del  regno: 
quando  rimaso  vedovo  della  moglie,  si 
sentì  nel  cuore  un  sì  gran  tedio  e disa- 
more, delle  cose  del  secolo,  che  parevagli 
di  non  poter  più  vivere  carico  di  quelle 
ricchezze  e preminenze  del  mondo.  Onde 
essendo  in  età  di  presso  a’  scssant’  anni, 
quando  parca  che  dovesse  più  attendere 
al  suo  riposo,  con  generosa  risoluzione  e 
magnanima  volle  seguir  Cristo  suo  fedel 
capitano  nella  Compagnia  di  Gesù. 

IL  Fusi  da  lungi,  che  l’amor  de’ fi- 
gliuoli che  avea  il  ritardasse  da  questa 
eroica  risoluzione , che  anzi  al  suo  esem- 
pio ne  trasse  imo  di  quelli,  chiamalo  Vin- 
cenzo, alla  medesima  Compagnia.  Egli, 
henehè  da’  Superiori  gli  venisse  offerto  il 
grado  sacerdotale,  volle  con  un  altro  atto 
niente  meno  eroico  d‘  umiltà  fermarsi  nel 
gradodi  fratello  coadiutore  temporale.  Con 
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maraviglia  di  lutti  i nostri  e de’  secolari 
che  l' arcano  conosciuto  poc'anzi  in  po- 
sto di  gran  signore,  egli  con  somma  ala- 
crità c diligenza  esercitava  tutti  gli  uf- 
fìzii  più  bassi  di  casa,  e direa  che  con 
suo  maggior  contento  di  t|uello  che  spe- 
rimentato arca  nelle  cariche  più  illustri 
del  secolo. 

III.  Il  ua  gran  consolazione  del  fratello 
Blasco  si  era  d' aver  nella  Compagnia  un 
figlinolo,  a lui  tanto  più  caro,  (pianto  che 
tirato  ili  religione  nel  lini  degli  anni  dal 
suo  esempio  paterno.  Questo  figliuolo  gli 
dava  speranza,  che  un  giorno  sacerdote 
dovesse  a lui  fratello  coadiutore  ministra- 
re alla  morte  gli  ultimi  Sacramenti,  o al- 
meno almeno  che  gli  avesse  a chiudere 
gli  occhi.  Ma  bisognò  che  offerisse  a Dio 
aiielie  questa  consolazione  tanto  innocen- 
te ; e elica  fare  a Dio  il  sacrilìzio  d'Alira- 
mo,  egli  avesse  a vedere  il  ligliuolo  morto 
prima  del  padre  nella  Compagnia.  (ìli  mo- 
ri dunque  il  ligliuolo  Vincenzo  giovinetto 
coronato  e abbellito  da’  raggi  d ima  rara 
modestia  c maturila  di  costumi,  a di  'lì 
di  novembre.  Si  consolò  nondimeno  il 
buon  vero  padre,  cioè  il  fratello  Blasco  , 
colla  speranza  d'avere  avviato  innanzi  a 
se  vecchio  un  tale  ligliuolo  ad  spianargli 
la  strada  del  paradiso. 

IV.  Si  diè  pertanto  più  che  inai  con  fer- 
vore a camminare  per  la  medesima  strada 
coll’esercizio  dell’ umiltà  e pazienza,  due 
virtù  particolari  del  suo  proprio  stalo.  Fu 
mandato  da’  Superiori  al  collegio  della 
patria  sua  di  Catania  in  uffizio  di  portinaio. 

V.  Di  certo,  ch’era  un  esempio  a quel- 
la città  di  edificazione  singolare,  il  vede- 
re un  de’ suoi  cittadini  per  ricchezze  p 
cariche  il  più  inalzato  e onoralo,  colla  gra- 
nala in  mano  spazzare  la  porteria,  porta- 
re ambasciate,  c fare  con  ogni  possibile 
diligenza  ogni  altra  servitù  di  quel  mini- 
stero. L'esempio  iu  somma  di  tal  uomo, 
qual  era  il  fratello  Blasco  Slatclla,  servi- 
va d’ uija  sorda  missione  a chiunque  s'ac- 
costava .'dia  nostra  porta.  Colle  chiavi  li- 
lialmente, diciam  cosi,  di  questa,  si  aprì 
egli  la  (Kirta  del  paradiso  a’  ti  di  gennaio 
l’anno  1380.  Corse  alle  sue  esequie  la  pa- 
tria, che  si  tenne  più  lieta  d’avere  avuto 
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in  lui  un  santo  religioso,  che  non  un  gran- 
de nel  mondo. 

Dall’  Alberti  Iti.  dtlla  Comp.  in  Sir.  p.  /,  t.  4, 
e.  44. 


VI.  GENNAIO  1702. 

Del  P.  Francesco  Franzin. 

I.  Fu  Austriaco  nato  in  Vienna  l’anno 
1643  a’  30  di  settembre  il  P.  Francesco 
Franzin,  cd  alla  Compagnia  s’aggregò  nel 
1661  a'  li  d'ottobre,  in  cui  nel  triennio 
del  suo  noviziato  s’ imbeve  d’una  virtù 
veterana , che  porti»  consumata  al  sepol- 
cro. Compiè  i suoi  studii  e i suoi  magi- 
steri , quello  massimamente  di  matemati- 
ca con  felice  termine,  fatto  professo  di 
quattro  voti  nel  79,  a'2  di  febbraio.  Stante 
la  sua  insigne  pietà  e prudenza  di  spiri- 
lo, mentre  la  Compagnia  l' istradava  per 
formare  i nostri  novizi,  piacque  alla  Mae- 
stà dell'  Imperalor  Leopoldo  di  eleggerlo 
per  maestro  e per  direttore  dell’Arcidu- 
chessa sua  ligliuola,  Maria  Elisabetta.  E 
poiché  quesl'augusla  disccpola  s’avvan- 
laggiù  molto  in  virtù,  l'Imperatore  padre 
volle  consegnare  alia  medesima  discipli- 
na del  P.  Francesco  il  prezioso  deposito 
dell’Arciduca  Giuseppe  Ile  de'  Romani  e 
dell' Ungheria,  cui  co’  principii  della  ret- 
toriea  c della  lilosolia  insegnò  principal- 
mente quelli  della  inorai  cristiana , e con 
tal  soddisfazione  di  questo  Re,  che  non 
dubitò  iu  presenza  di  piò  cortigiani , che' 
forse  non  erano  alla  Compagnia  favore- 
voli più  che  tanto,  non  dubitò,  dico,  di 
fare  questa  giustificazione:  Lui  del  pari 
amare  e slimare  il  suo  confessore  e mae- 
stro, come  uomo  che  adempieva  compita- 
mente il  suo  ministero,  senza  punto  impac- 
ciarsi in  maneggi  fuori  della  sua  riga. 

II.  E di  verità,  che  ne' quindici  anni 
che  visse  in  corte  nulla  gli  s'attaccò  mai 
di  genio  cortigianesco.  Egli  di  tratto  soa- 
ve, di  cuore  aperto,  di  portamento  mo- 
desto e senz’  ombra  di  altura , benigno  e 
caritativo  verso  di  lutti,  a tutti  giovando 
ove  giovare  poteva:  sicché  di  lui  correva 
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la  vote  dentro  e fuor  della  corte,  che  il 
padre  Francesco  Franzin  era  un  religioso 
quanto  retto  altrettanto  amabile.  Tenace 
delle  nostre  sante  consuetudini  viveva  in 
corte,  come  nel  chiostro.  Dilicatissimo 
di  coscienza,  essendo  questa  la  sua  mas- 
sima ; un  soggetto  della  Compagnia  do- 
ver sempre,  morto  al  mondo,  essere  ap- 
parecchiato in  ogni  luogo  e in  ogni  cir- 
costanza a morire. 

III.  Preveniva  l'aurora  per  esser  pron- 
to a ricevere  le  benedizioni  di  Dio;  c se 
era  in  collegio  si  portava  subito  in  coro 
a far  la  prima  visita  a Gesù  nell’Eucari- 
stia , c la  replicava  più  volte  al  giorno. 
Ciò  faceva  con  più  d'ardore,  quando  stan- 
do colla  corte  in  villa  in  tempo  d’ estate, 
se  ne  tornava  qualche  volta  alla  nostra 
casa:  confessando  schiettamente,  che  una 
delle  dure  cose  che  provava  in  corte, 
era  il  dover  esser  privo  di  visitare  tra 
giorno  il  suo  divino  Signore  nell’Eucari- 
stia.  E perciò  nel  verno  massimamente 
procurava  di  dar  compenso  a queste  man- 
canze , recitando  anche  l' uffizio  e'  I ro- 
sario innanzi  al  divin  Sacramento.  Esat- 
to in  dare  il  tempo  consueto  all'orazione 
senza  mai  aver  una  volta  prorogato  al 
sonno  un  minimo  tempo.  Anzi  in  corte 
misurava  coH’oriuolo  a polvere  l’ora  del- 
la meditazione,  e i quarti  de’  due  esami 
quotidiani. 

Per  trovar  maggior  grazia  innanzi  al 
Signore,  s’ ingegnava  al  possibile  di  con- 
ciliarsi la  grazia  della  Madre  di  Dio.  Fra 
l'altre  divozioni , ottenne  da’  superiori  la 
facoltà  di  tenere  ogni  Sabato  e tutte  le 
feste  della  Vergine  accesa  a sue  spese 
una  lampada  innanzi  alla  statua  di  Lei 
nella  sala  grande  della  casa  professa , af- 
fine d’impetrare,  diceva  egli . dalla  Ma- 
donna. la  grazia  d'essere  uno  di  quei  ser- 
vi ben  vigilanti , che  col  lume  in  mano 
stanno  aspettando  l’arrivo  del  loro  Si- 
gnore. 

Egli  però  era  anche,  servo,  che  teneva 
i banchi  precinti  colla  mortificazione  del 
corpo,  non  gli  concedendo  mai  singolari- 
tà nessuna  di  trattamento  nel  vitto,  o nel 
vestito,  seguendo  in  ogni  rosa  il  nostro 
uso  comune.  Di  snn  genio  non  inclinava 
alla  libertà  della  corte,  solo  la  sanla  ub- 
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bidienza  poteva  tenervelo  lisso.  Amava 
la  ritiratezza,  onde  di  camera  non  usci- 
va che  per  soddisfare  a'  doveri  del  suo 
nflizio.  o della  carità.  Ogni  mese  veniva 
dalla  corte  per  assistere  anch’esso  alle 
confessioni  degli  scolari , e ne’  maggiori 
concorsi  anche  a quelle  de’ poverelli.  Mo- 
rendo alcuni  de’  nostri , o fosse  verno,  o 
estate , se  non  era  in  città , si  prendeva 
l'incommodo  di  tornare  dalle  ville  di  corte 
per  trovarsi  presente  all'esequie.  Trovo 
che  nell'avversità  fu  d'animo  sempre  in- 
vitto, ma  non  trovo  da  raccontarne  fatti 
particolari,  che  forse  per  degni  rispetti  si 
sono  abbuiati. 

La  sua  pazienza  fu  nota  a tutti . quan- 
do nella  sua  ultima  infermità  sostenne  per 
undici  giorni , oltre  la  febbre,  dolori  di 
rottura  e di  timpanitide  (specie  d’idro- 
pisia ) con  tanta  rassegnazione,  che  a 
chiunque  mostrava  compassione  del  suo 
patire,  diceva , che  poco  patendo.  Iddio 
davagli  un  coraggioso  desiderio  di  patir 
di  vantaggio.  Finalmente  nel  festivissi- 
mo giorno  de'  tre  santi  Re  Magi  a'  0 di 
gennaio  del  1702  il  divino  Re  Bambino 
dalla  reggia  terrena  lo  chiamò  ad  con- 
templandam  sperimi  suae  Celsitudini s,  in 
quella  del  paradiso . conte  può  piamente 
credersi. 

Ex  elotj.  Iktmut  Profeti.  Yiemun. 


VI.  GENNAIO  1721. 

Del  P.  Simone  Boccnoax. 

1.  La  Prussia  fu  il  suolo  natalizio  del 
P.  Simone  Bocchorn.  e la  città  Brunsber- 
ga  posta  nella  diocesi  Yarriensc,  e i ge- 
nitori suoi  onorati  c divoli , da’  (piali  na- 
cque ai  22  d’ottobre  l’anno  1639.  Edu- 
cato secondo  ogni  legge  di  pietà  cristia- 
na, venne  alle  nostre  scuole,  e da  queste 
passò  nella  Compagnia  nel  1660.  Fatta 
poi  la  sua  professione  di  quattro  voti , di 
primo  passo  andò  alla  missione  Regionon- 
lana . ovvero  di  Kanigsberg,  c ne  fu  su- 
periore sette  anni.  Governò  i collegi  di 
Rosei  e di  Braunsberg  con  vigilanza, 
soavità  c spirilo  di  perfetto  religioso.  Un- 
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de  fatto  Istruitore  di  tema  probazione, 
durò  in  questo  impiego  anni  dodici , ed 
altrettanti  nc  spese  con  gran  guadagno 
di  anime  nella  predicazione  apostolica. 
In  fine,  compreso  nel  tempo  di  pranzo  da 
un  accidente  apopletico,  perde  l’uso  della 
mano  e del  piè  sinistro,  e prese  questo 
colpo  dalla  mano  potente  di  Dio  con  ala- 
crità e ringraziamento.  Non  perciò,  per- 
duta la  metà  quasi  di  sua  persona , volle 
stare  ozioso.  Si  fere  sua  sede  stabile  il 
confessionale  in  chiesa , per  fare  ogni  dì 
acquisto  di  qualche  anima.  Vedervi  que- 
sto venerando  vecchio  più  simile  ad  an- 
gelo che  ad  uomo,  giacché  celebrar  non 
poteva,  portarsi  al  suo  bastone  appoggia- 
to, quasi  ogni  mattina  a ricevere  il  l’ane 
Angelico,  ed  oh  con  quanta  edificazione 
si  de' nostri  che  de’ secolari  1 Piacque  in- 
tanto alla  divina  Bontà  d'accrescer  me- 
riti al  suo  fedel  servo  con  pruove  anco 
maggiori , togliendogli  con  reiterato  col- 
po d'apoplesia  anche  la  destra  parte  di 
sua  persona,  sicché  non  ostante  che  fos- 
se come  uno  spirante  cadavcro,  ma  di 
mente  libera  e sana,  volle  tuttavia  segui- 
tare il  lavoro  di  buon  opcrario  nella  vi- 
gna di  Cristo,  udendo  in  sua  camera  le 
confessioni  sino  alla  morte.  Ora  diamo 
una  più  speziale  contezza  delle  di  lui  sin- 
golari virtù. 

li.  In  primo  luogo  risplendè  nel  padre 
Simone  un  amor  tenero  e costante  verso 
Dio,  con  un  gran  lume  alla  mente,  per  cui 
andava  sempre  crescendo  in  conoscimen- 
to e concetto  delle  divine  perfezioni , ed 
in  più  stretta  unione  col  suo  amalo  e gu- 
stato Signore,  con  averlo  sempre  in  ogni 
luogo  presente  ed  in  ogni  azione.  Dal 
tanto  meditare  che  facea  l'eccesso  della 
divina  bontà  verso  il  genere  umano,  glie- 
ne venne  in  premio  una  facilità  straordi- 
naria di  fare  atti  intensissimi  di  contri- 
zione; c tra  le  altre  consolazioni  di  spiri- 
to che  godeva,  era  il  dono  delle  lagrime, 
tale  però  di  poterlo  a suo  volere  frenare. 
Di  queste  lagrime  aveva  egli  due  vive 
sorgenti , ed  erano  la  divozione  affettuo- 
sa e non  mai  interrotta  alla  santissima 
Trinità,  e alla  passione  di  Cristo,  nelle  cui 
piaghe  leggeva  come  impressi  i caratte- 
ri della  divina  carità  verso  gli  uomini. 
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III.  L’altro  suo  non  men  cordiafe  affet- 
to, era  verso  la  Madre  santissima , dalla 
cui  materna  pietà  ricevè  grazie  segnala- 
tissime, fra  le  quali  con  suo  diletto  con- 
tava Tesser  nato  in  giorno  di  sabato,  di 
sabato  chiamato  alla  Compagnia , di  sa- 
bato entrato  in  noviziato,  e di  sabato  ve- 
stito del  nostro  abito.  In  oltre  diceva  che 
tuttavia  giovinetto  nel  secolo  consacrala 
con  voto  avea  la  sua  castità  a Maria  Ver- 
gine nel  giorno  della  sua  Immacolata  Con- 
cezione; che  in  quello  di  Maria  Vergine 
Presentala  con  voto  si  obbligò  d'entrar 
nella  Compagnia;  che  in  quello  di  lei  Ad- 
dolorata vi  fu  ricevuto  ; che  nell'ottava 
della  Natività  di  Maria  fece  i suoi  voti 
semplici , e in  quello  della  Purificazione 
i quattro  voti  solenni. 

IV.  Aggiungasi , che  più  volte  la  Ma- 
dre di  misericordia  ebbe  la  bontà  di  dar- 
glisi  visibilmente  a vedere.  L'anno  1698 
ai  19  di  marzo,  giorno  dello  Sposo  san- 
tissimo di  Maria , mentre  il  P.  Simone  la 
supplicava  a perdonargli  i difetti  da  lui 
commessi  in  servirla , venne  la  Vergine, 
e gli  porse  la  mano  in  segno  di  |H'rdono 
e di  materna  benevolenza.  L'anuo  1708 
orando  egli  nel  suo  oratorio  innanzi  a una 
immagine  di  Maria  che  gli  era  stata  do- 
nata dalla  pia  memoria  del  padre  Giaco- 
mo Kladowiki , gli  apparì  la  Madre  divi- 
na , e con  ambe  le  maui  gli  strinse  il  ca- 
po, guarendolo  da  un  ostinato  dolor  di 
testa,  che  per  anni  venti  Tavea  travaglia- 
to. L'na  volta  similmente  che  s' era  intie- 
pidito alquanto  nella  divozione  di  lei , la 
pietosa  Madre  comparvegli , e lo  sgridò 
della  sua  tiepidezza  in  fare  a suo  onore 
quegli  ossequi  divoti  eh’  era  solito  di  pre- 
starle : ed  ci  tutto  si  riaccese  nella  più 
esatta  divozione  della  sua  santissima  Ma- 
dre e Signora. 

V.  Era  uomo  il  padre  Simone  di  segna- 
lala pazienza , e da  Dio  provata  con  per- 
secuzioni e confusioni  per  via  degli  ere- 
tici, in  odio  della  fede,  ch’ci  con  zelo  in- 
defesso promoveva  sempre  ed  in  ogni 
luogo.  Ai  S di  febbraio  del  168:1  in  Ka- 
nigsberg  awiavasi  il  servo  dì  Dio  verso 
la  casa  d' un  luterano,  il  quale  se  ne  mo- 
riva: ecco  clic  sulla  pubblica  piazza,  un 
certo  Wcrnero  predicante  e professore  di 
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quella  università,  a cui  Iacea  corona  una 
greggia  di  pari  suoi , incominciò  con  vo- 
ciacce incondite,  come  gridasse  al  lupo, 
a schiamazzar  contro  il  padre  Simone,  di- 
cendo: Ecco  il  ladro,  ecco  il  ladro.  A que- 
sta contamelia  il  pazientissimo  Padre  se- 
guitò si*  viaggio  ; e in  premio  della  pa- 
tita confusione,  santo  ladro  d'inferno,  ra- 
pi al  Demonio  e a Lutero  quell'  anima 
moribonda,  aggregandola  alla  religione 
cattolica.  Non  bastò  al  Wernero  d' aver 
con  sua  lingua  mordace  lacerato  il  lido 
servo  di  Cristo  al  cospetto  della  plebaglia 
insolente,  il  citò  innanzi  al  sovrano  tri- 
bunale di  Prussia.  Quivi  comparito  il  man- 
sueto P.  Simone  e innocente,  ebbe  il  re- 
sto delle  contumelie  dal  giudice  iniquo  : 
permodochè  la  pazienza  del  Padre  trasse 
in  ammirazione  anche  i nemici  di  nostra 
fede.  Ma  non  dubitate,  perchè  la  vendet- 
ta di  Dio  piombò  quanto  prima  sul  capo 
d' ambedue  questi  eretici  oltraggiatori;  ed 
acciocché  fosse  più  sonora  e manifesta 
questa  divina  vendetta;  accadde  che  l'an- 
no seguente  1684  ai  5 di  febbraio  un 
colpo  d'apoplesia  strangolò  il  Wernero, 
quando  appunto  nel  dì  medesimo  a gola 
spalancata  , vituperalo  aveva  il  servo  di 
Cristo.  Scguillo  poco  di  poi , compagno 
della  scelleraggine  e della  pena  il  pre- 
mentovato giudice  iniquo,  il  quale  mori 
d'una  morte  acceleratissima  d'affezioni 
ipocondriche. 

VI.  Nel  medesimo  anno,  avendo  il  (la- 
dre Simone  ridotti  alla  fede  romana  al- 
cuni Pruleni  giovani  e nobili  nella  città 
pure  di  Kanigsbcrg , gli  s’aifollò  intorno 
un  gran  popolaccio,  tirandogli  addosso 
chi  sterco,  chi  sassi , e tutti  vituperosis- 
sime villanie.  Ivi  medesimo  nel  1687  ac- 
cadde questo  caso  orribile  insieme  e cu- 
riosissimo. Camminando  il  P.  Simone  a 
far  del  bene  per  la  città , s' incontrò  in 
una  combriccola  d’eretici  in  una  piazza  : 
uno  di  questi  più  sfacciato  c maledico, 
cominciò  a caricarlo  non  solamente  d'im- 
properi, ma  soggiunse  ancora,  che  della 
sua  vita  c delle  sue  prediche  non  se  ne 
dovea  far  quel  concetto  che  ne  facevano 
alcuni.  Ciò  detto,  apparve  a tutti  visibil- 
mente in  orribil  forma  il  Demonio,  e per 
desso  si  palesò,  dicendo  : lo  sono  Demo- 
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nio:  e a le,  o empio  mormoratore,  per 
questa  tolta , non  ti  strappo  l'anima  dal 
corpo,  perchè  non  è tenuta  ancor  fora 
tua:  e guarda  bene  di  non  perseguitar  que- 
sto Padre  santo,  indicando  il  padre  Simo- 
nc  ;il  quale  allora  era  in  compagnia  d'un 
padre  Domenicano,  il  P.  Usman  Priore) , e 
ciò  detto  sparì  quel  larvato  mostro. 

VII.  Dilatava  l’amante  servo  di  Dio  le 
viscere  di  sua  pietosa  carità  verso  ogni 
genere  di  persone  povere,  desolate  ed 
afflitte,  e cercava  spiritualmente  non  so- 
lo, ma  corporalmente  ancora  di  sovve- 
nirle. Uomo,  che  soltanto  era  rigido  in 
verso  sè,  sobrio,  astinente  e mortificato; 
allora  solo  avendo  cessato  di  macerare  il 
suo  corpo,  quando  la  gocciola  il  rese  ina- 
bile a poter  adoperare  le  mani. 

Vili.  Benché  per  altro  ogni  di  cercas- 
se di  non  allentarsi  nel  corso  della  perfe- 
zione, purnondimeno  il  Signore  ve  lo  sti- 
molava co’  suoi  avvisi.  Gli  apparve  una 
una  volta  Cristo,  e fu  a’  13  di  novembre 
del  1713  e diedegli  questi  ricordi  : 1.  di 
guardarsi  dal  consorzio  di  chiunque  po- 
tesse scandalizzarlo,  e ritardarlo  nella  via 
della  perfezione  ; i.  Che  dirizzasse  tutte 
l’opere  sue  a line  soprannaturale.  Nel  74 
a'  10  di  dicembre  gli  apparve  il  medesi- 
mo Cristo  due  volte  : la  prima  volta  vi- 
dclo  col  libretto  in  mano  dell’esame  par- 
ticolare con  questo  titolo  : Modo  di  cono- 
scere quanto  ognun  pro/itti  nello  spirito. 
E con  ciò  volle  avvisarlo  di  qualche  ne- 
gligenza che  usava  in  cotal  esame.  La 
seconda  volta  avvertilio,  che  di  lì  a tre 
ed  uno  ( non  si  espresse  più  chiaro  ) ai 
troverebbe  in  una  contingenza  pericolo- 
sa: badasse,  che  se  portavasi  bene  in 
quella,  non  gli  inanellerebbe  in  cielo  co- 
rona di  gloria  e laureola  di  martire.  L'oc- 
casione fu,  che  indi  a tre  mesi  e un  gior- 
no, una  femmina  impudica  sollecitollo  a 
peccare  : ma  ne  usci , Dio  mercè,  illeso, 
non  senza  edificazione  della  ria  solledta- 
trice.  Una  volta  nel  conversare  commise 
un  leggier  mancamento,  non  so  contro 
qual  virtù:  la  notte  in  sogno  Cristo  il  ri- 
prese acremente,  e gli  disse  che  stesse 
bene  avvertito;  altrimenti  passerebbe  pe- 
ricolo di  perdere  la  sua  grazia. 
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LX.  Ma  poscia  piti  volte  il  pietosissimo 
Signore  consolò  il  suo  servo , col  fargli 
intendere.  Ini  essere  tino  de’ predestinati 
alla  gloria.  A nuova  cosi  beata  il  servo 
di  Dio.  di  sè  timoroso,  chiese  grazia  al 
Signore  di  farlo  presto  morire,  per  iscan- 
snre  ogni  difetto  c imperfezione  nel  divi- 
no Servigio  : ma  gli  fn  risposto  essergli 
più  spediente  il  vivere,  ancora  in  questa 
valle  di  pianto,  per  cosi  accrescer  merito 
in  terra  e gloria  in  cielo.  Rassegnatissi- 
mo adunque  nella  volontà  del  suo  Dio, 
tirò  avanti  la  sua  vita  tribolata  e già,  co- 
me dicemmo,  per  più  accidenti  di  goccio- 
la, mezzo  morta:  tinche  venne  l’ora  sua 
c morì  in  Lituania  nella  residenza  della 
missione,  detta  di  S.  Lipka  o Linda,  alti 
ti  di  gennaio  del  1731. 

Ex  Vita  drfuwt.  Arth.  linm. 


• VI.  GENNAIO  ma. 

Del  P.  Basilio  Nabbuth. 

1.  Germoglio  della  nobilissima  stirpe 
dei  duchi  ili  Lituania  fu  il  P.  Basilio  nato 
del  1*57,  e sedici  anni  appresso  entrato 
nella  Compagnia  di  Gesù,  ch’egli  illustrò 
sempre  non  meno  per  la  chiarezza  del 
sangue  e del  rasato,  che  per  lo  splendore 
della  dottrina  e di  una  virtù  al  tutto  insi- 
gne. Perciocché  dntollo  Iddio  di  mente 
acuta,  perspicace  c sublime,  di  memoria 
incredibilmente  tenace,  e di  tale  genio  e 
attitudine  per  ogni  maniera  di  lettere  e 
discipline,  che  non  v'  era  scienza  per  la 
(piale  non  si  mostrasse  acconcio  c dispo- 
sto. Il  perché  apprese  facilmente  e con 
perizia  più  lingue  antiche  e moderne  : 
s’impadronì  delle  storie  più  recondite 
sacre  e profane  : acquistò  grande  pratica 
della  santa  Bibbia,  dei  Padri  e della  spe- 
culativa e morale  teologia;  con  l’ orna- 
mento di  una  sì  copiosa  erudizione,  che 
dava  stupore  a chiunque  l'udiva  insegnar 
dalle  cattedre,  o trattar  conversando  ma- 
terie dotte.  Così  trafficò  egli  i talenti  d’in- 
gegnn  de’  quali  Dio  avcvalo  con  larga 
mano  fornito. 


IL  Ma  questo  si  fu  il  minor  pregio  del 
P.  Narhuth.  Incomparabilmente  maggio- 
re fu  quello  di  uno  spirito  ferventissimo 
nello  studio  della  religiosa  perfezione  e 
della  salute  delle  anime,  nel  quale  si  se- 
gnalò tino  da!  suo  noviziato  ; senza  mai 
cadere  in  quegli  sccinamcnti  e In  quegli 
alti  e bassi  che  tanto  nuocono  al  vero 
progresso  nella  santità.  In  punto  di  umil- 
tà, di  ubbidienza  e di  generosa  annega- 
zione  di  sè  fu  egli  eroico  più  presto  che 
grande  : tanto  passò  i termini  di  ciò  che 
in  queste  virtù  è ad  altri  comune  e vol- 
gare. Ond’  era  il  protestarsi  che  gli  uffizi 
a lui  più  cari  e i collegi  piti  da  lui  bramati, 
quelli  erano  che  più  somministravangti  di 
che  deprimersi,  avvilirsi  e patire.  Dopo 
la  osservanza  regolare,  niente  aveva  sìa 
cuore  come  il  bene  eterno  dei  prossimi,  per 
cui  promuovere  si  affaticava  di  giorno  e,  di 
notte  in  ogni  maniera  di  opere  travaglio- 
se. Fu  per  buono  spazio  di  anni  applicato 
a cure  scolastiche  c d’ insegnamento.  Or 
tutto  il  tempo  che  lecitamente  detrarre 
poteva  e ai  libri  c al  suo  medesimo  risto- 
ro, spendevalo  con  usura  in  udir  confes- 
sioni, visitare  spedali,  catechizzar  carce- 
rati ed  assistere  moribondi  : così  per  mero 
zelo  addossandosi  un  peso  non  leggero 
di  brighe  e di  cure  a lui  giocondissime, 
per  ciò  solo  che  tornavano  a gloria  di  Ge- 
sù Cristo. 

III.  Ebbe  in  delizia  le  missioni  campe- 
stri, e vi  si  dedicò  con  ardore  da  aposto- 
lo, benedicendole  Iddio  di  frutti  copiosis- 
simi di  salute.  Occorrendogli  in  queste 
sacre  sue  spedizioni  di  dover  alloggiare 
in  castelli  di  baroni  c di  gran  personaggi, 
che  si  recavano  a sommo  onore  l'alber- 
garlo ; oltreché  "spargeva  in  essi  il  cele- 
ste odore  di  santi  esempi  ; aveva  in  co- 
stume di  usar  delle  loro  cortesi  lautezze  il 
meno  che,  salvo  il  decoro,  potesse.  Laon- 
de sorto  appena’dalla  mensa,. c subito  af- 
freltavasi  verso  i casali  e i lenimenti  cir- 
costanti , per  dirozzarvi  (|uei  pastori  c 
contadini  che  ivi  stavano  a lavoro:  e il 
faceva  sì  di  proposito,  che  si  era  guada- 
gnato già  il  nome  di  uomo  apostolico  c 
di  amico  familiarissimo  di  Dio.  Il  qual  ul- 
timo titolo  gli  veniva,  si  per  l'assiduita 
con  cui  attendeva  all’orazione;  e molto 
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più  a cagione  dei  segni  portentosi,  con 
cui  il  Signore  piacquesi  di  accreditare  la 
reputazione  e il  ministero  del  suo  servo. 

IV.  Fra  gli  altri  fu  memorabile  il  se- 
guente. Fermatosi  per  via  nella  casa  di 
cn  suo  ospite,  trovolla  tutta  in  pianto  e 
in  desolazione  per  la  morte  di  un  fanciul- 
letlo  ivi  in  quel  giorno  accaduta.  Impie- 
tositone il  I*.  Basilio,  si  ritirò  in  disparte 
a pregare:  e l' effetto  fu  un  improvviso 
ravvivarsi  del  bambino,  a meraviglia 
somma  e conforto  di  quegli  sconsolali, 
che  nc  mandarono  poscia  certa  relazione 
a cui  si  spettava. 

V.  Il  transito  di  questo  perfetto  figliuo- 
lo di  S.  Ignazio,  rispose  pienamente  alla 
forma  della  sua  vita  : cioè  dire  fu  santo 
e accompagnato  da  tutti  quegli  aggiunti 
di  pace  e di  serenità,  che  rendono  invi- 
diabile il  passaggio  dei  giusti.  Successe 
ai  6 gennaio  del  1722  in  Sandomierz, 
contando  egli  di  età  59  anni,  c di  reli- 
gione 41,  tutti  oro  linissimo  di  meriti  pel 
paradiso.  Deguossi  Iddio  di  confermare 
il  concetto  in  clic  era  il  defouto  con  gra- 
fie che  pur  ebbero  del  prodigio  e che  fu- 
rono autenticamente  comprovate.  Così 
alcuni  ridotti  a mai  punto  per  morbi  di- 
sperati, ricuperarono  all'invocazione  di 
lui  repentina  sanità.  E si  ha  di  un  giova- 
netto nobile  che  neramente  molestato  da 
tentazioni  di  carne,  essendo  ricorso  al  1’. 
Basilio,  fu  da  esso  favorito  di  una  gio- 
condissima apparizione,  liberato  da  ogni 
turbamento , c ammaestrato  insieme  del 
modo  di  spacciarsene  quind'  innanzi,  con 
la  recita  di  una  breve  orazioncella  che 
gli  dettò. 

Ex  e log.  dtfunct.  Pror.  Polon. 


VI.  GENNAIO  1725. 

Del  P.  Giampietro  Levert. 

I.  Il  Padre  Gianpietro  Levert  nacque  in 
Francia,  e d'anni  17  entrò  nella  Com- 
pagnia. Spiccò  sempre  in  lui  un  zelo  ar- 
dente di  salvar  anime , una  tenera  cari- 
Maiol.  d.  C.  d.  G. 
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tà  verso  i poveri , un  coraggio  intrepido 
ne'  pericoli  pili  spaventosi  c nelle  fati- 
che più  malagevoli.  Distese  il  suo  zelo 
alle  missioni  straniere.  Egli  fu  nell'  Egit- 
to, nella  Siria,  nella  Persia,  e arrivò  lino 
all'India. 

Richiamollo  in  Francia  dopo  molti  anni 
f ubbidienza,  e fermollo  operaio  nella  gran 
città  di  Marsiglia,  dove  colla  pratica  di 
tutte  le  buone  opere  edificò  sempre  quel- 
la città,  non  risparmiandosi  punto  per  ser- 
vigio del  prossimo,  ed  in  particolare  per 
sollievo  de'  poveri , lor  procacciando  c 
somministrando  spirituali  insieme  e cor- 
porali soccorsi.  Sapeva  egli  le  lingue  ma- 
ronita ed  armena:  or  quanti  ne  capita- 
vano di  queste  nazioni  in  Marsiglia,  tutti 
accoglicvali  come  padre.  S' impegnò  an- 
che nella  conversione  de'  Giudei  c dei 
Turchi,  c molti  ne  condusse  al  santo  bat- 
tesimo. 

In  tutte  queste  esteriori  occupazioni, 
e fra  tante  persone  di  diverse  uazioui  e 
sette  diverse,  mantenne  sempre  graude 
innocenza,  pietà  costante,  disinteresse 
perfetto,  c una  santa  semplicità  e rettitu- 
dine. Queste  virtù  erano  l’ attrattiva  di 
tanti  e lauti  che  al  P.  Gianpietro  corre- 
vano , de'  poverelli  in  particolare , che 
sempre  libero  avevano  a lui  l'accesso. 

11.  Ma  ciò  clic  avanza  in  questo  santo 
vecchio  ogni  lode,  è la  carità  e '1  coraggio 
eroico  da  lui  mostrato  ed  esercitato  nella 
città  di  Marsiglia  nel  tempo  delia  sua  mag- 
giore calamità  universale,  in  che  la  ridus- 
se in  questi  nostri  ultimi  anni  una  peste 
orribile.  Subito  che  questa  nell' anno  1720 
incominciò  a diffondere  il  suo  veleno,  il 
P.  Gianpietro  corse  senza  timore  e senza 
difesa  delle  necessarie  cautele  a' pestiferi  ; 
gli  serviva  colle  sue  mani,  gli  abbraccia- 
va, c trovando  de'  cadaveri  gittati  in  mez- 
zo alle  strade  se  gli  recava  in  collo,  c al- 
logavali  in  luogo  più  decente  e sicuro  dal 
non  essere  calpestati.  Se  n’andava  dalla 
mattina  alla  sera  scorrendo  la  città  per 
confessare  gli  appcstati,  e per  sommini- 
strare loro  ogni  altro  soccorso  entrando 
nelle  case  infette,  dove  trovava  bene  spes- 
so morti  da  un  lato,  e moribondi  dall'  al- 
tro: eppure  per  quanto  questi  oggetti  fos- 
Yol.  I.  8 
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sera  spaventevoli,  non  lo  ritirarono  mai 
un  passo  addietro  dall’  esercizio  della  sua 
incom paratole  carità. 

Nel  tempo  che  il  mortifero  inale  era  uel 
colmo  della  sua  maggior  forza,  e che  la 
città  si  ritrovava  ridotta  in  estremo  deso- 
lamento, rimanendo  i cadaveri  nel  mezzo 
delle  strade  insepolti,  con  ima  insoppor- 
tabile infezione , solamente  l' intrepido 
vecchio  P.  Lcvert  (giacché  gli  altri  con- 
fessori o erano  morti,  o malati)  girava  per 
la  città  portandosi  là  dove  la  peste  taceva 
scempio  maggiore.  Iddio  servissi  di  que- 
sto vecchio , che  stava  prossimo  agli  80 
anni,  per  dar  salute  a una  intinilàdi  per- 
sone, che  morte  sarebbono  derelitte  e sen- 
za assoluzione. 

Egli  poi  in  così  orrida  desolazione,  non 
solamente  impiegò  l'opera  sua  in  servigio 
degli  esterni,  ma  in  quello  ancora  dei  no- 
stri domestici  : imperocché  in  quella  no- 
stra povera  casa  il  solo  venerando  vec- 
chio era  in  istato  di  faticare  ; onde  a lui 
convenne  d' aver  cura  di  tutti  i nostri 
ammalati. 

IH.  Cosi  la  sua  umiltà  non  fosse  stata 
tanto  oculata  in  tener  segreto  il  bene  ch'e- 
gli faceva,  che  noi  certo  avremmo  risaputa 
un’  infinità  d’ azioni  eroiche  da  lui  fatte  in 
tal  tempo.  Ciò  eh'  egli  di  più  singolare  non 
potè  nascondere,  fu  una  specie  di  mira- 
colo a tutti  patente,  e fu  questo  : che  dal 
principio  del  contagio  sino  alla  line,  gli 
andavano  le  forze  sempre  crescendo,  sem- 
pre vigoroso , sempre  col  medesimo  zelo 
e medesima  attività  d'  esporsi  a tutto,  di 
servire  a tutti  senza  annoiarsi,  o stancar- 
si giammai,  e in  una  età,  qual' era  la  sua, 
tanto  grave. 

Cessata  che  fu  la  peste , e che  il  suo 
servire  non  fu  più  necessario,  ecco  man- 
care al  buon  vecchio  tutf  ad  un  tratto  le 
forze,  con  debolezza  tal  nelle  gambe,  che 
non  si  potendo  sovra  d'  esse  più  reggere, 
non  fu  più  in  istato  di  camminare.  Questo 
rifinimento  di  forze  venne  successiva- 
mente accompagnato  da  più  altre  infermi- 
tà, ed  in  particolare  da  mia  gangrena,  che 
gli  die  campo  di  esercitare  la  sua  peraltro 
invincibile  pazienza  nell’  anno  ultimo  di 
sua  vita. 


6 Gena. 

Sull’entrare  dell'anno  1725  si  premunì 
cogli  ultimi  Sacramenti  : quando  lilialmen- 
te a' 6 di  gennaio  giorno  memorabile  e 
venerabile  per  la  manifestazione  di  Cristo 
a’  santi  Re  Magi , Gesù  Bambino  raccol- 
se il  buou  vecchio  in  pace  senza  segna 
alcuno  di  agonia. 

il  Padre  Giuseppe  Gerito  superiore  di 
quella  casa  in  Marsiglia,  che  scrisse  il 
lirievc  ragguaglio  di  questa  morte  coll’al- 
tro notizie  della  vita  del  P.  Gianpietro 
Lcvert  al  P.  Provinciale,  si  degni)  mede- 
simamente di  mandarlo  anche  a me  in  Fi- 
renze, c da  quello  mi  protesto  aver  ri- 
cavalo quanto  qui  succintamente  n'  ha 
scritto. 


* VI.  GENNAIO  1753. 

Del  P.  Cablo  Silvestri 

I.  Novellerà  città  non  ignobile  ilcll'aila 
Italia  fu  la  patria  del  P.  Carlo  Silvestri, 
c vi  veline  al  mondo  a'  21  di  marzo  del 
1697.  Sorti  dalia  natura  un  corpo  graci- 
lissimamentc  complessionato  e una  sani- 
tà si  cagionevole,  elle  a mala  pena  reggea 
la  vita.  Ma  in  compenso  di  questo  diletto, 
largo  gli  era  stato  Iddio  di  un'  atonia  bel- 
la c generosa  , inchinevole  come  per  ta- 
lento ingenito  al  bene , e temperata  alle 
più  amabili  virtù,  prevenendolo  per  so- 
pra più  con  tal  copia  di  grazie  celesti  e 
di  benedizioni,  eh’  egli  ne  le  un  Angelo 
immacolato  per  costume  c di  bontà  rara. 
Per  queste  sue  cosi  egregie  doli  di  spi- 
rito, avuta  in  non  cale  la  fievolezza  delle 
forze,  i Superiori  della  Compagnia  non 
mossero  gran  difficoltà  ad  accettarlo,  sc- 
condoeh’ egli  istantissimamente  li  suppli- 
cava, nel  noviziato  alti  7 di  ottobre  17 12, 
c ad  ammetterlo  poi  coi  soliti  voti  nella 
religione.  E ben  fu  ottimo  consiglio.  Im- 
perocché se  altro  giovamento  da  lui  non 
avesscr  tratto,  che  di  presentare  ai  dome- 
stici uno  specchio  tenerissimo  d'innocen- 
za, di  candore,  di  regolar  disciplina,  di 
modestia  e di  umiltà  schietta  e sincera  ; 
già  paghi  avrebbon  dovuto  tenersene,  e 
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contentissimi  chiamarsene  dinanzi  a Dio 
ed  agli  uomini. 

II.  Se  non  che  a molto  più  che  questo 
valse  nella  Compagnia  il  l\  Silvestri,  e- 
' sempio  Incidentissimo  del  (pianto  possa 
una  volontà  d'animo  fervoroso,  contro 
eziandio  la  tìacchezza  d' una  costituzione 
mal  formata  ed  infermicela.  Come  sin  dal- 
la puerìzia  amava  assai  Gesù  Cristo,  e 
ardeva  di  glorificarlo  in  sé  e in  altrui. co- 
sì fatto  già  suo  soldato  e suo  sacerdote, 
bilanciò  molto  consideratamente  contrap- 
ponendole con  la  propria  gracilità,  leva- 
rie o|)ere  di  zelo  santo,  a cui  avrebbe  po- 
tuto por  mano  : c da  ultimo  si  appigliò 
ad  un  genere  di  apostolato,  il  quale  se  in 
apparenza  ha  tanto  dell’  abbietto  e del  pic- 
colo che  chi  l’esercita  non  mal  ripete,  egro 
attieni  rum  minima*  apostolorum  ; in  ve- 
rità non  di  manco  ha  merito  si  inestima- 
bile, da  non  trovar  altro  adeguato  gui- 
derdone, che  una  corona  preziosissima 
nel  paradiso.  Ciò  fu  spendersi  tutto  al  ser- 
vigio ed  al  coltivnmento  dei  poverelli  di 
Cristo;  e il  farlo  andò  in  questa  maniera. 
Ciascun  giorno  si  d’ estate  c sì  di  verno, 
in  su  l'ora  della  consueta  ricreazione  po- 
meridiana, calava  nell’atrio  della  casa,  e 
vi  adunava  sollecitamente  una  turba  di 
accattoni,  di  vecchierelle,  di  storpi,  di 
fanciulli  da  trivio  e d’ allrettai  gente  mi- 
sera c vagabonda.  Poi  schieratala  in  or- 
dine, egli  nel  mezzo,  cominciava  a spie- 
gare alcun  punto  della  dottrina  cristiana, 
e ad  interrogare  quando  l'uno  quando 
f altro  della  dichiarazione  del  di  preceden- 
te, con  una  pazienza  e mansuetudine  me- 
ravigliosa. Dopo  ciò  messi  insieme  i re- 
sidui del  coniun  desinare,  gli  avanzi  della 
cucina  e.  cpialchc  altro  poco  di  provisione 
fornitagli  da  pii  benefattori,  ripartiva  tut- 
to fra  essi,  distribuendo  egli ‘con  la  mesto- 
la la  minestra  nelle  nottole;  e capo  per 
capo  i pczznoli  del  pane , le  noci , i pomi 
e che  che  altro  venivagli  raccolto  ; e in 
questa  dispensazione  di  carità,  mostrava- 
si  cotanto  benigno,  affettuoso,  accurato, 
che  più  non  sembrava  poter  essere,  se  a 
Gesù  Cristo  in  persona  quella  limosina 
porta  avesse. 

III.  Al  dolce  di  tal  esca  si  trasse  dietro 
di  molti,  e di  tutta  la  poveraglia  si  cattivò 
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presto  ilcuore.  Adunque  progredì  il  P.  Car- 
lo più  oltre,  e stabili  clic  ad  ogni  mese 
dovessero  confessarsi,  e anche,  se  nulla 
ostava,  comunicarsi,  (pianti  partecipava- 
uo  delle  sue  cotidiaue  larghezze.  Ed  era 
bello  vedere  questo  drap|>cl  di  pezzenti, 
dopo  pasciutisi  del  Diviu  Pane  pubblica- 
mente all'  altare,  ricondursi  in  silenzio  e 
compostezza  nell'atrio  usato,  per  godere 
di  nuovo  cibo  spirituale,  che  il  Padre  lo- 
ro iu  comune  somministrava,  di  sante  pa- 
role ; e poi  anche  di  caritativa  liberalità 
più  copiosa,  di  che  in  line  li  consolava. 
Mercecchè  per  queste  solennità  v’avca 
persone  dìvolc  c comode  che  mandavan- 
gli  panicruzzi  e cestini  con  entrovi  ciam- 
belle, focacce,  schiacciate,  osteite  c altre 
simiglicvoli  dclicalurc,  da  farne  lauta  im- 
bandigione a’ suoi  poverelli. 

IV.  Il  bene  amplissimo  che  da  tali  amo- 
rose industrie  continuate  sì  a lungo  dal 
servo  di  Dio  ne  derivo  alle  anime  per 
ordinano  più  derelitte  e bisognose  come 
soa  quelle  che  vivati  d accatto  e in  mise- 
ria languiscono  ; è malagevole  a figurar- 
selo, non  che  a descriverlo.  Basti  di  ri- 
sapere ch'egli  appunto  si  costituì  amico, 
fratello,  padre  di  (algente,  per  meglio  ri- 
muoverla dai  vizii,  lorla  dall'ignoranza 
crassa , e camparla  dalla  perdizione,  a cui  è 
non  di  nido  esposta.  Pari  al  bene  che  ne 
seguiva,  si  era  l'odore  di  edificazione  che 
se  ne  spargeva  tra  gli  esterni,  ammirati 
che  un  uomo  il  qual  parca  trarre  a stento 
il  fiato,  serbasse  tanto  di  vigore  in  petto, 
da  durarla  saldo  di  sua  buona  voglia  ed 
elezione  in  ministero  si  fastidioso  e rin- 
cresccvolc. 

Cosi  perseverando  sino  all’estremo  nel 
pietoso  proponimento,  dopo  tesoreggiate 
ricchezze  invidiabili  pel  cielo,  passò  ad 
acquistarne  il  godimento  con  una  placi- 
dissima morte,  che  cadde  il  dì  festivo  del- 
f Epifania  del  Signore  nel  1753.  L’orna- 
mento più  glorioso  delle  sue  esequie,  con- 
sisteva nei  poveri  clic  piangevamo  incon- 
solabilmente, ed  a’ quali  il  P.  Carlo  dalla 
sua  tiara  sembrava  rivolgere  (pici  detto 
di  S.  Paolo,  ro.v  enti*  corona  mea.  Nume- 
rava di  età  anni  56  c di  religione  i 1 . Morì 
nella  casa  di  terza  probazione  iu  Busse  to. 

Ex  LU.  an.  Prov.  Yen* 
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•VI.  GENNAIO  nei. 

Del  P.  Fhancksco  Sian. 

I.  Nacque  in  Evora  li  11  di  mano  del- 
l'anno 1899  da  onesti  genitori  il  P.  Fran- 
cesco Sian.  Allevato  nella*  pietà  e nelle 
lettere  alle  nostre  scuole,  entrò  nella  Com- 
pagnia li  3 di  aprile  dell'anno  1318.  In 
essa  visse  sempre  in- gran  concetto  e fa- 
ma di  salitila.  Finiti  tutti  i corsi  de’  suoi 
studii  con  gran  lode  d’ ingegno  e di  sa- 
pere, fece  la  sua  solenne  Professione  di 
quattro  voti  li  lodi  agosto  dell'anno  1385. 
insegnò  la  lìlosolìa  nell' università  di  Evo- 
ra , ove  con  una  rara  e singolare  pazien- 
za rivedeva  e correggeva  gli  scritti  dei 
suoi  scolari.- 

II.  Fu  per  qualclie  tempo  predicatore 
ed  operaio  nel  collegio  di  S.  Antonio  in 
Lisbona,  ove  furono  immense  le  fatiche 
che  intraprese  a vantaggio  delle  anime, 
per  l'ardentissimo  zelo  clic  avea  della  loro 
e.erna  salute.  Era  egli  prontissimo  a ri- 
chiesta de'  suoi  Superiori  a far  discorsi , 
tridui , ad  assistere  ai  moribondi  e ad 
imprendere  qualsivoglia  cosa  gli  venisse 
comandata , indefesso  sempre  al  confes- 
sionale in  modo,  che  vedendolo  i Supe- 
riori di  salute  piuttosto  cagionevole,  e 
dalle  continue  fatiche  in  quell' uffizio  trop- 
po oppresso,  giudicarono  per  averlo  sano, 
di  sgrav  arto  di  quel  laborioso  impiego. 

HI.  Fu  pertanto  mandato  all' universi- 
tà di  Evora  a insegnarvi  le  scienze  mag- 
giori, ed  ivi  fu  addottorato  nella  sacra 
teologia , la  quale  lesse  per  molti  anni 
nella  medesima  università  con  gran  cre- 
dito della  Compagnia  pel  suo  gran  sape- 
re, e per  la  cospicua  sua  v irtò  e santità 
di  vita.  Né  solamente  era  in  grande  sti- 
ma c concetto  Ira  i recinti  del  suo  Colle- 
gio. o di  quella  università,  ma  ancora  in 
tutta  la  città.  In  Evora  successe,  che  un 
giovane  nobile  alunno  nel  collegio  della 
Purificazione  governato  dal  Rettore  del 
nostro  collegio  d' Evora , a cui  detto  col- 
legio di  giovani  secolari  era  unito,  cadde 
disgraziatamente  dentro  di  una  cisterna. 
Con  gran  pena  per  una  tale  disgrazia  colà 
accorse  ili’.  Sian  insieme  con  altri  religio- 
si , c già  mosso  il  P.  Francesco  dalla  sua 


gran  carità  era  disposto  a voler  esser  es- 
so stesso  calato  dentro  quella  cisterna  a 
ripescarne  al  fondo  il  misero  giovine,  per 
vedere  se  gli  veniva  fatto  di  salvarlo,  e 
già  si  levava  le  vesti  a questo  line  ; ma 
giunse  li  in  tempo  un  uomo  pratico  e ro- 
busto, il  quale  fu  calato  giù  c tirò  fuori 
bravamente  il  giovine  vivo,  che  con  di- 
ligenza curato  fu  rimesso  in  salute,  e se 
il  P.  Sian  non  fu  quello  che  lo  levasse 
dal  pericolo,  per  la  sua  buona  intenzione 
però  ne  ebbe  lutto  il  merito. 

IV.  Terminato  che  ebbe  d'insegnare  la 
sacra  teologia  in  quella  celebre  universi- 
tà , i superiori  lo  fecero  Rettore  del  no- 
viziato delle  missioni  Orientali,  che  la 
Compagnia  teneva  in  Lisbona,  l’milmcn- 
te  accettò  il  servo  di  Dio  queir  impiego, 
e non  poco  coll’esempio  della  sua  santa 
vita,  c col)' esortazioni  sue  fervorose  e 
direzione  sua  fu  di  giovamento  a quella 
religiosa  gioventù,  che  sì  addestrava  al- 
l'apostolato, acciò  ben  si  esercitasse  e 
s’impossessasse  di  quelle  sode  virtù,  che 
sono  necessarie  a chi  tra  gli  infedeli  va  a 
promuovere  le  conquiste  della  fede  e del- 
la cattolica  religione. 

V.  Fu  dipoi  mandato  per  Decano  del 
collegio  di  Coimhra , occupazione  tutta 
conforme  al  genio  suo,  alle  molte  sue  let- 
tere ed  alla  sua  virtù , c qui  si  rese  sti- 
mabilissimo a tutta  quella  comunità  com- 
posta di  più  di  900  religiosi , ed  iusieme. 
a quella  fiorentissima  università , essen- 
do egli  a lutti  c domestici  ed  esterni  di 
grande  esempio.  Successe  in  quella  città, 
che  uno  studente  secolare  gra\issima- 
mcntc  ammalalo  si  riducesse  all'estremo 
senza  voler  accostarsi  agli  ultimi  Sacra- 
menti. Fu  mandato  a chiamar  in  collegio 
nastro  qualche,  sacerdote,  che.  andasse  a 
procurare  di  disporlo  a confessarsi.  Ve 
ne  andò  uno.  ve  ne  andò  un  altro  succes- 
sivamente, ma  indarno,  perché  nessun 
d’essi  potò  persuadere  all’  infermo  che  si 
disponesse,  perché  quei  miserabile  si  te- 
neva per  disperato.  Uno  di  quei  nostri 
sacerdoti  tornalo  la  sera  in  collegio  andò 
a comunicar  ciò  che  era  accaduto  ai  no- 
stro P.  Sian , chiedendogli . che  racco- 
mandasse a Dio  queU'animii  pericolante, 
e che  volesse  kt  mattina  seguente  andare 
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anch'csso  a visitare  quel  disgraziato.  Il 
buon  servo  di  Dio  promise  e di  raceo- 
aiandarlo  a Dio  c di  visitarlo.  La  matti- 
na a buon’  ora  quel  nostro  sacerdote  andò 
a chiamare,  il  P.  Siati,  e a chiedere,  se 
voleva  insiem  con  lui  recarsi  da  quell'in- 
fermo;  ma  il  Padre  rispose:  » Facciamo 
prima  la  solita  ora  di  orazione  colla  co- 
munità ».  Dopo  l’orazione  quel  sacerdote 
ritornò  dal  padre  Sian,  che  gli  riso  ise: 
« Conviene  che  celebriamo  prima  la  san- 
ta Messa  ».  Finita  ch’ebbero  la  Messa 
uscirono  ainhidue  di  collegio  a visitare 
quello  studente  disperato,  ed  alle  prime 
parole  che  il  P.  Sian  gli  disse , si  ammolli 
il  cuore  di  quel  giovine,  diede  luogo  alla 
fiducia  nella  divina  misericordia,  e si  dis- 
posi' a confessarsi,  come  fece,  con  gran 
soddisfazione  c consolazione  di  lutti. 

VI.  Siccome  era  egli  versatissimo  e 
nelle  belle  lettere,  avendo  in  lingua  por- 
toghese composte  molte  leggiadre  poesie 
sopra  argomenti  sacri  e morali , e nella 
matematica  e nel  diritto  si  civile , come 
canonico,  e in  tulle  lo  scienze  sacre  di 
teologia  speculativa,  dogmatica,  mistica 
e morale,  era  da  moltissime  persone  di 
diversissimi  celi  consultato  come  un  ora- 
colo. Ora  il  servo  di  Dio,  che  ad  altrui 
beneficio  e vantaggio,  c solo  per  la  glo- 
ria di  Dio  avea  atteso  ad  erudirsi , si  pre- 
stava a tutti , a tutti  dava  lume,  dicendo 
col  "savio  : Qitam  (sapientiam)  sine  fi din- 
ne didici . et  sine  invidia  cominunico,  et 
honeslatein  illius  non  abscando.  Sap.  1. 
13.  Nel  tempo  in  cui  stette  decano  nel 
collegio  di  Coi  ubra  avea  egli  composta  e 
quasi  a perfezione  coudottn  un'opera  uti- 
lissima, c che  sarebbe  stala  a tutto  quel 
regno  vantaggiosissima , se  fosse  venuta 
alle  stampe.  Per  la  gran  pratica  eh’  egli 
avea  dell  uno  e dell'altro  diritto,  avea 
composto  (in  libro  intitolato:  « Concordia 
del  diritto  particolare  di  Portogallo  col 
diritto  comune  ».  Era  quest’opera  aspet- 
talissiina  e desideratissima  dai  dotti  e let- 
terati di  quella  università,  che  sapevano 
che  stava  su  di  essa  faticando  il  P.  Fran- 
cesco, e che  Cavea  oramai  condotta  a 
buon  porto.  Ma  ecco  succedere  l’arresto 
dei  Gesuiti,  ecco  dopo  un  anno  il  loro  esi- 
glio  da  tutto  il  regno,  e tutta  quella  si 
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grande  cd  utile  fatica  andò  a perire,  nè 
si  sa  clic  line  abbia  fatto.  , 

VII.  Nel  viaggio  penosissimo  di  Li  bo- 
na lino  a Roma  cogli  altri  esuli  portoghe- 
si. colla  sua  invitta  pazienza,  e coll'esem- 
pio d’una  tran  quillissime  rassegnazione 
ai  voleri  santissimi  di  Dio,  fu  di  grandis- 
simo conforto  agli  altri  suoi  afflitti  com- 
pagni e fratelli.  Giunto  che  fu  in  Italia 
c a Roma,  il  P.  Generale  Ricci  lo  fece 
Superiore  di  tutti  i nostri  giovani  studenti 
di  filosofia  si  dell'università  (ti  Coimbra, 
si  di  quella  di  Bvora , i quali  erano  stati 
tutti  posti  nella  casa  del  monte  di  Tivoli 
spettante  al  noviziato  di  S.  Andrea,  e in- 
sieme fu  nominato  per  padre  spirituale 
di  quella  gioventù  il  P.  Diego  Giuseppe 
Modella  ; onde  ambidue  coi  rari  esempi 
della  loro  virtù  ed  osservaoza  regolare, 
ed  edificante  pietà  l'uno  nell’esteriore  di- 
sciplina, l’altro  nell’interiore  regolamento 
dello  spirito  dirigessero  quella  religiosa 
gioventù,  e vi  promovessero  lo  spirito 
proprio  del  nostro  santo  Istituto. 

Vili.  Divisi  poi  che  furono  i detti  gio- 
vani per  loro  piò  comoda  istruzione,  ed 
anche  per  minore  dispendio  della  religio- 
ne, parte  in  Gollegiò  romano,  parte  in 
Bologna  e parte  a Castel  Gandolfo,  fu 
chiamato  il  P.  Francesco  Sian  in  questa 
casa  professa  dì  Roma,  ove  tra  non  molto 
Iddio  lo  chiamò  a godere  il  premio  delle 
sue  fatiche  e dei  gran  patimenti  da  lui 
con  tanta  pazienza  sofferti  per  amore  del 
suo  Signore.  Or  vediamo  brevemente  le 
belle  virtù  che  in  lui  fiorirono,  e che  lo 
resero  amabilissimo  e stimabilissimo  a 
tutti  quelli  della  sua  nazione.  Fu  il  padre. 
Sian  di  una  a mmirabile  innocenza  di  vita, 
schiva  dr  qualsivoglia  macchia  di  colpa 
ancor  veniale,  per  conservazion  della  qua- 
le innocenza  e purità  di  coscienza  aster- 
geva ogni  di  la  polvere  che  avesse  con- 
tralta, colla  sacramentai  confessione  pri- 
ma di  celebrare.  Fu  di  un'ingenuità,  sin- 
cerità e schiettezza  tale,  che  incantava , 
congiunta  con  una  somma  affabilità  ver- 
so tutti  ; incapace  di  pungere,  né  di  of- 
fender nessuno  colla  sua  benedetta  lin- 
gua, ina  sempre  in  atto  di  offerirsi  al  ser- 
vigio di  tutti , di  dir  bene  di  tutti  e d> 
mostrar  per  tutti  una  sviscerata  carità. 
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IX.  Era  mortificato  c penitente  quanto 
mai,  e tutto  intento  a domare  il  suo  cor- 
po qual  vile  giumento,  e a ridurlo  in  ser- 
vitù e in  piena  Italia  dello  spirito  con 
asprissime,  flagellazioni  ed  altri  duri  stru- 
menti di  penitenza.  Non  mai  si  stendeva 
in  letto  a prendere  i brevi  suoi  sonni.  In 
Evora  essendo  professore  di  filosofia,  poi 
di  teologia,  il  fri  guardarobiere,  che  avea 
per  uffizio  di  portanza  tutti  le  lenzuola  pu- 
lite,e così  le  altre  biancherie  a suoi  tempi, 
se  lo  vedevi  la  sera  sul  tardi  a venirgli  a 
riportar  le  lenzuola,  come  quelle  che  a lui 
nulla  servivano . ed  a rimetterle  nella 
guardaroba.  In  Coimhra  poi  nemmeno  gli 
si  portavan  le  lenzuola , perché  non  avesse 
a prendersi  l’incomodo  di  doverle  la  sera 
dopo  restituire.  Fu  osservato  che  egli 
passava  le  notti  parte  raccomandandosi 
a Dio  nelle  lnnghc  sue  meditazioni  e con- 
tomplazioni.  parte  studiando  e parte  dor- 
mendo alcun  breve  tempo  sedendo  nella 
sedia  medesima.  Al  più  fu  osservalo,  che 
per  prendere  un  poco  di  riposo  più  como- 
do, quando  si  sentiva  alquanto  indisposto 
di  salute,  accostava  la  sedia  al  letto,  ove 
stava  il  materazzo  raddoppiato,  c vi  ap- 
poggiava il  rapo , stando  però  a seder 
sulla  sedia  ; c rosi  prendeva  i sonni  suoi 
più  agiati. 

X.  Era  umilissimo,  rispettosissimo  ver- 
so tutti , e mansuetissimo  in  tollerare 
qualsivoglia  cosa  si  dicesse  contro  di  Ini. 
Vii  Padre  stato  già  suo  scolare  di  teolo- 
gia in  Evora,  così  scrive  : « Io  che  scrivo 
« queste  memorie,  voglio  scrivere  anche 
« questo  per  mia  confusione,  che  mi  av- 
« venne  in  Evora.  quando  il  P.  Sian  era 
« mio  lettore.  Nella  vigna  giocando  io 
c con  gli  altri  compagni,  si  altercò  sopra 
« di  un  ponto  del  gioco  ; io  mi  appellai  al 
« giudizio  del  P.  Sian  che  stava  presen- 
« te,  acciò  egli  decidesse  quella  queslio- 
« ne  : egli  la  decise  contro  di  me , ed  io 
v con  fuoco  da  giovane  senza  considera- 
« zione  dissi  alquante  parole,  delle  quali 
« il  servo  di  Dio  poteva  giustamente  of- 
« fendersi  ; ma  egli  si  portò  come  se  Don 
« le  avesse  punto  udite , affinchè  il  mo- 
« strame  esso  qualche  risentimento  non 
« fosse  a me  di  mortificazione  ; la  qual 
v cosa  fu  di  grande  edificazione  a quanti 


« trovavansi  presenti  ».  Fin  qui  egli. 
Quando  il  padre  Francesco  passò  dal  col- 
legio di  Evora  decano  nel  collegio  di 
Coimhra, gli  fu  dato  un  corpetto  nuovo  di 
panno  rosso  per  ishaglio  del  mercante, 
da  cui  fu  fatta  la  previsione,  giacché  era 
solito  che.  i corpetti  si  dessero  in  quei 
collegio  di  altro  colore.  Or  essendosi  il 
P.  Sian  portato  quel  corpetto  rosso  nel 
collegio  di  Coimhra,  che  per  essere  veste 
intcriore  non  disdiceva  punto  alla  mode- 
stia religiosa,  a caso  il  Rettore  del  colle- 
gio di  Coimhra  per  l’ apertura  della  veste 
esteriore  gli  Tidc  ima  punta  di  quel  cor- 
petto , ed  o per  provare  l’ umiltà  del  ser- 
vo di  Dio,  o veramente  perchè  credesse 
che  quella  fosse  nna  singolarità  che  ei 
volesse  come  decano;  gli  fece  alla  pre- 
senza di  molti  Padri  un’assai  acre  ripren- 
sione, quasi  che  egli  in  quel  collegio  di 
grande  osservanza  volesse  portare  in 
trionfo  le  singolarità.  Il  buon  Padre  a 
quella  ben  lunga  invettiva  colla  sua  ber- 
retta in  mano  conte  un  umilissimo  novi- 
zio l’ ascoltò  con  somma  modestia  e tran- 
quillità, e non  replicò  parola,  quantunque 
col  solo  diro,  che  di  quella  sorta  erano 
stati  tutti  i corpetti  distribuiti  in  Evora 
alla  comunità,  avesse  potuta  togliere  la 
nota  di  singolarità  di  cui  veniva  tacciato. 

XI.  Era  prontissimo  a tutto  ciò  che  i 
Superiori  gli  comandassero  o dimandas- 
sero. ancorché  le  incombenze  che  gli  im- 
ponessero non  fossero  proprie  del  suo 
grado  e carattere,  come  fu  quella  che  gli 
fu  data  in  Evora.  di  tener  cura  dell’oro- 
logio pubblico  del  collegio;  dovendo  per- 
ciò recarsi  varie  volte  al  giorno  in  una 
torre  molto  distante  dalla  sua  stanza  e in 
un  luogo  fuor  di  mano  per  una  scala  di 
legno  molto  incomoda.  Eppure  si  pre- 
se di  buon  animo  quell'  assunto  soltanto 
perche  il  superiore  lo  pregò  ad  averne 
esso  la  cura,  nè  mai  cercò  che  gli  fosse 
tolta  quella  noia  ed  intrigo. 

XII.  In  occasione  poi  della  cura  ch'eb- 
be ivi  dell’  orologio  pubblico , gli  accad- 
dero due  casi,  che  ben  diedero  a vedere 
di  che  gran  coraggio  egli  fosse  fornito. 
Una  notte  andando  a caricar  l’orologio 
in  un  luogo  tanto  appartato  da  tutto  il 
resto  del  collegio  e per  qualche  tratto  al 
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buio,  per  la  pratica  che  vi  aveva,  sente 
venir  giù  dalla  scala  di  legno  che  mette- 
va nella  torre  dell'orologio,  uno  che  si 
strascinava  una  catena  di  ferro.  Ogni  al- 
tro sarebbe  morto  di  paura.  Egli  aspettò 
intrepido;  e afferrandolo  con  le  mani, 
trovò  essere  il  cane  della  casa,  che  strap- 
pata la  catena  si  era  fuggito  sulla  torre. 
Un'  altra  notte  sente  un  fòrte  gemito  giù 
nella  chiesa , ove  metteva  un  finestrino 
del  corridoretto  che  portava  all'  orologio. 
Scende  subito  una  scala  che  metteva  vi- 
cino alla  chiesa,  prende  da  certo  luogo, 
ove  si  riponeva,  la  chiave  della  chiesa,  ed 
entrato  va  dove  sente  il  gemito,  e s’accor- 
ge che  il  gemito  è immediatamente  fuor 
della  porta  della  chiesa.  Dimanda  forte 
chi  sia  ; e avendo  udito  essere  un  pover 
uomo,  che  gli  sbirri  volean  condor  pri- 
gione, e si  era  come  in  luogo  di  rifugio 
afferrato  alla  porta  della  chiesa:  corse 
dal  P.  Rettore,  si  fece  dar  le  chiavi  e li- 
berò quel  miserabile  dall’  esser  carcerato 
per  debiti,  come  si  riseppe. 

Xlll.  Era  poi  amantissimo  della  santa 
povertà  religiosa.  Non  teneva  nulla  di 
superfluo,  e solo  ammetteva  il  preciso  ne- 
cessario quanto  al  vestito  c abitazione  e 
si  vitto,  anzi  di  questo  era  molto  parco 
•ed  astinente.  In  somma  era  uomo  vera- 
mente di  Dio,  e tutto  dedito  alla  sua  glo- 
ria con  un  impegno  e fervore  indicibile. 
Poco  tempo  dopo  eh’  era  venuto  in  que- 
sta casa.  i«r  una  costipazione  presa,  fu 
assalito  dalla  pleuritide,  delia  quale,  dopo 
ricevali  con  somma  pietà  gli  ultimi  Sa- 
cramenti della  Chiesa,  mori  aili  fi  di  gen- 
naio del  17C1.  lasciando  sconsolali  i suoi 
compagni  per  la  perdita  di  un  uomo  di 
tanta  dottrina  e pietà,  e che  loro  andava 
avanti  con  esempi  di  tanta  edificazione. 
Contava  egli  sessanladuc  anni  di  età  e 48 
di  religione. 

Ex  Mu.  Areh.  Romani. 


* VI.  GENNAIO  17M. 

Del  P.  Gujsepfe  Marcii 

I.  l'n  esempio  di  singolare  affetto  alla 
propria  vocazione  ci  ha  lasciato  il  P.Giit- 
seppc  Marati.  Nacque  egli  di  agiata  ed 
illustre  famiglia  in  Fabriano  il  di  20  di 
giugno  del  1738.  Piamente  allevato  dai 
parenti,  mostrò  fin  da  giovinetto  un'indole 
docilissima  e tutta  fatta  per  la  pietà.  Mos- 
so da  Dio  a desiderare  ardentemente  la 
Compagnia,  non  si  attentava  a dimandar- 
la per  timore  di  essere  escluso  come  in- 
degno. Ma  rincorato  dal  suo  maestro,  che 
beo  uè  conosceva  il  fondo  della  virtù,  si 
fece  animo  e ottenne  d' esservi  ammesse 
affi  11  di  novembre  del  1734. 

II.  Dopo  il  noviziato  e gli  studii  della 
filosofia  insegnò  parecchi  anni  umane  let- 
tere in  varii  collegi  della  Toscana,  dove 
poi  ritornò,  compiuto  in  Hologna  il  corso 
della  teologia.  Egli  amava  svisceratamen- 
te la  Compagnia  ; e però  fu  estremo  il  suo 
dolore,  quando  nel  1773  si  vide  costretto 
a tornare  in  mezzo  al  secolo  per  la  gene- 
rale abolizione.  Ristette  alcun  tempo  in 
Siena  continuando  con  altri  suoi  confra- 
telli a reggere  il  collegio  Tolomei,  indi  s« 
nc  venne  a Roma.  Quivi  poteva  egli  vi- 
vere agiatamente  ; e nondimeno  amò  me- 
glio menare  una  vita  oscura  c povera. 
Era  parco  assai  nel  vitto  c stretto  nel  ve- 
stire e nello  spendere  per  sè  ; e ciò  face- 
va non  per  grettezza  di  cuore,  ma  (>er 
avere  onde  meglio  largheggiare  in  limo- 
sine  verso  i poveri.  Andando  fuori  di  ca- 
sa portava  sempre  le  tasche  piene  di  pic- 
cole monete,  che  distribuiva  a tutti  i mon- 
dici che  incontrava  : del  che  essendosi 
quelli  avveduti,  non  è a dire  se  l’aspet- 
tassero ansiosamente  c gli  tenessero  die- 
tro per  via.  Ogni  mattina  recavasi  per 
tempo  nella  chiesa  della  Trinità  de’ pel- 
legrini, e quivi  dopo  aver  udite  tutte  le 
Messe  che  vi  si  celebravano,  in  fine  con 
molta  divozione  celebrava  ancor  egli  l’ul- 
tima Messa.  E nel  giovedì  santo,  non  po- 
tendo egli  celebrare,  fu  veduto  andar  in 
giro  per  varie  chiese  per  aver  agio  di 
soddisfare  alla  sua  divozione  assistendoa 
più  Messe.  Quasi  ogni  sera  adnnava  una 
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frotta  di  piovani  innanzi  a qualche  imma- 
gine di  Maria,  e con  esso  loro  intrattene- 
vasi,  anche  su  le  pubbliche  strade,  a re- 
citare preci  e cantare  laudi  spirituali. 

III.  Con  questo  tenore  di  vita  si  aveva 
acquistato  opinione  di  uomo  santo;  nè 
con  altro  nome  che  di  sacerdote  santo  so- 
levan  chiamarlo  quanti  il  conoscevano. 
Egli  però  non  era  del  tutto  quieto  e pago: 
e tratìggevalo  di  continuo  il  pensiero  della 
perdila  che  avea  fatta  della  Compagnia. 
Perciò  non  prima  ebbe  certa  contezza  nel 
1779.  che  ella  pur  tuttavia  sussisteva  nel- 
la Russia,  e incontanente  deliberò  di  re- 
carsi colà  a rivestirne  l'abito.  Vi  si  op- 
posero gli  amici  mettendogli  innanzi  la 
difficoltà  del  viaggio , del  clima  e della 
complessione  già  guasta  e logora  dalle 
malattie.  Ma  il  sant'  uomo  bravamente  se 
ne  schermi  dicendo,  che  sarebbe  ito  an- 
che in  capo  al  mondo  c tra  mezzo  a mille 
pericoli  e certe  morti,  purché  alla  fine  po- 
tesse ricongiungersi  di  nuovo  alla  Compa- 
gnia sua  madre.  Vinto  per  tanto  ogni  osta- 
colo, si  pose  in  viaggio;  e fu  il  primo, 
non  solamente  degli  Italiani,  ma  anche 
di  altre  nazioni,  che  si  riunisse  ai  Padri 
della  Russia.  Passando  vicino  a Fabriano 
sua  patria,  dove  viveva  ancora  la  madre 
quasi  ottuagenaria,  non  volle  entrarvi, 
temendo  che  gli  venisse  impedito  il  suo 
viaggio. 

IV.  Qual  fosse  la  sua  consolazione  nel 
giungere  nella  Russia,  amo  meglio  rife- 
rirlo con  le  sue  parole  medesime , cavate 
da  una  sua  lettera  originale  che,  appena 
arrivato  in  Polock,  scrisse  al  P.  Saverio 
Calvi  in  Bologna.  « Venerdì, dice  egli,  28 
di  luglio  1780  son  pervenuto  qua  a Poio- 
sco, essendo  partito  da  Vienna,  donde 
scrissi  al  signor  Marchese  suo  fratello  e 
mio  benefattore  liberalissimo,  il  dì  12  di 
giugno.  A Cracovia  arrivai  per  li  primi 
vesperi  di  S.  Luigi,  dove  mi  trattenni  tre 
giorni  e mezzo.  ìndi  andai  a Varsavia  e 
mi  fermai  quattro  giorni  ; poscia  a Vilna 
e vi  stetti  cinque  giorni  : ivi  donai  alla 
chiesa  della  nostra  casa  professa  un'  im- 
magine del  Cuore  di  Gesù,  con  patto  che 
ai  collocasse  stabilmente  in  quell'altare 
che  io  additai  come  il  più  visibile:  un'al- 
tra ne  donai  alla  chiesa  del  nostro  colle- 


gio massimo  con  gli  stessi  patti.  Questa  è 
stata  l’unica  città,  in  cui  non  ho  trovata 
in  ninna  delle  nostre  chiese  questa  sacro- 
santa immagine.  Da  Vilna  andai  a Uste 
in  casa  di  un  nobile  maggiordomo  della 
casa  Ciaba,  dove  mi  mandò  il  P.  Ciaba; 
e quindi  colla  carrozza  di  questo  signore 
andai  a Janov  nel  palazzo  della  cognata 
del  P.  Ciaba,  vedova,  nipote  del  Cardi- 
nale Lipschi , dama  di  singolare  pietà  e 
amore  ai  Gesuiti,  che  li  ritiene  per  forza 
in  casa  sua:  e dico  per  forza,  perchè  il 
suo  maggiordomo*  ha  ordine  che  quando 
arrivi  là  a Usac  un  Gesuita  faccia  andar 
via  il  vetturino  e il  calesse,  onde  non  si 
possa  partire  senza  la  sua  carrozza.  Io  non 
era  mai  andato  con  la  muta  a sei,  ma  ella 
per  queste  cinque  leghe  sino  a Poiosco  mi 
ci  ha  fatto  andare  insieme  col  mio  compa- 
gno, Gesuita  della  provincia  di  Austria, 
sacerdote,  giovane  di  ottimi  costumi  e di 
grande  ingegno.  Il  misericordiosissimo 
Iddio  mi  ha  sempre  assistito  in  questo 
viaggio  di  quattrocento  tre  leghe,  cioè  di 
mille  e seicento  quindici  miglia  italiane. 
Misericordia*  Domini  in  aelernum  canta- 
bo.  Mi  rimane  a darle  una  nuova  che  per 
me  c d‘  inesplicabile  letizia.  Per  la  festa 
del  nostro  S.  Padre  ripigliai  il  suo  santo 
abito.  Quando  pervenni  alla  porta  di  que- 
sto collegio,  m'inginocchiai  per  baciare 
queste  soglie  beate,  ma  non  potendolo  fa- 
re, perchè  il  P.  Rettore  mi  levò  su,  io 
baciai  teneramente  piangendo  le  mura:  e 
anche  ora  che  queste  cose  rammento,  mi 
sgorgano  dagli  occhi  dolcissime  lagrime. 
La  consolazione  di  rivedere  e baciare  il 
nostro  santo  abito  dopo  otto  anni  , l' ebbà 
in  Janov,  dove  ci  stava  aspettando  per 
andare  insieme  con  noi  a Poiosco  il  P.  Ret- 
tore della  Missione  di  Regioinonte  nella 
Prussia,  donde  era  partito  prima  della 
promulgazione  del  Breve.  » Cosi  egli. 

V.  Pari  alla  consolazione  fu  la  sollecitu- 
dine ch'egli  ebbe  in  vedersi  atto  ad  eserci- 
tare i ministeri  proprii  della  Compagnia. 
Studiava  giorno  e notte  la  lingua  polacca, 
scrivendone  in  tante  cartine  le  parole  e le 
regole  per  averle  di  continuo  presenti. 
ISulladimeno  vedendo  che  con  tutta  la  sua 
diligenza  poco  assai  profittava,  se  nera  iv- 
maricava  altamente,  e con  le  lagrime  agli 
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occhi  diceva , essere  lui  un  peso  inutile 
per  la  Compagnia.  Ma  non  era  certamente 
inutile  l'esempio  delle  sue  virtù,  che  tutti 
avevano  di  continuo  sotC  occhio. 

VI.  Poverissimo  nel  vestito,  si  rappez- 
zava  da  sé  i panni,  che  oramai  logori  per 
la  vecchiezza  gli  cascavano  a brani.  La 
sua  camera  era  la  più  sprovveduta  ; c non- 
dimeno prima  di  morire  pregò  i Superiori, 
che  gli  dessero  facoltà  di  disfarsi  anche 
dalle  cose  più  necessarie  e minute.  Non 
volle  pure  ritenere  presso  di  sé  alcuni  li- 
bretti spirituali  c alcune  immagini  divote 
di  semplice  carta,  senza  averne  avuta  li- 
cenza in  iscritto.  Scriveva  per  lo  più  sopra 
ritagli  di  carta,  che  con  istudio  andava 
raccogliendo  per  casa.  Dopo  l’abolizione 
della  Compagnia  essendogli  offerto  un  ca- 
nonicato, ricusollo  costantemente  sì  per 
mantenersi  povero,  sì  per  non  avere  im- 
pedimento alcuno  a rientrare,  quando  che 
fosse,  in  religione. 

VII.  Ammirabile  poi  fu  la  sua  pazienza 
e rassegnazione  nel  tollerare  le  abituali 
sue  indisposizioni.  Da  giovane  cominciò 
a patire  di  artritidc  ; né  per  quanto  vi 
adoperasse  intorno  medici  e medicine, 
potè  mai  liberarsene  sino  alla  morte.  Gli 
crebbe  a dismisura  il  male  tra  gl'  intensis- 
simi freddi  della  Russia  : e nondimeno, 
anzi  che  ripararsi,  vestiva  leggermente 
nel  medesimo  modo  che  usato  aveva  in 
Italia.  Non  cercò  mai  alleviamento  ne'suoi 
dolori;  anzi  pregava  Dio  che  glie  li  ac- 
crescesse, per  aver  maggior  occasione  di 
meritare.  Dettogli,  che  anche  il  Reden- 
tore dimandò  con  rassegnazione  al  divin 
Padre,  che  allontanasse  il  calice  della  pas- 
sione; si,  rispose;  ma  egli  era  innocente, 
ed  io  peccatore.  Richiesto,  se  nell’acer- 
bità delle  sue  pene  avesse  mai  avuto  mo- 
vimenti d’impazienza,  rispose  che  no, 
perchè  immaginavasi  di  udire  l’ Apostolo, 
che  lo  rimproverasse  dicendo;  e di  cheti 
lamenti,  o peccatore  c vaso  d'ignominia? 

Vili.  Si  avea scritta  in  una  cartina, che 
poi  fu  trovata  dopo  sua  morte,  certe  mas- 
sime fondamentali,  con  cui  regolava  la 
sua  vita  ; ed  io  voglio  qui  trascriverne 
una  parte.  La  vera  e pratica  perfezione, 
dice  egli,  consiste  nel  fare  la  divina  vo- 
lontà in  ogni  cosa.  Conoscerai  la  divina 
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volontà  nella  legge  di  Dio  c nei  precetti 
della  Chiesa,  nelle  regole  della  Compa- 
gnia. e nelle  obbligazioni  del  tuo  ufficio. 
Por  far  bene  la  divina  volontà,  hai  da 
schifare , per  quanto  si  può . qualunque 
colpa  grave,  piccola  c piccolissima,  che 
sia  volontaria  e deliberata.  L'annegazion 
di  te  stesso  c la  morlilicazionc  consiste 
in  queste,  quattro  cose  principalmente: 
1.*  nel  mortificare  il  proprio  intelletto, 
non  pcnsaudo  mai  con  deliberazione  male 
degli  altri,  nè  a ose  di  tua  lode,  nè  so- 
stenendo con  tenacità  le  tue  opinioni  : 2." 
nel  mortificare  la  tua  volontà  arcale  pro- 
pensioni o avversioni  proprie,  che  riguar- 
dano le  persone  e le  azioni  altrui:  3.*  nel 
moftilìcare  il  tuo  spirito  con  l’esercizio 
della  pazienza  intuite  le  avversità  ; i.* 
nel  mortificare  il  tuo  corpo,  accettando  con 
rassegnazione  le  molestie  che  Dio  li  man- 
da. e assumendo  quelle  austerità  e peni- 
tenze volontarie  che  li  saranno  permesse 
dai  Superiori.  Così  egli. 

IX.  Cou  questo  perfetto  tenore  di  vita 
si  andava  il  sant’ uomo  apparecchiando 
alla  morte.  Il  di  8 decembre  del  1782  fu 
assalito  da  cocentissima  febbre,  che  il 
venne  a poco  a poco  logorando.  Avvisato 
del  prossimo  pericolo,  giubilò  di  allegrez- 
za ; e disse,  che  vivendo  da  prete  seco- 
lare in  Roma  non  aveva  mai  desiderata 
la  morte  ; ma  ora  che  si  vedeva  di  nuovo 
nella  Compagnia  nou  avea  cosa  più  cara 
della  morte.  Ricevette  pertanto  con  graB 
sentimento  di  pietà  gli  ultimi  Sacramenti, 
e pien  di  fiducia  in  Dio  passò  felicemente 
di  questa  vita  la  mattina  dei  6 gennaio 
1783  nel  collegio  di  Polock,  contando  di 
età  45  anni,  professo  di  quattro  voti.  Es- 
sendo venuto  a Roma  il  P.  Stanislao  Be- 
nislawski,  poi  creato  Vescovo  di  Gadara, 
mandato  dall'  Imperatrice  Caterina  per 
trattare  col  Sommo  Pontefice  di  alcuni 
rilevanti  affari,  questi  diede  contezza  del- 
la morte  del  P,  Maruti  a Pio  VI,  il  quale, 
uditala  con  sentimento  di  dolore,  Noi,  dis- 
se, lo  abbiali)  conosciuto  ; egli  era  un  uo- 
mo santo. 

Ex  Elog.  Defunclor.  Pro®.  Albae  Hussiae. 
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* VI.  GENNAIO  1804. 

Del  P.  Alfonso  Pacheco. 

I.  In  Xerez  della  Frontera  ebbe  onesta- 
mente i natali  il  P.  Pachecn,  correndo  il 
mese  di  novembre  del  173".  Passò  la  pri- 
ma sua  giovinezza  in  una  innocenza  di 
costumi  angelici,  ed  in  un  mirabile  Ten  o- 
re di  pietà.  E Iddio  ebe  si  aveva  eletto 
questo  l>el  iiorc.  perchè  nella  libertà  del 
secolo  non  si  guastasse,  trnpiantollo  nella 
Compagnia  di  Gesù , nella  quale  fu  rice- 
vuto in  età  d anni  sedici.  Chi  era  stato 
angelo  nel  mondo,  non  è a dire  se  tale  si 
mantenesse  nella  religione,  e anzi  se  mol- 
to si  avvantaggiasse  nella  virtù,  crescen- 
do vie  meglio  in  santità  ed  in  grazia.  Fra 
gli  altri  doni  ebe  il  Signore  infuse  a que- 
st'anima candidissima , uno  si  fu  <1  desi- 
derio acceso  di  patir  molto  per  lui  ; nè 
vedendo  altro  modo  di  appagarlo,  ne  se- 
gui una  brama  vivissima  delle  missioni 
tra  le  genti  barbare  c disamane  dell'Iiidie 
occidentali.  Chiescle  adunque  con  lettere 
di  efficacissima  istanza  al  padre  Genera- 
le ; e questi , non  senza  divino  istinto, 
gliele  accordò  in  tempo  che  quegli  stu- 
diava tuttora  la  filosofia.  Non  esitò  un 
punto  il  ferventissimo  fratello  Alfonso  ad 
arruolarsi  agli  altri  diciannove  compagni 
giovani , che  levati  aveano  in  Europa  i 
Padri  procuratori  della  provincia  di  Qui- 
to  : c iusieme  con  esso  loro  fece  vela  da 
Cadice,  alla  volta  della  sua  sospirata 
America. 

II.  Ma  qui  il  Signore  l'aspettava  per 
erudirlo  nelle  tribolazioni , c per  comin- 
ciare a dargli  un  saggio  dell'amarezza  del 
suo  calice.  Perocché  nel  tragitto  (ino  a 
Cartagcna , la  navigazione  riuscì  tempe- 
stosissima , a segno  che  ben  tre  volte  il 
nostro  Alfonso  fu  a pericolo  di  naufragio. 
Sceso  a terra , principiò  una  serie  nuova 
di  molestie  c di  sofferenze  per  l’asprezza 
dei  climi,  per  la  diuturnità  delle  corse  su 
i fiumi . pel  mancamento  dell'acqua  da 
bere,  per  l'epidemia  che  incontrarono  e 
per  assaissimi  altri  disagi , che  però  l'ar- 
dente giovane  affrontò  animosamente,  e 
portò  in  pace  ed  allegrezza,  quale  arra  di 
quel  molto  più  che  sperava  teuerglisi  in 
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serbo  dal  suo  Dio  ; per  farlo  meglio  a ini 
rassomigliare  nelle  [tene  della  croce. 

IU.  Pervenuto  alla  città  di  Quito,  fa 

immantinente  applicato  agli  shidii  della 
teologia , e poscia  sottoposto  agli  esperi- 
menti consueti  de)  terzo  anno  di  proba- 
zione. Non  fu  peraltro  vero,  che  quindi 
gli  permettessero  di  condursi  nelle  rida- 
zioni degl' Indiani,  o nelle  foreste  del  Ma- 
ragnoue.  Le  amabilissime  qualità  di  na- 
tura e di  grazia  onde  il  Signore  lo  aveva 
fornito,  si  rapirono  il  cuore  dei  Superiori, 
i quali  perciò  vollero  fare  di  lui  un  dono 
a quel  collegio  massimo,  dcsignandovclo 
a Ministro.  Fu  accolto  con  plauso  questo 
consiglio  : mercecchè  da  buono  spazio  il 
P.  Alfonso  era  ammirato  e conosciuto  da 
tutti  i nostri,  che  ne  lodavano  oltre  modo 
l'indole  dolcissima,  il  senno,  la  prudenza, 
la  modestia,  e sopra  lutto  la  carità  in  gra- 
do eminente.  Questa  virtù  era  la  propria 
c singolarissima  di  lui,  c spiccava  in  ogni 
opera  sua  con  grande  editi cazione  e utile 
d'ognuno.  , 

IV.  L’esercizio  nondimeno  più  segna- 
lato ed  eroico  della  carità  del  P.  Ministro, 
volle  Iddio  che  rispondesse  in  contin- 
genza nella  quale  era  al  tutto  estremo  il 
bisogno.  Ciò  fri  l'asprissimo  viaggio  a cui 
furono  costretti  i nostri  americani  tutti, 
in  forza  del  regio  comando  di  esiglio  l’an- 
no 176".  Per  non  dar  cenno  d’altro,  basti 
sapere  ; che  a Portobello  in  grossissimo 
numero  furono  più  presto  caricati  che  im- 
barcati sopra  di  una  nave  danese  per 
nome  La  Felice,  la  quale  poco  prima  dalle 
coste  d’ Africa  aveva  trasportata  una  tur- 
ba di  schiavi  negri.  E per  angustia  di 
tempo  non  essendosi  potuta  ripurgarc,  i 
nostri  esuli  v’entrarono  fra  un  tanfo  c un 
sito  così  stomachevole  che  ributtava  ; la 
sozzura  vi  colava  d’ogni  parte  ; gl’insetti 
immondi  coprivano  ogni  tavola.  Crebbe 
poi  in  immenso  il  travaglio  , dalla  durata 
di  quel  vero  purgatorio.  Stantechè  dove 
il  tragitto  da  Portobello  a Cartagena  suol 
essere  di  poche  ore;  Iddio  a maggior  pro- 
va di  virtù , svegliò  gagliardissimi  venti 
contrari  , i quali  tennero  in  alto  il  legno 
ben  venti  d),  senza  che  potesse  mai  dar 
fondo  nel  porto  bramato.  Per  la  qual  cosa 
i poveri  esigliati  che  m quell'ergastolo 
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languivano  fuor  di  misura,  cadevano  ogni 
di  più  malati  per  istinimenli  di  forze,  per 
febbri . per  vomiti . per  «diche  e per  al- 
tri dolorosissimi  morbi  che  si  generaro- 
no. in  persone,  massime  della  lor  condi- 
zione, e avvezze  ad  un  trattamento  di  vi- 
ta civile  e polito.  E qui  il  P.  Alfonso  di- 
mentico di  sé  e delle  sue  pene,  si  fece 
veramente  tutina  tutti,  accorrendo  pres- 
so quanti  infermavano,  servendoli . assi- 
stendoli , e racconsolandoli  quel  meglio 
che  voleva  c sapeva . con  una  sollecitu- 
dine e tenerezza  di  madre. 

V.  Or  questo  modo  di  procedere  riten- 
ne egli  immutabilmente  per  tutta  la  lun- 
ghissima peregrinazione  dei  compagni 
nel  mezzo  degli  oceani,  c per  terra:  rav- 
valorandolo Iddio  con  ispeciale  aiuto  e 
dono  di  sanità  e di  robustezza,  mentre  si 
vedeva  intorno  svenire  i più  vigorosi.  E 
perché  meglio  conoscesse  che  la  sua  sa- 
lute florida  e prosperosa  in  tante  priva- 
zioni e durezze  non  era  dalla  natura;  ces- 
salo il  bisogno  di  lui  e della  sua  vigilan- 
za per  la  venula  in  Italia  dei  profughi 
americani , dispose  il  Signore  che  gli  si 
stemperasse  in  guisa,  che  mai  più  non  si 
raggiuslò  in  quanto  visse.  Con  ciò  sia  che 
a Faenza  dov'ebbe  stabile  albergo  lino 
all'abolizione  della  Compagnia,  andò  sog- 
getto a rontinui  malori,  contratti,  non  ha 
dubbio,  per  gli  sforzi  usati  in  prò  altrui 
nel  viaggio:  e questi  aumentarono  anche 
dopo  la  soppressione,  irrimediabili , per- 
ché cranici  ed  ostinati. 

VI.  Così  questo  servo  innamoralo  del- 
la croce  di  Gesti  Cristo,  ne  partecipò  gli 
amari  frutti,  per  anni  tremasene  contórni, 
quanti  ne  corsero  dal  suo  arrivo  in  Italia 
sino  alla  morte.  Ma  li  gustava  con  tanto 
diletto  di  spirito,  e ne  giubilava  interior- 
mente di  tale  gaudio,  che  ben  poteva  af- 
fermare essere  questi  il  suo  tesoro  unico 
su  la  terra:  il  quale  volò  quindi  a permu- 
tare, come  speriamo  fermamente,  in  nn 
tesoro  di  altrettante  gioie  eterne  fra  gli 
amplessi  del  suo  Gesù , ai  « di  gennaio 
del  180S.  Accadde  il  suo  felice  transito 
nella  città  di  Ravenna  dove  si  era  ulti- 
mamente condotto  ad  abitare,  e dove  la 
sua  memoria  è in  odore  di  soavità. 

Ex  Elog.  Virar,  illuttr.  Pror.  Quiltniis. 
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* VI.  GENNAIO  1801. 

Del  P.  Esimamele  Leonardo  Rolun. 

I.  Nella  città  di  Bahia  nel  Brasile  sorti 
i suoi  natali  ai  6 di  geunaio  del  1132,  il 
P.  Emmanuele  Leonardo  Rollio.  I suoi 
genitori,  illustri  non  meno  per  nobiltà  di 
sangue  e abbondanza  di  ricchezze  , else 
per  fervore  di  pietà  e sodezza  di  religio- 
ne, allevarmi)»  con  somma  cura  (in  dai 
più  teneri  anni,  scorgendo  in  lui  un'iudole 
candidissima  e da  sé  inchinata  al  bene. 
Mandato  ad  apprendere  nelle  scuole  no- 
stre i primi  rudimenti  della  grammatica 
e poi  le  belle  lettere,  si  fece  specchio  e 
modello  ai  suoi  condiscepoli  di  compo- 
stezza , di  devozione  e di  diligenza.  In 
età  di  sedici  anni,  mosso  internamente  da 
Dio  e sospinto  a desiderio  di  perfezione, 
domandò  e ottenne  d’ entrare  nella  Com- 
pagnia; e così  il  di  1 di  febbraio  dei  1 7 48 
fu  ammesso  nel  nostro  noviziato,  dove 
con  istraordinario  fervore  lutto  si  diede 
a formare  secondo  lo  spirito  proprio  della 
sua  vocazione,  esercitandosi  nelle  più  ar- 
due e sode  virtù. 

II.  Legatosi  a Dio  piti  strettamente  coi 
santi  voti,  passò  agli  studii  della  rcltorica 
e poi  della  tilosofia  e della  teologia,  che 
ben  presto  dovette,  interrompere,  caccia- 
to con  gli  altri  Padri  in  esilio  per  ordine 
venuto  di  Portogallo  dal  ministro  Seba- 
stiano Carvaglio  marchese  di  Pombal.  E 
qui  fu  dove  il  nostro  Leonardo  mostrò  in 
qual  conto  tcucsse  la  sua  vocazione.  I 
regii  commcssari  avendo  riguardo  alla 
nobiltà  della  famiglia  e alle  istanze  dei 
parenti,  sollecitaronlo  ad  abbandonare  la 
Compagnia  e rimanersi  nel  Brasile;  ma 
il  buon  giovane  rigettò  con  orrore  le  loro 
proposte  , c dichiarò  con  meravigliosa 
fermezza  di  voler  anzi  correre  con  gli  al- 
tri la  medesima  fortuna  dell'esilio  c man- 
tenersi fedele  a Dio,  ancorché  glie  ne  do- 
vesse pericolare  la  vita.  Sostenuti  adun- 
que con  invitta  pazienza  c con  piena  ras- 
segnazione i disagi  e i patimenti  del  lun- 
go viaggio,  sia  di  mare,  sia  di  terra,  dalle 
ultime  coste  dell'  America  venne  in  Itali* 
e indi  a Roma  per  continuare  il  corso  in- 
tramesso deDa  teologia. 
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III.  Fioriva  allora  il  Collegio  romano 
di  numerosa  gioventù,  accoltavi,  si  può 
dire,  da  tutte  le  nazioni,  che  con  pari 
fervore  c diligenza  attendeva  allo  studio 
delle  lettere  e della  propria  perfezione. 
Or  in  una  accolta  di  giovani  di  sì  rare 
parti,  il  nostro  Leonardo  rapi  tosto  a sè 
i’amore  e la  benevolenza  di  tutti.  Alla  vi- 
vacità dell’  ingegno  accoppiava  una  mo- 
destia e compostezza  inalterabile  ; un 
sentir  bassamente  di  sè  e riputarsi  il  da 
meno  tra'  suoi  condiscepoli.  Nel  trattare 
era  manieroso  ed  affabile  ; sempre  pronto 
ad  ogni  cenno  dell' ubbidienza  ; esattis- 
simo nell’  osservanza  regolare  ; amante 
dell' orazione  e del  silenzio.  Terminato  il 
corso  degli  studii,  fu  mandato  a leggere 
la  lilosotia  nel  collegio  di  Viterbo,  ove 
egli  poi  si  rimase  sino  alla  morte. 

IV.  Non  era  ancora  un  anno  da  che  egli 
era  venuto  da  Roma,  che  quei  cittadini 
si  avvidero  di  aver  acquistalo  in  lui  non 
solamente  un  dotto  lettore  delle  scienze, 
ma  un  vero  padre  de'  poveri,  un  esperto 
direttore  delle  anime,  un  ministro  zelante 
della  divina  gloria;  sempre  occupato  in 
opere  di  carità  a vantaggio  c salute  dei 
prossimi.  Quindi  salì  tosto  presso  tutti  in 
concetto  di  uomo  santo,  c di  operaio  in- 
defesso. La  quale  opinione,  anzi  che  ve- 
nir meno,  crebbe  ogni  dì  più  per  oltre  a 
quarant  anni,  ch’egli  sopravvisse  in  Vi- 
terbo, anche  dopo  l’abolizione  della  Com- 
pagnia. Il  P.  Francesco  Pagnanelli  che 
usò  lungo  tempo  con  lui,  c il  P.  Tommaso 
di  Caro,  clic  fu  anche  suo  confessore,  ci 
hanno  lasciato  in  iscritto  alcune  memorie 
delle  virtù  del  P.  Leonardo,  che  io  qui 
riferirò  brevemente. 

V.  Suo  pascolo  cotidiano  era  1'  orazio- 
ne. Finché  visse  nella  Compagnia,  colse 
avidamente  ogni  ritaglio  di  tempo,  che 
rimancvagli  libero  dalle  sue  occupazioni, 
c se  la  passava  tutto  solo  con  Dio  orando 
e meditando  innanzi  al  divin  Sacramen- 
to nella  chiesa  o nella  cappella  domestica. 
Dopo  l’ abolizione  della  Compagnia,  non 
avendo  più  alcun  ritegno , spendeva  le 
notti  intere  nella  contemplazione  delle  co- 
se celesti.  Testimoni  autorevoli  affermano 
d’  averlo  più  volte  veduto  assorto  con  la 
mente  in  Dio,  rapito  fuor  dei  sensi,  c con 


tutto  il  corpo  sollevato  in  aria.  Dall'orazio- 
ne traeva  pure  lume  specialissimo  pergui- 
dare  le  anime  e per  regolare  le  coscienze, 
penetrando  i segreti  de’  cuori  e pronun- 
ziando cose  avvenire.  Molti  anni  prima 
predisse  l’abolizione  delia  Compagnia,  e 
molte  particolarità  a persone  private. 

VI.  Operosissima  fu  la  sua  carità  in 
aiuto  spirituale  de’  prossimi.  Avendosi 
concilialo  con  la  santità  della  vita  i’amo- 
re e la  benevolenza  di  tutti  i Viterbesi, 
egli  se  ne  valse  opportunamente  in  van- 
taggio delle  anime  loro.  Assiduo  ncll'a- 
scollare  le  confessioni , accoglieva  tutti 
con  singolare  amorevolezza  : andava  in 
traccia  dei  più  traviati,  e con  buone  ma- 
niere inducevali  a riconciliarsi  con  Dio. 
A preferenza  se  la  faceva  con  la  gente 
più  bassa  e più  vile,  che  d'ordinario  suo) 
essere  più  abbandonata.  Andando  per  le 
strade,  entrava  nei  fondachi  e nelle  bot- 
teghe, fermavasi  su  le  piazze  c nei  cro- 
cicchi c fin  dentro  alle  bettole  invitando 
tutti  a venire  da  lui,  che  li  avrebbe  ac- 
colti con  tenerezza  e carità.  Né  rade  cran 
le  sere,  in  cui  il  buon  Padre  era  costretto 
starsene  tre  c quattr’orc  continue  udendo 
le  confessioni.  Addomesticavasi  con  gli 
sbirri,  e dolcemente  traevali  a sè;  rauna- 
va  i fanciulli  vagabondi  e pezzenti,  e con 
invitta  pazienza  istruiva!!  nei  misteri  del- 
la fede  e nei  precetti  della  morale  cristia- 
na. Andava  pure  in  cerca  dei  contadini 
per  la  campagna,  e mentre  quelli  lavora- 
vano, egli  intrattcncvali  in  santi  ragiona- 
menti e disponcvali  a ricevere  i Sacra- 
menti. Sua  cura  speciale  cran  pure  gl'in- 
fermi  negli  spedali,  i condannati  alla  car- 
cere e ai  pubblici  lavori.  Più  volte  si  recò 
a Civitavecchia  per  predicare  e coltivar 
nello  spirito  i galeotti.  Avendo  saputo  che 
un  feroce  malandrino  per  isfuggire  dalle 
mani  della  giustizia  andava  errando  per 
balze  e foreste  impraticabili,  se  ne  mise 
tosto  in  traccia,  e ridusselo  a penitenza. 
Un  reo  condannalo  alla  morte,  per  quante 
industrie  gli  si  usassero  intorno,  non  vo- 
leva saper  nulla  di  Dio  c dell'anima.  Fu 
chiamalo  il  P.  Leonardo,  c questi  con 
solamente  fargli  baciare  il  crocifìsso,  l'eb- 
be vinto  e umiliato  a’  suoi  piedi. 
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VII.  N'è  minore  era  la  sua  carità  nel 
sovvenire  ai  prossimi  ne'  bisogni  tempo- 
rali. Una  volta  al  mese  dava  il  pranzo  ai 
carcerati,  né  vergognavasi  di  portar  egli 
medesimo  in  su  le  spalle  il  carico  dei  ci- 
bi, che  faceva  per  ciò  apprestare  da  per- 
sone divote.  Della  sua  pensione  non  ispese 
mai  un  danaro  per  sé,  dandola  tutta  in  li- 
mosina ai  poveri.  Per  ciò  non  vi  era  mi- 
sero nella  città  che  non  ricorresse  a lui. 
sicurissimo  di  essere  aiutato.  Due  fratelli 
contendevano  tra  sé  e si  odiavano  a mor- 
te. Il  P.  Rollio  avendo  saputo  che  la  ca- 
gione della  contesa  e dell'  odio  era  un  de- 
bito di  cinquanta  scudi,  che  uno  doveva 
all'altro,  li  pagò  del  suo,  e riconciliolli  in- 
sieme. Saldò  pure  del  suo  un  debito  di 
venti  scudi,  che  teneva  Iurte  angustiato 
un  poveruomo.  Essendo  capitati  a Vi- 
terbo molli  fuoruscili  francesi,  special- 
mente  ecclesiastici,  ridotti  ad  estrema 
miseria,  il  P.  Rolliti  tutto  viscere  di  ca- 
rità andò  per  piò  giorni  in  giro  per  li  mo- 
nasteri e per  le  case  piò  agiate  della  cit- 
tà, chiedendo  vestimenti  e limosino  per 
quei  degni  sacerdoti  cacciati  iu  bando 
fuori  delle  loro  patrie.  Nè  di  ciò  ancor 
pago,  impegnò  per  tre  anni  la  sua  pen- 
sione, onde  avere  con  che  sovvenirli. 

Vili.  Quanto  era  autorevole  verso  gli 
altri,  tanto  era  austero  con  sé  medesimo. 
Portava  su  le  nude  carni  un  aspro  cilicio, 
c quasi  ogni  sera  disciplinavasi  a san- 
gue. Fu  veduto  recarsi  piò  notti  innanzi 
alla  porta  della  chiesa  dei  l’P.  Servili  e 
dei  l‘P.  Gerolimini,  e quivi  stato  alcun 
tempo  tu  orazione  scaricarsi  sulle  spalle 
una  fierissima  battitura.  Era  parassimo 
nel  cibo,  come  attesta  il  canonico  Filippo 
Pettirossi,  nella  cui  casa  egli  abitava.  Il 
suo  vitto  era  ordinariamente  di  soli  le- 
gumi, che  prendeva  a scarsa  misura.  Ve- 
stiva povcrissimamente.  Anche  dopo  l'a- 
bolizione della  Compagnia  usò  sempre 
vesti,  calzette  e mantello  di  semplice 
saio,  che  si  rattoppava  di  sua  mano.  Co- 
se nuove  non  gli  si  videro  mai  indosso,  c 
offertegliele  piò  volte  in  limosina,  non 
volle  mai  accettarle.  Era  dall’  amorevole 
suo  ospite  mantenuto  gratuitamente  ; c 
per  ciò  quanto  aveva  del  suo,  tutto  di- 
stribuiva ai  poveri. 
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IX.  Predisse  la  sua  morte  molti  mesi 
innanzi  che  avvenisse.  Nell’  ultima  sua 
infermità  diede  esempi  eroici  di  virtù  : 
c in  line  ricevuti  con  somma  pietà  gli  ul- 
timi Sacramenti  passò  di  questa  vita  ai  6 
di  gennaio  del  1 80ì  contando  di  età  "2 
anni.  Divulgatasi  la  notizia  della  sua 
morte,  tutta  la  città  di  Viterbo  acclamollo 
qual  santo.  Furatigli  celebrate  solenni  e- 
sequic  a spese  dei  divoti,  e il  P.  Pietro 
Antonuzzi  siciliano  recitò  al  numeroso 
popolo  accorsovi  una  ben  intesa  orazione 
funebre.  Stante  la  fama  universale  di  san- 
tità in  cui  era  il  P.  Rollai,  molli  infermi 
invocarono,  dopo  morto,  la  sua  interces- 
sione, c ne  ricevettero  guarigioni  prodi- 
giose. Una  donna  cieca  ricuperò  la  vista 
degli  Occhi, e un'altra,  ch’era  moglie  di 
Giuliano  Borghesi,  guari  iu  istante  da  va- 
rie e complicate  malattie,  che  l’avevano 
ridotta  agli  estremi.  Altre  cose  meravi- 
gliose si  raccontano  operate  dal  P.  Rollio 
in  vita  c dopo  la  morte,  che  per  brevità 
si  tralasciano. 

Ex  rariis  Rclat.  in  Arrhir.  lìom. 


VII.  GENNAIO  1583. 

Del  P.  Pietro  Mascaregna, 
avvelenato  da'  barbari. 

I.  Quanto  a'  natali  di  Pietro  Mascare- 
gna altro  di  certo  non  abbiamo,  se  non 
che  egli,  secondo  che  porla  il  suo  casato, 
fu  Portoghese.  Che  nell'India  fosse  ascrit- 
to alla  Compagnia , c’è  questa  probabile 
congettura  di  nou  farsi  menzione  di  lui 
nel  catalogo,  dove  nell’archivio  nostro  di 
Roma  si  conservano  scritti  i nomi  di  quel- 
li, i quali  lin  dal  bel  principio  della  Com- 
pagnia ogni  anno  dall'Europa  navigavano 
all'  India. 

È certo,  come  si  ricava  da'  catalogi  di 
quella  provincia,  ch’egli  nell'anno  1558 
in  età  quasi  di  30  anni  fu  novizio  in  Goa. 
Nell'anno  poi  del  1560  infarinato  di  let- 
tere si  fe  sacerdote,  c fu  il  primo  che  an- 
dasse a coltivare  la  terra  delle  Salscltc, 
che  Costantino  figliuol  del  Duca  di  Bra- 
ganza  Viceré  dell'India,  consegnò  per  col- 
tura alla  Compagnia. 
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La  SalseUa  è una  regione,  che  sta  di- 
rimpetto a Goa  dalla  parte,  di  terra  ; ella 
era  sotto  il  dominio  di  Portogallo,  semi- 
nata di  sessantasei  villaggi , dove  si  nu- 
meravano circa  a mille  cristiani , ma  mi- 
schiati rabarbari,  e privi  d’ogtii  coltura,  i 
Padri  di  Goa  compassionando  a quelle  po- 
vere anime  ottennero  dal  Viceré  Costan- 
tino, come  ho  dette,  la  permissione  di  col- 
tivarla. Adunque  vi  spedirono  a questo 
effetto  il  P.  Pietro  Mascaregna  con  Emma- 
nuel Gomio  coadiutore.  Da  que’  cristiani 
furono  ricevuti  con  gran  contento,  e in 
breve  tempo  ridussero  alla  fede  cento  di 
quei  pagani.  A un  vecchio  cristiano,  che 
paralitico  stava  da  due  anni  fermo  nel 
letto,  il  P.  Mascaregna  con  recitargli  il 
santo  Evangelio,  lo  rimise  in  salute.  Così 
pure  guari  una  donna  gravemente  amma- 
lata. Il  frutto  poi  copioso  che  da  questo 
campo  si  colse,  tutto  si  dehbe  al  P.  Pie- 
tro, il  quale  non  temè  di  mettere  a rischio 
la  propria  vita,  con  essere  il  primo  a sog- 
giogare quella  gentilità  al  giogo  di  Gesù 
Cristo. 

II.  Due  anni  quasi  di  poi , mentre  in 
Amhoino  e nelle  Molucche  pativa  assai 
da’  maomettani  la  santa  fede,  i nostri  che 
vi  dimoravano,  vedendosi  insufficienti 
per  la  scarsezza  d’operai  a difenderla  c 
a sostenerla , chiesero  aiuto  all'  India , c 
n’ebbcro  il  rinforzo  di  sei  compagni , tra 
quali  contavasi  il  Mascaregna.  Arrivati  in 
Aniboino,  e quivi  lauto  quanto  aggiusta- 
te e incamminate  bene  le  cose . due  di 
loro  vi  si  fermarono,  e gli  altri  n’andaro- 
no a Ternate  ; e quivi  tre  mesi  stettero 
coltivando  i prcsidii  de’  Portoghesi , e in 
riconoscere  le  qualità  del  paese.  Nella 
terza  festa  di  Pentecoste  tutti  rinnovaro- 
no i sauti  voti , e dopo  d'essersi  animali 
scambievolmente  a faticare  per  la  salute 
delle  anime,  si  divisero:  c il  Mascaregna 
però  con  un  sol  novizio  restò  in  Ternate. 
Quivi  die  principio  alla  fabbrica  d’una 
chiesa,  giacché  i nostri  non  ve  Taveauo, 
e in  breve  tempo  colle  limosino  da’  mer- 
canti accattate,  la  tirò  a fine.  Molti  anni 
si  trattenne  a promulgar  per  quell'  isole 
il  santo  Evangelio  con  grande  acquisto 
d’anime  a Dio;  ma  le  cose  («articolari  che 
vi  fece  souo  rimaste  all'oscuro. 


III.  Ch'egli  tornasse  nell’ India,  e che 
di  nuovo,  ripassato  l'oceano,  ritornasse 
al  Moluco,  si  pruova  per  evidente  dalle 
nostre  istorie  : ma  per  qual  cagione  e in 
che  tempo  seguisse  questo  suo  andare  c 
tornare,  non  se  ne  traeva  memoria  negli 
scrittori.  Cosa  chiara  si  è,  ch’egli  nel  vil- 
laggio Cartaliensi  vicino  a Goa  lavorò  nei 
primi  sci  mesi  dell’anno  1568,  e negli  al- 
tri sei  poscia  nuovamente  in  Moinco.  Or 
mentre  il  .Mascaregna  nel  detto  villaggio 
si  stava , i pagani  infuriati  predaron  la 
chiesa,  spogliarono  venti  cristiani,  e bru- 
ciarono le  loro  capanne.  Quest'assassinio 
feri  il  cuore  del  Mascaregna.  Il  di  seguen- 
te tornarono  i barbari  ad  insolentire,  e 
assalirono  lui  e lasciaronk)  mezzo  morto 
di  ferite  c di  bastonate.  Fu  portato  a cu- 
rarlo nel  collegio  di  Goa , e subito  che 
glicl  permise  la  ricuperata  salute,  riprese 
le  sue  fatiche  e tornò  a mettersi  ne’ suoi 
preziosi  pericoli.  E il  benignissimo  Si- 
gnore quanto  ne'  travagli  lo  consolasse  c 
glieli  rendesse  desiderabili , si  può  rica- 
vare da  questo  fatto.  Stava  egli  un  gior- 
no sedendo  in  un  poggio,  che  sovrasta- 
va a un  de' villaggi  pagani:  in  riguardar- 
lo scntivasi  angustiato  in  considerar  quel- 
la cieca  gente,  che  anzi  voleva  amar  le 
tenebre  che  la  luce;  quando  all'improv- 
viso sentì  dai  fondo  della  valle  risuunarc 
la  voce  d’ un  fanciullo,  che  soavemente 
cantai  a In  nomine  Patrie,  et  Filii,  et  Spi- 
ritile Sancii , e altre  cose  della  dottrina 
cristiana.  Cotal  canto  racconsolò  il  cuore 
dell’  afflitto  servo  di  Dio  a si  alto  segno, 
che  si  fe  a desiderar  di  patire  più  percos- 
se e ferite,  giacché  col  mezzo  delle  sue 
pene,  dalla  bocca  di  quellu  crescente  cri- 
stianità incominciava  a risuonare  il  nome 
della  santissima  Trinità  in  mezzo  alla  si- 
gnoria del  diavolo: 

IV.  Selebe  è una  regione  nell’  oceano 
orientale  sotto  l’equatore  vicina  al  Molu- 
co, molto  spaziosa,  e contiene  molte  Iso- 
le e grandi.  Ha  ella  più  Re.  11  suolo  è 
molto  ferace  ; gli  abitatori  sono  di  bclTa- 
spctlo  e di  grande  statura  : il  colore  non 
è nero,  ma  che  dà  piuttosto  nel  rosso. 
Due  Re.  di  Siam  e Manad,  battezzati  nel 
1363  aprirono  ivi  mia  larga  porta  al  Van- 
gelo. Ma  per  congiura  da  molti  suoi  sud- 
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diti  macchinata,  scacciato  il  Re  di  Siam 
dal  trono,  accorse  in  suo  aiuto  il  gover- 
natore della  fortezza  di  Ternate  portoghe- 
se, con  apprestargli  un'armata  per  rimet- 
terlo in  trono,  e in  quella  vi  fece  andare 
il  nostro  padre  Muscaregua,  ch'era  ritor- 
nalo dall'India.  Cosa  poi  di  considerazio- 
ne facess’ egli  in  quella  spedizione,  non 
si  può  meglio  rappresentare,  che  da  una 
sua  propria  lettera  scritta  a’  i di  marzo 
del  15ii9,  la  quale  dal  nostro  Giampie- 
tro Mafl'ci  fu  in  latino  tradotta,  ed  è la 
presente. 

V.  Essendo  io  stato  quest'anno  appres- 
so in  Selebc,  giudico  a proposito  di  darvi 
qualche  notizia  di  quelle  cose  ivi  opera- 
te, acciocché  vedendo  voi  da  un  lato  una 
messe  copiosissima,  e dall'altro  una  som- 
ma scarsezza  d’operai  che  la  raccolga- 
no, vi  moviate  tutti  a pregare  il  Signore 
che  si  degni  di  mandarne  qua  molti. 

Il  Re  di  Siam , come  avrete  già  udito, 
si  è convertito  a Cristo , ed  ha  preso  il 
battesimo  nel  paese  di  Ma  nati , nel  tempo 
che  Diego  Magalianes  vi  dimorava.  Per 
questa  causa  iu  sedici  mesi  gli  si  ribellò 
tutto  il  regno , salvo  una  città  sola,  dove 
andò  a ripararsi  col  padre  e fratelli,  e di 
là  a questa  fortezza  di  Ternate,  implo- 
rando aiuto  da' Portoghesi.  Frattanto  tor- 
narono, Dio  mercè,  i suoi  soggetti  in  buon 
senno,  e richiamarono  il  Re.  1 Portoghesi 
per  ricondurlo , gli  allestirono  un  basti- 
mento , e partimmo  insieme  nel  dì  di  san 
Bartolomeo.  La  domenica  prossima  cele- 
brammo la  .Messa  nel  paese  di  Manad.  Ivi 
si  riseppe,  che  una  sola  parte  del  regno 
stava  dal  partito  del  Re  : gli  altri  persi- 
stevano nella  tor  contumacia.  Di  là  ap- 
prodati che  fummo  alla  città  di  Siam,  git- 
tate le  ancore,  demmo  avviso  alla  gente 
dell' arrivo  del  Re.  Subito  che  i paesani 
sentirono  questa  nuova , non  ostante  la 
fazione  contraria  che  teneva  occupata  la 
rocca , eontuttociò  sino  alla  nave  venne- 
ro i capi  della  città  a rendere  al  Re  ubbi- 
dienza, e gli  baciarono  i piedi  con  molte 
lagrime. 

VI.  Ivi  eravamo  stati  fermi  tre  giorni, 
aspettando  che  i malcontenti  che  stavano 
nella  fortezza , si  arrendessero  a qualche 
patto;  ma  stettero  sempre  ostinati.  Laon- 


de il  governator  della  nave , e Consalvo 
lirtadó  sbarcò  colla  sua  milizia.  A que- 
sti si  aggiunsero  trecento  armati  di  quel- 
li che  favorivano  il  Re.  Spaventati  i ni- 
micò lasciarono  la  fortezza,  e si  ritirarono 
alle  montagne.  Era  entrato  allora  il  set- 
tembre, e di  già  era  venuto  il  giorno  sta- 
tuito al  governator  della  nave  per  unirai 
col  restante  dell’armata  de’ Portoghesi. 
Perciò,  disancorata  la  nave,  nel  giorno 
della  Natività  di  Maria  Vergine  di  là  par- 
timmo e arrivammo  a un  castelletto  di 
trecento  famiglie  in  circa , dove  presiede 
un  certo  signore  cousobriuo  del  Re.  ivi, 
partita  pel  suo  viaggio  la  nave,  ci  fer- 
mammo io  e il  Re  con  due  Portoghesi. 
Si  alzò  subito  il  tempio,  e in  esso  bat- 
tezzammo il  padre  del  Re,  vecchio  ve- 
nerando, molto  affezionalo  alla  fede  cri- 
stiana , e d'  un  cuore  assai  docile  e man- 
sueto. 

VII.  Sulla  (in  di  settembre,  avendo  io 
risoluto  di  visitare  i neofiti  manadesi , il 
Ile  deliberò  anch’  esso  d'aecoinpagnarmi 
con  molti  del  suo  corteggio.  Mentre  si 
mettono  all'  ordine  i bastimenti , mi  veg- 
go comparire  alcuni  gentiluomini  dell’  i- 
sola  Sanguira,  con  farmi  istanza  di  por- 
tarmi al  Re  loro , che  bramava  di  battez- 
zarsi ; cd  essi  ancora  a più  segni  ne  mo- 
strarono un  gran  desiderio , e in  partico- 
lare con  tagliarsi  la  chioma,  che  portano 
assai  ben  lunga,  come  le  donne,  lo  ben 
volentieri  condiscesi  di  soddisfarli,  per- 
che in  questa  maniera  mi  s'apriva  l'adito 
a convertire  tutta  quell’isola  che  è molto 
grande.  Gli  licenziai  contentissimi,  pro- 
mettendo che  sarei  andato  da  loro.  Ar- 
rivati alla  patria  , subito  misero  all’ordine 
nuova  abitazione  per  riceverci.  Pochi 
giorni  dopo,  un  parente  del  Re  con  un 
compagno,  figliuolo  d’ un  certo  Principe, 
mi  venne  a pigliare  sovra  una  licita  na- 
ve. Otto  di  queste  erano  all'ordine  pel  Re 
ancora  di  Siam , il  quale  volle  anch’  esso 
venir  meco  colla  sua  squadra. 

Vili.  Partiti  la  mattina  di  S.  Francesco, 
arrivammo  la  sera  a Sanguini  : il  di  se- 
guente ci  venne  incontro  con  grande  al- 
legrezza il  Re  di  quell’  isola  col  lior  della 
nobiltà.  La  città  di  residenza,  di’ è la  piii 
nobile  di  tutta  l’isola,  si  chiama  Cai  aliga. 
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Vi  fummo  introdotti,  e dopo  tre  giorni 
demmo  principio  a promulgare  il  Vange- 
lo. In  udirlo  il  He  , la  Regina  e principali 
signori,  non  si  può  dir  mai  quanto  lodas- 
sero il  mio  discorso  ; e mostrassero  som- 
ma brama  di  farsi  cristiani.  Perciò  ivi  mi 
trattenni  quanto  fu  necessario  per  dare  il 
battesimo  alla  nobiltà  più  scelta  dell'uno 
e dell’altro  sesso.  Preso  questo  divin  Sa- 
cramento , io  non  vi  posso  spiegare  la 
gran  consolazione  e allegrezza , che  recò 
loro  nel  cuore  : non  poteano  contenersi  di 
non  mostrarla  ancora  pubblicamente.  Non 
però , nel  colmo  di  tanta  gioia  cessarono 
tanto  il  Re  che  gli  altri  di  trattar  meco 
seriamente  della  salute  delle  anime,  tal- 
mente che  la  nostra  casa  ben  grande  era 
dì  c notte  ripiena  di  gente  venuta  per  sen- 
tirmi discorrere. 

IX.  Per  comun  parere  si  decretò  di 
piantare  l’adorabil  trofeo  della  croce.  I si- 
gnori medesimi  colle  proprie  mani  una 
ne  lavorarono  d' un  bellissimo  legno.  0 
spettacolo  giocondissimo  agli  occhi  nostri  ! 
0 se  aveste  potuto  vedere,  fratelli  caris- 
simi, quel  paio  di  Re,  di  Siam  e di  San- 
guini , prima  sulle  proprie  spalle  portar  la 
croce  di  Gesù  Cristo,  c poi  aiutati  a ga- 
ra da'  nobili  più  cospicui,  piantarla  in  ter- 
ra ed  inalberarla  ; e lilialmente  prostra- 
ti con  tutto  il  popolo,  umilissimamcnle 
adorarla  1 

X.  Intanto  era  venuto  il  tempo  di  visi- 
tare i novelli  cristiani  di  Cauripama.  Ciò 
dispiacea  molto  a'  Sanguimaui  ; io  però 
cercai  al  possibile  di  consolarli  promet- 
tendo che  nel  ritorno  gli  avrei  riveduti. 
Fui  pregato  da  loro  che  prima  di  partire, 
volessi  disegnare  il  luogo  per  fabbricarvi 
la  chiesa  : già  n’era  all'ordine  per  la  spe- 
sa il  danaro.  Io  assegnai  lungo  il  mare 
per  questa  fabbrica , una  bella  pianura 
amena  , ch’era  tutta  arborata.  In  sei  ore 
gli  alberi  tutti  furono  affatto  spiantati , c 
quello  che  reca  maraviglia,  dalle  mani 
de' signori  più  ragguardevoli.  Tanto  era- 
no invogliali  di  veder  questa  nuova  chie- 
sa. Credereste? Il  Re  medesimo  già  d'età 
e molto  cagionevole,  non  potendo  adope- 
rarsi a far  la  tagliala  c a disboscare,  sta- 
va con  tutta  attenzione  e incaloriva  gli 
altri  a quella  faccenda.  La  Regina  pari- 


7 Genn. 

mente  fece  intendere,  ch'ella  ancora  col- 
l'altre  dame , per  essere  a parte  del  me- 
rito , verrebbe  a sterpare  e a nettare  il 
suolo.  Finalmente  non  potendo  io  più  trat- 
tenermi appresso  di  loro,  il  Re  medesimo 
con  altri  molli  signori  ci  volle  accompa- 
gnare fino  alla  nave.  Donarono  uno  schia- 
vo per  uno  a due  Portoghesi,  ch'crano  in 
mia  compagnia  : c per  ordine  del  Re  ci  si 
accompagnarono  un  di  lui  parente  e un 
altro  giovane  di  gran  nascita. 

XI.  Era  tuttavia  il  Re  di  Siam  con  noi  : 
subito  arrivali  al  suo  regno,  comandò  che 
si  mettessero  all' ordine  i legni,  perchè  ci 
voleva  accompagnare  con  gran  comitiva 
di  principi  sino  a Cauripama.  Presidialo 
adunque  il  regno  di  soldatesca , il  dì  pri- 
mo di  novembre  partimmo  con  cinque 
navi,  e toccammo  il  dì  seguente  àlanad: 
ci  trattenemmo  li  dieci  giorni.  Intanto  i 
Baia  chini  (talee  il  nome  di  questi  popo- 
li) mi  recarono  avviso,  come  più  di  cento 
mila  uomini  da  gran  tempo  desideravano 
di  rendersi  cristiani  ; e anco  pregarono  il 
Re  di  Siam  di  trattar  meco  di  questo  a(Ta> 
re.  Ma  veggendo  io  da  una  parte  la  mol- 
titudine de'  neofiti , e dall'  altra  noi  cosi 
pochi , che  non  potremmo  audarc  a ve- 
derli se  non  che  rade  volle  , feci , come 
potei,  le  mie  scuse  , e delti  loro  speranza 
che  sarebbero  battezzali  da’  Padri,  i quali 
doveano  venire  c fermarsi  appresso  i 
Selebi.  Io  poi  non  per  altro  motivo  era 
colà  venuto,  che  di  visitar  quelli  già  cri- 
stiani. 

XII.  Di  là  drizzammo  il  corso  in  Cauri- 
pania,  e per  via  approdammo  a mia  terra 
nobile  del  Re  di  Bolon,  afilli  di  prendere 
un  giovane  ivi  lasciato  da  Diego  Maga- 
gnane, e menarlo  meco.  Il  Re  di  Bolon  è 
figliuolo  del  Re  di  Manad , maomettano 
si , ma  inclinato  alle  cose  de'  cristiani. 
Stava  egli  in  quel  tempo  lontano  quasi 
dugento  miglia.  La  di  lui  madre  tosto  che 
ebbe  avviso  che  io  aveva  messo  piede 
nel  porto,  mandò  persona  che  da  sua  par- 
te mi  fece  un’  accoglienza  molto  amore- 
vole, c mi  regalò  di  commestibili:  io  pe- 
rò non  giudicai  di  dovermi  in  quel  luogo 
fermare.  Onde  preso  il  detto  giovane  iu 
nave  seguitai  il  mio  viaggio.  Arrivammo 
a Cauripama  , e portammo  un’allegrezza 
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incredibile  non  solo  a’  neofiti , ma  a'  pa- 
esni  ancora.  Molto  ci  tenne  occupati  la 
pietà  e divozione  di  quella  gente  : il  no- 
stro ospizio  era  sempre  pieno  , o di  neo- 
fiti , che  confermavamo  nella  fede , o di 
pagani,  a'  quali  insegnavamo  i rudimenti 
della  dottrina  cristiana  : ma  non  volli  , 
benché  me  ne  facessero  grand’  istanza  , 
dar  loro  il  battesimo,  per  le  medesime  ra- 
gioni che  a’  Batachini  portai.  Dissi  che 
verrebbe  un  Padre  ad  abitare  appresso 
di  loro.  Gli  lasciammo  a bocca  dolce  con 
questa  buona  speranza . c sull’  entrar  del 
gennaio  arrivammo  a Siam. 

XIII.  Consalvo  Pereira  . capitano  del- 
l'armata di  Portogallo  , avea  dato  parola 
al  Re  di  Siam  di  venire  in  suo  aiuto  con- 
tro i ribelli.  Era  già  la  fin  di  gennaio  , e 
il  Pereira  ancora  non  compariva.  .Mentre 
si  slava  aspettando,  comparvero  due  na- 
vi; il  Re  che  si  credeva  Ime  fossero  del 
Pereira,  volle  meco  venire  a incontrarle. 
Ma  dal  Mandornela  portoghese  , che  ve- 
niva su  quelle  navi,  ci  fu  significalo,  co- 
me l'armata  del  Pereira  da  una  gagliarda 
tempesta  era  stata  balzata  al  Moluco.  Que- 
sta nuova  ci  passò  l’ anima.  Ma  il  Man- 
dornela, che  ben  conobbe,  la  cagione  del- 
la nostra  tristezza,  esibì  al  Re  la  sua  per- 
sona e la  sua  milizia.  Per  grazia  di  Dio 
gli  riuscì  in  pochi  giorni  di  pigliar  due 
grosse  piazze,  non  ostante  che  fossero 
[ter  sito , per  armi  e per  combattimenti 
assai  munite  e ben  forti.  Questa  vittoria 
acquietò  i tumulti.  Tutta  l’isola  tornò  al- 
I ubbidienza  del  Re,  e il  valore  de’  Porto- 
ghesi recò  spavento  a’  Sclebi. 

-VII.  La  fede  c la  bontà  singolare  di 
questo  Re  , oltre  l’ eterna  rimunerazione 
che  n’avrà  (come  speriamo)  nel  cielo  , 
pare  che  in  terra  ancora  abbia  meritalo 
quest’esito  felice  di  cose  : basti  din',  ch'e- 
gli ci  ha  favoriti  sempre  con  somma  be- 
nignità e amore,  non  mai  scostandosi  dal 
nostro  fianco  in  qualunque  viaggio  che 
ci  è convenuto  fii  fare  per  queste  parti. 
In  grazia  di  lui  siamo  stati  da  tutti  molto 
onorati.  Non  solo  egli  ci  serviva  di  con- 
dsttiere,  ma  di  banditore  ancora  della  fe- 
de  cristiana,  protestando  a tutti  quanto 
quella  era  a lui  riuscita  profittevole  e su- 
llInol.  d.  C.  d.  G. 


lutare.  Si  degnava  egli  anche  in  pubblico 
per  sua  bontà  di  ringraziarci  ; c tra  ('altre 
cose  arrivava  a dire,  d'essere  stato  nella 
calamità,  del  suo  esilio  raccolto  e sosten- 
tato da  noi , e finalmente  di  vedersi  ri- 
messo in  trono  per  mezzo  nostro.  Cose 
tutte  che  moveano  a tenerezza  chiunque 
le  udiva,  e di  piò  accreditavano  molto  il 
nome  de’  nostri  uon  solamente  appresso 
i novelli  cristiani,  ma  appresso  i medesi- 
mi Portoghesi. 

XV.  Adunque  rimesso  il  regno,  come 
ho  detto,  in  bonaccia,  c preso  congedo 
dal  Re,  io  me  ne  tornai  a Ternate,  condu- 
cendo meco  il  tigliuol  maggiore  del  Re, 
fanciullo  di  nove  anni,  ma  d’ un' indole 
egregia.  Il  padre  istesso  mcl  consegnò, 
perchè  fosse  appresso  di  noi  rilevato. 
Fin  qui  il  P.  Pietro  Mascaregna  nella  sua 
lettera. 

XVI.  Gran  fatiche  in  vero  c travagli 
costarono  a!  Servo  di  Dio  questi  lieti  e 
fortunali  progressi  della  rcligion  cristia- 
na tra  quelle  genti.  Di  questi  travagli  ne 
riferirò  una  sola  minima  particella,  essen- 
do stato  egli  troppo  geloso  in  tener  celate 
le  cose  sue.  Più  volte  da’  saraceni  e dai 
barbari  fu  cercalo  per  ammazzarlo:  ma 
sempre  con  particolar  provvidenza  di  Dio 
campò  dalle  loro  insidie.  S'era  egli  una 
volta  riparato  in  un  monte.  Uscirono  i bar- 
bari per  pigliarlo.  Circondarono  tutto  il 
monte  di  gente  armata,  di  modo  che  u- 
manamculc  pareva  impossibile  clic  potes- 
se scappare  dalle  lor  mani.  Bel  bello  poi 
per  un  viottolo  stretto  c sassoso  vanno 
salendo  per  la  schiena  del  monte.  Se  n’ac- 
corse Mascaregna,  e poiché  vide  che  non 
c'era  scampo  di  potersi  salvare,  ricorse 
al  divino  aiuto,  e dopo  breve  orazione,  si 
f«  a correre  qua  e la  per  quel  monte  al- 
T incerta,  e senza  incontro  alcun  decimi- 
ci per  altro  attentissimi,  egli  per  sentieri 
non  praticati,  giù  se  uè  ascese  dal  nmute 
sano  e salvo  e si  vigoroso,  come  se  fos- 
se stato  sedendo  iu  casa,  uou  lasciando 
egli  stesso  di  maravigliarsene,  riflettendo 
come  uscito  fosse  da  quel  pericolo.  Di- 
cono il  Guzmano  c il  Gucrrcro,  eh’  egli 
per  la  china  del  monte  v’  audava  giù  ruz- 
zolando. 

Voi.  I.  9 
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XVII.  I barbari  che  ad  ogni  patto  il  vo- 
levano veder  morto,  si  fecero  nuovamen- 
te a perseguitarlo.  Egli  andò  fuggendo  a 
nascondersi  in  una  selva.  Quivi  per  otto 
giorni  non  campò  d'altro  che  d’crbcsal- 
vatichc.  E benché  più  volici  nemici  n’an- 
dassero in  traccia  e lo  riscontrassero , 
Iddio  abbarbagliava  loro  la  vista,  talché 
agli  occhi  loro  sembrando  anzi  fiera  che 
uomo,  lasciavamo  in  pace;  linchè  poi  strac- 
chi dal  rintracciarlo,  se  ne  tornarono  sen- 
za preda.  I cristiani  di  poi  andarono  c 
ritrovaronlo  per  l'inedia  c per  gli  altri 
disagi  strutto  talmente,  che  appena  potea 
reggere  in  sulle  gambe.  Sci  recarono  in 
casa,  e in  pochi  giorni  lo  ristorarono  sì, 
che  potè  ritornar  come  prima  al  suo  apo- 
stolico impiego,  e cimentarsi  a nuovi 
pericoli  per  salute  dell’ anime.  Finalmen- 
te nel  tornare  a visitare  al  suo  solilo  quel- 
le isole,  mori  avvelenato  da'  barbari  : ma 
non  si  sa  il  luogo,  nè  il  giorno,  anzi  nè 
tampoco  l'anno  della  sua  morte.  Il  Nuda- 
si però  afferma,  ch’egli  morisse  il  dì  7 di 
gennaio  1783. 

Ex  A LEO.  Morte*  illuttr.  p.  4. 


VII.  GENNAIO  1608. 

Del  P.  Cristofano  Egidio,  o Gillio. 

I.  Il  P.  Cristofano  Gillio,  o Egidio  Por- 
toghese nacque  in  Braganza  delia  diocesi 
di  Miranda,  traile  cui  egregie  prerogati- 
ve questa  è quella  che  con  ammirazione 
è più  celebrata  dagli  scrittori,  perchè  con 
una  profonda  dottrina  seppe  congiungere 
un  sentimento  di  tenerissima  divozione: 
quasi  che  il  nostro  animo  non  sia  capace 
dell’  una  insieme  e dell'  altra  cosa,  talmen- 
te che  ove  abbondi  dottrina,  scarseggi 
divozione  : come  un  fiume,  che  diviso  in 
due  alvei,  quanto  l’ uno  è ben  grosso  d'ac- 
que, altrettanto  l'altro  n’ è secco.  La  di- 
vozione del  dottissimo  P.  Cristofano  Egi- 
dio fece  conoscere  a pruova  che  non 
fu  cosi. 

II.  Dopo  d'essere  passato  per  tutte  le 
cattedre  delle  università  di  Coimbra  e 
di  Evora,  lettore  di  20  anni  già  gradua- 
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to,  venne  a Roma  chiamato  per  revisore 
del  nostro  Padre  Generale.  Quivi  non  so 
quanti  anni  si  trattenesse  in  tal  carico  : 
certo  che  ritornò  in  Portogallo,  sostituito 
a succedere  nella  cattedra  all’esimio  no- 
stro dottore  Francesco  Suarez  : lo  che  sol 
fa  conoscere  che  taglio  d' uomo  fosse  Cri- 
sudano  Egidio.  Morì  egli  in  Coimbra  a'  7 
di  gennaio  dei  16V8,  in  età  di  33  anni; 
38  de' quali  ne  passò  nella  Compagnia  con 
fama  di  dottore  piissimo. 

III.  D'anni  lo  entrò  nella  Compagnia 
con  avervi  conservata  sino  ai  fin  di  sua 
vita  quell’innocenza  battesimale,  che  vi 
portò  da  principio.  Siccome  uno  de’  suoi 
pregi  più  amati  fu  l’ aver  sempre  mante- 
nuto illibato  il  fiore  della  virtù  angelica; 
così  era  questa  una  di  quelle  cose  che  più, 
essendo  lettore , raccomandava  alla  gio- 
ventù studiatile. 

IV.  0 stando  egli  in  orazione  nel  suo 
privato  oratorio,  o sacrificando  all'altare 
l'Ostia  divina  l' avresti  veduto  spesso  li- 
quefarsi in  dolcissime  lagrime.  Era  cosi 
dilicato  di  coscienza,  che  non  poteva  nep- 
pur  seutirc  ragionare  delle  profane  cose 
del  mondo  : e perciò  aveva  egli  una  de- 
strezza maravigliosa  di  saper  con  gariw 
c senza  noia  degli  altri,  cambiare  i di- 
scorsi profani,  e convertirli  in  celesti.  Al- 
lora si,  che  nelle  ricreazioni  arricciava  la 
fronte,  ove  udisse  pizzicare  l'autorità  dei 
Superiori,  o addentare,  benché  leggier- 
mente, la  carità  de’ fratelli. 

V.  Grande  in  ogni  letteratura,  più  gran- 
de nell' umiltà.  Se  tu  non  l’avessi  cono- 
sciuto, l'avresti  riputato  idiota.  Gustava 
di  conversare  colla  bassa  gente  qualche 
volta,  mentre  leggeva  teologia  in  Coim- 
bra, per  zelo  d’ umiliarsi,  si  metteva  una 
lacera  veste  in  dosso,  e co'  mendichi  alla 
porta,  pigliava  la  limosina  anch'esso,  e 
in  terra  mangiava  alla  scodella  comune 
con  esso  loro.  Ci  volle  un  precetto  per 
indurlo  a dare  in  luce  i suoi  libri,  o eo- 
mentari  teologici,  ne  ad  altri  volle  dedi- 
carli, che  alla  Santissima  Trinità  suo  Id- 
dio, a cni  fin  da  principio  della  sua  età, 
come  protesta  nella  sua  dedica, consagra- 
to aveva  sè  stesso,  le  sue  fatiche,  le  sue 
vigilie,  la  sua  penna,  i suoi  studii.  Pre- 
giava e lodava  le  opere  altrui,  le  sue 
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niente.  Vicino  a morte , chiese  in  grazia 
che  si  dessero  al  fuoco  l' altre  sue  opere 
inedite;  ma  non  fu  esaudito,  perché  si 
conservano  nell' archivio  di  Coiiuhra. 
Bensì  fu  esaudito  da  Dio  nel  desiderio  da 
santo,  ch'egli  ebbe  di  Unir  la  vita  pre- 
muta sotto  il  torchio  di  dolori  acerbissimi. 
Tutta  l'università  di  Coimbra,  dove  mo- 
ri, uè  celebrò  con  gran  concorso  l' ese- 
quie; e Giorgio  Cardoso  ne  tessè  un  liel- 
l' encomio  nel  suo  Agiologio. 

Ex  Hiblioth.  Soc.  leso,  et  ex  Uiti.  Sue.  lib. 
25,  P-  S. 


VII.  GENNAIO  1620. 

Del  Fratello  Ammonio  Fernandez 
Coadiutore. 

Fu  il  Fratello  Fernaudez , di  genere 
Portoghese  : la  sua  patria  .Visto,  loghetto 
della  diocesi  di  Porlo.  Professò  egli  nel- 
l’India la  mercatura  eia  milizia,  accet- 
tissimo a lutti  per  la  sua  modestia  e man- 
suetudine. Sbalzato  da  procelloso  vento 
al  Giappone  c alla  China,  entrò  nella 
Compagnia  per  coadiutor  temporale.  Era 
sì  umile  e si  divoto,  che  ad  alcuni  pare- 
va eh'  ei  desse  in  eccesso.  Sempre  lavo- 
rava e con  somma  contenzione  ; onde 
non  di  rado  dalla  stracchezza  oppresso , 
si  buttava  a riposare  vestilo,  dove  il  son- 
no il  prendeva.  Fu  maravigliosa  la  sua 
pazienza  c moderazione , talmente  che 
non  si  vide  mai  in  collera,  né  s'udì  mai 
rispondere  con  asprezza  a veruno.  Pel 
grande  amore  che  portava  alla  povertà, 
le  cose  dimesse  dagli  altri  erano  per  uso 
del  suo  vestire  ; e pel  gran  desiderio 
die  aveva  di  mortificarsi,  amava  i cibi  più 
vili,  fuggiva  ogni  cosa  ch'avesse  ombra 
di  delizia;  non  beveavino  se  non  quando 
l'ubbidienza  glie  f ordinava.  Tale  in  som- 
ma fu  la  virtù  e la  pietà  d' Ambrogio, 
per  tutto  il  corso  della  sua  vita  religiosa, 
die  molti 'I  miravano  come  un  degno 
esemplare  da  doversi  imitare.  Finalmen- 
te col  P.  Carlo  Spinola  fu  messo  in  una 
orrenda  prigione,  esposta  a tutte  le  in- 
giurie delle  stagioni,  dove  con  quello  so- 
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stenne  i medesimi  travagli  che  nella  vita 
di  detto  Padre  più  stesamente  si  narre- 
ranno. Quivi  consumato  dagli  stenti  e in 
ispecie  dal  rigore  del  freddo  mori  a’ 7 di 
genuaro  del  1620,  colto  da  un  accidente 
d’apoplesia,  o come  altri  dicono,  di  ve- 
laio. In  questo  accidente,  in  cui  durò  a 
vii  ere  dodici  ore,  per  grazia  singolare  di 
Dio  potè  ricevere  i Sacramenti , e di  que- 
sti munito,  portarsi  al  premio  delle  fatiche 
da  lui  nella  Compagnia  sostenute  per  qua- 
ranta tre  anni.  In  quella  prigione  in  estre- 
mo abbandonamento  d'ogni  conforto  vis- 
se un  anno  e 22  giorni  : c in  tal  tempo 
altro  più  non  desiderò  che  di  contestare 
la  verità  della  santa  fede,  o morendo  ab- 
bruciato, o sopra  una  croce  del  Giappone 
confitto.  Perciò  i suoi  compagni  lo  vene- 
ravano, e molto  più  il  P.  Carlo  Spinola, 
il  quale  per  venerazione  gli  svelse  i ca- 
pelli, e gl'  inscri  in  un  reliquiario  con  al- 
tre reliquie  che  al  collo  portava.  Subito 
clic  spirò  l'anima  sua  benedetta,  uno  di 
quei  religiosi  in  rendimento  di  grazie  a 
Dio,  intonò  il  Laudate  Dominala  omne.i 
genici  piangendo  gli  altri  per  divota  te- 
nerezza d’avere  un  compagno  in  ciclo. 

Ex  Alkg.  Morta  illuttr.  p.  t. 


VII.  GENNAIO  1679. 

Del  P.  Lorenzo  Forerò. 

I.  In  Lucerna,  città  preclarissima  degli 
Elvczii  cattolici,  nacque  nell’ anno  1380 
il  celebratissimo  padre  Forerò  e nacque 
nel  tempo  che  l’ eresia  Zuingliana  avve- 
lenata aveva  la  provincia  tutta.  Ma  Lidio 
provvidela  nella  persona  del  Forerò  (l’un 
oppugnatore  fortissimo,  che  colla  voce  e 
colla  pernia  e maggiormente  colla  santità 
della  \ ita,  avrebbe  un  giorno  combattuta 
e abbattuta  quell'  idra. 

II.  Era  stata  recentemente  in  quel  tem- 
po ammessa  in  Lucerna  la  Compagnia, 
(piando  la  madre  di  Lorenzo  le  prese  un 
affetto  tale,  che  il  P.  Lorenzo  già  vecchio 
soleva  dire:  Lo  nel  latte  di  mia  madre 
succiai  quel  tenero  amore  che  porto  alla 
Compagnia.  Bambino  di  due  anni  perdè 
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suo  patirò,  morto  nell’arte  eh' esercitava 
di  speziale.  La  pia  vedova  madre  non 
lasciò  d’allcvarlo  nella  pietà  c nelle  lette- 
re. Mandollo  in  età  mollo  lederà  alla  pub- 
blica scuola  : e già  in  etade  di  soli  otto 
anni  superava  in  grammatica  tuli'  i suoi 
condiscepoli.  In  questa  scuola  sorti  per 
maestro  un  certo  Gerardo  Sassone,  uomo 
sommamente  avverso  a Lutero  ed  a tutt’i 
suoi  partigiani,  di  modo  che  spessissimo 
nelle  sue  lezioni  s’ inveiva  contro  quel 
perfido  eresiarca  e seguaci  suoi:  onde 
Lorenzo  fanciullo  sin  d’ allora  prese  con- 
tro l’eresia  una  mortale  avversione,  e 
s’accese  di  santo  zelo  di  voler  un  giorno 
anch’egli  perseguitar  quell' infame  setta, 
come  posria  fere  con  ardor  sommo:  tan- 
to imporla  nelle  scuole  l’ingerire  ed  in- 
sinuare a’  fanc:ulli  massime  sante. 

III.  Ma  siccome  i propositi  de’  giovani 
in  particolare  sono  incostanti , cosi  Lo- 
renzo annoiato  dello  studio,  abbandonò 
la  scuola,  e d’anni  dieci,  benché  sua  ma- 
dre non  l’approvasse  gran  cosa,  si  dièfat- 
tonno  d’uno  speziale  nd  apprender  quel- 
l’ arte  ch’esercitata  aveva  suo  padre.  Ciò 
dispiacque  al  maestro  Gerardo . il  quale 
nel  suo  scolaretto  Lorenzo  aveva  scorto 
un  lampo  tale  d’ingegno,  rhc  gli  promet- 
teva evi  tempo  una  luminosissima  riusci- 
ta. Ma  sul  hel  principio  l'incauto  fanciul- 
lo, presa  una  certa  ciambella  composta 
di  mercurio  e d'arsenico,  stava  già  per 
mangiarsela,  quando  accortosene  un  gar- 
zon  della  snezioria,  tolse  di  mano  a Lo- 
renzo quella  velenosa  confezione,  c lo  li- 
berò dalla  morte. 

TV.  Sette  anni  esercitata  aveva  quel- 
l’arte, con  profitto  è vero,  ma  con  buon 
sa'ario  accora  di  strapazzi  e percosse  che 
gli  davano  in  bottega  i garzoni  e in  casa 
ancora  il  fratei  maggiore  che  aveva  : onde 
poscia  di  ciò  memore  in  sua  vecchiaia,  so- 
leva appropriarsi  quel  verso:  Multa  tuli!, 
fecitqut  puer,  sudari t et  alsit. 

V.  Or  mentre  il  giovanetto  speziale  su- 
dava stillando  erbe  e componendo  medici- 
ne ed  olettnarii.  spesso  accadevagli  ordì 
versare  gli  olii  e g'i  altri  liquori  stillati,  ed 
ora  di  rompere  questo  e quell’ altro  vaso, 
talmente  che  il  padrone  a contanti  di  bra- 
vate e di  busse  gli  facea  pagare  il  danno 


che  ne  sentiva.  Aggiungevasi,  che  il  suo 
fratcl  maggiore,  per  nome  Giosia,  am- 
messo tra'  nostri  nella  provincia  Renana, 
istava  appresso  sua  madre  acciocché  Lo- 
renzo, uscito  di  spezieria,  ripigliasse  gli 
studii.  Gli  ripigliò,  e a ques’o  line  in  Di- 
linga  si  rimise  allo  studio  della  gramma- 
tica e con  tanta  felicita,  che  dopo  un  anno 
potè  salire  alla  classe  della  rcltorica. 

VI.  Intanto,  come  giovane  stalo  sem- 
pre divoto,  e massimamente  della  Santis- 
sima Vergine  (divozione  che  gli  era  stata 
stillata  nel  cuore  dal  padre  Giacomo  Cre- 
scio  della  nostra  Compagnia) , incominciò 
a sentirsi  internamente  commosso  ad  en- 
trarvi ancor  esso.  Stava  già  nell’anno 
ventesimo  di  sua  età , quando  ammalò 
d’una  febbre  lunga  c pericolosa.  In  que- 
sta infermità  conerpi  stimoli  piò  gagliar- 
di d’entrar  nella  Compagnia.  Guarito  ehc 
fu,  si  presentò  al  P.  Provinciale,  addu- 
cendogli  per  esservi  ammesso  questi  due 
principali  molivi:  il  primo,  di  seutirsi  in 
cuore  un  gran  zelo  di  convertire  gli  ere- 
tici suoi  paesani  : l’altro,  di  riempiere  il 
posto  di  suo  fratello,  il  quale,  non  sapeva 
perché,  lascialo  aveva  l’abito  della  Com- 
pagnia. Il  padre  Proviucia'c,  su  via,  dis- 
se, r accetto,  sulla  speranza  che  abbiale, 
quando  che  sia,  ad  essere  un  giorno  apo- 
stolo degli  Svizzeri  rostri  nazionali _ Lie- 
to Lorenzo,  cassone  al  noviziato  in  llan- 
dsberga.  Quivi,  appena  entrala,  stante  il 
male  frescamente  palilo,  nè  bene  rimesso 
in  forze,  ridiede  giù  nel  noviziato,  e pas- 
sollo  con  mostre  di  sanità,  che  parca  non 
dover  riuscire  da  tanto  a poter  poi  reggere 
al  corso  de’nostri  sludii  : onde  i Superiori 
deliberarono  clic  meglio  per  lui  e per  la 
Compagnia  sarchile  fermarlo  nello  stato 
dei  fratelli  coadiutori  : maggiormente  che 
intendente  di  spezieria,  avria  potuto  gio- 
var molto  alla  Religione.  A questo  parere 
s’accomodava  ancora  il  novizio  Forerò. 
Senonchè  Iddio  che  l'aveva  eletto  a me- 
dicar l’ anime  e non  i corpi,  distornò  po- 
scia questa  deliberazione. 

VII.  Nacque  la  congiuntura  , che  Lo- 
renzo dato  per  compagno  d’un  Pad  e mis- 
sionario in  una  terra  vicina  ad  llansher- 
ga,  per  non  star  egli  ozioso  in  rasa,  men- 
tre il  Padre  slava  in  confessionale,  otten 
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ne  dal  Pretore  del  luogo  licenza  d’ anda- 
re con  qualche  guardia  alialo  per  la  cam- 
pagna, ed  entrando  nelle  case  de’  conta- 
dini, vedere  se  vi  fossero  libri  eretici. 
Ne  trovò  c ne  rapi  una  quantità  cosi  gran- 
de, che  potè  farne  una  buona  carrata. 
Tutti  poscia  trasmiseli  al  Vicario  generale 
d’ Angusta,  che  feccne  un  fuoco  di  festa  alla 
Religione  cattolica,  con  gran  contentezza 
del  buon  novizio  Forerò,  il  quale  aveva 
offerto  a Dio  un  sì  gradito  olocausto. 

Vili.  Indi  applicato  fu  agli  studii  della 
filosofìa  in  Ingolstad,  sotto  la  disciplina 
del  P.  Paolo  Layman,  c vi  fece  si  gran 
profitto,  che  potè  far  l'atto,  ower  le  di- 
fese pubbliche  con  gran  lode.  In  tal  tem- 
po ancora  diede  qualche  studio  privato 
alla  medicina.  Gli  s'affezionò  Filippo  M011- 
tclio  medico  insigne  in  quella  stagione, 
il  quale,  trovatolo  più  che  mediocremente 
versalo  nella  farmacopolia  , gl’  insegnò 
varii  segreti  che  molto  gli  giovarono  per 
altrui  salute. 

IX.  Nel  medesimo  tempo  che  queste 
cose  studiava  il  giovane  Forerò,  gli  fu 
data  in  cura  la  libreria,  traendone  gran 
notizia  di  libri,  massime  che  ammollo  a 
questo  il  chiarissimo  c dottissimo  uomo, 
il  P.  Gretsero,  il  quale  allora  scriveva 
contro  i scttarii,  e oppugnava  in  ispczie 
i calunniatori  del  Bellarmino.  Terminata 
la  filosofia,  insegnò  un  anno  grammatica 
in  Ingolstad,  e dopo  questo  nel  1607  in- 
traprese lo  studio  della  teologia  sotto  due 
gran  professori,  Adamo  Tannerò  e Ste- 
fano Vito  spagnuolo.  Fatto  poi  sacerdote 
lesse  due  corsi  di  filosofìa,  I'  uno  in  Di- 
linga,  e l’altro  in  Ingolstad.  Non  minore 
fu  sempre  iu  lui  T ardore  di  segnalarsi 
nella  dottrina  che  nella  virtù  e nel  fervo- 
re della  vita  spirituale.  Nell’anno  poi  di 
sua  terza  probazione  applicò  con  tutto 
l’animo  a fornirsi  di  santità,  come  richie- 
de il  nostro  santo  Istituto. 

X.  Intanto  dalla  Cina  a Ingolstad  ven- 
ne l’ insignissimo  P.  Niccolò  Trigauzio  a 
far  leva  di  giovani  per  la  missione  ci- 
nese. Inclinava  a questa  il  padre  Forerò  ; 
ma  troppo  gli  stava  a cuore  la  salute  della 
Germania  e della  Sassonia  in  particolare, 
ond’era  pullulata  l’idra  dell’ eresia  lute- 
rana. La  provincia  il  volle  lettor  di  teolo- 
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già  e fessela  con  tanta  celebrità  nella  Di- 
liugana  accademia,  che  crcollo  ancora 
suo  cancelliere.  Amministrò  questa  su- 
prema incombenza  con  tanta  fama,  clic  il 
celsissimo  Principe  del  romano  Imperio 
c Vescovo  d’ Augusta  clessclo  per  suo 
teologo  e confessore.  Sotto  la  cui  dire- 
zione, che  fu  di  il  anni,  quel  Principe 
divenne  un  grande  esemplare  de'  Pr  lati 
di  santa  Chiesa,  fo.midabile  a'  nimici 
della  Religione  cattolica  prendendo  l' ar- 
mi per  difenderla  dal  zelo  e dalla  dottrina 
del  Forerò,  il  qual  colla  penna  non  cessò 
mai  di  far  guerra  a Lutero  ed  a’  suoi 
scttarii. 

XI.  In  tanti  anni  clic  il  padre  Forerò 
visse  col  Principe  in  corte,  non  s’appan- 
nò mai  di  polvere  la  sua  chiarissima  vir- 
tù; stante  che  vi  stava  come  religioso 
nel  chiostro  : c se  non  polca  sfuggire  di 
non  essere  commensale  del  Principe,  per- 
che gli  sapea  con  belle  erudizioni  coudir 
la  mensa,  di  questa  servivasi  a pascere 
ancora  i poveri  co'  rilievi  che  raccoglie- 
va per  essi.  De’  poveri  era  egli  in  corte 
avvocalo  e padre.  Per  loro  vitto  e vesti- 
to procurava  delle  limosino  vivendo  egli 
da  povero  in  ogni  cosa. 

All.  Accadde,  che  nella  guerra  Svez- 
zese,  fu  costretto  il  Principe  Vescovo  a 
ritirarsi  nel  Tirolo  col  suo  padre  Forerò,  e 
vi  dimoraron  più  anni.  Quivi  il  zelante 
Padre  s’abbassò  ad  insegnare  alla  minuta 
plebe  la  dottrina  cristiana , ed  a scriver 
libri  contro  T eresie  di  quei  tempi  e sovra 
altri  sacri  soggetti,  come  può  vedersene 
l’indice  nella  nostra  Biblioteca. 

XIII.  La  virtù  del  padre  Forerò  era  ve- 
ramente soda  c costante.  Quanto  giudi- 
cava doversi  operare  secondo  i dettami 
superni  c della  retta  ragione , operava. 
Amava  con  tenerezza  la  Religione  cattoli- 
ca; onde  in  sua  vecchiaia,  quando  ne  udi- 
va i felici  progressi , versava  giocondis- 
sime lagrime  e diceva  : Oh  avessi  ora  le. 
forze  antiche  da  giovane,  come  pur  volerti 
tieri  le  spenderei  a propagazion  della  fe- 
de. Questa  medesima  tenerezza  d’amore 
aveva  per  la  Compagnia  c per  S.  Igna- 
zio, al  cui  altare  procurò  che  ardesse  un 
bel  cero,  acciocché  il  Santo  si  degnasse 
^intercedergli  forze  bastevoii  in  sua  vec- 
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chiezza  a potere  scrivere  contro  gli  ere- 
tici sino  all’estremo  suo  spirito:  ed  il  San- 
to gli  accordò  la  grazia , avendo  sempre 
avute  forze  se  non  robuste,  sufficienti  al- 
ineuo  al  suo  intento. 

XIV.  Così  pieno  di  giorni  e molto  più 
d’opere  sante,  dopo  la  pazienza  d’un  anno 
d’ infermità  dolorifera,  ma  che  non  gl’im- 
pediva  lo  scrivere,  colla  penna  in  mano 
per  un  improvviso  accidente  d’apoplesia, 
morì  placidamente  traile  mani  de’  nostri 
ai  7 di  gennaio  del  165!)  in  età  d’anni  78 
e di  Compagnia  IO,  nella  quale  esercitò  i 
carichi  di  Ministro,  di  Rettore  e di  Eletto- 
re nell' Vili,  congregazione  generale.  A 
rendere  immortale  la  memoria  di  tant’uo- 
mo,  gliene  fu  cavato  il  ritratto  in  una  me- 
daglia di  bronzo. 

XV.  Fu  il  padre  Forerò,  stante  la  sua 
integrità  singolare,  modestia  religiosa  ed 
innata  soavità  nel  trattare,  oltre  i meriti 
suoi  colla  Religione  cattolica , gratissimo 
anche  a’  personaggi  di  prima  linea.  Ciò 
videsi  nella  Giunta  imperiale  che  tennesi 
in  Ralisbona  ; non  vi  fu  personaggio  che 
non  si  portasse  a fargli  una  visita. 

XVI.  Il  suo  nome  era  parimente  nella 
Corte  romana  in  concetto  altissimo.  Molti 
Cardinali  ogni  anno  gli  scrivevano,  au- 
gurandogli il  buon  capo  d'anno.  Ma  so- 
vra ogni  altro,  Alessandro  VII  il  degnò  di 
sue  lettere,  lodandone  la  dottrina  e il  ze- 
lo, e confortandolo  a proseguire  le  sue 
preziose  fatiche  a prò  della  santa  Chiesa 
cattolica. 

Ex  Tifa,  quar  atterra!  ur  in  Colt.  Ratislon.  et 
ex  Ititi.  Soc. 


VII.  GENNAIO  1661. 

Del  P.  Abele  Gaittebmair. 

I.  In  Esprcberga  d'Austria  nacque  il 
P.  Abele  Gaittermair  degno  per  la  sua 
singoiar  probità  ed  innocenza  d’essere 
chiamato  non  solo  Abele,  ma  Abele  il  giu- 
sto. li  rana  dicllo  perfetto  novizio  alla 
Compagnia , c Iudenburgo  della  Stiria 
formollo  un  preclarissimo  apostolo,  im- 
perocché trovata  questa  città  tutta  lute- 


rana, lasciolla  morendo  tutta  cattolica. 
Quarantanni  in  circa  fermo  stette  il  pa- 
dre Abele  in  questa  città.  Eppure  in  si 
lungo  tempo  egli  non  s’annoiò  mai  di 
quella  città,  ne  la  città  di  lui  : anzi  (cosa 
rara  fra  gli  uomini)  dalla  famigliarità  gli 
andò  sempre  crescendo  la  riverenza  e l’a- 
more, che  sempre  di  vantaggio  con  nuovi 
meriti  s'acquistava. 

II.  Sarebbe  rosa  non  da  stretta  leggen- 
da. ma  da  lunga  istoria,  il  raccontare  ì 
fatti  illustri  di  questo  apostolico  Padre. 
Era  egli  in  grado  nella  Compagnia  di  coa- 
diutore spirituale,  ma  di  tanta  virtù  e for- 
tezza di  spirito,  che  sempre  il  vedevi  oc- 
cupato o con  Dio,  o per  Iddio,  non  per- 
donando a fatica  alcuna  nè  di  dì , ne  di 
notte  in  servigio  del  prossimo.  Allora  mas- 
simamente conobbesi  la  fortezza  di  que- 
sto Padre,  quando  entrato  in  città  il  con- 
tagio. non  solo  si  offerì  con  tutta  alacrità 
a servirla,  ma  piò  volte  preso  dal  morbo 
ancor  esso,  non  cessò  mai  di  operare.  In 
sua  vecchiaia  la  vista  gli  s'era  molto  an- 
nebbiata, e le  deboli  gambe  il  reggevano 
appena,  e nondimeno  pronto  e lieto  n’an- 
dava quantunque  volte  e dovunque  il  bi- 
sogno del  divino  servizio  il  chiamasse. 

III.  Non  era  già  il  P.  Abele  di  quelli 
operari  affannoni,  i quali  purché  facciano 
molto,  poro  o niun  pensiero  si  prendo- 
no di  far  bene  ciò  che  fanno.  Egli  per  suo 
principioavea  quel  detto  antico:  Age  guod 
agis,  c sempre  con  frutto  ed  edificazione 
del  prossimo.  Anziché  con  tanto  operare, 
a lui  per  la  sua  umiltà  pareva  di  non  far 
nulla  e di  non  esser  buono  a niente.  On- 
de se  mai  era  offeso  e strapazzalo,  egli 
come  se  fosse  l’offensore  era  il  primo  a 
chieder  perdono.  Nell'ultima  sua  malattia, 
domandò , come  già  inutile  e solo  agli 
altri  gravoso,  d’essere  relegato  in  qual- 
che angolo  più  oscuro  della  provincia: 
eppure  tutti  l’amavano  e il  veneravano. 
Non  solo  nella  medesima  malattia  non  vo- 
leva cosa  alcuna  di  singolare,  ma  a forza 
d'ubbidienza  bisognava  fargli  prendere  il 
necessario  ristoro,  di  cui , non  faticando, 
credeva  di  non  essere  degno.  In  materia 
di  povertà  sembrava  un  novizio  uscito 
dal  noviziato;  tanto  era  delicato  in  chie- 
dere licenza  di  ogni  minima  coserella. 
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Quello  spirito  di  semplicità,  di  divozione 
c di  puntualità  regolare,  che  prese  gio- 
vanetto in  prima  probazione,  mantcnnelo 
sempre  sino  all' ultima  sua  vecchiaia.  I 
nostri  il  cognominavano  : Vira  immagine 
delt osservanza,  il  novizio  veterano , e il 
vecchio  bambino  senza  malizia. 

IV.  La  città  poi  di  ludenburgo  con 
tutte  le  sue  finanze  fu  testimonio  dell'a- 
postolico zelo  del  padre  Abele,  che  non 
solo  l'ammaestrò  nella  vera  fede,  ma  col- 
tivolla  ancora  ne’  costumi  degni  di  essa 
fede,  lisciva  in  campagna  ancora,  e non 
c’era  anno  che  non  tornasse  con  molte 
prede  d’ eretici  convertiti.  Era  voce  che 
il  padre  Abele  avesse  convertiti  più  ere- 
tici , che  non  aveva  pervertiti  da  sé  solo 
niun  degli  eresiarchi. 

V.  Questo  indefesso  operaio  per  li  tanti 
impieghi  che  solo  esercitava,  poteva  es- 
ser chiamalo  un  collegio  in  compendio. 
Il  suo  zelo,  oltreché  insaziabile,  era  pa- 
zientissimo in  sostenere  ogni  più  ardua 
fatica,  dimodoché  emulatore  di  san  Fran- 
cesco Saverio,  andava  fra  gli  stenti  e 
travagli  replicando,  più,  Signore, più.  Tra 
gli  altri  ne  fu  testimonio  la  Congregazione 
de’  cittadini  che  fondò  in  ludenburgo,  c 
che  gli  costò  gran  travagli.  Egli  per  tren- 
t'anni  e più  ne  fu  padre  e maestro.  Anzi 
egli  stesso,  acciocché  i confratelli  di  detta 
Congregazione  più  volentieri  e senz’  ag- 
gravio di  spesa  alcuna  l’avessero  a fre- 
quentare, si  prese  il  pensiero  di  provve- 
derla e mantenerla  di  tutto  punto  del  bi- 
sognevole; e tutto  questo  cou  qual  fruito 
« vantaggio  u’anime,  chi  può  scriverlo? 
niuuo  di  quei  fratelli  morir  voleva  senza 
avere  allato  il  suo  padre  e maestro. 

VI.  Egli  finalmente  per  morire,  come 
era  vivalo  da  Abele  giusto,  imitollo  an- 
cora in  qualche  modo  con  offerire  a Dio 
il  suo  sangue,  che  sparse  nella  sua  ultima 
malattia  fra  lunghi  ed  acerbi  dolori , dai 
vasi  ureteri  o dell’oriua,  da  lui  cou  invin- 
cidii pazienza  sofferti.  Allora  conohbesi 
veramente  quel  detto,  ch’egli  era  uomo 
di  virtù  consumata.  Tutto  il  coro  delle 
più  belle  virtù  gli  fe  in  morte  corteggio, 
c quella  singolarmente  che  fu  la  sua  pro- 
pria d'apostolo,  avendo  voluto  sino  al- 
l’ultimo operare  in  salate  dcll'anime.  Im- 
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perocché  il  di  avanti  alla  sua  santa  mor- 
te udì,  essendo  P.  Spirituale  di  casa,  tutti 
i Padri  c Fratelli  per  l’ultima  volta  in  con- 
fessione. In  fine  alli  7 di  gennaio  del  1664, 
vecchio  settuagenario  mori  nel  Signore, 
c oltre  ('esequie  che  gli  fecero  i nostri , 
le  rinnovarono  ancora  le  RR.  Monache  in 
attestato  de' benefizi  spirituali  ricevuti  dal 
pio  defonto,  e altresì  rinnovollc  la  detta 
Congregazione  da  lui  fondata. 

Ex  Elchj.  Colie#.  ludenburg. 


VII.  GENNAIO  1667. 

Del  P.  Valentino  Sofronio. 

I.  Nella  Polonia  minore  nacque  il  P- 
Valenlino  Sofronio,  il  quale  dalla  grama— 
tica  in  su  studiò  nelle  nostre  scuole  tutte 
le  buune  arti  c scienze  ; poi,  già  sacer- 
dote, parroco  e predicatore  emerito  en- 
tro nella  Compagnia.  Finito  del  suo  pri- 
mo noviziato  il  biennio,  supplicò  a'  Supe- 
riori , che  immediatamente  dopo  gli  fa- 
cessero fare  il  secondo  noviziato:  tanta 
era  la  voglia  di  far  buon  fondamento  di 
santità,  prima  di  mettersi  in  campo  a sal- 
vare i prossimi. 

II.  Gli  s’ apri  questo  campo  nel  comita- 
to del  religiosissimo  Vescovo  suffragane!) 
Cracovicusc,  Monsignor  Tommaso  Obor- 
sebi,  il  quale  ogni  volta  clic  visitava  la 
vasta  diocesi  Cracoviense,  che  mille  cu- 
re o parrocchie  conta  sotto  di  sé,  sem- 
pre. conduceva  seco  due  nostri  Padri  : uno 
de’  quali  per  molti  anni  fu  il  P.  Valentino 
Sofronio,  il  quale  ogni  anno  per  tre  me- 
si cambiava  la  visita  in  una  calcalissima 
missione. 

III.  Passò  poi  nella  Prussia,  covile  del- 
l’eresia: e quivi  per  29  anui  lavorò  per 
dieci  operai,  poiché  gli  conveniva  fare  da 
parroco,  da  confessore,  da  predicatore,  da 
catechista.  E ciò  massimamente  dopo  la 
svelica  ostilità,  quando  la  nostra  residen- 
za quasi  affatto  disterminata,  non  polca 
alimentar  sacerdoti,  nè  la  chiesa  parroc- 
chiale curati.  È incredibile  il  faticar  che 
fece  quest’ apostolico  Padre  trovandosi 
solo  a dover  coltivare  tante  povere  anime 
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abbandonate.  Gl’istessi  eretici  l'ammira- 
vano, e molto  più  l'ammiravano,  reggen- 
do con  gli  occhi  loro  la  povertà  estrema  di 
quel  ministro  di  Cristo,  cui  bene  spesso 
accadeva,  che  nelle  festività  più  solenni, 
quando  aveva  del  pane,  il  contava  per  un 
convito  ben  lauto. 

Non  ci  volca  meno  che  una  virtù  da 
apostolo,  per  sostenere  un  carico  tal  di  fa- 
tiche senza  un  conforto  umano,  e soste- 
nerlo circondato  d’ogn’  intorno  dall'ere- 
sia , cioè  in  mezzo  a mille  pericoli  della 
vita.  Una  volta  con  santo  zelo  e con  un 
coraggio  invincibile  si  riscaldò  contro  un 
bestemmiatore  della  Madre  di  Dio  ; nè  si 
quietò  mai , finché  non  ottenne  dal  Magi- 
strato, che  in  pubblico  fosse  punito  quel- 
l’empio : e l'ottenne,  perchè  la  giustizia  gli 
fece  con  una  lesina  foracchiare  la  lingua. 

IV.  La  carità  poi  del  padre  Sofronio  era 
sviscerata  verso  dc’poverelli,  provando 
egli  medesimo  i morsi  della  povertà  e i 
latrati  della  fame,  c non  potendo  aiutarli 
col  pane  eh'  ei  non  aveva  abbastanza  per 
sè,  andava  intorno  accattando  per  essi. 
Se  allo  spedale  n’  andava  alcuno,  correva 
egli  a sacramentarlo  ; e a seppellirlo,  se 
poi  moriva , prendendolo  sopra  le  pro- 
prie spalle. 

V.  Coltivava  con  somma  diligenza  i 
cattolici  nella  pietà,  tra'  quali  molti  ve  n’a- 
vca  che  vivevano  da  santi.  Egli  non  la- 
sciò mai  tra  tante  occupazioni  di  celebra- 
re la  santa  Messa  : e quando  per  le  forze 
macere  affano,  non  si  reggeva  più  in  pie- 
di, appoggiato  al  bastone,  si  portava  al- 
l'altare. Quando  poi,  neppur  colf  aiuto  del 
bastone,  non  potè  più  camminare,  si  fa- 
cea  ogni  di  portare  la  santa  Comunione. 
Nella  vigilia  della  santa  Epifania,  si  fece 
dar  l’ Olio  santo , certo  di  dover  morir 
quanto  prima.  E mori  di  fatto  ai  7 di  gen- 
naio con  pace  somma  nel  1667,  avendo  67 
anni  d’età.  I poveri  col  pianto  ne  cele- 
brarono il  funerale  : c molti  ancora  degli 
eretici,  chevivo  l'aveano  avuto  in  odio,  il 
venerarono  morto  per  la  sua  gran  santità. 

£x  Retai.  Proc.  Polon. 


VII.  GENNAIO  1768. 

Del  fratello  Ludovico  Manuel 
Coadiutore. 

I.  In  un  castello  della  diocesi  di  Porta 
nel  regno  di  Portogallo  nacque  il  fratello 
Ludovico  Manuel.  Il  suo  mestiere  nel  se- 
colo fu  di  legnaiuolo,  e in  ispezie  attese 
a quello  di  fabbricare  legni  d'ogni  genere 
di  marineria.  Fece  gran  riuscita  in  questa 
mestiere  : onde,  ito  al  Brasile,  entrò  per 
uno  degli  operai  del  regio  arsenale  nella 
città  del  dio  Janeiro.  Un  sinistro  acci- 
dente fu  la  sua  sorte.  Toccò  due  archibitr 
sate  : e fu  ascritto  a miracolo  che  non  ri*- 
manesse  morto  sul  colpo,  o almen  per  la 
strada,  quando,  come  a luogo  più  vicino, 
fu  portato  al  nostro  Collegio.  Gli  si  cava- 
ron  dal  corpo  in  diverse  parti , tino  a S7 
piccole  palle.  Fu  fatto  da'  nostri  curare 
con  gran  carità,  e tenuto  in  casa  tinche 
guarisse. 

II.  Guarito  che  fu,  disse,  che  a Dio 
voleva  offerir  quella  vita,  che  senza  mi- 
racolo non  gli  pareva  restituita  in  quella 
santa  casa.  Adunque  Ludovico  fu  ammes- 
so al  nostro  noviziato  con  isperanza  che 
riuscirebbe  un  perfetto  religioso.  Nè  an- 
dò fallita  questa  speranza,  mentre  in  treie- 
taduc  anni,  che  visse  tra  noi,  non  lasciò 
mai  di  darci  esempi  di  virtù  segnalala. 

HI.  Primieramente  si  segnalò  nell'ub- 
bidienza, perchè  nomo  avvezzo  a vivere 
nel  secolo  a suo  talento,  in  religione  poi 
tanto  fu  regger  lui  clic  un  bambino.  No- 
vizio, presero  di  lui  questa  pruova.  Il  po- 
sero nella  bottega  come  per  garzone  sot- 
to a un  maestro  di  falegname,  che  forse  in 
quell'arte  era  mcn  valente  di  lui  : eppure 
il  buon  Ludovico  sotlomettevasi  con  tan- 
ta dipendenza  c soggezione , che  non 
conficcava  un  chiodo  senza  permissione 
di  quello. 

IV.  Altamente  si  radicò  nel  suo  cuore 
la  pietà  c l’amore  alle  cose  spirituali,  di- 
modoché oltre  la  meditazione  e gli  esa- 
mi ed  altri  esercizi  divoti  comuni  a tutti, 
egli  la  sera,  stracco  dal  suo  mestiere,  an- 
dava per  riposo  a passar  gran  parte  della 
notte  in  orazione  innanzi  al  divin  Sacra- 
mento. Egli  non  sapeva  leggere  : ma  gli 
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era  maestro  d'orazione  lo  Spirito  Santo, 
che  colla  sua  divina  unzione  l'ammaestra- 
va e ammaestrandolo  interiormente  lo 
confortava  : e ciò  massimamente  quando 
riceveva  il  pane  degli  Angeli  : quivi  la 
sua  fame  spirituale  trovava  il  suo  dolce 
pascolo,  e'I  refrigerio  la  sete.  Le  feste,  co- 
me libero  da  ogni  faccenda  di  sua  botte- 
ga, passava  quasi  tutta  la  mattina  in  udir 
Messe.  Parimente  ogni  domenica  e.  festa 
voleva  la  sua  colazione,  e questa  era  la 
lettura  di  qualche  libro  divoto  che  gli 
faceva  unode’no\izi . assegnato  a questo 
effetto  dal  P.  Maestro. 

V.  Ma  la  sua  divozione  non  mai  tanto 
spandeva,  per  così  dire,  le  vele  con  ven- 
to prospero,  quanto  in  tre  giorni  dell’an- 
no, cioè  nella  solennità  di  Cristo  natone! 
presepio,  di  Cristo  risuscitato  glorioso  da 
morte,  e nella  venuta  dello  Spirito  San- 
to: egli  passava  i giorni  di  queste  solen- 
nità solitario  in  contemplazione  nel  coro, 
o sempre  raccolto  in  sè  stesso,  c gustan- 
do i frutti  particolari  di  spirito,  propri  di 
quei  misteri  divini. 

VI.  Era  il  fratello  Ludovico  di  tempe- 
ramento risentito  e focoso  : ma  collo  stu- 
dio incessante  di  mortificarsi,  vincersi  e 
rinnegarsi,  arrivò  ad  una  mansuetudine 
tale,  che  dove  nel  secolo  ad  ogni  parola 
piccante  tosto  si  risentiva  ; in  Religione 
poi,  bravato,  stava  zitto  e parea  pauroso, 
nò  già  co'Siipcriori  solamente,  ma  con  gli 
altri  ancora  suoi  pari.  Bensì  allora  solosi 
riscaldava,  quando  alcun  garzone  di  sua 
bottega  o strapazzava  il  mestiere,  o la  di- 
vozione. Rispettoso  ed  ossequioso  era 
verso  tutti,  quanto  mai  dir  si  possa,  per 
la  sua  grande  umiltà  : non  si  vide  mai  nè 
sedere,  ni:  coprire  eziandio  innanzi  a' no- 
stri giovani,  maestri  o studenti. 

VII.  (ìli  fu  molto  a cuore  la  pratica 
della  penitenza  ancor  corporale.  Pareva 
che  in  questi  parte  lo  dovesse  scusare  il 
continuo  lavorar  che  faceva,  nel  suo  duro 
mestiere  : ma  no,  ch'egli  lino  alla  morte 
o sano,  od  infe-rmo,  non  deponeva  mai  il 
suo  cilicio  da'fianchi:  si  flagellava  spes- 
so : dormiva  poco,  e quel  poco  sovra  ta- 
vole , o panche  ; e stante  1'  amore  che 
aveva  alla  santa  povertà,  andava  a caccia 
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sempre  del  peggio  tanto  nel  cibo  che 
ne'panni  datigli  per  suo  uso. 

Vili.  Ma  ciò  clic  colmava  di  maravi- 
glia chi  sapeva  i mali  che  pativa  questo 
servo  di  Dio,  era  la  sua  invincibile  tolle- 
ranza. Egli  adunque  da  molti  anni  fu  tor- 
mentato dalla  difficoltà  del  respiro,  owe- 
rodall’asma,  e da’  dolori  che  gli  dava  una 
gran  rottura,  frutto  delle  sue  gran  fàtiche. 
E con  tutto  ciò  non  lasciava  di  lavorare, 
nè  di  fare  orazione  al  suo  solito  inginoc- 
chioni.  Più  schiavi  egli  aveva  sotto  la  sua 
disciplina  in  bottega,  l’sava  con  esso  loro 
gran  carità  in  istruirli,  c in  regalarli  an- 
cora. se  si  portavano  bene. 

IX.  Finalmente  il  fratello  Ludovico  Ma- 
nuel non  solamente  co’  suoi  esempii  si 
santi , ma  colle  sue  fatiche  ancora  giovò 
molto  al  collegio  di  Bahia  e a tutta  la 
provincia  Brasiliana.  In  occasione  di  do- 
ver fare  il  tetto  e la  suflìtta  alla  nostra 
chiesa , egli  servì  d’ ingegnere  a calare 
ed  alzare  travi  grossissime. 

X.  Dopo  quarantadue  anni  eh'  egli  ser- 
vita aveva  la  Compagnia,  si  meritò,  come 
speriamo  , il  riposo  eterno.  Preso  da  un 
accidente  gagliardissimo  d'asma,  che  ten- 
nelo  tre  giorni  in  penosa  agonia,  c munito 
de’  Sacramenti , morì  alti  7 di  gennaio  in 
Bahia  nel  1702,  avendo  anni  7 Idi  sua  età, 
Coadiutore  formato  fin  dall'anno  1672.  Il 
padre  Giovanni  Pcreyra  Provinciale  del 
Brasile  scrisse  al  nostro  Padre  Generale 
quanto  abbiamo  qui  riferito. 

Ex  Viti»  Dff.  Arch.  Rom. 


VII.  GENNAIO  1707. 

Dei.  fratello  Girolamo  Bevete. 

I.  Nacque  di  genitori  ceraiuoli  il  fra- 
tello Girolamo  Bcnete  nella  città  di  Va- 
gliadolid  in  Spagna  l’ anno  1629.  In  età 
di  16  anni  perde  suo  padre  : or  perchè 
sapea  leggere  e scriver  bene , fu  preso 
per  copista  da  un  mercante  ; ma  il  suo 
cuore  sincero,  semplice  c puro  non  tro- 
vando quiete  in  questo  mestiere , presto 
l'abbandonò,  parlando  colla  sua  medesima 
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penna  cosi:  0 penna,  o penna,  sei  mollo 
leggiera , ma  molto  pesante  ancora  ! cioè 
alla  sua  coscienza  , eli’ era  assai  delicata. 

II.  l’asso  a Madrid  per  trovar  fortuna 
in  ipiella  gran  corte,  ma  non  vi  trovò 
che  strapazzi.  Alla  line  dopo  più  viaggi 
che  fece,  tornò  alla  patria  piangendo  sua 
leggerezza  d’avere  abbandonata  sua  ma- 
dre e le  sorelle  che  aveva.  Era  stato  suo 
confessore  in  Madrid  un  Padre  della  Com- 
pagnia, da  cui  fu  istruito  a darsi  all'  ora- 
zione . con  leggere  le  insigni  opere  del 
Granata. 

III.  Ritornato  adunque  a Vagliadolid 
sua  patria  nell’  anno  18  dell’  età  sua , da 
lui  poscia  chiamato  anno  della  sua  con- 
versione , diè  principio  a’  voli  della  sua 
sublime  perfezione.  Disegnava  egli  bene: 
onde  per  aiutare  sua  madre , aggiustossi 
con  un  pittore , ed  incominciò  ben  presto 
a copiare , ed  a vendere  le  sue  copie  a 
vibssimo  prezzo,  a tal  che  la  madre  se  ne 
rammaricava,  dicendo,  che  sarà  di  noi  se 
ci  sopravviene  un’  infermità  ? E di  fatto 
ammalò  Girolamo  gravissimamentc.  Ma 
Iddio  si  pres’  egli  la  cura  del  suo  sen  o , 
movendo  i cuori  di  questo  e di  quello  ad 
inviargli  delle  limosino.  Anco  le  sue  so- 
relle trovarono  per  carità  doti  sufficienti 
per  farsi  monache. 

IV.  Entrò  Girolamo  nella  Congregazion 
del  Gesù  nel  Collegio  di  S.  Ignazio , e 
tale  affetto  prese  alla  nostra  Compagnia, 
eh’  era  proprio  una  maraviglia  , di  modo 
che  il  P.  Generale  Giampaolo  Oliva  l’am- 
mise con  patente  alla  partecipazione  dei 
meriti  della  Compagnia.  E ]>oi  il  padre 
Generale  Tirso  Gonzalez,  che,  aveva  trat- 
tato e conosciuto  molto  Itene  il  suo  spi- 
rito in  Spagna,  gli  concedè  per  l’ora  del- 
la morte  che  fosse  ricevuto  nella  Reli- 
gione , e che  se  gli  facessero  i sudragii , 
come  a nostro  defonto. 

V.  Girolamo,  che  nel  secolo  volea  vi- 
vere rolla  perfezione  maggiore , come  di 
nostro  fratello,  volle  fere  i tre  voli;  quel- 
lo deH'uhhidicnza  in  man  della  madre , 
e gli  altri  due  di  castità  c di  povertà  in 
mano  del  confessore.  Frequentava  co’ ra- 
gazzi, uomo  di  50  anni,  la  dottrina  cri- 
stiana. quando  per  le  strade  si  faceva  dai 
nostri , e rispondeva  anch’  esso  alle  do- 
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mande  come  un  fanciullo.  Incontrolio  un 
giorno  uno  de’  nostri  Padri  con  una  turba 
di  ragazzetti  ; gli  domandò  il  Padre  : che 
fai  Girolamo  con  tanti  ragazzi  intorno? 
Oggi,  rispose,  è il  vespro  di  san  Michele  : 
domattina  l’Evangelio  dirà,  che  non  pos- 
siamo entrare  in  Cielo,  se  non  ci  facciata 
piccolini  : e però  vado  ora  con  questi  a 
servire  il  maestro  di  cappella  in  coro  : io 
servirò  ad  alzare  i mantici.  Ogni  anno 
nella  medesima  festa  faceva  l'istessa  cosa. 

VI.  Chiamava  suoi  fratelli  i poveri , e 
quanto  gli  permetteva  la  sua  povertà, 
soccorrevali.  Frequentava  lo  spedai  gran- 
de, facendo  ivi  in  servigio  degli  ammalati 
i ministeri  più  vili.  Un  dì  pregalo  da  un 
infermo  a tenere  il  lume  finché  si  medi- 
cava una  piaga,  s’ingiuocchiò  Girolamo  e 
gli  leccò  con  gran  piacere  la  stessa  piaga. 
Propose  al  suo  confessore  un  pensiero 
che  gli  venne  in  mente  , d’  andar  per  le 
piazze  con  un  campanello,  raunando  i ra- 
gazzi per  ispiegar  loro  la  dottrina  cri- 
stiana. Il  confessore  rimiselo  a Monsignor 
Vescovo,  D.  Gabriele  della  Cagle,  il  quale 
diedegli  la  licenza , purché  spiegasse  il 
catechismo  del  nostro  Gaspcro  d’ Astcle. 
Incominciò  dunque  il  Benete  il  suo  santo 
esercizio  : ma  i suoi  parenti,  vergognan- 
dosi di  vederlo  col  campanello  in  mano , 
gli  si  opponevano.  Egli  però,  non  curante 
de’rispetti  umani,  proseguiva  l'intrapreso 
esercizio  : auzi  dalia  prigione  sino  al  luo- 
go del  patibolo  accompagnava  ancora  i 
giustiziati,  sonando  il  suo  campanello. 

VII.  Mori  la  sua  madre  : ed  ei  stando 
in  dubbio , se  dovesse  vestir  di  corruc- 
cio , consultò  il  suo  confessore , il  quale 
gli  rispose  che  no;  ma  poi  gliene  diè  la 
licenza.  Sempre  poi  andò  vestilo  di  color 
nero , ma  d’  un  panno  assai  grossolano. 
Portava  la  goligUa,  il  cappello  senza  cor- 
doncino, la  testa  rasa,  i calzoni  assai  lun- 
ghi , le  scaqie  vecchie  e legate  con  uno 
spago;  al  collo  un  rosario  grosso  dal 
quale  pendeva  un  piccolo  Crocifisso,  che 
dava  a baciare  agl’  infermi  ed  a’  giova- 
netti , quando  volean  baciargli  la  mano. 
Di  sotto  vestiva  quasi  continuo  il  cilicio. 
La  mattina,  quando  usciva  di  casa,  ingi- 
nocchiavasi  sulla  soglia  della  porta  facen- 
do un  poco  d’  orazione  : cd  al  primo  po- 
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vero  che  incontrava , baciava  i piedi  e 
gii  dava  qualche  limosinetta. 

• VITI.  Pareva  clic  nou  potesse  vivere 
senza  poveri  : onde  per  averli  sempre 
davanti . ratinò  alcuni  ragazzi  di  quelli 
che  andavano  per  le  strade  vagabondi 
e limosinando.  Oli  condusse  in  sua  casa, 
dove  preparati  aveva  alcuni  pagliacci  : 
gli  nutriva , gli  scaldava , gli  ammaestra- 
va e seco  per  le  strade  li  conduceva.  Ma 
poiché  questa  sorta  di  ragazzi  sono  per 
Jo  più  ladroncelli , avveniva  che  oggi 
mancava  in  casa  una  cosa  c domani  l’ al- 
tra ; perciò  il  caritativo  Girolamo  pensò , 
col  consiglio  del  confessore  , d’ impiegar 
meglio  la  sua  carità  in  allevare  scolari  di 
grammatica  poveri.  E questa  veramente 
fu  un'opera  di  servigio  grande  di  Dio. 

IX.  A pigioue  prese  un  casino  attacca- 
to al  suo;  provvide  ventiduc  letti  : dava 
loro  lume,  fuoco  e sostentamento  a suffi- 
cienza. Servivali,  rifacendo  i letti , spaz- 
zando la  casa,  lavando  e spesso  baciando 
anche  ad  essi  i piedi.  Ivi  si  viveva  come 
in  un  seminario  il  più  regolato.  Si  faceva 
ogni  dì  un  po'  d’ orazione  mentale  , di 
lettura  divota  c si  recitava  il  rosario. 
Ogni  giorno  la  Messa,  e ad  ogni  quindici 
giorni  la  santa  Confessione  e Comunione. 
Da  quest'  ospizio  uscirono  molti  religiosi 
dabbene.  Ogni  sabato  usciva  con  un  ca- 
nestrone  addosso,  accompagnato  da  due 
scolari,  e se  n’  andava  accattando  pane, 
frutti,  erbaggi  c pezzi  di  carne.  Parimen- 
te ogni  martedì  correva  al  mercato  com- 
prando, ed  alle  volte  ricevendo  per  cari- 
tà . camice  , calzoni,  scaqie,  mantelli  e 
capitelli  per  li  suoi  poveri. 

X.  Venne  in  città  il  nuovo  Vescovo, 
Monsignor  I).  Diego  delia  Cucva,  il  quale 
riconfermò  al  fratello  Benete  la  facoltà  di 
spiegare  la  dottrina  cristiana.  Un  giovedì 
santo  si  portò  allo  spedai  generale  co'fra- 
lelli  della  Congregazione  per  udire  il  di- 
scorso che  si  fu  agl'  infermi  sopra  il  mi- 
stero corrente.  Mancò  chi  dovesse  farlo  : 
onde  il  fratei  maggiore,  ch’era  undivoto 
sacerdote  , per  provare  il  nostro  Girola- 
mo, gl’  impose  che  facesse  all’improvviso 
il  sermone.  Si  scusò  per  la  sua  idiotag- 
gine: ma  incalzato  a ubbidire,  ragionò 
sopra  il  mistero  della  santa  Cena  cou  sì 
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vive  cd  efficaci  parole,  che  tutti  l' udiva- 
no con  ammirazione  e diletto.  E perciò 
gli  fu  comandato  di  ripeterlo  nello  spedai 
delle  donne. 

XI.  Scoprissi  questo  dono  del  ciclo  in 
lui  anche  nella  dottrina  che  foccva  nei 
posti  più  pubblici  della  città.  I canonici 
della  cattedrale  alla  porta  del  duomo,  e 
Monsignor  Vescovo  dalle  finestre  l'udi- 
vano con  gran  gusto,  e dicevano  attoni- 
ti : Quomoilo  liltnas  seti,  rum  non  didice- 
rit  ? Crebbe  ia  fama  della  sua  santità  a si 
alto  segno , che  poveri  e ricchi , nobili  e 
plebei  si  raccomandavano  alle  sue  ora- 
zioni, l’ invitavano  a mensa , e ad  esser 
compare  nel  Battesimo  de' loro  figliuoli: 
ed  egli,  che  per  la  sna  eccessiva  carità 
non  sapeva  disdire  a nessuno,  s’affatica- 
va per  assistere  a tutto  ed  a tutti  con 
sincera  volontà.  Camminava  per  le  strado 
senza  riguardo  alcuno  all’  intemperie  del- 
le stagioni.  Infermo  era  visitato  da’ signo- 
ri e prelati  di  prima  riga. 

XII.  Eppure  un  uomo  appresso  tutti  in 
tanta  riputazione , solo  nel  suo  concetto 
era  in  bassissima  stima.  Andava  in  cerca 
de’vitupcrii  : e per  questo  ogni  settimana 
in  un  giorno  determinato  usciva  di  casa 
senza  cappello,  colle  calze , c col  mantel- 
lo a rovescio.  I suoi  confessori  ancora 
l’esercitarono  molto  con  bravate  asprissi- 
me. Uno  di  loro  gli  disse,  ch’egli  era  un 
rosi»  e che  nulla  s’  avanzava  nella  per- 
fezione delle  virtù  : e il  buon  Girolamo , 
che  veramente  cosi  credeva,  s’ umiliava 
dicendo , che  quelle  parole , a maniera  di 
strali,  gii  trapassavano  il  cuore. 

XIII.  Provò  Iddio  il  suo  servo  Girola- 
mo con  disgrazie,  con  malattie  e eolia 
prolissa  vecchiaia  ; ma  sempre  campeggiò 
in  lui  il  medesimo  spirito  vigoroso  ed  in- 
tero. Pativa  d' ipocondria  , d'  ostruzioni 
e d’ altri  grossi  umoracci  che  gli  entiavan 
le  gambe,  e d'una  gran  flussione  contino- 
va agli  occhi , c d' una  piaga  a un  ginoc- 
chio : e con  tutto  ciò  non  cessava  dal  suo 
continuo  operare  per  la  gloria  di  Dio,  c 
per  la  salute  dell’ anime.  Guarito  che  fa 
da  una  cascata  che  fece , volle  fare  nel 
1700  il  suo  testamento,  ed  è questo  in 
breve:  1.  Che  attesa  la  licenza,  ch’ave- 
va dal  nostro  padre  Generale , d'essere 
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accettato  nella  Compaia  di  Gesù , pre- 
gava il  padre  Rettore  diS.  Ambrogio  a de- 
gnarsi d’ ammetterlo.  4.  Che  costando 
dalla  suddetta  licenza , che  se  gli  aveano 
da  fare  i suffragi  come  agli  altri  Padri  e 
Fratelli , ei  non  lasciavasi  bene  alcuno  di 
Messe,  e anco  perchè  era  povero.  3.  Che 
senza  pompa  in  chiesa  nostra  si  seppel- 
lisse il  suo  corpo.  I.  Che  non  possiede  be- 
ni , e che  i letti  e altre  robe  che  si  trove- 
ranno nella  casa  dell'ospizio  tutte  sono 
de' poveri , e tra  poveri  si  dividano  ad  ar- 
bitrio del  padre  Rettore,  quale  nomina  per 
suo  unico  esecutore  testamentario,  e di- 
chiarasi che  non  ha  debili  con  nessuno. 

XIV.  Era  già  il  nostro  Girolamo  settua- 
genario, che  appena  si  poteva  reggere  in 
piedi , quando  una  volta  per  il  cortile  d'un 
cavaliere,  nel  tempo  che  attaccavasi  la 
carrozza , le  mule  s’ inquietarono  in  guisa 
che  fecero  cadere  in  terra  il  vecchio  Gi- 
rolamo, il  quale  disse,  che  non  era  nien- 
te; e continuò  il  suo  viaggio:  ma  di  verità 
quel  colpo  fu  tale,  che  indi  in  poi  si  ridus- 
se a camminare  col  sostegno  d una  stam- 
pella, continuando  i suoi  santi  esercizi. 

XV.  Finalmente  dopo  cinque  anni  d’ac- 
ciacchi, arrivò  a non  poter  più  uscire  di 
casa.  Allora  i nostri  Padri  il  fecero  venire 
in  collegio:  c fu  nel  dicembre  dell'anno 
1765.  Qui  tuli'  i Padri  furono  testimoni 
delle  virtù  rare  che  in  lui  si  scoprivano, e 
singolarmente  dell’amore  di  Dio , che  ar- 
deva c risplendeva  nel  fondo  di  quell’ag- 
ghiacciata  vecchiaia.  Si  liquefaceva  in  la- 
grime , quando  gli  si  parlava  de’  benefizi 
di  Dio.  Due  ore  d’orazione  mentale  face- 
va la  mattina  c due  altre  la  sera;  ma 
si  può  dire,  che  orasse  senza  intermissio- 
ne, perchè  stava  sempre  occupato  in  Dio. 
Non  tralasciò  la  cura  de’ poveri;  dava  al- 
cuni bollettini  colla  sua  sottoscrizione  a 
due  scolari  : e tanto  bastava  per  accat- 
tar limosino,  per  mantenimento  di  detti 
poveri. 

XVI.  Nel  1706,  uscito  della  stanza  per 
visitare  un  nostro  fratello  paralitico,  cascò 
benché  leggiermente,  ma  pure  bastò  a 
fissarlo  in  letto,  ed  a finire  i suoi  giorni 
fra  breve  tempo.  Gli  sopravvenne  una 
gran  debolezza , onde  gli  fu  amministra- 
to il  Viatico.  Ed  allora  il  padre  Rettore, 


Niccolò  Bordas,  lo  ricevè  formalmente 
nella  Compagnia.  Chi  può  ridir  l’allegrez- 
za del  buon  fratello  Bencte,  e gli  atti  af-’ 
fettuosi  di  gratitudine  che  mostrò  a' Padri? 
D'allora  in  poi  volle  sempre  sul  letto  la 
veste  religiosa.  Il  giorno  seguente , smar- 
rite affatto  le  forze , ricevè  il  Sacramen- 
to dell'estrema  Unzione  colla  raccoman- 
dazione dell’anima.  .Ma  riebbesi  alquanto 
sopravvivendo  due  giorni.  Ben  è vero, 
che  colto  da  un  deliquio,  fu  chiamalo  un 
Padre  di  casa,  il  quale  di  nuovo  gli  rac- 
comandò l'anima  ,c  nel  profferire  Profici- 
scere  anima  Christiana  in  nomine  Angelo- 
rum  et  Archangelorum,etc.  il  novello  novi- 
zio, vecchio  venerando,  con  dolce  pace 
obdormicit  in  Domino  a’ 7 di  gennaio 
1707,  e di  sua  età  77  e mezzo. 

XVII.  Si  diede  il  segno  di  morto  colla 
campana,  e subito  da  per  tutta  la  città 
incominciò  a correre  gran  calca  di  gente, 
d'ogni  condizione  : ma  solo  due  ore  dopo 
pranzo,  esposto  il  cadavere,  s'aprirono 
le  porte  di  nostra  chiesa.  Le  sue  mani 
che  prima  erano  enfiate  e rozze,  appa- 
rirono bianche  c pulite  come  d’avorio: 
il  suo  volto  prima  pallido  e grinzoso, ora 
pieno,  colorito  e bello.  Fu  si  calcalo  il 
concorso , che  bisognò  deputare  alcuni 
Padri  per  custodi  del  corpo,  con  alcuni 
signori  : ina  con  tutto  ciò  non  si  potè  ri- 
mediare al  pio  disordine  della  divozione, 
del  popolo.  Gli  fu  tagliato  un  dito , non 
gli  lasciarono  capelli  in  testa  : sparirono 
le  scarpe  c una  piccola  croce  che  nelle 
mani  teneva  : il  mantello  e la  sottana  an- 
da  vansi  sminuendo  : onde  bisognò  prender 
l’arbitrio  di  coprire  il  corpo , e d’ inchio- 
dare la  cassa , prima  che  finisse  la  Messa 
cantata  dal  signor  Tesoriere  coll'assisten- 
za di  due  canonici.  Fu  portato  finalmente 
alla  sepoltura  da’  signori  canonici  e dal 
Magistrato  della  città.  E così  terminò  la 
solennissima  funzione. 

XVIII.  Passati  quindici  giorni,  la  città 
volle  fare  al  defonto  fratello  Bcnete  un  al- 
tro sontuosissimo  funerale:  c si  fece  a’2t) 
di  gennaio,  con  musica,  orazione  funebre 
e.  catafalco  tutto  intorno  adornato  di  poe- 
sie castiglianc  c Ialine.  Lode  a quel  Si- 
gnore, ch'esalta  gli  umili.  Seguirono  cose 
miracolose,  le  quali  si  potranno  leggere 
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nella  vita  spagnuola , stampata  in  Va- 
gì ìadolid. 


* VII.  GENNAIO  1153. 

Del  P.  Germanico  Giuli. 

I.  Patria  del  P.  Germanico  Gigli  fu  la 
città  di  Siena,  ove  egli  nacque  di  nobile 
sangue  ai  iodi  marzo  del  1618.  Giova- 
netto ancora  di  angelici  costumi  c di  sin- 
goiar divozione  fu  dalla  divina  grazia  con 
dolci  attrattive  chiamalo  alla  Compagnia. 
Ma  potentemente  gliela  contrastarono  il 
sangue  e la  carne,  da  cui  ebbe  a soste- 
nere gagliardissimi  assalti  per  lo  spazio 
di  quasi  due  anni.  Uscitone  però,  come 
Dio  volle,  vincitore,  alili  novembre  1102 
entrò  nel  nostro  noviziato  di  Roma  c vi 
intraprese  quel  santo  tenore  di  vita,  che 
mai  più  non  rimise  lino  alla  morte. 

II.  Aveva  egli  dato  appena  i primi 
passi  nella  carriera  religiosa , quando  si 
senti  nascere  in  cuore  una  insolita  e ac- 
cesissima brama  delle  missioni  dell'ln- 
die.  Onde  legatosi  a Dio  coi  voli  della 
religione,  non  potè  tenersi  dal  santamente 
importunare  con  memoriali  scritti  col  pro- 
prio sangue,  il  P.  Michelangelo  Tamburini 
Proposito  Generale,  perché  il  consolasse 
di  grazia  sì  bella.  Ma  non  vedendosi  mai 
ascoltato,  in  sul  finire  il  corso  degli  studi!, 
in  persona  si  condusse  dal  P.  Generale; 
con  altro  memoriale  in  mano  butlatoglisi 
ai  piedi,  nuovamente  a calde  lagrime  lo 
scongiurò  che  si  degnasse  di  secondare  i 
suoi  desidero . A cui,  rialzandolo  da  terra, 
«i  ria,  replicò  il  P.  Generale,  voglio  in 
» omr  ili  Dio  contentare  finalmente  i rostri 
desideri  ili  andare  alle  Indie.  Andate  pure: 
ma  ruote  il  Signore,  che  le  Indie  vostre 
fieno  per  tutta  la  vostra  rila  in  Semina- 
rio Homano.  Qui  il  buon  P.  Germanico 
sovrappeso  da  un  naturale  orrore  a si 
fatto  luogo,  ebbe  a smarrirsi:  ma  pure  con 
virtuosa  rassegnazione,  ripigliato  gli  spi- 
riti , e chinalo  il  capo,  rispose  : Dominus 
est:  oh  mutui , quoniam  tu  fecisti.  Solo  mi 
resta  che  V.  Paternità  mi  degni  a nome  di 
Dio  di  una  doppia  benedizione,  c si  con- 
tenti almeno  che  in  queste  Indie  del  semi- 
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nario,  ore  dimorerò  con  estrema  mia  ri- 
pugnanza , al  meglio  che  posso  compensi 
col  patire  quel  tanto  che  soffrono  nello 
Indir  lontane  i nostri  apostolici  missio- 
nari. Cui  subito  il  superiore  soggiunse  : 
Sì,  tutto  ri  accordo  c concedo,  sicché  fato 
ciò  che  il  Signore  e’ ispirerà;  e.  teucramen- 
te abbracciatolo  lo  accomiatò. 

III.  Or  iu  quale  maniera  egli  intendes- 
se quella  si  ampia  licenza  consentitagli 
dal  P.  Generale,  il  vedremo  fra  poco.  In- 
tanto accertato  del  volere  di  Dio,  che 
quell’  impensata  ordinazione  avea  per  lo 
suo  meglio  disposta , prese  incontanente 
stanza  in  quel  nostro  convitto,  ove  nella 
pietà  c nelle  lettere  si  allevava  il  fiore 
della  nobiltà  italiana  c del  clero  romano. 
Il  carico  a lui  commesso  fu  di  assistente 
e direttore  degli  esereizii  cavallereschi,  ai 
quali  si  addestravano  que’  nobili  convit- 
tori. Né  piò  lasciollo  in  quanto  visse,  cioè 
per  quasi  quaraut'anni.  Ed  era  in  verità 
cosa  dé  non  volgare  edificazione  mira- 
re quest'uomo  di  Dio,  occupato  ogni 
giorno  nell’  invigilare,  nel  promuovere, 
neH’avviare,  nel  regolare  accademie,  co- 
medie , tragedie,  suoni , scherme,  balli  e 
teatri  ed  altre  simigliami  esercitazioni  si 
opposte  al  suo  genio,  con  tanta  operosità 
c cordiale  allegrezza,  che  si  sarebbe  det- 
to natu  fatto  per  quell’  uffizio.  In  queste 
distrazioni  per  altro  davasi  a scorgere 
cosi  modesto,  raccolto  e insieme  con  lutti 
soave  e piacevole,  che  non  mai  un’  om- 
bra di  difetto  fu  appuntata  in  lui  ; nè  l’oc- 
chio per  altro  sì  sottile  di  quei  giovani , 
potè  giammai  notarlo  d' un  segno  di  par- 
ziale confidenza  c famigliarità  con  uno 
piò  tosto  che  con  un  altro. 

IV.  Trascorsa  cosi  a prò  de'suoi  alunni 
la  giornata  nella  pratica  di  una  virtù  tanto 
piò  solida,  quanto  meno  apparente,  per 
sè  toglieva  la  notte,  c in  quella  disfoga- 
va l’ insaziabile  ardore  che  il  coceva  di 
patire  c patire  assai  pel  suo  Signor  cro- 
cifisso. Tre  sole  ore  concedeva  al  riposo 
piglialo  quando  sul  nudo  terreno,  quando 
sopra  dure  tavole,  e quando  sul  suo  stra- 
punto seminato  di  lappole,  di  pietruzze 
acute  c di  spine.  Venuta  la  mezza  notte 
armalo  di  disciplina  di  ferro,  con  cilizio 
ai  fianchi , scalzo  c mal  vestito,  calava 
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nel  gran  cortile,  e giravate  attorno  più  vol- 
te flagellandosi  aspramente  nel  vivo  del- 
le spalle  : indi  risalito  sulle  prime  logge, 
si  ritirava  nel  coretto  per  adorarvi  a lun- 
go il  divin  Sacramento.  Di  là  passava  alle 
soffitte  della  guardaroba,  sito  appartato 
ov'egii  lenea  serrata  a chiave  una  pesan- 
te croce,  che  recatasi  in  su  gli  omeri,  tra- 
scinava con  istcnto  al  suo  Calvario,  il 
quale  era  sopra  la  loggia  scoperta  della 
casa  : quiv  i posatala , genuflesso  l'adora- 
va, poi  vi  si  adattava  sopra  a maniera  di 
crocifìsso:  e talvolta  la  durava  a penarvi 
sopra  per  tre  ore,  in  memoria  di  quelle 
che  Gesù  vi  durò  in  agonia. 

V.  Se  non  che  più  inaudite  c strane 
guise  di  tormentarsi  gli  olTeriva  il  sog- 
giorno dì  Tivoli,  dove  nell'autunno  si  con- 
ducevano a villeggiare  quei  nobili  con- 
vittori. Celebrata  la  sauta  Messa  appeua 
spuntata  l'alba,  il  padre  Germanico  se  ne 
usciva  iu  aperta  campagna,  e solo  e ignu- 
do de'  piedi  si  arrampicava  su  la  cresta 
de'  monti  più  disastrosi.  Ivi  spogliatosi 
ov'erano  più  densi  i vepreti  e più  orridi 
i cespugli  de’ bronchi,  non  pure  vi  si  git- 
tata e ravvoltolava  per  entro;  ma  con 
forza  e ad  agio  vi  si  strisciava  sopra.  Uno 
a riportarne  lacere  c stracciate  le  carni. 
£ per  variare  coi  luoghi  gli  strazi,  muta- 
va un  altro  giorno  la  sanguinosa  scena. 
Perocché  internatosi  in  folte  macchie  di 
castagni , e ammucchiato  un  alto  suolo  di 
quelle  scorze  spinose,  nudo  vi  si  colcava 
e rivoltava  più  volte  sino  a clic  noi  la- 
sciasse tutto  iutriso  di  sangue.  Così  mal- 
concio tornavasi  lietamente  alla  villa,  di- 
visando per  via  altra  maniera  di  afflig- 
gersi piii  acerbamente  nella  rimota  sua 
camera,  in  cui  con  ispietalissime  battitu- 
re faceva  di  sé  e dei  corpo  suo  crudelis- 
simo scempio. 

VI.  Questo  suol' odio  di  sé  ispiratogli 
dal  Siguore  che  somministravagli  pur  tut- 
tavia da  reggere  a tanta  peua  volontaria, 
apportò  al  P.  Germanico  per  frutto  prin- 
cipalissimo un  raro  dominio  dell'appetito 
inferiore,  e un  soggiogamento  perfetto 
della  carne  alle  leggi  dello  spirito.  Del  che 
fu  prova  quel  duro  cimento  a cui  Dio  lo 
pose,  permettendo  che  una  sfacciata  fem- 
mina intintasi  malata , c chiamato  a sé  il 
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Padre  sotto  colore  di  confessione , te  ten- 
tasse a peccato.  Ma  odoralo  immantinen- 
te da  lui  il  pessimo  intento  della  procace,, 
se  ne  fuggì  inorridito  e tremante. 

Pari  alla  mortificazione  fiorivano  nel  P. 
Gigli  tutte  le  altre  virtù  religiose,  e spe- 
cialmente la  carità,  ch'egli  mostrava  te- 
nerissima a que'  suoi  prossimi  eli'  erano 
più  derelitti.  I mendici,  i carcerati,  i pa- 
stori nel  tempo  della  villeggiatura  iu  ispe- 
cic  aprivano  alla  sua  compassione  ed  al 
suo  zelo  uu  campo  il  più  vasto  ch’ei  po- 
tesse nella  sua  condizione  bramare.  Quan- 
to ai  poverelli , cui  per  tutto  l'anno  facea 
dono  della  metà  del  suo  desinare,  aduna- 
tili nel  cortile  rustico  della  casa,  li  pasce- 
va con  gli  avanzi  comuni  che  uuiva  ai 
suoi,  e abbondantemente  ristoravate  Dopo 
sfamatili,  li  ripartiva  in  varie  classi,  c con 
l'aiuto  di  parecchi  suoi  convittori  li  am- 
maestrava nella  dottrina  cristiana,  e li  di- 
sponeva ad  una  buona  confessione.  Sul 
finire  poi  dell'autunno  sceglievano  dodici 
con  un  lminhincllo  che  iìgurasscr  Gesù  e 
gli  Apostoli  ; ed  a spese  comuni  dei  con- 
vittori , imbandiva  ad  essi  nel  refettorio 
copiose  vivande,  servite  loro  da  quei  no- 
bili giovanetti:  i quali  su  l'esempio  del 
Padre  conchiudevauo  la  bella  carità  con 
baciar  a quei  miseri  i piedi,  lagriman- 
done  iu  tanto  per  divozione  i molti  fore- 
stieri che  accorrevano  a spettatori.  E que- 
sta pia  usanza  continuò  dappoi  sempre  a 
mantenersi. 

VII.  Dei  carcerali  era  zelante  in  estre- 
mo. Visitavali  poro  incn  che  ogni  dì,  li 
consolava  di  limosine  raccolte  perciò  dai 
benefattori , e dopo  accarrezzavali  con 
mille  finezze  di  amore,  gli  istruiva,  li 
confessava  ed  appareccbiavali  ad  una 
generai  comunione. 

Vili.  Più  assai  perù  gli  costava  caro  la 
spirituale  aiuto  che  procacciav  a ai  pasto- 
ri. A queste  genti  sì  digiune  per  ordina- 
rio d'ogni  pascolo  di  parola  di  Dio  e di 
Sacramenti,  andava  egli  incontro,  come 
era  la  stagione  della  ter  calata  dai  monti. 
Scalzo , sudante , affannato  saliva  su  per 
dirupi  e balze  scoscese  ùi  cerca  di  essi , 
ccon  salutari  istruzioni  e caldi  incitamen- 
ti lì  disponeva  a riconciliarsi  con  Dio.  Poi 
a dispetto  delle  piogge  e de’  venti,  scea- 
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deva  nei  piani  e nelle  valli,  rintracciando 
quelle  sue  care  anime  con  tale  sollecitu- 
dine di  amorosa  ansietà , che  parca  nna 
viva  ima frinc  del  Pastore  evangelico  in 
cerca  della  smarrita  pecorella. 

IX.  Nell’esercizio  di  queste  ammirabili 
virtù,  caro  sempre  a Dio  ed  agli  uomini, 
c crescendo  ogni  di  più  in  altezza  di  me- 
riti pel  paradiso  , veniva  il  buon  Padre 
inoltrandosi  negli  anni , ed  affievolendosi 
della  persona.  Onde  ridotto  ornai  dalla 
guasta  complessione  a non  potersi  quasi 
più  tener  su  le  gambe , fu  ammonito  per 
parte  del  P.  Rettore , che  quind’  innanzi  si 
dovesse  astenere  dal  celebrare.  Si  rasse- 
gnò l’uomo  di  Dio  : ma  chiese  in  conto  di 
grazia,  l’uso  cotidiano  della  Eucaristia, 
che  gli  fu  consentito.  Ancora  si  giudicò 
bene  sgravarlo  d’ogni  uffizio,  e sottoporlo 
a cure  più  diligenti  nell’ infermeria.  Per- 
chè il  Padre  avuto  ciò  a indizio  di  morte 
prossima,  volle  aeconciarvisi  con  una  con- 
fessione generalissima  di  tutta  la  vita. 

Allora  avvenne  che  rendendo  conto  al 
P.  Gaetano  Giorgi  suo  confessore  in  quel 
tempo,  dei  si  incredibili  e disumani  tratta- 
menti usati  al  suo  corpo,  questi  in  aria  da 
atterrito  lo  interrogò  : con  quale  coscienza 
si  fosse  preso  un  cosi  stravagante  arbitrio 
di  martoriarsi? 

X.  Or  il  P.  Germanico  rifacendosi  da 
capo  gli  narrò  quanto  eragli  occorso  col 
P.  Michelangelo  Tamburini,  e come  da  lui 
avesse  impetrata  licenza  di  compensare, 
secondoehè  Iddio  gli  inspirerebbe,  nel 
seminario  quei  patimenti  che  avea  con 
tanto  ardore  desiderato  d'  incontrar  nel- 
le Indie:  che  però  con  mimo  mai  s'era 
aperto  intorno  a quest’  argomento,  ripu- 
tando sicuro  che  tutto  fosse  conforme  al 
divino  volere.  Stupì  il  P.  Giorgi  a un  e- 
sempio  si  raro  di  semplicità  e di  fervore  : 
ma  gli  fece  pur  ordine  che  intralasciasse 
per  l'avvenire  quel  suo  tenor  sì  rigido  di 
penitenza  : il  quale  se  per  lo  passato  era 
proceduto  come  gli  parca  indubitabile, 
da  spirito  buono  ; quindi  avanti  sarebbe 
illusione,  non  polendoglielo  lui  permet- 
tere. E eosi  fece  l'obbcdientissimo  servo 
di  Dio,  ben  persuaso  elle  maggiore  e più 
gradito  di  qualunque  più  gran  sacrificio, 
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torni  a Dio  l'olocausto  della  perfetta  ob- 
bedienza. 

Il  Signore  però,  che  già  il  chiamava  a 
sè  nell'eternità,  con  altro  segno  più  chia- 
ro dinunziò  al  suo  servo  la  morte  vicina. 
Ciò  fu  un  cadimento  totale  di  forze  accom- 
pagnato da  gagliarde  convulsioni  che  il 
condussero  agli  estremi.  Munito  pertanto 
di  tutti  i conforti  spirituali , ai  dì  7 gen- 
oani del  1753  spirò  placidissimamente 
nel  bacio  di  quel  Dio,  per  amore  del  quale 
si  era  con  santa  crudeltà  poco  men  che 
distrutto  in  vita.  Era  in  età  di  anni  73,  e 
professo  di  quattro  voti. 

Ex  Relai.  P.  CMETA.fl  Giorgi  tu  Arch.  Rom. 


* VII.  GENNAIO  1768. 

Del  P.  Giuseppe  Ferna.vdez. 

I.  Nato  l’anno  1739  in  Fontepelaio  ter- 
ra distante  28  miglia  da  Segovia,  Giu- 
seppe Femandez  attese  fino  all’età  di  anni 
16  agli  studii  ron  lode  di  pietà  ed  inge- 
gno. Terminata  appena  la  logica  passò  al 
noviziato  di  Villagarzia,  assecondando  in 
ciò  i pii  desidero  della  madre  che  prima 
di  darlo  alla  luce  avea  istantemente  do- 
mandato al  Signore  che  gli  volesse  con- 
cedere. un  figliuolo  il  quale  tutto  si  dedi- 
casse al  divino  servigio.  Quivi  attese  fin 
da’  primi  giorni  all’  acquisto  di  quegli 
abiti  virtuosi  che  formarono  sempre  un 
vero  figliuolo  della  Compagnia.  Osser- 
vantissimo era  della  modestia  e del  si- 
lenzio, avido  di  mortificare  il  suo  corpo  e 
molto  più  di  reprimere  le  iuclinazioui  del- 
la natura.  Facile  oltre  modo  all'iracondia, 
non  fu  mai  osservato  darle  un  benché  mi- 
nimo sfogo.  Soleano  i novizi  essere  spes- 
so mandati  ad  una  villa  non  molto  disco- 
sta dalla  città  per  ricrearsi,  c come  per 
via  doveano  andar  tutti  uniti,  così  quan- 
do si  dovea  tornare  a casa  chi  avea  cu- 
ra di  loro  non  dava  il  segno  di  avviarsi 
finché  non  fossero  tutti  raccolti  ; avvenne 
un  dì  che  non  avendo  ancora  il  Fernan- 
dez  raggiunto  i compagni  quando  questi 
partivano,  arrivò  alla  porla  ebe  erao  già 
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molto  discosti.  Nulla  sturbato  di  ciò  si 
pose  finocchione  ad  orare,  ed  in  tale  alto 
immobile  trovoHo  chi  fu  poi  mandato  per 
accompagnarlo.  Quella  sera  fu  letta  in 
refettorio  la  colpa  cosi  del  Fcrnandez  co- 
me dell’  altro  per  cui  inavvertenza  lo 
sconcerto  era  avvenuto:  ma  egli  nulla 
disse  ne  allora  ne  poi  in  sua  discolpa,  nè 
mai  ne  fece  alcun  lamento  col  compagno, 
tutto  che  con  lui  vivesse  poi  più  anni. 

II.  Compito  il  biennio  non  rallentò  pun- 
to nel  fervor  concepito.  Quanta  fosse  la 
sua  osservanza  si  può  conoscere  da  quel 
che  avvenne  in  Palcnza  mentre  studiava 
filosofia.  Il  suo  padre  che  più  non  Cavea 
veduto  dall’  ingresso  di  lui  in  religione  si 
recò  al  collegio  per  visitarlo,  e lo  trovò 
mentre  questi  era  in  ricreazione.  Il  F. 
Giuseppe  al  primo  vederlo  per  tutto  sa- 
luto gli  disse:  La  prego  ad  aspettarmi 
qui  un  momento  tinche  ottenga  licenza  di 
parlarle  ; parole  che  lasciarono  il  padre, 
uomo  assai  pio,  santamente  edificato,  e lo 
costrinsero  a piangerne  di  consolazio- 
ne. Amantissimo  della  povertà  non  volle 
mai  ritener  nulla  di  danaro  anche  col  con- 
senso de'  Superiori,  uè  ad  usarsi  riguar- 
di che  avessero  alcun  che  di  singolare. 
Mandato  ad  insegnare  umanità  in  Avita 
s’incontrò  in  nn  inverno  oltre  modo  rigi- 
do e stemperato.  Egli,  cosi  delicato  co- 
m’era, ne  sofi'ria  più  d’ogni  altro,  e fa- 
cea  compassione  a vederlo:  non  fu  perù 
mai  potuto  indurre  ad  accettare  l'invito 
fattogli  da  un  de'  suoi  commaestri  di  an- 
dare a prender  con  esso  lui  una  tazza  di 
cioccolata. 

III.  Quanto  però  era  duro  con  se,  tanto 
era  caritatevole  verso  degli  altri.  Quando 
alcuno  de’  suoi  compagni  di  scuola  e di 
magistero,  o per  infermità  non  potevano, 
o per  dimenticanza  tralasciava  di  far  le 
sue  parti,  accorreva  egli  con  ogni  carità 
a supplire.  Avea  domandato  di  aiutar 
l’ infermiere  nel  suo  uflìcio.  Un  Padre  so- 
lca dopo  molti  anni  ricordare  come  essen- 
do afflitto  da  mia  ostinala  terzana  ebbe 
un  di  a visitarlo  c consolarlo  il  F.  Fer- 
nandez  mentre  la  febbre  era  nel  massimo 
calore,  e fu  da  lui  domandato  se  bisogno 
avesse  di  nulla.  Ilichicse  allora  un  poco 
d’ acqua  da  refrigerare  l’ arsura,  c porta- 
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gli  questa  con  gran  carità,  oltre  al  sen- 
tirsene mirabilmente  ricreato  in  quel  mo- 
mento, presto  riebbesi  della  febbre,  nè 
per  lungo  tempo  appresso  soffrinne. 

IV.  La  soavità  del  suo  tratto  allora  più 
spiccò  quando  ebbe  qualche  antorità  di 
Superiore.  Maestro  di  grammatica  nel  col- 
legio di  Avila,  ne  era  al  tempo  stesso  Mi- 
nistro. Se  dovea  riprender  qualcuno,  lo 
facea  più  col  suo  esempio  che  colle  paro- 
le. Così  essendo  il  Fr.  Refettoriere  alcun 
che  negligente  nel  suo  uflìcio,  nc  ottenne 
l' emendazione  colf  andar  esso  stesso  al 
Refettorio  e quivi  risciacquar  colle  sue 
mani  alcune  stoviglie  poro  monde.  Fatto 
compagno  del  Maestro  de’  novizi  in  Vil- 
lagarzia  si  occupava  con  ogni  industria 
nel  formar  que'  novizi  che  al  numero  di 
ottanta  quivi  si  educavano  non  solo  per 
la  provincia  di  Castiglia,  ma  ancora  per 
quella  delle  Indie.  Forte  nell’ esiggere 
l' osservanza,  usava  ogni  soavità  nel  cor- 
reggere, e ciò  con  procurare  che  chi  era 
in  colpa  riconoscesse  il  suo  fallo,  c di  per 
sè  stesso  ne  domandasse  e facesse  la  pe- 
nitenza. 

V.  Affievolite  di  molto  le  sue  forze, 
massimamente  per  la  fatica  dello  istruire 
i novizi,  fu  destinato  al  collegio  di  Sego- 
\ ia,  dove  leggendo  teologìa  cominciò  a 
riaversi  : ma  fu  presto  costretto  a intra- 
prendere un  lungo  c difficile  viaggio, 
quando  per  decreto  regio  furono  dalle 
Spagne  mandati  in  bando  tutti  della  Com- 
pagnia l’anno  1761 . Fu  questo  un  colpo, 
come  per  tutti,  cosi  pel  I’.  Fernandez  do- 
lorosissimo, ma  in  sottomettervisi  diè  a 
vedere  la  sua  singolare  rassegnazione  al 
volere  divino.  Essendo  già  le  navi  in  pro- 
cinto di  prender  terra  a Civitavecchia, 
lettere  di  Roma  annunziano,  il  Sommo 
Pontefice  quantunque  dolente  della  sven- 
tura de'  Padri  non  potere  però  per  giusti 
motivi  permetterne  lo  sbarco  ne’  suoi 
Stati.  Anche  a questa  ripulsa  chinò  il  ca- 
lvo il  P.  Fernandez,  c con  gravi  parole 
snll’  amorosa  provvidenza  di  Dio  riuscì  a 
racchetare  imo  meno  degli  altri  disposto 
a soffrirla  con  animo  pacato.  Approdò 
quindi  a Calvi  nella  Corsica:  ma  la  po- 
stura di  Luni , che  gli  sta  dirimpetto,  fu 
stimata  più  opportuna  pel  suo  ristabili- 
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meato.  Egli  partendo  di  Calvi  disse  fran- 
camente di  nulla  più  desiderare  dal  Si- 
gnore, se  non  che  il  raccogliesse  a sé, 
giacché  in  tante  strettezze  vedea  che  non 
che  di  utile  sarebbe  stato  d'aggravio  ai 
fratelli.  Poco  dopo  cresciutagli  la  difficol- 
tà del  respiro,  di  cui  da  luogo  tempo  pa- 
tiva, si  ridusse  agli  estremi,  e con  morte 
da  santo  spirò  il  di  7 gennaio  1768  pro- 
fesso di  quattro  voti.  Quanto  iu  que’  po- 
chi mesi  che  visse  in  Luni  a tutti  quei 
terrazzani  divenisse  caro,  ne  diedero  que- 
sti mostra  alla  sua  morte  celebrandone 
con  pompa  le  esequie,  e facendo  che  il 
suo  cadavero  riposto  fosse  nella  sepoltura 
del  clero  della  chiesa  parrocchiale  di 
quel  luogo. 

Ex  N moiri  de  fir  ili.  Sor.  le* u Prot.  Ct- 
Mtell.  Lib.  /. 


• VII.  GENNAIO  1772. 

Del  P.  Giovanni  Escando.n. 

I.  Nacque  di  nobili  genitori  il  nostro 
Giovanni  in  una  picciola  terra  della  dio- 
cesi Burgense  detta  Celucos  li  20  luglio 
1696.  Anche  tenero  di  età  perdette  il  pa- 
dre e poco  dopo  la  madre,  e si  prese  la 
cura  di  questo  tiglio  orfano  uno  zio,  il  qua- 
le abitava  in  Antiquera  città  della  pro- 
vincia Bulica.  Questi  presolo  in  casa,  lo 
alimentò  ed  amò  come  padre  preso  dal- 
l'ottima  indole  del  fanciullo,  e gli  diede 
un’ottima  educazione.  Messo  sotto  a un 
diligente  maestro  fece  c nella  pietà  e nel- 
le lettere  gran  progressi.  Fra  gli  altri  die- 
de in  quell'  età  questo  saggio  della  sua 
puerile  pietà,  che  essendovi  un  sacerdote 
a cui  gli  altri  sfuggivano  di  servir  la  Mes- 
sa, perchè  assai  lunga,  esso  si  offerì  ben 
volentieri  e continuò  senza  tedio  a ser- 
virgliela per  molto  tempo.  Questi  semi 
di  pietà  coltivati  con  diligenza  fruttarono 
al  nostro  giovane  la  vocazione  religiosa. 
Per  assai  tempo  stette  incerto  a qual  de- 
gli Ordini  regolari  ascriversi  e finalmen- 
te si  appigliò  alla  Compagnia,  il  che  fu 
Menai,  d.  C.  d.  G. 
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da  ammirarsi,  perche  non  ebbe  mai  mae- 
stri Gesuiti,  nè  mai  avea  parlato  con  al- 
cuno di  loro.  (Isolo  vederne  alcuni  a sor- 
te, fece  si,  che  gli  parve  quello  uno  stalo 
di  vita  idoneo  per  sé,  e chiese  di  essere 
ammesso,  e vi  fu  ricevuto  con  approva- 
zione dello  zio,  rinunziando  una  ricca 
eredità  che  a lui  apparteneva. 

II.  Fu  mandalo  al  noviziato  in  Siviglia 
li  16  ottobre  del  1716;  rendendo  egli  gra- 
zie al  Signore  come  del  massimo  benefi- 
zio da  lui  ricevuto , e per  tale  da  lui  ri- 
putalo sino  al  fine  della  vita.  Una  cosa  gli 
fece  nel  noviziato  prender  grandissimo 
concetto  della  religione  abbracciata,  e fu 
il  vedere,  che  al  Rettore,  e ai  Padri  più 
gravi  si  dava  in  tavola  lo  stessissimo  ci- 
bo in  quantità  e qualità,  che  all'ultimo 
dei  fratelli  coadiutori,  riguardando  questo 
come  segno  di  una  perfettissima  vita  co- 
mune. Iddio  però,  per  provare  la  sua  co- 
stanza, permise,  che  nel  primo  anno  del 
suo  noviziato  fosse  gravissimamente  ten- 
tato nella  sua  vocazione,  con  esser  preso 
da  un  grandissimo  tedio  dello  stalo  ab- 
bracciato e della  religiosa  disciplina,  e 
con  sembrargli  cosa  durissima  l'essere 
svegliato  la  mattina  a far  la  meditazione; 
perchè  era  in  tal  maniera  aggravato  dal 
sonno,  che  affatto  disperava  di  potersi  mai 
avvezzare  ad  alzarsi  si  di  buonora  ; e per- 
ciò era  agitato  da  un  molesto  desiderio  di 
ritornarsene  a casa  sua.  Nacque  pertanto 
un  terribile  combattimento  tra  la  carne  e 
lo  spirito,  volendo  la  carne  che  preferisse 
i comodi  di  sua  casa  al  chiostro,  e lo  spi- 
rito, che  preferisse  il  chiostro  ai  comodi 
paterni.  Non  perciò  Giovanni  si  arrese, 
ma,  ciò  che  è necessario  fare  in  tempo  di 
tentazione,  si  diede  a molto  maggiore  e 
più  fervorosa  orazione.  Prostratosi  per- 
tanto innanzi  all' altare  del  SS.  Sacramen- 
to, implorò  aiuto  dal  Padre  dei  lumi,  e 
lo  impetrò  ; imperocché  da  lì  in  poi  ritor- 
nò all'antica  pace,  e successe  al  tedio  pri- 
ma sofferto  un  sodo  e vero  gaudio  della 
vita  religiosa  abbracciata,  e tanto  fu  poi 
nella  vita  sua  l'amor  della  sua  vocazione 
alla  Compagnia,  clic  diceva,  che  se  mai 
gli  fosse  venuto  in  capo  di  chieder  la  di- 
missione dalla  Compagnia,  pregava  i Su- 
ro/. /.  1» 
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periori  a farlo  legare  e custodire  come 
matto  c uscito  affatto  di  cervello. 

III.  Finito  con  lode  il  noviziato,  e fatti 
dopo  il  biennio  i santi  voti,  fu  mandato  a 
Cannona  a ripassare  gli  studi  di  retlorica; 
di  poi  fu  mandato  a Granata  a studiar  la 
lUosoiia,  c di  poi  la  teologia,  ove  pose 
tutta  la  diligenza,  c diedu  non  piccoli  sag- 
gi d' ingegno  e di  sapere.  Tre  cose  parti- 
colarmente si  prolisse  noi  tempo  de’  suoi 
studi.  1*  La  fuga  dell ozio-,  onde  tutto  il 
tempo  che  avea  lìbero  odagli  attuali  suoi 
studi , o dalle  comuni  osservanze  lo  pas- 
sava nella  libreria  del  Collegio,  io  cui  ri- 
volgendo gli  autori  si  mise  insieme  una 
gran  selva  e repertorio  di  cose  da  esser- 
gli dopo  di  grande  aiuto  e giovamento. 
La  2*  cosa  che  si  prolisse  fu  la  fuga  di 
« gm  iattanza;  non  conteudeudo  mai  con 
alcuno  per  restar  osso  superiore,  anzi  umi- 
liandosi e cedendo  a tutti,  che  preferiva 
a sé  in  ingegno  c sapere , c volentieri 
suppliva  ai  pesi  degli  altri,  onde  era  dai 
condiscepoli  chiamalo  il  comune  refugio. 
La  3*  cosa  che  si  era  prolissa  era  un  gran 
tùp etto  verso  i maestri  e prefetti  delle 
scuole , e superiori.  Avendo  egli  un  bel- 
lissimo carattere,  era  da  essi  spesso  ado- 
perato a copiare  scritture  di  qualche  im- 
portanza, c quantunque  una  tal  cosa  sia 
piena  di  noia,  nondimeno  volentieri  si 
MUometteva  a qualsivoglia  peso  loro  pia- 
cesse di  addossargli.  Avendogli  uua  volta 
il  Rettore  dato  da  ricopiare  in  frotta  cer- 
to scritto  di  premura,  alquanto  lungo,  av- 
venne, clic  non  intese  il  segno  che  lo 
chiamava  a non  so  quale  osservanza  co- 
mune, e non  v'  intervenne.  Il  Ministro  del 
Collegio  che  non  lo  vide  a quella  comu- 
ne osservanza,  gli  diede  una  pubblicape- 
nitenza,  non  sapendo  che  dal  Rettore  era 
stato  legittimamente  occupato.  Egli  la  fe- 
ce con  somma  pace  senza  punto  scusarsi, 
contento  del  testimonio  della  sua  buona 
coscienza. 

IV.  Nell'ultimo  anno  degli  studi  fu  fatto 
sacerdote,  avendo  posto  un  molto  diligente 
apparecchio  per  celebrare  con  gran  rive- 
renza, e per  recitar  le  ore  canoniche  con 
gran  sentimento.  Per  far  bene  questa  se- 
conda cosa  si  fece  un  compendio  dell'inter- 
prctazione  dei  salmi  del  P-  Tommaso  le 
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Btanc.  Diede  però  in  un  altro  scoglio  degli 
scrupoli,  per  cui  durava  la  Messa  tre  quar- 
ti, e talvolta  un'ora,  e provava  somma  an- 
sietà nel  proferire  le  parole  della  conse- 
crazione  ; e quanto  ali'  uffizio  divino , vi 
metteva  due  grosse  ore;  anzi  quando  si 
era  invecchiato,  si  può  dire  che  tutto  il 
giorno  teneva  in  mano  il  breviario.  Ciò 
solo  vi  fu  di  compenso  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  che  obbligato  dall' ubbi- 
dienza a recitar  l’ uffizio  con  un  nostro 
giovane  sacerdote,  c a lasciarsi  regolar 
da  lui;  questi  quando  il  buon  vecchio  esi- 
tava, lo  stimolava  a proseguir  innauzi,  e il 
servo  di  Dio  ubbidiva.  Fu  destinato,  ter- 
minali gli  studi,  a insegnar  la  grammatica 
in  Granata,  e di  li  fu  mandalo  in  Cordova 
nel  seminario  dell'Assunzione  a far  da 
Prefetto  degli  studi  a quei  seminaristi,  nel 
qual  tempo  egli  corresse  la  stampa  delle 
opere  tilosoliebe  e teologiche  del  dottis- 
simo P.  Giuseppe  Aguilar  Limano.  Dopo 
fu  mandato  a insegnar  rcttorica  in  Giaen. 
Ivi  molto  promosse  nei  giovanetti  la  pietà 
insieme  colle  lettere,  e usando  con  essi 
più  assai  la  piacevolezza  che  il  rigore, 
ottenne  più  da  essi  colle  sue  maniere  pia- 
cevoli, die  non  parecchi  altri  suoi  ante- 
cessori colla  severità.  Un  nostro,  stato  al- 
lora suo  scolare,  così  scrive:»  Egli  fu  mio 
« maestro  in  Giaen,  e mi  ricordo,  che  io 
« c i miei  condiscepoli  lo  riguardavamo 
» come  uomo  santo.  Sempre  affabile  e 
« soave  ( per  quanto  mi  ricordo  ) non  lo 
« vedemmo  mai  cogli  scolari  impazienti- 
« lo;  il  che  è molto  da  notarsi,  poiché i 
« fanciulli  colle  loro  inezie  sono  ai  maestri 
a di  gran  fastidio,  ed  io  stesso  in  quel 
« tempo  d'animo  inquieto  e instabile,  die 
« perciò  dagli  altri  maestri  avea  patito 
» di  correzioni  e castighi;  nondimeno  il 
a P.  Esrandon  non  mi  castigò  mai,  nè 
« mai  mi  gridò,  ma  sempre  mi  trattò  con 
* gran  piacevolezza  ; il  che  fece,  che  io 
« attesi  allo  studio  con  molto  maggior 
a costanza  c diligenza,  che  non  avea  mai 
« fatto  prima,  e !'  Escati  don  colla  pia  ce- 
li volezza  ottenne  da  me  ciò  che  non  a ve- 
li ano  ottenuto  gii  altri  maestri  colla  se- 
t verità  ; per  la  qual  cosa,  quando  partì 
« da  Giaen,  io  piansi  molto  ».  Cosi  egli  in- 
genuamente ha  attcstato. 
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V.  Intanto  il  P.  Escandon  si  senti chia- 
ssare da  Dio  all’America  < convertir  le  ani- 
me di  que’ barbari.  Ne  scrisse  a Roma  al 
P.  Generale , ma  non  fu  già  la  prima  vol- 
ta esaudito , e la  cagione  di  ciò  fu , che  per 
umiltà  nella  sua  lettera  si  dipinse  al  Ge- 
nerale come  un  uomo  non  buono  a nulla; 
sicché  il  P.  Generale  disse  : E che  serve 
mandar  con  tanto  spesa  in  quelle  parti  un 
uomo  inutile  ? e cosi  negò  la  licenza.  In- 
tanto il  I’.  Escandon  si  sentiva  sempre 
piò  ardere  iu  seno  il  desiderio  delle  In- 
die, e perciò  scrisse  un' altra  lettera  al  P. 
Generale  anche  piò  umile  della  prima.  Fn 
buono  che  prima  di  mandarla,  la  mostrò 
a un  suo  confidente , il  quale  gli  disse , 
che  il  mandar  quella  lettera  e l’essere 
escluso  in  perpetuo  dalle  Indie  era  lo  stes- 
so, e perciò  lo  indusse  a riformarla,  c ad 
esporre  con  verità  quelle  abilità  che  gli 
pareva  di  avere  per  fare  del  bene  in  quei 
barbari.  Cosi  fece  l' Escandon  , e infetti 
la  sua  lettera  ebbe  l'effetto.  Il  P.  Gene- 
rale , comunicata  la  cosa  al  P.  Provincia- 
le d’ Andalusia,  lo  destinò  alParaguai.  Era 
allora  in  Europa  il  P.  Antonio  Machonio, 
che  cercava  nuovi  compagni  da  condursi 
seco  in  quella  provincia.  Gii  fu  dato  P E- 
scandon,  il  quale  insieme  cogli  altri  mGa- 
des  s’imbarcò  li  13  deeembre  del  1733. 
Fece  la  sua  solenne  professione  in  viag- 
gio li  i febbraio,  e arrivò  a fiuenosaires  li 
SS  marzo  1 7 Si . Dopo  preso  riposo  in  Bue- 
nosaires,  fu  mandato  a Cordova  di  Tucu- 
man.  Ivi  fu  assegnato  per  compagno  sa- 
cerdote al  fratello  coadiutore,  che  stava  in 
una  | tosse ssione  del  collegio  detta  Àlta- 
giaeia , peraver  cura  di  quella  chiesa  che 
ivi  era  e far  del  bene  in  qnci  popolani, 
at quali  con  licenza  del  Curato  predicava, 
feceva  il  catechismo,  amministrava  il  sa- 
cramento della  Confessione,  e gli  assi- 
ster» quando  erano  infermi. 

VI.  Non  era  passato  un  anno  che  l’E- 
sotndon  stava  in  quell'  impiego,  quando  gli 
fu  comandato  di  andare  alla  coltura  degli 
Indiani  guaranici.  Fn  molto  grata  questa 
missione  all’ Escandon.  Nello  stesso  lungo 
viaggio  che  fece  per  arrivare  a quelle  ri- 
duzioni, messosi  ad  imparar  la  grammati- 
ca di  quella  loro  lingua,  dopo  soli  40  gior- 
ni che  era  là  arrivalo,  tanto  avea  in  essa 
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proli  nato , che  potè  in  tal  linguaggio  loro- 
predicare.  Osservati  poi  i loro  costami  e 
docilissima  indole,  da  li  in  poi  fu  preso  da 
un  si  tenero  amore  verso  qne'semplicis- 
sirai  uomini , che  non  avea  mai  amato 
in  terra  veruno  con  piti  tenero  amore. 
Dimorò  tre  anni  nella  riduzione  di  S. 
Ignazio  delto  il  maggiore  a differenza  di 
un  altro  detto  il  minore,  esercitandovi  con 
grande  zelo  i sacri  ministeri.  Nel  quar- 
t anno.  dal  superior  delle.  Missioni  fu  man- 
dato alla  riduzione  di  S.  Maria  della  Fe- 
de, cui,  essendosi  sbandata  una  intera  ri- 
duzione di  neofiti,  che  per  ragione  della 
guerra , della  fame  e della  peste  si  erano 
per  modo  rintanati  e nascosti  nelle  selve, 
che  cercati  dal  P.  Felice  di  Villagarzia  e 
dal  1\  Luca  Rodriguez  non  si  eran  potu- 
ti mai  ritrovare,  in  quest’  am»  il  medesi- 
mo Vii  la  garzi*  eoi  1’.  Sebastiano  Yegros 
e il  P.  Giovanni  Escandon  presero  un  fati- 
cosissimo c stentatissimo  viaggio  andanr 
done  in  cerca  ; ma  per  quanto  facessero, 
non  fu  loro  possibile  di  rinvenirne  pur 
uno  ; c cosi  tornarono  senza  aver  conclu- 
so nulla  alla  riduzione  di  S.  Maria.  Già 
avean  quasi  perduta  la  speranza,  ma  non 
già  il  desiderio  di  trovare  i fuggiti  neofi- 
ti; sebben  l'anno  1746  con  sorte  più  pro- 
pizia ilP.  Sebastiano  Yegros  ne  trovò  una 
turba,  che  diede  lume  per  trovare  gli  al- 
tri, e ne  formò  la  riduzione  di  S.  Gioac- 
chino nei  monti  di  Tanvna,  alla  quale  ne 
aggiunse  un’altra  detta  di  S.  Stanislao. 
Mentre  tali  cose  si  facevano  dal  detto  fer- 
voroso missionario,  l' Escandon  fu  chia- 
mato dal  P.  Antonio  Machonio  Provincia- 
le a Cordova,  ad  essere  Ministro  nel  Col- 
legio massimo,  dove  era  Rettore  il  P.  Gia- 
como de  Agnillar.  Esso  ricevuto  il  co- 
mando , per  quanto  teneramente  amasse 
qne'  buoni  Indiani,  molto  piò  cara  ebbe 
l’ ubbidienza,  e subito  partì  per  Cordova. 
Audò  felice  il  viàggio  giù  a seconda  del- 
l’ C raguai  lino  all’ ingresso  nei  fiume  del- 
lo Argenteo  ; ove  la  barchetta , non  so 
per  quale  cagione , non  potò  andar  piti 
avanti.  Smontati  alla  riva  del  fiume,  non 
trovarono  nò  come  risarcire  la  barca,  nè 
con  che  sostentarsi  : c però  assottigliando 
ogni  dì  piò  la  vettovaglia  che  seco  ave- 
van  portata,  si  videro  a pericolo  di  morire 
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■ivi  di  fame.  Per  buona  sorte  venne  aH'in 
su  una  navicella  con  dentro  un  signore 
spagnuolo,  il  quale  mosso  a compassione 
della  loro  disgrazia,  con  benignità  diede 
il  necessario  e per  raggiustar  il  legno  e 
per  riparar  la  fame;  sicché  rimessisi  in 
viaggio,  arrivarono  finalmente  a Buenos- 
aires,  ove  il  P.  Escandon  fu  da  que’  Ge- 
suiti ristorato  da  tutti  i patimenti  sofferti. 
Rcstuvagli  ancora  il  viaggio  di  trecento 
novanta  miglia  sino  a Cordova.  L’ufficio 
destinatogli  era  molto  arduo,  e portava 
molti  pensieri.  A lui  spettava  ad  attende- 
re insieme  alla  disciplina  e osservanza 
comune  in  quel  grande  Collegio  pieno  di 
gioventù,  c insieme  l’ attendere  all’eco- 
nomia. Egli  propose  seco  medesimo  di 
far  al  minuto  osservar  da  lutti  le  sante 
regole,  e di  procurar  che  a nessuno  man- 
casse nulla  del  necessario  a raddolcir  gli 
incomodi  della  vita  comune.  Come  si  era 
prefisso,  cosi  arrivato  a Cordova  eseguì, 
ma  eoa  una  maniera  sì  efficace  insieme  c 
cosi  soave,  che  que’  giovani  studenti  di- 
cevano, che  non  v’era  cosa  tanto  difficile 
che,  comandandola  l’Escandon,  volentieri 
non  la  facessero.  Il  dopo  pranzo  della  va- 
canza gli  conveniva  sempre  l’andar  a 
camminare  cogli  studenti,  ancorché  più 
volentieri  sarebbe  stato  a leggere  in  ca- 
mera sua  libri  utili  ; ma  benché  ne  pro- 
vasse rincrescimento,  nondimeno  non  da- 
va mai  nò  nel  vólto  sempre  ilare  e sere- 
no, nè  nelle  parole  sempre  gioconde  c fa- 
cete, nessun  segno  della  sua  noia.  Quan- 
do era  necessario  correggere  alcuno , lo 
chiamava  in  disparte,  gli  metteva  sotto 
gli  occhi  il  mancamento  commesso,  c se 
quegli  mostrava  di  pentirsi  del  mal  fatto 
e prometteva  emendazione,  di  ciò  solo  si 
dava  soddisfatto  ; c d'ordinario  questo  ba- 
stava, perchè  comunemente  tutti  si  guar- 
dassero dai  mancamenti.  Perire  anni  con 
somma  lode  amministrò  quell' uffizio,  e 
n'  ebbe  gran  vantaggio  l’ osservanza  re- 
ligiosa. Avvenne,  che  il  maestro  del  no- 
viziato (che  era  unito  al  collegio  ma  in  un 
edilizio  distinto), cd  era  il  P.  Girolamo 
Uerran.uomodi  gran  merito,  ma  vecchio 
c indebolito  di  forze,  avea  bisogno  di  un 
compagno,  su  cui  appoggiare  se  non  tul- 
le, almeno  la  maggior  parte  delle  fatiche, 
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che  erano  proprie  del  suo  magistero;  per- 
tanto, quando  l' Escandon  meno  se  lo 
aspettava,  venne  assegnato  ad  aiutare  da 
compagno  il  maestro  de’ novizi.  Accettò 
l'incarico;  e si  diede  con  tutto  l’ impegno 
a formare  que' novizi  coll'esempio  di  una 
vita  santa  e colle  sue  esortazioni  fervo- 
rose. Due  cose  loro  inculcava  continua- 
mente  ; la  prima  era,  che  non  credessero 
che  la  santità  consistesse  in  un'apparen- 
za cd  in  un  esterior  colore  di  pietà  ; ma 
che  avea  da  consistere  nelle  vere  e sode 
virtù  di  un  cuore  domato  nelle  sue  passio- 
ni e purgato  dalle  imperfezioni , il  che 
non  si  ottiene  che  a forza  di  continuo 
contrasto  con  sé  medesimo.  L' altra  cosa, 
che  da  per  tutto  si  tenessero  sempre  alla 
memoriti  Dio  presente,  che  da  per  tutto 
li  vedeva  ed  osservava  anche  quando 
non  cran  veduti  da  nessun  altro.  Dal  no- 
viziato passò  Rettore  del  seminario  di 
Monscrrato,  c con  le  sue  buone  maniere 
rimise  in  fiore  tra  quella  gioventù  la  do- 
mestica disciplina,  che  era  quasi  del  tutto 
scaduta. 

VII.  Governò  il  seminario  per  quattro 
anni,  cioè  dal  1743  sino  al  1747,  e dopo 
fu  l’Escandon  fatto  compagno  del  P.  Pro- 
vinciale Emmanuelc  Querini.  Quindi  glie 
ne  vennero  nuove  fatiche  e nuove  cure 
oltre  il  continuo  tedio  dello  scrivere.  La 
soia  visita  della  vastissima  provincia  del 
Paraguai  era  ferace  di  gravissimi  inco- 
modi. Conveniva  far  viaggi  lunghissimi 
per  passar  da  un  collegio  all'altro,  e mol- 
to più  per  arrivare  alle  riduzioni  degli 
Indiani,  e spesso  con  un  calore  eccessivo, 
spesso  con  gran  freddo  per  la  varietà 
grande  delle  stagioni  c dei  climi.  In  que- 
sti viaggi  l’Escandon  portava  sempre  se- 
co quattro  indispensabili  compagni , cioè 
una  somma  povertà,  di  cui  appena  potea 
darsi  la  maggiore;  una  somma  umiltà,  con 
cui  rifiutava  c disprezzava  tutto  ciò  che 
potesse  essere  di  suo  sollievo  ; una  som- 
ma pazienza,  con  cui  soffriva  di  buon  ani- 
mo tutti  gli  incomodi,  c una  somma  man- 
suetudine, con  cui  con  placidezza  ac- 
coglieva qualsivoglia  cattivo  incontro  e 
sgarbo  che  gli  fosse  fatto.  Là  si  viaggia 
pc’monli  a cavallo,  e per  le  pianure  in  mi 
gran  carro  coperto,  in  cui  si  sta  e giorno 


VENOLOGIO  DELL*  COMPAGNIA  DI  GESÙ 


Digitized  by  Googli 


DEL  f.  GIOVASSI  ESCASDOS 


m 2 

e notte,"  c serve  di  capanna  in  quc'luoghi 
deserti.  In  uno  andava  il  Provinciale,  in 
un  altro  il  compagno  ; e passava  la  noia 
di  quelle  ore  col  leggere  qualche  libro. 
Accadde , che  il  Provinciale  Querini  im- 
provvisamente venne  sorpreso  da  deli- 
quio. Ivi  non  era  medico,  né  comodità 
di  averlo.  Venne  in  mente  all' Escandon, 
che  quello  svenimento  nascesse  da  lan- 
guore di  stomaco;  pertanto  prende  un  po- 
co di  vino  che  era  avanzato,  e glielo  fa 
stillare  in  bocca.  Infatti  cominciò  a rin- 
venirsi, gli  fa  bere  il  rimanente,  e gli  tor- 
nano le  forze,  il  male  cessa , e proseguo- 
no il  viaggio.  Ma  dopo  pochi  giorni  si 
ammalò  di  febbre  l'Escandon.  c a guarirlo 
non  bastavano  pochi  sorsi  di  vino.  Sta- 
van  lontani  dalla  città  di  Salta  90  miglia. 
Il  P.  Querini  mandò  in  fretta  uno  di  quel- 
li che  gli  accompagnavano  a Salta,  acciò 
mandassero  di  là  un  fratei  coadiutore  di 
quel  collegio,  che  alcuna  cosa  sapeva  di 
medicina,  o almeno  s'immaginava  di  sa- 
perne. Venne  quello  con  corso  affrettato, 
ma  non  gli  bastò  l'animo  a mandargli  via 
la  febbw;  e convenne  che  l’Escandon  pro- 
seguisse il  viaggio  colla  febbre  a dosso. 
Incontravano  ad  ogni  tratto  fonti  c ruscel- 
li , il  febbricitante  chiedeva , se  poteva 
nuocergli  il  bere,  essendo  assetatissimo, 
e quel  valente  medico  rispondeva,  che 
sarebbe  stato  peggio.  Al  contrario  quan- 
do gli  si  apprestava  il  cibo  da  pranzo,  il 
povero  P,  Giovanni  sentiva  di  esso  gran- 
de abborrimcnto;  ma  quel  bravo  Galeno, 
a cui  egli  si  era  posto  nelle  mani,  gli  co- 
mandava. prenderlo  assolutamente,  ed  egli 
vincendo  ogni  ripugnanza  del  suo  stoma- 
co, lo  pigliava , ben  intendendo  non  vi 
essere  altro  rimedio,  che  una  longànime 
pazienza."  Finalmente,  come  Dio  volle,  ar- 
rivarono a Salta,  ove  pigliato  riposo,  con 
più  perito  medico  e migliori  medicine  gli 
fu  restituita  la  salute.  Mentre  accompa- 
gnò in  visita  il  Provinciale,  di  simili  e 
molto  maggiori  incomodi  non  gli  mancò 
gran  copia , e conseguentemente  materia 
di  esercitar  le  virtù.  Accadde  in  questo 
tempo  l'accordo  del  Re  di  Spagna  e del 
Re  di  Portogallo  intorno  al  dividersi  i con- 
fini nell’America  meridionale.  Si  assegna- 
vano al  Re  di  Portogallo  in  cambio  della 
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colonia  del  Sacramento  vicina  al  fiume 
Argenteo,  oltre  altre  terre,  sette  riduzioni 
d’indiani  guaraniei  di  qua  dall’ L'raguai. 
Il  Generale  della  Compagnia  per  evitare, 
che  se  succedesse  qualche  cosa  di  sinistro 
nella  trasmigrazione  di  quegli  Indiani 
troppo  attaccati  ai  Gesuiti  spagnnoli  che 
gli  aveatio  allevati  e fino  allora  istruiti 
nella  fede,  c fuggendo  altrove  non  si  aves- 
sero a dar  quelle  riduzioni  vuote  d'abi- 
tanti ai  Portoghesi  ; o non  paresse,  che  i 
Gesuiti  della  provincia  del  Paraguai,  che 
avean  per  quelle  riduzioni  speciale  affet- 
to, non  eseguissero  quel  comando  dei  So- 
vrani con  tutto  il  calore  ; comandò  che  là 
si  portasse  dalla  provincia  del  Perù  il  pa- 
dre Giuseppe  Barreda  uomo  accorto  e 
prudente,  e che  non  avea  quell'attacco  a 
que'  neofiti  che  vi  aveano  i Gesuiti  del 
Paraguai , e succedesse  nel  provincialato 
al  P.  Querini.  Ma  il  P.  Barreda  non  sa- 
pendo nè  lo  stato  della  provincia , nc  co- 
noscendo i particolari  soggetti  ebbe  biso- 
gno di  scegliersi  un  compagno  c secre- 
tarlo, che  gli  potesse  in  ciò  essere  di  aiu- 
to ; e come  non  vi  era  altri  più  idoneo  del 
P.  Escandon,  così  lui  elesse  e seco  il  ri- 
tenne per  dieci  anni  continui.  Dopo  quel 
decennio  fu  tenuta  in  Cordova  la  congre- 
gazion  provinciale  solita  ad  adunarsi  ogni 
sei  anni,  in  cui  si  aveva  da  scegliere  il 
Procuratore  da  mandare  .a  Madrid  per  ot- 
tenere dal  Re  supplemento  di  operai,  ed 
a Roma  a dar  conto  al  Generale  dello  sta- 
to e temporale  e spirituale  della  provincia. 
Fu  pertanto  eletto  per  questo  nuovo  im- 
piego il  P.  Escandon  insieme  col  P.  Si- 
meone Baylina. 

Vili.  I procuratori  partirono  perBuc- 
nosaircs,  c saliti  in  una  nave  sul  fin  di 
ottobre  dell'  anno  1757,  arrivarono  a Ga- 
Jes  a mezzo  febbraio  del  1758.  Nella  lun- 
ga navigazione,  c di  poi  in  tutto  il  viag- 
gio che  fece  l’ Escandon,  lasciò  da  per 
tutto  esempi  di  vero  religioso,  pio,  po- 
vero c al  sommo  disprozzatore  di  sè  stes- 
so, come  attcstano  tutti  quelli  che  l’han- 
uo  trattato.  Al  P.  Baylina  poi  suo  compa- 
gno, grave  e modesto,  a cui  per  ragione 
della  più  grave  età  erano  state  commesse 
le  prime  parti  in  quell’incarico,  l’ Escan- 
don porta  va  un  tal  rispetto,  come  un  no- 
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Tizi»  al  sho  maestro.  Dal  porto  di  S.  Ma- 
ria andarono  a Madrid,  ma  ivi  trovarono 
Ja  corte  mal  disposta  verso  i Gesuiti,  e 
particolarmente  riguardo  a quelli  del  Pa- 
ragoni. Brasi  allora  divulgata  c correva 
per  le  bocche  di  molti  la  sciocca  favola 
del  Re  Nicolò,  che  i Gesuiti  avevano  pro- 
clamato nel  Para  guai  ; e in  fede  si  mostra- 
vano alcune  monete  coll’  effigie  di  quel 
monarca,  tìnte  e coniate,  ben  si  sa  da  chi, 
in  Europa.  E avvegnaché  i Ministri  della 
corte  di  Madrid,  che  n'  erano  i principali 
architetti,  ben  sapessero  tutto  essere  fin- 
zione, nulladimeno  mostravano  ab  estrin- 
seco esserne  persuasissimi:  quindi  non 
vollero  ammettere  i procuratori,  né  trat- 
tare con  essi.  Vedendo  pertanto  che  era 
chiuso  ogni  adito  alla  corte  di  Madrid, 
senza  più  a lungo  trattenersi,  portaronsi 
a Roma.  Inesplirahile  fu  l'allegrezza  del  P. 
Esrandon  nel  giungere  alla  santa  città  ; a 
vivissima  gli  rimase  poi  sempre  nella  men- 
te la  memoria  dei  pii  monumenti  chcavea 
religiosamente  visitati  e venerati,  e del 
gran  conforto  e della  soave  allegrezza 
avuta  nel  baciar  i piedi  alla  Santità  di  Cle- 
mente XIII  ; le  (piali  cose  erano  in  Ame- 
rica, e negli  ultimi  anni  del  suo  vivere  la 
più  frequente  e grata  materia  de' suoi  ra- 
gionamenti. Tornato  a Madrid,  trovò  es- 
sere le  cose  nel, medesimo  stato  di  prima, 
c con  poca,  o niuija  speranza  di  buon  na- 
scimento. A gravargli  il  doloresi  aggiun- 
se la  perdita  del  compagno  il  P.  Bayli- 
na morto  si  per  la  grave  sna  età,  come 
per  i travagli  sofferti  nel  lungo  viaggio  : 
c quindi  sopra  di  lui  si  scaricò  tutto  il  pe- 
so degli  affari.  Volle  di  nuovo  tentare  la 
dimanda  di  far  leva  di  freschi  operai  da 
condor  seco  in  America,  e no  parlò  con 
molta  efficacia  or  ad  uno,  or  ad  altro  dei  re- 
gii Ministri  : ma  tutto  indarno  quanto  al  ve- 
nire alla  conrlusione.  Gli  emù  date  huo* 
ne  parole  ; gli  era  detto  che  ritornasse, 
che  l'affare  non  era  ancor  maturo,  che 
anzi  vi  era  alcuna,  cosa,  in  cui  dovesse 
giustificare  sé  stesso  e i compagni.  Quan- 
do vide  rhe  ogni  suo  sforzo* era  vano, 
prese  il  consiglio  di  comporre  una  succin- 
ta relazione  di  tutto  l’operàio  presso  i po- 
poli gnaranici  per  indurli  all'emigrazio- 
ne dalle  sette  riduzioni.  Ivi  narrava  con 
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tutta  sincerità,  che  cosa  avean  fatto  il  Pro- 
vinciale Barreda.  di  cui  era  egli  compa- 
gno e secretano,  e il  P.  Ludovico  Alta- 
inirano  Superiore  di  quelle  missioni,  per- 
chè gli  Indiani  ubbidissero  al  decreto  del 
Re  ed  uscissero  dalle  loro  terre  : che  sul 
principio  le  cose  avean  presa  buona  pie- 
ga, e che  gli  Indiani  avean  risposto,  che 
sarebbero  partiti  dalla  patria  c andati  a 
cercarsi  altra  sede,  e che  già  eranprepa- 
rate  tutte  le  cose  per  T emigrazione,  ed 
eran  disegnati  di  là  dalli’ ragliai  i luoghi, 
incni  ciascuna  riduzione  si  avea  da  fab- 
bricar le  case  ; ma  che  quando  già  si  sta- 
va nell’atto  di  partire,  c cominciarono  gli 
Indiani  a provare  di  che  incomodo  era  e 
fatica  il  trasportare  colà  gli  annenti,  e di 
qual  pena  l'abbandonare i campi,  che  con 
tanta  fatica  avean  coltivati , c le  case  e i 
templi  magnifici , che  con  tante  spese  e 
fatiche  di  tanti  anni  aveano  innalzati; 
quando  videro  le  gravi  molestie,  di  che 
loro  riusciva,  il  portare  altrove  le  suppel- 
lettili, e l'andar  essi  c i figli  e le  consorti 
in  esiglio,  perder  luogo  ai  Portoghesi,  che 
avean  provati  sempre  nemici  c contra- 
rii; allora  mossi  dali'amor  della  patria, 
che  può  assaissimo  nell'animo  degl'india- 
ni, non  più  ritenuti  nè  dalle  promesse,  nè 
dai  doni  reali,  nè  dalle  minacce,  si  rivol- 
sero in  dietro  dal  viaggio  già  cominciato, 
e pieni  di  mal  talento  contro  i missionari 
Gesuiti  che  credevano  autori  del  loro  esi- 
lio, posero  le  guardie  alle  loro  case,  acciò 
non  fuggissero  di  nascosto  ; c sconsiglia- 
tamente e tumultuosamente  intimarono 
guerra.  Ma  non  avendo  essi  capo  alcuno 
che  li  reggesse,  tutto  facevano  all  impaz- 
zata senza  saper  scegliere  nè  gli  bpportu- 
ni  luoghi  a resistere,  nè  prendere  le  ne- 
cessarie cautele.  Ond’c,  che  Giuseppe 
Andonaegni  comandante  dell'esercito  spa- 
glinolo avendoli  incontrati  armali  in  un 
luogo  angusto,  nè  volendo  essi,  benché 
più  volte,  ammoniti  da  un  uffiziale,  aprir 
l'adito  alla  truppa  spagnuola,  fu  costretto 
a comandare  che  si  facesse  fuoco  contro 
di  foro,  e ne  caddero  uccisi  intorno  a mil- 
le. Gli  altri  poi,  che  furono  superstiti  alla 
strage , chi  qua,  chi  là  sbandati  preser  la 
ftiga  ; sicché  fu  lasciato  libero  il  passo  agli 
Spagnuoli  e ai  Portoghesi  diportarsi  alle 
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loro  riduzioni.  Tutte  queste  cose  espose 
il  P.  Esrandon  nella  sua  relazione  con 
ammirabile  semplicità  e schiettezza  ; nè 
vera  chi  potesse  farlo  meglio  di  lui  che 
era  stato  testimonio  di  veduta,  c aveva 
preso  parte  delle  angustie  e dei  pericoli, 
a cui  furano  per  ciò  esposti  i missionari. 
Quanto  poi  si  era  al  Re  Nicolò , dimostra- 
va I'  Ksrandonio,  esser  quella  una'  ran- 
cida tavoletta,  e le  monete  essere  state 
coniate  io  Europa  da  chi  voleva  dar  peso 
alla  calunnia.  Aggiunse,  che  quelle  ridu- 
zioni erano  già  in  potere  del  comandante  di 
Buenosaires  ; che  là  erano  da  lui  stati  chia- 
mati ad  esame  più  di  cento  dei  congiura- 
ti alla  presenza  di  Diego  de  Salas,  uomo 
d'insigne  equità  e consiglio,  e che  inter- 
rogati quegli  Indiani  degli  antori  e della 
cagione  di  quella  ribellione,  non  avcano 
accusato  alcuno  fuori  che  sè  stessi,  che 
avcano  voluto  piuttosto  combattere  per  la 
loro  patria,  che  abbandonarla.  Che  tutte 
queste  deposizioni  ben  chiuse  e suggel- 
late erano  già  state  mandate  alla  corte  di 
Madrid , e bastava  che  si  leggessero,  e 
si  mostrassero  al  He.  Finalmente  che  poi 
non  erano  nemmeno  que’  congiurati  stati 
interrogati  intorno  al  sognato  Re  Nicolò, 
costando  manifestamente,  essere  una  fola 
invernata  in  Europa,  e di  cui  nulla  si  sa- 
peva nell'America. 

IX.  Questa  relazione  fece  l’ Esrandon 
girar  manusrritta,  e la  diede  a leggere  a 
vani  signori  di  riguardo.  Ne  furono  fatte 
molte  copie  che  si  mandarono  in  varie 
parti.  Quindi  il  P.  Giovanni  fece  nuova 
istanza  di  condur  seco  buon  numero  di 
operai  ; e la  cosa  riuscì  assai  più  felice- 
mente di  quello  ch’avrebbe  pensato.  Im- 
perocché il  Ministro  delle  Indie  perorò 
altamente  a favore  dei  Gesuiti  del  Para- 
guai  . e il  Re  tarlo  HI  che  di  fresco  era 
passato  di  Napoli  in  Ispagna,  concedè  al- 
l’Escandon  con  decreto  alla  Compagnia 
onorevole,  che  seco  si  conducesse  al  Pa- 
raguai  il  supplemento  di  sessanta  missio- 
nari. Anzi  avendo  richiamato  alla  corte  il 
Marchese  dell’  Ensenada,  che  n'era  stato 
allontanato  per  aver  disapprovato  il  pro- 
getto del  cambio  di  quelle  sette  riduzioni 
coll’isola  del  SS.  Sacramento,  come  di 
nessun  utile  alla  Spagna  ; per  consiglio 
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del  medesimo  comandò,  che  quel  proget- 
to non  si  tirasse  innanzi,  ma  si  facessero 
ritornare  gli  Indiani  alle  loro  terre,  con 
risarcire  dell’  erario  regio  tutti  i danni 
che  que'  poveretti  aveano  sofferti.  Rin- 
graziò Iddio  l’ Esrandon  per  sì  gran  be- 
nefizio ottenuto,  e riputò  bene  spesi  tutti 
i passi , le  fatiche,  le  ripulse  e l alflizio- 
ni  prima  sostenute,  e si  diede,  subito  a 
far  leva  di  giovani  e sacerdoti  novelli , 
per  condurseli  seco  al  Paraguai  ; e nel 
mentre  che  questi  si  andavano  adunan- 
do, fece  stampare  per  bene  spirituale  de- 
gli Indiani  in  lingua  guaranica  un  libro 
del  P.  Ignazio  insauralde,  intitolato:  Del 
retto  uso  del  giorno;  in  cui  si  insegnava 
agli  Indiani,  in  che  modo  aveano  da  pas- 
sar cristianamente  la  giornata,  comincian- 
do dall’alzarsi  la  mattina  sino  all’anriar  a 
letto  la  sera.  Posta  insieme  I’  Esrandon 
una  scelta  squadra  di  giovani  e sacer- 
doti novelli , la  fece  andare  al  porto  San- 
ta Maria , ove  egli  portossi  da  .Madrid  ; e 
intanto  in  America  gli  Spagnuoli  a forza 
d’armi  presero  ai  Portoghesi  l’ isola  del 
SS.  Sacramento,  che  era  lino  allora  stata 
e pei  Gesuiti  e per  gli  Indiani  materia  di 
tante  afflizioni,  prestando  a quest'impre- 
sa aiuto  mille  di  quegli  Indiani  guamnici; 
il  che  successe  li  3 novembre  del  1768’. 
Trenta  di  quei  missionari  adunati  pel  Pa- 
raguai s'imbarcarono  nel  1"63  coll'ottimo 
Ferdinando  Cortes,  che  li  trattò  molto 
onoratamente  e liberalmente  : e trenta  al- 
tri nell'anno  appresso,  unitamente  a qua- 
rantatre Padri  dell’ordine  diS.  Francesco, 
che  andavano  anch’cssi  ai  loro  sacri  mi- 
nisteri nell'America.  La  navigazione  fu 
molestissima  per  una  lunga  calma  , e poi 
per  la  difficoltà  d'imboccare  pel  vento 
contrario  nel  fiume  Argenteo  ; ma  final- 
mente come  volle  Iddio,  approdarono 
a Montevideo,  e di  lì  passando  il  fiume  si 
trasferirono  a Buenosaires. 

X.  Preso  ivi  alcun  poco  di  riposo  il 
P.  Escandon  dopo  terminato  il  suo  uffizio 
di  Procuratore,  gli  fu  imposto  il  fare  in 
Cordova  da  Maestro  de’ novizi.  Egli  pro- 
curò di  sottrarsi  con  preghiere  da  qucl- 
T uffizio  con  dire  di  esser  troppo  languido 
di  corpo  e di  spirito  per  un  tal  impiego, 
ma  non  fu  ascoltato  ; ed  egli  ubbidì  con. 
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dire,  cerne  fu  sempre  solito:  « lo  veramen- 
« te  per  qoesto  impiego  non  sono  atto  ; 
« ma  se  ini  si  comanda  lo  farò,  affidato 
« alla  virtù  dell'  ubbidienza , che  fa  far 
c miracoli  ».  Pertanto  con  quei  giova- 
netti scolari  che  seco  si  era  portali  di 
Europa , andò  a Cordova  di  Tucuman . e 
ivi  cominciò  il  suo  uffizio  di  Maestro  di 
novizi.  Colla  innocenza  della  sua  vita,  e 
prudenza  e discretezza  si  portò  in  quel- 
l'ufficio  in  tal  guisa,  che  tutti  quelli  che 
erano  nel  noviziato  con  ogni  amore  e con- 
fidenza a lui  ricorrevano  in  tutte  le  loro 
dubbiezze,  perplessità  , malinconie,  ten- 
tazioni come  ad  unica  consolazione  e ri- 
fugio, dopo  Dio  e i Santi.  L'argomento 
più  frequente  e più  inculcato  nelle  sue 
esortazioni  era  quella  ammonizione  di 
S.  Pietro  : Fratres  magi*  saiagile,  ut  per 
bona  opera  eertam  vestram  eocationem , 
et  electionem  (acialis;  e procurava,  che  i 
suoi  novizi  si  consolidassero  bene  nelle 
vere  e massicce  virtù.  E a vero  dire  per- 
ciò che  dopo  avea  a succedere  non  vera 
d'uopo  di  meno,  acciò  que'giovaneUi  reg- 
gessero alla  grave  tribolazione  che  loro 
sovrastava  nell'esiglio,  che  fu  a tutti  i Ge- 
suiti intimato  dopo  due  anni  in  circa  da  che 
cominciato  avea  il  suo  magistero.  In  quel- 
la occasione  ben  si  fece  palese  a tutti, 
quanto  que'novizi  aveano  ricavato  di  virtù 
e di  costanza  dalle  esortazioni  e dai  santi 
esempi  di  un  maestro  che  tanto  amava- 
no. Imperocché  separati  adatto  da  tutti 
gli  altri,  esaminati  ad  uno  ad  uno  da  se- 
colari , da  ecclesiastici  e religiosi  ; atter- 
riti colla  descrizione  dei  pericoli  di  una 
lunga  navigazione,  senza  saper  dove  an- 
davano a finire,  allettati  con  promesse, 
spaventati  con  minacce;  vollero  più  tosto 
seguitare  il  loro  maestro  e tutti  gli  altri 
veterani  per  tutti  i pericoli  e le  traversie 
che  loro  si  parassero  innanzi,  che  abban- 
donare la  religiosa  loro  vocazione,  e nep- 
pure un  solo  volle  restar  nell’America,  ma 
tutti  tra  mille  stenti  e travagli,  e casi  ino- 
pinati e vicende  asprissime,  navigarono 
sino  all'Italia,  dove  il  P.  Escandon  gli 
avea  preceduti , facendo  loro  intanto  le 
veci  di  maestro  un  loro  connovizio,  cioè 
Clemente  Baigorri , di  cui  abbiam  altrove 
descritta  la  vita. 
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XI.  Io  qui  non  istarò  a commemorare 
le  angustie  e i patimenti  che  sostenne  ì 
P.  Escandon  in  tutto  il  corso  della  lunga 
navigazione  daH'America  sino  all' Euro- 
pa. In  essa  fu  sempre  ugualissimo  a sé 
medesimo.  Attcsta  il  P.  Peramas  che 
nella  nave  gli  stava  vicino  di  letto,  che 
nemmeno  ne’  giorni  più  tristi  e di  più 
sinistri  avvenimenti , l’avea  mai  veduto 
malinconico,  nè  attediato  ; anzi  che  noi 
mai  depose  quella  sua  religiosa  ilarità, 
per  cui  era  da  tutti  amato,  e particolar- 
mente caro  al  reale  capitano  della  nave 
Gabriele  Guerra,  che  lo  volle  sempre  in- 
siem  con  altri  vecchi  alla  sua  mensa  in 
tutto  il  tempo  della  navigazione.  Dopo 
tre  mesi  arrivò  cogli  altri  al  seno  Gadi- 
tano,  e indi  al  porto  di  S.  Maria.  Fu  il 
P.  Escandon  sempre  di  un  medesimo  te- 
nor  di  vita,  pio  e virtuoso;  e mostrollo  si 
nella  sua  dimora  nella  Corsica,  ove  furo- 
no rilegati,  si  nella  nuova  navigazione 
verso  Italia,  e nel  penoso  viaggio  per  su 
gli  Appennini  sino  a metter  piè  fermo  nel- 
la città  di  Faenza, ove  alla  fine  prese  stan- 
za tutta  la  sua  provincia  del  Paraguai. 
Abitò  egli  in  Faenza,  fuorché  i primi  me- 
si , in  cui  l’esimio  conte  Francesco  Can- 
toni diede  ricetto  ai  Gesuiti  del  Paraguai 
in  un  suo  palazzo  di  villa , in  un'  ampia 
casa  che  ivi  fu  presa  a pigione , acciò 
tutti  gli  studenti  si  rettorici , come  filo- 
sofi e teologi  potessero  proseguire  i loro 
studii.  Parve  ai  Superiori  dover  in  tal 
luogo  collocare  il  padre  Escandon,  perchè 
coll'esempio  della  vita  sua  innocente  e 
santa  fosse  di  stimolo  a quella  gioventù 
ad  un’esatta  regolar  disciplina,  e in  lui 
trovassero  consolazione  e aiuto  tutti  quel- 
li che  a lui  ricorressero  per  consiglio  e 
direzione;  giacché  la  vecchiaia  di  lui  non 
era  a veruno  grave  o molesta,  ma  a tutti 
amabilissima.  In  tutte  le  angustie  e gra- 
vissimi incomodi , che  avea  a soffrire,  si 
mastro  sempre  allegro,  e diceva  : Pazien- 
za , pazienza , chè  così  si  ha  da  passare 
tutto  quest'avanzo  di  vita  che  mi  resta. 
Nel  1771  cominciò  ad  aver  presenti  mento 
della  vicina  sua  morte;  imperocché  al- 
lora più  che  mai  per  l innanzi  frequente- 
mente si  vedeva  andare  c ritornare  dal 
suo  confessore,  in  modo  che  ciascun  facea 
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le  maraviglie,  e diceva  : E che  vorrà  mai 
dir  questo  ? E d onde  mai  potrà  derivar 
nel  P.  Escandon  questa  sua  si  insolita  sot- 
leeitudine?  Ma  nella  vigilia  del  S.  Maiale 
dello  stesso  anno,  il  fralel  coadiutóre  che 
nella  stessa  camera  di  lui  dormiva , non 
avendo  sentito  nulla  la  notte,  svegliatosi 
la  mattina  lo  trovò  buttato  in  terra  inti- 
rizzito a piedi  del  letto.  La  cosa  fu  stima- 
ta di  sommo  pericolo,  e si  trattò  di  dargli 
subito  il  santo  Viatico.  Ricevutolo  con 
somma  divozione,  ringraziò  lungamente 
il  suo  Signore  a voce  alta  in  lingua  goa- 
ranica,  il  che  dimostrò  quanto  il  Padre 
amasse  quc'povcri  Indiani,  il  linguaggio 
de'quali  non  dimenticò  nemmeno  in  quel- 
l’ ultimo  periodo  del  viver  suo. 

XII.  Prima  però  di  descriverne  la  mor- 
te, è qui  bene  parlar  alquanto  in  partico- 
lare delle  sue  religiose  virtù,  E quanto 
alla  virtù  della  fede,  qnesta  apparve  in 
lui  vivissima,  essendo  stata  il  fondamen- 
to di  tutte  le  sue  azioni,  ma  particolar- 
mente spiccò  in  tatti  gli  esercizi!  di  reli- 
gione fatti  da  Ini  con  somma  riverenza  e 
divozione,  soprattutto  la  recita  del  divino 
uffizio,  la  celebrazione  della  S.  Messa,  il 
ricevimento  c rammmistrazionc  de’ santi 
Sacramenti.  In  questi  ultimi  tempi  non 
-sapeva  tollerare  l’empietà  degli  increduli, 
che  con  tanta  scelleraggine  conculcava- 
no l'autorità  della  Cattedra  romana  ; onde 
per  addolcire  in  qualche  maniera  il  suo 
dolore  - oliò  in  lingua  spagnuola  le  due 
apologie,  che  per  la  Chiesa  stampò  a tem- 
pi di  Paolo  V iltcn.  Cardinal  Bellarmino. 
La  sna  fiducia  in  Dio  era  di  vero  figliuo- 
lo, e pienamente  in  lui  confidava  in  tutti 
i pericoli  e gli  stenti  di  tante  sue  navi- 
gazioni e viaggi  per  terra,  e in  tanti  im- 
pieghi che  alla  sua  nmiltà  sembravano 
superiori  alle  sue  forze  e a’ suoi  talenti. 
Altro  mai  non  ebbe  di  mira  in  tante  sue 
fatiche  che  di  guadagnarsi  un  alto  seggio 
in  cielo,  che  era  il  conforto  d’ogni  suo  fa- 
ticare c patire.  La  sua  carità  verso  Dio 
era  ardentissima,  e quel  divin  fuoco  che 
in  lui  divampava,  cercava  di  comunicar- 
lo a quanti  poteva  ne’  suoi  privati  ragio- 
namenti e nelle  sue  pubbliche  esortazio- 
ni, catechismi  e prediche,  e quanto  Tace- 
va e pativa,  tutto  era  per  amor  di  Dio,  a 
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cui  solo  voleva  piacere.  Ebbe  una  divo- 
zione grandissima  alla  gran  Madre  di  Dio 
Maria  SS.  che  sempre  onorò,  e procurò 
che  da  altri  fosse  onorata  in  tutte  le  oc- 
casioni ; e ne  recitava  ogni  di  ginocchio- 
ne  il  santo  rosario,  e sempre  digiunò  lut- 
ti i sabati  oltre  le  vigilie  delle  principali 
sue  feste  a cui  si  apparecchiava  con  tridui 
e novene.  Ebbe  una  somma  cura  della  pu- 
dicizia, usando  da  per  tutto  una  modestia 
angelica,  specialmente  degli  occhi  che  te- 
neva quasi  sempre  bassi;  e.  perciò  anco- 
re tormentò  quasi  di  continuo  il  suo  cor- 
po con  volontarie  penitenze  di  digiuni, 
cilizii,  discipline,  e fu  sempre  cautclatis- 
simo  in  non  toccare  e non  lasciarsi  toc- 
car da  nessuno;  c nell’estrema  malattia, 
quando  non  poteva  più  muoversi,  nè  aiu- 
tarsi colle  maui  nelle  sue  corporali  neces- 
sità, soffriva  di  malanimo  che  lo  toccasse 
il  fratello  infermiere.  Quando  s‘  imbarcò 
con  que'trenta  giovani  Gesuiti  per  l'Indio, 
e già  la  nave  avea  sciolto  dai  lido,  in  una 
lancia  una  donna  venne  per  essere  am- 
messa nella  nave,  subito  il  P.  Escandon 
si  oppose,  non  volendo  che  stesser  don- 
ne, ove  era  tanta  gioventù  religiosa  si 
de’Gesuili,  come  de  Francescani.  Già  il 
comandante  mosso  dal  prezzo  eh’ essa 
offeriva,  era  per  accettarla  ; ma  vinto  dal- 
la costanza  del  I*.  Escandon  in  rifiutarla, 
ricusò  di  riceverla.  La  povertà  fu  da  lui 
amata  qual  tenerissima  madre.  La  sua 
veste,  il  suo  mantello,  il  suo  cappello  e 
le  masserizie  della  camera  sua  spiravano 
povertà  e disprezzo  d’ogni  bene  terreno. 
Prendeva  il  tabacco  in  una  vecchia  scat- 
tala di  corno,  che  quantunque  rotta,  man- 
tenne sempre  sino  all’ultimo.  Non  mai 
portò  orologio  a ruota  nei  deserti  dell’ Ame- 
rica, anzi  nemmeno  a sole;  ma  si  conten- 
tava di  farlo  da  sé  colle  mani,  con  cui 
conosceva  a un  dipresso  quante  ore  re- 
stassero a mezzo  di.  e quante  al  calar 
del  sole. 

La  sna  umiltà  ebbe  de!  singolare.  Abiet- 
to nei  vestito,  nell’  abitazione  e in  tutto. 
Avea  sommo  gusto  di  esercitarsi  ne' mini- 
steri più  vili.  Mentre  egli  era  Rettore  del 
seminario  Monserratense  de’ nobili  in  Cor- 
dova fu  trovato  sulla  pubblica  strada  da 
monsignor  D.  Pietro  Michele  de  Argando- 
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na , che  collocava  qual  muratore  sulla  porla 
del  seminario  un  sasso,  in  cui  era  scolpito 
il  nome  di  Gesù,  e Monsignore  ammirato, 
P.  [lettore,  gli  disse,  che  fate?  Monsigno- 
re, rispose,  nella  nostra  Compagnia,  chi 
non  lavora  non  mangia.  Essendo  Maestro 
de  novizi  in  Cordova,  c già  vecchio , non 
voleva  nessun  fratello  che  gli  facesse  i ser- 
vigi della  camera,  amando  tutto  fare  da 
sé.  Soprattutto  fu  ammirabilissimo  in  lui  il 
pieno  dominio  che  ebbe  di  tutte  le  sue 
passioni,  per  cui  non  fu  mai  veduto  alte- 
rato se  non  quando  lo  esigeva  lo  zelo  ; c 
fu  sempre  di  un  tcnor  di  volto  ilare  e gio- 
condo anche  nelle  più  triste  vicende. 
Quando  nell’ ultima  malattia  gli  furono  at- 
taccali egli  si  medicavano  i vescicanti,  per 
l’acrimonia  del  dolore  tremava  tutto,  ma 
egli  non  diede  mai  un  gemito,  nù  un  la- 
mento. Interrogato  se  gli  dolevano,  nien- 
te, niente,  disse:  non  convien  esser  tan- 
to delicato.  Crescendo  sempre  più  i dolo- 
ri, con  volto  sereno  diceva:  su  questa 
valle  di  lacrime  ci  tocca  patir  per  amor 
di  Dio.  Su  quell'ultimo  si  confessò  più 
volte,  e munito  dell’estrema  Unzione,  fi- 
nalmente coll’assistenza  de'nostri  sacer- 
doti, e tra  le  preghiere  delia  religiosa  co- 
munità, lasciando  disè  memoria  dolcissi- 
ma di  benedizione,  spirò  l'anima  sua  il  dì 
1 di  gennaio  del  1772,  diciotto  mesi  pri- 
ma dell'abolizione  della  Compagnia  ; e fu 
seppellito  nella  chiesa  del  collegio  di 
Faenza. 

losspin  KmuxcFMS  Pebimis  de  vita  et  moribut 
sex  Sacerdolum  Paraguaicorum.  Farentiae  \79t . 


* VII.  GENNAIO  1824. 

Del  P.  Faustino  Arevalo. 

I.  In  una  piccola  terra  dcll'Estremadu- 
ra  in  Ispagna,  detta  Campanario,  nacque 
il  P.  Faustino  Arevaio  alli  29  luglio  1747; 
e giovinetto  di  assai  fresca  età  diede  il 
nome  alla  Compagnia  di  Gesù,  in  cni  fa 
ammesso  nella  Provincia  di  Castiglia  il 
di  24  di  settembre  del  1761.  Attendeva 
egli  a fornire  gli  studii  della  filosofìa, quan- 
do per  ordine  di  Carlo  HI,  bandita  la 
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Compagnia  da  tutti  gli  stati  della  corona 
di  Spagna,  fu  costretto  a venirsene  con 
gli  altri  in  Italia,  sostenendo  con  invitta 
fortezza  i patimenti  del  lungo  viaggio  di 
mare , e i disagi  della  scommoda  abita- 
zione nell’isola  di  Corsica,  ove  ristette 
circa  un  anno.  Di  là  rifugiatosi  con  tutta 
la  sua  Provincia  di  Castiglia  nella  città 
di  Bologna , prosegui  il  corso  de’  suoi 
studii  e fu  ordinato  sacerdote.  Non  aven- 
do in  quel  luogo  di  esilio  ministeri  in  che 
occuparsi , si  applicò  a fornire  la  mente 
di  utili  e varie  cognizioni,  ingolfandosi 
nella  lettura  assidua  degli  autori.  E in 
mezzo  a queste  occupazioni  fu  colto  im- 
provviso dall'abolizione  della  Compagnia, 
che  gli  recò  inesplicabile  dolore. 

II.  Poco  tempo  rimase  in  Bologna  dopo 
F abolizione  ; perocché , stante  la  fama 
della  sua  vasta  dottrina,  fu  chiamato  in 
Roma  dal  Cardinale  Francesco  Antonio 
de  Lorenzana , che  il  volle  di  continuo 
presso  di  sé.  Quivi  col  favore  del  suo  piis- 
simo mecenate  trovò  modo  di  dare  alla 
luce  tante  sue  pregiatissime  opere,  che 
gli  acquistarono  credito  altissimo  tra  gli 
uomini  eruditi  e letterati , soprattutto  le 
edizioni  eh’  egli  fece  di  molti  autori  sa- 
cri, che  illustrò  con  dottissime  note  e dis- 
sertazioni. Entrò  molto  innanzi  nella  gra- 
zia del  Sommo  Pontefice  Pio  VII,  che  per 
lui  creò  una  nuova  carica,  nominandolo 
Innografo  della  S.  Congregazione  dei  Ri- 
ti. E di  fatto  al  P.  Arevaio  fu  commesso 
il  comporre  e ordinare  la  Messa  e l’uffizio 
della  nuova  festa  istituita  dal  Sommo 
Pontefice  in  onore  di  Maria  SS.  sotto  H 
titolo  di  Aiuto  dri  Cristiani;  come  pure 
le  orazioni  proprie  e le  lezioni  del  secon- 
do notturno  per  la  festa  del  B.  Francesco 
di  Girolamo.  Avendo  poi  Pio  VII  chiama- 
lo in  Francia,  ov’era  stato  deportato,  per 
suo  teologo  il  P.  Alfonso  Muzzarelli,  il 
Cardinale  Michele  di  Pietro  nominò  in  Ro- 
ma per  teologo  della  S.  Penilenzieria  il  P. 
Faustino  Arevaio.  Così  due  già  della  Com- 
pagnia, uno  in  Roma,  l'altro  in  Francia, 
sostenevano  al  medesimo  tempo  F onore- 
volissimo carico  di  teologi  Pontifico.  Tor- 
nato a Roma  Pio  VII,  e morto  già  in  Pa- 
rigi il  P.  Muzzarelli , fu  confermato  teo- 
logo della  Penilenzieria  il  P.  Arevaio, 
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che  nel  rescriuo  per  ciò  datogli  si  loda 
come  uomo  di  eminente  dottrina  e insi- 
gne per  merito  di  virtù. 

III.  Tra  tanti  plausi  non  si  levò  sopra 
sé  l’umilissimo  padre  Faustino:  anzi  mo- 
desto , affabile  e manieroso  si  conciliò 
sempre  più  la  stima  e la  benevolenza  di 
tutti.  Alieno  da  ogni  pompa  e fasto,  me- 
nava una  vita  umile  e frugale  ; e quanto 
gli  sopmvvnnzava  al  sno  tenue  manteni- 
mento, tutto  ripartiva  con  larghe  limosine 
ai  poveri,  di  cui  era  tenerissimo.  Nel  1811 
ristabilita  con  autorità  Apostolica  la  Com- 
pagnia. il  P.  Arevaio  senza  dimora  si  re- 
cò subito  alla  Casa  professa  del  Gesù  a 
rivestirne  l'abito  con  sua  indicibile  con- 
solazione , c si  pose  interamente  nelle 
mani  c nella  disposizione  dei  Superiori. 

IV.  Indi  a un  anno  avendo  Ferdinando 
VII  richiamata  la  Compagnia  nei  regni  di 
Spagna , il  P.  Arevaio  con  altri  vecchi 
Padri  si  dispose  a tornare  colà,  avutane 
prima  licenza  dal  Sommo  Pontefice  c dal 
Cardinal  di  Pietro,  clic  rimasero  oltremo- 
do dolenti  della  perdita  di  un  tanto  uomo. 
Giunto  a Madrid  col  P.  Emmanuele  da 
Znniga  Commessario  e Provinciale  della 
Spagna , ebbe  visite  c congratulazioni 
dal  fiore  della  nobiltà  e dei  letterati,  che 
fecero  a gara  per  vederlo  e conoscerlo  di 
presenza.  Ma  il  buon  Padre  ben  presto 
si  sottrasse  a tanti  onori  insoffribili  alla 
sua  umiltà,  c andò  a nascondersi  nella 
Casa  di  Loiola , ove  fu  fatto  Rettore  e 
Maestro  de'  novizzi.  Sopramodo  cara  gli 
riuscì  quell'  abitazione , si  per  la  solitu- 
dine che  vi  godeva,  sì  per  le  care  me- 
morie che  vi  si  venerano , del  padre. 
S.  Ignazio , il  cui  spirito  studiavasi  di 
trasfondere  negli  allievi,  che  di  recente 
venivano  alla  Compagnia.  Passato  a mi- 
glior vita  il  P.  Zuniga,  succedergli  nel- 
l'officio di  Provinciale  il  P.  Arevaio  ; ma 
pochissimo  vi  durò,  amando  meglio  di 
passar  in  quiete  gli  estremi  giorni  della 
sua  vita.  Tornato  a Madrid,  e già  logoro 
dall'età  e dalle  fatiche,  c afflitto  nell'ani- 
mo per  le  nuove  traversie  a cui  andò 
soggetto  il  regno  nel  1821,  venne  a poco 
a poco  cadendo  di  forzo,  e in  line  con 
placida  morte  si  riposò  nel  Signore  a di 
1 gennaio  1821,  contando  T7  anni  di  età. 


15S 

Quanti  il  conobbero  e usarono  con  lui, 
tutti  ce  lo  descrivono  come,  uomo  estre- 
mamente modesto  ed  umile . pieno  dello 
spirito  di  Dio  e in  ogni  maniera  di  reli- 
giosa virtù  esercitatissimo.  Per  ciò  la  sua 
memoria  dura  tuttavia  vivissima  e in  be- 
nedizione. 

Ex  vari!»  Relalionibui. 


Vili.  GENNAIO  1610. 

DflP.  Wenceslao  SwlHOWSKl. 

I.  Ne'  tempi  calamitosissimi  della  Chie- 
sa cattolica  nella  Boemia,  imperando  Ru- 
dolfo  e Mattia,  quando  l’eresia  avversa 
in  estremo  alla  Compagnia  in  Praga,  pro- 
pria sede  de’ Cesari,  riempieva  di  stragi 
c di  tumulti  ogni  cosa,  opportunamente  si 
ascrisse  alla  Compagnia  Wcnccslao  Swi- 
howski , il  quale  per  l'eccelso  splendore 
della  famiglia  e de'suoi  natali,  era  per  es- 
sere di  forte  presidio  col  mezzo  della  sua 
parentela  contro  gli  Russiti. 

Venne  egli  alla  luce  nell'anno  1568 
dall'antichissimo  sangue  e chiarissimo  dei 
più  incliti  signori  della  Boemia,  i qua- 
li per  comune  consentimento  degl’  istori- 
ci tanto  antichi  clic  moderni , discendono 
da' Re  Primyslai  c dal  S.  Re  e Martire 
Wenccslao.  Suo  padre  fu  Ferdinando 
Swihowski , c sua  madre  Anna  Nowo- 
hradska  di  Kolowrat.  Da  giovane  con 'al- 
ta commendazione  di  virtù  e d’ingegno 
attese  agli  studi,  e nell’anno  22  di  sua  età 
fu  ammesso  alla  Compagnia  con  istuporo 
della  nobiltà  cattolica,  ma  con  non  minore 
dispiacimento  degli  eretici  Russiti,  attoniti 
dal  vedere  un  giovane  di  tanto  splendore 
mettersi  sotto  a 'piedi  ogni  fasto  umano: 
onde  ne  concepivano  timore  di  gran  mi- 
na per  la  lor  setta. 

II.  Egli  adunque  colla  veste  secolare 
spogliatosi  parimente  affatto  del  secolo, 
tutto  si  diede  all’acquisto  della  virtù  più 
eroica , c con  tutto  l'animo  s'applicò  in- 
sieme allo  studio  delle  più  alte  discipline, 
e con  tanta  «intensione  e felicità  d'inge- 
gno, che  potè  essere  pareggiato  a'più 
grandi  uomini  della  Compagnia",  in  pruo- 
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va  di  ciò  egli  in  Vienna  ed  in  Praga  fu 
pubblico  professore  di  fdosofìa  e teolo- 
gia ; e falla  poi  la  solenne  professione, 
tenne  la  prefettura  generale  di  tutti  gli 
studi  di  Praga , c dopo  questa  nell'Uni- 
versità Ferdinandea  il  cancellierato.  E 
pare  che  Iddio  gli  desse  queste  doti  di 
scienza  e di  sapienza  tanto  eminenti , ac- 
ciocché colla  stima  c coll'autorità  del  suo 
gran  sapere  avesse  più  gagliardi  in  at- 
taccare i nemici  della  Religione  cattolica 
e ne  riportasse  spoglie  più  gloriose. 

IH.  Ciò  ben  egli  considerando , tanto 
maggiormente  procurò  d'acquistar  virtù 
e santità,  quanto  vedeva  più  prcgiabili 
essere  i beni  che  ci  fanno  a Dio  grati , 
che  quelli  che  sovente  si  compartono  an- 
che a'nimici  suoi.  Laonde  si  studiò  di  sog- 
gettare tutte  le  sue  passioni  con  tal  do- 
minio , che  umile , dolce , mansueto  con 
t tutti , lo  chiamavano  in  casa  i nostri  il  P. 
Mansueto.  Arrivò  anche  ad  un  grado  d'u- 
miltà sì  profonda , che  non  solo  deside- 
rava, ma  godeva  quando  Iddio  gli  man- 
dava qualche  occasione  d'essere  disprez- 
zato: gli  pareva  questo  il  maggior  rega- 
lo che  Iddio  gli  mandasse.  Mai  gli  usci 
parola  de'  suoi  natali , c mai  nominava  i 
suoi  parenti  co’  titoli  dovuti  alla  lor  no- 
biltà , e s’ infastidiva  quando  dalia  bocca 
altrui  gli  sentiva. 

IV.  Iddio  negli  ultimi  anni  della  sua  vi- 
ta l'esercitò  con  più  malattie , ed  egli  in 
pazienza  c silenzio  le  superava  corrobo- 
rando coll'orazione  la  tolleranza.  Quando 
usciva  di  casa , la  sua  gravità  e mode- 
stia gli  conciliavano  gran  venerazione  nel 
popolo.  Non  faceva  conto  alcuno  dello 
splendor  delle  cattedre,  nè  de' plausi  de- 
gli accademici.  Più  avidamente  saliva  a 
predicare  in  pulpito,  che  a leggere  in 
cattedra,  per  lo  zelo  che  aveva  di  salvar 
anime.  Predicava  con  tal  nervo  e con 
tale  ardore,  che  moltissimi  eretici  ridus- 
se alla  Chiesa  cattolica,  e a maraviglia 
promosse  la  pietà  c la  virtù  ne' fedeli. 
Co'suoi  privati  discorsi  fece  non  solo  mol- 
tissime conversioni  di  cavalieri , ma  an- 
cora d'illustrissime  dame,  le  quali  non 
capaci  della  forza  degli  argomenti,  talora 
più  ostinatamente  difendono  i loro  erro- 
ri. Estinse  odi  c inimicizie,  massimamen- 


8 Genti- 

te  tra’suoi  parenti.  Nel  che  tanto  si  affa- 
ticò, che  venne  a perder  la  vita,  quando 
era  nel  vigor  dcll’clà  sua  più  virile.  Men- 
tre il  P.  Wenceslao  adunque  andò  per 
metter  pace  alla  baronia , o principato  dei 
suoi  maggiori , quivi  ammalò  gravemen- 
te, e agli  8 di  gennaio  nel  1610  morì, 
avendo  d’età  42  anni.  I nostri  vecchi  di 
quel  tempo  il  chiamavano  a bocca  piena 
uomo  apostolico , e in  ispezic  il  ven.  Pa- 
dre Alberto  Chanowski  apostolo  di  quel- 
le parti  di  Boemia , dove  il  padre  Wen- 
ccslao  si  mori.  Il  detto  P.  Alberto  diceva, 
che  se  in  sua  balia  fosse  l’eleggersi  la  se- 
poltura, eleggerebbe  di  deporre  le  sue 
ossa  a’  piedi  del  P.  Wenceslao. 

Ex  M.  Ti>ui.  p.  f. 


* Vili.  GENNAIO  1624. 

Del  P.  Giuseppe  Serran. 

I.  La  città  degli  Angioli  nel  Messico 
diede  a luce  il  nostro  Giuseppe,  natovi  di 
chiaro  sangue  del  1581.  Fu  nutricalo  nel 
timore  di  Dio  da’  suoi  pii  genitori , e in- 
formato a grande  innocenza  di  costumi. 
Ed  egli  che  perciò  mai  non  si  era  lasciato 
abbagliare  dal  riverbero  di  quegli  esterni 
splendori  di  nobiltà  c di  ricchezza  che  lo 
circondavano  ; scortane  di  buona  ora  la 
caducità  e la  fievolezza,  gli  dispregiò,  ren- 
dendosi ancor  giovinetto  della  Compagnia 
di  Gesù.  Uscito  del  noviziato  provatissi- 
mo in  virtù  , e dei  collegi  ben  fornito  di 
dottrina  ; passò  ad  evangelizzare  gl-  In- 
diani abitatori  dei  piani  vàstissipii  di  San 
Luigi  de  la  Paz,  presso  il  golfo  di  Hondu- 
ras. Toccògli  la  stazione  di  S.  Ludovico, 
c questo  campo  irrigò  di  sudori  e gover- 
nò con  travagli  laboriosissimi  per  undici 
anni.  Pose  diligenza  infinita  nell'acquislar 
perizia  dell’  idioma  otomitico.  Benché  di 
complessione  gracile,  e cagionevole  sem- 
pre di  salute  , pure  tanto  si  affaticò  per 
mera  forza  di  spirito  c con  zelo  cosi  frut- 
tifero, che  meritamente  il  P.  Serran  va 
annoverato  tra  i più  indefessi  e illustri 
operai  della  Compagnia  nell’America.  Mai 
non  fu  che  dal  predetto  mal  essere  della 
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sua  sanità  pigliasse  argomento  o di  rallen- 
tare nel  fcrvor  delle  apostoliche  imprese, 
o di  rimettere  punto  dall'osservanza  rego- 
lare. Egli  ancor  dopo  le  lunghe  notti  tras- 
corse noiosamente  insonni , il  primo  era 
a sorgere  al  tocco  della  sveglia  comune  : 
nè  ammetteva  singolarità  o carezze  di  sor- 
ta per  suo  refrigerio. 

II.  Di  animo  poi  era  sopramodo  dimes- 
so, e grande  amatore  di  umiltà.  Tutto  ar- 
rossiva di  tormentosa  vergogna  a ricor- 
dargli l'altezza  della  prosapia  da  cui  di- 
scendeva , o l’opulenza  del  suo  casato  : e 
solca  rompere  a mezzo  cotai  discorsi  di- 
cendo, che  il  pregio  maggiore  di  nobiltà, 
si  è l'essere  cavaliere  di  Cristo  in  religio- 
ne. Usava  strcltissimamente  con  Dio  nel- 
l'orazione ; ed  era  voce  corrente,  il  P.  Ser- 
rar» tanto  impetrar  dal  Signore,  quanto  ri- 
cercava. Siane  di  esempio  questo  succes- 
so. Un  Indiano  colpito  da  un  sasso  lancia- 
togli da  un  emolo  suo  a sfogo  di  vendetta, 
cadde  a terra  esanime  e insanabilmente 
ferito.  Corsi  erano  quattro  giorni  che  il 
meschino  cosi  giaceva,  senza  punto  mai 
ricuperare  sè  stesso,  o rinvenire  tanto  che 
potesse  aver  senso  da  ricevere  i Sacra- 
menti. Il  Padre  mossone  a viva  compas- 
sione, andò  all'altare  ove  si  conservava  il 
Venerabile,  e inginocchiatosi  pregò  il  Sal- 
vatore per  quel  misero,  adoperando  in- 
terceditori  presso  Cristo,  i santi  Ignazio 
e Ludovico  patroni  delia  riduzione.  Riz- 
zatosi appena  e ito  al  fianco  del  moribon- 
do, questi  riaperse  gli  occhi , snodò  la  lin- 
gua e in  pienissimo  uso  di  ragione  subi- 
tamente si  confessò  ; indi  a poco  rese  l'a- 
nima al  Creatore  con  segni  non  dubbii  di 
salvazione. 

III.  L’ardore  del  P.  Giuseppe  in  pro- 
curare l’utile  eterno  di  quei  rozzi  e sem- 
plici Indiani,  lo  stimolava  a non  conten- 
tarsi di  starsene  ristretto  a un  solo  villag- 
gio. Quindi  è che  si  strascinava  stentata- 
mente in  giro  per  quei  del  contorno,  pre- 
dicando, istruendo  c lucrando  in  tal  modo 
assai  begli  acquisti  pel  paradiso.  Che  anzi 
per  l’esercizio  di  questo  si  giovevole  mi- 
nistero, può  asserirsi  aver  lui  incontrata 
la  morte.  Imperciocché  poco  avanti  di  ac- 
cingersi ad  una  di  tali  spedizioni , avendo 
saputo  per  divina  rivelazione  che  egli  era 
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al  termine  della  vita  ; non  se  ne  ritrasse 
già  nulla  : ma  fatta  la  sua  generai  confes- 
sione , c apparecchiatosi  con  aspra  peni- 
tenza a quel  punto  supremo , si  pose  in 
cammino  per  morire  da  forte  soldato  di 
Cristo  con  le  anni  alla  mano. 

IV.  Giunto  alla  terra  chiamala  di  S.  Mi- 
chele, con  viaggio  affrettato  e di  gran  pas- 
so, gli  s'inacerbì  stranamente  un  mali- 
gno tumore,  che  da  tempo  già  lo  infestava 
nelle  viscere.  Di  che  fu  presto  in  gangre- 
na  a strazio  indicibile  del  servo  di  Dio. 

U quale  accorgendosi  dell'  imminente  pe- 
ricolo, dimandò  il  Viatico  e l’estrema  Un- 
zione : e con  invitta  pazienza  sofferendo 
i morsi  e i bruciori  che  il  male  dat  agli 
negl'  intestini  ; non  d'altro  occupavasi  che 
di  Dio  e del  paradiso.  Colloquiava  in  dol- 
ci maniere  quando  con  Gesù  crocifisso  e 
quando  con  la  Beala  Vergine , di  cui  era 
sempre  stato  ossequiosissimo  ; recitando 
cotìdianamcnte  in  onore  di  lei  le  quindici 
parti  del  rosario , e le  litanie  due  volte. 
Finalmente  non  ancor  pago  di  quel  tanto 
che  pativa,  preselo  un’acutissima  brama 
di  aggravar  le  sue  pene,  per  tuia  volon- 
taria flagellazione.  Chiamato  adunque  a 
sé  l’ospite,  clic  lo  aveva  caritatevolmen- 
te accolto  in  sua  casa,  lo  supplica  che  vo- 
glia a poderosi  colpi  di  disciplina  frustar- 
lo in  isconto  dei  proprii  peccati.  Ma  que- 
gli negò  di  farlo.  Il  Padre  allora  balza  di 
letto,  e a ginocchia  piegate  c a mani  giun- 
te supplica  l'albergatore,  che  non  gli  sia 
scortese  di  si  cara  grazia.  Questi  ancora 
persiste  nel  niego,  adducendo  a pretesto 
di  non  posseder  egli  né  frusta,  nè  flagelli. 
Rincalza  più  premurosamente  l’infermo: 
bastare  un  làscio  di  funi , o le  briglie  del 
cavallo.  Di  che  il  buon  uomo,  a pur  con- 
solarlo, intrecciate  alquante  funicelle  e 
compostone  uno  staffile , gli  scaricò  sul. 
dorso  una  tempesta  di  battiture , dopo  le 
quali  il  Padre  lietissimo  si  ricolcò,  e indi 
a breve,  ora  inondato  di  celesti  delizie , 
restituì  l’anima  al  suo  Creatore.  I popo- 
lani di  S.  Michele  a gran  fatica  piegaronsi 
a cedere  il  cadavere  del  defonto  alla  ple- 
be di  S.  Ludovico,  la  quale  con  torchi  e 
numerosissimo  corteggio  venne  a levar- 
lo , baciandone  le  inani  c i piedi , e testi- 
moniandogli rispetto  c venerazione  som- 
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iua.  Passò  di  questa  vita  il  P.  Serra»  agli 
8 di  gennaio  del  1624,  nella  florida  età 
di  43  anni. 

Ex  Flog.  PP.  Prov.  Mexirat me  S.  I. 


Vili.  GENNAIO  1627. 

Del  P.  Giuseppe  Se ammala. 

I.  Nacque  in  Sicilia  nella  città  di  Leu- 
lini  il  P.  Giuseppe  Scammaca.  D'anni  se- 
dici, giovanetto  alunno  della  pietà,  en- 
trò nella  Compagnia  col  bisso  d' illibata 
innocenza,  ricamata  poscia  da  lui  coll’e- 
aercizio  delle  virtù  più  perfette  nella  Re- 
ligione. Allo  specchio  delle  nostre  rego- 
le correggeva  e perfezionava  ogni  sua 
azione.  La  sua  virginità  fu  angelica,  non 
mai  combattuta  da  moto,  ne  mai  appan- 
nata da  fiato  minimo  di  maligna  concu- 
piscenza. Penavano  i confessori  di  dar- 
gli l’assoluzione,  tanto  era  nitido  e illi- 
bato nc'suoi  costumi.  In  bocca  avea  sem- 
pre Iddio,  siccome  l’avea  in  cuore,  unito 
sempre  a lui  con  amore  affettivo  e in- 
fiammato : animo  tutta  acconcia  a conver- 
sare famigliarmentc  col  suo  Signore,  stan- 
te la  dote  bella  di  quella  semplicità  cri- 
stiana , che  vuol  Cristo  nc’suoi  operai  apo- 
stolici: semplicità  però,  ch'era  sposata 
a gran  zelo  e ad  una  eccellente  dottrina  : 
virtudi  che  ammirò  la  Sicilia  in  quei  4S 
anni  che  predicò.  Più  d’una  volta  nel- 
l’atto  del  predicare  gli  fu  veduta  sul  capo 
una  bianca  colomba , simbolo  del  suo  spi- 
rito tutto  sincerità  e tutto  amore  per  la 
salute  del  prossimo  : gli  fu  similmente  ve- 
duto il  capo  raggiante  mediante  un  rag- 
gio che  veniva  dall'  alto  e lo  coronava. 
Era  tutto  fuoco  di  zelo  in  riprendere,  pre- 
dicando, quei  vizi  massimamente  che 
guastano  il  pubblico:  per  uimi  rispetto 
restava  di  scagliarsi  contro , dicendo  clic 
da  una  forza  mterna  sentivasi  mosso  c 
quasi  spinto  a inveire  contro  i medesimi 
vizi.  Fece  numerose  conversioni:  e il 
medesimo  inferno  mostrò  quanto  temes- 
se il  fruttuoso  suo  zelo,  non  solamente 
suscitandogli  contro  persecuzioni,  calun- 
nie ed  esigli , ma  infestandolo  ancora  con 


insolente  fracasso,  una  notte  massima- 
mente che  s’ apparecchiava  per  predicare 
il  di  seguente  in  lode  della  Beatissima 
Vergine.  Questa  però  accorse  in  aiuto  del 
caro  suo  servo , c gli  allontanò  dall'uscio 
della  sua  camera  il  tentatore , che  gli 
sturbava  la  quiete  di  quel  pio  studio. 

II.  S.  Agostino  fu  uno  de’ suoi  più  ri- 
veriti avvocati , fi  quel  santo  Padre  di 
cui  più  dogni  altro  si  serviva  per  dar 
peso  a'concelli  delle  sue  prediche.  Ama- 
va con  tenera  divozione  le  due  sante  ver- 
gini sue  paesane  S.  Agata  c S.  Rosa- 
lia. È memorabile  un  fatto  di  questa  sua 
divozione.  Bramoso  una  volta  di  portarsi 
al  monte  San  Pellegrino , dove  fece  peni- 
tenza lo  reai  vergine  Rosalia , ma  non 
polendo  portarvisi  nè  a piedi  né  a caval- 
lo , prese  a spalle  d'  uomini  a far  quel 
viaggio  : disanimati  i seggetticri  a mez- 
zo il  viaggio , stante  che  il  P.  Giuseppe 
era  di  corpo  assai  pingue  c grande,  egli, 
non  ti  perdete  d'animo , disse,  che  d'ora 
innanzi  il  mio  corpo  non  vi  sarà  di  gran 
peso.  Così  animali  il  portarono  con  som- 
ma facilità  sino  alla  cima  del  monte , e 
quindi  senza  punto  stancarsi  lo  riporta- 
rono i sediari  nella  lor  sedia. 

III.  Godè  molte  apparizioni dell’anime 
del  purgatorio  e de’  Santi  del  cielo , illu- 
minato ancora  con  profetiche  rivelazioni, 
fra  le  quali  predisse  ad  uno  gravemente 
infermo  una  lunga  vita , e ad  un  altro,  ben 
sano  e gagliardo,  la  vicina  morte. 

IV.  Arrivato  all'anno  settantesimo  set- 
timo di  sua  età , parendogli  oramai  tem- 
po di  portarsi  a godere  gli  abbraccia- 
menti del  sno  Signore,  e sentendo  ima 
gran  nausea  di  cibo,  peraltro  netto  di 
febbre  c dogni  altro  male,  si  portò  un 
giorno  dal  padre  Provinciale,  egli  disse: 
Padre , mi  dia  licenza  di  mettermi  a let- 
to perchè  voglio  morire  : gli  chieggo  in 
carità  di  non  nii  far  dare  medicamento 
nessuno  straordinario  : morrà  prima  di 
me  il  Padre  Preposilo  (questi  era  il  pa- 
dre Giacomo  Domenici,  uomo  assai  chia- 
ro Dèlie  nostre  istorie),  e io  gli  andrò  die- 
tro. Il  padre  Giuseppe  adunque  si  pose 
a letto , senza  indizio  alcuno  di  male,  se 
non  che  andava  egli  dicendo  con  bella 
grazia  : Io  voglio  morire.  A chi  gli  eon- 
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traudiva,  solerà  rispondere:  Il  Signore 
già  mi  va  disponendo  a morire.  Nello  spa- 
zio di  venti  giorni  che  sopravvisse , se 
ne  stava  senza  un'apprensione  al  mondo; 
scherzando  seco  stesso  con  questo  distico; 

Mors  fine  febre  venit,  .taluni  comitan- 
te senecta: 

A>c  terrei:  Chnstus  nam  mea  cita 
iuvat. 

V.  Il  di  avanti  all'Epifania  venitegli  una 
fehbricciallola , la  quale  diceva  essere 
quel  vento  prospero  che  al  porto  lo  con- 
durrebbe : luto  a quell'ora  lui  aver  corso  a 
forza  di  remi,  or  dover  correre  insieme  a 
vela  ed  a remi.  Intanto  andava  egli  det- 
tando ad  uno  scrivano  divote  omelie,  so- 
pra il  Vangelo  dell’ Incarnazione,  itissus 
est.  Il  di  dopo  l'Epifania  più  che  mai  lie- 
to e contento,  domandò  al  medico  di 
fargli  dare  il  sacro  Viatico  per  allestir- 
lo al  viaggio  ; contcntossene  il  medico  : 
allora  egli  vólto  al  Prefetto  della  chie- 
sa: Orsù,  disse,  sta  sera.  Padre  mio,  il  Via- 
tico, domattina  l'Olio  santo , e poi  addio. 
Ora  l'uno,  ora  l'altro  de'domestici  gli  an- 
davano a raccomandare  i tor  negozi  di 
spirito,  acciocché  in  Paradiso  gli  trattas- 
se con  Ilio  ; ed  egli  tutti  consolava  e a 
tutti  prometteva,  come  se  in  pugno  aves- 
se già  il  medesimo  Paradiso.  Volle  che 
se  gli  leggessero  alcuni  soliloqui  di  san- 
t’ Agostino.  Dopo  l’Avenmria  della  sera 
trattarono  di  dargli  l'estrema  Unzione: 
Domattina , rispose,  me  la  darete  : ma 
istando  i Padri  per  ogni  buon  riguardo  di 
dargliela,  Su  via,  disse,  obbediamo  : così 
me  la  sbrigherò  un  po’  più  presto,  la  not- 
te non  fece  che  dolci  colloqui  con  Dio  ; c 
venendo  meno  d'amore,  andava  sovente 
replicando:  Falcile  me  floribus,  stipate 
me  malis.  E ciò  detto,  si  pose  iu  dolce 
silenzio,  e poco  di  poi  senza  senso  d’al- 
cun  dolore  placidiskiinamente  spirò  tre 
ore  dopo  la  mezza  notte  alli  8 di  gennaio 
del  1627,  avendo  77  anni  d'età,  di  religio- 
ne 60,  e SO  di  sacerdozio.  Subito  che  si 
sparse  la  voce,  esser  morto  il  padre  Giu- 
seppe Scammaca,  si  riempiè  ad  un  tratto 
la  chiesa  di  gente  per  desiderio  d'avere 
qual  cosa  del  sen  o di  Dio  , onde  non  se 
gli  poterono  salvar  le  vesti , che  per  di- 
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vozione  non  gli  venissero  lacerate.  Ne 
fumo  cavati  più  ritratti  iu  pittura  : ma  ciò 
che  fece  conoscere  quanta  fosse  la  stima 
universale  di  santità,  in  che  appresso  tutti 
stava  il  servo  di  Dio,  il  Senato,  ima  set- 
timana di  poi,  gli  fe  rinnovare  a pubbli- 
che spese  un  funerale  solenne  con  inter- 
vento di  tutti  gli  ordini  ecclesiastici  e se- 
colari , e con  bel  panegirico  in  lode.  Al 
sacro  corpo  fu  data  sepoltura  dalla  ban- 
da sùùstra  dell' aitar  maggiore  di  nostra 
chiesa  iu  Palermo.  Fu  da  Dio  illustrata 
la  sautità  del  suo  servo  con  molti  insigni 
miracoli , i quali  raccolti  si  conservano 
in  un  volume.  Scissegli  sino  a cento 
trattati  di  cose  spirituali,  in  verso  ed  in 
prosa. 

EX  M.  i'iKIER.  p.  /. 


Vili.  GENNAIO  1628. 

Del  P.  Giovanni  Waels. 

I.  Nacque  in  Fiandra  il  P.  Giovanni 
Waels.  Terminati  cb’ebbc  gli  studii  della 
filosotìa , chiese  a’  suoi  genitori  buona  li- 
cenza di  portarsi  a servire  il  Signore  Id- 
dio nella  Compagnia  di  Gesù.  Gli  si  op- 
posero quelli,  usaudo  minacce  e lusinghe: 
ma  l'unc  c l'altro  riuscirono  imitili  a trat- 
tenerlo nel  secolo.  Per  agevolarsi  meglio 
l’ingresso  in  Religione  lungi  da’  suoi  do- 
mestici , prese  il  viaggio  di  Roma , e ap- 
pena arrivato,  nel  1588  entrò  d’anni  ven- 
tuno nella  Compagnia. 

II.  Compiuto  il  suo  noviziato  con  lode 
di  gran  virtù , fu  rimandato  in  Fiandra  a 
leggere  un  corso  di  lilosofia  in  Duai.  In- 
di sciolte  le  redini  al  fervore  del  zelo  nu- 
trito per  più  anni  segretamente  nel  cuo- 
re, si  consacrò  tutto  alla  salute  del  pros- 
simo, ma  nel  medesimo  tempo  nulla  om- 
meltendo  di  quello  che  conferiva  alla 
propria  perfezione.  Niente  scrupoloso,  ma 
delicatissimo  di  coscienza , ogni  di  s'ac- 
costava alla  penitenza  sacramentale.  Tre 
erano  gl’  impieghi  eh'  esercitava,  di  pre- 
dicatore, di  confessore,  e di  direttore  di 
più  congregazioni , con  somma  soddisfa- 
zione e frutto  de’  prossimi.  Sì  pieno  era 
di  Dio  il  suo  cuore,  che  d'altro  ne'  suoi 
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discorsi  familiari  non  sapea  parlare  , che 
di  Dio. 

Ili.  Come  angeli  terreni  venerava  i 
Superiori,  sollecito  in  ogni  cosa  d'incon- 
trare il  loro  genio,  e di  prevenire  i loro 
cenni , non  che  gli  ordini.  Anche  in  vec- 
chiaia si  portava  come  un  novizietlo  a 
render  conto  a suoi  Rettori  della  sua  co- 
scienza , e ne  ricevea  le  ammonizioni  e 
i consigli  con  umiltà  e semplicità  incom- 
parabile. Questa  virtù  della  semplicità  in 
un  soggetto  di  tanto  ingegno  e dottrina , 
era  molto  rara. 

IV.  Ma  non  meno  rara  in  lui  era  la  vir- 
tù della  povertà.  Accuratamente  scrivea 
il  numero  delle  immaginette  e medaglie 
che  dispensava  a'  divoti , per  non  darne 
una  oltre  la  licenza  prescrittagli  dal  Supe- 
riore : tanto  era  in  questa  parte  minuto. 
Ma  questo  amore  alla  povertà  vie  più  sco- 
prissi in  questa  terribile  contingenza. 

V.  Iddio,  a ben  raffinacela  virtù  di  que- 
sto suo  servo,  gli  suscitò  nelle  viscere  un 
male  il  più  lungo  per  avventura  e il  più 
sensibilmente  dolorifero  di  quanti  ne  pos- 
sa comportare  la  nostra  fiacca  natura. 
Questo  fu  il  mal  di  pietra  che  dì  c notte 
il  teneva  in  un  purgatorio  acerbissimo: 
nè  v'era  altro  rimedio,  che  di  venire  al 
taglio  : operazione  pericolosa  è vero,  ma 
por  necessaria  a chi  non  vuol  morire  a 
goccia  a goccia  di  spasimo.  Già  il  buon 
servo  del  Signore  s’era  accomodato  a so- 
stener questo  taglio.  Ma  poscia , avendo 
saputo  che  una  tale  operazione  costereb- 
be al  Collegio  niente  meno  che  di  tre- 
cento fiorini , egli  non  si  volle  più  espor- 
re a quel  taglio,  dicendo  che  la  sua  vita 
non  era  degna  d'essere  a sì  gran  prezzo 
ricomperata:  e perciò  rassegnossi  ben  vo- 
lentieri a comportare,  finché  a Dio  fosse 
in  piacere,  l'acerbità  di  quel  male.  Un  dì 
per  alleviamento,  oltre  un  guanciale  che 
aveva  sotto  del  capo,  ne  chiese  anche  un 
altro,  ma  non  v'essendo  in  quella  casa , 
ch'era  assai  povera,  egli  tutto  contento  in- 
cominciò ad  esclamare:  0 povertà  santa! 
o povertà  gioconda  ! 

VI.  Venuto  finalmente  a morte,  quei 
Padri  che  gli  stavan  d’intorno,  il  prega- 
rono di  lasciar  loro  qualche  ricordo,  ed 
egli  con  labbra  moribonde,  altro  ricordo 
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non  seppe  dar  loro,  che  quello  dell’apo- 
stolo S.  Giovanni  a'  suoi  cari  discepoli  : 
Fittoli  diligile  allerutrum:  e ciò  detto  spi- 
rò in  Duocherche  il  dì  8 di  gennaio  del 
1628,  in  età  d'anni  61,  di  religione  SO  e 23 
di  solenne  professione. 

VII.  Oltre  le  virtù  memorate  è da  notarsi 
la  divozion  singolare  alla  gran  Madre  di 
Dio.  A onore  di  lei  fece  voto  di  promuo- 
vere la  divozione  del  sacro  Sposo  S.  Giu- 
seppe. Istituì  a riverenza  di  questo  San- 
to una  congregazione  novella , e l'arric- 
chì di  belle  tavole,  di  lumi  e d'arredi  ben 
decorosi  ; ne  predicò  da  per  tutto  le  glo- 
rie, e ne  stampò  e divulgò  i titoli  gloriosi 
a modo  di  litanie. 

Ex  Albg.  in  BUI.  Soc.  le». 


* Vili.  GENNAIO  1131. 

Del  P.  Giambattista  Solasi. 

I.  Dalla  famiglia  Solari,  nobile  e ricca, 
sortì  i suoi  natali  in  Chiavari  sul  Geno- 
vese il  P.  Giambattista  Solari  nel  giorno 
12  di  settembre  dell'  anno  1630  , donde 
appena  sedicenne  si  parti  per  entrare 
nella  Compagnia  di  Gesù  nella  provincia 
Milanese.  Compitosi  da  lui  con  sommo 
fervore  il  noviziato , fu  trasferito  nella 
provincia  Veneta  ed  invialo  al  Collegio 
di  S.  Rocco  in  Parma  per  insegnarvi  le 
umane  lettere.  In  questo  magistero  acqui- 
stossi  fama  e di  valente  retore  e di  uomo 
religiosissimo.  Perocché,  secondo  quanto 
lasciò  scritto  un  Padre  della  Compagnia 
a quei  dì  convittore  e suo  discepolo , 
usava  il  P.  Solari  nella  scuola  due  mezzi 
attissimi  a far  progredire  i suoi  allievi 
nello  studio  c nella  virtù,  imperciocché 
avea  cura  di  spiegare  ogni  di  i precetti 
più  scelti  dell'arte  reUorica,  Unendoli  dai 
migliori  autori  ed  illustrandoli  di  esempi 
all'  uopo  con  molto  diletto  ed  utilità  dei 
suoi  scolari , e cercava  sempre  il  destro 
d’ insinuarsi  nel  loro  animo  con  parole  e 
detti  tendenti  alla  pietà,  ed  animandoli 
alla  pratica  d'ogni  virtù  colla  sua  religio- 
sa condotta.  Di  Parma  passò  a Mantova, 
donde  finito  il  corso  della  teologia  , fu 
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richiamalo  alla  sua  provincia  e inviato  a 
Vercelli  come  professore  di  filosofìa.  Ma 
ancor  quivi  fece  breve  dimora  e il  campo, 
ove  esercitò  le  sue  virtù,  si  furono  Parma 
e Torino. 

II.  Per  anni  quattordici  il  P.  Giambat- 
tista diresse  come  Ministro  il  Dobile  Con- 
vitto torinese,  e tanta  diligenza  pose  nel- 
fedneazione  morale,  letteraria  c civile  di 
quella  illustre  e florida  gioventù,  e seppe 
nel  sqo  governo  contemperare  in  tal  gui- 
sa l' amaro  col  dolce , che  le  sue  ripren- 
sioni producevano  mai  sempre  un  ottimo 
effetto  sui  colpevoli , i quali  ravvedutisi, 
di  leggieri  rinsavivano,  e restavano  am- 
mirati della  soave  maniera  con  che  il  loro 
Supcriore  si  adoperava  per  il  loro  bene 
temporale  ed  eterno.  Di  lui  lontano  , ma 
tuttora  vivente,  parlando  dimesticamentc 
con  alcuni  Padri  della  Compagina  S.  E. 
il  Cardinale  Marini  genovese,  solca  ripe- 
tere: Dal  P.  Solari  io  riconosco  tutta  la 
mia  istruzione  , ed  assicuro  che  quanti 
convittori  eravamo  nell’  ateneo  torinese  , 
lo  tenevamo  in  conto  di  un  santo  vivo. 
E veramente  tale  lo  dimostrano  le  subli- 
mi virtù  eh'  egli  praticò  in  tutta  la  sua 
lunga  carriera  mortale , clic  dopo  Torino 
fu  per  intiero  da  lui  trascorsa  in  varii  mi- 
nisteri nel  collegio  di  Parma.  11  P.  Giam- 
battista ritornò  in  questa  città  per  le  pre- 
mure del  P.  Rettore  Felice  Rotondi  : pe- 
rocché avendo  saputo  che  dovea  farsi  il 
cambio  d'un  Padre  tra  le  due  provinole 
Veneta  e Milanese  , scrisse  al  M.  R.  P. 
Generale  per  riavere  nel  Collegio  di  san 
Rocco  il  P.  Solari  a lui  ben  noto  sin  da 
quando  avea  ivi  insegnata  l'eloquenza. 

III.  Non  appena  il  P.  Giambattista  pose 
piede  nel  Collegio  parmense,  che  sciolse 
un  inno  di  grazie  a Dio  per  averlo  tolto 
dall'  incarico  di  Superiore  assai  penoso 
alla  sua  umiltà , bramosa  solamente  degli 
ufiìcii  più  abbietti,  mcntr’egli  voleva  es- 
sere reputato  l’ ultimo  della  casa.  Quindi 
prima  di  tutto  si  offrì  al  P.  Rettore  per 
essere  adoperato  in  qualunque  opportu- 
nità sì  nei  ministeri  spirituali  a bene  del 
prossimo,  come  nell'  officine  manuali  del 
Collegio.  E bello  era  vederlo  sempre  con 
volto  ilare  esercitare  ogni  impiego  per 
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laborioso  che  fosse , e nascondere  le  sue 
umiliazioni  con  molli  festosi  c gaie  paro- 
lette , e ancor  da  vecchio  decrepito  net- 
tare i pubblici  corridoi  e le  stoviglie  di 
cucina  , e dar  mano  al  sagrestano , al 
cuoco  , al  portinaio , al  refetloriere  nelle 
loro  peculiari  incombenze.  Ma  il  tempo, 
in  cui  avea  maggiore  sfogo  la  sua  direi 
quasi  smania  di  abbassarsi  , era  quello 
delle  vacanze  autunnali , nelle  quali  re- 
candosi i più  a villeggiare,  egli  rimaneva 
in  collegio  a far  le  veci  di  Superiore.  Ma 
perché  dissi  a far  le  veci  di  Superiore? 
dovea  dire  di  servo,  perchè  allora  avea 
maggior  libertà  d' impiegarsi  lutto  nel- 
l'avvilimento di  sé  medesimo.  L'avresti 
però  veduto  aggirarsi  per  le  camere  c per 
tutta  casa  con  una  lunga  scopa  in  mano 
a togliere  dovunque  i raguateli , antive- 
nire i fratelli  nell’allignerc  l'acqua  pei  bi- 
sogni domestici , servire  benché  ottua- 
genario alla  mensa;  e ad  un  giovane  stu- 
dente che  il  pregava  di  cedergli  quel  peso 
come  troppo  faticoso  per  un  vecchio,  ri- 
spondere celiando  : Che  forza  ha  mai  un 
giovane  a petto  di  un  vecchio?  io  ho 
l' ossa  ben  assodale  c non  ho  bisogno  di 
rifocillarmi  sì  presto.  Con  tali  motti  fe- 
stevoli velava  ogni  atto  anche  il  più  umi- 
liante , e questa  sua  industria  ci  ha  pri- 
vato della  notizia  di  molte  sue  geste.  Si 
seppe  solo  a caso  ch'egli  avea  scelto  a suo 
protettore  S.  Simeone  Salo , quegli  che 
per  amore  di  Cristo  si  fìnse  pazzo.  Con- 
fessò il  P.  Solari  a chi  gli  trasse  di  bocca 
questa  sua  devozione,  che  avea  eletto  per 
patrono  un  tal  Santo,  perchè  essendo  poco 
conosciuto  e privo  di  clienti,  avrebbe  at- 
teso meglio  a custodire  sé  clic  abbiso- 
gnava all'  estremo  dell’  aiuto  celeste.  Si 
narra  parimente  che  nelle  comuni  ricrea- 
zioni il  P.  Giambattista  sembrava  uno 
stupido , nè  proferiva  mai  un  giudizio 
retto , talché  molti  lo  reputavano  di  pic- 
cola levatura.  E davvero  non  l’era:  e il 
diede  a divedere  nella  profondità  colla 
quale  insegnò  la  rellorica  c le  scienze 
filosofie  he  e teologiche,  e nella  cognizio- 
ne che  mostrò  della  scienza  del  foro  , 
come  chiaro  si  vedrà  dal  seguente  fatto. 
Essendo  Procuratore  del  Collegio  di  Par- 
Vof.  I.  » 
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ma,  insorse  una  lite  intralciatissima  sopra 
alcuni  fondi  rustici  posseduti  nel  territo- 
rio parmense.  Il  legale  presentò  la  sua 
scrittura  al  P.  Giambattista,  che  lettala  in 
brevissimo  tempo,  correttala  in  più  d'uà 
luogo , e riepilogatala  in  più  brevi  c suc- 
cose parole,  r aggiunse  inoltre  la  ragione 
più  evidente  e forte  che  era  sfuggita  al- 
l'acume dello  stesso  avvocato. 

IV.  Se  non  clic  questo  amore  intenso 
del  P.  Solari  per  quanto  sapea  di  basso  e 
di  umiliante,  gli  fu  forse  concesso  da  Dio 
in  premio  d'  un  atto  gcueroso  ed  eroico 
che  praticò  in  Torino  . mentre  come  di- 
cemmo ivi  stava  a Ministro  del  convitto 
dei  nobili.  Permise  Iddio  a prova  di  sua 
virtù  che  ghignesse  all’  orecchio  del  P. 
Provinciale  di  Milano  . come  il  P.  Giam- 
battista fosse  amatore  di  novità  e volesse 
a suo  capriccio  commutare  le  regole  c 
costumanze  con  che  solevasi  educare 
quella  nobile  gioventù,  e Dio  permettente, 
furono  eletti  a chiarire  e verificare  il  fatto 
qnei  medesimi  che  aveano  traveduto  e 
(piasi  sognato  uu  tal  cangiamento.  Avute 
queste  relazioni,  il  P.  Provinciale  stimò 
doveroso  di  non  lasciar  correre  inosser- 
vato un  tale  inconveniente  che , qualora 
fosse  stalo  vero  , potea  mettere  sossopra 
tutta  l' interna  disciplina  del  convitto. 
Ordinò  quindi  ài  P.  Rettore  del  convitto 
di  ammonire  severamente  il  P.  Solari  e 
di  rimuoverlo  dall'  ufficio  quando  non  ne 
seguisse  emendazione.  Ma  che?  l’ umilis- 
simo Padre  ascoltò  senza  far  molto  nè 
addurre  una  scusa  od  una  ragione,  T am- 
monizione che  gli  fu  fatta  : anzi  da  gene- 
roso atleta  di  Gesù  Cristo  che  si  umiliò 
per  noi  sino  a morir  sulla  croce  , afferrò 
testo  l'occasione  che  se  gli  offeriva  e git- 
tossi  tacitamente  a piedi  del  suo  supc- 
riore , udì  ginocchione  il  resto  della  ri- 
prensione . e mentre  il  P.  Rettore  aspet- 
tava di  sentire  parole  di  discolpe  , udì 
dirsi  : Ah  ! Padre , pur  troppo  son  reo 
e merito  la  punizione  : non  ricuso  qua- 
lunque gravissimo  castigo  pel  mio  fallo , 
e [miche  ho  peccato , lo  chiedo  , e lo  di- 
mando istantemente  pel  diritto  che  ho 
d'impc  trarlo. 

V.  A qoesla  perfettissima  umiltà  il  P. 
Solari  congiunse  un  perfetto  distacco  da 
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quanto  sapeva  di  mondo  e di  carne,  non 
avendo  voluto  in  tanti  anni,  se  non  a sten- 
to, parlare  ima  o due  volte  coi  suoi  nobi- 
li parenti,  c sfuggendo  di  abboccarsi  con 
persone  o titolate  o d'altro  sesso,  ed  aman- 
do ognora  d’istruire  i poveri  e di  affra- 
tellarsi cogli  abbietti  c gl'ignoranti. Domò 
poi  il  suo  corpo  con  ogni  genere  di  auste- 
rità. La  maggior  parte  di  esse  rimase  as- 
cosa allo  sguardo  limano;  ma  a tutti  i 
commensali  era  palese  come  egli  non  bev- 
ve mai  v ino  puro , nemmeno  ueH’estrcma 
sua  vecchiezza  ; come  non  lasciò  mai  di 
osservare  rigorosamente  il  quaresimale 
digiuuo  neppure  ncH'ullimo  auno  della  sua 
vita,  in  cui  soffriva  acuti  spasimi  c dolori 
di  stomaco,  e come  spesso  soleva  partirsi 
dalla  mensa  senza  aver  quasi  assaporato 
cibo  di  sorte  alcuna.  Chiedendogli  perchè 
non  mangiasse,  lepidamente  rispondeva: 

« Eh  ! non  si  può  gustare  neppure  un  boc- 
concello,  perchè  ogni  cosa  o è calda  o 
fredda,  o non  si  può  masticare  per  man- 
canza di  denti».  In  tal  guisa  ridendo  e 
dando  materia  di  riso  agli  altri,  copriva 
la  vera  causa  della  sua  singolare  astinen- 
za. Parco  nel  sonno,  spesso  si  addormen- 
tava a ginocchia  piegate  presso  il  suo  let- 
to, o riposava  sopra  fasci  di  cordame, 
che  per  l’ufficio  di  procuratore  teneva  vi- 
cino alla  sua  camera,  ovvero  riempiva  di 
paglie  il  suo  povero  lettuccin  a tormento 
delle  sue  carni.  Incredibile  era  la  pazien- 
za di  che  infermo  facea  mostra  in  mezzo 
ai  dolori  d’un  acerbissimo  reuma  e del 
male  di  pietra  ai  quali  andava  soggetto; 
e appena  si  reggea  tanto  da  camminare, 
dipartivasi  dall' infermeria,  non  volendo 
ricevere  quelle  premure  che  sogliono  u- 
sarsi  con  i convalescenti.  Nella  stagione 
invernale  freddissima  in  sul  Parmigiano, 
eccetto  la  veste  soprana,  non  vestiva  al- 
cuna sottoveste  di  lana  : se  non  che  av- 
vedutosene il  Superiore  gli  ordinò  negli 
ultimi  anni  di  sua  cadente  età  d'indossare 
un  corpetto  col  quale  riscaldasse  le  sue 
irrigidite  membra. 

VI.  Nel  giorno  festivo  discendeva  nella 
chiesa  per  tempissimo  ad  udire  le  confes- 
sioni, c se  non  fosse  chiamato  altrove,  non 
se  ne  dipartiva  che  verso  il  mezzogiorno 
a celebrare  il  santo  Sacrifizio  dell'  altare. 
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il  quale  sole»  terminarsi  quando  già  i Pa- 
dri dèi  Collegio  aveano  ('mito di  pranzare: 
in  guisa  che  con  pazienza  eroica  e quasi 
inimitabile  egli  accoppiava  nel  di  festivo 
il  digiuno,  la  veglia  e la  fatica  all'estre- 
ma rigidezza  del  verno,  ed  ai  cocenti  ar- 
dori dell'estate.  Un’estrema  povertà  c 
prontissima  obbedienza  univa  alla  morti- 
ficazione del  proprio  corpo,  e basterii  per 
prova  accennarne  due  fatti.  Avvedendosi 
che  i fogli  del  suo  Brev  iarin  andavano  lo- 
gorandosi per  l'uso  giornaliero  che  se  ne 
fa,  imprese  a trascriverne  le  carte  più  mal- 
andate. Tanto  gli  era  a cuore  la  pover- 
tà! Avendo  raccolte  con  grande  stento 
grandi  somme  di  denaro  per  la  fabbrica 
del  Collegio  e della  nuova  chiesa,  c pre- 
sedendo ad  essa  con  grande  intelligenza, 
ad  un  cenno  del  P.  Rettore  rimise  tosto 
l iniera  somma  e si  sgravò  dì  quel  carico, 
benché  il  stto  successore  fosse  incito  al- 
l' uffizio  prescelto.  Fuvvi  chi  gli  fece  ri- 
flettere il  danno  che  ne  verrebbe  all’avan- 
zameulo  della  fabbrica,  ma  egli  rispose, 
che  il  suddito  non  deve  avere  altra  volon- 
tà né  giudicare  delle  cose  altrimenti  che 
col  volere  c giudizio  di  chi  comanda,  se- 
condo l'aurea  norma  prescritta  dal  S.  Pa- 
dre Ignazio. 

VII.  Ninno  poi  si  meraviglierà  di  tanta 
virtù  nel  P.  Solari,  se  ponga  mente  al 
fervente  spirito  di  preghiera  ed  all'amore 
intenso  che  aveva  in  verso  Dio,  onde  che 
fu  visto,  quantunque  gravemente  infermo, 
inginocchiato  in  terra  in  orazione  ferven- 
te. Spirante  soavità  e devozione  nella  ce- 
lebrazione del  diviu  Sacrifizio  era  ascol- 
tato dagli  astanti  con  tanta  tenerezza,  che 
ne  partivano  compunti  e consolali.  Quan- 
to tempo  gli  ritnanea  libero  dagl’impieghi 
assegnatigli  dalla  santa  obbedienza,  lo 
spendeva  in  orare  nella  camera,  o nei  fo- 
retti della  chiesa  dinanzi  al  Sacramentalo 
Signore,  oltre  la  viva  presenza  di  Dio  c 
la  retta  intenzione  onde  si  regolò  nel  cam- 
mino della  perfezione  in  lutti  i giorni  del 
viver  sno.  Né  questo  desio  di  trattener- 
si a conversare  fainigliarmente  con  Dio 
gl'impedi  giammai  di  adoperarsi  a prodei 
suoi  prossimi,  nè  una  falsa  pietà  lo  distol- 
se ad  accorrere  ovunque  il  bisogno  urgen- 
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te  delle  anime  per  comando  dei  superiori 
lo  chiamava.  Quindi  fu  prontissimo  a re- 
carsi sempre  al  letto  degl’  infenni  e dei 
morilmndi  anche  nell'ore  più  tarde  ed  in- 
comode della  notte  ; quindi  la  sua  assidui- 
tà a soddisfare  di  buon  mattino  alla  devo- 
ta gente  di  servizio,  e confessatala  ri- 
mandarla presto  alle  case  dei  loro  padro- 
ni; quindi  la  cura  d'istruire  i suoi  peni- 
tenti a formare  atti  intensi  di  contrizione 
delle  loro  colpe,  pel  quale  distintivo  i suoi 
si  rieonoscev  ano  dagli  altri  penitenti  quan- 
do, lui  malato,  facevano  con  altri  Padri  le 
loro  accuse.  La  sua  carità  gli  dettava  in- 
gegnose industrie  : ed  a sollevare  gl’in- 
fermi cronici  del  Collegio  trascriveva  le 
geste  più  celebri  ed  edificanti  dei  Santi  e 
con  una  gioviale  lettura  porgea  loro  ad 
un  tempo  un  pascolo  spirituale,  ed  un 
soave  ricreamcnto:  e ad  incamminare  al 
bene  la  scolaresca,  in  lutti  i giorni  di  va- 
canza ripetea  ai  più  volenterosi  d’ impa- 
rare le  udite  lezioni  filosofiche  o teologi- 
che, variando  questo  esercizio  con  inter- 
rogazioni c dispute  proficue , terminando 
poi  l’accademia  con  un  discorsetto  morata 
atto  a promuovere  la  pietà,  e l'osservanza 
degli  obblighi  proprii  del  loro  stato.  Mon- 
signor Vescovo  di  Parma  quando  gli  si 
presentavano  chierici  istruiti  dnIP.  (ìiam- 
battistn  , li  rimandava  all'  istante  , am- 
mettendoli senz’  altro  esame  agli  ordini 
minori  o maggiori.  Tanto  era  sicuro  che 
l'esperimento  fattone  dal  P.  Solari,  da  lui 
venerato  al  sommo  per  virtù  e dottrina, 
era  sufficiente  a sgravare  sé  stesso  d’ogni 
responsabilità!  Per  dir  tutto  in  breve, 
questo  Padre  in  Collegio  e fuori  omnibus 
omnia  faetns  condiva  questa  sua  carità 
con  un  aspetto  talmente  ilare  c gioviale 
c con  espressioni  sì  cordiali,  che  traeva 
a sé  allettandoli  anche  i più  sellivi  alle 
pratiche  cristiane.  Si  conta  che  non  siasi 
mai  osservata  traccia  neppur  di  menomo 
turbamento  nel  suo  volto  sempre  sereno 
anche  in  mezzo  ai  più  acerbi  dolori  delle 
sue  continue  infermità.  L’odore  dello  sua 
santità  era  penetrato  anche  nella  corte 
ducale,  ed  ivi  era  il  P.  Giambattista  te- 
nuto in  alto  concetto  e riputazione  in  gui- 
sa, che  egli  solo  potè  ottenere  dal  Duca 
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regnante  mercè  e grazia,  indarno  tentata 
da  altri,  per  un  cotale,  che  sano  e salvo 
a lui  fu  consegnato. 

Vili.  Ma  questo  uomo  giusto  c pieno 
di  meriti,  quantunque  travagliato  dai  con- 
tinui malori , avea  già  oltrepassato  l'ot- 
tantesimo anno  del  suo  corso  mortale, 
sempre  indefesso  nel  faticare  alla  maggior 
gloria  di  Dio.  Il  P.  Giambattista  movea 
dolce  lamento  come  per  l' avanzata  sua 
età  i Superiori  gli  avessero  impedito  di 
predicare  la  divina  parola,  c andava  di- 
cendo, che  qual  albero  inutile  era  ornai 
tempo  di  reciderlo  o sterparlo  da  questa 
terra,  dove  occupava  inutilmente  il  posto. 
E Gesù  Cristo  Signor  nostro  il  volca  ve- 
ramente a se  per  dargli  il  guiderdone  di 
quanto  avea  fatto  a prò  dell' aniine  reden- 
te dal  suo  prezioso  sangue.  Se  non  che, 
anche  in  questo  ultimo  periodo  del  viver 
suo  fe  mostra  della  sua  eroica  virtù.  Con- 
ciossiachc  ai  3 di  gcnnaro  dell'anno  1734, 
mentre  sul  far  dell’aurora,  vincendo  ogni 
ritrosia  del  corpo  già  mal  disposto,  il  pa- 
dre Giambattista  si  reca  in  chiesa  per 
udire  secondo  il  consueto  le  sacre  confes- 
sioni, nell’  atto  di  recitare  la  forinola  del- 
l’assoluzione sente  che  non  poteva,  se  non 
a stento,  balbettare  sillabe  monche  e con- 
fuse. Allora  si  avvede  di  essere  stalo  toc- 
to  da  un  colpo  apopletico,  c s’ induce  a 
ritrarsi  in  camera  sorretto  da  due  fratelli 
coadiutori  che  si  avvisarono  del  sinistro 
accadutogli  dallo  stentato  strascinio  dei 
piedi  e dall’incurvamento  di  tutta  la  per- 
sona. Postolo  a giacere  in  letto  e chiama- 
to il  medico,  gli  aprirono  la  vena,  che  ri- 
danogli la  libera  favella.  Ma  egli  costan- 
temente ripeteva  che  presto  uscirebbe 
dai  lacci  corporei,  c a tutti  pregava  che 
invece  di  promettergli  fallaci  speranze  di 
guarigione , lo  aiutassero  presso  Dio  ad 
ottenere  un  vero  perdono  dei  suoi  pecca- 
ti e ad  impetrargli  la  grazia  di  sgravare 
presto  il  Collegio  di  S.  Rocco  da  un  omi- 
ciattolo inutile  in  ogni  tempo,  c tanto  gra- 
voso in  quei  momenti.  E così  fu  veramen- 
te: che  incrudendo  il  morbo,  fu  dichiara- 
to dai  medici  insanabile.  Saputo  ciò  il  P. 
Giambattista  chiese  di  essere  subito  mu- 
nito dei  santissimi  Sacramenti,  che  rice- 
vette con  tanto  affetto  e fervore  da  trarre 


le  lagrime  a tutti  gli  astanti,  specialmen- 
te quando  ascoltarono  quel  religiosissimo 
e santo  vecchio  più  che  ottuagenario  chie- 
dere umilmente  perdono  al  P.  Rettore  cd 
a tutta  la  Compagnia  di  Gesù  per  i man- 
camenti commessi,  e ringraziare  l’uno  e 
l’altra  di  averlo  annoverato  sino  a quel 
punto,  benché  ne  fosse  così  immeritevole, 
fra  i tìgli  di  S.  Ignazio.  Quante  persone 
esterne  o nostre,  che  non  erano  poche, 
venivano  a visitare  questo  santo  uomo  in- 
fermato a morte,  c quanti  l'assistevano 
di  giorno  c di  notte  rimasero  stupiti  per 
le  parole  di  pietà  loro  dirette  e pei  rin- 
graziamenti loro  fatti,  visto  l'incomodo 
che  a suo  riguardo  si  prendevano,  e per 
le  promesse  fatte  a ciascuno  di  ricordar- 
sene appresso  Dio.  qualora  dall'infinita 
bontà  e misericordia  divina  fosse  ammes- 
so al  premio  dei  giusti.  Quindi  compo- 
nessi modestamente  a pregare,  e talcn’e- 
ra  l’ardore,  che  i medici  dovettero  vietar- 
glielo per  non  accelerargli  la  morte.  Ub- 
bidiente ai  loro  cenni  andava  disfogando 
in  quella  vece  l'ardente  sua  carità  verso 
Dio  con  frequenti  giaculatorie  ed  affocati 
sospiri,  in  mezzo  ai  quali  proferendo  più 
volte  i santissimi  nomi  di  Gesù  e di  Ma- 
ria, con  animo  serenissimo  passò  da  que- 
sta valle  terrena,  come  speriamo,  ai  mon- 
te della  celeste  Gerusalemme  la  mattina 
degli  otto  gennaio  1734,  in  età  di  anni  84 
non  ancora  compiuti.  Appena  morto,  tut- 
ta Parma  replicava  clic  era  mancato  ai 
vivi  un  Santo,  e i cittadini  supplicarono 
il  P.  Rettore  che  quanto  vi  avea  ancora 
delle  sue  vesti  e dei  suoi  scritti  fosse  lo- 
ro distribuito  per  serbarlosi  a memoria  c 
venerazione  del  sauto  religioso  P.  Solari. 
Ma  l'uomo  di  Dio  avea  già  dato  alle  fiam- 
me una  moltitudine  copiosa  di  sue  carte 
che  ci  tolsero  il  modo  di  sapere  più  oltre 
dei  secreti  dell'anima  sua  e delle  grazie 
onde  fu  adorna  dal)'  allo.  Solo  possiamo 
asseverare  che  anche  dopo  un  anno  del 
suo  passaggio  a miglior  vita,  tutti  che  lo 
nominavano,  il  distinguevano  col  nome  di 
Santo  e di  uomo  lutto  di  Dìo,  ed  cravi 
chi  si  tenca  caro  il  crocelìsso  toltogli  fur- 
tivamente dal  feretro  surrogandolo  con 
altro  di  maggior  valore.  Possiamo  affer- 
mare che  una  pia  claustrale,  come  asst- 
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curò  nell'altro  infermili  del  I*.  Giambat- 
tista ch'egli  guarirebbe,  cosi  ora  defonto 
disse,  che  godeva  nel  cielo  di  amplissima 
gloria  io  fra  le  schiere  dei  Beati. 

Ex  Elogiti  Defunrtor.  Pror.  Vene  (a  e. 


* Vili.  GENNAIO  1773. 

Del  P.  Emmameie  de  Accia». 

I.  Ebbe  i suoi  natali  ai  17  di  gennaio 
l'anno  1723  in  Carrarcdo  terra  dell'arci- 
vescovado di  Braga,  il  P.  Emmanuclc  de 
Aguiar.  Con  tutte  le  belle  speranze  che 
avea  di  viver  molto  comodo  nel  mondo 
e ben  provveduto  di  beni  di  fortuna  pel 
legittimo  e presuntivo  patrimonio,  che 
gli  veniva  dalla  sua  casa  paterna  e ma- 
tema,  dì  cui  restava  unico  erede,  elesse 
anzi  di  entrare  nella  Compagnia,  con  dare 
un  calcio  al  mondo  e a tutte  le  sue  spe- 
ranze e lusinghe  ; ed  entrò  nel  noviziato 
agli  11  di  novembre  dell'  anno  1737  ab- 
bracciando il  consiglio  e imitando  l’esem- 
pio del  buon  servo  del  Signore  P.  Gio- 
vanni di  Aguiar  suo  zio,  piuttosto  che  re- 
stare ricco  nel  secolo  con  pericolo  della 
sua  salute.  Questo  sì  buon  consiglio  mol- 
to più  aggradì  il  nostro  Emmanucle,  quan- 
do già  fatto  religioso  cominciò  ad  assag- 
giare quanto  maggiori  sono  le  consola- 
zioni spirituali,  che  dà  Iddio  a'  suoi  ser- 
vi nella  religione  di  quelle  che  possa  mai 
dare  il  mondo  ; e questo  aggradimento  lo 
mostrò  al  P.  suo  zio  versando  lagrime  di 
contentezza  prostrato  innanzi  a lui  umil- 
mente ginocchioni , e baciandogli  i piedi 
in  segno  dell’ obbligazione,  che  perciò  gli 
professava. 

II.  Passò  il  suo  noviziato  in  Coimbra, 
ove  gettò  i primi  fondamenti  della  perfe- 
zione religiosa  e delle  mollo  sode  virtù, 
che  di  poi  spiccarono  in  lui  in  tutto  il 
tempo  della  sua  vita.  Si  diede  lìnd’allora 
a un  grande  studio  di  orazione,  ad  una 
gran  penitenza  e annegazione  di  sé  me- 
desimo e delle  proprie  passioni,  ad  un 
continuo  esercizio  di  un'  angelica  mode- 
stia e di  una  profonda  umiltà,  e ad  un'os- 
servanza esatta  di  tutte  le  regole , che 
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mantenne  sempre  inappuntabilmente  per 
sin  che  visse. 

IH.  Compiuto  il  biennio  del  suo  novi- 
ziato con  piena  soddisfazione  dei  Supe- 
riori si  consecrò  a Dio  coi  santi  voti,  e 
passò  a studiare  per  due  anni  le  lettere 
umane,  e di  poi  per  quattro  anni  la  filo- 
sofia nel  medesimo  collegio  di  Coimbra, 
conservando  sempre  in  mezzo  alla  sua 
grande  applicazione  alto  studio  delle  let- 
tere e delle  scienze  il  medesimo  fervore 
concepito  da  novizio,  e la  stessa  divozio- 
ne ed  attenzione  in  tutte  le  sue  cose  spi- 
rituali, ed  una  grande  innocenza  di  costu- 
mi ed  esatta  osservanza  di  tutte  le  rego- 
le ancora  più  minute.  Essendo  amante 
del  ritiro  e della  solitudine , mostravasi 
al  tempo  medesimo  allegro  ed  affabile  con 
tutti  ; e tanto  i nostri  giovani  suoi  com- 
pagni, quanto  gli  esterni  lo  tenevano  tutti 
in  concetto  di  giovine  santo  ; e fin  d'allora 
fra  tutti  quelli  della  sua  Provincia  acqui- 
stò fama  di  una  molto  singoiar  virtù. 

IV.  Fu  dopo  chiamato  dall'ubbidienza  ad 
insegnar  grammatica  e le  lettere  untane 
nel  collegio  di  S.  Antonio  in  Lisbona,  ove 
ugualmente  che  coi  primi  rudimenti  della 
lingua  latina  istillava  negli  auimi  teneri  dei 
suoi  discepoli  una  cordial  divozione  alla 
santissima  Vergine,  e il  santo  amore  e ti- 
more di  Dio  c i documenti  più  sodi  della 
santa  Religione  cattolica,  eccitandoli  col- 
le infuocate  sue  parole  c molto  più  coi 
santi  suoi  esempii  ad  una  vita  da  perfetti 
cristiani  c ad  una  esatta  osservanza  della 
santa  legge  di  Dio.  Fecero  i suoi  scolari 
sotto  sì  santo  e diligente  maestro  un  tal 
profitto  non  meno  nella  pietà  che  nelle 
lettere,  che  alla  modestia,  all’ubbidienza 
e disciplina  della  scuola  si  distinguevano 
da  tutti  gli  scolari  delle  altre  scuole. 

V.  Dopo  aver  per  quattro  anni  inse- 
gnate lettere  umane  nelle  scuole  basse  fu 
mandato  a studiare  la  sacra  teologia  nel 
collegio  di  Evora,  ove  si  portò  colla  stcs-  • 
sa  edificazione  ed  osservanza,  come  in 
quello  di  Coimbra,  e vi  fu  fatto  sacerdo- 
te. Terminali  i suoi  studii  fu  mandato  a 
Coimbra  a fare  il  terz’  anno  di  noviziato, 
ove  sempre  più  perfezionò  il  bel  lavoro 
della  propria  santificazione,  e fu  di  grande 
stimolo  col  suo  esempio  agli  altri  compa- 
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gni  ila  fare  gran  profitto  in  quella  scuola 
di  religiose  virtù.  Terminalo  il  suo  ter- 
z’anno  fu  inviato  operaio  all'  Isola  di  Ma- 
dera ili  quel  collegio  della  Compagnia. 
Ivi  fece  la  sua  professione  solenne  di 
quattro  voli,  e seguitò  a stare  facendo  un 
grandissimo  bene,  fino  a tanto  che  non 
arrivò  anche  là  la  legge  dell’  esiglio  dei 
Gesuiti  da  luti'  i regni  di  Portogallo,  e 
non  venne  con  tutti  gli  altri  di  quell'  iso- 
la in  Italia.  Come  in  tutti  gli  altri  collegi, 
così  anche  là  diede  il  P.  Emmanuele  rari 
esempii  di  tutte  le  virtù  con  edificazione 
sì  dei  domestici,  sì  degli  esterni,  e rimase 
in  memoria  di  benedizione.  Imperocché 
dava  egli  mollissimo  tempo  all'  orazione 
si  di  giorno,  come  di  notte  ; era  mortifi- 
catissimo  nelle  sue  passioni,  e domava  il 
suo  corpo  con  quotidiani  rigori  di  disci- 
pline. faceva  molti  digiuni  slraordinarii 
fra  l’ anno,  passava  ogni  venerdì  in  solo 
pane  ed  acqua  in  memoria  della  passione 
del  Signore,  portava  sempre  asprissimi 
cilizii  di  ferro  eonliceati  nella  carne,  e pru- 
dentemente si  giudica  che  abbia  portato 
il  cilizio  sino  alla  sepoltura.  Non  man- 
giava mai  nulla  fuor  di  refettorio,  e in  re- 
fettorio si  asteneva  sempre  dal  mangiar  i 
cibi  piò  delicati,  contentandosi  del  solo 
cibo  ordinario  , o passando  ai  vicini  gli 
antipasti  e le  altre  vivande  straordinarie. 

VI.  Per  testimonio  dei  confessori  che 
lo  dirigevano  , s’  è saputo  , clic  della 
biancheria  che  gli  si  portava  non  usava 
ordinariamente  mai  lenzuola,  e che  il  suo 
letto  ordinario  erano  le  tavole.  In  Italia 
poi  per  essere  il  paese  piti  freddo  e umi- 
do usava  molle  a olle  un  solo  lenzuolo,  e 
dormiva  ordinariamente  vestilo  per  esse- 
re piò  pronto  a svegliarsi  ed  alzarsi.  Non 
mai  si  vide  accostarsi  al  fuoco,  nemmeno 
in  tempo  di  nevi  e di  freddo  piò  aspro, 
eccettuati  pochi  giorni  prima  della  sua 
morte,  per  essergli  mancato  il  calor  na- 
turale. 

VII.  Fu  amantissimo  della  santa  po- 
vertà, e l’amava  come  madre  e deside- 
rava di  provare  gli  effetti  di  quella,  non 
tenendo  mai  cosa  alenila  come  propria, 
c usando  mobili  da  povero  nella  sua  stan- 
za, conlcntandoM  di  vestimenti  triti  e rap- 
pezzati, e con  gran  ripugnanza  riceveva 


per  suo  uso  cose  nuove  che  gli  desse  la 
Religione.  Li  purità  di  lui  era  qual  la  de- 
siderava da'  suoi  figliuoli  S.  Ignazio,  ve- 
ramente angelica  nel  corpo  c nella  men- 
te. Non  mai  in  lui  si  notò  la  minima  pa- 
rola o occhiata,  che  offendesse  nemmeno 
alla  lontana  questa  delicata  virtù  ; anzi 
qualche  volta  riprendeva  con  grande  ze- 
lo qualche  persona,  che  udisse  uscire  in 
parole  meno  decenti  e meno  conformi  al- 
la santa  purità.  La  sua  ubbidienza  era 
prontissima  alla  voce,  anzi  a qualsivoglia 
cenno  de’  suoi  Superiori , che  riguarda- 
va come  interpreti  della  volontà  di  Dio, 
e ben  lo  mostrò  nell’  ultimo  tempo  della 
vita  sua.  Gli  proibì  il  Superiore  nel  rigore 
dell’  inverno  I'  assistenza  che  si  grande 
egli  prestava  al  confessionale,  ed  il  dir 
la  Messa  in  chiesa  a quel  freddo.  Erano 
queste  due  cose  a lui  molto  care,  la  pri- 
ma per  lo  zelo  che  avea  di  aiutar  Vanirne 
dei  prossimi  per  la  loro  eterna  salute, 
l’altra  per  la  sua  particolar  divozione. 
Nondimeno  egli  ubbidì  subito  senza  scu- 
sa all'ordine  del  Superiore.  Ma  per  avere 
il  merito  insieme  dcH’uhhidienza.c  potere 
aiutare  le  anime  in  quel  sacro  tribunal  di 
penitenza,  e soddisfare  alla  sua  divozione, 
udiva  le  confessioni  degli  uomini  suoi 
penitenti  nel  corridore  di  casa,  e diceva 
la  S.  Messa  nella  cappella  privata,  eome 
molto  piò  calda  della  chiesa,  anzi  ivi 
ascoltava  piò  Messe  ogni  mattina  e le 
serviva. 

Vili.  Ardeva  di  nn  grandissimo  zelo 
della  gloria  di  Dio  c della  salute  delle 
anime,  c questo  ben  lo  dimostrava  tanto 
nelle  sue  prediche,  che  farea  contai  vee- 
menza di  affetto  che  conquideva  il  cuore 
dei  peccatori  c li  coramoveva  a salutar 
penitenza  e contrizione,  come  nel  confes- 
sionario, nel  quale  stava  assiduo  ed  in- 
defesso, c faceva  particolare  studio  in  ac- 
comodarsi al  genio,  alla  capacità,  all’  in- 
dole c temperamento  de’  suoi  penitenti 
quanto  alle  istruzioni  e quanto  alle  peni- 
tenze c quanto  ni  mezzi  che  loro  sugge- 
riva o imponeva  per  evitare  i vizii  e pra- 
ticare le  virtù  proprie  dello  stalo  loro. 
Con  grandissima  soavità  tirava  egli  i pe- 
nitenti alla  frequenza  dei  santi  Sacramen- 
ti; gli  animava  a farsi  sempre  migliori 
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con  prescrivere  loro  i mezzi  da  crescere 
nello  spirito  ; H consolava  nelle  angustie 
in  cui  si  trovavano  e li  confortava  a sof- 
frire i travagli  con  pazienza  e con  inerito, 
e loro  insegnava  le  maniere  per  essi  piò 
opportune  per  restar  vittoriosi  nelle  ten- 
tazioni. Non  si  mostrava  coi  peccatori 
rigoroso,  ma  benigno,  per  non  render  lo- 
to  odioso  quel  santo  Sacramento  ; ma 
quando  li  vedeva  alquanto  più  rassodati 
nella  pietà  c incamminati  per  la  via  buo- 
na. allora  cominciava  a procurare  di  ren- 
derli più  cautelati,  più  guardinghi  ed  usa- 
Ta  con  loro  talvolta  del  rigore  per  sempre 
più  allontanarli  dai  pericoli  da  loro  poco 
appresi,  e farli  prender  buon  abito  nel- 
le opere  buone  e nella  pietà  cristiana.  In 
questo  laborioso  ministero  essendo  esper- 
tissimo avea  di  penitenti  sempre  grandis- 
simo concorso.  In  Italia  ebbe,  a penarnon 
poco  per  la  pronuncia  della  lingua  italia- 
na; ma  Dio  nostro  Signore  suppliva  a 
questo  naturai  difetto  della  lingua  con 
altri  doni  e grazie,  come  ben  si  conosce- 
va dal  concetto  grandissimo  che  aveano 
tutti  della  sua  singolare  virtù. 

IX.  Era  divotissimo  della  Concezione 
immacolata  di  Maria  SS.,  e spessissimo 
dava  lode  alla  SS.  Trinità  persi  singoiar 
privilegio  concesso  alla  Madre  di  Dio,  c 

■ con  novena  fervorosissima  si  apparec- 
chiava alla  festa,  procurando  di  esaltarla 
«pianto  più  poteva  in  sì  speciale  sna  pre- 
rogativa. Era  parimente  divotissimo  del 
SS.  Sacramento,  innanzi  al  quale  passava 
le  notti  intiere  in  perfetta  vigilia  cd  ora- 
zione, specialmente  quando  stava  esposto 
per  le  quarant’  ore.  Fu  linalmentc  opinio- 
ne comune,  ch’egli  si  abbreviasse  i gior- 
ni della  sua  vita  con  penitenze,  digiuni  e 
mali  trattamenti  del  suo  corpo,  soffrendo 
e nevi  e freddi  eccessivi  cd  altre  molle 
incomodità  per  attendere  al  suo  confes- 
sionario. nel  quale  contrasse  un  catarro, 
che  da  lui  disprezzato  per  alcuni  mesi, 
andò  a degenerare  in  una  febbre  etica, 
dalla  quale  a poco  a poco  venne  con- 
sumato. 

X.  Portò  per  qualche  tempo  la  lebbre 
in  piedi  proseguendo  ad  ascoltare  i suoi 
penitenti  in  casa  : ma  poi  linalmentc  es- 
sendoglisi  indebolite  sommamente  le  for- 


161 

ze,  fu  obbligato  al  letto.  In  letto  do|X>  al- 
cune settimane  vedendo  che  andava  man- 
cando. dimandò  e ricevè  con  somma  divo- 
zione i santi  Sacramenti.  Cavarono  le  la- 
grime dagli  occhi  a tutti  i circostanti  gli 
amorosi  colloquii  che  fece  a Gesù  sacra- 
mentato nell'atto  di  ricevere  il  santo  Via- 
tico e gli  atti  di  profonda  umiltà,  con  cui 
volle  in  quella  occasione  chiedere  perdo- 
no a tutta  la  Comunità  delle  sue  man- 
canze. Le  sue  ginenhitorie  che  vibrava 
di  tanto  in  tanto  al  santo  Crorilisso  erano 
affettuosissime,  c con  una  di  queste  in 
bocca  il  dì  8 di  gennaio  del  1773,  nella 
città  di  Urbana*,  spirò  l’anima  sua  bene- 
detta nelle  piaghe  del  suo  Redentore  in 
età  di  anni  oli  e 3(i  di  religione  con  morte 
da  santo  e con  generale  dispiacimento  di 
tult’  i domestici  ed  esterni,  die  restavano 
tanto  edificati  dalla  santa  sua  conver- 
sazione. 

XI.  Per  testimonio  del  suo  confessore 
non  ebbe  al  punto  della  sua  morte  veru- 
no scrupolo  d’ essersi  abbreviata  la  vita 
col  troppo  rigore  deile  penitenze,  ed  os- 
servò con  somma  perfezione  in  tutta  la 
sua  vita  religiosa  i tre  voti  di  povertà, 
castità  ed  ubbidienza.  Il  suo  corpo  rima- 
se flessibile  c palpabile  per  sino  che  non 
fu  posto  nel  sepolcro.  Gli  fu  immediata- 
mente cantalo  l’uffizio  dei  defonti  da  tutta 
la  Comunità  avendolo  esposto  nella  cap- 
pella interna  di  casa.  In  presenza  di  tutti 
furono  palpate  le  sue  mani,  i suoi  piedi  e 
fu  trovato  da  per  tutto  palpabile  con  tutto 
le  articolazioni  pieghevoli,  come  un  uo- 
mo vivo.  Il  medesimo  testificò  in  iscritto 
al  Supcriore  il-  chirurgo  pubblico  della 
città  di  Urbani*  dopo  d' averlo  osservato 
c palpato  alla  presenza  di  molte  persone. 

XII.  Fu  grandissimo  il  concorso  del 
popolo  di  ogni  genere  e condizione  ad 
accompagnare  il  suo  cadavere  alla  cat- 
tedrale ed  a contemplarlo  nella  chiesa. 
Gli  tagliarono  a pezzetti  le  vesti  per  ri- 
serbarscle,  come  dicevano,  per  reliquie, 
e molte  altre  delle  sue  robicciuole  servite 
ad  uso  suo  si  dovettero  distribuire  a va- 
rie persone  di  riguardo,  che  le  dimanda- 
rono per  la  parlicolar  divozione  che  avea- 
no a lui  e per  lo  concetto  in  che  lo  tene- 
vano di  Santo.  Una  nobile  c divola  don- 
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zella  di  Urbani»,  penitente  de!  medesimo 
Padre,  gli  fece  fare  una  cassa  a sue  spe- 
se, ove  il  suo  corpo  fosse  depositato  con 
maggior  decenza  nella  comune  sepoltura 
destinata  a seppellirvi  i defonli  della 
Compagnia  , e vi  fece  mettere  il  suo  no- 
me, la  sua  patria  e il  giorno  e l’anno  in 
cnimorì  per  memoria  ne’ tempi  avvenire. 

Ex  J Ut.  Jrehio.  Romani. 


IX.  GENNAIO  1556. 

Del  P.  Giovarsi  Ruiz. 

I.  Di  nobile  stirpe  in  Ispagna  nacque  il 
P.  Giovanni  Ruiz.  Un  atto  di  cavalier  cri- 
stiano che  fece  in  sua  gioventù,  fu  il 
principio  della  sua  santità,  c della  sua  vo- 
cazione alla  Compagnia.  Un  giorno,  ve- 
nuto a parole  con  un  altro  giovinotto  biz- 
zarro suo  pari , questi  gli  tirò  insolente- 
mente uno  schiaffo,  ed  egli  già  già  stava 
in  atto  di  lavar  col  sangue  la  macchia  del 
disonore , secondo  il  dettame  del  mondo. 
Il  percussore  che  per  avventura  era  dis- 
armato, s' inginocchiò,  e per  amore  dello 
schiaffo  tirato  a Cristo , gli  domandò  vita 
e perdono.  Commosso  a questa  preghiera 
e umiliazione  Giovanni , si  buttò  ginoc- 
chionc  ancor  esso,  e protestò  di  cuore 
che  ad  esempio  di  Cristo  gli  rimetteva 
l' ingiuria  c gli  dava  il  perdono. 

II.  Dopo  questo  fatto  di  pietà  e di  ge- 
nerosità cristiana . Iddio  a rimeritarglie- 
ne, incominciò  a stimolarlo  a volerla  rom- 
per col  moudo  e a voltargli  le  spalle. 
Aderì  alla  chiamata  di  Dio,  e venne  per 
esser  cavaliere  di  Cristo  nella  sua  Com- 
pagnia. Ammesso  in  questa,  diedesi  tutto 
a una  vita  santa,  fervorosa  e mortificata. 
Dormiva  poco  c quel  poco  assai  scomo- 
do : imperocché  sotto  le  lenzuola  poneva 
de’  sassi.  Seppelo  il  padre  Rettore,  e do- 
mandollo,  perchè  qnei  sassi  al  suo  letto? 
Perché,  rispose , più  di  comodo  ne  ricaca 
l'anima  mia , che  di  tcomodo  il  corpo.  Il 
comodo  dell’anima  sua  era  questo,  ch’es- 
sendo  poco  il  sonno  che  con  tanto  disa- 
gio prendeva,  più  tempo  aveva  egli  la 
notte  di  prolungare  le  sue  contemplazioni 
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e le  sue  discipline.  Si  macerava  similmen- 
te con  cilici  e digiuni  : e con  quest'odio 
che  portava  al  suo  corpo , conseguì  ima 
doppia  dote  di  purità  e di  corpo  c di  ani- 
ma. Un  Padre  stato  sette  anni  sotto  al 
medesimo  tetto  col  P.  Giovanni  Ruiz,  so- 
leva dire  con  sua  maraviglia , che  il  P. 
Giovanni  gli  pareva  che  non  avesse  pec- 
cato, come  sogliamo  dire,  in  Adamo:  tan- 
ta era  la  semplicità  e la  specchiatczza 
della  sua  vita. 

III.  L’anima  sua  così  pura  non  compor- 
tava d’attaccarsi  ad  affetto  alcuno  terre- 
no : sdegnava  ella  queste  bassezze  : la  sua 
nobiltà,  il  suo  tesoro  era  la  povertà  dello 
spirito.  Viaggiando  , se  n’andava  a piedi 
e da  religioso  mendico.  Faceva  ima  volta 
con  grande  stento  viaggio  da  Murcia  a 
Madrid  : per  la  strada  vi  fu  chi  per  com- 
passione gli  diede  un  non  so  che  da  refi- 
ziarsi  : preselo  per  non  offendere  la  carità 
del  benefattore  ; ma  come  gli  fu  dato,  cosi 
portollo  intero  al  Superiore  in  Madrid , c 
facendole  sue  scuse,  disse,  che  la  neces- 
sità l'avea  costretto  a pigliare  quella  li- 
mosina ; ma  che  la  necessità  non  l'aveva 
costretto,  senza  licenza,  a servirsene. 

IV.  Godè  poco  la  Compagnia  degli  e- 
sempi  del  padre  Giovanni  Ruiz  ; morto 
nel  fiore  della  sua  gioventù,  cioè  d anni 
32,  e 9 della  Compagnia.  Mori,  si  può  di-, 
re  in  osculo  Domini:  imperocché  nel  gior- 
no appunto  che  fu  l'ultimo  di  sua  vita , 
fu  donata  al  collegio  una  bella  statuetta 
del  Bambin  Gesù  : i Padri , a consolazio- 
ne del  moribondo,  gliela  portarono  sopra 
il  suo  ictticiuolo.  Si  ravvivò  tutto  a quella 
vista  : abbracciò  quel  dolce  Bambino,  se 
lo  strinse  al  petto,  gli  baciò  mani  e piedi  ; 
e fra  queste  sante  tenerezze  spirò  a’  9 di 
gennaio  del  1556  nella  città  di  Madrid. 

Ex  Nad.  in  An.  ditr.  mrm. 


IX.  GENNAIO  1598. 

Del  P.  Gaseebo  IIayewooi». 

I.  Nacque  di  chiaro  sangue  il  P.  Ga- 
spero  in  Inghilterra , e passò  la  sua  pue- 
rizia tra’  paggi  d'Elisabettanoa  per  anco 
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Rema.  Essendo  d'ingegno  grande  impie- 
gò negli  studii  gli  anni  suoi  giovanili.  In 
Roma  già  sacerdote  abbracciò  la  nostra 
Compagnia  nell'anno  1562.  Aveva  già 
Ietto  filosofia  nel  secolo  e passata  ancor 
la  teologia:  ma  bisognò  che  per  due  an- 
ni la  ristudiasse,  per  esserne  come  fu  poi 
professore.  Fu  mandalo  poscia  in  Bavie- 
ra, dove  per  diecissett'anni  in  Dilinga  les- 
se controversie  e la  morale,  e ordinò  in 
tavole  un  metodo  breve  e facile  d' impa- 
rare la  lingua  santa,  in  cui  egli  era  molto 
eccellente. 

II.  Arrivato  ebe  fu  il  padre  Campiano 
nell' Inghilterra  l’anno  1580  trovò  che  a 
quella  messe  grande  che  v’era , gli  ope- 
rai erano  molto  pochi:  onde  si  diè  a por- 
gere istanze  assai  premurose  al  padre  Ge- 
nerale ed  al  Papa  medesimo,  acciocché 
mandassero  là  quanti  piò  potevan  operai 
della  Compagnia , e nominatamente  do- 
mandò il  P.  Gaspcro  llaycwood.  Il  Papa 
(ed  era  Gregorio  XIII)  per  lo  gran  zelo 
che  aveva  della  salute  d' Inghilterra  , 
scrisse  per  ottenere  il  P.  Gaspero  all'E- 
Jeltor  di  Baviera , il  quale  si  contentò  di 
privarsene  per  sì  bel  motivo  di  sovvenir 
]'  Inghilterra.  La  sua  pietà  e dottrina  in- 
cominciò subito  a mietere  gran  manipoli  in 
quella  messe.  E poiché  il  Personio  che  n’e- 
ra  il  Superiore,  fu  costretto  d'allontanarsi 
dalflnghilterra,  ne  lasciò  al  P.  llaycwood 
il  governo.  Preselo  : c poiché  tutto  sera 
consecrato  al  bene  di  quella  missione  da 
suddito,  maggiormente  applicovvisi  da 
Superiore,  non  risparmiando  la  vita  nè  da 
pericoli,  nè  da  fatiche  in  niuna  opera  che 
si  dovesse  all'apostolico  ministero  : nè  vi 
era  provincia  di  quel  regno,  dove  non 
fosse  e istantemente  domandato  c cara- 
mente accolto:  perciò  continuò  in  passare 
dall’  una  all’altra  regione,  e compartirsi 
discretamente  a tutti,  ch'era  l'unico  mol- 
tiplicarsi che  naturalmente  poteva,  e così 
valeva  egli  solo  per  molti.  Perciò  vi  fu 
volta , che  a suo  gran  rischio  venne  giù 
tin  dalle  più  alte  e lontane  parti  del  regno 
a Londra  a portar  limosine  de'  divoti  in 
sussidio  delle  necessità  de'  confessori  di 
Cristo,  de’  quali  eran  quivi  piene  le  car- 
ceri, e le  miserie  estreme.  Ma  dell’operato 
da  lui  nella  conversione  d'ogui  sorta  di 


169 

eretici , Gabriello  Alano  venuto  d'Inghil- 
terra a Rems,  esule  per  la  fede,  raccon- 
tava di  veduta  al  dottor  Guglielmo  suo 
fratello,  che  il  P.  Gaspero  Hayewood  era 
il  piò  sollecito,  il  piò  destro,  il  piò  fortu- 
nato pcscator  delle  anime,  che  andasse 
per  quel  torbido  e fortunoso  mare  dell'In- 
ghilterra : tante  c di  sì  grand’essere  ne 
prendeva.  Anche  il  medesimo  P.  Haye- 
wood scrivendone  per  consolare  con  si 
allegre  novelle  il  medesimo  dottore  Ala- 
no, suo  intimo,  usa  le  parole  dell’  Evan- 
gelio nel  fatto  della  miracolosa  pescagion 
di  S.  Pietro,  e dice  : Stupro  hic  in  capite- 
rò pi.scium:  n re  alimi  habro,  quod  dicam, 
quarti,  tri  a mt  Domint,  quia  homo  pec- 
ca/or sum.  E ben  gli  stava  il  dirlo,  veg- 
gcndo  i gran  personaggi  che  continuo  gii 
davano  nella  rete. 

III.  Non  era  ancora  finito  l’anno,  da 
che  era  in  quel  regno,  quando  incomin- 
ciò ad  udirsi  rapportar  da  piò  parti  e più 
volte  lamenti  sopra  l’indiscreto  rigore  dei 
digiunanti , che  si  faceano  coscienza  di 
consentire  il  rompere  del  digiuno  alle  ma- 
dri fresche  di  parto,  alle  nutrici , a’  fan- 
ciullini  e per  fino  a’ gravemente  malati. 
Gli  parve  prndcntemente  quello  esser  ma- 
le da  doversi  rimediare:  ma  non  così  pru- 
dentemente pensò  un  rimedio,  che  era 
peggior  del  male,  cioè  torre  a tutti  quel 
bene,  che  da  certi,  qua  e là,  non  cosi  be- 
ne si  usava. 

IV.  Or  qui , presosi  a voler  emendare 
quell’estrema  strettezza  de'digiunanti  con 
una  estrema  larghezza  di  tórre  affollo 
quei  digiuni  che  non  erano  consueti  dal- 
la Chiesa  romana , conturbò  in  cosi  gran 
maniera  i Cattolici,  che  fra  loro  se  ne  ra- 
gionava come  d’uomo  per  poca  pruden- 
za , mettiloro  di  scandali.  Nel  medesimo 
tempo  il  P.  Hayewood  fu  sorpreso  da’do- 
lori  articolari , che  lo  resero  inutile  alle 
fatiche  apostoliche:  laonde  si  per  questa, 
come  per  l’altra  ragione  ebbe  ordine  dal 
P.  Generale  Àcquaviva  d’andare  in  Fran- 
cia. Mentre  a ciò  si  allestisce  volle  Iddio 
farlo  dar  nelTinsidic  degli  eretici,  accioc- 
ché colla  sua  costanza  nella  fede  tra  gii 
strapazzi  di  sua  prigionia,  togliesse  ai 
Cattolici  ogni  ombra  di  scandalo  per  lo 
rilassato  digiuno,  veggcndolo  anche  prcn- 
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to  a dar  sua  vila  per  la  fede  cattolica.  Or 
mentre  il  1*.  llayewood,  già  rimesso  in 
convenevole  sanila . si  mise  in  mare  per 
tragittarsi  inFrancia:  già  era  auH’afferre- 
rc  a Dieppe  in  Normandia . quando  per 
voler  di  Dio  si  levò  un  sì  gagliardo  ven- 
to, che  fu  costretto  a dar  volta  e prender 
porto  neH'Ingliilterra.  Quivi  da'guardiani 
preso  a sospetto  di  sacerdote  cattolico,  fu 
inviato  prigione  a Londra.  In  pochi  dì  ri- 
saminnto  più  volte,  e provatisi  or  l’uno, 
or  l’altro  de’ consiglieri  della  Reina.  chi 
d’allettarlo  con  promesse,  chi  d’atterrirlo 
colle  consuete  loro  minacce,  poiché  s’av- 
videro ch’ogni  lor  fare  era  in  damo,  pen- 
sarono ad  una  sottigliezza  mai  per  l’ad- 
dietro  non  usala  con  venni  altro.  Trattolo 
di  prigione  il  quinto  dì  di  febbraio  con 
cinque  altri  fortissimi  sacerdoti  di  Cristo, 
lutti  e sci  li  condussero  a ricevere  la  sen- 
tenza rapitale  del  giudizio  dc’Dodici.  nel 
consueto  palagio  della  Ragione.  Ma  in  ar- 
rivare alla  porta , l’Opiono  che  ve  gli  at- 
tendeva, veggente  il  popolo  quivi  in  gran 
moltitudine  adunato,  trasse  di  mezzo  agli 
altri  cinque  l’Hayewood,  e lievemente  ac- 
compagnato come  non  bisognoso  di  guar- 
dia . il  mandi)  trattenere  in  una  casa  ivi 
appresso  : e intanto,  mentre  si  discuteva 
In  causa  degli  altri . il  fere  nascosamente 
riportar  nella  torre  per  la  piccola  e se- 
greta porta  de’  rei  che  risponde  sul  Ta- 
migi. Maraviglia  e bisbiglio  in  ognun  che 
la  vide;  ma  ne’ cattolici  anche  orrore  ca- 
gionò quell'  inaspettata  separazione  : pe- 
rocché parve  indizio  di  caduta  : e l’ordi- 
narono (pici  Ministri  per  due  pessimi  ef- 
fetti giovevoli  a’  loro  fini  : l’ uno  era , di 
rimuovere  ila  quei  cinigie  sacerdoti  che 
traevano  ad  esaminare  per  condannarli , 
il  grande  aiuto  che  a dimostrarli  inno- 
centi avrebbe  lor  dato  il  P.  llayewood 
potentissimo  in  una  sua  propria  forza  di 
ragionare,  e molto  più  di  stringere  colla 
forza  degli  argomenti:  l’altra  fu  dimetter 
lui  appresso  e cattolici  c protestanti  in 
opinione  d’aver  ceduto  o all'impazienza 
(leTornienti.  o alla  speranza  delle  promes- 
se, o alla  gagliardia  delle  ragioni.  F,  quan- 
to a riò  fu  vero,  rhe  alla  dubbiosa  appa- 
renza clic  di  sé  dava  quell’  atto  di  sepa- 
razione, coll'equivoco  ragionarne,  che  ar- 


.9  Gemi. 

Limosamente  faceva  l'Opiono,  non  pochi 
eziandio  de’migliori  cattolici  sospettarono 
debolezza  nel  Padre.  Cosi  volle  Iddio  giu- 
stamente punendolo  nella  riputazione,  far- 
gli purgare  per  mezzo  d’una  novità  male 
interpretala  il  fallo  di  quella  stia  novità  ma- 
le iutesa  c peggio  usata,  nel  tórre,  senza 
bastevol  ragione  a quella  Chiesa,  l'anti- 
ca e lodevole  usanza  del  digiunar  di  van- 
taggio. 

V.  Ma  perché,  a cosi  errare,  Tavea  in- 
dotto una  sua  buona , avvegnaché  non 
l>eii  consigliata  intenzione,  piacque  simil- 
mente a Dio  voltargli . di  li  a pochi  gior- 
ni, l'ignominia  in  onorp.  Perciocché  datisi 
i cattolici  ad  investigare  con  isquisita  di- 
ligenza e per  più  strade,  il  vero,  risep- 
pero non  solamente  da  lui  medesimo,  co- 
me più  volte  s’era  offerto  a morire,  piut- 
tosto che  consentire  a’  Ministri  della  Re- 
gina: ma  da’ protestanti  medesimi  inte- 
sero le  batterio  da  lui  sostenute  e vinte 
con  inespugnabile  costanza.  E questo  sem- 
pre vano  tentarlo,  or  coll’ ima  maniera,  or 
coll'altra,  continuò  diecisselte  mesi, quanti 
no  corsero  fra  mezzo  il  prenderlo  e ’l  cac- 
ciarlo in  bando.  A’  sommi  stenti  di  sul 
prigione  s’agginnse  un  altro  acerbo  mar- 
tiro,  datogli  a patire  da  Dio  con  ima  osti- 
nata podagra. 

VI.  Cacriato  dall'  Inghilterra  IHave- 
wood,  andossene  a Dola  in  Borgogna:  do- 
ve gli  si  scatenò  l'inferno  con  un  romhat- 
timento  non  più  provato.  Prese  ia  notte 
non  solo  a ronqiergii  il  riposo  con  appa- 
rizioni e larve  da  spaventarlo,  ma  a bat- 
terlo ancora.  Si  nsò  ogni  rimedio,  sino  a 
tenere  in  camera  il  dìvin  Sacramento  con 
lumi  accesi;  ma  tutto  invano:  perocché  se 
n'entrava  il  demonio  in  forma  d’uri  gatto 
nero,  filerà  riverenza  al  Signore,  estingue- 
va i lumi,  e poi  dava  principio  ad  infesta- 
re il  servo  di  Dio.  S'armò  egli  d’ invine  i- 
bile  pazienza,  e con  questo  scudo  ribattè 
gli  assalti  e vinse  tutte  le  infestazioni  del 
nimico  infernale. 

VII.  Dopo  quattr'anni  andò  a Roma,  c 
quindi  a Napoli,  dove  si  fermò  tinche  vis- 
se. Diedegii  Iddio  in  quegli  «Itimi  anni 
un  dono  maraviglioso  di  lagrime , ed  in 
particolare  nel  tempo  del  Sacrifizio.  Ve- 
nuto a morte,  venne,  dopo  si  lunga  tre- 
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gua , a molestarlo  il  demonio,  con  susur- 
rargli  all'orecchio  dì  non  aver  egli  nel- 
l'anima quella  retta  fede  e sincera , che 
con  tanti  travagli,  ma  senza  prò,  ave»  di- 
fesa nell'  Inghilterra.  Bugiardo,  risponde- 
va egli  al  maligno  : io  l’ho  professata  nelle 
carceri , nell'esilio , ed  ora  in  bando  dalla 
mia  patria  tuttavia  la  professo.  Tornava 
il  demonio  con  nuove  falsità  a molestarlo, 
ed  egli  a ribatterle  contro  lui  menzogne- 
ro : talmente  che  per  mostrare  sotto  qual 
protezione  avea  riportata  vittoria  del  ten- 
tatore, esclamò  : Vi  ringrazio,  o .Madre  del 
mio  Signore,  che  ri  siete  degnata  di  venire 
in  mio  aiuto,  per  tener  lontano  il  tentatore 
d’inferno.  E in  tal  dire  per  mano  della 
Vergine,  clic  avea  presente,  rose  l'anima 
sua  placidamente  al  Creatore  a’  !l  di  gen- 
naio del  1398,  d’anni  63 , c della  Compa- 
gnia 36. 

Dal  Tivibu.  p.  I,  e da  D.  Bist.  Iti.  dell  lnjhil. 


IX.  GENNAIO  1665. 

Del  P.  Gorgovio  Agevson. 

I.  La  Dania  diede,  alla  Compagnia  nel 
1622  il  P.  Gorgonio  Agevson.  Entrò  gio- 
vane, quando  solo  nel  secolo  studiate  a- 
veva  lettere  limane.  Ma  in  religione  si 
segnalò  tanto  in  dottrina,  che  potè  occu- 
pare con  lode  tutte  le  cattedre  delle  scien- 
ze più  alte.  Una  bellissima  consonanza 
però  in  questo  grand' uomo  faceva  l’avere 
con  aminirahil  conserto  accordata  la  san- 
tità della  vita  colla  vasta  dottrina  della 
sua  mente. 

II.  La  sua  earatteristira  era  quella  vir- 
tù, </ uae  cneteras  menti  inserii,  insertas- 
'/iie  custodii;  cioè  Tnbbidienza.  In  questa 
virtù  non  solamente  segnalò  sè  medesi- 
mo, ma  i suoi  discepoli  ancora  negli  otto 
anni  singolarmente,  che  lesse  teologia 
speculativa.  Una  bella  gara  aveva  eccita- 
ta tra  sè  e i suoi  discepoli  teologi  : la  ga- 
ra era  questa,  a chi  più  puntualmente  al 
segno  della  campana  entrasse  in  iscuolu, 
il  maestro,  o gli  scolari  : ondo  avveniva, 
che  molti  reggendo  tanta  puntualità  net 
lettore,  cercavano  di  prevenirlo,  con  en- 
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trar  prima  del  segno  in  teologia.  Una  di- 
ligenza si  puntuale  portava  un  altro  van- 
taggio, ed  era,  che  trovandosi  quei  gio- 
vani presenti  al  salir  del  lettore  in  cat- 
tedra per  dettare,  tutti  stessero  apparec- 
chiati alla  dettatura,  e cosi  tutti  a\ essere 
bene  all'ordine  i loro  scritti  senza  bisogno 
di  ricopiare  le  lezioni,  o chiuder  finestre, 
come  dicono,  negli  scritti  aperte. 

III.  E a dir  vero  apprezzò  tanto  il  P, 
Gorgonio  la  virtù  dcH'uhbidienzn,  inse- 
gna genuina  della  Compagnia  di  Gesù, 
che  arrivava  a dire,  che  tutta  la  vita  sua, 
anzi  tutta  la  sua  felicità  pendeva  unica- 
mente dalle  leggi  c direzioni  della  santa 
ubbidienza.  Questa  facealo  esattissimo 
nell'osservanza  di  tutte  le  nostre  regole, 
questa  rispettosissimo  a’ suoi  Superiori, 
questa  velocissimo  ad  ogui  cenno  della 
regolar  disciplina. 

IV.  Chi  da  suddito  sapeva  tanto  esqui- 
sitamente  ubbidire,  promosso  fu  a coman- 
dare, fatto  Rettore  del  Collegio  Bnmsbcr- 
gense.  ovvero  di  Braunslierg,  e in  circo- 
stanze di  tempo  molto  calamitoso:  stante 
che  la  guerra  aveva  ridotto  quel  Collegio 
ad  un'estrema  penuria  di  tutte  le  cose,  e 
però  v’era  d' uopo  d’un  reggitore,  di  sol- 
lecitudine e rarità  sopraffina.  Queste  vir- 
tù esercitò  a maraviglia  il  P.  Agevson. 
Procurò  in  primo  Inogo,  elio  la  povertà 
del  Collegio,  come  suole  accadere,  non 
rilassasse  la  domestica  disciplina  ne’ suoi 
soggetti  : affidato  che  Iddio  non  av  rebhc 
mancato  rolla  sua  amabile  provvidenza, 
di  provv  edere  alle  necessità  dc'suoi  ser- 
vi; e cosi  di  fatto  successe;  non  mancò 
mai  nulla  del  necessario  a’soggetti,  tal- 
mente che  vi  fu  chi  allora  ammirato  di 
questa  gran  provvidenza  divina  nel  ret- 
torato del  servo  di  Dio,  padre  Gorgonio, 
lasciò  scritto  questo  ricordo  : Ita  optimo 
piarmi  lumini,  ut  dnin  suoni  in  causam 
bonus  Pater  promorerct  in  caelis,  Deus 
reciproco  necessitati  illorum  prospiceret 
in  terris. 

V.  Ad  intendere  poi  la  voglia  arden- 
tissima che  aveva  di  sempre  affaticarsi 
per  amore  di  Cristo,  ci  serva  questo  di 
documento.  Aveva  egli  letto  tre  anni  filo- 
sofia, un  anno  la  morale  teologia,  due  an- 
ni la  positiva,  quattr  anni  la  canonica, 
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otto  la  speculativa,  eppure  non  contento 
mai  d'una  sola  occupazione  confessava 
indefessamente:  e ciò  parendogli  poco, 
si  offerì  a'  Superiori  che  a luì  si  appog- 
giasse il  carico  di  coltivare  le  Congrega- 
zioni della  Beatissima  Vergine:  anzi  v’  è 
chi  asserisce,  ch’ei  si  fosse  con  voto  obbli- 
gato a questa  santa  opera  tino  alla  morte. 

VI.  Questa  sua  tanta  divozione  a Maria 
Vergine  gli  fruttò  una  bella  grazia:  im- 
perciocché, mentre  si  trovava  egli  con  un 
compagno  (non  so  se  esposto  a servire 
agli  appestati  di  Ressel)  gli  mori  esso  com- 
pagno di  peste,  e.  rimase  appestato  an- 
cor egli.  In  questo  stato  sì  lagrimevole 
il  padre  Gorgonio  si  vide  privo  d'ogni 
umano  soccorso.  Si  voltò  a invocare  la 
Consolatrice  degli  afflitti,  Maria  : e un  dì, 
mentre  il  poverino  stava  tra  sonno  c vi- 
gilia, videsi  innanzi  Maria,  la  quale  dopo 
averlo  confortato  a bene  sperare,  lo  salvò 
dall'  imminente  pericolo  della  morte. 

VII.  Amò  egli  la  mondezza  del  cuore 
e la  purità  della  mente  a sì  alto  segno, 
che  piò  volte  ogni  giorno  dc'suoi  pensie- 
ri, parole  ed  opere  facea  un  diligentissi- 
mo esame,  c poi  tante  volle  facea  una  ge- 
nerai confessione  delle  sue  colpe,  quanto 
«li  veniva  qualche  nuovo  attacco  d'infer- 
mità. Contasi  per  prodigiosa  la  sua  pa- 
zienza di  cui  per  un  lungo  corso  d'anni 
n’  ebbe  un  amplissimo  campo:  imperoc- 
ché solito  di  patire  acerbi  dolori  di  fian- 
chi e di  milza:  da  questi  dolori  (vegga- 
si  a qual  grado  di  perfezione  era  giunto 
quest’uomo  di  Dio) , da  questi  dolori , 
dico,  traeva  un  certo  gusto  spirituale, 
sul  riflesso,  che  il  suo  patire  gli  veniva 
da  Dio,  e che  in  lui  s’adempiva  il  gusto 
di  Dio.  Laonde,  ogni  qualvolta  i dolori 
maggiormente  infierivano,  egli  con  ani- 
mo totalmente  rassegnato  nel  divino  gu- 
sto di  Dio  ne  mostrava  il  gaudio  intorno 
che  ne  sentiva,  con  questo  parole  ripetu- 
te soventemente:  Faciat  Deus  volunta- 
tem  suam  cu m sua  creatura:  ed  era  lo 
stesso  che  dire  : Io  ne' miei  mali  conside- 
ro il  solo  voler  di  Dio  : di  questo  io  godo, 
ancorché  tribolato.  Finalmente  la  sua  u- 
manità  fiaccata  dalla  vecchiaia  c oppres- 
sa da  tante  pene,  arrivò  a)  premio  di 
quella  immortalità,  a cui  per  anni  60  avea 


sempre  aspirato.  Morì  ai  9 di  gennaro 
del  1665  nel  Collegio  di  Braunsberg  men- 
tovato di  sopra. 
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Del  P.  Ludovico  Oi.zi.na. 

I.  Nacque  il  P.  Ludovico  Olzina  in 
Gorga,  che  é un  villaggio  della  diocesi 
di  Valenza  , di  una  famiglia , die  in  quel 
paese  e per  l'antichità  c per  le  ricchezze 
é la  principale,  ma  molto  piò  illustre  per 
pietà  e religione,  ed  esercizio  di  cristia- 
ne virtù  fiorenti  in  essa  pel  corso  di  varii 
secoli.  Il  nome  di  Ludovico  gli  fu  messo 
in  ossequio  di  quello  splcudidissimo  lumi- 
nare della  religioue  Domenicana  S.  Lu- 
dovico Bertrando  stato  per  piò  anni  l'A- 
postolo del  nuovo  regno  di  Granata  nel- 
l’ America , e poi  morto  in  Valenza  con 
santissimo  line , ove  avea  avuti  i natali. 
Avendo  Ludovico  passati  gli  anni  dell'in- 
fanzia con  pochissima  salute,  da  fanciullo 
cominciò  a rimettersi  in  forza,  e convali- 
dato dimostrò  di  quanto  vivace  c pronto 
ingegno  egli  fosse.  La  sua  troppa  viva- 
cità però , per  cui  spessissimo  si  mette- 
va per  puerile  irriflessione  in  gravissimi 
pericoli  della  vita , riusciva  oltre  modo 
molesta  ai  genitori  , che  perciò  bene 
spesso  erano  astretti  a sgridarlo  ed  a ca- 
stigarlo; sebbene  un  gravissimo  sacer- 
dote, amico  di  casa,  di  costumi  incorrotti 
prendeva  presso  i genitori  le  parti  di  Lu- 
dovico e loro  diceva:  Perdonato  al  min 
Ludovico,  perchè  non  sapete  quanto  gran- 
d'uomo ha  da  riuscire. 

II.  Mossi  i genitori  di  Ludovico  dalle 
parole  di  un  sacerdote  sì  savio  pensarono 
a mettere  il  loro  figliuolo  in  luogo  più 
sicuro , dove  potesse  imparare  i primi 
rudimenti  della  lingua  latina  , ed  essere 
allevato  con  cristiani  costumi  ; perciò  lo 
mandarono  a Saliva  presso  i Padri  Tri- 
nilarii  del  riscatto.  Avendo  il  nostro  Lu- 
dovico presso  di  que’degni  Religiosi  date 
per  un  anno  intero  sicure  prove  d' inge- 
gno , fu  dopo  mandato  nel  seminario  di. 
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S.  Paolo  di  Valenza,  acciò  sotto  la  disci- 
plina dei  Gesuiti  proseguisse  la  carriera 
degli  studii  incominciata.  Ivi  egli  si  portò 
con  tanta  applicazione  allo  studio  e alla 
cristiana  pietà , che  per  acutezza  d' inge- 
gno, per  sapere,  per  onestà  ed  innocen- 
za di  costumi  sì  dai  domestici,  sì  dagli 
esterni  meritò  somma  lode;  anzi  in  belle 
lettere  tanto  si  avvanzò,  che  fra  un  gran- 
dissimo numero  di  altri  giovanetti  di  buon 
ingegno  quegli  stimavasi  dei  migliori , 
che  pili  da  virino  si  accostasse  a Ludo- 
vico; tanto  egli  superava  tutti  gli  altri. 
Fornito  pertanto  di  lettere  e di  cristiane 
virtù  quanto  potea  desiderarsi  in  un  gio- 
Tanetto  suo  pari,  cominciò  a sentirsi  in- 
ternamente un  gagliardissimo  affetto  ver- 
so l’istituto  della  Compagnia,  e udì  un'in- 
terna voce  clic  gli  diceva  esser  quello 
lo  stato . in  cui  Dio  lo  voleva.  Avendo 
egli  maturameute  esaminata  e fatta  da 
suoi  direttori  esaminare  questa  interna 
sua  inclinazione  , conobbe  venir  da  Dio 
ed  essere  chiara  voce  del  ciclo  ; fece  tut- 
te le  diligenze,  mise  tutti  i mezzi  per  ef- 
fettuare la  divina  chiamata,  c finalmente 
esauditi  i suoi  pii  desiderii , fu  ammesso 
nella  Compagnia  , non  avendo  ancora 
compiti  i quindici  anni  di  età. 

III.  Avendo  egli  cominciato  il  suo  no- 
viziato in  Tarragona  e propostosi  questo 
roto  di  far  acquisto  di  tutte  le  religiose 
virtù , collocò  tutte  le  sue  sollecitudini 
staccate  da  ogni  alletto,  terreno,  e tutti  i 
pensieri  suoi  in  fornirsi  di  una  vera  e 
profonda  umiltà  , di  una  forte  e costante 
annegazione  di  sé  stesso,  di  uno  spirito 
di  rigida  evangelica  povertà  : delle  quali 
virtù  particolarmente  lasciò  a’  suoi  com- 
pagni e coetanei  di  quella  provincia  si 
cospicui  csempii,  che  anche  dopo  il  lungo 
intervallo  di  tanti  anni , che  andato  al- 
l'America stette  lontano  dagli  occhi  loro, 
ne  conservarono  vivissima  memoria , nò 
poteano  rammentarsene  senza  un  sommo 
piacere,  e senza  eccitarsi  a grande  stima 
di  questo  buon  sen  o del  Signore.  Non  vi 
era  uffizio  vile  ed  abbietto,  ch'egli  con 
prontezza  ed  allegrezza  non  esercitasse  ; 
nessuno  desiderava  il  suo  aiuto  senza  che 
egli  prontamente  accorresse.  Cibavasiso- 
Jamente  de'  cibi  più  vili  e grossolani , e 
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cercava  che  gli  si  dessero  le  vesti  più  vili 
e più  trite  che  fossero  in  casa.  Infieriva 
sì  crudelmente  contro  il  suo  corpo  con 
flagelli  ed  altri  strumenti  di  penitenza  che 
se  non  lo  raffrenava  la  vigilanza  dei  Supe- 
riori, avrebber  ceduto  le  forze  del  corpo 
allo  spirito  d' austerità  col  quale  si  mal- 
trattava. 

IV.  Questo  tcnor  di  vita  intrapreso  con 
tanto  fervore  conservò  costantemente, 
senza  punto  rilassarsi  sì  nello  studio  della 
retlorica , a cui  fu  applicato  non  ancor  pie- 
namente terminalo  il  bienniodi  noviziato, 
si  ueilo  studio  di  filosofia  e matematica, 
a'  quali  attese  in  Saragozza.  Anzi  in  que- 
sto tempo  medesimo  avendo  concepito  an- 
cora maggior  disprezzo  delle  cose  terrene, 
e maggiore  desiderio  di  esporre  la  vita 
sua  a qualsivoglia  pericolo  per  la  salute 
dei  prossimi,  dimandò  per  lettera  al  P. 
Generale  la  grazia  di  esser  destinato  alle 
Missioni  di  America.  Ottenne  il  desiderato 
rescritto  alle  sue  suppliche,  mentre  attual- 
mente insegnava  grammatica  in  Segovia, 
e con  un  asprissimo  tcnor  di  vita  stava 
preludendo  alle  gran  fatiche  che  si  era 
proposte  alla  mente  tra  i neofiti  America- 
ni , i quali  la  vocazion  divina  volea,  che 
da  lui  fossero  preferiti  ai  colti  Europei. 
Appena  si  seppe  la  licenza  ch’egli  avea 
avuta  dal  P.  Generale , ò difficile  a dirsi 
quanti  assalti  gli  fossero  dati , con  quanti 
clamori  e lettere  fosse  dissuaso  dal  con- 
durre a fine  il  preso  consiglio.  Mettendo- 
gli davanti  e schierandogli  sotto  gli  oc- 
chi quelli  che  si  opponevano  alla  sua  par- 
tenza, le  incredibili  fatiche  che  avea  da 
sostenere,  la  sua  abiezione  e disprezzo  in 
paesi  sconosciuti,  l’ ignobile  e miserabilis- 
simo modo  di  vivere  che  avrebbe  dovuto 
tenere  tra  que’  selvaggi , egli  fu  tanto  lon- 
tano dall’esser  rimosso  dalla  santa  sua  ri- 
soluzione, che  anzi  l'animo  suo  siuuaino- 
rò  maggiormente  di  un  genere  di  vita, 
che  gli  avea  da  produrre  lauti  travagli  e 
disprezzi  ; imperocché  tali  cose  appunto 
infiammato  d'amore  per  la  croce  di  Gesù. 
Cristo  anteponeva  di  gran  lunga  a tutti  i 
proprii  comodi  ed  onori. 

V.  Con  questo  si  gran  disprezzo  di  tut- 
te le  cose  terrene,  e tenendo  soltanto  in- 
nanzi alla  mente  le  cose  celesti  affrettò  il 
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viaggio  senza  dar  campo  a’  suoi  parenti 
di  rivederlo  e di  dar  loro  Tulliino  addio, 
potendolo  agevolmente  fare  col  solo  de- 
viare alcune  poche  miglia  dalla  via  mae- 
stra ; c sostenne  i gravissimi  disagi  per 
terra  e per  mare  che  gli  occorsero  in  sì 
lungo  viaggio  con  tale  allegrezza,  che  non 
solamente  i suoi  compagni  all'  esempio 
suo  venivano  stimolati  alla  pazienza,  ma 
ancora  ad  ilarità  di  volto  c di  spirito.  Ar- 
rivato in  America  fu  nel  collegio  di  Cordo- 
va di  Tucuman  applicato  agli  sludii  teo- 
logici. Sebbene  egli  umilissimo  si  stu- 
diasse a tutto  potere  di  occultare  quel 
grande  ingegno,  che  avea  ricevuto  dalla 
natura;  pure  non  gli  venne  fatto  di  te- 
nersi cosi  nascosto,  che  i maestri  molto 
ben  non  comprendessero  che  valente 
scolare  avessero  in  lui  ; sicché  dall'ubbi- 
dienza venne  obbligato  alle  prime  dispu- 
te, c per  commi  voto  di  tutti  quei  profes- 
sori ai  primi  letterarii  onori.  Nel  seeon- 
d’ anno  del  corso  teologico  fu  giudicato 
dai  Superiori,  che  ben  ne  scandagliarono 
i talenti , fornito  di  sì  gran  prudeuza  da 
esser  dato  per  compagno  al  Rettore  del 
collegio  reale  di  Cordova,  in  cui  s’ istrui- 
vano nelle  lettere  e nella  pietà  più  di  ot- 
tanta ingenui  giovanetti.  Fatto  sacerdote, 
dopo  il  terz'auno  di  probazione,  fu  posto 
ad  insegnare  ai  fanciulli  la  lingua  latina, 
e nel  medesimo  tempo  le  feste  ad  ascoltar 
le  confessioni  in  chiesa,  a predicare  ed  a 
catechizzare  i Negri , della  cui  congrega- 
zione fu  fatto  Prefetto  ; in  maniera,  che 
nel  tempo  del  suo  magistero  ebbe  tanto  a 
feticare,  che  nè  nei  giorni  feriali,  uè  nei 
giorni  festivi  non  eòlie  una  particella  di 
tempo,  in  cui  non  si  trovasse  occupa- 
tissiiho. 

VI.  Ma  in  quell' impiego,  c in  quella 
città  popolatissima  non  potendo  stare  oc- 
culto il  suo  ingegno  ed  il  molto  suo  sa- 
pere, pensaudo  Ludovico  solamente  ai 
cari  suoi  Cicchiti,  pei  quali  avea  intrapre- 
so quel  si  lungo  viaggio,  alla  coltura  di 
essi  soli  aspirava  con  tutto  l’ardore  del- 
l’ animo  suo  ; quella  chiedeva,  c quella  fi- 
nalmente ottenne  non  senza  grandissima 
esultazione  dell'  animo  suo  ad  avviso  si 
desiderato.  Anche  nell' America  trovò  le 
stesse  opposizioni  per  non  andare  ai  tanto 


desiderati  Cicchiti , che  provò  in  Europa 
per  non  portarsi  ncU'America  : anche  qui  i 
suoi  stessi  gran  talenti  per  le  scienze , e 
per  qualsivoglia  più  onorevole  impiego 
furongli  di  non  lieve,  ostacolo , come  se 
fosse  gran  peccato  Sacrificare  un  inge- 
gno e persona  di  tal  fatta  nel  dirozzamento 
di  gente  selvaggia  e barbara.  Ma  anche 
qui  il  P.  Ludovico  con  animo  invitto  re- 
sistette a tutte  le  opposizioni , ed  affrettò 
(pianto  più  potè  la  sua  partenza.  Avea 
egli  offerte  spessissimo  a Dio  le  sue  fòrze, 
la  sua  salale,  la  vita  stessa  pronto  a met- 
terla a sbaraglio  fra  immense  fatiche  e 
pericoli  per  la  conversione  e salute  di 
quelle  misere  genti  ; nè  il  Signore  tollerò 
che  andasse  in  vano  una  sua  si  generosa 
offerta,  ma  volle  che  in  tutto  c per  tutto 
si  effettuasse. 

VII.  E ehi  potrà  «pii  ridire  gli  orribili 
patimenti,  che  dovette  egli  soffrire  nel 
viaggio  a quelle  silvestri  missioni , e nel- 
la coltura  di  gente  si  rozza  e selvatica? 
Cosa  continua  era  il  dover  trascorrere  per 
luoghi  al  tutto  deserti  c sprovveduti  di 
ogni  vittovaglia  ; l'essere  esposto  agli  ar- 
dori cocentissimi  del  sole,  alle  pioggie  di- 
rotte e ai  venti  furiosi , senza  aver  ove 
ripararsi  di  giorno,  nè  riposare  di  notte. 
Continuo  era  l'avvenirsi  viaggiando  in 
serpenti  velenosissimi  e in  fiere  orribili, 
di  cui  stranamente  soprabbondano  quei 
paesi  ; il  valicare  montagne  alpestri  e ro- 
vinose ; il  guadar  fiumi  profondi  c preci- 
pitosi ; e 'quasi  ciò  ancor  fosse  poco,  non 
radi  erano  i pericoli  che  s’ incontravano 
dai  selvaggi  medesimi,  che  timorosi  d'es- 
ser  posti  in  dura  servitù  non  altramente 
accolgono  gli, stranieri  . che  coll'arco  e le 
frecce  alla  mano.  Certamente  i patimenti 
e i pericoli  che  il  P.  Olzina  dovette  soste- 
nere furono  moltissimi  ; ma  affidatosi  alla 
protezione  divina,  giacché  solo  per  amo- 
re della  divina  gloria  avea  egli  intrapreso 
viaggio  si  disastroso,  tutto  felicemente 
superò . e finalmente  giunse  tra’  suoi  so- 
spirati Cicchiti. 

Vili.  Giunto  tra  loro  addattossi  subito 
alla  rozzezza  di  quelle  fiere  e silvestri 
nazioni,  imparò  il  loro  linguaggio,  si  af- 
fratellò con  loro,  procurò  con  tutte  le  mag- 
giori significazioni  di  amore  di  cattivar- 
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sene  l’affetto,  ed  affettando  le  grossolane 
c ruvide  loro  maniere,  è indicibile  quanto 
a poco  a poco  le  andò  dirozzando,  quanto 
accrebbe  in  numero  quelle  cristiane  ri- 
duzioni, quanto  insinuò  ad  esse  di  pietà 
cristiana,  indirizzandole  all' innocenza  e 
airiulcgrilà  de’ cristiani  costumi,  ammae- 
strandole in  tutte  le  cose  più  necessarie 
della  dottrina  cristiana,  e facendosi  in- 
sieme da  loro  amare  c tenere  in  conto 
come  di  caro  padre.  La  cosa  che  più  d'o- 
gni  altra  lo  teneva  in  una  perpetua  solle- 
citudine si  era,  come  in  quelle  regioni  ri- 
motissime  dall'  umano  commercio  e poste 
tramezzo  a vasta  solitudine,  provvedere 
tutte  quelle  genti  già  bitte  cristiane  del 
vitto  necessario,  essendo  esse  di  una  tal 
indole,  che  se  si  vedono  niente  niente 
scarseggiar  la  vitluaglia,  di  cui  sono  ol- 
tremodo voraci,  con  grandissima  facilità 
se  ne  ritornano  alle  selve.  Nondimeno  egli 
pieno  d' industria  e di  ottimi  consigli,  qual 
provvido  capo  di  si  numerosa  famiglia, 
sapea  colle  coltivazioni  fatte  a tempo, 
coll’  alimentare  bestiami  ed  allevarli , e 
farli  da  quegli  Indiani  condurre  ai  pasco- 
li, coU’aÀlestrarli  alle  pesche  ne'liumi  con 
reti  e nasse  ed  altri  situili  ordigni,  col- 
l’addestrarli  alla  caccia  con  lacci  o reti  per 
gli  uccelli , in  tal  maniera  provvedere, 
che  avessero  sempre  alimento  non  solo 
sufficiente,  ma  abbondante  ; e cosi  Tacca, 
che  contenti  della  loro  sorte,  quale  certo 
non  godevano  gli  altri  che  respiratisi  in- 
selvati tra  le  lìcre,  applicassero  volentie- 
ri t'animo  ai  cristiani  insegnamenti.  Era 
egli  il  loro  parroco,  il  loro  giudice,  il  loro 
provveditore,  il  loro  tutto,  e vivevano 
essi  da  lui  sì  dipendenti,  quanto  lo  possa 
mai  essere  ligliuolo  tenero  verso  di  un  a- 
mantissimo  padre.  Facea  mettere  in  co- 
mune tutto  ciò  che  di  caccia,  di  pesca,  di 
fruiti  !ji  andava  di  mano  in  mano  racco- 
gliendo, e macellar  que’  bestiami  che  era- 
no necessarii  all’alimeulo  di  quella  molti- 
tudine, ed  a ciascuna  famiglia  distribui- 
va il  vitto  conveniente  per  mezzo  di  quei 
più  antichi  cristiani  che  adoperava  an- 
che in  ufficio  di  catechisti.  Quindi  è che 
tutti  vivevano  con  una  tal  pace  e concor- 
dia, che  avea  affatto  del  maraviglioso  in 
genti  avvezze  prima  a tanta  libertà  e fie- 


rezza. Con  somma  vigilanza  poi  insisteva 
pel  culto  divino.  Ogni  giorno  doveano  tulli 
intervenire,  se  non  erano  infermi,  alla  san- 
ta Messa  e ad  altre  orazioni.  Ogni  festa 
di  più  al  catechismo,  alla  predica  e ad  al-, 
tre  più  lunghe  orazioni,  acciò  spendesse- 
ro santamente  il  di  festivo.  Visitava  spes- 
sissimo le  diverse  famiglie  per  vedere  i 
particolari  bisogni  di  ciascuna,  e l'alleva- 
mento che  si  dava  ai  figliuoli  e alle  figliuo- 
le. Visitava  gl'  infermi , c non  meno  pen- 
sava al  risanamento  de'  corpi  che  alla  sa- 
late delle  anime,  con  amministrar  matu- 
ramente ai  pericolosi  i santi  Sacramenti  ; 
e nessuno,  ili  cui  i infermità  desse  tempo, 
moriva  senza  la  sua  assistenza. 

IX.  Quattro  aulii  interi  passò  il  P.  Lu- 
dovico nel  collivaiuento  di  quelle  selvag- 
ge popolazioni,  c con  tanta  contentezza 
del  suo  spirito  ed  allegrezza,  che  non  cre- 
deva esservi  al  mondo  uomo  più  felice 
di  lui,  del  quale  potesse  u ragione  invi- 
diare lu  sorte  ; e il  colpo  più  acerbo  c il 
travaglio  più  grande,  ch'egli  provasse  in 
questa  vita  fu,  quando  per  la  reai  legge 
del  comune  esiglio  dovette  distaccarsi  da 
suoi  cari  Cicchiti  con  morale  certezza, 
che  privi  di  chi  si  prendesse  pensiero  pel 
loro  provvedimento,  sarebbero  tornati, 
come  pur  troppo  avvenne,  a menar  un'al- 
tra volta  nelle  selve  una  vita  ila  bestie. 
Certamente  tale  a queste  riflessioni  fu  il 
suo  rammarico  peri  evidente  pericolo  che 
correva  l'eterna  salute  di  tutte  quelle  ani- 
me con  tanto  stento  guadagnale  a Cristo, 
che  più  duro  sembragli  di  qualsivoglia 
più  acerba  morte.  Nondimeno  chinalo  il 
capo,  c adorati  gli  imperscrutabili  giudi- 
zi di  Dio,  si  soggettò  pienamente  ai  divi- 
ni voleri  commettendo  alla  dir  ina  prov- 
videnza l'aiuto  di  quelle  anime,  e cercò 
di  divertire  affatto  il  pcusicro  dall'  inda- 
gare i motivi  e le  cagioni  di  tal  rivoluzio- 
ne di  cose,  rivoltando  di  li  in  poi  tutte  le 
sue  sollecitudini  alla  santificazione  di  sè 
stesso,  il  che  di  certo  sapeva  ed  inten- 
deva essere  volontà  di  Dio. 

X.  Con  questa  santa  risoluzione  aven- 
do superali  tutti  i gravissimi  incomodi  e 
stenti  di  un  lunghissimo  viaggio  per  ter- 
ra nell’America , e le  tempeste  ed  altri 
non  minori  pericoli  e disagi  nella  naviga- 
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zionc  del  vasto  Oceano,  arrivò  finalmen- 
te in  Italia,  e ivi  intraprese  un  tcnor  di 
vita  santo  e degno  di  un  uomo  ripieno 
di  spirito  apostolico,  conservandolo  sem- 
pre, ed  aumentandolo  sino  alla  morte. 
Attendendo  qui  solamente  a sé  stesso, 
a'suoi  studi,  all'orazione,  a Dio,  rifiutava 
tutte  le  altre  cose  che  da  ciò  potevano 
distoglierlo.  Amava  una  rigidissima  po- 
vertà nel  vitto  e nel  vestito,  e godeva 
che  fosse  tristo  c miserabile  quanto  mai, 
per  quanto  il  comportava  la  decenza  del- 
lo stato  sacerdotale  ; nè  ammetteva  alcun 
regalo  o sollievo.  Usava  per  letto  di  un 
solo  pagliaccio  senza  capezzale,  e il  ma- 
terazzo  di  lana,  clic  soli  pochi  mesi  pri- 
ma della  sua  morte  si  era  fatto  fare,  lo  te- 
neva soltanto  per  mostra,  e per  dar  a cre- 
dere clic  su  di  esso  comodamente  si  ada- 
giava. Quanto  era  a lui  cara  la  povertà 
evangelica,  altrettanto  cari  gli  erano  i po- 
veri di  Gesù  Cristo  ; e toltone  ciò  che  era 
a lui  precisamente  necessario  per  campa- 
re, tutto  il  rimanente  distribuiva  ai  po- 
veri, detraendo  a sé  stesso  ancora  molto 
del  necessario.  Per  comunicare  poi  anco- 
ra agli  altri  l’anior  grandissimo  che  avea 
pei  poverelli,  compose  un  libro  intero  so- 
pra il  bene  della  limosina  che  lasciò  ma- 
noscritto. Tanta  era  la  carità  clic  avea 
verso  i poveri  infermi,  che  questo  era 
l'unico  motivo  per  cui  talvolta  lasciava  il 
suo  ritiro,  al  quale  peraltro  non  preferiva 
alcun  altra  cosa  terrena,  per  andare  a dare 
sollievo  a qualche  povero  ammalato.  Agli 
ammalati  poi  assisteva  con  una  pietà  ve- 
ramente materna,  nè  vi  era  alcun  bas- 
so ed  abbietto  ministero,  ch’egli  con  vol- 
to sempre  allegro  non  abbracciasse  mol- 
to volentieri  in  loro  servigio  ; ed  aveva 
un  dono  ammirabile  di  rallegrare  e con- 
solare gli  infermi  con  parole  c con  fat- 
ti giocondi, che  loro  raccontava.  Clic  se 
tanta  era  la  sollecitudine  che  avea  per 
salute  dei  corpi  de'  suoi  prossimi,  molto 
maggiore  era  quella  che  teneva  per  la 
salute  delle  anime  loro  ; quindi  con  brevi 
ma  efficaci  parole  gli  eccitava  al  deside- 
rio delle  cose  celesti,  e per  la  loro  eter- 
na salute  non  dubitava  punto  di  mettere 
a pericolo  la  vita  propria. 

XI.  In  moltissimi  casi  diede  egli  a ve- 
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dere  questo  ardentissimo  zelo  che  avea 
per  le  anime  dei  moribondi  ancora  con 
gravissimo  rischio  di  perdervi  la  vita. 
Basterà  però  a questa  breve  narrazione 
il  recarne  due  soli:  uno  del  tempo,  incoi 
slava  nell'America  tra'  suoi  Cicchiti,  l’al- 
tro dopo  che  fu  venuto  in  Italia.  Avendo 
inteso  il  nostro  P.  Ludovico,  che  si  era- 
no adunati  in  certo  luogo  molli  selvaggi 
iufcdcli  per  fare  al  loro  modo  barbaro  i 
funerali  a certa  femmina  che  secondo  il 
loro  costume  non  era  ancora  morta,  en- 
trò in  gran  desiderio  di  guadagnar  a Dio 
quell'anima,  c perciò  deliberò  di  colà  to- 
sto portarsi.  Lo  avvertirono  i cristiani 
anziani  c suoi  catechisti,  che  andava  in- 
contro ad  una  sicura  morte;  giacché  è su- 
perstiziouc  di  quegli  infedeli  di  non  pati- 
re che  nessun  europeo,  anzi  che  nemme- 
no nessuno  del  loro  paese  che  sia  cristia- 
no, sia  presente  alle  loro  barbariche  ce- 
rimonie, sicché  appena  che  ne  vedano 
alcuno  accostarsi,  l'accolgono  subito  con 
una  pioggia  di  dardi  c saette.  Ma  il  P. 
Ludovico  niente  perciò  atterrito,  si  portò 
con  somma  prestezza  al  luogo  indicatogli, 
che  bene  scoperse  dai  clamori  inconditi 
che  vi  facevano  quegli  infedeli.  Preso 
l'arco  c le  saette  lo  seguitò  d' appresso 
uno  de'suoi  catechisti  per  difenderlo  in 
caso  che  quegli  infedeli  l'assalissero:  ma 
senza  che  il  Padre  se  n’avvedesse.  Pene- 
trò il  P.  Ludovico  intrepido  una  densa 
selva,  e subito  andò  a vedere  se  la  fem- 
mina era  morta,  o viva,  giacché  stava  nel 
mezzo  di  tutta  quella  turila.  Non  sì  tosto 
quegli  infedeli  videro  il  Padre,  che  tutti 
misero  mano  alle  loro  Treccie.  Ma  essen- 
dosi il  Padre  assicurato,  che  la  femmina 
era  già  morta,  nè  polca  più  recarle  vcrun 
aiuto  ; rivoltosi  a coloro,  disse  di  non  es- 
sere là  andato  per  disturbare  i loro  fune- 
rali ; proseguissero  pure  ed  egli  ne  sa- 
rebbe spettatore.  Mirabil  rosa.  A tali  pa- 
role tutti  deposero  le  saette,  proseguiro- 
no le  barbariche  loro  esequie,  che  il  Pa- 
dre osservò  con  interno  compatimento  del- 
la loro  cecità,  c tornossene  sano  e salvo 
con  universale  stupore  de’suoi  neofiti, 
che  ben  intendevano  a quanto  gran  ri- 
schio egli  si  era  messo. 

XII.  L'altro  caso  seguì  in  Imola.  Di  not- 
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te  oscura  udì  dalla  sua  camera  le  voci 
compassionevoli  di  uno  clic  gridava  : con- 
fissione,  confessione;  le  quali  voci  erano 
confuse  con  altre  orribili  e minacciose  di 
genti  furibonde.  Stette  il  P.  Ludovico ron 
orecchie  tese,  ed  udito  un'altra  volta  con 
voce  più  debole  gridar  confessione,  con- 
fessione , accortosi  di  ciò  che  era  ; nulla 
i mdando  ai  compagni  che  l'avvertivano  a 
non  andare  a mettersi  a repentaglio  di 
perdere  la  vita  , esce  tosto  di  casa  c va 
dove  si  udiva  quella  voce  lamentevole. 
Eni  questi  un  birre  giovane  di  ventidue 
anni,  che  giaceva  per  terra  tutto  insan- 
guinato di  mortali  ferite , il  quale  al  ve- 
dersi innanzi  con  luci  moribonde  un  sacer- 
dote, tutto  si  consólo,  e prese  forza  per  far 
a lui  la  sua  confessione.  L'ascoltò  il  P.  Lu- 
dovico, e l’aiutò  quanto  potè  a farla  al 
meglio  che  fosse  possibile,  ed  assolutolo, 
con  fervorose  parole  lo  apparecchiò  alla 
morte,  la  quale  non  molto  dopo  seguì  con 
aver  dato  cordiale  perdono  agli  uccisori, 
ed  altri  non  equivoci  segni  della  sua  eter- 
na salute. 

XIII.  Da  questa  cura  che  si  prendeva 
dell’anima  altrui,  ben  si  può  conoscere 
quanto  maggior  fosse  la  sollecitudine  che 
aveva  dell'anima  propria.  Guardava  con 
tal  custodia  la  sua  castità,  che  sembrava 
che  desse  nel  troppo,  seppur  vi  può  es- 
ser troppo  in  materia  sì  delicata  e gelosa. 
La  custodiva  tra  le  spine  di  asprissime 
penitenze,  e con  una  tal  modestia  d’occhi, 
che  chi  lo  vedeva  e trattava  non  potè 
mai  sapere  di  che  colore  avesse  le  pupille. 
La  pazienza  c la  mansuetudine  di  questo 
servo  di  Dio  era  ammirabile;  tanto  piò, 
ch’era  egli  d' indole  focosa  ed  inclinata 
all'ira.  Nei  rasi  repentini  ben  si  conosce- 
va il  grand'abito  che  vi  avea  fatto.  Con- 
servava alcuni  suoi  codici  manoscritti,  in 
cui  avea  fatto  raccolte  di  molto  studio, 
(piando  improvvisamente  cadde  di  mano 
ad  uu  suo  compagno  sovr’uno  di  quelli  un 
vaso  d’inchiostro  che  tutto  glie  lo  rovinò. 
Ma  il  sant'uomo  non  fece  a tal  caso  il  mi- 
nimo moto,  come  se  non  fosse  succeduto 
nulla.  Ubbidientissimo  eseguiva  pronta- 
mente e allegramente  quanto  gli  veniva 
comandato,  e studiavnsi  di  fare  sempre 
Henol.  d.  C.  rf.  C. 
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l'altrui  volontà,  e non  mai  la  propria. 
Uscendo  con  altri  di  casa  per  far  un  poco 
di  moto,  non  mai  voleva  scegliere  egli  il 
termine  ove  andare,  ma  si  lasciava  con- 
dur  dagli  altri  ove  volevano.  Tra  queste 
e molte  altre  \ irtù  sentivasi  ogni  giorno 
piò  crescere  in  cuore  un  ardentissimo  de- 
siderio d’andare  a veder  Dio;  dal  che  pre- 
se egli  sicuro  presagio,  che  poco  piò  vi 
era  per  lui  di  vita,  come  per  altro  sano 
e ben  in  forze  lo  disse  un  mese  prima  del- 
la sua  morte  ad  un  suo  compagno.  Fu 
pertanto  ai  2 di  gennaro  del  Ì77J  preso 
da  un’  ardentissima  febbre,  la  quale  per 
altro  nel  giorno  seguente  si  trovò  mitiga- 
ta in  maniera,  che  diede  non  picciola  spe- 
ranza ai  compagni  di  vederlo  in  breve 
guarito  ; ma  egli  per  lo  rontrario:  Io,  dis- 
se, spero  che  di  questa  malattia  morirò. 
Pertanto  prima  che  al  medico  la  sua  ma- 
lattia comparisse  grave,  si  apparecchiò 
alla  morte  come  se  certissimamenlc  sa- 
pesse che  avea  così  da  essere,  c pregò  il 
sacerdote  che  l'assisteva,  a procurar  che 
fosse  munito  dei  santi  Sacramenti  mentre 
stava  in  se,  perchè  gli  fossero  di  maggio- 
re spirituale  giovamento.  In  tre  mollo  os- 
servanti monasteri  di  Ferrara  si  fecero 
molte  preghiere  per  la  salute  di  lui , giacché 
da  un  uomo  di  tanta  santità  e zelo  spera- 
vano in  tempi  migliori  di  avere  aiuti  pel 
loro  spirituale  profitto  quelle  monache 
fervorose  ; ma  tornata  la  forza  del  male  a 
prender  maggior  piede,  il  nostro  P.  Lu- 
dovico lasciandoci  esempi  di  somma  u- 
millà,  pazienza,  carità  ed  ammirabile  al- 
legrezza tra  mortali  dolori,  se  ne  passò 
tranquillissimamcnte  agli  eterni  riposi  ai 
9 de!  medesimo  mese  tre  ore  prima  di 
mezzo  giorno,  contando  di  età  quaranta 
quattro  anni,  un  mese  c ventisci  giorni, 
c nel  dì  seguente  fu  seppellito  nella  chie- 
sa delle,  madri  Cappuccine,  lasciando  de- 
siderio di  sè  a quanti  lo  trattarono  e co- 
nobbero. 

l'ùtiiMiia  Sacra  Aragon.  f.  Offljmu  Put 
di  Saba. 
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’IX.  GENNAIO  USI. 

Del  P.  Camillo  Glgliekti. 

I.  Fu  Veronese  di  patria  il  P.  Camillo 
(raglienti;  e nacque  l’anno  166*.  Fatti  i 
primi  suoi  studi  i nel  collegio  nostro , gio- 
vinetto di  fresca  età  entrò  nella  Compa- 
gnia, dove  riuscì  ottimo  religioso,  e per 
pietà , zelo  e prudenza  segnalatissimo. 
Bopo  il  corso  ordinario  degli  studii,  in- 
gegnò la  filosofia  in  Ferrara  e in  Mantova; 
ed  era  per  l' acutezza  dell’  ingegno  desti- 
nato già  a maggiori  cattedre , quando , 
venutagli  meno  la  sanità , i Superiori  de- 
stinamelo ad  altro  ministero. 

II.  E poiché  egli  area  dato  saggio  non 
meno  di  dottrina  umana  che  di  sapienza 
celeste , passò  dal  magistero  delle  scien- 
ze a quello  dello  spirito;  c con  vantaggio 
grandissimo  di  tutta  la  provincia  Tu  per 
molti  amai  Maestro  dc'novizi  in  Novella- 
re e in  Bologna.  Governò  poi  come  Pro- 
posito la  casa  professa  di  Venezia , e co- 
me Provinciale  tutta  la  provincia,  c fini 
la  sua  vita  nel  collegio  di  S.  Lucia  di  Bo- 
logna, ove  fu  Prefetto  delle  cose  spiritua- 
li per  più  di  veni’ anni.  Or  in  tutti  questi 
ministeri  e ufiìcii  di  governo,  egli  promos- 
se efficacemente  la  regolare  disciplina  e 
l’osservanza  esatta  delle  regole  con  pub- 
bliche e private  esortazioni,  e con  ogni 
maniera  di  salutari  industrie,  ma  più  con 
la  soavità  delle  maniere  e con  la  forza  dei 
suoi  virtuosissimi  esempi. 

HI.  Tre  cose  principalmente  spiccaro- 
no nel  P.  Camillo  c ’l  resero  degno  di  am- 
mirazione o di  lode.  La  prima  è che  tra 
tanta  varità  di  azioni  c di  ministeri,  egli 
fn  sempre  il  medesimo  nel  tcnor  della  vi- 
ta, ugualmente  religiosa  e santa.  Sempre 
in  Ini  la  medesima  soavità  e modestia  ; 
sempre  la  stessa  serenità  dell'animo,  c lo 
stesso  predominio  sulle  proprie  passioni , 
fossero  avversi  o prosperi  gli  avveni- 
menti in  cui  si  abbatteva.  La  quale  sua 
equanimità  c costanza  traeva  dalla  con- 
tinua unione  con  Dio.  Non  contento  delle 
ore  consuete  darsi  aglicscrcizi  di  spirito, 
«pianto  gli  rimaneva  di  tempo  libero,  lut- 
to spendeva  in  orazione  c in  meditare  le 
cose  celesti. 
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IV.  La  seconda  cosa  notata  in  lui  fu 
l'osservanza  esatta  dogai  minima  regola 
e consuetudine  nostra,  nè  il  volersi  mai 
quantunque  in  grado  di  Superiore,  dipar- 
tirsi mai  un  dito  dal  comune  degli  altri. 
Amando  egli  svisceratamente  la  Compa- 
gnia, stndiavasi  al  possibile  che  le  sue 
azioni  e quelle  degli  altri  a sé  soggetti  si 
conformassero  pienamente  allo  spirito  del- 
la vocazione  e agli  esempi  che  ci  lascia- 
rono gli  antichi  Padri.  Qaindi  era  sempre 
in  cercar  nuovi  modi  e adoperar  nuove 
industrie  per  istimolare  e accendere  lutti 
al  fervore,  allo  zelo,  alla  divozione  ; ma 
con  tanto  affetto  e con  tanta  carità  di  ve- 
ro padre,  che  niuno  vi  aveva  che  non  si 
mostrasse  prontissimo  a secondarlo  in 
ogni  cosa. 

V.  Finalmente  arse  il  P.  Camillo  di  vi- 
vo zelo  per  la  salute  delle  amine  , massi- 
mamente dei  più  poveri  e abbandonati. 
Sue  delizie  erano  il  confessare  la  gente 
più  bassa  e minuta;  e vi  spendeva  delle 
molte  ore  con  invitta  pazienza  e man- 
suetudine. Andava  frequentemente  agii 
spedali  e alle  carceri  ; e vi  si  tratteneva 
lungo  tempo  eccitando  con  forti  esorta- 
zioni a penitenza  c dirigendo  con  savii 
ammonimenti  a vita  migliore  que'  miseri , 
che  gli  si  davano  in  tutto  a guidare  nel- 
l'anima. Tenerissimo  dei  poveri,  distri- 
buiva loro  larghe  limosine,  che  accatta- 
va dalla  carità  dei  signori  bolognesi . che 
in  ciò  gli  erano  larghissimi,  sapendo  l'ot- 
timo uso  che  ne  faceva.  Con  questo 
santo  tenore  di  vita  giunse  all’anno  set- 
tantesimo secondo  della  sua  età:  c già 
maturo  [ter  il  ciclo,  dopo  avere  con  indi- 
cibile sofferenza  tollerate  gravi  malattie 
e acuti  dolori,  confortato  con  gli  ulti- 
mi Sacramenti  della  Chiesa , passò  feli- 
cemente al  Signore  il  di  9 gennaio  1137, 
c la  stia  morte  fu  compianta  da  tutta  la 
città  di  Bologna  c dalla  provincia  Venda. 

Ex  Liti,  annuii  Proc.  Tenda*. 
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DEL  r.  PIETRO  CIl  seppi;  picot  de  cloriti  ère 


* IX.  GENNAIO  1820. 

Del  P.  Pietro  Giuseppe  Picot 
de  Glori  mèri:. 

I.  Nacque  il  P.  Pietro  Giuseppe  Picot  de 
Clorivière  d'inclita  stirpe  in  S.  Maio,  città 
di  Francia  nella  piccola  Bretagna,  l amio 
1735  il  di  festivo  del  glorioso  apostolo 
S.  Pietro,  di  cui  riportò  pure  il  nome.  Eb- 
be genitori  quanto  nobili  e doviziosi,  tan- 
to pii  e devoti,  che  cristianamente  lo  al- 
levarono sin  da  fanciullo  nell'amore  e nel 
timore  di  Dio.  Ma  rimastone  orfano  nella 
pubertà,  fu  consegnato  ai  monaci  inglesi 
Benedettini  di  Dovai,  da’quali  ricevè  let- 
tere e scienze,  ed  un  ottimo  avviamento 
alla  pietà  ed  alla  costnmatezza.  Impercioc- 
ché avendo  egli  sortito  mente  perspicace 
e sottile,  cuor  grande  e gcnoroso,  indole 
di  temperamento  inchinevolissima  a vir- 
tù, corrispose  ad  eccellenza  coi  buoni  stu- 
dii  alle  cure  de'suoi  educatori.  Tolto  loro 
di  mano,  fu  consigliato  che  si  aggregasse 
al  corpo  degli  ufficiali  della  marina  con 
isperanza  d' uscirne  presto  in  cariche  di 
molto  onore.  Vi  si  ascrisse,  e viaggiò  a 
bordo  dei  regii  vascelli,  per  apprendere 
l'arte  marinaresca,  (ino  a Cadice  di  Spa- 
gna. Se  non  ebe  rimpatriato,  e nulla  con- 
tento di  tal  professione  distruttiva  e con- 
traria al  sno  genio,  se  ne  levò;  e ridottosi 
a Parigi  diede  opera  alle  facoltà  legali.  Co- 
me il  nostro  Pietro  era  giovane  di  anima 
e dedito  alla  divozione , cosi  slava  con  vi- 
gilanza sopra  sé  stesso,  e tenea  conto  assai 
di  certe  colali  voci  interne  della  grazia,  che 
a lui  parevano  incitarlo  a cose  più  subli- 
mi, c anche  a mia  separazione  intera  e 
perfetta  dal  secolo  e dalle  sue  fallacie. 

II.  Usava  egli  spesso  alla  chiesa  di 
quel  nostro  noviziato,  sol  perchè  essendo 
solitaria  vi  orava  con  raccoglimento  mag- 
giore. Dio  perù,  che  col  soavissimo  ma- 
gistero della  sna  carità  lavorava  in  quel 
cuore  innocente  c ben  disposto  alle  sue 
operazioni , gl'  istillò  pian  piano  un  tale 
affetto  agli  abitatori  di  quei  sacro  luogo, 
che  propendeva  a farsi  di  loro:  ma  gli  si 
affacciava  al  pensiero  un  fortissimo  osta- 
colo ad  essere  della  Compagnia:  ciò  era  un 
difetto  di  lingua  onde  balbuzzava  parlan- 


179 

do.  Il  clic  a giudizio  del  P.  Provinciale, 
a cui  si  presentò,  o gl'  impediva  o gli  dif- 
tìcultava  d'assai  il  confessare,  il  predica- 
re e l’ insegnare,  ministeri  sì  sostanziali 
dell’  Istituto.  Niente  di  manco  il  suo  di- 
rettore di  spirito,  sacerdote  qualiticalissi- 
mo  per  dottrina  c santità,  lo  rincorò  che 
non  si  togliesse  dal  proposito,  e stesse  sal- 
do a picchiare  alla  porta.  Un  di  che  il  fer- 
voroso giovane , dopo  a lungo  orato  nella 
sua  solita  chiesa  attigua  alla  casa  di  pro- 
bazione , ne  usciva  tutto  in  sè  ristretto  e 
compunto , si  vide  isconlrato  da  una  Si- 
gnora di  maestevole  aspetto  e decorosa- 
mente vestita , la  quale  fermatolo , gli  ad- 
ditò la  casa  del  noviziato,  e dissegli:  Ec- 
co, là  Dio  ci  chiama.  Curò  poco  egli  que- 
sto caso  : il  quale  tuttavìa,  per  essersi  re- 
plicato l' indomani,  riferì  al  suo  confesso- 
re. Quegli  gl'  insinuò , che  rinnovandosi 
T incontro,  guardasse  un  poco  bene  la  si- 
gnora, e anche  appiccasse  con  esso  lei 
ragionamento.  Rinfrescossi  di  fatto  il  ter- 
zo dì  lo  scontro  e l'avviso:  ma  vòltosi  in- 
dietro il  giovane  per  favellarle,  nè  lei  più 
scorse,  nè  altra  persona  in  su  la  strada. 
Di  che  Pietro,  inteso  il  misterioso  lin- 
guaggio dì  quell’apparizione,  clic  ci  è 
lecito  credere  della  Madre  di  Dio  a cui 
era  egli  affezionatissimo  per  lìlial  servitù  ; 
raddoppiò  le  istanze,  c fu  accolto  nella 
Compagnia  di  Gesù,  la  vigilia  dell' Assun- 
zione di  Maria  Vergine  del  1756. 

IH.  Intraprese  egli  tostamente  gli  eser- 
cizi della  probazione,  con  alacrità  e ardo- 
re di  spirito,  clic  vinse  i maggiormente 
fervidi  nella  pratica  delle  più  ardue  virtù. 
Innamorato  del  terzo  grado  di  umiltà , che 
propose  il  S.  Padre  Ignazio  ai  suoi  fi- 
gliuoli, vi  anelò  sin  d'allora,  e pigliollo  a 
segno  delle  sue  miro  nella  via  spirituale, 
Qui  vi  pure  formò  strettissimo  proponimen- 
to di  consumarsi  lutto  quanto  era , per 
accendere  in  sè  e negli  altri  l'amore  divi- 
no, e crescerlo  ed  infiammarlo  sempre  più, 
tin  che  gli  restasse  un  (ilo  di  vita.  Con- 
giuntosi a Dio  coi  santi  voti,  fu  destinato 
a professare  umane  lettere  nel  collegio  di 
Compiègnc:  il  (piale  avvegnaché  scarso 
per  numero  di  scolari , e di  piccol  credito 
per  la  poca  nominanza  del  sito  ; fu  tutta- 
via al  F.  Pietra  carissimo:  che  cercava 
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egli  più  il  gusto  del  suo  Signore,  che  non 
il  fumo  di  vani  plausi.  Quattro  anni  si  oc- 
cupò in  quella  città , ad  erudirne  con  amo- 
re e con  prolitto  notevole  nei  lodati  slu- 
dii  c nella  cristiana  pietà  il  lìorc  dei  gio- 
vani. Sopraggiuntogli  però  il  decreto  del 
parlamento,  che  nel  176-2  sbandeggiava 
dai  contini  della  Francia  tutti  i religiosi 
della  Compagnia  : fedele  alla  sua  voca- 
zione , la  preferì  di  gran  lunga  alla  patria, 
e si  ridusse  nelle  vicine  province  del  Bel- 
gio : persuaso  clic  la  patria  di  un  figliuo- 
lo di  S.  Ignazio  ivi  è,  dove  trovansi  anime 
da  lucrare  a Gesù  Cristo.  Colà  entrato 
nel  collegio  dei  nostri  Inglesi  di  Liegi , vi 
diè  principio  al  corso  della  teologia  e lo 
compi,  a dovizia  fornendosi  di  sacra 
scienza  tanto  necessaria  ad  operare  con 
frutto  nei  prossimi. 

IV.  Era  questo  il  tempo  nel  quale  il  F. 
Pietro  doveva  essere  ordinalo  sacerdote: 
ma  il  padre  Rettore  pendeva  incerto  , se 
avesse  o no  da  procurarne  la  ammissione 
a quel  grado  ; solo  perchè  temeva  ecces- 
sivo quel  naturale  suo  balbettamento , 
spiacevolissimo  a udirsi.  Pieno  di  santa 
fede  il  generoso  F.  De  Clorivièrc  , pro- 
pone al  Superiore  di  pellegrinare  in  Fran- 
cia a Nostra  Donna  di  Liesse  nel  vesco- 
vado di  Soissons,  impetrando  dalla  tanto 
sua  benefica  ed  amorosa  Regina , la  gra- 
zia del  rimedio  in  quel  suo  santuario.  Eli- 
bene  pronta  licenza  , e vi  si  condusse. 
-Non  piacque  per  allora  alla  Vergine  be- 
nignissima d accordargli  il  guari  mento  ri- 
chiesto : gli  consentì  per  altro  il  favore 
del  sacerdozio , che  ottenne  subito  dopo 
ritornato  a Liegi , a grandissimo  giubilo 
del  suo  bel  cuore.  D’ indi  passò  fra  non 
molto  in  Inghilterra,  perchè  eraglisi  fatto 
credere  , che  uno  spartissimo  medico  di 
-quel  paese  , lo  avrebbe  di  facile  sanalo 
del  suo  impedimento  di  lingua.  Ma  con 
ficciol  prò.  Essendoché  vi  apprese  uni- 
camente a parlare  affollandosi  un  po' me- 
no, e ad  esercitarsi  tenendo  , su  l’ imita- 
zione di  Demostene  , sassolini  presso  lo 
scilinguagnolo  ; e.  sforzandosi  di  articolar 
vocaboli  più  per  lui  duri  a proferirsi  spic- 
cati c sciolti.  Qneste  industrie  usava  egli 
poiché  aveva  grandemente  a petto  di  abi- 
litarsi a favellare  in  pubblico , per  an- 


nunziare a chi  che  si  fosse  la  divina  paro- 
la , con  qualche  garbo  da  farsi  ascoltar 
volentieri. 

V.  Tornato  nel  Belgio  fu  assegnato  in 
Bruxelles  direttore  d'un  monistero  di  Be- 
nedettini , e vi  si  fermò  tre  anni  affati- 
candosi in  molti  modi  a procacciar  gloria 
a Dio,  c salute  e perfezione  alle  anime.  I 
Paesi  Bassi  a quella  stagione  soggiace- 
vano alla  corona  d’  Austria , ed  erano  a 
mano  di  un  governatore  avverso  ai  catto- 
lici , e massime  ai  ministri  di  Dio.  Indi- 
spettito costui  della  facile  entratura  che 
presso  parecchi  grandi  aveva  il  P.  Pie- 
tro , c dell'alta  venerazione  e confidenza 
che  mostravan  d'avergli  ; cercando,  come 
suol  dirsi,  il  pelo  nell'  uovo  ; chiamollo  a 
sè,  e rimbrottatolo  aspramente  e non  sen- 
za villanie,  forte  minacciollo  se  continuato 
avesse  di  turbare,  secondo  ch'egli  «'espri- 
meva, le  coscienze  c di  spargere  massime 
da  folle  e da  insensato.  Mansueto  il  Padre 
ma  franco  di  volto , gli  fe  corta  e ricisa 
risposta.  Ciò  non  di  meno  riputò  savio 
consiglio , per  cagion  dei  tempi , cedere 
al  costui  furore  , e partissi  da  quella  me- 
tropoli. Intanto  il  R.  P.  Generale  aveva 
già  da  Roma  spedita  la  facoltà  di  incor- 
porare alla  Religione  il  P.  De  Clorivièrc  , 
come  professo  di  quattro  voti.  E brevis- 
simo spazio  di  mesi  restavano  al  di  fis- 
sato per  I'  atto  , quando  venne  l’ infausto 
annunzio  dell’  universale  naufragio  della 
Compagnia.  Questo  colpo  gittò  in  mortali 
angoscio  l’ anima  del  P.  Pietro,  che  altro 
conforto  non  potè  e non  seppe  rinvenire, 
salvo  che  in  un  abbandonamento  cicco  e 
rassegnatissimo  nel  Cuore  di  Cristo,  uni- 
co suo  rifugio  in  tutte  le  tribolazioni.  E 
il  Signore  pietoso  gli  ricambiò  subitamen- 
te una  elettissima  grazia  c inaspettata.  Il 
Principe  Vescovo  di  Liegi,  si  per  l'affetto 
che  sviscerato  portava  ailTslitulo  , e si 
per  una  peculiare  ispirazione  del  cielo  , 
indugiò  alcun  intervallo  di  giorni  a pub- 
blicare il  Breve  della  soppressione  , dato 
fuori  da  lui  solamente  ai  settembre  del 
1773.  Afferrò  magnanimo  questo  buon 
destro  il  P.  Pietro , e struggendosi  appiè, 
del  Superiore  in  suppliche  e in  Scongiuri 
di  poter  professare  nella  vicina  festa  del- 
F Assunta,  poiché  manifestamente  era  Ic- 
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cito,  fu  fatto  pago.  Ond’ebhe  la  rarissima 
sorto  di  offerire  a Dio  il  suo  olocausto,  e 
di  rannodarsi  più  intimamente  alla  Com- 
pagnia di  Gesù,  nel  punto  che  ella  dove- 
va essere  esterminata. 

VI.  Cielo  cosi  d’aver  porta  al  suo  Dio 
questa  nobile  testimonianza  della  invinci- 
bile sua  carità  a lui , e della  inviolabile 
sua  fedeltà  alla  propria  vocazione,  e riso- 
lutissimo già  di  vivere  da  vero  professo 
della  Compagnia  di  Gesù  e nell'  interno 
e , quanto  poteva  ancora,  nell’  esteriore 
condotta  de’  suoi  procedimenti  ; si  sotto- 
pose alla  sciagura  che  lo  ribalzava  nel 
secolo,  c navigò  in  Inghilterra  a intrac- 
ciarvi qualche  anima  da  convertire  a Cri- 
sto. Poscia  rinavigato  in  Francia , fermò 
sua  stanza  in  Parigi , e quivi  tolse,  a re- 
golare nello  spirito  un  convento  di  Car- 
melitane : il  che  a lui  fornì  occasione  di 
trattare  personalmente  con  la  Madre  Te- 
resa di  S.  Agostino  , già  madama  Luigia 
di  Francia,  ìigliuola  del  Re  Luigi  XV,  la 
quale  riguardava  il  padre  De  Clorivière 
qual  uomo  santo  c pieno  dello  spirito  di 
Dio.  Si  applicò  dunque  indefessamente 
a regolare  nello  spirito  comunità  religio- 
se e pie  congregazioni  d’ uomini  e di 
donne,  ad  istruire  i novellamente  conver- 
titi e penitenti,  a visitare  infermi  e vecchi 
nei  pubblici  spedali , nei  ricoveri  di  cari- 
tà e detenuti  nelle  prigioni  : e ciò  con 
fervore  si  operoso , che  pareva  multipli- 
carsi  , tanto  non  si  dava  posa  nè  requie  , 
all’  intento  di  crescer  gloria  al  suo  Dio. 
Questa  sua  santa  insaziabilità  di  trava- 
gliare per  lui , si  originava  da  quel  detto 
del  nostro  beato  P.  Ignazio  a’  suoi  fi- 
gliuoli : ile  et  intendile  omnia  , che  egli 
avea  continuo  in  mente , e che  udiva 
ognora  come  ripeterlosi  da  una  segreta 
voce  nell’  intimo  del  cuore.  E poiché  se 
predicando  si  gitta  il  seme,  la  messe  rac- 
cogliesi  confessando  ; al  confessare  prin- 
cipalmente si  era  consecralo  il  P.  De 
Clorivière  : la  cui  assiduità  a quel  tribu- 
nale di  salute  , gli  aveva  attirato  un  nu- 
merosissimo stuolo  di  devoti , eh’  ei  diri- 
geva con  saviezza  e soavità  ammirabile. 
Nel  che  tutti  riconobbero  un  dono  insigne 
di  Dio  . che  delle  doti  più  squisite  di  na- 
tura e di  grazia  avevaio  arricchito , per 
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condurre  le  anime  a sublime  perfezione  , 
e per  maneggiare  ogni  sorta  tli  coscien- 
ze, guidandole  tutte  con  arte  celeste  c va- 
rietà stupenda  di  avvisi , di  ammaestra- 
menti , di  partiti , al  sommo  scopo  dell'a- 
rnore  e del  servizio  di  Dio. 

VII.  Per  deferire  ai  pressanti  inviti  de! 
Vescovo  della  diocesi  ond’  era  nativo , il 
P.  Pietro  si  recò  ad  accettare  la  cura  di 
uua  parrocchia  situata  alle  porte  della 
città  di  8.  Maio  sua  patria.  Dove  appena 
giunto  si  cattivò  gli  animi  di  tutti , con 
lucro  di  anime  a Dio  ragguardevolissimo. 
Qui  pure  atteso  il  commercio  di  urbanità 
che  ebbe  a tenere  con  parecchi  eretici 
inglesi , ridussenc  molli  al  grembo  della 
Chiesa  cattolica  : ed  in  ispecic  quel  John 
Riesdat  la  cui  abiura  fruttò  innumerabili 
conversioni  negli  Stati  Uniti  d' America  . 
dove  poi  si  ricondusse  , e nelle  città  se- 
gnatamente di  Lancaslre  c di  Filadelfia. 
E il  Signore  ad  aggiunger  animo  c sti- 
moli al  suo  servo , che  tutto  inteso  vede- 
va a promuovere  gl’  interessi  dell’  onor 
suo,  volle  in  questo  tempo  consolarlo  del 
favore  si  sospirato  , del  guarimento  dal- 
l’infermità della  lingua.  Il  Padre  da  lunga 
pezza  imploravasi  propizia  a quest’clfetto 
la  gloriosa  S.  Anna  , patrona  vencratis- 
sima  della  Bretagna.  Una  sera  fra  le  altre 
dopo  esserlcsi  più  caldamente  raccoman- 
dato del  solito , si  addormentò  con  quasi 
certa  fiducia  d’essere  stato  esaudito.  Svo- 
gliatosi di  fatto  la  mattina , si  sentì  assai 
più  snodato  e.  libero  a favellare  : e piglia- 
tone saggio  in  presenza  d’  altre  persone, 
tutti  concordemente  stupirono  della  mu- 
tazion  prodigiosa  del  suo  linguaggio.  Mer- 
cccchè  il  balbettamento  era  quasi  al  tutto 
cessato,  e batteva  e spiccava  le  voci  ar- 
ticolatamente e non  senza  grazia.  Di  che 
riconoscentissimo  il  P.  Pietro  retribuì  il 
Signore,  e la  clemente  Benefattrice,  eoo 
impiegarsi  subito  in  laboriose  predicazio- 
ni per  le  parrocchie  e diocesi  circostanti, 
a sfogo  dello  zelo  che  ardcvalo  cocentis- 
simamentc,  e a prò  di  moltissimi  traviati 
che  per  lo  suo  mezzo  con  Dio  si  riconci- 
liarono. 

Vili.  Morto  il  suo  Vescovo  e succedu- 
togli monsignor  Coartate  de  Prcssigny  , 
gran  pregiatorc  dei  meriti  del  P.  Pietro, 
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di  Ini  si  valse  incontanente  a ristorare  il 
collegio  di  Dinan  povero  e scaduto , nel 
quale  divisava  di  collocare  il  seminario 
dei  chierici  della  diocesi.  E fu  ottimo  av- 
viso. Con  ciò  sia  che  in  pochi  anni  il 
P.  De  Clorivière  glielo  formò  si  discipli- 
nato e fiorente,  che  sali  a molta  rinoman- 
za e a prosperità  non  mai  per  addietro 
goduta.  Del  che  gratissimo  il  Vescovo  , 
riputò  suo  debito  guiderdonarlo,  sollevan- 
dolo alla  carica  di  suo  vicario.  Veduto  im- 
possibile ripugnare  alle  carezze  del  Prela- 
to, l'nmilissimo  Padre  accettò  il  posto,  e 
deliberò  di  sottrarsi  quanto  prima  a tutti 
gli  onori,  rendendosi  in  America  dove  già 
molti  dc’suoi  confratelli  religiosi  dei  Paesi 
Bassi  eransi  accolti  ; e vivevano  in  co- 
munanza serbando  gli  nsi , le  pratiche  e 
lo  spirito  della  Compagnia  intatto;  e spen- 
dendosi a vantaggio  di  quei  popoli  o ido- 
latri o protestanti.  Questo  pensiero  di  po- 
ter in  qualche  modo  riabbracciare  l’antica 
maniera  dell’  Istituto  da  sò  professato  ; 
gl’inviti  istantissimi  di  monsignor  Carroll 
primo  Vescovo  di  Baltimora,  e suo  intimis- 
simo ; e la  libertà  religiosa  che  in  quelle 
contrade  avea  indotta  la  celebre  guerra 
dell’  indipendenza  contro  gl’  Inglesi  ; lo 
invogliarono  sì  accesamente  dell’  Ameri- 
ca , che  già  adunati  alcuni  altri  della  sna 
tempera  da  guidar  seco,  si  disponeva  alla 
partenza. 

Ma  i tristissimi  casi  che  indi  a poco 
tutta  involserp  in  pianti,  in  sangue,  in  de- 
solazione la  Francia , arrestarono  i passi 
del  generoso  apostolo  , ehe  ravvisò  nel 
patrio  suolo  di  lungo  intervallo  più  utile 
c necessario  il  sno  ministero,  che  non  al- 
trove. Mirando  egli  la  perseenzione  con- 
tro la  fede  e i sacerdoti  di  Gesù  Cristo 
sorgere  furiosa , e qual  nembo  spavente- 
vole scoppiare  su  tutto  il  regno  . d’onde 
moltissimi  nomini  di  chiesa  c curati  e ca- 
nonici e ancor  Vescovi  fuggivano , por- 
tando in  altre  terre  la  vita  a salvamento  ; 
scorto  da  lume  di  Dio,  conobbe  quivi  es- 
sere l’arena  de’suoi  futuri  combattimenti, 
e la  vigna  devastata  del  suo  Signore  da 
coltivare  e da  difendere  il  meglio  che  po- 
tesse. Antivide  i rischi  a’  quali  si  espor- 
rebbe. e la  stessa  morte  che  incontrerebbe 
forse  per  si  beila  cagione  r ma  ciò  tanto 
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non  lo  atterri  , che  gli  fu  anzi  di  giocon- 
dissimo allettativo  a restare.  Già  si  era 
addestrato  a tener  fronte,  con  fermezza  dì 
voce  e di  petto  evangelico , agli  empii 
nemici  della  Religione  : e durante  la  ipia- 
resima  del  179#  eh’  ei  predicò  a Dinan , 
sostenne  con  facondia  da  angelo  innanzi 
a quel  tribunale  , clic  lo  citò  in  giudizio 
per  le  sne  dotlrine,  la  causa  ed  il  nomedi 
Gesù  Cristo. 

Forte  adunque  nel  suo  Signore,  c tutto 
acceso  di  ima  viva  speranza  del  martirio, 
quell’anno  stesso  piantò  la  sua  sede  pro- 
prio nel  centro  donde  moveva  la  guerra, 
cioè  in  Parigi.  Era  solo  con  un  Fratello 
dell’  istituto  della  Dottrina  Cristiana  il 
quale  stavagli  in  conto  di  servitore  ; abi- 
tava nna  povera  casa,  andava  circospetto 
assai  per  non  dar  v ista  di  sè  , e intanto 
lavorava  a tutta  possa  così  in  occulto,  per 
aiuto  e confermazione  dei  buoni,  ehe  con 
lui  pur  segretamente  se  la  facevano,  con- 
fessandosi e ricevendo  consigli  e ammo- 
nimenti per  le  anime  loro.  Non  gli  avven- 
ne però  di  durarla  in  tanto  nascondimento 
sì,  che  i persecutori  i quali  fìutavan  qua! 
bracchi  in  cerca  dei  preti,  dei  frati  e delle 
monarhc.  non  sentisser  di  lui.  L’avevano 
già  designato  per  le  stragi  del  Lussem- 
burgo : c se  Dio  che  ad  altre  maggiori 
cose  lo  voleva  conservato , campato  non 

10  avesse,  certo  rimasto  saria,  come  tanti 
altri,  scannato  vittima  del  sno  zelo.  lai 
famiglia  del  Criminale  montate  le  scale 
del  suo  albergo  per  catturarlo , ginnse 
nel  pianerottolo  del  suo  quartiere  sul  pun- 
to che  il  P.  Pietro  ne  usciva  , dopo  ser- 
ratone a chiave  I’  uscio.  Il  bargello  che 
noi  conosceva  di  faccia  lo  interroga  , se 

11  cittadino  De  Clorivière  sia  nel  suo  ap- 
partamento : fio,  risponde  franco  c disin- 
volto il  Padre,  non  c è,  r in  prora  posso, 
se  volete,  aprircene  l' u scio,  del  quale  ec- 
covi la  chiave.  Lo  riputarono  gli  sgherri 
per  suo  servo  e tornarono  via. 

IX.  L’evidente  pericolo  da  sè  scorso  in 
questo  congiuntura  non  lo  sbigottì,  ma  lo 
rese  più  guardingo.  Dapprima  ricoverò 
alquanti  giorni  in  una  campagna  , e poi 
animoso  rientrò  nella  città,  mutata  abita- 
zione e strada.  Per  cinque  anni  stette 
chiuso,  o meglio  sepolto  fra  due  muraglie, 
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in  sito  che  sì  celava  alla  sagacità  de’  più 
fini  indagatori.  Vi  aveva  eretto  un  altare 
•per  celebrarvi  cotidianamente  quel  miste- 
ro , che  era  l' unico  alleviamento  che  su 
questo  mondo  avesse  , in  tanta  strettura 
<ji  calamità.  La  notte  accoglieva  i trepidi 
fedeli  che  a lui  venivano  per  conforto  spi- 
rituale : ovvero  impavido  si  conduceva 
quando  a consolare  afflitti , quando  ad 
assistere  moribondi,  quando  a raffermare 
vacfflnnti  nella  confession  della  fede.  Pri- 
ma di  por  piede,  fuori  del  nascondiglio,  si 
prostrava  dinnanzi  ad  una  statua  di  Maria 
che  teneva  nella  camera  , o commessa  a 
lei  e all’  angelo  suo  custode  la  guardia  di 
sé , coraggioso  partiva  a trattare  gl'  inte- 
ressi di  Dio  e il  bene,  dei  prossimi,  nè  più 
nè  meno  che  se  i tempi  fosse.reersi  pacifici 
« sereni.  Il  terrore  che  leggevasi  nel  viso 
di  tutti,  faceva  singolare  contrasto  con  la 
ilarità  equiete  del  suo  placido  sembiante. 
Perchè  avveniva  che  sol  veduto,  non  che 
udito , infondea  pace  c ristoro  in  quelli 
che,  o visitava,  o lo  accostavano.  Dio 
solo  sa  il  numero  dei  buoni  cristiani  che 
avvalori*  al  martirio,  e l’utile  che  recò  al- 
le anime  in  quegli  anni  sì  tempestosi.  Di- 
venuto era  ornai  si  noto  il  suo  domicilio, 
che  si  ebbe  in  concetto  di  prodigio,  che  i 
ministri  dell’inferno  no)  discoprissero,  e 
noi  trascinassero  al  supplizio. 

Dissipata  alquanto  la  procella  nel  1800 
tornò  sano  e salvo  alla  luce  del  dì,  e con- 
tinuò senza  le  primiere  cautele  il  solito 
esercizio  de’suoi  travagli  apostolici;  anzi 
li  ampliò  vie  maggiormente,  stante  il  cre- 
dito sommo  che  si  era  conciliato,  e le  ne- 
cessità presentissime,  cui  non  bastavano 
gli  scarsi  sacerdoti  soprawissnti  ai  ma- 
celli degli  empii.  Quindi  è che  egli  ebbe 
campo  da  dare  al  demonio  sconfitte  solen- 
ni , e da  conquistare  a Cristo  prede  ine- 
stimabili. L'illustre  chiarezza  del  suo  san- 
gue. la  gravità  piacevole  insieme  ed  one- 
stissima del  suo  tratto,  l'odore  di  pietà 
che  traspirava  in  ogni  suo  atto  e nello 
stesso  portamento  della  persona,  gli  apri- 
vano agevolmente  l’accesso  a molti  luo- 
ghi ed  a molte  conversazioni  anche  seco- 
laresche di  mondani , dov’egli  volentieri 
s’ introduceva  , per  entrare,  giusta  il  do- 
cumento di  sant’ Ignazio,  con  la  loro  ed 
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uscirne  con  la  sua.  Il  che  spesso  gli  suc- 
cedeva a cagione  del  garbo  che  possede- 
va di  parlare,  e della  destrezza  con  che 
sapeva  prender  la  gente  pel  verso  suo. 
E quest'arte  a lui  usuale,  gli  forai  acquisti 
d'anime  preziosissimi. 

X.  In  quella  solitudine  però  di  un  lu- 
stro intero,  datosi  a un  orare  più  stretto 
ed  assiduo,  e a una  cultura  più  diligente 
del  suo  interno,  ebbe  daUo  Spirito  Santo 
illustrazioni  e grazie  elettissime  a conce- 
pire e maturare  vie  meglio  un  disegno, 
che  effettuatosi  avreltbe  recato  gloria  in- 
dicibile a Dio,  e avvantaggiata  suprema- 
mente la  virtù  nei  fedeli.  E quest’era  l’o- 
pera grande  a cui  Iddio  aveva  scelto  il 
P.  Pietro.  Dal  13  febbraio  del  1190  in  poi, 
la  Francia,  aboliti  gli  Ordini  monastici, 
aveva  condannati  e proscritti , qual  vitu- 
pero della  spezie  umana , i voti  religiosi. 
Ondecbè  tutti  i conventi , i monasteri , le 
abbazie,  le  case  quali  che  si  fossero,  pur- 
ché di  regolari , invase  furono,  c gli  abi- 
tanti cacciatine  e dispersi.  Struggeva»! 
fin  d allora  il  P.  Pietro  di  cordoglio,  per 
un  oltraggio  così  sanguinoso  fatto  alla  per- 
fezione cristiana,  ed  ai  consigli  evangeli- 
ci di  Gesù  Cristo.  E meditando  sopra  tan- 
to disastro  e mina  ripeteva  incessante- 
mente quella  sentenza  di  S.  Teresa  : Che 
ri  partirebbe  ogni  felicità  dalla  terra,  dal- 
la quale  gli  Ordini  dei  religioni  fossero 
banditi. 

Or  egli,  a ricreamento  dell'ambasciato 
spirito,  andava  ravvolgendo  talora  per  l’a- 
nimo e sottilmente  investigando,  se.  fosse 
possibile  un  modo  da  porvi  conveuevol 
riparo,  e da  ristorare  così  il  suo  Divin  Si- 
gnore del  torto  e della  ingiuria,  che  viva- 
mente  apprendeva  per  atrocissima.  Il  di 
festivo  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli  dell’anno 
predetto,  gli  si  affacciò  quest’  idea  alla 
mente  con  tale  chiarità  di  lume  celeste,  e 
con  sì  gagliardi  movimenti  al  cuore,  che 
non  potè  più  dubitare,  esser  quella  ispi- 
razione di  Dio,  ed  espressa  manifestazio- 
ne del  suo  volere.  Che  però  docilissimo 
com’era  ai  tocchi  della  grazia,  fu  tutto  in 
congegnare  ed  in  architettare  l’esecuzio- 
ne del  suo  bell’ordine,  già  in  ogni  sua 
parte  mentalmente  compito.  Ciò  era , di 
formare  una  sacra  società,  la  quale  acco- 
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ghesse  universalmente  fra  suoi,  tutti  quan- 
ti sperimentassero  per  divino  istinto  de- 
siderio sincero,  e avessero  volontà  effica- 
ce di  menare  vita  di  perfezione.  Si  ripar- 
tisse poi  in  due  distintissime  : l’una  per 
gli  uomini,  l’altra  per  le  donne  ; con  a ca- 
po entrambe  varii  Superiori.  Tutti  i mem- 
bri si  legherebbero  a Dio  pei  tre  voti  di 
povertà  , di  castità,  di  ubbidienza,  s'im- 
piegherebbero a procurare  la  gloria  di  Dio 
e la  prosperità  della  Chiesa,  con  ogni  sorta 
di  buone  opere,  e si  terrebbero  strettissi- 
mamente  congiunti  fra  loro  in  Gesù  Cri- 
sto per  carità  somma , nc  avrebbono  pur 
ombra  di  estrinseco  segno,  che  li  distin- 
guesse e palesasse  al  di  fuori.  Yivrebbo- 
no  tutti  separati  gli  uni  dagli  altri,  e nel- 
la qualità  propria  : non  chiesa , non  terre 
in  comune  : gli  ammogliati  esclusi  : non 
obbligo  di  rinunziare  nè  dignità,  né  posti, 
nè  beni , nè  diritti  civili.  Anzi  neppure 
verrebhono  esenti  dall'adempicrc  i doveri 
che  innanzi  avevano,  sì  nell’ordine  me- 
ramente politico,  e sì  nell'ecclesiastico, 
trattandosi  di  cherici  : ina  per  contrario 
punto  capitalissimo  di  ogni  lor  vigilanza 
sarebbe  adempirli  con  la  maggior  esat- 
tezza possibile.  Così  l'ecclesiastico  sareb- 
be più  perfetto  nell'esercizio  de'suoi  santi 
ministeri  e nella  suggezione  al  suo  Pre- 
lato ; il  laico  restando  pur  semplice  fede- 
le, sarebbe  più  perfetto  neH’cseguimento 
dei  debiti  del  suo  stato  : e tutti  a questa 
diversità  di  obligazioni  nate  dalla  varietà 
della  condizion  loro,  aggiungerebbono  la 
pratica  dei  consigli  di  Cristo,  in  grazia 
de’  quali  sarebbono  costituiti  religiosi.  E 
comechè  nel  bel  mezzo  del  mondo,  ognun 
dovrebbe  stimarsene  come  fuori , c ripu- 
tarsi in  virtù  dei  suoi  vincoli,  tenuto  ad 
aspirare  indefettibilmente  alla  perfezion 
-del  vangelo. 

XI.  Queste  come  fila  maestre  del  suo 
ordito,  sottopose  il  P.  De  Clorivièrc  al- 
l'esame e al  giudizio  di  più  c più  sacer- 
doti e Vescovi  di  gran  senno,  sapere  e 
probità:  dai  quali  riportò  lode  c commen- 
dazione. V 'ebbe  chi  sbigottito  dall'ardui- 
tà dell’  impresa , tentò  per  ciò  solo  di  ri- 
muovamelo. Ma  egli  che  era  avanti  mol- 
to nel  conoscimento  delle  vie  del  Signore, 
-.da  ciò  anzi  pigliava  spiriti  c cuore  : poi- 
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chè  diceva  le  impugnazioni  e le  contra- 
rietà richiedersi  nelle  opere  di  Dio,  come 
il  sole  a rassodare  i cementi  nelle  fab- 
briche. 

E dacché  lo  zelo  di  glorificare  il  suo 
Dio  già  divoravalo,  c il  segreto  stimolo 
della  grazia  pungevate  dì  e notte,  che 
mettesse  mano  al  lavoro;  l'uomo  del  Cuo- 
re di  Gesù  Cristo  dopo  lunghissimo  con- 
sultarlo nelle  sue  orazioni , e invocarselo 
propizio,  gittò  le  prime  fondamenta  dell'e- 
dilìzio novello  quel  medesimo  anno  1190; 
incorporando  parecchi  nella  società , alr 
cuni  de  quali  caddero  indi  a poco  martiri 
della  fede.  Ma  sedata  la  burrasca,  e rispia- 
natogli dalla  calma  il  sentiero,  si  accinse 
di  proposito  a progredir  oltre,  tanto  che 
la  cosa  si  avviasse  con  istabilità  e saldez- 
za. Tre  fini  aveva  il  P.  Pietro  di  mira  in 
questo  fatto.  Il  primo,  di  mantener  vivo  e 
operoso  te  spirilo  della  Compagnia  di  Ge- 
sù, oggetto  sempre  del  suo  più  sviscera- 
to amore  e delle  sue  più  dilettevoli  spe- 
ranze: c di  apparecchiarle  cosi  una  eletta 
di  anime  formate  secondo  la  idea  dei  suo 
istituto,  e per  inclinazione  e per  genio 
spirituale  già  sue  quando  avvenisse  che 
il  Signore  nella  potenza  del  suo  braccio 
e nella  tenerezza  della  sua  misericordia , 
si  compiacesse  di  ridonarla  alla  Chiesa.  Il 
perchè  intendeva  egli,  che  queste  con- 
gregazioni ricevessero  le  regole  come 
dalle  mani  di  S.  Ignazio,  e che  lui  rico- 
noscessero e riverissero  qual  patrono  par- 
ticolarissimo e padre.  Che  anzi  asseriva 
egli,  di  non  aver  alle  sue  costituzioni  tol- 
to o aggiunto  nulla , salvo  che  modificate 
alcune  pochissime  cose, comesi  figurava 
die  il  Santo  avrebbe  fatto  verosimilmen- 
te, se  imbattuto  si  fosse  a vivere  nei  tem- 
pi si  malaugurosi  che  volgevano.  11  se- 
condo, di  provvedere  a tanti  e Unte  un 
giorno  regolari,  e allora  per  la  proscrizio- 
ne del  malvagio  Governo  trabalzati  nei 
pericoli  del  secolo  corrotto,  che  pure  bra- 
massero in  quel  rovescio  di  casi , servire 
con  perfetto  olocausto  e nella  custodia 
migliore  che  fosse  possibile  dei  loro  voti, 
il  Signore.  Il  terzo  finalmente,  di  facilitare 
a tutte  le  anime  pie  il  conseguimento  di 
quella  perla  preziosa  che  è la  perfezio- 
ne, senza  il  disagio  di  mutar  paese  e di 


Digitized  by  Google 


18i0 


DEL  P.  PIETRO  GIUSEPPE  PICOT  DE  CIOR1YIERE 


185 


incontrar  altre  malagevolezze  dure  a su- 
perarsi. Intendimenti  degnissimi  di  un 
uomo,  che  si  era  tutto  anima  e corpo  con- 
secrato  agli  interessi  e alla  causa  di  Cri- 
sto. E perchè  queste  nascenti  aggrega- 
zioni avessero  in  cielo  un  aiuto  validissi- 
mo di  protezione,  dedicò  e intitolò  quella 
per  gli  uomini  al  santissimo  Cuora  di  Ge- 
sù, c quella  per  le  femmine  al  Cuore  pu- 
rissimo di  Maria. 

XII.  Restava  solo  a propagare  più  am- 
piamente ed  a perpetuare  l'opera  del  (la- 
dre De  Clorivière,  che  il  Sommo  Ponteli- 
ce  vi  apponesse  il  suggello  del  suo  bene- 
placito. In  su  lo  scorcio  del  1860,  inviò 
egli  a Roma  alcuni  de'  suoi  più  sensati  e 
destri , che  intavolassero  sopra  ciò  le  so- 
lile pratiche,  c avanzassero  al  S.  Padre 
Pio  VII  la  istanza.  Il  quale  accolla  con 
viso  lietissimo  la  domanda , e deputali  i 
due  cardinali  Gerdil  e Anlonelìi  che  ne 
studiassero  tutto  l'organismo  e le  regole, 
avendone  ricevuto  favorevolissima  sen- 
tenza, approvò  il  nuovo  Istituto  ai  19  gen- 
naio del  1801,  e consentì  che  i fedeli  vi 
si  aggregassero.  Vero  è che  dichiarò  quel- 
la non  essere  approvazione  solenne  ; ma 
promise  che  ancor  questa  darebbe,  come 
alla  Chiesa  tornasse  alquanto  più  di  tran- 
quillità e di  pace. 

Mentre  però  in  Roma  Dio  pel  suo  Vica- 
rio benediceva  quest'  intrapresa  , che  al 
P.  De  Clorivière  costava  dicci  anni  di  me- 
ditazioni , di  preghiere,  di  sollecitudini , 
di  penitenze,  di  pericoli  ; in  Parigi  il  de- 
monio le  si  levava  contro  in  si  fiero  mo- 
do, che  fu  a un  punto  di  rimanere  annien- 
tata. Se  non  che  Iddio  dissipò  la  procella 
e salvò  il  P.  Pietro  da  nuove  infestazio- 
ni. Esso  tuttavia  a togliere  all'ombroso 
Governo  ogni  sinistra  preoccupazione  di 
sè,  si  ritirò  nelle  contrade  meridionali  del 
regno,  e vi  abitò  buona  pezza  ignorato, 
comechè  attivissimo  in  guidare  i negozii 
delle  sacre  società,  e in  dilatarle.  Visita- 
vate in  persona  su  la  faccia  dei  luoghi 
ov’erano  più  numerose,  e con  le  sue  esor- 
tazioni accendevate  a nuovo  fervore. 

XIII.  In  queste  santissime  e fruttuosis- 
sime fatiche  spesi  due  anni  sani,  si  ridus- 
se in  Parigi  l’inverno  del  1804.  Ma  quivi 
caduto  in  sospetto  dei  Ministri  imperiali. 


che  interpretavano  in  mala  parte  tanti 
suoi  viaggi  e tanto  ardore  di  predicazio- 
ne ; tacciatolo  di  pubblico  perturbatore, 
spediron  il  mandalo  di  arresto  contro  di 
lui,  e il  di  5 maggio  dell'anno  medesimo, 
fu  rinchiuso  nelle  prigioni  dette  del  Tem- 
pio. Negli  iuterrogatorii  dei  processi  non 
si  potè  rinvenirgli  sopra  apice  di  colpa  da 
imputargli  : le  sue  risposte  assennate  e 
pronte,  sgominarono  le  astuzie  dei  giudi- 
ci corrotti.  Con  lutto  ciò  non  si  procede 
a veruna  sentenza  ; ma  cosi  notoriamen- 
te incolpabile,  si  lasciò  languire  nei  ferri 
ben  cinque  anni  il  servo  di  Dio.  con  me- 
rito graudissimo  della  sua  eroica  virtù, 
ma  con  danno  lagrimevole  di  molte  anime. 
Egli  si  rallegrava  nel  Signor  suo  di  que- 
sta che  appellava  rara  sorte,  e tenevase- 
ne  per  indegno.  Ma  non  valendo  a sfoga- 
re le  liamme  della  sua  carità  all'aperto, 
sfogavate  nel  segreto  di  un’  orazione  che 
tirava  a più  e pii)  ore  tutti  i giorni,  e nel- 
f impiegarsi  a comporre  scritture  dotte  e 
spirituali , che  più  tardi  servirabbon  di 
esca  ad  alimentare  nei  pelli  fedeli  l'amo- 
re del  suo  Dio.  Il  quale  ad  appagamento 
dei  gemiti  che  a lui  perpetui  mandava  lo 
zelo  sitibondo  del  P.  Pietro,  provvide  che 
dal  carcere  passasse  alio  spedale  dei  pri- 
gionieri, più  libero  ad  operare,  sehben 
detenuto. 

Non  v’  ebbe  finezza  d' industrie , che 
in  questo  nuovo  rampo  dato  alla  sua  ca- 
rità , non  usasse  l'apostolico  uomo,  a fine 
di  guadagnar  a Dio  i cuori  di  tanti  mise- 
ri incalliti  nel  vizio  e di  coscienza  poco 
mcn  che  perduta.  E l'esito  si  fu  un  cam- 
biamento totale  di  quel  sito  di  pena  e di 
dolori,  in  un  come  convento  di  fervidi 
religiosi  : e dove  prima  Dio  c Gesù  e la 
Vergine  e i Santi , o non  erano  conosciu- 
ti, ovvero  sol  esecrati  c orrendamente 
bestemmiati;  ivi  appresso,  mercè  le  cure 
ei  travagli  delP.  De  Clorivière  prigionie- 
ro di  Cristo,  non  altro  udivansi  che  le  lo- 
ro lodi  e le  loro  invocazioni. 

Di  un’altra  grazia  segnalatissima  favori 
Dio  il  P.  Pietro  negli  anni  della  sua  cat- 
tività. Ciò  fu  procurargli  che  potesse  te- 
nere un  segretissimo  carteggio  coi  due 
Vicarii  Generali  della  Compagnia  di  Gesù 
nelle  Russie,  P.  GrubcreP.  Brozozowski, 
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i quali  non  pure  il  consolarono  nelle  sue 
caldissime  istanze  d'essere  incorporato 
all’  Ordine  legittimamente  costituito  in 
quell’  Impero  ; ma  gl'  insinuarono  di  non 
muoversi  dalla  Francia  dopo  la  sua  libe- 
razione, e lo  confortarono  che  proseguis- 
se di  buona  lena  ad  apparecchiar  nella 
sua  patria  il  ristoramcnto  della  Compa- 
gnia. Lettere  che  bagnò  di  tenerissimo 
pianto , e che  ebbe  care  siccome  gioie  di 
paradiso.  Finalmente  piaciuto  essendo  al 
Signore  di  cavar  dalle  catene  il  magna- 
nimo suo  campione,  fu  rimesso  in  libertà 
nell'aprile  del  180!):  e però  alle  antiche 
sue  occupazioni  ridonato , alle  quali  non 
di  meno  attese  con  maggior  gelosia  di 
prudenti  cautele , per  non  rincrudire  gli 
sdegni,  già  sempre  contro  lui  pronti,  (tei 
sospettosi  e potenti  avversarli  della  Chiesa. 

Negli  anni  seguenti  il  Vescovo  di  Bal- 
timora suo  amicissimo,  gli  scrisse  lettere, 
con  le  quali  streltissimamente  lo  solleci- 
tava che  valicasse  l’oceano  e si  condu- 
cesse negli  Stati  Uniti  di  America  ; an- 
nunziandogli in  [tari  tempo  che  la  Com- 
pagnia si  ripristinava  nel  Maryland;  ed 
invitandolo  ad  accorrere,  per  aiutar  con 
la  propria  esperienza  e col  consiglio  il  fe- 
lice riuscimento  di  si  bell'opera.  Il  P. 
Pietro  tuttoché  già  settuagenario,  ne  rag- 
guagliò il  P.  Vicario  di  Russia,  e al  suo 
arbitrio  interamente  commise  FalTare.  La 
risposta  fu,  che  egli  non  doveva  partirsi 
di  Francia,  poiché  ivi  gioverebbe  all'Or- 
dine meglio  che  altrove.  Onde  l'ubbi- 
dientissimo Padre  non  pensò  piò  ad  altro. 

XIV.  E fu  certamente  consiglio  di  prov- 
videnza superna.  Mercecchè  indi  a non 
molto  il  Papa  Pio  VII  con  la  Bolla  Sollici- 
Utdo  omnium  Ecelmarttm,  avendo  tedin- 
tegrata  la  Compagnia  in  tutto  il  mondo  ; 
il  P.  De  Clorivière  tornò  non  che  utile , 
ma  necessario  a ristabilirla  e propagarla 
nel  regno.  Subitamente  fu  egli  nominato 
Provinciale:  preminenza  che  aH'umilissi- 
mo  Padre  temperò  alquanto  il  gaudio  ine- 
sprimibile del  fausto  sneeesso,  ma  rhe  lo 
pose  in  esercizio  di  un’  attività , presso- 
ché eccedente  le  già  logore  sue  forze. 
Pochissimi  restavano  degli  antichi  nostri 
Francesi,  e questi  ancor  decrepiti,  o pro- 
fughi nell' Inghilterra.  11  P.  Pietro  seli 


9 Genn. 

chiamò  tatti.  Qui  poi  toccò  con  mano  il 
vantaggio  massimo  della  sua  istituzione 
del  S.  Cuore  di  Gesù , rispetto  alla  Com- 
pagnia. Giacché  una  schiera  di  sacerdoti, 
di  chierici , di  giovani  prosperosi  di  vigo- 
re c di  spiriti , e già  educati  alle  maniere 
dell'  istituto  di  S.  Ignazio , i quali  alla 
mentovata  società  si  erano  ascritti  ; gli  si 
presentarono  per  ingrossare  il  corpo  del- 
la nascente  provincia,  e militare  alia  Chie- 
sa sotto  la  nuova  insegna  di  Gesù.  Pian- 
se il  buon  vecchio  di  tenerezza , ed  ab- 
bracciatili se  li  raccolse  intorno  : cd  egli 
stesso  lor  maestro  si  fece  nel  noviziato, 
allevandoli  con  estremo  amore,  ed  infor- 
mandoli poderosamente  alla  più  accurata 
osservanza  delle  nostre  sante  leggi. 

Su  quei  prmeipii  fu  mestieri  di  molto 
accorgimento  c senno,  a non  risvegliare  i 
mal  sospiti  odii , e ad  impugnare  le  anti- 
cipazioni sfavorevoli  alla  Compagnia.  On- 
deche  il  P.  Pietro  spertissimo  navigatore 
in  quelle  acque , con  quiete  e con  silen- 
zio governò  la  navicella  per  modo , che 
cansò  torbidi  e burrasche  che  pareano 
inevitabili.  Dapprima  neppur  volle , clic 
i suoi  scopertamente  si  dicessero  Gesuiti. 
Come  assaissimi  Vescovi  premcvanlo  con 
importune  dimando  di  collegii  ; il  savio 
Superiore  ne  fondò  parecchi  : ma  per  non 
dar  ansa  d’ infierire  ai  malevoli , e li  col- 
locò sotto  l’autorità  vescovile , e li  fece 
denominare  con  modestia  piccoli  semina- 
ri. Nella  città  di  Lavai  aperse  una  casa  di 
operai , in  servizio  della  religione  per  tut- 
to il  regno:  ed  un’ altra  casa  professa  sta- 
bilì in  Parigi , dov’  egli  fissò  la  dimora. 
D'indi,  quantunque  mezzo  cieco  per  la 
decrepitezza,  si  partiva  annualmente  a 
visitare  i suoi , istruirli , infervorarli  cd 
accenderli  con  parole  fiammanti  del  sa- 
cro fuoco  del  quale,  coni’  egli  si  esprime- 
va , divampanti  bramava  i suoi  figliuoli 
il  gran  nostro  Padre  S.  Ignazio.  E in  ve- 
der crescere  rigogliosa  in  numero  ed  in 
virtù  la  sua  provincia , benediceva  Dio 
con  affettuosissimi  rendimenti  di  grazie, 
c prorompeva  in  quel  Anne  dimitti » srr- 
rwm  finir»,  IMmnne,  del  beato  vecchio  Si- 
meone : quale  nomo  già  pago  de'  suoi  de- 
siderò , e anelante  solo  al  riposo  della 
Sionne  celeste.  Quinci  a non  molto  sup- 
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plico  il  P.  N.  Generale  ehe  k>  esimesse 
dal  peso,  a lui  ornai  intollerabile  per  la 
cadente  età , del  governo  : e il  23  gen- 
naio del  1818 , succedutogli  il  P.  Simpson 
suo  già  antico  condiscepolo , fu  esaudito 
con  sua  dolcissima  contentezza. 

XV.  D' allora  in  poi  visse  più  vita  di 
angelo  che  d' uomo  : cieco  degli  occhi  e 
rifinito  di  vigoria,  spendeva  tulli  i suoi 
dì  in  orazione,  gli  si  ottuse  l'udito,  gli  fal- 
lì ancor  la  memoria;  tutto  accettò  dalle 
paterne  mani  di  Ilio , e portò  la  grave 
croce  tacendo.  Pure  non  iscemò  nulla  del- 
la consueta  sua  mortificazione , sì  d' in- 
verno come  di  state  sorgeva  tre  ore  do- 
po la  mezzanotte.  Ogni  dì  orava  sei  ore  : 
due  impiegava  in  adirsi  leggere  libri  de- 
voti: interveniva  con  diligenza  di  no- 
vizzo a tutti  gli  esercizi  comuni , anche 
alla  ricreazione,  che  egli  rallegrava  e 
fioriva  con  la  grazia  dei  discorsi.  Impe- 
dito di  celebrare  si  comunicava  giornal- 
mente , con  tal  fervore  di  apparecchio  e 
di  ringraziamento,  che  compungeva  a 
guardarlo.  11  suo  conversare  dimestico 
era  tutto  di  Dio  e di  paradiso . del  quale 
favellava  con  sincera  confidenza , come  se 
già  ne  fosse  alle  porte,  o meglio  sul  li- 
mitare. 

Così  pervenuto  presso  l'ottantesimo 
quinto  anno  del  viver  sno  affaticatissimo, 
la  domenica  9 gennaio  del  1820 , in  tem- 
po che  di  buon' ora,  tutto  immerso  nel- 
l’orazione  davanti  l'augustissimo  Sagra- 
munto  , si  preparava  a riceverlo  nel  suo 
seno  ; cadde  all'  improviso  in  uno  sfini- 
mento, conservando  tuttavia  acceso  il 
volto  e in  aria  di  estatico  : volò  a sorreg- 
gerlo il  fratello  che  lo  assisteva  : accorse 
pur  egli  il  Padre  cui  si  era  confessato  la 
sera  innanzi , il  quale  fattagli  l'ultima  as- 
soluzione, c suggeritigli  i nomi  santis- 
simi di  Gesù  e di  Maria  che  il  moribondo 
vecchio  ripetè,  sci  vide  soavissimamen- 
te spirare  ai  piedi  di  Gesù  Cristo  nell'  Eu- 
caristia ; avanti  del  quale  si  consumò  e si 
strusse , proprio  siccome  candela,  in  olo- 
causto di  grato  odore  al  suo  Re  divino. 

XVI.  Fu  il  P.  De  Clorivièrc,  al  quale 
la  Compagnia  tutta  c le  nostre  provincie 
di  Francia  in  ispecialtà  dovranno  peren- 
ne la  riconoscenza , emulatore  ed  imitato- 
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re  studiosissimo  degli  esempii  e delle  vir- 
tù dei  tre  incliti  nostri  Padri  S.  Ignazio, 
S.  Francesco  Saverio  e S.  Francesco  Bor- 
gia, eh' ci  tolse  a suoi  modelli,  e da'quali 
ricopiò  il  meglio  della  santità  che  in  lui 
da  lutti  si  ammirava.  Il  suo  aspetto  grave 
e modestissimo , ma  insieme  onesto  e pla- 
cido mettea  riverenza  e divozione.  Cu- 
stodiva gli  occhi  si  rigidamente , che  non 
li  fermò  giammai  sul  viso  di  donna  : ond  e 
che  non  ad  altrodistingueva  fra  sè  le  sue 
nepoti  che  alla  voce. 

Nudri  culto  e affetto  particolarissimo 
verso  il  suo  Angelo  Custode,  dal  quale 
riportò  piii  volte  pegni  ancor  portentosi 
di  protezione.  Sovrappreso  dalla  notte, 
mentre  viaggiava  per  attraverso  pianure 
deserte  smarrito  c fuori  di  strada , non 
iscorgendo  maniera  da  uscire  da  un  labi- 
rinto di  sentieri  che  mettevano  i'nn  nel- 
l’altro  per  mille  avvolgimenti;  chiamò  in 
soccorso  l'Angelo  suo  : c tosto  udì  sensi- 
bilmente una  voce  amica,  la  quale  indicò- 
gli  i passi  e lo  ravviò  dirittamente.  Un 
giorno  travalicando  un  altro  piano  vastis- 
simo n cavallo,  dopo  lungo  cammino  smon- 
tò di  sella  per  dir  Indizio,  c lasciò  la  be- 
stia andare  innanzi  libera  e sciolta.  Ap- 
presso accostatosi  alle  briglie  ]>cr  rimon- 
tarlo , l'animale  impennò  e con  una  strap- 
pata guizzatogli  di  pugno,  foggi  via  a 
tutte  gambe.  11  Padre  inseguitolo  a cerea 
vanamente , ansante  e trafelato  disperan- 
do di  ripigliarlo,  s’ inginocchiò  a implo- 
rare sovvenimento  dal  suo  buon  Angelo. 
Rizzatosi  appena  , vide  uno  incognito  col 
cavallo  a mano , che  a lui  cheto  il  rime- 
nava. Del  che  fu  gratissimo  al  celeste  be- 
nefattore. Nè  solo  nei  bisogni  corporali 
sperimentò  efficace  l'aiuto  del  suo  spirito 
tutelare  : ma  in  varie  congiunture  ili  pec- 
catori indurati  da  ammonire,  si  valse  con 
profitto  dell' intercessione  di  lui.  Per  tal 
forma  guadagnò  a Dìo  in  Bruxelles  un 
vecchio  perverso  e schernitore  delle  sa- 
cre cose , intorno  al  quale  molto  aver* 
per  addietro  sudato , c senza  prò. 

XVII.  Commeudevolissima  fi)  pure  nel 
P.  Pietro  la  risoluzione  e costanza  indo- 
mabile , con  che  intese  ai  fini  che  ope- 
rando si  proponeva.  Per  lui  non  pareva- 
no essere  ostacoli,  che  valessero  a ratte- 
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serio  dal  cercare  sempre  e in  ogni  cosa  la 
gloria  del  suo  Dio:  le  lodi  o i biasimi,  le 
promesse  o le  minacce,  le  carezze  o i 
contrasti  dei  potenti,  non  lo  scostavano 
di  un  dito  dalla  via  che  riputava  a sé 
conveniente  di  battere.  Ogni  umano  ri- 
spetto aveva  sotto  dei  piedi.  Tenacissimo 
dei  suoi  santi  propositi , stava  saldo  a di- 
fenderli si  dagli  assalti  violenti  del  demo- 
nio , come  dalle  insidie  lusinghevoli  del 
mondo.  Sebbene,  aveva  di  questo  e del- 
le sue  pompe  e grandezze  sì  basso  con- 
cetto, che  non  per  altro  vi  pensava  che 
per  Spregiarlo.  l;n  cotale  si  rallegrava 
con  lui,  perché  il  He  e gli  ordini  dello  Sta- 
to avessero  decretalo  grandi  onori  al  suo 
valoroso  nipote  Des  Illes , per  la  prodez- 
za lealissima  da  esso  dimostrata  in  un 
latto  d’armi.  A cui  rispose  il  P.  Pietro 
con  una  stretta  di  spalle  e un  sorriso  di 
compassione , significando  assai  bene  con 
ciò,  il  nulla  ch’ei  contava  le  cose  terrene, 
che  non  miravano  aU'ctcmilà.  A dir  tut- 
to in  poco,  il  P.  di  Cloriviére  accasi  im- 
medesimato lo  spirilo  con  la  sublime  di- 
visa del  santo  suo  Padre  Ignazio:  ad ma- 
iorem  Dei  gloriata;  e questa  voleva , que- 
sta sospirava , per  questa  si  aflalicava, 
per  questa  [rati  va  ed  a questa  conscgra- 
to  aveva  tutto  sé  c tutte  le  sue  mentali  e 
corporali  facoltà , vivo  e perfetto  olocau- 
sto di  amore,  dal  punto  che  si  rendè  della 
Compagnia,  tino  all’estremo  anelito  di 
sua  vita. 

XVIII.  Resta  qui  per  ultimo  dar  un 
cenno  dei  fruiti  del  suo  ingegno  in  diver- 
se opere  che  diede  a luce,  c che  ancora 
meritevolmente  godonomollo  credito.  Gio- 
vane maestro  di  belle  lettere,  compose  un 
forbito  poema  latino  cui  fece  il  titolo  di 
Rosa  .Valutino.  Scrisse  poi  altre  poesie 
in  volgare  con  istilc  amabile  e naturalis- 
simo , contro  i filosofi  c gli  empi  di  quel- 
l’epoca , e massime  contro  Voltaire  : ma 
condì  di  sali  sì  vivaci  e di  grazie  si  sa- 
porose, che  ebbero  gran  voga  a scorno 
dei  malvagi  che  se  ne  rodeano , ignoran- 
done 1’  autore.  Tradusse  varii  libri  dal- 
l’idioma italiano  c dallo  spagnuolo.  Di- 
vulgò in  copia  cantici  ed  inni  popolari  ad 
onore  della  B.  V.  Maria,  e in  memoria 
dei  misteri  e delle  feste  che  celebra  la 


Chiesa.  Ma  lo  scritto  suo  più  nobile  si  è il 
commentario  delle  epistole  di  S.  Pietro  in 
tre  volumi  tutti  sugo  di  pietà  c di  solidis- 
sima dottrina.  Interpretò  pure  l'Apoca- 
lissi con  rara  erudizione  e ridondanza 
de’ lumi  acquistati  da  lui  nell’ intimo  com- 
mercio che  aveva  con  Dio  nell’orazione. 

Dalla  f i7/»  trilla  dal  V.  ACHILLE  Ci  mi:. 


* IX.  GENNAIO  1846. 

Del  P.  Giovanni  Battista  Drach. 

I.  Siginga,  piccola  città  dell’Argovia 
nella  Svizzera,  fu  la  patria  del  P.  Giovan- 
ni Battista  Orarti,  natovi  ai  7 di  giugno 
del  1780.  Fornito  egli  di  preclare  doti 
d’ingegno  c di  animo . c cristianamente 
allevato  dai  pii  genitori,  studiò  le  prime 
lettere  nella  patria,  e poi  le  scienze  nella 
città  di  Sion  nel  Vallese.  Avviatosi  allo 
stato  ecclesiastico,  e già  in  sul  punto  di 
compiere  il  corso  della  teologia,  ebbe  no- 
tizia clic  alcuni  buoni  sacerdoti  accoltisi 
insieme  in  unione  di  carità,  sotto  il  titolo 
di  Padri  della  Fede  di  Gesù,  si  avean  pro- 
posto di  vivere  secondo  le.  leggi  e le  co- 
stituzioni della  Compagnia,  c cosi  dispor- 
si a riuscire  ferventi  operai,  a far  corpo 
con  essa,  quando  fosse  per  autorità  apo- 
stolica universalmente  ristabilita.  Piacque 
al  nostro  Giovanni  Battista  il  disegno  ; e 
più  ancora  il  proponimento  : e ardendo 
ancor  egli  di  zelo  per  la  salute  delle  ani- 
me, abbandonò  casa  e parenti,  c recossi 
in  Diliuga  nella  Baveria,  ove  sapeva  ave- 
re que’  padri  aperta  una  casa. 

I I . Ricev uto  dunque  in  Dilinga  nel  1 80 1 , 
fu  ammesso  nel  noviziato,  e dopo  un  an- 
no mandato  a Roma  per  compiervi  il 
corso  de' suoi  sludii.  Nel  1804,  essendo 
egli  già  sacerdote,  andò  con  altri  suor 
compagni  a Sion  nella  Svizzera,  ovequei 
buoni  cattolici  avean  chiesto  che  si  apris- 
se un  Collegio.  Ivi  oltre  alla  scuola  di 
grammatica  e poi  di  rettorica  che.  prese 
a fare,  il  P.  Dracli  diede  sfogo  all'arden- 
te suo  zelo  esercitandosi  indefessamente 
in  ogni  spiritual  ministero.  Ma  le  forze 
della  natura  non  ressero  al  vigor  dello 


Digitized  by  Google 


DEL  r.  010.  BATTISTA  BRACI! 


189 


4846 

spirilo,  e caduto  pericolosa  niente  infermo, 
dovette  per  poco  ritornare  alla  patria  e 
all'aria  nativa.  Non  prima  si  riebbe  ab 
quanto,  e tostamente  tornò  a Sion  a ripi- 
gliare le  sue  fatiche,  che  continuò  |ier 
molti  anni,  trattone  un  piccolo  intervallo 
«li  tempo  che  fu  a Briga  in  aiuto  di  due 
Padri  delle  Scuole  pie. 

HI.  Venivano  intanto  da  Roma  fioco 
buone  nuove  della  congregazione  dei  Pa- 
dri della  Fede.  Nicolò  Paccanari,  creato 
già  Proposito  Generale,  avea  in  più  cose 
anche  sostanziali  disformato  e guasto  l'i- 
stituto della  Compagnia,  canzi  che  trovar 
modo  di  riunire  i suoi,  come  avea  promes- 
so di  fare,  ai  Gesuiti  già  autenticamente 
confermati  nella  Russia  e ristabiliti  nel 
regno  delle  due  Sicilie,  tentava  ogni  via 
per  mantenersi  indipendente  e assodare 
la  sua  mal  conceputa  opera.  Citato  poi 
per  più  capi  di  accuse  al  tribunale  del 
sant'  IBizio,  era  stato  posto  in  carcere,  e 
tuttavia  ne  pendeva  la  causa.  Vero  è che 
prima  di  questi  ultimi  avvenimenti,  parec- 
chi de'suoi  compagni  di  miglior  senno  a- 
vevano  dubitato  assai  di  lui,  e I'  avevano 
appuntato  di  mala  fede  e d'inganno:  cimo 
de'  primi  a levarglisi  contro  fu  il  P.  Giu- 
seppe Sineo  della  Torre  Rettore  del  Col- 
legio di  Sion.  Questi  dopo  le  ultime  no- 
tizie di  Roma,  non  ne  volle  saper  altro: 
e.  unitamente  al  P.  bradi  scrisse  in  Rus- 
sia al  P.  Taddeo  Brzozowski  Generale, 
pregandolo  con  molta  istanza  che  voles- 
se incorporarli  alla  Compagnia,  secondo 
le  facoltà  avutene  dal  sommo  Pontefice 
Pio  VII.  Furono  esauditi  iloro  voti;e  co- 
si la  Compagnia  di  Gesù  cominciò  formal- 
mente a rivivere  nella  Svizzera.* 

IV.  Sul  cadere  dell'anno  1814,  doven- 
do» aprire  la  rasa  di  Briga,  v’  andò  i| 
P.  Drach  ad  insegnare  la  rettorica.  Di  là 
tornato  a Sion,  vi  stette  sino  al  1818.  e 
quinci  passò  a Friburgo  come  primo  Ret- 
tore di  quel  nuovo  Collegio,  che  resse  con 
ammirabile  prudenza  in  tempi  assai  diffi- 
cili. Fatta  la  solenne  professione  de'quat- 
tro  voti  ai  15  di  agosto  del  1820,  indi  a 
qualtr’anni  fu  nominato  Preposto  Provin- 
ciale della  Svizzera.  Nei  sci  anni  clic  go- 
vernò, none  adire  quanto  egli  operasse 
jier  promuovere  c dilatare  e mettere  in 


buon  essere  ((nella  sua  nascente  provin- 
cia. Stabili  la  casa  degli  sludii,  e quella 
del  noviziato:  fondò  il  gran  convitto  in 
Friburgo,  salito  poi  in  si  alto  credito  den- 
tro c fuori  di  Furopa;  introdusse  e propagò 
il  ministero  delle  missioni  ; difese  a voce 
e in  iscritto  e con  pubbliche  stampe  la 
Compaguia  dalle  calunnie  dei  malevoli; 
venne  a Roma  a trattare  col  P.  Generale 
Luigi  Forlis  e col  Sommo  Pontefice  Leo- 
ne Xli  intorno  ai  bisogni  di  que’  paesi  e 
ai  provvedimenti  da  prendersi  : in  somma 
non  lasciò  addietro  il  P.  bradi  nc  arte 
nè  industria  che  valesse  a promuovere  ef- 
ficacemente la  gloria  di  Dio,  la  salute  dei 
prossimi  e il  Irene  della  Compagnia. 

V.  Sgravato  del  peso  di  tutta  la  provin- 
cia , dovette  per  ubbidienza  addossarsi  di 
nuovo  a portar  per  sei  anni  quello  del  col- 
legio di  Friburgo,  tinche  nel  1836  fu  man- 
dato a Sa  itto  per  fondarvi  un  collegio  e 
convitto  da  accogliervi  buon  numero  di 
gioventù  tedesca.  Grandi  erano  le  diffi- 
coltà che  gli  si  attraversavano  : nondime- 
no tutte  le  superò  con  fattività  del  suo 
zelo  e con  la  squisitezza  della  prudenza; 
e in  breve  tempo  eresse  dai  fondamenti 
casa c chiesa,  fornendola  del  bisognevole, 
e sulla  forma  di  quel  di  Friburgo  stabilì 
un  numeroso  convitto,  che  per  nove  anni 
governò  con  somma  prosperità. 

\ I.  Fra  egli  già  avanzato  negli  anni  e 
logoro  dalle  fatiche;  c sopraggiuntogli  nei 
1844  gran  scemamente  di  vista,  dimandò 
e ottenne  d'esser  libero  dal  governo.  D’al- 
lora  in  poi  non  badò  più  che  a sé,  e ad 
unirsi  con  Ilio.  Il  di  8 di  gennaio  del  1846 
fu  toceo  da  gocciola , che  gli  tolse  l' uso 
della  lingua.  Riusciti  inutili  a camparlo 
lutti  gli  umani  rimedii,  sull'entrare  del 
giorno  appresso  rese  placidamente  l'ani- 
ma al  Signore  in  età  di  66  anni,  e 36  della 
Compagnia.  Tutti  i Padri  del  collegio  c i 
convittori  accompagnarono  con  lagrime 
le  esequie  del  P.  bradi,  anzi  la  provincia 
tutta  clic  l'aveva  in  conto  di  sno  fondato- 
re. Fu  il  primo  ebe  fosse  sepolto  in  Svitlo, 
come  egli  vivendo  aveva  predetto. 

VII.  Diciamo  ora  poche  cose  delle  sue 
virtù.  Fin  da  giovane  fu  da  tutti  lodato 
e ammirato  per  la  sua  singolare  pietà  e 
modestia.  1 suoi  divertimenti  erano  visi- 
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tare  il  divi®  Sacramento  nelle  chiese , c 
pascersi  il  più  spesso  che  poteva  del  pane 
degli  Angioli.  Finché  fu  in  Sion  per  gli 
studii , non  intermise  mai  di  recarsi  ogni 
sabato  a venerare  una  divota  immagine 
di  Maria  Santissima,  ch’era  non  tanto  vi- 
cina alla  città.  Viaggiando  per  la  Germa- 
nia si  trovò  in  carrozza  con  certi  giovi- 
nastri shoccati,  che  tenevano  oscenissimi 
ragionamenti.  Non  avendo  egli  potato  fre- 
nar la  licenza  di  costoro,  scese  di  cocchio, 
e prosegui  tutto  solo  c a piedi  il  rimanen- 
te del  viaggio. 

Vili.  Fallo  poi  religioso  e Superiore  dei 
nostri , fu  sempre  modello  ed  esemplare 
di  osservanza:  umile,  mansueto,  carita- 
tevole ; magnanimo  nell'  imprendere , co- 
stante nel  proseguire,  e forte  nel  vincere 
qualunque  ostacolo  e difficoltà.  Il  suo  trat- 
to amabile  e piacevole  gli  conciliò  l’amo- 
re e la  benevolenza  non  solamente  dei  do- 
mestici , ma  degli  estranei , anzi  ancora 
dei  nemici  medesimi  della  Compagnia, 
molti  dei  quali  condusse  a sentire  tutto  al- 
trimenti. Verso  i poveri  ebbe  sempre  vi- 
scere materne.  Quantunque  le  cose  no- 
stre, massimameute  in  que'  principi! , as- 
sai sottilmente  si  sostentassero,  non  lasciò 
mai  il  1*.  Drach  di  fare  limosina,  per  quan- 
to poteva.  Avendo  un  giorno  inteso  dal 
Prefetto  delle  scuole,  che  non  si  era  am- 
messo tm  giovane,  tuttoché  di  buon  inge- 
gno, perché  non  aveva  con  che  mante- 
nersi, egli  ordinò  che  si  accettasse  e gli  si 
desse  il  vitto  del  collegio  : perochè,  disse, 
mi  è corso  tosto  alla  mente  quel  detto  del 
Salvatore  : qui  nmcipit  unum  partm/um 
talm  in  nomine  meo,  mesuscipU.  Rispet- 
to ai  benefattori  non  trovava  modo  accon- 
cio da  mostrar  loro  la  più  viva  ricono- 
scenza e gratitudine:  nè  lasciava  trascor- 
rere occasione , che  gli  si  offerisse  di  far 
loro  del  lienc.  Finalmente  portava  alla 
Compagnia  tenerissimo  affetto,  e per  nul- 
la aveva  i patimenti  c i pericoli  e le  fa- 
tiche, purché  potesse  giovarle  in  qualche 
modo.  Conchiuderò  con  le  parole  medesi- 
me, con  cui  la  provincia  della  Germania 
Superiore  chiuse  il  suo  breve  elogio  fatto 
al  P.  Giambattista  Drach.  a Tutte  queste 
« e altre  virtù  sono  tali,  che  renderanno 
« sempre  a noi  cara  la  memoria  dell'ot- 


10  Genti. 

« timo  Padre , e aggiungeranno  nuovi 
a stimoli  ad  imitarne  costantemente  gli 
« esempi  ». 

ExElog.  Defunctor.  Pro r.  Genrutn.  Superiorità. 


X.  GENNAIO  1603. 

Del  P.  Lodovico  Gcsmano. 

I.  Quanto  più  di  bene  si  truova  nello 
stato  religioso,  tanto  maggiormente  il  de- 
monio s’ingegna  di  tenerne  lontano  i gio- 
vani. Dava  iddio  stimoli  gagliardissimi  al 
cuore  di  Ludovico  Gusmann,  nato  nobi- 
lissimamente in  Osorno,  terra  della  vec- 
chia Castigtia,  acciocché  abbracciasse  il 
medesimo  stato  religioso.  Compiuta  in 
Alcalà  la  carriera  degli  studii,  se  ne  stette 
lungo  tempo  dubbioso;  dall'ima  parte 
chiamandolo  Iddio,  dall'altra  ritirandolo 
l'amor  giovanile  di  libertà,  la  quale  dal 
volgo  crcdesi  che  si  perda  colla  professio- 
ne della  vita  religiosa.  A non  dar  retta 
alla  voce  di  Dio  l'aiutarono  ancora  i discor- 
si, i consigli  c mali  esempli  d'altri  gio- 
vani spensierati.  Avea  Lodovico  un  pa- 
rente savio  e divoto,  il  qnale  con  buone 
ammonizioni  e con  esempi  migliori  il  so- 
stenne che  non  cadesse  nel  precipizio  ; e 
gli  fe  conoscere  quanto  piena  di  lacci  sia 
la  libertà  secolare.  Fna finente  s'arrese  al- 
la gagliarda  voce  di  Dio:  domandò  la 
Compagnia,  e gli  fn  accordata  la  grazia. 
Ma  subito  si  penti  della  sua  risoluzione  : 
onde  quando  era  per  andare  al  noviziato, 
determinò  di  fare  nn  viaggio  per  cosi  al- 
lontanarsi non  solo  dal  consorzio,  ma  dal- 
la vista  ancora  de’  nostri.  Quel,  detto  suo 
buon  parente  ed  amico  lo  sconsigliò  par- 
tirsi con  si  mal  termine  : che  andasse  dal 
Provinciale  , con  dirgli  almen  !e  ragioni 
e i motivi  ch’avea  di  recedere  ; e jioi  con 
buona  grazia  di  lui  se  n'andasse.  Prese 
Ludovico  il  consiglio,  si  presentò  al  Pro- 
vinciale, il  qnale  amorevolmente  abbrac- 
ciatolo, gli  domandò,  perchè  venisse,  co- 
sa desiderasse?  Da  queste  parole  come 
conquiso  ristette  il  giovane,  nè  delle  cose 
che  preparate  aveva  di  dire,  gli  sovven- 
ne che  questa  : lui  aver  desiderio  £ entrar 
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nella  Compagnia.  U Provinciale  fa  chia- 
mare i novizi!  : vengono  e abbracciano  il 
giovane  come  ospite  e lor  fratello,  c tra 
mille  congratulazioni  alle  stanze  il  condu- 
cono. Appena  passato  un  giorno  , eccolo 
alle  pristine  perplessità  c agitazioni  di 
cuore  : si  mira  come  incalappiato,  né  sa 
conte , in  quel  laccio  in  che  tanto  sera 
ingegnato  di  non  entrare. 

il.  Venne  in  aiuto  del  vacillante  giova- 
ne Iddio,  il  quale  sovente  ila  lievissime 
cose  tiene  apparecchiata  e pendente  la 
salute  delle  sue  creature.  Spasseggiava 
per  esalo  di  sua  malinconia  nell'  orto  l’af- 
flitto giovane:  mira  quivi  sopra  d' un  al- 
bero un  uccellino  che  soavemente  canta- 
va. Si  ferma  per  ascoltarlo:  e quello,  co- 
me se  conoscesse  chi  l’ascoltava , torna 
con  più  dolcezza  a cantare , c su  e giù 
svolazzando,  gli  dà  un  dolce  trattenimen- 
to. Invidiava  il  giovane  Ludovico  quel 
vivere  dell’augclletto  in  tanta  tranquilli- 
tà, libertà  e contentezza  : (piando  d’im- 
provviso un  rapace  nibbio  viene,  l' assal- 
ta e lo  sbrana.  Rimase  attonito  a quel  re- 
pentino accidcute;  e poi  seco  stesso  co- 
minciò a discorrer  cosi  : Ecco  dove  va  a 
finire  la  libertà,  ch'io  desidero  : ecco  dove 
va  a parare  la  felicità  di  chiunque  s’ in- 
golfa nelle  contentezze  del  motulo.  Ducuti! 
i»  bonis  dies  suos,  et  in  punch). ...lob. 21  j 
videa  seguitare  il  versetto,  ma  un  forte 
singhiozzare  e piangere  l’interruppe.  Ora 
Ludovico  Gusmano,  cambiato  quasi  in 
allr'uomo,  volentieri  si  sottopose  al  gio- 
go di  Cristo,  c vi  trovò  la  vera  libertà 
de’ figliuoli  di  Dio:  c non  vi  fu  poi  nessu- 
no che  l’agguagliasse  nell'  arte  di  saper 
sciorrc  altrui  da  quei  lacci,  da’qnali  con 
tanta  felicità  era  egli  scappalo.  Crasi  uni- 
ta nell’ accademia  d'Alcalà  una  combric- 
cola di  gìoviuacci  scandalosissimi  : si  die 
il  Gusmano  a ogni  potere  a disciorla:  s'ab- 
boccò con  uno  di  quei  giovani  più  bizzar- 
ri ; trattò  con  lui  con  ogni  maniera  di  cor- 
tesia ; sei  lece  amico;  c a poco  a poco  il 
tirò  a confessarsi.  Disse  il  giovane  certi 
peccati  enormissimi:  e vedendo  ebe  il 
Padre  non  ne  facea  moto  alcuno,  si  fe 
animo  a dirne  degli  altri  e più  atroci,  ma 
con  qualche  ansietà  c paura  di  doverglie- 
ne toccare  una  penitenza  grave  assai  più 


di  quella  che  crede*  doversi  alle  sue  tan- 
te scelleratezze.  Il  savio  Padre  gli  fa  ani- 
mo, e con  soave  esortazione  lo  dispone  a 
una  vera  contrizione;  gl'  impone  una  mo- 
derata penitenza,  istruì  scelo  con  salute- 
vole avviso  e'1  conforta.  Il  giovane  a 
cosi  fatta  dolcezza,  si  abbandonò  sotto  la 
direzion  del  Gusmano,  talmente  che  in- 
dotto prima  bel  bello  a meditare  la  brut- 
tezza del  peccalo,  c gli  eterni  supplizii 
destinati  nell' inferno  a chi  pecca,  diessi 
a faro  da  sé  una  penitenza  cento  volte 
maggior  di  quella  che  gli  era  stata  dal 
confessore  benigno  ingiunta  in  confessio- 
ne. Lodevolissima  benignità  si  è quella 
che  per  sanare  il  peccato,  tratta  il  pecca- 
tor  con  dolcezza.  Con  ragione  lodasi  il 
medico,  che  senza  venire  a'  ferri,  risana 
morbi  gravissimi.  Emendato  il  giovane, 
trasse  ancora  gli  altri  compagni  alla  san- 
ta confessione  : sicché  in  breve  tempo  il 
P.  Gusmano  gli  vide  tutti  mutati. 

111.  Niente  meuo  era  egli  efficace  in  ri- 
durre alla  pudicizia  donne  di  mal  affare, 
l’na  volta  in  Alcalà  predicando  a una  mol- 
titudine d’esse  donuc,  salvo  clic  una,  tut- 
te le  converti  : il  che  fu  creduto  un  mira- 
colo. Ma  Iddio  era  quello,  che  al  suo  ser- 
vo dava,  rocco»  eirtulis  (Ps.  67)  .come 
dice  il  salmista.  Predicava  con  tale  ener- 
gia di  spirito,  che  delle  volte  sin  gli  man- 
cava il  fiato,  c buttava  sangue  dal  petto. 
Troppo  intimamente  il  suo  cuore  sentiva 
la  miseria  de’  peccatori.  Stava  ben  cauto 
però  di  mostrar  loro  d'averne  orrore:  an- 
zi trattava  con  essi  in  modo  che  averesti 
creduto  esser  Ini  uno  peggior  di  loro.  E 
per  verità  si  stimava  peggior  di  tntti,  o 
non  sol  con  parole,  ina  con  fatti  ancora. 
In  casa,  suo  era  il  ministero  più  basso, 
sua  la  camera  più  scomoda,  suo  il  vesti- 
to più  vecchio.  Più  volte  fu  Rettore  e 
Provinciale.  Nella  Tisita  dc’Collegii,  la 
prima  cosa  era  il  portar  legno,  lavare  sto- 
viglie, c l'arsi  servo  del  cuoco,  l'na  volta 
sola  il  dì  si  cibava.  Non  prendo*  risolu- 
zione veruna  senza  prima  averla  comuni- 
cata con  Dio,  spendendo  molte  oro  in  ora- 
zione ogni  giorno.  Era  si  dimentico  dei 
suoi  consanguinei,  che  non  uscì  mai  di 
casa  per  visitare  una  sorella  maritata  in 
Madrid:  solo  per  ordine  del  Rettore  la  vi- 
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sitò,  quando  olla  stava  già  per  morire. 
Aveva  egli  un  fratello,  il  quale  sentivasi 
da  Dio  chiamato  alla  Compagnia,  ma  la 
libertà  secolare  faccagli  chiuder  l’orcc- 
cltie.  alle  divine  chiamate.  Il  padre  Ludo- 
vico più  volte  ammonillo,  che  sarebbe 
stato  punito  da  Dio.  Provocato  a duello 
toccò  più  ferite  mortali  : allora  il  giovane 
incauto  apri  gli  occhi,  e col  sangue  che 
gittava  dalle  ferite,  scrisse  al  religioso 
fratello  una  lettera,  iti  cui  pregatalo  di 
raccomandarlo  al  Signore,  pentito  di  non 
aver  seguito  i santi  consigli,  che  tante 
volte  gli  avea  dato  per  sua  salute. 

IV.  Il  suo  zelo  per  la  salute  dcll'anime 
fu  grandissimo  lino  a desiderar  di  perder 
la  vita  per  esse.  Aveva  egli  impetrato  di 
essere  uno  de’ compagni  del  P.  Ignazio 
Azevedo  nella  spedizione  al  Brasile.  Un 
non  so  quale  accidente  gliene  impedì  l'ef- 
fetto : e dappoiché  si  vide  defraudato  del- 
la speranza  del  martirio  con  detto  Padre 
e compagni,  durò  per  tutta  la  vita  a pian- 
gerne inconsolabilmente  la  perdita.  Indi 
voltò  l'animo  c i desiderii  al  Giappone: 
ma  non  avendone  potuta  ottenere  con  tut- 
te Pistanze  la  grazia,  si  rivolse  a scriver 
l’istoria  d'esso  Giappone,  per  accendere 
almeno  quei  che  la  leggerebbono,  a quel- 
la spedizione,  e così  effettuare  per  mezzo 
d’altri  quello  che  non  avea  potuto  per  sé 
medesimo.  Non  gli  mancò  però  l’occasio- 
ne di  sostenere  un  martirio  di  pazienza. 
Fu  imputalo  calunniosamente  il  P.  Gus- 
mano  d’un  misfatto  orribile:  egli  a imita- 
zione de’  Santi,  sostenne  con  animo  tran- 
quillo c in  silenzio  quella  nera  calunnia. 
Ma  tanto  più  i Superiori  giudicarono  di 
dover  provvedere  alla  di  lui  riputazione, 
quanto  meno  il  servo  di  Dio  non  ne  facea 
veruno  risentimento.  Adunque  messa  in 
mano  del  Nunzio  del  Papa,  ed  esaminati 
più  di  quaranta  teslimonii.  tutti  sceltissi- 
mi uomini  c ragguardevoli , il  Padre  fu 
dichiarato  con  legittima  sentenza  innocen- 
te. Già  si  dovea  procedere  conira  il  ca- 
lunniatore: ma  il  servo  di  Dio  pazien- 
tissimo tanto  s’  adoperò,  che  gli  ottenne 
l'assoluzion  dal  gastigo.  Il  giudice  poi 
di  tal  causa,  in  portar  che  fece  il  proces- 
so al  Nunzio  Apostolico,  disse  che  nel  for- 
marlo, avea  tante  cose  udite  delle  v irta 


40  Genti. 

insigni  del  padre  Gitsmano.  che  servireb- 
bono  a poterlo  canonizzare  qual  santo: 
fatti  più  illustri  non  avea  saputo  vedere 
in  altri  processi,  ch’avea  dovuto  far  per 
la  canonizzazione  d' altri  uomini  santi.  A 
disporsi  a vie  più  arricchirsi  di  meriti  per 
la  vita  eterna,  gli  seni  questa  apparizio- 
ne. A di  27  d’ aprile  essendo  morta  una 
certa  pia  donna,  per  nome  Francesca  de 
Leon,  mentre  per  I’  anima  di  lei  si  facea 
orazione,  gli  apparve  adorna  di  celeste 
bellezza  ; e da  quell’ora  in  poi  si  sentì  da 
Dioarricchito  di  straordinari  favori.  Quat- 
tro giorni  prima  si  predisse  la  morte,  la 
quale  seguì  nella  città  di  Madrid  a’  18  di 
gennaio  nell’ anno  1605,  in  età  d’anni  75 
e della  Compagnia  35. 

Ex  Tatmu.  p.  1.  et  ex  Iuviv  Hill.  So c.  P.  3. 


X.  GENNAIO  1619. 

Del  P.  Giovanni  Deckemo. 

I.  Di  nazione  Fiammingo  fu  il  P.  Gio- 
vanni Dcckerio,  uomo  d’ ingegno  sommo, 
di  studio  indefesso,  di  probità  singolare , 
di  virginal  candore  c d’ incontaminata  in- 
nocenza. Sotto  la  disciplina  e magistero 
del  devotissimo  insieme  e dottissimo  pa- 
dre Leonardo  Lessio  concepì  la  vocazione 
alla  Compagnia , e perciò  andò  a Roma 
apposta  per  recarla  ad  effetto . ed  ebbe 
compagno  insieme  della  vocazione  e de! 
viaggio  Roberto  Sotuello  inclito  confes- 
sore c martire  di  Cristo  nell’  Inghilterra. 
Arrivato  il  Dcckerio  a Roma,  ricevuto  fu 
nella  Compagnia  dal  P.  Claudio  Acqua- 
viva recentemente  eletto  Proposito  Gene- 
rale, ma  però  mandato  a Napoli  a fare  il 
noviziato  e gli  studii  della  teologia.  Ter- 
minati i quali , ritornò  a Roma  per  ordi- 
narsi sacerdote , e per  ripassare  in  Fian- 
dra. Quivi  fu  il  primo,  che  con  certo,  più 
accurato  e ben  digerito  modo,  incomin- 
ciasse in  Duay  a legger  lilosolìa  : ivi  pure 
e in  Lovanio  lesse  teologia.  Di  quivi  pas- 
sò nell’  università  di  Gratz,  in  cui  godè 
l'onore  di  Cancelliere.  Da  Gratz  andò  Ret- 
tore del  collegio  d’Olmittz , c finito  il  ret- 
torato ritornò  a Gratz,  dove  lini  anche  il 
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corso  della  sua  vita  il  di  10  di  gennaio 
dell'anno  1619,  in  età  di  59  anni,  professo 
di  quattro  voti. 

II.  Or  per  accennare  qualche  cosa  del 
nostro  padre  Giovanni  Decherio  possiant 
dire,  che  il  suo  minor  pregio  fosse  la  va- 
stità della  sua  erudizione  profonda,  mas- 
sime in  cronologia  sacra.  In  lui  si  trova- 
rono adunali  tanti  e cosi  eccellenti  doni 
di  grazia,  che  quei  di  natura  spariscono. 
Il  vedere  il  P.  Deckerioera  giusto  vedere 
un  vivo  ritratto  di  purità  c di  verecondia 
virginale.  Occhi  sempre  in  terra  inchio- 
dati, mani  composte,  parole  misurate,  co- 
stumi soavi,  e tale  che  più  non  si  potreb- 
be da  una  vergine  a Dio  consagrata  pre- 
tendere. Quella  medesima  verginità,  che 
egli  ebbe  dalla  cuna  portò  sino  alla  bara 
illibata,  c con  bei  ricami  di  preziose  virtù 
fregiata.  Incominciò  sin  dal  bel  principio 
della  sua  vita  in  Religione  ad  aver  nel- 
l'orazione da  Dio  piogge  di  lagrime  e di 
fiamme  insieme,  ma  tanto  eccessive,  che 
non  polendo  contenerne  la  piena  nel  suo 
cuore,  dava  in  alti  sfoghi  di  sospiri  e di 
gemiti,  e tali,  che  in  Napoli  nel  noviziato 
bisognò  dargli  camera  sola  e appartata, 
ove  senz'arbitri  potesse  sospirare,  lacri- 
mare e sfogarsi  a solo  a solo  con  Dio,  che 
tanto  l'accarezzava.  Fu  perenne  in  lui  la 
vena  della  divozione,  non  potuta  seccar- 
gli mai  in  40  anni  dal  tanto  studiare  e 
scrivere  volumi  di  materie  arduissime , 
secche  e spinose.  La  santissima  Eucari- 
stia era  il  fonte  delle  sue  spirituali  dolcez- 
ze : volca  sempre  celebrare  davanti  a lei 
allattar  maggiore:  nelle  infermità  lunghe 
c gravi,  non  lasciava  mai  di  comunicarsi 
ogni  giorno.  Era  un  gusto  il  sentirlo  di- 
scorrere nelle  nostre  ricreazioni  della  co- 
munità, parlava  o di  Dio,  o d'erudizioni 
sacre  antiche , ma  con  garbo  e con  lepi- 
dezza per  ricreare  : onde  avveniva , che 
egli  era  gradito  a lutti , a veruno  molesto. 
Chi  gli  voleva  bene,  doveva  non  lodarlo: 
tanto  era  amile  c sprezzante  di  lodi  uma- 
ne. I Superiori  da  lui  erano  venerati: 
nelle  cose  d'ubbidienza  si  portava  con 
semplicità  da  novizio.  Diceva,  che  aven- 
do egli  durato  la  fatica  di  40  anni  in  fare 
un'opera  elaboratissima  di  materie  parte 
Mtnoi.  i.  C.  d.  G. 
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teologiche,  parte  cronologiche,  contenen- 
te più  tomi , non  avrebbe  avuta  difficoltà 
nessuna  di  buttarla  sul  fuoco,  quando  il 
Superiore  glie  l’avesse  ordinato.  Il  nostro 
P.  Alegambe,  che  registra  questa  gran- 
d’opera nella  sua  Biblioteca,  non  dubita 
di  mostrarci  il  Deckerio  per  un  uomo  sa- 
cra rum  Lilterarum,  et  Theologiae,  omni- 
genae  eruditimi s,  atque  eloquentiac  nomi- 
ne clarissimum. 

III.  Quest'uomo  adunque  si  segnalato 
non  volle  un  segno  mai  di  distinzione,  o 
di  singolarità  in  cosa  alcuna.  Anche  nel- 
l’età grave  e a più  mali  soggetta , volle 
sempre  vivere  al  vitto  comune.  Ena  volta 
dal  giovedì  santo  lino  al  giorno  di  Pasqua 
non  gustò  mai  un  boccone  di  pane,  tutto 
assorbito  nelle  amarezze  di  Gesù  Cro- 
cifisso. 

IV.  La  mattina  della  Prcsentazion  di 
Maria  pare  che  Iddio  gli  rivelasse  la  vi- 
cina sua  morte:  imperocché  tornato  in 
sacrestia,  disse  al  servente  : Aon  vi  darà 
più  incomodo,  perchè  questa  è stata  l' ul- 
tima mia  Messa;  e davvero  così  fu  : per- 
chè dopo  quella  ammalò  sì , che  non  po- 
tè più  celebrare.  Pochi  giorni  prima  che 
egli  morisse  si  portarono  a visitarlo  due 
giovani  secolari  fiamminghi , c studenti 
in  Gratz  ; e gli  confortò  a proseguire  ivi 
gli  studii , e a non  tornare  alla  patria.  Ma 
in  ciò  tergiversando  ambidue,  fece  loro 
questa  predizione  ; disse  al  primo  : Voi 
non  morrete  in  patria;  al  secondo:  E coi 
bandito  dalla  patria,  sarete  obbligalo  di 
ritornare  in  Germania.  Quanto  disse  il 
servo  di  Dio  , dopo  alcuni  anni  segui  in 
effetto  ; il  primo  morì  in  Ispagna  : il  se- 
condo fu  costretto  partirsi  dalla  patria  e 
tornare  in  Germania. 

V.  Intanto  munito  degli  ultimi  Sacra- 
menti andava  sospirando  e invitando  Ge- 
sù a venire  da  lui  con  questa  replicala  gia- 
culatoria: Veni  Domine  lesu , reni:  quan- 
do allo  improvviso  aggiunse  egli , come 
invitato  da  Gesù  al  paradiso,  questa  pa- 
rola : Vento;  e nel  dirla  placidamente  spirò. 

Ex  Alio,  in  BiU.  Soc.  im. 
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X.  GENNAIO  1822. 

Del  Fratello  Giona  Pernloc.bneb 
Coadiutore. 

I.  TI  fratello  Giona  Pernlochner,  di  na- 
zione Tedesco  nac((ue  nel  1577,  e risse 
nel  secolo  tino  al  ventesimo  primo  di  sua 
età , ma  con  un  tenore  di  vita  adatto  in- 
nocente c pura,  di  cui  basti  sol  dire,  clic 
deplorando  poi  in  Religione  i proprii  di- 
fetti, gli  contrapponeva  agli  anni  (lassali 
nel  secolo,  e per  sua  confusione  diceva, 
che  ove  gli  altri  nel  passare  dal  mondo 
al  chiostro  si  fanno  migliori,  egli  era  di- 
venuto peggiore.  Ma  questi  suoi  difetti 
comparivano  solo  tali  agli  occhi  della  sua 
luminosa  umiltà,  che  secondo  il  costume 
de'  Santi , osservato  da  san  Gregorio,  di- 
scente colpa  ove  colpa  non  è.  Del  resto 
d’ammirazione  a tutti  era  la  sua  virtù. 

II.  Quasi  altrettanto  di  tem|io  passò 
egli  nella  Compagnia  in  grado  di  coadiu- 
tor  temporale,  nè  iu  ventidue  anni  che  fra 
noi  visse,  altra  carica  non  esercitò,  che 
quella  d' infermiere,  e sempre  nello  stesso 
collegio  : il  clic  veramente  è una  gran  ri- 
pruova  della  sua  virtù  in  non  straccarsene 
mai , c deH'altnii  comun  soddisfazione  in 
volerlo  sempre  in  quel  carico  : tanto  più 
che  nel  collegio  di  Gratz,  ov’egli  visse, 
agl’ infermi  di  casa,  i quali  per  altro  non 
eran  pochi,  vi  si  aggiugneva  un  buon  nu- 
mero de’  venuti  di  fuori , i quali  faceano 
una  più  grave  giunta  al  suo  peso  ordina- 
rio. Egli  però  tanto  era  lontano  dai  ram- 
maricarsene come  troppo  aggravato,  che 
anzi  adora  sembrava  più  allegro , (pianto 
maggiore  era  il  numero  di  quelli,  a’  quali 
servir  doveva  : onde  correa  la  voce  che 
al  fratello  Giona  erano  sue  delizie  la  fati- 
ca, e suo  riposo  il  travaglio. 

HI.  E veramente  poco  riposo  accorda- 
va egli  al  suo  corpo,  mentre  dopo  essere 
stato  al  servizio  degl’infermi  tutta  la  gior- 
nata, la  notte  pure  girava  per  consolarli,  e 
provvedere  a qualche  loro  bisogno.  Quin- 
di ne  seguiva  il  tardar  poi  tanto  a ritirarsi 
in  camera  al  suo  riposo,  che  non  poche 
volle  sonava  la  comune  levata,  prima  che 
avesse  preso  alquanto  di  sonno  : eppure 
s\  primo  sentirne  il  segno  si  alzava,  come 


se  avesse  già  soddisfatto  all'esigenza  del- 
la natura,  c resliluivasi  alla  fatica.  Che  se 
v’  era  poi  qualche  infermo  grave  o peri- 
coloso ( in  tanto  numero  cosa  non  rara  a 
seguire)  non  mai  da  quello  si  allontanava, 
vegliando  presso  al  sno  letto  di  sé.  affatto 
scordalo  : è ben  vero,  che  con  mirabil  de- 
strezza dava  ad  altri  a vedere,  ch’egli  dor- 
miva, perchè  non  gli  venisse  contrastalo 
quell'esercizio  di  carità  sempre  indefes- 
sa. Cosi  rendeva  agli  ammalati  men  sen- 
sibile la  gravezza  del  male,  e guadagna- 
va per  sè  un  gran  merito,  dando  loro 
sollievo. 

IV.  Nullameno  però  dell’aiuto  delle  sue 
mani  riuscivano  ad  essi  vantaggiose  rei- 
ficaci insinuazioni  della  sua  lingua.  L'a- 
veva il  Signore  dotato  di  grazia  speciale 
per  consolare  e confortare  gl' infermi:  e 
se  a taluno  di  essi  conveniva  dare  l’av- 
viso della  morte  vicina  per  preparareisi, 
sapeva  questo  buon  fratello  condir  tal- 
mente l’amaro  di  tale  annunzio  , che  lo 
rendeva  dolce,  e si  obbligava  chi  ’l  ricc- 
cevcva.  Anzi  chiunque  degli  esterni , o 
de’  nostri  andava  a visitare  gl’  infermi,  ne 
partiva  doppiamente  edificato,  e dal  ve- 
dere il  loro  infermiere  'si  assiduo  e solle- 
cito nel  servirli,  e dall' udirlo  parlare  si 
religiosamente  e con  si  santa  allegrezza 
che  si  rapiva  i cuori.  Mai  lamento  o dal- 
l'impiego, o dalle  fatiche  anche  più  cal- 
cate. o di  qualsivoglia  aggravio  gli  venis- 
se fatto,  fu  udito  dalla  sua  bocca:  mai  fu 
veduta  la  malinconia , o la  noia  affiicciar- 
glisi  in  volto.  Nè  solo  la  sua  carità  si  oc- 
cupò circa  gli  ammalati , ma  anco  si  stese 
a’  sani,  servendo  tutti,  scomodandosi  per 
tutti  a tal  segno,  che  in  quel  collegio  non 
v’era  nessuno  tra  nostri,  che  non  fosse 
memore  di  qualche  benefìzio  ricevuto  dal 
fratello  Giona. 

V.  Parrà  per  avventura  , che  una  vita 
sì  occupata  negli  esercizii  di  Marta,  poco 
o nulla  gli  lasciasse  di  tempo  per  il  sant» 
ozio  di  Maddalena.  Ma  era  così  da  lungi 
dal  trascurare  le  ore  assegnate  per  gli 
esercizii  di  spirito,  che  anzi  ve  ne  faceva 
una  buona  giunta  per  mezzo  d'ima  esalta 
economia  del  tempo,  di  cui  la  sola  avari- 
zia è lodevole.  Teneva  conto  di  luti'  i ri- 
tagli dell’ ore,  se  non  vogliam  dire  rno- 
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menti,  sottraendosi  alla  vista  alimi,  o ri- 
chiamando qualche  buon  pensiero  alla 
mente,  si  deliziava  con  ferventi  colloquii 
o aspirazioni  al  suo  Dio.  Quanto  poi  pro- 
fonda ed  attenta  fosse  la  sua  orazione,  il 
dimostravano  pii  occhi  suoi  in  tal  tempo 
bagnati  da  dolci  lacrime  ; e molto  piit  i 
sentimenti  e le  intelligenze  sublimi , che 
quindi  ne  ritraeva  per  fomentare  la  divo- 
zione propria  e per  infervorarne  l'altrui. 
A questo  contribuiva,  oltre  l'orazione,  il 
leggere  de’  libri  divoti , trattenimento  c 
condimento  insieme  delle  sue  fatiche.  On- 
de era  cosa  infallibile  il  trovarlo  sempre  oc- 
cupato o in  leggere  o in  orare  o in  faticare, 
sempre  nimico  dell'ozio  e impegnato  con- 
tinuamente a'  vantaggio  del  suo  spirito,  o 
del  suo  impiego.  Quindi  nacque,  il  comun 
sentimento  di  chi  lo  trattava,  non  trovarsi 
ehi  meglio  del  fratello  Giona  trafficasse  il 
tempo,  mentre  d'ogni  momento  sapea  far- 
ne guadagno  per  l'eternità.  Ciò  che  pari- 
mente era  in  questo  buon  Fratello  stima- 
bile, la  tenerezza  di  div  ozione  e un  certo 
sapore  d’ Iddio,  per  cui  stando  anche  in 
terra  pareva  che  avesse  la  sua  conversa1 
zione  in  cielo.  Alla  Madre  di  Dio  profes- 
sava un  amore  di  figliuolo,  dirò  così,  ap- 
passionalo. Dopo  di  essa  onorava  i Santi, 
nel  culto  de’  quali  era  insigne,  ma  in  ispe- 
zie  di  due,  da’  quali  confessava  d'aver 
ricevute  grazie  ben  singolari,  lino  era 
santo  Spiridione  Vescovo  di  Corfò,  l’altro 
san  Luigi  Gonzaga.  Le  memorie  di  quei 
tempi  ri  hanno  avaramente  palesato  quali 
fossero  dette  grazie.  D'una  in  parte  sap- 
piamo , che  mentre  questo  servo  di  Dio, 
dimentico  di  riguardarsi,  attcndev  a alla 
solita  enra  degli  ammalati,  se  gli  attaccò 
un  male  eh’  avea  del  pestifero.  Si  trovò 
egli  in  una  grande  perplessità,  perché  da 
un  lato  se  noi  discopriva,  córreva  rischio 
di  potere  attaccarlo  ad  altri  e se  lo  mani- 
festava, metterebbe  dall'altro  la  casa  tut- 
ta a rumore  ed  in  grave  sbigottimento. 
Che  fec'cgli  dunque  in  frangente  si  fatto? 
Ricorse  all'intercessione  de’  Santi  suoi 
avvocati,  c per  loro  intcrcedimcnto  restò 
ad  un  tratto  libero  c sano,  senza  potersi 
dalla  sua  bocca  ricavar,  come  ciò  seguis- 
se, geloso  della  propria  umiliazione. 
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VI.  Univa  cosi  bene  la  prudenza  di 
serpente  colla  semplicità  di  colomba,  che 
era  malagevole  il  difiinire , se  fosse  più 
maraviglioso  il  suo  procedere  schietto  ed 
ingenuo,  o il  suo  operare  accorto,  e’I  par- 
lare si  circospetto.  Coll'afTabilità  del  trat- 
to congiunta  alla  carità  che  gli  ardeva  nel 
cuore,  legava  gli  animi  : né  la  santità  in 
lui  era  punto  ispida,  ma  bensì  tutto  ama- 
bile, né  punto  ancora  testarda,  ma  dolcis- 
sima, sicché  un  solo  cenno  del  Superiore, 
la  sola  volontà  gli  serviva  per  ubbidire 
con  tutta  puntualità  senza  replica.  Eroica 
può  dirsi  la  sua  mortificazione.  I Superiori 
considerando  le  continue  fatiche  del  fra- 
tello Giona  in  impiego  si  travaglioso  e 
di  tanta  soggezione,  gli  offerivano  spon- 
taneamente d’ iLscir  talvolta  a fare  una 
camminata  per  la  città  o in  campagna, 
ma  esso  ringraziando  la  loro  amorevolez- 
za si  contentava  di  fare  una  passeggiata 
nell'orto  di  casa.  Benché  quivi  parimente 
trovava  la  sua  mortificazione,  massima- 
mente nel  tempo  che  qualche  pianta  do- 
mestica era  piena  di  frutte  che  l' invita- 
vano a rinfrescarsene.  Ma  non  mai  stese 
la  mano  a come  una  per  assaggiarla.  Che 
piir?  la  notte  medesima  che  morì,  stando 
con  sommo  sdegno  di  stomaco,  per  più 
settimane  palinogli  uscì  di  bocca  che  gra- 
dilo avrebbe  di  gustare  il  sugo  d' un  po- 
mo. Ma  poi  rientrato  in  sé  stesso,  condan- 
nò come  inconsidcranza  c troppo  voglio- 
sa quella  richiesta  c non  volle  prendersi 
quei  ristoro.  Sei  mesi  stette  infermo,  tor- 
mentato da  inappetenza  e da  vomiti , ep- 
pure sempre  gioviale,  paziente,  rassegna- 
to e tranquillo.  Fece  in  ultimo  la  coufes- 
siou  generale  di  tutta  la  vita  sua  : e que- 
sta fu  la  testimonianza  più  autentica  della 
sua  santità.  Imperocché  il  Padre  che  udì 
la  detta  confessione,  potè  affermare , es- 
ser egli  vissuto  tanto  nel  secolo  che  in 
religione  non  solo  sempre  innocente  e con 
santità,  clic  chiamano  negativa,  ma  col- 
l'esercizio ancora  delle  virili  proprie  del 
suo  stalo,  che  diecsi  santità  positiva. 

VII.  Morì  finalmente  questo  buon  ser- 
vo del  Signore  a’  10  di  gennaio  del  1622, 
essendo  egli  di  auni  4:1,  de’  quali  23  spe- 
si u avea  santamente  in  religione.  Nel 
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disfarsi  il  suo  letto  vi  si  trovò  nascoso 
l'orrido  cilicio,  con  cui  era  solito  tormen- 
tare le  sue  vigilie  non  meno  che  i suoi 
riposi  : e questo  fu  quasi  tutto  il  capitale 
e corredo  della  sua  povertà , spogliato 
d'ogni  altra  cosa  fuor  che  della  Croce. 
Rimasero  tuli'  i l’adri  attristati  della  per- 
dita di  Fratello  si  virtuoso;  ma  insieme 
edificati  della  sua  esemplarissima  yita  c 
preziosa  morte,  la  quale  persuase  a tutti 
lui  essere  andato  a ricevere  una  mercede 
ben  ampia  de’  suoi  ineriti  e delle  fatiche 
sue  in  paradiso,  avendo  lasciato  sì  buon 
odore  di  sé  in  quel  collegio,  ove  in  tanti 
anni  niuno  aveva  potuto  nel  fratello  Giona 
notare  un  volontario  difetto. 

Ex  Viti»  Dtf.  in  Arckir.  Rom. 


X.  GENNAIO  1663. 

Del  P.  Guglielmo  Stamuursto. 

I.  Il  padre  Guglielmo  Stanihursto  tras- 
se la  sua  origine  dall'  lbcrnia,  ma  nato  in 
Bruselles,  entrò  nella  Compagnia  in  Ma- 
lincs  l’anno  1617.  La  Compagnia  fece  ac- 
quisto d'un  uomo  ornato  d’ un  candor  vir- 
ginale di  mente  c di  corpo:  simile  in  sua 
gioventù  a san  Tommaso  d’  Aquino  in 
combattere  contro  una  donna  procace,  e 
simile  ancora  nel  premio  della  vittoria, 
dopo  la  quale  parve  in  lui  estinto  il  fomi- 
te d’ogni  concupiscenza.  Volto,  occhi  e 
costumi  spiravano  purità,  di  modo  che  gli 
eretici  medesimi  gli  avevano  venerazio- 
ne. Tra  essi  una  nobilissima  Contessa 
ibemese,  ostinatissima  protestante,  al  pri- 
mo fissar  che  fece  gli  occhi  nel  padre  Gu- 
glielmo, si  sentì  intenerito  il  cuore , ste- 
nebrata la  mente  e cambiata  sì,  che  scia- 
mò : Se  nel  mondo  c’è  santo  alcuno,  que- 
sto è desso:  istruita  dal  P.  Guglielmo,  ab- 
bracciò poco  dopo  la  Religione  cattolica. 

II.  Due  furono  i ministeri  più  singola- 
ri, in  cui  passò  la  sua  vita  santa  questo 
gran  servo  di  Dio.  Per  SS  anni  predicò 
ora  in  lingua  flandrica  ed  ora  anglica- 
na : c amministrò  per  treni' anni  in  Lova- 
nio  la  Prefettura  della  Congregazion  Ma- 
riana degli  studenti  teologi  e de'  legi- 
sti, nella  quale  è inesplicabile  il  frutto  che 


fece  coll’  efficacia  del  suo  zelo  apostolico. 
In  quella  sua  congregazione  s' aggrega- 
rono Re  ed  Imperadori.  Egli  la  forni  di 
supellettile  preziosa  e d' una  sceltissima 
libreria  di  libri  tutti  divoti,  da  distribuirsi 
di  mano  in  mano  ad  ognuno  degli  aggre- 
gati, i quali,  letto  che  ciascuno  abbia  il 
suo  libro,  lo  restituiscono  al  tempo  debi- 
to : è incredibile  il  fruito  che  porta  que- 
sta pia  lettura  ad  uomini  secolari. 

IH.  Chi  può  mai  dire,  quanto  obbligati 
si  professassero  gli  Ordini  regolari  al  pa- 
dre Guglielmo,  e molto  più  la  Compagnia 
per  quei  tanti  uomini  insigni,  che  per 
mezzo  delle  sue  esortazioni  e consigli, 
mosse  ad  abbracciare  la  professione  evan- 
gelica? 

IV.  Aveva  il  padre  Guglielmo  negli 
anni  meno  avanzati  chiesta  a'  Superiori 
la  grazia  d’ essere  esposto  in  congiuntura 
di  peste  a servir  gli  appestati,  per  così 
dare  a Dio  il  fiore  della  sua  carità,  giac- 
ché per  suo  amore  non  gli  poteva  sotto 
la  scimitarra  d'un  maomettano  o d’un 
canadese  idolatro  dare  il  suo  sangue  : ma 
'i  Superiori  non  si  vollero  mai  disfar  d’un 
soggetto  che  a tante  anime  era  di  tanto 
profitto.  La  pia  importunità  però  del  pa- 
dre Guglielmo  nell'età  grave  cavò  di  ma- 
no ad  essi  Superiori  la  bramata  permis- 
sione. Or  mentre  s'impiega  con  tutta  l’e- 
stensione del  suo  zelo  in  servir  gli  appe- 
stati, s'appesta  anch'csso  talmente,  che  il 
medico  in  24  ore  lo  dichiarava  spacciato  : 
ma  fatto  un  voto  al  nostro  santo  P.  Igna- 
zio, fu  sano.  Voleva  il  santo  servo  di  Dio 
di  nuovo  esporsi  a quell’esercizio  di  fi- 
nissima carità,  ma  reclamarono  appresso 
i Superiori  i principali  della  città,  e fu  ri- 
messo al  suo  pristino  impiego  della  sua 
Congregazione  Mariana. 

V.  Ben  è vero,  che  appena  richiamato 
in  collegio,  eccolo  assalito  da  una  febbre 
quartana,  per  guarir  dalla  quale  il  man- 
darono a Bruselles:  e il  guarir  fu,  che 
consumato  da  essa  febbre,  premunito  dei 
Sacramenti  morì  a’  16  di  gennaio  f anno 
di  nostra  salute  1663,  coadiutore  spiri- 
tuale formato,  avendo  lasciato  dopo  di  sé 
nelle  stampe  più  libri  santi  per  giovare, 
anche  morto,  al  prossimo. 

Sx  Bill.  Soc.  lon. 
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*X.  GENNÀIO  1HI. 

Del  P.  Antonino  Castellani. 

I.  Nacque  di  agiata  famiglia  in  Fibbia- 
no  presso  a Firenze  alli  7 di  novembre 
1697  il  P.  Antonino  Castellani  ; e assai 
fresco  di  età  entrò  in  Roma  nella  Compa- 
gnia il  di  8 novembre  1717.  Dopo  aver 
insegnate  le  lettere  umane  per  varii  an- 
ni , parte  in  Ragusa  e parte  nel  Collegio 
Romano,  e difesa  pubblicamente  la  teolo- 
gia con  lode  di  grande  ingegno,  deside- 
roso di  promuovere  la  gloria  di  Dio,  di- 
mandò e ottenne  dai  Superiori  le  missioni 
della  Dalmazia.  Compiuto  pertanto  il  ter- 
zo anno  di  probazione  in  Firenze , e for- 
nitosi di  nuovo  fervore,  abbandonò  la  pa- 
tria, e giunse  a S paiatro  il  di  4 di  novem- 
bre dell’anno  173». 

II.  Quivi  applicassi  ad  imparare  la  lin- 
gua illirica  con  tal  diligenza  e profitto,  che 
in  tonnine  di  due  anni  potè  confessare, 
istruire  e predicare.  Per  selle  anni  conti- 
nui egli  fu  quasi  sempre  indivisibil  com- 
pagno dell'apostolico  uomo  il  P.  Ardelio 
Della  Bella  ; e durò  con  esso  lui  fatiche  e 
stenti  incredibili  nel  discorrere  con  le  mis- 
sioni per  le  città  c le  diocesi  della  [Ial- 
ina zia,  raccogliendo  da  per  tutto  copiosis- 
simo fratto  di  segnalate  conversioni.  Non 
mi  distendo  qui  a raccontare  cose  parti- 
colari , che  dovrò  necessariamente  tocca- 
re nella  vita  del  P.  Della  Bella  sotto  il  di 
3 di  dece  mòre. 

III.  Aveva  il  P.  Castellani  un  vivo  de- 
siderio di  morir  vittima  di  carità  serven- 
do agl'infetti  di  peste.  Quindi  non  essen- 
do ancora  scorso  un  anno  dalla  sua  ve- 
nuta nella  Dalmazia,  appena  vide  propa- 
garsi un  male  contagioso  nelle  vicinanze 
di  Spaiatro,  scrisse  tosto  al  P.  Francesco 
Retz  Generale  chiedendogli  istantemente 
licenza  di  esporsi  al  servizio  degli  appe- 
stati. Ma  il  Signore,  contento  de’suoi  buo- 
ni desiderii , non  permise  ebe  allora  fos- 
sero pienamente  esaudite  le  sue  suppli- 
che, riserbandogli  la  grazia  di  morire  per 
sì  bella  cagione  in  altro  tempo,  come  ora 
racconteremo.  L’anno  1749,  dopo,  aver 
faticato  più  di  cinque  mesi  continui  nelle 
missioni  per  lui  fatte  nelle  diocesi  di  Za- 
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ra,  di  Arbe  e di  Veglia,  quasi  presago 
della  vicina  sua  morte  si  ridusse  in  Spa- 
iatro a farvi  i santi  esercizi , e a mettere, 
come  disse,  t'anima  sua  in  assetto  da  com- 
parire innanzi  a Dio.  Usci  dal  suo  ritiro 
con  un  fervore  straordinario,  di  cui  fu  te- 
stimonio il  Padre  suo  compagno,  che  ma- 
ravigliò vedendolo  mutato  quasi  in  tut- 
t’altro  uomo,  sempre  rapito  con  l'anima 
in  Dio,  e desideroso  di  partire  da  questo 
mondo.  Sui  primi  di  novembre  uscì  a fa- 
re tre  piccole  missioni  nella  diocesi  di 
Spaiatro , e dopo  esse  si  pose  ad  istruire 
una  giovane  turca,  e la  battezzò  il  giorno 
di  S.  Francesco  Saverio.  In  questo  tempo 
infettatesi  di  malattia  maligna  e attacca- 
ticcia le  due  galere,  ch'erano  al  servizio 
dell’  eccellentissimo  Provcdilor  Generale 
Marino  Antonio  Cavalli , accorse  tosto  il 
P.  Castellani , e fatti  trasportare  a terra 
gl’  infermi , si  diede  tutto  a porgere  loro 
ogni  aiuto  spirituale  e temporale.  Visita- 
vali  più  volte  il  giorno,  serviva  loro  negli 
uffizi  più  umili  c bassi , udivane  le  con- 
fessioni , disponcvali  alla  morte  con  fer- 
vore e con  zelo  apostolico,  aggirandosi  di 
continuo  in  quel  lazzaretto  senza  rispar- 
mio di  fatica , e senza  niun  pensiero  di 
sé.  Alcuni  de'suoi  piti  confidenti  esortan- 
ronlo  ad  aversi  più  cura,  ne  trattenersi  si 
a lungo  in  mezzo  agl'  infetti  con  pericolo 
di  contraine  il  morbo.  Ma  il  fervoroso  e • 
caritatevole  Padre  rispose,  non  riputarsi 
degno  di  tanta  grazia,  (piai  era  di  dare  la  •- 
vita  per  sì  degna  cagione. 

IV.  Giunsero  finalmente  le  feste  de! 
S.  Natale,  e continuando  il  P.  Castellani 
ad  assistere  indefessamente,  agl’  infermi , 
fu  assalito  dalla  febbre,  che  nel  quinto 
giorno  si  scoperse  maligna  e contagiosa, 
la  mattina  dei  6 gennaio  vedendosi  che 
il  male  piuttosto  calava  a peggio,  si  giu- 
dicò di  doverlo  comunicare  per  viatico. 
Egli  vi  si  dispose  con  gran  fervore;  e le- 
vatosi di  letto,  e postosi  ginocchione  in  ' 
terra , ricevette  il  divin  Sacramento.  Nei' 
giorni  appresso  fu  visitato  da  monsignor 
Arcivescovo  Cadich , che  gli  diede  l’ulti- 
ma benedizione  pontificia  con  l’indulgen- 
za plenaria  in  artimlo  mortis;  finché  stan- 
do sempre  presente  a sé  stesso,  c rinno- 
vando i suoi  teneri  colloqui  con  Dio,  la- 
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manina  dei  10  gennaio  1941,  cou  istraor- 
diuaria  tranquillità  rese,  l'anima  al  Crea- 
tore, e volossene  a ricevere  il  premio  del- 
le apostoliche  sue  fatiche  nella  fresca  età 
di  40  anni. 

V.  Fu  compianta  universalmente  in  tut- 
ta la  Dalmazia  la  perdita  di  un  si  degno 
missionario,  che  si  era  guadagnalo  il  cuore 
di  lutti  cou  le  sue  virtuose  maniere,  e dal 
quale  si  speravano  notabilissimi  vantaggi 
per  la  gloria  di  Dio  e per  il  bene  spiritua- 
le delle  anime.  Furoogli  fatte  solennissi- 
me esequie  nella  chiesa  cattedrale  di  S pa- 
iatro con  l' assistenza  di  tutto  il  capitolo, 
del  clero  e delle  confraternite  con  esso 
una  gran  moltitudine  di  popolo  ; e il  cor- 
po chiuso  in  un’arca  fu  riposto  nella  chie- 
sa di  nostra  Signora  di  Paisan , c nella 
medesima  sepoltura,  ove  quattr’anni  pri- 
ma era  stato  collocato  il  P.  Ardclio  Del- 
la Bella. 

Ex  Rrlat.  Mi  tifoni  t Dalmat. 


*X.  GENNAIO  1749. 

Del  P.  Giuseppe  Wf.lponkh. 

I.  Fu  uomo  di  eonsummata  perfezio- 
ne, zelantissimo  della  salute  delle  aniine, 
e acclamato  universalmente  per  santo  il 
P.  Giuseppe  Wdponer.  Venne  egli  alla 
locc  in  Gardana,  terra  della  diocesi  di 
Bressanone  il  di  2 di  marzo  1713;  e già 
laureato  nella  tilosolia  entrò  in  Ladsper- 
ga  nella  Compagnia  ai  9 di  ottobre  1733. 
Fin  dal  noviziato  mostrò  quale  dovesse 
riuscire  col  tempo.  Imperciocché  datosi 
all'acquisto  delle  virtù,  si  fece  tosto  esem- 
pio c modello  di  perfezione  agli  altri,  che 
cou  altro  nome  non  solevan  chiamarlo  che 
di  novizio  santo.  Mandato  in  Ingolstad  a 
studiarvi  la  teologia,  non  che  allentare 
crebbe  nel  primiero  fervore.  Tuttoché  in- 
tirizzito dal  freddo,  non  si  accostò  mai 
al  fuoco  per  iscaldarsi.  In  luogo  di  cami- 
cia cominciò  a portar  su  le  nude  carni  un 
irsuto  cilicio  , che  non  dismise  mai , se 
non  negli  ultimi  anni  della  vita,  astretto- 
vi dall’ ubbidienza.  Flagellavasi  aspra- 
mente c quasi  sempre  a sangue  : era 
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parco  assai  nel  villo,  e più  ancora  nel 
sonno,  che  sottraevasi  per  attendere  di 
proposito  alla  contemplazione  delle  cose 
celesti. 

II.  Appena  ordinato  sacerdote,  arse  di 
zelo  per  la  salute  delle  anime.  Dimandò 
con  grande  istanza  le  missioni  dell’India, 
che  dai  Superiori  gli  furono  commutate 
in  una  scuola  di  grammatica  e poi  di  iilo- 
solìa  nel  Collegio  nostro  di  Trento.  Ras- 
segnatissimo ai  divini  voleri,  rivolse  il 
P.  Giuseppe  tutta  l’eflìcacia  del  suo  zelo 
nel  santificare  i proprii  scolari.  Accende- 
vasi  tutto  nel  volto  e spirava  iianime  di 
carità  nell'  esortarli  che  facca  sovente  al- 
la fuga  del  vizio  e del  peccato:  e cosi  ot- 
tenne di  farne  loro  concepire  un  orrore 
sommo.  Ma  dove  spiccò  maggioratemela 
sua  carità,  fu  nell’  istruire  la  povera  gen- 
te nei  misteri  della  fede.  Fin  da  quando 
studiava  la  teologia  in  Ingolstad,  aveva 
impetrato  dai  Superiori  di  recarsi  uei  gior- 
ni di  vacanza  a predicare  e a catechizza- 
re nelle  terre  circonvicine  : e non  è a di- 
re cou  quanto  studio  si  adoperasse  in  que- 
sto utilissimo  ministero,  sino  a darsi  com- 
pagno per  lungo  tratto  di  via  ai  contadini 
per  aver  agio  di  eccitarli  al  bene  con  fa- 
migliaci ragionamenti.  Fatta  poi  la  solen- 
ne professione  di  quattro  voti,  si  tenne 
più  strettamente  obbligalo  a procurare 
l'istruzione  religiosa  dei  rozzi  c dei  pove- 
ri. Nel  tempo  delle  vacanze  autunnali, 
anzi  che  prendere  un  qualche  riposo  dalle 
sue  fatiche,  usciva  a piedi  nella  campa- 
gna, e fattosi  pergamo  di  un  tronco  di 
albero,  o di  un  sasso  alquanto  rilevato,  si 
faceva  a catechizzare  i campagnuoli,  che 
accorrevano  in  gran  moltitudine  a udirlo. 

Ili.  Quattro  aiuti  interi  predicò  la  divi- 
na parola  in  Trento,  con  istiie  facile  e pia- 
no, adatto  alla  capacità  del  basso  popolo, 
ma  con  tanto  fervore  di  spirito,  che  aita- 
no partivasi  dalle  sue  prediche  se  non 
compunto  e miglioralo.  È pare  che  Iddio 
gli  prestasse  particolare  assistenza  in  que- 
sto ministero.  Perocché  laddove  parlando 
famigliaraiente  avea  la  lingua  impedita, 
salito  in  pergamo  predicava  spedito  e li- 
bero. Altre  cose  furono  notate  in  lui  che 
avevano  certamente  del  prodigioso.  Un 
di  terminata  la  sua  istruzione  catechistica. 
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e recitatele  consuete  preci, si  levò  in  pie- 
di, c rivolto  al  popolo,  aggiungiamo,  dis- 
se, alcune  orazioni  alla  B.  Vergine,  per- 
ché allontani  da  noi  il  gastigo  che  ci  pen- 
de sul  capo.  Tutta  la  moltitudine  in  gran 
maniera  commossa  si  prostrò  giuocchione, 
e implorò  con  affettuose  voci  la  protezion 
di  Maria  SS.  Ed  ecco  sul  finire  di  quel 
medesimo  giorno  venire  giù  impetuosa 
grandine,  che  disertò  interamente  le  cam- 
pagne di  quasi  tutta  quella  provincia,  ri- 
manendo salve  del  tutto  quelle  del  villag- 
gio, ove  il  Padre  avea  predicato.  Tornan- 
do egli  poi  la  domenica  appresso  in  quel 
medesimo  luogo,  gli  venne  incontro  lutto 
il  popolo,  chiamandolo  ad  alta  voce  suo 
benefattore.  Ma  l’umilissimo  Padre  scher- 
mendosi da  quegli  onori,  esortò  la  molti- 
tudine a mantenersi  fedele  a Dio,  ca  ren- 
dere le  dovute  grazie  alla  divina  Madre, 
da  cui  unicamente  dovevano  riconoscere 
la  grazia  ricevuta. 

IV.  Tanta  carità  usata  con  la  povera 
gente  gli  costò  la  vita.  Discorrendo  qua 
e là  per  le  campagne  contrasse  un’arden- 
tissima febbre  che  in  pochi  giorni  il  bat- 
tè morto.  Tutta  la  città  accorse  in  calca 
ai  suoi  funerali;  c alcuni  peccatori  ostina- 
ti si  convertirono  a Dio  dopo  aver  veduto 
il  cadavere  del  P.  Welponer;  continuan- 
do cosi  ancor  dopo  morte  a procurare  la 
salute  delle  anime.  L’elogio  che  di  lui  cor- 
reva sulla  bocca  di  tutti,  fu  appunto  il  se- 
guente , che  trascrivo  letteralmente  tras- 
portandolo nella  nostra  lingua  : Fu  il 
P.  Giuseppe  Welponer  uomo  semplice  e 
retto;  vero  israelita  in  cui  non  è inganno; 
avea  sortito  un'  anima  buona  ; fu  indefes- 
so nelle  fatiche  sin  dalla  gioventù  : morì 
giovane  di  età,  vecchio  di  meriti,  c la 
sua  memoria  sarà  sempre  in  benedizio- 
ne. Cadde  la  preziosa  sua  morte  alti  10 
gennaio  1749. 

Ex  Liti.  ann.  Proc.  Gcrman.  Superiori ». 


•X.  GENNAIO  176*. 

Del  P.  Giacomo  Scala. 

I.  Esemplare  di  pronta  e perfetta  ubbi- 
dienza fu  il  padre  Giacomo  Scala.  Nacque 
egli  in  Lodi,  città  della  Lombardia  alti  10 
di  febbraio  del  1707, ed  entrò  nella  Com- 
pagnia alli  Odi  ottobre  del  1722,  in  età 
di  la  anni.  Finiti  i suoi  studii  e il  terzo 
anno  di  provazione,  si  pose  cosi  davvero 
nelle  mani  dei  Superiori,  che  poterono  di- 
sporre di  lui  come  e quanto  vollero.  In 
pochi  anni  egli  imprese  e intralasciò  molti 
uffici  e ministeri , e sempre  con  pari  ala- 
crità di  mente  e intera  soggezione  di  vo- 
lontà. Primieramente  fu  mandato  ad  in- 
segnare rettorica  nel  Collegio  di  Brera  ; 
e quantunque  si  riputasse  meno  atto  a 
quel  magistero,  nondimeno  vi  si  applicò 
con  lauta  diligenza  e solleeiludiue,  che  si 
cattivò  l’amore  dei  quasi  ducento  scolari 
ch’egli  ebbe.  Dopo  un  anno  fu  spedito 
improvvisamente  in  Aiaccio  nell'isola  di 
Corsica,  e statovi  sette  anni  tornò  in  ter- 
ra ferma  e fu  fatto  Rettore  del  Collegio  di 
Cremona.  Compiuto  appena  il  triennio  do- 
vette in  fretta  partire  per  Arena  a farvi 
le  veci  d'istruttore  de’  Padri  di  terza  pro- 
vazione. Non  erano  ancora  tre  mesi , da 
che  vi  era,  e fu  nominato  Rettore  del  Col- 
legio di  Como,  c poi  tutto  ad  un  tratto 
Provinciale  della  sua  proviucia  di  Milano. 
A quest’ultimo  avviso  rimase  egli  come 
colpito  da  un  fulmine.  Senza  dire  parola 
andò  in  chiesa  a pittarsi  innanzi  a Gesù 
Sacramentato,  e fece  una  genorosa  offer- 
ta della  sua  vita , quasi  presentendo  di 
dover  soccombere  a quel  peso,  conte  di 
fatto  avvenne. 

II.  Era  il  P.  Giacomo  mitissimo  di  na- 
tura, affabile  nel  tratto,  modesto  nel  por- 
tamento, e umilissimo  in  ogni  suo  fare. 
Non  fu  mai  veduto  turbato  d’aniiuo  nè  dì 
volto,  nè  udito  uscire  in  parole  che  punto 
sentissero  dell'agro.  Esattissimo  nella  re- 
golar disciplina,  era  sempre  il  primo  alle 
comuni  osservanze.  Quanto  gli  rimane- 
va di  tempo  dalle  cotidiane  sue  occupa- 
zioni spendevate  lutto  nell’orazione  c uel- 
l’ unione  con  Dio.  Notava  giorno  per  gior- 
no i lumi  c i sentimenti  che  Dio  gli  co- 
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munirà  va  nella  meditazione  con  ima  esat- 
tezza da  novizio. 

III.  Tuttoché  per  indole  inclinasse  al- 
la solitudine  e a vivere  a sé.  nondimeno 
messo  dai  Superiori  in  affari  di  governo  o 
in  ministeri  di  gran  distrazione  e fatica , 
vi  si  adoperava  con  incredibile  attività  e 
diligenza.  Visse  lungo  tempo  in  Aiaccio 
con  un  solo  fratello  laico,  non  potendo 
allora  quella  casa  mantenere  altri  sacer- 
doti. Dovette  però  il  P.  Giacomo  in  tutto 
quel  tempo  supplire  per  molli  : e quindi 
udire  le  confessioni,  visitare  i malati,  pre- 
dicare la  divina  parola , accompagnare  il 
Vescovo  nella  visita  della  diocesi,  dispor- 
re le  popolazioni  a penitenza,  catechizza- 
re i fanciulli  e le  fanciulle,  riformare  mo- 
nasteri, riconciliare  gli  animi  di  quelli  che 
si  odiavano  a morte,  udire  i loro  lamenti 
e comporne  i litigi.  Non  si  risparmiava 
in  nulla , sempre  pronto  a faticare  ovun- 
que il  richiedesse  la  gloria  di  Dio  c il  be- 
ne delle  anime.  Egli  non  mirava  ad  altro 
che  ad  ubbidire,  c anche  nelle  maggiori 
difficoltà  e ne’  carichi  che  gli  parevano 
superiori  alle  sue  forze,  andava  avanti 
con  ardore,  confidato  nel  merito  dell'ub- 
bidienza e nell'aiuto  speciale  di  Dio,  che 
teneva  per  fermo  che  non  gli  manche- 
rebbe. 

IV.  Nel  governo  della  provincia  seppe 
accoppiare  la  dolcezza  dc'modi  con  la  ne- 
cessaria fortezza  nel  mantenere  in  bore 
l’osservanza.  Accoglieva  tutti  amorevol- 
mente, udivali  con  alacrità  e pazienza,  e 
ove  potesse  compiacerli,  era  largo  e libe- 
rale; ove  no,  ne  adduceva  le  ragioni  con 
tanta  umiltà,  che  tutti  si  partivano  da  lui 
ugualmente  contenti , ottenessero  o no 
quanto  chiedevano.  Nella  visita  della  pro- 
Tincia  non  guardò  mai  a difficoltà  né  a 
pericoli  di  viaggio.  Corse  a cavallo  gran 
parte  della  Lombardia,  mentre  questa  bol- 
liva di  civili  tumulti  ed  era  infestata  da 
uomini  in  armi , che  discorrevano  furiosi 
da  un  luogo  all'altro.  Pregato  da  alcuni 
suoi  intimi  ad  aver  qualche  cura  di  se, 
rispose  che  la  prima  sua  cura  era  d’adem- 
piere esattamente  gli  obblighi  del  suo 
ufficio. 

V.  Tutte  queste  fatiche  però  che  so- 
stenne sempre  con  animo  invitto,  logo- 


rarongli  la  sanità  e le  forze,  e gli  accor 
ciarono  la  vita.  Fu  compreso  da  idropisia, 
e poi  da  una  lenta  febbre  che  in  tre  mesi 
il  venne  consumando.  Conservò  sino  all'ul- 
timo la  sua  consueta  ilarità  di  mente  e di 
volto;  c ricevuti  con  sentimenti  di  gran 
pietà  i Sacramenti  passò  felicemente  a) 
Signore  ai  IO  gennaio  1162, contando  35 
anni  di  età,  39  di  religione,  c 21  di  solen  - 
ne professione. 

Ex  Commentario  P.  Glidosis  Febbari  5.  /. 


XI.  GENNAIO  1598. 

Del  P.  Gennaro  Cav  alieri. 

I.  Nacque  in  Napoli  nel  1531  ilP. Gen- 
naro Cavalieri,  e si  rendè  della  Compa- 
gnia a'tempi  del  ven.  Andrea  di  Oviedo. 
Trasse  seco  dal  secolo  una  mirabile  puri- 
tà di  costumi.  Fornito  il  noviziato,  andò 
ad  istillare  la  medesima  purità  a’  giova- 
netti entro  una  scuola  di  grammatica:  ne) 
cui  magistero  spese  sedici  anni,  ora  in 
Napoli,  ed  ora  in  Nola  : impiego,  che  tol- 
lerato avrebbe  con  pazienza  tino  all’estre- 
ma sua  vita,  se  Iddio,  per  felicitargliela, 
non  avesse  spirato  a'  Superiori  d'inviarlo 
Penitenziere  alla  santa  Casa. 

II.  Quivi,  fra  godimenti  che  raccoglie- 
va dalla  santità  di  quel  luogo,  da  quel 
paradiso  in  terra,  cumulò  gran  meriti  per 
l'altro  in  cielo , mediante  la  perpetua  u- 
nionc  del  suo  angelico  vivere  col  suo  a- 
postolico  adoperare.  Non  mai  per  an- 
ni trenta  atlcdiossi  dall' udir  confessioni 
mattina  c giorno:  nè  mai  ne' penitenti 
che  udiva,  laspiò  d'imprimere  col  sno  in- 
faticabile zelo,  sentimenti  di  purità,  onde 
in  quel  santuario  più  accetti  si  rendessero 
i loro  ossequi  alla  purissima  Vergine  : il 
che  ivi  stesso  volle  significato  a tutti  con 
quei  versi  da  lui  composti  e poi  messi  in 
fronte  alle  porte  della  santa  Casa.fra'qua- 
li  i seguenti  : 

lìiotus  timeat  qiiicumque  inlrare  sa- 
rellum: 

In  Inris  rmlhtm  sanclins  Orbishabei. 
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III.  Una  sì  continuata  pazienza  del  P. 
Gennaro  Cavalieri,  volle  il  Signore  Iddio 
che  rimanesse  coronata  con  un’azione  di 
esemplare  ubbidienza.  Nel  novembre  del 
novantasette  gli  Tu  significata  dal  nostro 
Provinciale  la  mancanza  del  maestro  di 
grammatica  in  un  di  quei  collegi  d'intor- 
no, ed  insieme  il  suo  desiderio  che  vi  si 
portasse  a supplirla.  Rispose  il  padre  Gen- 
naro con  prontezza  di  fatti  al  cenno  del 
Superiore:  imperocché  non  indugiò  un’ Or 
ra  a partirsi  per  quella  novella  scuola  : da 
cui  quando  era  libero,  s’occupava  in  con- 
fessionale. Alle  quali  occupazioni  si  ag- 
giunse, per  malattia  sopravvenuta  al  Ret- 
tore, la  cura  del  Collegio  c dell'ammalato. 

IV.  Se  ne  risentì  per  questi  ed  altri  ag- 
gravila delicata  complessione  del  P.  Gen- 
naro talmente,  che  incomodata  da  un  cru- 
dissimo verno,  e niente  alleviata  da  alcun 
riparo,  cadde  in  una  febbre  maligna  con 
un  dolor  di  fianco  acerbissimo.  Egli,  pre- 
veduta la  vicina  sua  morte,  chiede  istan- 
temente a’  Superiori,  che  ’I  rimandassero 
a terminar  la  vita  in  Loreto,  dove  lascia- 
to aveva  il  suo  cuore,  e dove  consumata 
avea  la  metà  di  sua  vita. 

V.  In  Loreto  adunque,  dopo  aver  pre- 
so gli  ultimi  Sacramenti , e chiesto  agli 
astanti  con  dirotto  pianto  perdono  de’ 
cattivi  portamenti,  onde  gli  aveva  offesi, 
soggiunse , eh’  ei  moriva  con  gran  fidu- 
cia dell’eterna  salvezza,  per  aver  nel  lun- 
go corso  di  tanti  anni  atteso  con  ogni  suo 
sforzo  a servire  la  Santissima  Madre  di 
Dio.  Al  (piale  su  i primi  giorni  del  1598  in 
età  di  anni  61, restituì  l’anima  benedetta. 

Dallo  Sem*,  p.  2.  hi.  Nap. 


XI.  GENNAIO  1608. 

Del  Ven.  P.  Francesco  Pinto 
ucciso  in  odio  della  Fede. 

I.  Le  isole  Azorie  nell’  Oceano  atlanti- 
co, che  alcuni  chiamano  Flandriche,  e gli 
spagnuoli  Terzere  da  una  terza  di  esse, 
che  incontrasi  da  chi  naviga  dalla  Spagna, 
incognite,  come  pare,  agli  antichi  geo- 
grafi, se  pure  non  le  compresero  sotto  il 
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nome  dell’  isole  Cassitcridi,  sono  sette  di 
numero,  c tutte  sotto  il  dominio  di  Porto- 
gallo. Nella  terza,  detta  del  buon  Gesù, 
evvi  un  celebre  luogo,  detto  Angra  che 
gode  nome  e privilegio  di  città.  Quivi 
nell’anno  1539  nacque  Francesco  Pinto, 
il  quale  molto  illustrar  dovea  la  sua  pa- 
tria. F u annumerato  nella  Compagnia  l'ul- 
timo di  d’ottobre  del  1568,  e dopo  ven- 
t’anni  nel  numero  de’  coadiutori  spiritua- 
li. Per  trent'anui  intieri  impiegossi  nella 
conversione  e istituzione  de’  barbari  nel 
Brasile,  con  costanza  e fortezza  maravi- 
gliosa.  Parea  tutto  fatto  a conciliare  e 
ammorbidire  gli  animi  duri  di  quelle  bar- 
bare genti,  peritissimo  del  lor  linguaggio 
e delle  lor  costumanze.  Tal  fu  il  zelo  di 
propagare  la  Fede,  che  alla  grandezza  del 
suo  cuore  pareva  angusto  il  Brasile.  Uo- 
mo pieno  di  religiosità  , di  prudenza  e 
d’unione  grande  con  Dio.  Tollerantissimo 
delle  fatiche,  non  ostante  che  fosse  di  cor- 
po debole  c malsano.  Quattro,  o cinque 
volte  nelle  parti  del  Brasile  mediterranee 
intraprese  missioni  arduissime,  riuscito- 
gli sempre  di  ridurre  alla  Fede  gran  quan- 
tità di  quei  barbari.  Ma  la  piu  malagevo- 
le, pericolosa  c stentala  missione  fu  quel- 
la di  Parnambuco.da  lui  chiesta  con  som- 
ma istanza,  c ebe  poi  gli  fruttò  morteben 
gloriosa. 

IL  Stava  egli  così  gravemente  malato 
nel  collegio  di  Bahya  nell’anno  1582,  che 
nulla  o poca  speranza  c’era  di  sua  salute. 
In  tal  tempo  per  buona  sorte  Tacca  la  vi- 
sita in  quel  collegio  queirinsigne  aposto- 
lo del  Brasile  il  padre  Giuseppe  Anchieta 
Provinciale,  il  (piale,  fornita  la  visita,  s’an- 
dava allestendo  al  viaggio  di  Parnainbu- 
co.  Prima  di  partire  volle  salutare  Fran- 
cesco, il  quale  stava  assai  pensieroso  del 
suo  passaggio  per  l’altra  vita:  egli  ordi- 
nò a deporre  ogni  pcnsier  di  morire  per 
apparecchiarsi  a sostenere  fatiche  e tra- 
vagli straordinari  per  salute  dell’ anime; 
c finalmente  gli  fe  portar  da  vestirsi.  Ub- 
bidì egli  e immantinente  dié  giù  il  male, 
rinvigorito  di  forze  in  maniera , che  più 
non  tornò  da  quel  tempo  ali’  infermeria. 
Ripigliò  le  fatiche  e gli  escrcizii  primieri 
con  gran  frutto  degli  Etnici  c de'  Neofiti, 
e con  esempli  di  virtù  singolari.  Soprav- 
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visse  all'istcsso  padre  Giuseppe  Anchiela 
venlisci  anni,  lintnnto  che  sparse  il  san- 
gue eia  vita.  Il  che,  come  accadesse,  mi 
io  a raccontare. 

III.  In  quel  tratto  del  Brasile,  situato  in 
Otto  gradi  d' altezza  australe  tra  Parnam- 
buco  e il  gran  fiume  che  chiamano  ancor 
Marngnone,  o Orellana  e delle  Amazzoni, 
la  cui  foce  vien  separata  dall’  Equatore, 
abitano  addentro  nelle  viscere  di  que- 
gl' immensi  paesi  diverse  gentilità,  parte 
illustrate  colla  eogniziou  della  fede  e par- 
te incognite,  e solo  note  por  qualche  bar- 
lume che  n’ha  dato  la  fama,  poiché  non 
ancora  a 'era  giunta  a spirare  aura  o voce 
evangelica.  I Padri  della  Compagnia  lun- 
go tempo  avevano  desiderato  di  poter  la- 
vorare questo  nuovo  campo  pertinente  al 
Brasile  : ne  tennero  molte  consulte  e mol- 
te più  ne  fecero,  secondo  il  solito,  con  Dio 
nell’  orazione  : ma  la  malagevolezza  e la 
grandezza  de'  pericoli  persuase  di  pro- 
lungare l’ impresa,  considerata  massima- 
mente  quella  barbara  gente,  che  nella 
sete  del  sangue  c nella  perfidia  avanza 
ogni  nazione.  Tapoi  sono  universalmente 
chiamati , nome  per  la  crudeltà  famoso 
insieme  ed  infame.  Or  l’anno  1606,  pa- 
rendo a maturità  già  venuto  il  consiglio 
d’intraprendere  questa  spedizione,  fu  de- 
liberato di  venirne  alla  pruova:  onde 
messe  all'ordine  alcune  cose  avute  in  sti- 
ma da  quei  Gentili  per  allcttarli,  ferra- 
menti in  particolare,  giacché  oro  c argen- 
to appresso  loro  non  avea  uso  alcuno,  due 
sacerdoti  tra  gli  altri , che  chiedevano 
d’ esser  adoperati  in  questa  nuova  mis- 
sione, furono  eletti,  Francesco  Pinto  c Lui- 
gi Figheria,  il  quale  era  dell’altro  più 
giovane,  ma  di  gran  talenti,  pietà  e dot- 
trina, e degno  pel  suo  gran  zelo  d’ esser 
dato  compagno  al  Pinto,  acciocché  sotto 
tal  duce  apprendesse  i rudimenti  della 
milizia  apostolica. 

IV.  Posto  all’ ordine  il  bisognevole  alla 
partenza  , colla  benedizione  del  Provin- 
ciale Ferdinando  Cardini , c colla  licenza 
c aiuto  di  Diego  Bostclio  Govcrnalor  del 
Brasile , i due  destinati  a mover  guerra 
all’inferno  partirono  nell’anno  1607  in 
gennaio  per  mare  alla  spiaggia  settentrio- 
nale. Dopo  cento  venti  leghe  di  viaggio, 


scendono  in  terra  ad  un  luogo  detto  Gia- 
gariva , e quindi  a piedi  col  bordone  in 
mano  e con  picciola  comitiva  di  paesani 
Tapoi  viaggiano  : essendo  questo  l’ uso 
de’  cacciatori  dell’ anime,  di  condur  seco 
in  si  fatti  viaggi  alcuni  della  medesima 
gente  già  battezzati  e mansueti , i quali 
più  facilmente  insinuandosi  a trattare  con 
gente  del  medesimo  genere,  vengono  ad 
aprire  a Padri  la  via  di  poterli  trattare 
ed  ammaestrare.  Questi  medesimi  servo- 
no nelle  fatiche  del  viaggio  di  qualche 
aiuto  ; e come  sono  esercitatissimi  nella 
caccia  e nella  pesca  , in  caso  clic  manchi 
la  farina  militare  fatta  d’una  radica,  detta 
mandioea,  che  serve  loro  di  vittovaglia, 
possono  sostentare  i Padri  con  quel  che 
cacciano  o pescano.  Viaggi  non  calcali 
mai  da  vestigie  d’uomo.  Luoghi  lutti  pa- 
ludosi e d’acque  stagnanti.  Non  si  poteva 
che  a piedi  nel  cuor  del  verno  camminare 
per  boschi  c balze.  Selve  impraticabili , 
monti  asprissimi  senza  sentiero  alcuno, 
ogui  cosa  intralciata  d’ alberi  e pruni  tal- 
mente , che  non  si  può  dare  un  passo 
avanti  senz’  aiuto  delle  braccia  e del  fer- 
ro. La  penuria  del  cibo  è tale , che  bene 
spesso  altro  non  c’é  da  mangiare  che  erbe 
salvatiehe  , come  bestie.  Avendo  quasi 
per  uu  anno  intiero  con  queste  dilliculta 
cozzato  , finalmente  dopo  cento  leghe  di 
viaggio  fatto  con  sommo  stento , penetra- 
rono a’  monti  d’ ibiapana , o come  altri 
vogliono  d’ibigapaba. 

V.  Questo  è uu  luogo  di  cento  leghe 
in  circa  di  qua  dal  Maragnonc,  non  molto 
distante  da’  contini  de’  pagani  cercati, 
per  penetrare  a’  quali  bisognava  entrare 
in  uno  di  quei  tre  soli  passi  che  si  offe- 
rivano. Ma  erano  questi  guardali  da’  bar- 
bari ferocissimi  e avversissimi  non  sola- 
mente al  nome  de’  Cristiani  c de’  Porto- 
ghesi, ma  eziandio,  come,  se  fossero  tante 
fiere  selvagge,  a ogni  viso  d’uomo  stra- 
niero : anzi  che  tra  loro  una  perseguita 
l’altra  sua  vicinanza , senza  società , sen- 
za fede. 

VI.  I Padri  mandarono  a quei  cb’erano 
più  vicini , persone  con  donativi  per  al- 
lettarli all’amicizia  e per  impetrare  il  pas- 
saggio ad  altri  popoli  più  lontani  : ma 
non  potè  cavarsene  un  segno  di  cortesia. 
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Si  portarono  a quei  che  guardavano  il 
secondo  passo  co  medesimi  donativi,  ma 
come  dianzi  senza  prò  nessuno  : onde  se 
ne  tornarono  i messi , perduto , come  si 
dice,  il  ranno  e il  sapone.  Tentarono  i 
terzi  se  per  avventura  non  fossero  tanto 
spietati,  ma  pensate;  anzi  questi  di  tutti 
j più  beslialacci  resero  a'  messaggi  che 
portavano  regali . per  corrispondenza  e 
per  risposti!  la  morte,  salvo  un  giovanet- 
to di  diciott’auui,  cui  riserbarono  pei  ser- 
virsene come  di  bracco  a ritrovare  i Padri 
per  ammazzarli. 

MI.  Intanto . mentre  stavano  i Padri 
consultando  per  qual  verso  prendere  si 
dovesse  il  cammino , eccoti  a'  cinque  di 
gennaio  del  1808  venir  giù  da' monti  una 
gran  truppa  di  barbari,  i quali  incomin- 
eiarono  a saettare  la  comitiva  de'  Padri, 
e [mi  cou  impeto  buttarsi  sopra  il  tugu- 
rio , dove  il  padre  Pioto  stava  recitando 
l’ uflizio.  Usci  fuora  egli,  c colla  più  dolce 
maniera  possibile,  s' ingegnò  d‘ arrestar 
quella  furia  e d' impiaccv  olir  quel  furore. 

I compagni  cristiani  per  difendere  il  Pa- 
dre, a gran  voci  diccano,  cb'  egli  era  un 
Santo,  ch'era  venuto  per  aprir  loro  la  via 
del  cielo,  che  gli  perdonasser  la  vita.  Ma 
gridarouo  al  vento , perché  i barbari  in- 
felloniti risposero  di  voler  morto  il  Padre. 
Si  mise  per  difenderlo  uno  de'  compagni, 
ina  restò  ammazzato  : gli  altri  pochi  ch’c- 
rano  men  gagliardi  e seuz'  armi  non  po- 
tendo resistere  a quell'annata  moltitudine 
barbaresca,  presero  per  salvarsi  la  fuga. 
E quelli,  assalilo  il  padre  Francesco  con 
grau  fierezza  , gli  danno  un  colpo  di  ba- 
stone sul  capo,  l altcrrano  e con  replicati 
colpi  l'ammazzano:  gli  cavano  gli  occhi, 
gli  pestano  le  mascelle  e gli  stritolano  il 
cranio.  In  questa  guisa  mori  il  forte  atleta 
di  Cristo  Francesco  Pioto , il’  anni  cin- 
quantaqnattro,  in  un  vasto  e deserto  luo- 
go de’  monti  d'  lbiapana  agli  undici  di 
gennaio  nell'  anno  1608.  Dicesi  che  gli 
estremi  suoi  aneliti  fossero  questi  : Voi» 
Domine  lesa,  veni,  veni. 

Vili.  Da  questo  luogo  non  era  molto 
lontano  l’altro  sacerdote  Luigi  Figheria  , 
(piando  un  ragazzo,  ch'era  della  comitiva 
ad  alta  voce  in  lingua  portoghese  gridò  : 
Padre,  Padre,  provvedete  alla  vita  vostra. 


Ed  egli  subitamente  ritirandosi  nelfintimo 
della  selva , benché  cercato  da'  barbari , 
campò  per  divina  provvidenza  la  vita. 
Gl'  islcssi  barbari  poi , lascialo  di  andare 
in  traccia  del  sacerdote  fuggiasco,  si  vol- 
tarono a sfogare  il  resto  della  loro  ferocia 
contro  il  tugurio  del  morto  Padre,  pre- 
dando il  sacro  arredo  da  Messa  c altre 
coserelle  che  v’  erano.  Contenti  poscia  di 
questa  preda , fecero  alle  lor  case , dirò 
meglio,  a’  loro  covili  ritorno.  Da  ciò  ebbe 
campo  il  Figheria  ili  raccogliere  i dissi- 
pati compagni,  e di  vedere  il  luogo  ov'era 
seguita  l'uccisione.  G iacea  il  cadavero 
col  capo  fracassato  c culla  faccia  tutta 
coperta  di  sangue  e di  fango.  La  ripuli- 
rono dalle  sordidezze,  e acconciato  il  cor- 
po dentro  a una  rete,  fu  sepolto  alla  falda 
del  moute  il  megbo  che  si  potè,  in  un'  e- 
slrema  necessità  d'  ogni  cosa.  Si  trovò 
ivi  da'  barbari  lasciato  uno  de'  bastoni 
adojierato  per  quella  strage,  asperso  di 
sangue  ; e questo  per  consolazione  dei 
nostri  portalo  a Bah  va,  quivi  nel  collegio 
nostro  si  custodisce.  Quel  corpo  stette 
per  qualche  tempo  dimenticato  adatto  in 
qucll  ignota  barbarie  ; ma  pochi  anni  do- 
po , dicesi , die  venisse  in  venerazione 
agl'  istessi  barbari . i quali  a lui  ricorre- 
vano , quando  le  lor  campagne  bisogno 
aveano  di  pioggia. 

Ex  ALK6.  Morta  Illustr.  p.  i. 


* XI.  GENNAIO  1818. 

Del  P.  Giovanni  Vittobia. 

I.  Questo  Padre  nativo  di  Guipuscoa 
in  Ispagua,  dopo  una  cavalleresca  educa- 
zione, partitosi  dalla  jiatria  segui  nel  Mes- 
sico il  conte  di  Corunia  mandatovi  a Vi- 
ceré, e fu  suo  segretario.  Ma  illustrato  da 
Dio  a scorgere  le  vanità  umane , c atte- 
diato perciò  della  corte , volse  l'animo  a 
cose  più  sublimi,  c propose  di  entrare  al 
servigio  nobilissimo  del  Re  del  cielo  nella 
Compagnia,  nella  quale  fu  accodo  l'anno 
1584.  In  essa,  dopo  esercitatosi  fruttuo- 
samente in  molle  e solide  virtù,  benché 
sapesse  già  di  latino  c fòsse  addottorato 
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in  filosofia  ; pure  si  contentò  di  venire  in- 
corporato col  grado  di  semplice  coadiuto- 
re spirituale,  e sene  tenne  avventuratis- 
simo. Aveva  il  padre  Giovanni  piantata 
in  cuor  suo  altamente  <|ucsta  massima  : 
disconvenirgli  in  estremo,  appresso  ri- 
nunziato alla  dignità  c alle  ricchezze  del 
mondo,  cercare  in  religione  pur  un’ombra 
di  quei  miseri  fumi  che  chiamansi  onori. 
E secondo  essa  regolò  perfettamente  ogni 
azione  sua. 

II.  Perocché  con  tale  disposizione  di 
animo  inchiuò  fortemente  a tutto  ciò  che 
del  vile  c dcll'abbietlo  sentisse  alla  carne. 
Ordinato  sacerdote  , lietamente  si  rin- 
chiuse dentro  una  scoletta  elementare,  e 
quindi  promosso  ad  insegnare  grammati- 
ca, per  lungo  spazio  vi  si  applicò,  assai 
godendo  in  vedersi  posto  cosi  all'oscuro,  e 
attorniato  da  giovanetti  che  quali  angioli 
a sé  commessi  riguardava.  Sebbene  per 
Spendersi  poi  tutto  nel  ministero  del  con- 
fessare, ottenne  di  essere,  già  provetto, 
francato  dal  peso  dell’  insegnamento. 

III.  Nei  giorni  di  maggior  concorso  ai 
sacri  tribunali  della  penitenza,  inconta- 
nente clic  terminato  aveva  di  orare,  per 
tempissimo  si  sedeva  nel  suo  banco  ad 
ascoltar  penitenti , c vi  durava  inchiodato 
sino  a tanto  che  pur  uno  gli  si  presen- 
tasse , c che  il  tocco  delle  campane  per 
l’ultima  Messa  nel  richiamassero  a cele- 
brarla : che  questa  era  di  suo  spontaneo 
officio  : e se  gli  sopravanzava  agio  tor- 
nava all'orazione.  Iddio  in  premio  della 
candida  ed  umile  sua  semplicità , fornito 
avcalo  del  dono  del  consiglio  e della  di- 
screzione degli  spiriti  : sicché  leggeva 
dentro  le  coscienze  altrui,  e suggeriva 
partili  e avvisi  cosi  in  acconcio  e all’uopo, 
che  mettea  maraviglia  in  chi  a lui  perciò 
ricorreva.  Quindi  è che  un  religioso  no- 
stro , uomo  ponderato  c giudizioso,  dir 
soleva  : che  niun  petto  era  chiuso  nè  ce- 
lato ai  guardi  mentali  del  P.  Vittoria.  Di- 
votissimo  era  del  Sacramento  augusto  del 
Corpo  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo  : in 
modo  che  niuna  forza  di  malattie,  che  pur 
assai  lo  percossero,  potè  mai  distornarlo 
dall'accostarsi  all'altare.  Del  suo  corpo  fu 
crudele  anzi  che  rigido  punitore,  a tutela 
della  verginale  purezza  ond’era  esimio  cu- 
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stode.  Dell'ubbidienza  sempre  visse  tena- 
cissimo, nè  mai  venne  appuntato  di  aver 
latto  difetto  a veruna  delle  regole.  Fu  si 
grande  amatore  di  povertà,  che  dopo  mor- 
to, chiedendo  alcuni  qualche  sua  coserella 
in  memoria  di  lui , non  altro  gli  si  trovò 
che  la  veste,  e ancora  corta  e sdruseita. 

IV.  Della  Compagnia  e del  manteni- 
mento in  lei  del  primitivo  fervore,  era  sr 
geloso  c tenero,  che  in  punto  di  spirare 
condottigli  dal  Rettore  tutti  i Padri  e i Fra- 
telli del  collegio  intorno  del  letto,  perchè 
desse  loro  l’ultimo  addio;  il  sant’uomo 
non  ebbe  su  le  labbra  altre  parole  che 
queste,  esprimenti  i sensi  che  ardcvangli 
in  cuore  : Ah  I Padri  e Fratelli  miei,  con- 
siderale, che  la  Compagnia  ci  fu  conse- 
gnata dai  primi  Padri  guai  madre  caris- 
sima, e tutta  speciosa  e bella.  Guardia- 
moci di  non  offuscare  noi  per  colpa  no- 
stra questa  si  rara  beltà  e nitidezza  im- 
macolata, che  ora  pure  conserva:  del  clic 
io  ci  supplico  per  questa  mia  fraterna  de- 
stra, per  queste  lagrime,  e per  guanto  an- 
te di  più  diletto  al  mondo.  Amiamo  cor- 
dialmente una  madre  che  si  cordialmente 
ci  riama.  E con  altrettali  graziose  parole 
commeudando  la  scambievole  unione  e 
carità,  passò  quietissimamente  di  vita  in 
età  di  anni  62,  dei  quali  3i  vissuti  aveva- 
in  religione.  Morì  di  acerbissimi  dolori 
d’intestini,  portati  da  lui  con  pazienza 
invitta. 

V.  Ma  ciò  che  più  diede  stupore,  si  fu 
la  prova  manifesta  che  indi  risultò  del  fie- 
rissimo affliggersi  che  faceva  la  carne. 
Imperocché  lasciò  alla  terra  il  suo  cada- 
vere, così  attenuato  . arido  e secco  per 
le  molte  astinenze  e macerazioni,  che  pa- 
rca un  fastelletlo  di  ossa  ricoperto  di  uft 
velo  tenuissimo  di  pelle.  Or  Iddio  dispose 
che  questo  quasi  scheletro  cotanto  orri- 
do, subito  dopo  spogliato  dell’anima  ri- 
fiorisse in  carne  e in  colore  di  guisa,  che 
si  penava  a riconoscerlo  per  corpo  morto 
c massime  del  penitentissimo  P.  Vittoria. 
Al  suono  del  transito,  concorse  gran  cal- 
ca di  popolo  avido  di  venerare  il  defonto, 
e di  baciargli  mani  e piedi,  acclamandolo 
a piena  bocca  per  santo.  Le  esequie  si  ce- 
lebrarono tra  un  furore  di  turbe  che  si  sti- 
pavano al  feretro,  per  contemplare  quelle 
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amabili  sembianze  di  paradiso,  che  in  Tol- 
to mostrava  il  P.  Giovanni.  Compiute  le 
acrimonie , il  Rettore  a sfogo  di  alTetto, 
convocati  i religiosi  tutti  del  collegio,  li 
esortò  che  a comune  consolazione  com- 
memorassero le  virtù  del  compianto  loro 
Fratello:  ed  egli  incominciò  con  tesserne 
un  elogio,  che  trasse  lagrime  di  compun- 
zione più  presto  che  di  compassione.  Ac- 
cadde il  fortunato  passaggio  ail'eternità 
del  P.  Giovanni  Vittoria  in  Antcquera  con 
rendo  il  gennaio  del  1618.  Ma  per  non  sa- 
persene determinatamente  il  giorno,  se 
ne  c fatta  menzione  in  questo. 

Ex  Elogiti  Yiror.  Ittuttr.  Prot.  Mexieanae. 


XI.  GENNAIO  1637. 

Del  Ven.  P.  Antonio  Sociao 
ucciso  in  odio  della  Fede. 

I.  In  Borba,  castello  di  Portogallo  na- 
cque il  padre  Antonio  Sociro  e d’anni  25 
entrò  nella  Compagnia.  Per  lo  grande 
zelo  eh'  aveva  di  salvar  anime,  non  an- 
cora finito  il  noviziato , seguitò  all'  Indie 
il  P.  Alberto  Laerzio  Procuratore  nell'an- 
no 1602.  Fatto  ch’ebbe  lo  studio  della 
mora)  teologia , andò  all'  isola  di  Ceilano. 
Durò  (0  anni  in  convertire  i popoli  di 
quell'  isola  , la  maggior  parte  della  quale 
stava  a suo  carico  : onde  furono  senza 
fine  i suoi  stenti,  e massime  i suoi  viaggi, 
che  faceva  a piedi  per  visitare,  consolare 
e amministrare  i Sacramenti  a’  neofiti , 
ch’erano  in  diverse  lontane  parti  dispersi. 
Una  vita  cosi  apostolica  gli  conciliò  una 
gran  riputazione  e stima  di  santità  ap- 
presso tutti.  Erano  veramente  le  sue  vir- 
tù molto  rare.  Quando  non  viaggiava, 
molte  ore  spendeva  in  commercio  con 
Dio.  In  lui  la  povertà  c la  mortificazione 
erano  congiuntissime.  Altro  non  mangia- 
va che  un  poco  di  riso  cotto.  L’  esercito 
portoghese  non  usciva  mai  in  campagna, 
senza  la  compagnia  del  P.  Antonio  Sociro, 
in  grazia  del  quale  diceano,  che  Dio  dava 
lor  le  vittorie.  Una  volta  rinnovò  anch’es- 
so  il  miracolo  di  Mosè , quando  essendo 
in  viaggio  l'esercito  per  luoghi  sassosi  ed 
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aridi,  il  P.  fece  orazione,  e battè  col  suo 
bastone  una  dura  selce  e fece  scaturire 
acqua  copiosa  per  rinfresco  di  tutti.  Ma 
che  ? A questo  fatto  miracoloso  e di  tan- 
ta gioia  ne  successe  di  lì  a poco  un  altro, 
che  portò  un  lutto  universalmente  gran- 
dissimo. Imperocché  venuto  a fronte  col- 
l'inimico l'esercito,  questo  ebbe  la  rotta, 
c il  P.  Antonio  fu  preso  da’  barbari  ; il 
capitano  de’  quali  in  vederlo  , si  voltò 
bruscamente  verso  de' suoi,  dicendo,  che 
si  maravigliava  , come  non  avessero  su- 
bito subito  ammazzato  quel  Padre,  il  (pia- 
le tanto  agramente  odiava  c perseguitava 
i suoi  Dei  Pagòdi. 

II.  Piccati  da  questa  sbarbazzala  data 
loro  dal  capitano , maggiormente  invele- 
niti contro  del  P.  Antonio , vanno  c in- 
contanente coll’  aste  gli  passano  e gli  ri- 
passano il  petto,  mgntr'egli  stavasi  ginoc- 
chioni offerendo  il  silo  sangue  in  olocausto 
al  Signore.  Successe  il  fatto  nell-  isola  di 
Ceilano  nel  1637  ; ma  non  sappiamo  il 
giorno  , nè  il  mese  preciso.  Era  in  età  di 
61  anno,  la  metà  de' quali  spesi  avea  per 
l’appunto  nella  Compagnia. 

Ex  ÀL*g.  Morte t llluitr.  p.  2. 


* XI.  GENNAIO  1734. 

Del  Fratello  Vincenzo  Dandini 
Coadiutore. 

I.  Di  genitori  assai  commcndevoli  per 
cristiana  pietà  c per  professione  di  ar- 
ti nobili  nacque  in  Firenze  il  F.  Vincenzo 
Dandini  a'  29  di  marzo,  Tanno  1686.  Spic- 
cò in  questo  Fratello,  siccome  testimoniò 
il  suo  confessore,  una  grande  innocenza, 
una  grande  osservanza,  una  grande  dili- 
catezza  di  coscienza,  e fu  uomo  di  grandi 
virtù.  A questa  rara  perfezione  venne  da 
Dio  istradato  fin  dalla  fanciullezza  ; accop- 
piando il  Dandini  all’integrità  di  costu- 
mi, che  intatta  mai  sempre  mantenne, 
una  soda  pietà  ed  una  maturità  di  senno 
in  tale  età  non  ordinaria.  E in  luogo  di 
andar  dietro  a que’  trastulli,  cui  sogliono 
tanto  i fanciullelti  inchinare,  tutto  egli 
crasi  rivolto  alle  cose  divote  ; assistendo 
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in  chiesa  con  molta  compostezza  ed  atten- 
zione alle  sacre  funzioni  ; ciò  che  gli  ti- 
rò addosso  l’ occhio  e I'  amore  d’  uomini 
per  grado  e per  virtù  riguardevoli.  Xon 
ancor  giunto  al  pieno  uso  di  ragione  as- 
pettava sulla  porta  della  sna  casa  la  pro- 
cessione del  Corpus  Domini:  al  primo 
vedersela  innanzi  il  caro  fanciullo  fu  sì 
preso  da  viva  fede  c tenerezza  verso  il  Sa- 
cramento augustissimo,  che  non  polendo 
più  contenersi  tirossi  in  un  angolo,  dove 
genuflesso,  c colle  manine  giunte  in  sul 
petto,  continuò,  come  meglio  per  lui  si  po- 
teva, ad  orare  per  tutto  il  rimanente  della 
funzione.  Tralueevagli  nel  volto,  siccome 
di  lui  ancor  religioso  testificò  un  nostro 
Padre,  quell'angelica  purità,  della  quale 
l'anima  sua  era  abbellita  : e vi  fu  chi  vo- 
lendo usar  verso  questo  fanciullctto  non 
so  che  di  atto  immodesto,  sentissi  a un 
tratto  sorprendere  da  orrore  e raccapric- 
cio; laonde  mutò  la  cattiva  intenzione  in 
pentimento  di  attentato  sì  temerario.  Fat- 
to più  grandicello,  do|io  aver  appreso  nel- 
le scuole  nostre  di  Firenze  insieme  colla 
lingua  latina  un  più  aggiustato  metodo  di 
vita,  fondato  nell’  uso  più  frequente  c più 
stallile  de’  Sacramenti , e nell-  esercizio 
dell’orazione,  fu  posto  dal  padre  suo  allo 
studio  della  pittura,  cui  fortemente  inchi- 
nava. Nò  punto  variò  col  variar  delle  oc- 
cupazioni l'usato  tenore  di  vivere  santa- 
mente; che  sempre  più  oltre  avanzavasi 
nello  spirilo  con  una  fedele  osservanza 
d’ogni  divino  comandamento,  e coll' ob- 
bedienza pronta  ad  ogni  cenno  de’ suoi. 
Perciò  i compagni  studenti  in  vedendolo 
sì  pio  ed  assennato,  il  riverivano  ed  ama- 
vano teneramente  ; ed  ove  egli  fra  loro 
comparisse,  ponevansi  tutti  in  serio  con- 
tegno, licenziando  ogni  parola  men  casta, 
se  per  caso  nel  discorso  che  tenevano, 
fosse  stala  da  qualche  incauto  introdotta. 

11.  In  tal  guisa  era  giunto  ai  venti  an- 
ni quando  fu  dal  padre  costretto  di  ab- 
bandonare il  caro  suo  studio,  c d'accon- 
ciarsi con  un  signore,  che  lo  richiese  per 
ministro  di  nn  negozio  di  seta.  In  questo 
impiego  scorgendo  il  giovanetto,  come 
per  ragione,  del  suo  ufficio  avea  spesso  a 
trattare  colle  donne  tessitrici  di  drappi, 
egli,  che  modestissimo  era,  se  ne  dolse 
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col  padre  come  di  cosa  a lui  sommamen- 
te disgustosa,  alla  quale  l'animo  suo  mal 
sapeva  adattarsi;  epperò  gliene  avesse 
mercè,  e ne  lo  sgravasse.  Acconsentì  il 
padre,  c ritiratolo  dall'impiego,  di  nuovo 
applieollo  alla  pittura.  Circa  questo  tem- 
po sentendosi  nascere  nel  cuore  deside- 
ro più  accesi  di  più  piacere  a Dio,  si 
scrisse  ad  una  congregazione  assai  cele- 
bre per  lo  spirito,  con  cui  da  sceltissime 
persone,  signori  di  gran  conto,  vi  si  vive, 
chiamata  la  Compagnia  di  S.  Benedetto 
bianco , diretta  da'  Padri  Predicatori  di 
S.  Maria  Novella  di  Firenze.  In  essa  per- 
severò quattordici  anni  finche  si  rese  re- 
ligioso, con  tal  odore  di  santità,  che  do- 
po la  sua  morte  parecchi  de'  congregati 
s'unirono  d'accordo  ad  attestare  quanto 
aveano  in  Ini  notato  di  singolare  e di 
ammirabile  ; c mentre  vivea,  furonvi  di 
nobili  signori,  i quali  s’adoprarnno  calda- 
mente co)  confessore  suo,  perché  lo  di- 
stogliesse  dall’effettuare  il  proponimento 
di  rendersi  della  nostra  Compagnia:  sa- 
pendo lor  male  che  ne)  Datidini  si  privas- 
se d'un  modello  sì  grande  di  pietà  e di 
zelo,  non  meno  la  congregazione  che  tut- 
ta la  città.  Quale  c quanto  poi  fosse  il 
profitto,  che  da  questa  pia  congregazione 
riportasse,  appare  chiarissimo  da  un  qua- 
derno, nel  quale,  il  buon  Dandini.  fin  da 
quando  frequentava  le  nostre  scuole,  era 
solito  di  scrivere  a bene  dell'  anima  sua 
quanto  di  più  commovente  o udiva  nelle 
prediche,  o riceveva  da  Dio  nelle  medi- 
tazioni. In  questo,  oltre  alle  regole,  d'al- 
tissima perfezione,  le  (piali  avevasi  fatto 
legge  indispensabile  d'osservare  attenta- 
mente, fra  gli  altri  mezzi  propostisi  a man- 
tener saldo  ed  incrollabile  il  proposito  di 
non  voler  commettere  colpa  alcuna  non 
che  mortale,  ma  neanche  menomamente 
veniale,  per  gravissimo  che  fosse  il  dan- 
no, che  dall’ossorvarlo  gliene  incogliesse, 
si  astrinse  con  obbligo  grave,  e.  sotto  ri- 
goroso giuramento  a dipendere  dal  suo 
direttore  in  molte  cose,  che  sono  finezze 
di  spirito  : tanto  egli  era  già  oltre  nella 
perfezione  non  dico  solo  cristiana,  ma  e- 
ziandio  religiosa.  Era  il  direttore  mi  con- 
gregato assai  veterano  nella  congregazio- 
ne, che  per  cinquanta  anni  frequentò  ; ma 
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quel  che  più  rileva,  uomo  di  perfezione 
eminente,  e da  tutti,  vivo  e morto,  come 
un  santo  venerato  ; al  quale  perciò  venne 
data  la  cura  d'indirizzare  alle  cristiane  vir- 
tù con  l'uffizio  di  direttore  delle  scuole  di 
spirito,  i piovani  ammessi  nella  congre- 
gazione. 

III.  Or  le  cose  delle  quali  giuri)  l'adem- 
pimento sono  ridotte  a dieci  capi  ;c  si  at- 
tengono alla  più  fina  perfezione.  E con- 
ehiude  promctlendo  di  contare  ogni  sera 
al  suo  direttore  quanto  nella  giornata  sia- 
gli passato  nell'animo , buono  o reo  rhe 
si  fosse.  Non  è dunque  gran  fatto  da  ma- 
ravigliarsene se  chi  tanto  accesamente 
bramava  di  rendersi  ogni  dì  più  perfetto, 
si  togliesse  di  vivere  in  vino  stalo,  qnal  è 
il  religioso,  in  cui  la  perfezione  solenne- 
mente si  professa.  E ben  avrebbclo  gran 
tempo  prima  eseguito,  se  le  indisposizio- 
ni di  sanità  che  il  travagliarono  lungo 
tempo,  c gli  impacei  della  casa  venutigli 
addosso  dopo  la  morte  di  suo  padre,  non 
l’avessero  con  suo  rammarico  rattennto 
fino  all'anno  34  di  sua  età  ; in  cui  vistosi 
libero  dagli  affari  di  casa  e dalle  sue  in- 
fermità, si  risolvè  di  condurre  a line  ciò 
che  già  aveasi  posto  in  cuore;  abbando- 
nare cioè  in  effetto  il  mondo,  che  con  l’af- 
fetto fin  da  primi  anni  avea  lasciato,  e 
rendersi  in  line  della  nostra  Compagnia. 
Toltane  prima  licenza  dal  suo  confessore, 
e richiesto  il  parere  di  varie  persone  re- 
ligiose, dalle  quali  ebbe  approvazione, 
recossi  al  Provinciale  eh'  era  allora  in  vi- 
sita nel  Collegio  di  Firenze,  e chiesegli 
in  grazia  d'essere  ammesso  nell'Ordine. 
Questi  al  vedere  che  nel  Dandini  ad  una 
delicata  c fiacca  complessione  aggiugne- 
vansi  non  molta  sanità  c non  pochi  an- 
ni, negò  di  poterlo  ammettere  ; e persua- 
solo aver  Iddio  gradito  il  suo  buon  desi- 
derio , e sol  di  questo  esserne  appagato, 
licenziollo  amorevolmente.  Non  si  ristet- 
te a quest’  intoppo  il  buon  Dandini,  ma 
diedesi  lutto  d'attomo  a due  nostri  Padri, 
perche  operassero  col  P.  Generale  della 
Compagnia,  che  a que’  tempi  era  il  P.  Mi- 
chel Angelo  Tamburini,  c da  lui  ottenes- 
sero la  grazia.  Ehbela,  e vinti  altri  contra- 
sti che  gli  si  attraversarono  innanzi  per 
parte  de’  suoi  parenti,  ai  21  ottobre  del 
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1720,  chiesta  la  benedizione  alla  madre, 
e presa  la  S.  Comunione  volossenc  con- 
tento al  noviziato  nostro  in  Roma. 

IV.  A ehi  nel  secolo  vivea  da  angelo, 
come  il  Dandini,  non  polca  riuscire  se 
non  soave  la  disciplina  religiosa.  Lietis- 
simi però  gli  passarono  i due  anni  di  no- 
viziato, con  tal  fervore,  che  come  scris- 
se il  Rettore  in  commendazione  delle  sue 
virtù  mostrale  nel  tempo  del  nov  iziato, 
e poi  : « Dal  bel  principio  del  suo  novi- 
ziato incominciò  subito  a dare  un  ottimo 
saggio  di  modestia,  di  umiltà  e di  reli- 
giosità ; tanto,  che  dava  a conoscere  che 
nel  secolo  avea  menata  una  vita  molto 
virtuosa.  Nonostante  che  i suoi  parenti 
ogni  anno  gli  mandassero  qualche  quan- 
tità di  denaro,  acciò  se  ne  valesse  a suo 
uso.  non  volle  mai  prendere  cosa  alcuna, 
ma  lasciavalo  nelle  mani  del  Superiore, 
onde  ne  disponesse  come  più  in  grado  gii 
fosse.  A mensa  era  sempre  sull’attenzio- 
ne di  mortificarsi.  Nel  tenore  del  suo  vi- 
vere religioso,  nella  compostezza  del  por- 
tamento c nella  maturità  e riflessione  del 
parlare  fu  sempre  costantissimo  sino  al 
fine  di  stia  vita».  Fin  qui  egli.  Fatti  i voti, 
fu  ritenuto  per  altri  tre  anni  nella  casa  di 
S.  Andrea;  ove.  fu  prima  posto  a ritoccare 
e a dipingere  alcuni  ritratti  dc'nostri  più 
celebri  in  santità  e in  dottrina,  indi  fu  de- 
stinato alla  porteria. 

Dalla  casa  di  S.  Andrea  fu  mandato  a 
quella  de’ professi  per  ristorare  alcuni 
quadri  della  chiesa;  il  che  felicemente 
compì,  come  quegli  che  nel  dipignere  era 
assai  valente.  Scrive  un  Padre  che  per 
più  anni  ne  fu  testimonio  di  veduta,  co- 
me la  maniera  di  procedere  clic  notò  nel 
F.  Dandini,  la  puntualità  con  la  quale  ve- 
devalo  compiere  tutte  le  più  minute  os- 
servanze delle  nostre  regole  ; la  compo- 
stezza e il  raccoglimento  che  mostrava  in 
tutti  gli  esercizii  di  divozione,  facevano  si, 
che  chi  il  vedeva,  stimasselo  un  religioso 
seriamente  applicato  a cercare  la  perfe- 
zione propria  del  suo  stato.  Terminati  i 
suoi  lavori  di  pittura  fu  posto  nella  stes- 
sa casa  professa  a portinaio  sì  della  por- 
teria grande,  come  della  rustica.  Nel  qual 
uffizio  come  si  diportasse,  tanto  sol  da 
questo  può  argomentarsi,  che  alcuni  se- 
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colari  in  venendo,  dimandavano  se  alla 
porta  fessevi  per  avventura  il  Fratello 
santo:  cosi  veniva  da  essi  chiamato  per 
quella  soavità  ed  amorevolezza  con  la 
quale  si  prestava  alle  loro  richieste;  mas- 
simamente se  fossero  poveri,  pe’  quali 
mostrò  sempre  e nel  secolo  e nella  reli- 
gione un'  accesissima  carità,  sollevandoli 
per  ogni  modo. 

Y.  Ma  l' impiego  nel  quale  si  scorse  in 
qual  sublime  grado  possedesse  la  carità , 
fu  l’assistenza  da  lui  usata  in  19  mesi  in- 
teri al  P.  Francesco  Tuzii , in  una  lunga 
infermità  che  reselo  bisognoso  d'una  ser- 
vitù non  meno  continua , che  gravosa  a 
chi  gliela  rendea. Perciocché essendoglisi, 
nel  cadere  urtato  da  una  carrozza , rotte 
in  minuzzoli  le  ossa  d’un  braccio  c d'una 
coscia,  per  quanto  intorno  di  cura  vi  po- 
nessero onde  ritornassero  ben  rispianate 
e ricongiunte  insieme,  restò  impedito, 
sinché  visse,  dell’uso  della  vita,  senza 
potersene  valere  in  cosa  alcuna.  Abbi- 
sognando quindi  notte  e giorno  dell’o- 
pera altrui , fogli  assegnato  il  F.  Dandi- 
ni , il  quale  sì  davvero  poscsi  a servirlo 
in  tutto,  che  non  solamente  per  quel  tem- 
po né  pur  una  volta  chiese  d'uscire  di  ca- 
sa ; ma  per  essere  più  presto,  quando  ve- 
nisse chiamato,  dormiva  la  notte  in  una 
camera  attigua  a quella  del  Padre,  e il 
giorno  per  alcun  tempo  prendeva  il  suo 
tenue  ristoro  nelle  stanze  istcsse.  Di  che 
il  buon  Padre  era  consolatissimo,  e rin- 
graziava di  sovente  Dio  d’averlo  prov- 
veduto di  quel  suo,  come  solea  nomi- 
narlo, Angelo  visibile.  E Angelo  vera- 
mente sembrò,  mentre  conduceva  a pas- 
seggiare il  detto  Padre  alquanto  miglio- 
rato in  salute  su  d’ una  sedia  a ruote, 
alla  Regina  d' Inghilterra  Clementina  ; 
la  quale  ogni  venerdì  passando  per  un 
corridoio  della  rasa  ai  coretti  per  assi- 
stere all'esercizio  della  buona  morte,  pre- 
sa da  quell'angelica  serenità  e compo- 
stezza clic  traspiravagli  al  di  fuori  in  vol- 
to, imponeva  al  Padre  che  l'accompagna- 
va di  dire  a quel  Padrino  che  pregasse 
per  lei.  Benché  anche  presso  i secolari 
fu  tenuto  in  conto  d’un  santo.  Alcuue  per- 
sone osservandolo  orare  in  chiesa  con 
tanta  compostezza , dicevano  ammirati , 
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non  poter  egli  essere  altro  che  un  santo. 
E ito  una  volta  ad  accompagnare  un  Pa- 
dre ad  un  mooistero  di  Vergini,  tali  in  sì 
corto  fermarsi  vi  lasciò  esempi  di  virtù, 
che  il  medesimo  Padre  nel  ritornarvi,  che 
di  poi  faceva , erane  richiesto  se  avesse 
seco  condotto  quel  fratello  santo.  E mo- 
nache d’altro  monistero  per  la  stima , in 
ebe  l'aveano  d'uomo  santo,  s’adoprarono 
caldamente  col  Superiore  per  ottenere  una 
immagine  di  S.  Luigi  Gonzaga  dipinta  dal 
Dandini  : e avutala  ne  menarono  gran  fe- 
sta come  di  doppio  titolo  di  divozione. 

VI.  Tal  era  il  buon  nostro  Dandini, 
quando  sorpreselo  una  furia  di  catarro, 
che  il  ridusse  in  pochi  dì  a termini  di  mor- 
te, e già  spedito  dal  medico,  e munito  del 
S.  Viatico,  si  preparava  a partirsene  di 
qui  per  volare  al  cielo.  Se  non  che  volle 
Iddio  per  una  grazia  miracolosa , come  a 
tutti  così  parve,  ritorlo  da  morte  : ma  s) 
però,  che  il  restante  della  vita , e furono 
quattro  anni , gli  servisse  più  a materia 
di  merito  soiferendo,  che  di  sollievo,  so- 
pravvivendone. Perche  per  effetto  di  quel 
lento  male  che  poi  il  (ini , si  ridusse  ad 
una  straordinaria  lìacchezza  e abbatti- 
mento di  forze  da  non  reggere  perfino  al 
peso  della  veste  soprana  d’ inverno.  Ob- 
bligato dualmente  dal  P.  Generale  a trat- 
tenersi in  infermeria,  aiutando  come  me- 
glio potesse  in  qualche  cosa  l'Infermiere, 
soddisfece  appieno  prestando  coll'usata 
sua  carità  di  molti  servigetli  agli  amma- 
lati. Sentendo  però  sempre  più  avvicinar- 
segli  l'ora  del  suo  passaggio,  vi  si  pre- 
parava cou  infocali  sospiri  a Dio  e alla 
Vergine  sua  Madre  dolcissima,  ripeten- 
dole sovente  quelle  parole  ultime  dcll'Ane 
Maria.  In  ispecial  modo  avea  a ciò  asse- 
gnato ogni  mese  un  giorno,  in  cui  v’era  la 
comunione,  rappresentandosi  come  già  già 
imminente  il  suo  passaggio  all'eternità, 
secondo  una  divota  pratica  del  P.  Pina- 
monti.  Preso  finalmente  da  una  gagliardis- 
sima febbre,  dopo  due  mesi  d'estremo  pe- 
nare cagionato  dall'esserglisi  per  il  catarro 
ingombrato  il  petto,  venne  agli  estremi. 
Chiese  la  sera  cou  istanza  il  S.  Viatico, 
ma  perché  parca  potesse  durarla  fino  al 
dimane,  non  vennegli  accordato  : ed  egli 
incontanente  si  quietò.  Indi  a poco  richio- 
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sto  dal  P.  Ministro  che  assisteva,  se  niu- 
ua  cosa  avesse  che  dessegli  fastidio,  tut- 
to quieto  di  spirito  rispose  che  ninna.  E 
si  ardente  era  il  desiderare,  che  con  tutte 
le  forze  facea  d'andar  in  cielo  ad  unirsi 
con  Dio,  che  dispiacere  maggiore  non  gli 
si  potea  arrecare,  quanto  col  dirgli  che 
camperebbe  da  morte.  Giunto  cosi  al  di- 
mane, diè  in  giù  il  male  precipitosamen- 
te: tosto  cercarono  d' apprestargli  gli  ul- 
timi conforti  della  Religione  ; ma  pel  Via- 
tico non  si  fu  a tempo,  chè  non  potea 
ornai  più  inghiottir  bricciola  di  checches- 
sia. Onde  munito  dell’  estrema  Unzione, 
dopo  un  affettuoso  raccomandarsi  con  di- 
rote aspirazioni  a Gesù  e a Maria  per  un 
quarto  d' ora,  colle  braccia  divotamente 
composte  sul  petto,  placidamente  mori, 
qual  era  sempre  vissuto  , da  angelo  il  di 
1 1 gennaio  verso  le  cinque  del  mattino 
nel  1734.  Come  fu  morto,  il  suo  corpo  in- 
vece d'impallidirsi,  come  avviene  comu- 
nemente, divenne  bello  c candido  come 
un  giglio  da  non  parerne  punto  preda  di 
morte. 

VII.  Fuvvi  chi  udito  appena  eh’  era 
passato  di  vita,  benché  non  gli  fosse  pun- 
to in  grado  la  nostra  Compagnia,  tirato 
dall’ opinione  di  santo,  in  che  era  tenuto 
il  Dandini , portossi  in  chiesa  nostra,  e 
dirottamente  piangendo  appressatosi  alla 
bara,  baciogli  le  mani.  Altri  pure,  inter- 
rotti i negozii  loro,  vennero  in  chiesa  a 
visitarlo,  e altri  in  line  giunsero  a chie- 
derne in  divozione  delle  particelle  di 
veste. 

E in  casa  varii  Padri  attestarono  l’alta 
stima  in  che  l’aveano.  Cosi  il  P.  Mini- 
stro, scrivendo  ad  un  Padre,  dice  di  non 
sapere  che  cosa  avesse  fatto  di  più  il  V. 
Berchmans  che  il  Dandini,  e che  però  il 
N.  P.  avealo  ritenuto  nella  casa  professa 
unicamente  a comune  edificazione.  Il  suo 
direttore  di  spirito  disse  di  credere,  che 
il  Dandini,  mentre  vivea,  era  una  delle 
anime  più  illuminate  da  Dio,  che  a quei 
tempi  vivessero  ; e come  fu  morto  attestò 
di  questa  maniera.  Oh  quanto  è andato 
in  alto!  gli  dico  delle  Messe,  ma  credo 
che  non  abbia  bisogno  : so  io  gli  atti  eroi- 
ci che  ha  fatto  questo  Fratello.  E un  al- 
italo;. d.  C.  d.  G. 
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tre  nostro  Padre , Consultore  della  Sacra 
Congregazione  de’  Riti,  dopo  una  lunga 
cognizione  di  questo  benedetto  Fratello, 
non  ebbe  difficoltà  d’affermare,  che  nulla 
mancava  al  F.  Vincenzo , onde  potersi 
introdurre  l’esame  giuridico  nella  S.  Con- 
gregazione della  sue  eroiche  virtù.  In 
fine  era  cosi  a tutti  manifesta  la  santa 
sua  vita,  che,  non  appena  era  corso  dalla 
sua  morte  un  mese , un  Padre  ragionò  in 
un’  esortazione  tenuta  a tutti  in  comune 
delle  sue  virtù  applicandogli  quel  testo 
della  Sapienza  : Consummatus  in  brevi  ex~ 
plevit  tempora  multa. 

Vili.  Rimane  ora  a contare  alcun  che 
più  di  particolare  delle  sue  virtù.  E co- 
minciando dai  voti  religiosi,  l’amore  della 
povertà  nel  F.  Dandini,  per  testimonio  di 
due  Padri  , co’  quali  per  molto  tempo  in- 
timamente trattò,  maggiore  non  potea 
essere.  Di  che  nc  è prova  il  frequente 
ritrovar  ne’  manoscritti  suoi  ripetuto  il 
proposito  di  voler  davvero  amare  ed  imi- 
tare il  divin  nostro  Signore  povero  nel 
presepio , e nudo  nella  Croce  ; e,  ove  ne 
meditasse  la  vita,  questo  era  il  frutto  pre- 
cipuo che  ne  traea.  E pari  al  proporlo  era 
1’  eseguirlo.  Conciossiachè  sceglieva  neL 
vitto  sempre  il  peggiore  per  sé  ; e , se 
non  prescrivendolo  i medici , e inculcan- 
doglielo il  Superiore  , s’ indusse  qualche 
mese  prima  di  morire  a ristorarsi  della 
sua  fiacchezza  con  cibi  alquanto  più  de- 
licati. Nel  vestire  era  povero,  e consola- 
zione maggiore  non  se  gli  potea  dare  dal 
sartore , che  concedendogli  quanto  di  più 
logoro  c dismesso  ritrovasse.  In  sua  ca- 
mera non  si  trovò  che  il  Crocifisso  e uno 
o due  libretti  ; ed  appena  crangli  donate 
immagini  ed  altre  simigliami  cose  di  di- 
vozione , libcravasene  come  d’ un  impac- 
cio, portandole  subito  al  Supcriore.  D P. 
Gio.  Battista  Grimaldi  allora  Vice-pre- 
posito  della  casa  professa , richiesto  dal 
Fratello  d’  un  poco  di  tabacco , gliene 
diede  due  vasi  pieni  da  bastare  per  un 
anno.  Il  buon  Dandini  confuso  ai  ciò, 
mostrassi  ritroso  d’  accettarli , come  que- 
gli che  amante  della  perfetta  povertà, 
voleva  chiederglielo  ogni  volta  che  ne 
abbisognasse.  Laonde  per  consolarlo  il 
Voi.  /.  14 
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P.  Grimaldi  scrisse  sopra  que’  vasi  il  sno 
nome , dicendo  al  Dandini  che  rite nosseli 
in  camera , come  se  fossero  del  P.  Vice- 
IVcposito,  di  cui  portavano  il  nome. 

LV.  Or  quanto  alla  castità  eh’  è l’ altro 
voto  de’  religiosi,  non  posso  scrivere  più 
interamente  che  dicendo  tutto  insieme,  il 
B.  Dandini  esser  morto  vergine,  come 
nacque,  favorito  da  Dio  del  dono  prezio- 
sissimo d’  un’  angelica  purità  ; col  non 
aver  mai  con  atto  alcuno  a quella  contra- 
rio macchiata  la  sua  innocenza:  cosi  il 
testificano  quei  che  nel  secolo  e in  Reli- 
gione lo  confessarono.  Ed  egli  medesimo 
nel  sno  librettino  scrive  , che  a gran 
mercè  di  Dio , che  ne  lo  preservava , 
«sm  adatto  libero  da  impure  tentazioni , 
nè  ribellione  di  sorte  alcuna  eraglisi  in 
niun  tempo  mossa  contro  dal  senso.  Squi- 
sitissima poi  era  l'attenzione  con  che 
guardavala.  Fin  dacché  visse  nel  seco- 
lo andava  con  gli  occhi  si  bassi  per  istra- 
da ts  nel  portamento  sì  ben  composto  dà 
parerne  un  altro  Luigi  Gonzaga.  E cor- 
reva voce  tra’  suoi  della  congregazione, 
come  egli  in  chiesa  non  si  avvedesse 
della  diversità  de’  paramenti  sacri , nè 
quando  fossero  le  pareti  deli’  oratorio 
messe  o no  a ornamento  di  solennità . Ove 
poi  occorressegli  tra  1’  anno  d’ ire  in  pro- 
cessione con  tutta  la  congregazione , ve- 
niva con  un  suo  compagno  divolo  , co- 
ni’ egli  era , ad  una  santa  disfida , a chi 
traesse  gli  occhi  più  tìssi  in  terra  , c il 
«nere  più  sollevato  in  Dio:  nel  che  riu- 
sciva sempre  il  Dandini  vincitore.  A non 
porsi  nella  necessità  di  parlare  con  don- 
ne , per  quanto  fosse  pregato  d’ assi- 
stere alle  nozze  d’  un  sno  fratello , non 
s’ indusse  a differire  a pochi  di  la  sua 
partenza  per  Roma.  E quando  non  po- 
tendo fare  altrimenti  eragli  d’ uopo  visi- 
tarle , anco  se  fossero  sue  parenti , pre- 
munivasi  prima  con  l' orazione  , e con  la 
fede  della  presenza  di  Dio. 

X.  Resta  a dire  della  stia  ubbidienza, 
]a  (piale  in  tutta  la  sua  vita  fu  per  ogni 
parte  intera  ; non  avendo  altro  di  mira 
ncir  ubbidire , che  di  piacere  , son  sue 
parole,  puramente  a Dio  solo.  Essendo 
posto  a compagno  d'un  Padre  autorevole 


di  rimota  provincia  , dal  dover  si  di  so- 
vente ascoltare  da'  forestieri  che  visita- 
vano il  Padre , di  molte  novelle  del  mon- 
do, sentivane , per  il  distargli  che  face- 
vano la  mente  da  Dio , ripugnanza  gran- 
dissima : la  quale  una  volta  specialmente 
che  più  gagliardamente  lo  prese,  e questa 
sola  hi  la  volta , che  gli  altri  se  ne  avvi- 
dero , vinse  coraggiosamente  ripetendo 
più  volle  quelle  parole  di  S.  Gregorio. 
Obedimtia  tota  virtù*  est.  Simile  se  non 
più  fiera  ripugnanza  sentiva  in  que’  19 
mesi , in  cui  servì  al  P.  Francesco  Tttzii, 
per  le  mille  cose  che  posegli  in  menta  il 
demonio  per  torgli  di  mano  occasione  sì 
bella  d’ esercitar  più  virtù  insieme  ; onde 
temendo,  non  forse  vinto , chiedesse  dal 
Superiore  d’  esserne  sgravata  , portassi 
dirottamente  piangendo  ai  suo  'direttore, 
e contagli  l' interna  lotta  che  sosteneva  , 
c il  timore  in  che  era , di  spiacere  con 
quelle  ripugnanze,  che  suo  malgrado  sen- 
tiva, a Dio.  Eppure  tutti  il  vedevano  eser- 
citare quel  suo  impiego  con  soavità  e 
dolcezza  da  mettere  invidia,  o santa  emu- 
lazione in  uomini  di  più  fina  perfezione  : 
la  qual  cosa,  conchiude  il  suo  direttore  , 
oltrepassa  il  grado  dell’ordinaria , e avvi- 
cinasi ad  una  virtù  eroica.  Cagionevole , 
com'era  negli  ultimi  suoi  anni,  di  salute, 
e quasi  sfinito  di  forze  , vennegli  com- 
messa dal  Sotloministro,  per  inavverten- 
za , la  cura  di  rifornire  d' acqua  fresca  le 
bottiglie  per  la  mensa  ; egli  senza  punto 
scusarsene , s' ingegnò  d' adempire  dili- 
gentemente l'uffizio  impostogli.  Avvisato 
d'  accompagnare  per  Roma  qualche  Pa- 
dre , lasciava  subito  con  tranquillità  il 
pennello , e andava  : nè  adduceva  per 
iscusa  di  dipingere  per  ordine  de'  Supe- 
riori , o die  1’  interrompere  rendevagli 
malagevole  il  lavoro.  Abbisognando  di 
qualche  utensile  di  cucina  in  porteria , 
onde  dispensare  la  limosina  ai  poveri , 
non  fu  mai  che  accettasse  dal  Fr.  cuoco 
la  licenza  generale  di  poterseli  prendere; 
ma  ogni  volta  gliela  chiedeva. 

Fu  puntualissimo  ai  segni  contatti,  tron- 
cando a mezzo  ogni  cosa  che  aveva  per 
]c  mani , come  prima  sentivali  : e molte 
furon  le  volte  , che  circondato  in  chiesa 
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da’  Padri,  che i!  vcdcano  dipingere,  chie- 
stane buona  licenza,  appartavasi,  uditone 
il  segno,  a far  l’esame. 

XI.  Vilissimo  era  il  concetto,  in  che  si 
teneva,  chiamandosi  superbo  quanto  può 
esserlo  un  uomo  ingrato  , e peggiore  as- 
sai d’  un  malfattore  : e sì  erangtisi  fitti 
nell’animo  questi  pensieri , che  vicino 
d’uu  giorno  a morire,  fu  visto  tutto  tre- 
mare d’  un  santo  timore  , che  1 suoi  pec- 
cali il  dannassero.  Dall'  esser  uella  mon- 
dezza della  mente  c del  corpo  angelico , 
non  ritraeva  altro  che  vieppiù  iuabhis- 
sarsi  nella  confusione  di  sé  medesimo; 
portando  fermissimo  sentimento  che  non 
prima  sarebbe  stato  da  questo  lato  as- 
salito che  vinto:  eppcrò  aver  Iddio  ri- 
guardo alla  debolezza  estrema,  in  che  era 
nella  virtù,  liberandouelo.  Fu  trovalo  un 
dì,  mentre  dipinge»,  piangere  dirotta- 
mente ; e dimandatone  del  perché , sog- 
giunse . non  saper  qual  cosa  dovesse  far 
di  lui  la  Compagnia  , nou  essendo  egli 
buono  a far  nulla , né , sapendo  pur  far 
qualche  cosa , poterla  fare  a cagione  dcl- 
f essere  di  complessione  guasta.  Mentre 
era  ancor  secolare,  fu  chiamato  hn  dì  dal 
direttore  della  congregazione  a dir  sue 
mancanze  in  pubblico.  Non  trovando  egli 
d’avere  mancato , rielettesi  alquanto  in 
silenzio , c poi  disse  ; sé  essere  adatto 
cieco  ; e però  non  conoscere  d’ aver  cosa 
alcuna. 

XII.  Pari  al  tenersi  andava  nel  F.  Dan- 
dini  il  trattarsi  per  un  uomo  non  d’altro 
degno  che  d’essere  disprczzato  e contrad- 
detto, e ciò  colla  mortificazione  interna  ed 
esterna.  Dell'interna  dirò  solo  colle  paro- 
le del  P.  Muzio  Vitelleschi , che  il  F.  Vin- 
cenzo dovea  tenersi  in  conto  di  santo  tan- 
to più  grande,  quanto  che  egli  era  arden- 
tissimo di  naturale  c in  estremo  bilioso: 
donde  ne  seguiva,  che  tutto  egli  far  do- 
veva nella  via  dello  spirito  a forza  di  vir- 
tù eroica,  esercitala  distintamente  in  tol- 
lerare con  invitta  pazienza  le  continue  c 
moleste  sue  infermità.  E se  non  fosse  che 
gravissime  ragioni,  sogghigno  di  poi,  nou 
consentono  di  palesarle,  tali  cose  sareb- 
bonvi  a riferire  del  F.  Vincenzo  intorno 
all’  esterne  ed  all’  interne  sue  tribolazio- 
ni, che  chi  sapcssele,  troverebbevi  di  che 
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grandemente  lodarne  Iddio  c ammirare  il 
suo  Servo.  Senza  di  che , qncl  continuo 
vegliare  su  i moti  del  suo  cuore,  tenen- 
dolo scevro  d’ogni  menomo  attacco  alle 
cose  di  quaggiù  ; quel  nou  perder  mai  di 
vista  Iddio  nel  suo  operare,  c ricondurvisi 
ove  ue  fòsse  distolto  dalle  occupazioui,  al 
suonar  d' uua  campana , all'  incontrarsi  di 
un  sacerdote,  od’una  divota  immagine  « 
ad  altri  siffatti  segni  ; quel  porre  in  bilan- 
cio ogni  parola  che  ave»  a proferire,  per- 
ché nulla  che  sapesse  di  vana  stima  di  sé, 
o di  tìnto  zelo  nascosamente  vi  s'appiat- 
tasse : e quell’  imperturbabile  serenità  di 
animo , che  non  si  cangiava  per  variar  di 
eventi,  come  che  improvvisi , favorevoli , 
o contrarii  che  si  fossero , danno  chiara- 
mente a vedere  quanto  ben  fosse  il  DaiH 
dini  nell’  interno  ordinato. 

XIII.  Della  mortificazione  esterna,  per 
dir  tutto  in  breve,  non  v’era  uffizio  abbiet- 
to c schifoso,  al  quale  e nel  secolo  e nella 
Religione  egli  avidamente  non  corresse. 
Trovandosi  un  dì  nell’ospedale,  cui  secon- 
do l’usato  suo  costume,  mentre  era  seco- 
lare si  portava  ad  assistere  un  vecchio 
tutto  ricoperto  di  sudiciume,  sentissi  scon- 
volgere a quella  vista  per  orrore  lo  stoma- 
co : tosto  egli  a vincere  quella  ripugnan- 
za, diessi  a succhiare  un  osso , che  quel 
vecchio  avea  poco  prima,  succiandolo, 
imbavato  e rimaneggiato.  Fu  sempre  nel 
cibarsi  astinentissimo;  onde  avveniva, 
clic  in  casa  l’amore  della  madre  e de’  fra- 
telli veniva  come  a contrasto  coll’astinen- 
za del  Daudini  ; volendo  gli  uni  che  rimet- 
tesse alquanto  di  quel  rigido  vivere,  man- 
tenendosi l'altro  ben  saldo  nell'usato  suo 
tenore  ; c iti  Religione  suo  cibo  d’ogni  dì 
fu  ordinariamente  minestra  e pane.  Nel 
porsi  a mensa  chiedeva  la  benedizione 
alla  SS.  Vergine  per  ottenere  da  Lei  di 
poter  attendere  con  gusto  alla  lezione  che 
vi  si  tenea.  Dormì  pure  in  casa , finché  vi 
dimorò,  sulla  paglia  ; avvertendo  di  com- 
porre il  letto  in  guisa, che  gli  altri  nonne 
sospettassero  : ma  alla  fine  si  riseppe  ; e 
ritrovarono  ancora  cilici  e catenelle  di  cqi 
si  cingeva. 

XIV.  Accesissimo  fu  anco  in  questo  fra- 
tello l'amore  verso  Iddio,  come  per  le  C06C 
finora  dette  appare  manifesto.  E di  qui  de- 
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ricava  quel  continuo  insistere  in  voler  faro 
tutte  le  sue  azioni  con  retta  intenzione  di 
piacere  a Dio  ; massime  quelle,  ei  diceva, 
dalle  quali  o la  ripugnanza  lo  allontanasse, 
o a cui  il  genio  e la  naturale  inclinazione 
lo  portasse.  Se  avveniva  che  dal  Superio- 
re. o dai  Padri  fossero  approvati  i suoi  la- 
vori di  pittura,  poneasi  subito  in  guardia 
onde  non  aderisse  a veruna  sottile  compia- 
cenza di  sè  medesimo.  Fu  assai  dedito  al- 
l’orazione, dandole  tutto  quel  tempo,  che 
libero  rimancagli  dalle  occupazioni  del 
suo  grado;  nè  giammai  osé  d’appoggiarsi 
mentre  orava,  come  che  affranto  da  tanti 
mali  : ma  sempre  immobile  restavasi  nella 
divota  positura,  che  avea  presa  incomin- 
ciando : e quando  potè , sette  volte  il  dì 
visitava  il  SS.  Sacramento. 

Portò  alla  Santissima  Vergine , Regina 
degli  Angioli,  una  divozione  tanto  più  da 
pregiarsi,  come  sincera,  quanto  tutta  a- 
veala  posta  nel  ritrarre  in  sè  di  Maria  la 
mondezza  di  cuore  d’ogni  affetto  a cose  di 
questa  terra,  e l’incessante  operare  dinanzi 
agli  occhi  di  Dio  ; le  quali  due  virtù  fin  dal 
secolo,  come  scrive  il  suo  confessore,  pre- 
sesi con  più  di  studio  a coltivare.  Aveva 
fissato  per  ogni  mese  un  giorno,  nel  quale, 
in  forma  più  per  lui  solenne,  rinnovava 
alla  Vergine  l’offerta  di  sè,  come  di  figliuo- 
lo desideroso  di  sempre  più  riuscire  gra- 
dito a'  suoi  occhi  purissimi  : c quanti  dì 
correan  fra  l’anno  al  culto  di  Lei  con  più 
solennità  dedicati,  tutti  passavali,  premet- 
tendovi uno  squisito  apparecchio  di  no- 
vene, con  grande  pietà  e fervore  di  spi- 
rito. Bene  spesso  nel  dipingere  soleva  a- 
morosamentc  sfogare  il  suo  cuore,  cantan- 
dole divote  canzonette.  Nel  parlare  poi 
alla  dimestica  di  cose  divote,  nel  che  ebbe 
da  Dio  attrattive  tanto  singolari,  che  per* 
sone  secolari  c di  gran  conto  portavansi 
in  casa  nostra  solo  per  udirnelo  ragionare, 
cercava  con  bel  garbo  d’accendere  altri 
dell’amore  ond’cgli  ardeva,  verso  la  Ma- 
dre di  Dio.  E si  eragli  in  cuore  cresciuto 
tal  desiderio,  che  davasi  con  impegno  a 
cercare  ne’  libri  degli  esempii  e de’  fatti, 
da’  quali  meglio  apparisse  V amabilità  e 
la  misericordia  di  Maria  per  noi  suoi  fi- 
gliuoli ; e raccoltine  parecchi,  portavali  al 
P.  Muzio  Vitelleschi,  pregandolo  intanto 


di  perdonargli  se  tant’ oltre  avanzavasi , 
perchè  li  narrasse  il  sabato  al  popolo  in 
chiesa. 

XV.  La  carità  verso  il  prossimo  già  in 
parte  vedemmo  quanto  in  lui  fosse  insi- 
gne, concorrendo  tutti,  quanti  il  conobbe- 
ro, a comprovare  ciò  che  un  nostro  Padre 
testificò,  dicendo,  esser  egli  pieno  di  ca- 
rità verso  tutti.  Se  non  che  accorgendosi 
il  Dandini , che  al  zelo  di  cui  ardeva  di 
giovare  coH'opcre  alle  anime,  poco  era 
quello  che  per  lui  si  poteva,  nello  stato 
in  che  era  di  Fratello  c di  mal  sano,  si  die- 
de con  molto  impegno  a giovarle  coll’e- 
sempio duna  santa  vita,  e con  le  preghie- 
re a Dio  ; indirizzando  a questo  fine  quan- 
to in  Religione  faceva  di  bene,  persino  al 
dipignerecon  più  d’arie,  onde  chi  mirasse 
le  sue  pitture,  restassene  in  cuore  com- 
mosso a divozione.  In  prova  di  che  gio- 
verà por  mente  a quanto  fece  nel  secolo 
in  prò  specialmente  de’  giovani  e degli 
infermi , adoperandosi  con  grande  pre- 
mura di  condurli  alla  frequenza  de’  Sacra- 
menti, e a menare  una  vita  cristiana;  ede- 
gno  è da.ricordare , il  rimettere  che  fece 
in  buona  via  un  giovane  scapestrato,  e 
l’aver  assicurato  a sue  spese  l’onestà  a pa- 
recchie fanciulle  orfane. 

Resta  adunque  per  le  cose  fin  qui  dette 
dimostrato  quello  che  in  capo  della  Leg- 
genda si  pose,  che  cioè  nel  F.  Vincenzo 
Dandini  fu  una  grande  innocenza,  una 
grande  osservanza,  una  gran  delicatezza 
di  coscienza,  e che  fu  uomo  di  grandi  virtù. 

Ex  ritti  t ila  Ijfpit  edita  a P.  Fiuac.  Smozzi. 


*XI.  GENNAIO  mi. 

Del  P.  Carlo  Pohée. 

I.  Vendes  presso  Caen  di  Francia  fu 
patria  del  P.  Porée,  natovi  nel  1678,  con 
prerogative  d’ ingegno  e doni  di  natura 
al  tutto  splendidi  e felici.  Questi  doni  con 
tutto  sè  e con  un  ardore  ferventissimo 
del  divino  servigio,  recò  egli  alla  Compa- 
gnia di  Gesù  ; alla  quale  si  ascrisse  nella 
fresca  età  d'anni  diciassette,  e della  qua- 
le fu  poi  ornamento  prezioso  in  punto  e di 
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spirito  e di  dottrina.  Non  appena  ebbe 
egli  terminata  la  sua  probazione,  che  to- 
sto applicato  allo  studio  delle  lettere,  vi 
si  mostrò  fornito  di  un’attitudine  oltre  la 
volgare.  Mandato  ad  insegnarle  pei  col- 
legi della  provincia  Parigina,  si  acquistò 
riputazione,  comparabile  a stento  con  quel- 
la di  un  professore  incanutito  nelle  catte- 
dre. Ondechè  i Superiori  a non  distorlo 
interamente  da  sì  fatti  esercizi,  neppure 
in  tempo  che  doveva  dar  opera  alla  teo- 
logia, disposero  che  mentre  coltivava  la 
sacra  scienza,  attendesse  ancora  ai  con- 
vittori nostri  studianti  rettorica  ; i quali 
sotto  il  maestrevole  addirizzamento  di  lui, 
a gran  passi  avvanzaronsi  in  letteratura. 

II.  Se  l'ubbidienza  dato  avesse  ascolto 
ai  preghi  suoi  istantissimi,  egli  per  bra- 
ma di  dilatare  tra  gl'  infedeli  il  regno  di 
Gesù  Cristo,  sarebbe  partito  per  le  mis- 
sioni delle  Indie.  Ma  non  n'ebbe  licenza: 
e in  quella  vece  fu  destinato  al  collegio 
di  Parigi  detto  di  Luigi  il  Grande,  succes- 
sore del  celebre  P.  Jouvency  nella  scuola 
di  rettorica,  e tenutovi  sin  alla  morte, 
cioè  lo  spazio  di  anni  trentatrè.  Tutta 
dunque  la  rimanente  vita  gli  andò  nel  col- 
tivare tra-  giovani  la  virtù  e le  lettere.  E 
per  farmi  da  queste,  tanto  era  il  suo  valo- 
re in  esse,  e tanta  l'assiduità  con  cui  le 
metteva  in  fiore , che  riportò  lode  è nome 
di  principe  fra  i letterati  del  suo  secolo. 
1 sapori  e le  finezze  più  squisite  della  la- 
tinità classica  gli  eran  familiari,  quasi 
ingenite  e patrie.  Lo  stile  aveva  ingegno- 
sissimo e forbito,  vario  ed  arguto.  E, 
quel  che  più  rileva,  una  sagace  perizia 
d’arte  possedeva  in  formare  al  vero  bello 
i suoi  discepoli,  tirandoli  a perfezione  ben 
rara  di  gusto  e di  giudicio.  Scrisse  co- 
medie e tragedie  per  uso  de’  suoi  alunni , 
che  poi  si  divulgarono  per  le  stampe  in- 
sieme con  altre  orazioni,  avutesemprein 
alto  conto  dagl’  intenditori  di  leggiadra 
umanità.  Egli  fu  anche  il  primo , che  alle 
rappresentazioni  teatrali  che  si  costuma- 
■vano  in  quel  nobile  convitto , sostituì  a 
quando  a quando  trattenimenti  di  genere 
deliberativo,  siccome  più  utile  alla  edu- 
cazione dei  giovani , e più  scevri  di  quei 
pericoli  che  accompagnan  la  scena , per 
castigata  ch’ella  sia  in  ciascuna  delle  sue 


parti.  E questa  usanza  fu  quindi  in  poi 
accettata  anche  altrove , e tuttavia  è in 
vigore  nei  collegi  nostri  di  Francia. 

III.  Ma  niente  minore  del  merito  lette- 
rario, spiccava  nel  P.  Porco  la  luce  di 
santi  costumi.  Egli  era  presso  tutti  in  opi- 
nione di  religioso  eccellente , e massima- 
mente  presso  gli  scolari  suoi , che  l'ama- 
vano da  figliuoli , e de’suoi  esempi  si  con- 
fortavano ad  eseguir  nelle  opere  quel  molto 
che  il  suo  zelo  inculcava  loro  a parole.  Dol- 
ce e affabile  ne’suoi  modi  : pio  e divolo 
ne'suoi  colloqui  amichevoli  ; dimesso  e 
spregiatore  di  sé  in  ogni  incontro  di  plau- 
si e di  onori.  I)cl  trattar  intimo  con  Dio 
era  più  studioso  c curante , che  non  del 
conversare  con  gli  uomini.  Quindi  è che 
si  stava  in  quella  popolosa  metropoli  di 
Parigi,  e dentro  quel  frequentatissimo 
convitto  nostro , quasi  come  in  un  romi- 
torio , appartato  c solingo  il  più  che  pote- 
va. Il  tirare  a sè  grosso  numero  di  am- 
biti e polenti  ammiratori,  gli  sarebbe  sta- 
to agevolissimo,  tanto  sol  che  avesse  vo- 
luto introdursi,  ovvero  anche  fomentare  le 
aderenze  c le  amicizie  dei  grandi , che  gli 
si  offerivano.  Noi  volle  però , si  a cagio- 
ne di  umile  cuore  avverso  ad  ogni  aura  di 
gloria,  e sì  per  badare  più  spacciatamcntc 
a sè  ed  agli  allievi  suoi.  Che  se  talora 
usciva  dal  suo  raccoglimento,  e mostra- 
vasi  per  le  sale  e per  le  anticamere  dei 
ricchi  e dei  titolati , ciò  era  per  mendicar 
da  essi  limosinc  in  prò  dei  poveri , o nel- 
la vita, o nell'onestà  vacillanti.  Merccccliè 
avea  viscere  di  compassione  tenerissime 
verso  le  altrui  miserie  : c tanto , quanto 
contro  di  sè  medesimo  procedeva  alla  du- 
ra e senza  riguardi.  La  semplicità  della 
sua  modestia,  giugneva  persino  a farlo, 
più  vecchio , dimandar  consiglio  da  gio- 
vani c men  di  lui  esperti , e accomodare 
ai  loro  suggerimenti , stimandoli  più  sav  i 
de’suoi  propri  avvisi  e pensieri. 

IV.  Di  coscienza  fu  sempre  dilicato  c 
sottile  : anzi  agitato  spesso  da  ansietà  di 
scrupoli , che  nella  purità  del  divino  amo- 
re , con  frutto  di  pazienza  lo  affinavano. 
E fu  avvertito  quasi  indizio  di  celeste 
protezione , che  ogni  turbamento  cesso- 
gli neiravvicinarsi  alla  morte  : succeden- 
do nel  suo  spirito  una  pace  e serenità  di. 
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paradiso.  Corta  fu  la  estrema  sua  infermi- 
tà, ma  copiosissima  di  virtuosi  atti,  che 
meglio  in  chiaro  posero  la  solidità  del  suo 
interno  , . conformato  egregiamente  con 
Gesù  Cristo  crocifisso.  Ai  piedi  del  quale 
in  dolce  amplesso  rendè  l’anima  agli  11 
gennaio  del  1111,  essendo  egli  nell'anno 
suo 66,  c Sodi  religione. 

Y.  In  quanto  concetto  foss’egli  non  me- 
no di  sapere  che  di  bontà , apparve  ma- 
nifesto all'  insolito  lutto  ehc  accompagnò 
i suoi  funerali , c alle  testimonianze  di  af- 
fetto e di  venerazione  che  alla  sua  me- 
moria si  tributarono.  I convittori  penetrali 
di  furto  nella  stanza  ov'cra  il  suo  cadavere 
deposto,  avanti  il  seppellimento,  lo  spo- 
gliarono della  veste,  c tagliatala  a bran- 
delli, se  la  ripartirono  fraloro  qual  reliquia 
di  un  santo.  Da  molli  collegi  della  provin- 
cia si  spediron  colà  poesie c versi  lugubri, 
a celebrare  il  nome  c piangere  la  perdita 
dell'estinto  I*.  Porée.  S’ incisero  di  lui  ri- 
tratti, con  sottovi  il  seguente,  elogio  in 
figura  d’interrogazione:  Pielate  an  inge- 
nio, paesi  an  cloqtuntia,  modestia  maior 
an  fama?  il  quale  fu  da  tutti  che  il  co- 
nobbero mentre  viveva,  ammesso  per 
sincero  e approvato  per  giusto. 

Ffllu  Diiion.  Ex  Elog.  I)r  futi  rior.  Pror. 
Francia*. 


XII.  GENNAIO  1563. 

Del  P.  Antonio  de  Madrid. 

I.  Il  P.  Antonio  de  Madrid  nacque  po- 
vcrissimanicntc  in  campagna  : da  ragaz- 
zo il  suo  mestiere  fu  di  guardare  gli  ar- 
menti : ma  sotto  la  sua  rusticana  pelliccia 
nascondevasi  uno  spirito  signorile.  Que- 
sto il  mosse  ab  abbandonar  quella  vita 
rozza.  Andosscnc  ad  Alcalà  per  attendere 
agli  sludii.  S’accomodò  per  servitore,  ma 
con  patto  di  poter  andare  a scuola.  In 
breve  imparò  grammatica  c umanità.  Si 
portò  poi  a Salamanca  a studiar  le  scien- 
ze. Arrivò  ad  addottorarsi  in  teologia;  c 
ad  aver  cattedra  nel  collegio  di  S.Barto- 
lbmmeo,  dove  con  grandissimo  plauso 
lesse  filosofia.  Aspirav  a egli  a un  canoni- 
cato, e per  la  grande  stima,  in  che  stava 
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d’ nomo  dottissimo,  l’avrebbe  conseguito; 
ma  per  divina  disposizione  ci  fu  un  par- 
tito che  gli  diè  contro.  Ottenne  un  luogo 
in  Granata  nel  collegio  magistrale  della 
regia  cappella.  E quivi  Iddio  incominciò 
a batterlo  con  impulsi  tali  ad  abbracciare 
la  Compagnia,  clic  non  trovava  riposo  nè 
dì,  nè  notte.  Gli  pareva  sempre  di  sentii 
si  al  cuore  questa  minaccia  di  Dio:  An- 
drai all'  inferno,  se  ricusi  d’entrar  nella 
Compagnia.  Finalmente  ubbidì  alla  santa 
ispirazione:  domandò  d'essere  ammesso 
nella  Compagnia,  e benché  nel  principio 
incontrasse  qualche  difficoltà  per  la  sani- 
tà che  non  aveva  perfetta  , poscia  vi  fu 
•immesso:  e nel  vestir  l’abito,  fu  talee 
tanta  la  consolazion-dcl  suo  cuore,  che  poi 
si  maravigliava  di  sua  sciocchezza,  cre- 
deudo  che  la  vita  religiosa  fosse  piena  di 
malinconia,  quando  a pruova  conosceva 
esser  colma  di  contentezza. 

II.  Il  Superiore  cominciò  subito  a mor- 
tificarlo: gli  ordinò  che  vestito  d’una  ve- 
stueciaccia  ben  corta  se  n'andasse  a riem- 
piere d’acqua  un  gran  pentolone  alla  fon- 
tana di  piazza.  Esegui  con  cieca  ubbidien- 
za quest’ordine.-  Era  egli  notissimo:  onde 
concorse  grandissima  gente  a mirarlo  in 
quell'  abito  da  pezzente,  quando  dianzi 
soleva  andare  con  dietro  i suoi  servitori  : 
chi  lo  battezzava  per  santo , e chi  per  un 
pazzo.  Questa  vittoria  d’uman  rispetto 
ebbe  questa  ricompensa  da  Dio,  che  non 
mai  più  in  sua  vita  ebbe  ripugnanza  a far 
simili  atti  eroici  ; nè  mai  ne’suoi  ministe- 
ri apostolici  senti  sollecitarsi  dalla  vanità 
della  gloria  umana.  Di  più  ebbe  da  Dio 
un  eccellentissimo  dono  di  predicare  an- 
che da  novizio  la  divina  parola  con  tal 
gagliardi  di  spirito,  che  diceano  gli  ascol- 
tanti, clic  il  padre  Antonio  de  Madrid  Ia- 
cea tremar  le  colonne,  e spezzar  le  pie- 
tre. Convertì  molte  donne  infami,  e le 
trasse  fuori  da’  lor  postriboli.  Raccoman- 
dò una  volta  in  pulpito  la  limosina  afiine 
di  sostentarle  ; finita  la  predica  gli  anda- 
rono innanzi  quaranta  pii  cittadini,  cia- 
scun de’ quali  si  olTeri  d' alimentarne  una 
in  sua  casa. 

III.  Fornito  il  suo  noviziato,  uscì  pieno 
di  santo  fuoco  a infiammar  colla  sua  pre- 
dicazione molte  città  della  .Spagna.  Era 
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egli  di  volto  assai  macilente,  il  solo  ve- 
derlo moveva  a compunzione  : e quando 
a piana  terra  parea  che  non  avesse  (iato 
a parlare,  iu  pulpito  era  un  tuono,  una 
folgore,  che  conquideva  i cuori  de’pccca- 
tori,  in  particolare  quando  ragionava  del 
peccalo  mortale , ch’era  un  de’punti  mas- 
sicci da  lui  più  toccati  nelle  sne  prediche. 
Non  passava  il  suo  dire  mezz’ora,  ma  era 
tale  la  contenzione,  che  bene  spesso  man- 
cavagli  voce  e fianco,  c cadea  mezzo  mor- 
to sul  pulpito.  Allora  prendea  il  Crocifìs- 
so, l’abbracciava  e colloquiava,  ma  con 
tal  commozione  dell’udienza,  che  non  s’u- 
divan  altro  che  singhiozzi,  gemiti  e strida. 
Cosa  maravigliosa,  quando  il  padre  An- 
tonio al  secolo  era  disgraziatissimo  nella 
maniera  del  porgere  e del  recitare  ; en- 
trato che  fu  in  Religione,  lo  spirito,  dirò 
così,  gli  perfezionò  la  natura,  e il  suo  ta- 
lento avea  dello  straordinario.  Una  volta 
nell'ultimo  giorno  di  carnovale,  preso  da 
un  santo  zelo  d'impedire  almeno  qualche 
peccato  dei  tanti  e poi  tanti  che  in  quel 
giorno  si  fanno,  ebbe  dal  Superiore  licenza 
di  portarsi  a predicare  al  postribolo.  Pre- 
dicò, e pianse  anche  assai  : onde  compun- 
te per  l’una  e per  l'altra  cosa  quelle  me- 
schine, lasciarono  d'olTendere  Iddio,  so- 
stentate dalla  pietà  de’  cittadini , in  ri- 
guardo massimamente  del  padre  Antonio. 

IV.  Alcuna  volta  il  Signore  per  la  con- 
versione di  qualche  anima  dava  al  suo 
servo  Aie  et  mne  un  impulso  interno  e 
particolare.  Chiamato  a confessare  una 
signora  malata,  si  fermò  per  la  via  presso 
a una  porta,  per  cui  v’era passaggio  pub- 
blico, e incominiò  a pianger  dirottamen- 
te : s’affacciarono  certe  donne,  gii  doman- 
darono perchè  piangesse?  Piango , rispo- 
se, i peccati  vostri , pe’  quali  voi  vi  pre- 
cipitate all’  inferno.  Grano  donne  di  mal 
affare;  si  compunsero,  e’1  Padre  trovò 
maniera  di  porle  in  salvo.  Predicando  un 
giorno  pregò  l'udienza  ad  aiutar  con  li- 
mosino c orazioni  certi  che  stavano  in 
peccato  mortale  : due  concubina  ri  ch’era- 
no  li  presenti,  si  convertirono,  licenziata 
subito,  con  edificazione  della  città,  la  pra- 
tica scandalosa.  Un’altra  volta  nell’  atto 
del  predicare,  cambiò  tema,  e principiò  a 
dire  sopra  la  dilczion  de’  nìrnici.  A caso 


allora  per  curiosità  era  entrato  ad  udirlo 
un  signore,  che  vivea  in  ostilità  da  gran 
tempo;  mosso  dalla  predica,  andò  a but- 
tarsi a'  piedi  del  P.  Antonio,  c si  riconci- 
liò col  nimico. 

Y.  Era  si  da  lungi,  clic  conversioni  di 
peccatori  tanto  prodigiose  il  facessero  pun- 
to invanire,  che  anzi  gli  servivano  per 
confonderlo,  stimando  che  non  vi  fosse 
peccatore  il  più  indegno  di  lui.  Spesso 
raccomandavasi  agli  uditori  a ottenergli 
il  perdono  de’  suoi  peccati.  La  sua  mag- 
gior consolazione  era  di  essere  deprezza- 
to : e a questo  line  tal  volta  usciva  pre- 
dicando adire  apposta  cose  fuor  di  propo- 
sito, ma  ciò  gli  fu  da’  Superiori  vietato.  E 
giacché  non  aivea  chi  lo  perseguitasse, 
volle  farsi  egli  stesso  nemico  di  sè  mede- 
simo. Era  stalo  già  dichiaralo  tisico,  ep- 
pur  nondimeno  non  lasciava  passar  giorno 
senza  qualche  mortifìcazion  corporale.  Nel 
verno  più  rigido  si  buttava  addosso  del- 
l'acqua gelata.  Si  flagellava  ogni  giorna, 
e un'altra  flagellazione  aggiungeva  prima 
d’entrare  in  pulpito.  Ogni  settimana  an- 
cora davasi  a spalle  nude  in  pubblico  re- 
fettorio la  disciplina.  I Superiori,  consi- 
derate le  sue  deboli  forze,  gli  proibirono 
queste  sue  penitenze  : ed  egli  ricorse  al 
padre  Commissario  della  Compagnia  in 
Spagna.  S.  Francesco  Borgia,  il  quale  co- 
sì gli  disse  : Per  apparecchio  alla  predica 
vi  darete  solamente  quindici  colpi  di  di- 
sciplina, ma  di  ciò  consultatene  ancora  a 
Superiori,  acciocché  non  vi  restino  abbat- 
tute le  forze  tanto  necessarie  per  la  salu- 
te deir  anime.  Quanto  alla  disciplina  in 
refettorio,  fatela,  ma  sopra  la  veste:  la 
santa  ubbidienza  renderavvela  più  accetta 
al  Signore:  cosi  il  santo  Borgia. 

VI.  Soli  seti’ anni  visse  il  padre  Anto- 
nio in  religione  : ma  consummatus  in  brevi, 
operò  più  che  molti  settuagenari.  Alcalà 
fu  l’ultimo  campo  di  questo  operaio  apo- 
stolico. Durò  a predicarvi  sino  alla  morte, 
e guadagnò  a Cristo  un  gran  numero  di 
sceltissimi  giovani,  studenti  in  quell’ac- 
cademia. Nell’ultimo  discorso  che  fece 
con  bocca  più  d’ angelo  che  di  uomo,  fu 
ricondotto  a braccia  d’uomini  a casa.  Si 
pose  a ietto  con  febbre  ardente  e gran 
tosse.  11  medico  gli  die  l’annunzio  di  mor- 
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e -vicina,  e 'I  padre  Antonio  lo  senti  con 
gran  gioia.  Ricevuti  gli  ultimi  Sacramen- 
ti, non  volle  che  i Padri  s'incomodassero 
per  vegliarlo  la  notte,  perchè  disse,  che 
gli  avviserebbe  per  tempo.  Vi  restò  non- 
dimeno un  de’  Padri  nascostamente,  e os- 
servò, che  voltosi  al  Crocifisso,  gli  disse: 
Signore,  io  vorrei  morire;  ma  mi  dicono, 
che  io  sio  meglio  : disponete  voi  di  me  ciò 
che  toma  a vostro  maggior  servigio.  La 
mattina  chiese  di  mutar  sito  : l’infermiere 
gli  volle  dare  in  mano  la  candela  bene- 
detta, ed  ei  gli  disse,  che  non  era  ancor 
tempo.  Poscia  ad  un'ora  fe  convocar  tut- 
t' i Padri.  Vennero,  c lo  trovarono  ago- 
nizzante e senza  parola.  All’  improvviso 
sciolse  la  voce  sonora  in  un  colloquio  te- 
nerissimo alle  tre  Divine  Persone  : si  rac- 
comandò a tutt  i Padri,  c preso  in  mano 
il  suo  Crocifisso,  disse  con  lagrime:  Agnus 
Dei,  qui  tollis peccata  mundi,  etiam  liuius 
seder  a li  peccata  lolle.  Si  rivolse  in  line 
con  gli  occhi  moribondi  a Maria  Vergi- 
ne con  quelle  parole,  Maria  Maler  gra- 
ttar, etc.  c placidamente  spirò  ai  li  di 
gennaio  dell’anno  1563,  in  età  di  45  anni. 

VII.  Il  popolo , come  gasligo  di  Dio 
compianse  la  perdita  di  quest’  uomo  apo- 
stolico, tenuto  universalmente  in  concet- 
to di  Santo  : onde  le  sue  esequie  furono 
celebrate  con  gran  concorso  d’ogni  con- 
dizion  di  persone.  Il  padre  Valderano  Pro- 
vinciale, scrivendone  al  padre  Generale 
Laincz  dice  in  lode  del  P.  Antonio  de  Ma- 
drid queste  poche  sì,  ma  memorande  pa- 
role : Carbo  videbaiur  ignitus,  qui  et  do- 
mestico* et  alieno s divini  amoris  igne 
succcnderet. 

Ex  Turni  p i. 


XU.  GENNAIO  1555. 

Del  P.  Pietro  Manriqce. 

I.  In  Toledo  nacque  il  P.  Pietro  Man- 
rique,  figliuolo  di  don  Antonio  Manri- 
que  , signore  di  più  castelli  e della  val- 
le d’ Escarai.  Sua  madre  fu  donna  Luisa 
de  Padiglia,  contessa  di  più  terre  an- 
cor essa.  S’avviò  Pietro  per  Ja  via  ec- 
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desiastica,  finché  giunse  ad  esser  ca>- 
nonico  della  Cattedrale  di  Toledo.  Visse 
molt'anni  nella  sua  nobilissima  e ricchis- 
sima casa  patema  con  gran  decoro  del 
suo  carattere.  Quando  tocco  da  Dio,  de- 
terminò d'entrare  nella  Compagnia  di 
Gesù.  Ma  perchè  prevedeva  i contrasti , 
che  fatti  gli  avrebbono  e i parenti  e gli 
amici , egli  per  turare  a tutti  la  bocca  , 
scrisse  in  un  foglio  i motivi  prò  e cen- 
tra della  sua  risoluzione.  Diceva  il  lo- 
glio cosi: 

II.  Le  ragioni  contrarie  alla  mia  deter- 
minazione possono  essere  le  seguenti  e 
non  altre. 

Primieramente,  che  io  lascio  mia  ma- 
dre, alla  quale  potrei  giovare  di  molto  si 
per  lo  spirito  e sì  pel  corpo,  in  questo 
stato,  in  che  ora  mi  truovo. 

Son  sacerdote;  ho  una  bellissima  c san- 
tissima chiesa,  dove  risiedo,  dando  buon 
esempio  : ho  l’ uffizio  d'operaio , col  qua- 
le posso  procurare  il  cullo  divino,  c far 
del  bene  a molti  poveri. 

Do  famiglia  virtuosa , timorata  di  Dio 
e bene  istruita. 

Son  ricco  e con  buona  riputazione  ap- 
presso il  popolo  : e tutto  questo  mi  può 
giovare  e servire  a far  opere  buone. 

Ho  assai  poca  sanità  per  osservare  Je 
regole  della  vita  claustrale. 

Sono  di  condizione  delicato,  e può  es- 
sere che  poi  mi  penta  (quando  non  ci  sia 
più  rimedio  ) d'aver  preso  stato  di  reli- 
gioso, senza  una  gagliarda  vocazione. 

Alle  dette  ragioni  rispondo  per  ordine. 

III.  Mia  madre  è ricca:  ha  più  figlinoli, 
e nipoti  : e poiché,  per  gli  obblighi  del 
presente  stato,  e per  mancamento  di  sa- 
nità, son  parecchi  anni  ebe  io  non  la  ve- 
do, mi  pare  che  potrò  servirla  meglio  in 
religione,  che  qui. 

Per  poca  sanità , sono  più  e più  anni, 
che  io  non  posso  soddisfare  alt'obhligo 
mio  di  canonico. 

Per  l'uffizio  d’operaio,  bisogna  aver 
buona  sanità:  oltre  die,  in  oggi  l’operaio 
o bisogna  che  sia  contro  tutti , o contro 
di  Dio. 

Se  lascio  buona  famiglia  e virtuosa , 
migliore  senza  paragone  la  troverò  in  re- 
ligione. 
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Il  mio  nome  è in  qualche  riputazione 
appresso  il  popolo,  è vero  : c benché  con 
essa , e colle  limosine  di  mia  roba  avrei 
potuto  fare  qualche  poco  di  bene,  più 
ne  farò  di  bene  in  religione,  dando  tut- 
to insieme  col  cuore.  Oltre  a ciò,  nello 
stato  presente  Iddio  non  m'accetta  i de- 
sidero di  dare , se  non  do,  mentre  posso 
dare;  ma  nello  stato  religioso,  posso  ogni 
giorno  dare  de'  milioni , perchè  avendo 
dato  tutto,  Iddio  riceve  poi  i desidera  di 
dare. 

Perchè  non  ho  sanità  sufficiente  all'im- 
piego presente,  mi  bisognerebbe  lasciar- 
lo ; ma  la  mia  poca  sanità  non  pregiudica 
allo  stato  che  voglio  prendere  ; perchè  la 
Compagnia  col  suo  prudentissimo  Istituto 
dà  a ciascheduno  l’impiego,  nel  quale  co- 
modamente possa  servire  a Dio. 

È vero  che  per  naturalezza  sono  varia- 
bile : ma  non  l' ho  mostrato  nell'operare 
in  é2  anni  di  vita,  che  non  ho  mai  varia- 
ta ; avendo  avuto  sempre  innanzi  agli  oc- 
chi il  timor  di  salvarmi. 

È vero  ancora,  che  se  prima  fu  gagliar- 
da la  mia  vocazione,  ora  è gagliardissima: 
quindici  anni  sono,  feci  voto  di  prendere 
questo  stato  : e benché  in  Roma  il  voto  mi 
fu  commutato,  nientedimeno  ho  sempre 
inquieta  la  coscienza. 

Da  giovane  fui  grandissimo  peccatore: 
ora  voglio  sacritìcare  a Dio  ciò  che  mi 
•resta  di  vita  per  viver  bene.  Ebbi  con 
troppa  sollecitudine  e mezzi  umani  il  ca- 
nonicato, senza  esser  letterato,  nè  virtuo- 
so. Ho  distribuito  male  le  rendite  : il  che 
tutto  mi  fa  dubitar  di  salvarmi,  se  non  do 
tutto. 

Il  miglior  mezzo  per  salvarsi  è assicu- 
rare l'intelletto  e la  volontà  ; quello  assi- 
curasi colla  fede,  questa  con  prestare  ub- 
bidienza ad  un  Superiore  per  amor  di  Dio. 

Sono  ambizioso,  e cosi  mi  par  troppo 
difficile  stare  in  mezzo  agli  onori  e fa- 
sto, e non  dar  nutrimento  a questa  pas- 
sione. 

Nello  spazio  di  13  anni  che  sono  in 
questa  Cattedrale  sono  morti  più  di  20 
Canonici , che  in  ogni  cosa  mi  superava- 
no: cosa  portarono  seco,  se  non  il  giudi- 
zio di  Dio  7 Tutte  le  cose  finalmente  di 
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questo  moudo  mi  spronano  a questa  riso- 
luzione. Quanto  meglio  si  è d'impiegare 
quel  po’  di  vita  che  mi  resta  in  impara- 
re cosa  che  mai  Unirà , benché  Unisca  la 
vita? 

Benché  non  fosse  per  altro,  che  per  es- 
sere io  stesso  testamentario  ed  esecutore 
del  mio  testamento,  dovrei  eseguire  la 
mia  risoluzione. 

Se  mi  trovassi  adesso  iu  punto  di  mor- 
te, e Iddio  mi  concedesse  tempo  di  dar- 
gli soddisfazione  di  tanti  peccati,  tulli  mi 
chiamerebbon  felice  : io  mi  ligure  cosi,  e 
adesso  voglio  far  quel  che  in  morte  mi 
dispiacerebbe  non  aver  fatto. 

Se  non  avessi  da  scontare  che  un  pec- 
cato veniale,  essendo  religioso,  piglierei 
per  questo  il  novello  stato:  pensate  quan- 
to è quello  eh'  ho  da  scontare  e che  ora 
non  posso. 

Non  c'è  nessuno  nel  mondo,  che  muoia 
contento  in  questo  stato  di  vita , in  coi  è 
vivulo,  come  il  religioso. 

Non  v’è  cosa  nel  mondo,  in  cui  si  pos- 
sa guadagnar  più,  quanto  nel  lasciar  tat- 
to: in  questa  rinunzia  si  guadagna  il  cen- 
tuplo, c di  più  la  vita  eterna. 

Il  servitore  prudente  si  licenzia  dal  pa- 
drone, quando  sa  che  lo  vuol  mandar  via. 
Così  appunto  io  lascio  il  mondo,  prima 
ch’ei  lasci  me. 

Ma  quel  che  convince  tutto,  è il  tocco 
interiore  che  dà  Iddio , quando  chiama 
uno  : ma  questo  non  lo  conosce  se  non  chi 
lo  pruova. 

Per  le  quali  ragioni  c altre  infinite  io 
consegno  a Dio  corpo,  anima , onore,  ro- 
ba e libertà:  e vorrei  che  facessero  il  me- 
desimo tutte  le  anime,  che  sono  e saran- 
no : e se  quanto  ha  Iddio  potesse  esser 
mio,  io  glielo  consegnerei , perchè  sola- 
mente in  Dio  è bene  impiegato  tutto:  fuor 
di  lui  non  c’è  bene  alcuno.  Così  il  foglio: 
dal  quale  molto  può  imparare  chiunque 
non  sa  risolversi  d’entrare  in  chiostro,  al 
quale  da  Dio  vien  chiamato. 

IV.  Pietro  adunque  Manrique  da  tanti 
santi  motivi  fortiUcato,  uscì  del  mondo,  ed 
entrò  nella  Compagnia  a’  13  di  gennaio  in 
Àlcalà  nel  1373,  e la  sua  vita  fu  appunto 
come  ii  suo  disinganno.  Stimò  d’esser  già 
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morto  a carni  cosa  di  questa  vita  mortale. 
Laonde  per  suo  ricordo  in  camera  sotto 
il  suo  Crocifisso  scrisse  questi  due  versi: 

Sotterratevi , che  morto  siete 

Altrimenti  troppo  puzzerete. 

V.  Aveva  il  padre  Manriquc  fatto  un 
libretto  di  sentenze  scelte  dalla  Scrittura 
e da’Santi  Padri  per  giovarsene  in  punto 
di  morte  : e se  le  facea  di  tanto  in  tanto 
leggere  dal  Fratello,  che  in  camera  gli  as- 
sisteva. Questo  Fratello  era  stato  suo  ser- 
vidore al  secolo,  e’1  volle  seguire  anche 
in  religione.  Quattro  anni  era  stato  il  pa- 
dre Manrique  nella  Compagnia  tenendo 
sempre  innanzi  agli  occhi  la  morte  per 
morir  bene  : quando  un  giorno,  avendo 
meritato  che  Dio  gli  rivelasse  il  suo  vici- 
no passaggio,  disse  al  detto  Fratello  : Già 
s’arricinail  fine  de’ giorni  miei:  eco .ri  ho 
chiesto  licenza  al  P.  Rettore , che  coi  m'as- 
sistiate finché  io  spiro.  Il  Fratello  veggen- 
dolo  in  piedi  c sano,  pensò  che  il  Padre 
volesse  burlare  : ma  il  Padre  in  sul  serio 
gli  replicò  : Aon  burlo,  sapete  ? non  già, 
che  io  oggi  o domani  m'abbia  a morire, 
ma  bensì  al  fine  della  prossima  settimana. 
Ciò  udito  il  Fratello  ch'era  buon  servo  di 
Dio  ancor  esso  ; Padre,  rispose,  poiché 
v’ho  servito  nel  mondo  e in  religione,  vi 
prego,  che  quando  vi  troverete  alla  pre- 
senza di  Dio,  m'impetriate  da  sua  divina 
Maestà  la  grazia  di  morir  presto  ancor'io  : 
il  Padre  gliene  promise,  e gli  mantenne 
poi  la  parola,  come  può  agli  8 di  maggio 
vedersi  nella  vita  del  Fratello  Domenico 
Femandcz.  Venuto  il  sabato  della  settima- 
na seguente  il  P.  Manrique  dopo  aver  pre- 
si i santi  Sacramenti  spirò  il  dì  lì  gennaio 
1577,  vivuto  in  religione  4 anni.  Felice 
lui , che  corrispose  alla  divina  chiamata. 

Ex  Niki.  tom.  1.  et  Nad.  An.  dier.  tnemor. 


* Xn.  GENNAIO  1621. 

Del  P.  Girolamo  Rakirf.z. 

I.  La  città  di  Siviglia  fn  patria  del  no- 
stro Ramirez.  Sin  da  fanciullo  dedicassi 
in  ispecial  modo  alla  pietà.  Mandato  a 
Cordova  perchè  vi  studiasse  lettere,  die- 


12  Genti. 

de  un  tal  saggio  di  maschia  virtù,  che 
quanti  il  seppero,  di  lui  presagirono  cose 
grandi.  Giaceva  colà  da  ognuno  derelitto 
e scansato  un  infelice  a Hello  di  scabbia  e 
puzzolentemente  marcioso.  Vedutolo  il 
giovanetto  Girolamo  e sentitane  compas- 
sione, con  più  che  virile  coraggio  gli  si 
accostò,  gli  nettò  le  ulceri  che  menavano 
tabe  schifosissima,  gliele  lambì  cou  la 
lingua,  e tutto  gioioso  gliele  fasciò,  come 
se  a Cristo  in  persona  e non  ad  altri  ren- 
desse quel  pietoso  officio  sì  alla  natura 
ripugnante.  Il  resto  della  sua  adolescen- 
za, trascorse  il  Ramirez  in  una  illibatezza 
di  costumi  angelica  insino  al  quarto  lu- 
stro, nel  quale  portò  dentro  il  noviziato 
della  Compagnia  in  Siviglia  il  candore 
intemerato  della  sua  battesimale  vergini- 
tà. In  quella  scuola  di  perfezione  l'anima 
sua  ben  disposta  alle  forme  più  celestiali 
della  santità,  fece  tali  avanzamenti,  che 
usci  consumata  nel  vero  spirito  del  nostro 
Istituto.  Amantissimo  fuor  di  modo  del- 
l’ orazione.  Specchio  di  modestia  nell'e- 
steriore componimento  della  persona,  e 
di  riserbo  nel  trattare  massime  con  don- 
ne, i cui  incontri  e colloquii  evitava  al 
possibile.  Mansuetissimo  in  tollerare  in- 
giurie trafiggenti , onde  spesso  fu  pro- 
vocato. Benefattore  de'  suoi  persecuto- 
ri : benevolo  de’  suoi  malevoli  : non  pa- 
rca che  potesse  nutrire  stilla  di  fiele  iu 
cuore  contro  veruno  de'  suoi  oltraggia- 
tori. Odiava  la  detrazione  de’  fatti  al- 
trui peggio  che  peste  ; nè  punto  in  sua 
presenza  la  pativa.  La  maestosa  onestà 
dei  sembiante  , e il  garbo  grazioso  dei 
suoi  modi  gli  conciliava  l’ amore  di  tutti, 
che  perciò  io  avevano  carissimo , e di 
buon  grado  entravano  con  lui  in  ragiona- 
menti. 1 quali  non  erano  se  non  di  spiri- 
to : mereccchè  il  P.  Girolamo  spcrtissimo 
nella  lezione  degli  atti  c delle  vite  dei 
Santi,  ne  aveva  a memoria  in  copia  esem- 
pli e detti  bellissimi,  di  cui  servi  vasi  poi 
a condimento  dc’famigliari  discorsi.  Un’o- 
ra avanti  la  levata  cornute  sorgeva  di 
letto  ad  orare  : c in  ciò  andava  si  oculato 
ed  esatto,  ebe  toglieva  al  riposo  ed  al 
sonno  il  necessario  pel  corpo,  anzi  che 
frodare  la  mente  di  questo  pascolo  salu- 
tare dell’  orazione. 
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H.  Nienti'  meno  era  innanzi  in  punto 
di  zelo  pel  bene  eterno  dei  prossimi.  An- 
cora scolare  in  Cordova,  radunava  i cen- 
ciosi e i pezzenti  mendichi  della  città,  c 
con  molta  industria  dirozzavali  nei  primi 
principii  della  dottrina  cristiana.  Ma  es- 
sendo stato  dai  Superiori  assegnato  alla 
provincia  americana  di  Messico,  tanto  pii) 
s’ infiammò  del  desiderio  di  promuovere 
il  regno  di  Cristo  fra  quei  popoli  : e n co- 
sto di  fatiche  e di  noie  pesantissime  s'im- 
pratichì delle  loro  lingue,  ed  in  ispecie 
dplla  Farasca,  la  quale  apprese  e favel- 
lava od  eccellenza.  Fornitosi  di  questo 
necessario  strumento  per  giovare  alle 
missioni,  percorse  lutto  il  paese  di  Me- 
choacan  , soccorrendo  i poveri  Indiani 
non  solo  in  quanto  spettava  alla  loro  spi- 
rituale cultura  ; ma  pure  in  ciò  che  s'at- 
teneva a tanti  loro  bisogni,  indigenze  e 
miserie  temporali.  Eglidisua  mano  som- 
ministrava ai  malati  farmachi,  agli  affa- 
mali cilio,  agii  svenuti  ristoro.  Nelle  sue 
prediche  a quei  zotici  ingegni,  batteva 
sopra  tutto  in  questi  tre  punti  : abbomi- 
nio  dell'  idolatria,  fuga  del  peccato,  uso 
della  confessione.  Nè  si  partiva  da  veru- 
na villa  o riduzion  di  neoliti,  pria  che 
non  fosse  accertato,  come  nessuno  man- 
cato avesse  al  tribunale  di  penitenza. 

III.  Richiamato  poscia  al  governo  della 
casa  di  Zacatecas,  volse  ogni  opera  c 
studio  a prò  di  quei  cittadini,  e in  ispc- 
cialtà  a vantaggio  dei  cavatori,  clic  su- 
davano entro  le  miniere  prossime  d' ar- 
gento. Questi  uomini  agresti  e di  (ieri 
costumi,  per  lo  scioperio  dei  di  festivi  si 
accoglievano  in  città,  e davano  frequen- 
temente luogo  a risse  ed  a battaglie  fe- 
roci. Il  P.  Ramirez  con  le  sue  esortazio- 
ni e con  T efficacia  della  sua  autorcvol 
maniera,  tanto  disse  e fece,  che  tolse  di 
mezzo  questo  esecrando  abuso  di  rissa- 
re : cosa  che  i magistrali  ebbero  in  conto 
rii  prodigio. 

IV.  D' indi  rivocato  ancora  per  lo  sta- 
bilimento di  una  stazione  apostolica  imi 
Parrai,  incontanente  si  applicò  l’ infatica- 
bile missionario  ad  acquistar  perizia  dei 
linguaggi  aspri  e difficili  di  quegli  abi- 
tanti : c appresso  intromessosi  fra  di  loro, 
in  gran  numero  li  converti  alla  Religione 


e alla  fede  di  Cristo.  I)i  là  pure  scosta- 
tosi, s'internò  nelle  regioni  dei  Tepeua- 
ni  : e domatene  intere  tribù,  con  istenti 
e sofferenze  incredibili , di  mezze  bestie 
che  erano,  le  ridusse  ad  usanze  ed  a sen- 
si, non  che  umani  ma  cristiani,  rigene- 
randole a Gesù  Cristo  col  santo  battesimo. 
Liberale  così  queste  miserabilisime  genti 
dal  giuoco  del  demonio,  si  adoperò  il  P. 
Girolamo  di  francarle  eziandio  dalla  ferrea 
tirannide  dei  padroni,  che  trattavate  con 
rigidità  c durezza  da  schiavi.  E riuscì 
ottimamente , sebbene  fra  dolorosi  con- 
trasti, nel  suo  intento.  Quivi  gli  occorse 
un  caso  degno  di  ricordanza.  Scorreva 
egli  di  tugurio  in  tugurio  una  vasta  tribù 
di  Indiaui  catecumeni  sparsi  in  su  la  ci- 
ma di  alpestri  montagne,  e con  sollecitu- 
dine iva  dimandando,  se  infermi  vi  fossero 
qua  e là  in  mal  termine  per  battezzarli. 
Fugli  risposto  clic  no.  non  essercene. 
Egli  tuttavia  poco  credulo  ne  investiga- 
va, quand’ecco  imbuitesi  in  un  vecchio 
uomo  decrepito  oltre  i cent'anni.  Gli  si 
fa  da  presso,  viene  con  lui  in  parole  : lo 
esamina  e seoprelo  vissuto  sempre  inte- 
gerrimo e conforme  ai  dettami  della  leg- 
ge di  natura:  lo  istruisce  in  conqiondio 
della  fede  : lo  battezza  : c quasi  che  più 
altro  non  aspettasse  quel  fortunato;  spi- 
ragli tra  le  braccia,  lagrimaudone  egli  di 
tenerezza. 

V.  In  questo  il  P.  Ramirez  ebbe  ordi- 
ne di  rientrare  nella  parte  civile  c colta 
del  Messico,  c di  trasferirsi  a Guatimala 
per  piantarvi  le  fondamenta  di  un  colle- 
gio. S'incamminò  tosto  a quella  volta, 
scotendo  però  con  forti  predicazioni  tutti 
i popoli  delle  ville  e dei  borghi,  po’  qua- 
li viaggiando  trapassava.  Posto  piede  in 
quella  città,  trovò  severissimo  divieto  ve- 
scovile a qualunque  si  fosse  dei  religiosi 
della  Compagnia,  non  pure  d'aprir  liocca 
in  pubblico,  e di  confessare,  ma  di  cele- 
brare eziandio  entro  i conlini  del  vesco- 
vado. Trasecolò  il  P.  Girolamo  di  mara- 
viglia : non  però  cadde  di  animo.  Condole 
tosi  insieme  col  compagno  al  luogo  do- 
v’era  il  Prelato  die  facea  la  visita  pasto- 
rale ; gli  si  gilta  alle  ginocchia,  e con  mo- 
deratissime formolo  gli  espon  sue  ragio- 
ni. Monsignore  li  rialza  ambedue,  c si  fa 
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di  proposito  a interrogarli,  per  iscanda- 
gliarne  la  scienza,  intorno  a parecchi  ar- 
gomenti di  teologia.  Rimasto  della  dot- 
trina dei  Padri  appagatissimo,  il  Vescovo 
dissipata  ogni  ombra  di  sospetto,  non 
pure  grandemente  li  encomiò  e liccnziolli 
di  esercitare  liberamente  il  sacro  ministe- 
ro nella  sua  diocesi  ; ma  esso  in  persona, 
non  dubitava  punto  di  recarsi  nelle  piaz- 
ze ad  udire  il  P.  Girolamo  quando  ivi 
sermoneggiava  alle  turbe,  cui  non  basta- 
vano a capire  le  chiese. 

VI.  Adempiuto  a quel  tanto  in  Guati- 
mala  pel  quale  v'  era  stato  messo,  fe  ri- 
torno alle  sue  consuete  correrie  apostoli- 
che presso  gl'indiani,  con  frutto  sempre 
uguale  al  fervore  dello  zelo  con  che  lor 
travagliava  intorno  per  migliorarli.  Già 
toccava  l’anno  6:ì  di  sua  età  logoro,  este- 
nuato cpoco  men  che  consunto  dagli  stra- 
pazzi c dagli  stenti.  E non  di  manco  di- 
visava e apparccchiavasi  per  una  spedi- 
zione verso  le  parti  australi  di  Mochoa- 
can,  riarse  e bruciate  da  cocentissimi  so- 
li. Tutti  e nostri  ed  esterni  supplichevol- 
mente nel  distoglievano,  rappresentan- 
dogli i pericoli  e gli  affanni  d’ impresa  a 
quella  stagione  si  malagevole:  avesse 
riguardo  alla  sua  vecchiezza , e al  cadi- 
mento della  sua  complessione.  Il  P.  Ra- 
mirezche  provava  gl'inlerni  stimoli  della 
carità  di  Cristo  che  colà  spingevalo  ; fat- 
to sordo  a tutte  le  insinuazioni  della  car- 
nale prudenza,  pigliò  animoso  le  mosse, 
e viaggiò  a quelle  contrade.  Se  non  che 
dilungatosi  dalla  città  di  Patzquara  un 
buon  tratto  di  leghe  ; e preso  repentina- 
mente da  febbre  maligna,  ristette  ad  una 
villa.  Il  capo  di  questa  lo  accolse  e curò 
con  grandissimo  amore,  intantochè  man- 
dò per  un  Padre  al  collegio  di  Patzquara, 
che  assistesse  nell’  anima  l’ infermo.  Ac- 
corso tosto  il  P.  Girolamo  Santiago,  mu- 
ndio dei  Sacramenti , ed  offerendogli  il 
Crocifisso  da  baciare,  sei  vide  quietissi- 
mamente addormentarsi  sovra  il  petto  di 
Cristo,  il  giorno  li  di  gennaio  del  1621. 
Il  corrotto  e il  compianto  che  levarono 
per  questa  morte  gTIndiani  fu  inconsola- 
bile. Il  P.  Ramirez  vissuto  avea  40  anni 
nella  Compagnia. 

Ex  Elog.  PP.  Pr<H  Utxicanat  S.  I. 


J2  Genn. 

XII.  GENNAIO  1640. 

Del  P.  Cornelio  Muhcia. 

I.  H P.  Cornelio  Murgia  nativo  del  vil- 
laggio di  Buotiocoro  della  diocesi  dell’AI- 
guer  nell’  isola  di  Sardegna , entrò  nella 
Compagnia  l’anno  1626  in  età  di  24  anni, 
avendo  prima  in  Cagliari  studiato  filosofia, 
con  lode  di  giovane  adorno  d’ogni  pietà. 
In  noviziato  con  edificazione  di  tutti  spic- 
cava nel  disprezzo  di  sè  medesimo,  nel- 
l’orazione, nella  purità  della  coscienza,  e 
soprattutto  nella  virtù  dell’  ubbidienza , 
lasciandosi  maneggiare  da'  Superiori  co- 
me un  corpo  morto  ; c il  Signore  a misu- 
ra di  queste  sue  religiose  virtù,  gli  si  co- 
municava. 

II.  Essendo  maestro  era  una  maravi- 
glia l’attenzione  a'  suoi  scolari  per  av- 
vantaggiarli nelle  virtù,  nella  divozione 
alla  Santissima  Vergine,  nella  frequenza 
de’  Sacramenti.  Suo  godimento  fu  sem- 
pre l'orazione,  parlar  con  Dio  e di  Dux, 
esattissimo  nell'osservanza  comune.  Stu- 
diando teologia,  lo  studio  punto  noi  di- 
straeva dal  tratto  famigliare  con  Dio.  Pri- 
ma della  scnola  se  n’andava  innanzi  al 
divin  Sacramento,  c colle  mani  innanzi  al 
petto  incrociate,  lungo  tempo  stava  in 
orazione  ; e subito  al  segno  della  scuola 
se  ne  partiva  tutto  acceso  e divoto. 

IH.  Fecegli  nostro  Signore  un  favore 
straordinario , e fu  che  con  un  modo  ma- 
raviglioso  sentiva  seusibiimente , che 
dentro  al  suo  cuore  da  un  lato  sosteneva 
Gesù,  dall'altro  Maria , incitandolo  a tale 
umiltà,  divozione,  purità,  zelo  d'  anime  e 
tenerezza  d’affetto,  che  si  sentiva  strug- 
gere l’anima  di  dolcezza. 

IV.  Abbracciava  ogni  impiego  basso 
nonché  senza  ripugnanza , ma  con  sommo 
gusto.  Ordinato  sacerdote,  s'apparecchia- 
va a celebrare  con  tutta  divozione  ed  at- 
tenzione , e ad  ogni  quasi  parola  si  fer- 
mava un  tantino  per  ponderarla , e suc- 
ciarne, dirò  cosi , la  dolcezza.  Faceva  ogni 
santo  ministero  della  Compagnia  con  in- 
faticabile diligenza , e le  missioni  massi- 
mamente, nelle  quali  era  udito  con  avidi- 
tà , dandogli  tutti  mille  benedizioni.  Usuo 
predicare  era  piano,  intelligibile  e sea- 
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za  ffondi  di  superflue  parole . ma  dava 
loro  col  suo  fervore  tal  forza  e peso,  che 
il  moto  nell’anime  era  singolare , e il  frut- 
to incredibile. 

V.  Fondato  che  fu  il  seminario  di  Sas- 
sari , fu  scelto  il  padre  Murgia  per  suo 
primo  Ministro:  fu  poi  del  collegio  di  Ca- 
gliari, di  quello  di  Iglesias,  e del  novi- 
ziato, e in  ognuna  di  queste  case  fece 
esattamente  il  suo  ministero,  e con  som- 
ma subordinazione  a'  Rettori.  Se  vedea 
che  alcuno  si  risentisse  di  qualche  peni- 
tenza fhe  davagli,  s’umiliava  a’  suoi  pie- 
di , e gli  esprimeva  il  buon  fine  e l’ affet- 
to , con  che  lo  faceva.  Era  rigido  con  sè 
medesimo , ma  con  altri  soave  e amore- 
vole. Come  nel  cuore,  cosi  pur  nella  lin- 
gua avea  sempre  la  maggior  gloria  di  Dio, 
niuna  stima  facendo  delle  cose  di  questa 
terra.  Angelo  di  purità  c d’onestà;  po- 
verissimo al  maggior  segno,  tanto  nel 
suo  vestire  che  nella  camera  , dove  due 
sole  immagini  aveva,  l'una  al  tavolino,  e 
l’altra  al  suo  oratorio. 

VI.  La  sua  modestia  era  tale , che  i se- 
colari procuravano  di  vederlo  e trattar- 
lo per  loro  divozione:  gli  esortava  alla 
divozione  della  Madonna , e deH'animcdcl 
purgatorio.  Un  nostro  scolare  che  avea 
la  vocazione  alla  Compagnia,  diceva,  che 
ogni  di  più  si  confermava  nella  vocazione, 
veggendo  il  padre  Murgia  con  portamen- 
to tanto  modesto  c di  voto. 

VII.  Quanto  più  poteva , si  stava  in 
camera  ritirato,  tenendo  scritto  nel  ta- 
volino questo  verso  per  suo  ricordo  ; Pax 
est  in  cella,  foris  antera  plurima  bella. 
N’usciva  spesso  bensì  per  visitare  il  divin 
Sacramento , come  centro  de'  suoi  più  te- 
Reri  amori  : e Gesù  gli  corrispondeva  vi- 
sitando lui , con  dargli  illustrazioni  e re- 
gali celesti  a dovizia. 

Vili.  Mandogli  ancora  un’altra  sorta 
di  regalo , qual  fu  un’  infermità  molto  lun- 
ga e grave.  In  tal  tempo  fu  ammirabile 
fa  sua  pazienza , e più  ancora  la  sua  di- 
vozione : imperocché  non  se  gli  seccò  mai 
la  vena  della  sua  tenerissima  pietà  verso 
Gesù  e Maria , ai  quali  mandava  accesi 
sospiri  ed  affetti , misti  di  dolci  lagrime. 
Niuna  cosa  gli  dava  pena , senonchè  mo- 
rendo in  età  di  40  anni,  gli  dispiaceva 


solamente  di  non  morire,  come  sempre 
aveva  desideralo , in  fatiche  e stenti  tra  i 
pagani  nell'  Indie,  o almeno  nelle  missio- 
ni in  qualche  montagna  alpestre. 

IX.  Pochi  giorni  avanti  alla  sua  santa 
morte , si  vide  in  ultimo  regalato  da  Ge- 
sù c da  Maria  con  questo  favor  segnalato. 
Visitollo  Maria  col  suo  benedetto  Gesù 
Bambino , e ambedue  l’animarono  e con- 
solarono, lasciandogli  un  pegno  della  lor 
visita,  cioè  una  inesplicabile  contentezza 
nel  cuore , e la  faccia  fiorita  d’ una  pienis- 
sima luce,  che  mandava  raggi  : testimoni 
del  ricevuto  favore,  e della  sua  gran  san- 
tità e purità. 

X.  Finalmente  aggravandosi  il  male, 
prese  i divini  estremi  conforti , piangen- 
do lui  e gli  altri  per  tenerezza  d'affetto. 
Cosi  terminò  la  sua  felice  carierà  a’  dodi- 
ci di  gennaio  dell’anno  1640,  lodando  tut- 
ti il  Signore , che  tanto  sa  favorire  quei 
che  fedelmente  sanno  servirlo. 

Il  padre  Gavino  Pizqucda  scrisse  la 
vita  di  questo  gran  Servo  di  Dio  : io  pe- 
rò l'ho  presa  dal  quarto  tomo  degli  uomini 
illustri  del  Padre  Niercnibcrg,  che  la  ri- 
porta. 


* Xn.  GENNAIO  1731. 

Dei  W.  PP.  Bartolomeo  Alvarez, 
Emmaneele  de Abeee,  Vincenzo  de  Cenua 
e Giovan  Gasparo  Cratz 
uccisi  in  odio  della  Fede  nel  Tunchino. 

I.  La  morte  veramente  preziosa  di  que- 
sti illustri  campioni  della  Fede,  uccisi  in 
odio  di  Gesù  Cristo  nel  regno  del  Tunchi- 
no il  dì  12  di  gennaio  dell'anno  1737,  ac- 
cadde nella  maniera  seguente. 

Correva  l’anno  173S  allorché  i Supe- 
riori della  Compagnia  dimoranti  in  Macao, 
informati  della  scarsezza  grande,  in  cui 
trovavasi  di  operai  evangelici  la  missio- 
ne del  Tunchino,  regno  confinante  con  la 
Cina,  c anticamente  provincia  assai  ri- 
guardevole di  quel  vastissimo  imperio; 
risolsero  di  apprestarvi  un  qualche  ripa- 
ro, con  inviare  a quella  un  nuovo , quan- 
tunque scarso  rinforzo  di  missionarii.  Gli 
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eletti  a questa  apostolica  spedizione  fu- 
ron  perlor  buona  sorte  i padri  Bartolomeo 
Alvarcz,  Emmanuele  de  Abrcu,  Cristoforo 
di  Sampajo , Giovanni  Gasparo  Cratz , cd 
EmmanueleCarvalho,  soggetti  tutti  di  spe- 
rimentata viriti  e dì  un  gran  zelo  delle 
anime,  cui  si  aggiunse  un  Fratello  tuuclii- 
nese  bisognoso  per  le  sue  indisposizioni 
di  prender  l'aria  nativa. 

Difficilissima  era  l’ impresa  c piena  di 
pericoli , si  per  le  grandi  persecuzioni  e 
continue,  a cui  è stata  in  ogni  tempo  c- 
sposta  quella  missione  ; e si  a cagione  dei 
nuot  i bandi  emanali  contro  i promuiga- 
tori  dell’  Evangelio  : incontrandosi  perciò 
poco  meno  che  ad  ogni  passo,  e guardie, 
c spie  in  gran  numero,  o per  vietar  loro 
l’ingresso  in  quel  regno,  o per  cacciameli 
ove  vi  fossero  già  entrati.  Tutto  questo 
però  punto  non  valse  a trattenerli,  se  non 
in  quanto,  scansato  il  viaggio  di  terra,  co- 
me il  piii  esposto  ai  pericoli , prescr  la  via 
per  mare;  c il  di  13  aprile  di  quello  stesso 
anno  diedero  alla  vela  verso  Ù Tunchiuo. 

11.  Dopo  più  giorni  di  prospera  naviga- 
zione , avendo  già  oltrepassato  llainam 
pertinenza  tuttavia  della  Cina  ; allarrivar 
che  fecero  ad  un  passo  assai  stretto  furon 
dalle  guardie  cinesi,  quando  men  sci  peu- 
savan  scoperti  e senza  più  arrestati  ; nò, 
per  quanto  essi  tentassero  fin  con  danari  di 
riscattarsi,  fu  mai  possibile  l'ottenerlo;  che 
anzi  condotti  assai  tosto  alla  presenza  dei 
Mandarini  di  ftao-Clieu  furon  da  questi  pri- 
ma esaminati,  c poi  chiusi  in  una  fortezza, 
per  lino  a tanto  che  ne  fosse  spedita  la  no- 
tizia al  Mandarino  supremo  di  tutte  quelle 
adiacenze.  La  risposta  di  questo  fu  un  or- 
dine perentorio  di  coudursegli  tosto  il  pa- 
drone del  legno,  e con  esso  due  de’  fore- 
stieri incarcerati,  e furono  i padri  Barto- 
lomeo Alvarez,  ed  Emmanuele  de  Abrcu,  a 
fine  di  prender  le  informazioni  necessarie, 
C poscia  castigarli  a misura  del  lor  delitto. 

Al  risapersi  trattante  in  Macao  la  prigio- 
nia de’  missionarii  seguita  in  Nao-Clitu , 
e la  determinazione  presa  da'  Mandarini 
intorno  alle  loro  persone  ; il  padre  Fran- 
cesco de  Cordes  Procuratore  della  provin- 
cia, di  approvazione  del  Provinciale,  spedi 
colà  subito  un  uomo  quanto  destro  per  sé 
stesso,  altrettanto  pratico  di  quei  trìbuna- 
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li , a trattarvi  la  liberazione  de’  Padri , c 
comunque  andasse  la  cosa,  felicemente 
l'otlenne  ; a condizione  però,  che  ritornas- 
sero indietro  ond’erano  partili  ; ciò  che 
prontamente  eseguirono  il  novembre  di 
quell’anno,  arrivando  a Macao  il  di  il  di 
dccembre  vigilia  del  santo  Natale  ; mal- 
trattati bensì  nel  corpo  dagl’  incomodi  del- 
la carcere  e del  viaggio  ; ma  ben  animati 
nel  cuore  a soffrir  strazìi  maggiori  per  la 
gloria  di  Dio  e per  la  salute  delle  anime. 

III.  Quanto  ciò  fosse  vero  conobbe» 
chiaramente  allora  che,  scorsi  appena  due 
mesi,  i cinque  missionarii,  cui  si  aggiun- 
se un  sesto  sacerdote,  e fu  il  P.  Vincenzo 
de  Cunlia,  ritentar  vollero  per  terra  l’in- 
gresso nel  regno  stesso  di  Tonchino,  ver- 
so dove,  presa  la  via  più  breve,  s’ incam- 
minarono il  dì  10  marzo  del  nuovo  anno 
1730,  vestiti  alla  cinese,  in  compagnia  di 
un  giovane  pratico  non  men  delle  strade 
che  della  lingua,  il  quale  serviva  loro  di 
guida  e di  conforto.  Ma  perché  attraver- 
sar dovevano  alcuni  villaggi  c terre,  per 
dove  eran  passati  poc'anzi  nel  loro  ritorno 
a Macao  ; grande  in  essi  e continuo  era 
il  timore,  avvegnaché  travestiti,  di  esser 
scoperti.  E maggiormente  si  accrebbe  il 
loro  spavento,  quando  dopo  due  settima- 
ne, giunti  in  vicinanza  di  Hu-Cicen,  luogo 
in  cui  erano  stali  arrestati  la  prima  volta  ; 
videro  venir  verso  di  loro  uu  vecchio  sol- 
dato , il  quale , miratili  prima  fissi  ben 
beue  : Ecco,  cominciò  a gridar  forte,  ecco 
que  diaooli  di  Europei,  che  ne’  mesi  scor- 
si furon  cacciati  di  qua;  e come  ora  ar- 
discono di  ritornarti ? E già  disponevasi 
ad  arrestarli  di  nuovo  ; se  non  che  il  gio- 
vane, clic  faceva  a'  missionarii  la  guida, 
spacciandosi  destramente  lui  essere  un 
corriere  straordinario  de’  Mandarini  su- 
premi della  provincia  di  Cantone,  si  diè 
a parlar  alto,  e a minacciar  per  modo,  che 
intimidita  la  guardia  si  ritirò,  e lasciò  che 
proseguissero  il  lor  cammino. 

IV.  L'amaro  di  questo  incontro  però 
venne  lor  raddolcito  alcun  poco  con  un 
altro  più  favorevole.  Rimessi  in  istrada, 
ed  entrati  dopo  due  leghe  nel  distretto  di 
Lim-Ckeu  si  abbatterono  in  un  pubblico 
doganiere  , molto  affezionato  ai  Padri 
della  Compagnia  da  lui  conosciuti,  corn  ei 
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diceva,  in  Pckino,  e da' quali  confessava 
di  aver  ricevuti  più  diversi  favori.  In 
ravvisarli  il  buon  uomo  fece  loro  mille 
carezze,  offerendosi  a farli  accompagna- 
re per  lor  maggior  sicurezza  da  due  sol- 
dati; ma  i Padri,  ricusata  la  cortese  esi- 
bizione, chiesergli  soltanto  e l'ottennero, 
una  sua  lettera  di  raccomandazione  al 
Mandarino  di  lire- C/ira  suo  stretto  pa- 
rente ; la  quale  fu  poscia  ad  essi  di  gran 
sollievo,  per  essere  stati  accolti  nel  loro 
arrivo  da  quello,  c trattati  con  ogni  sor- 
ta di  civiltà  e amorevolezza. 

V.  Dopo  un  viaggio  di  più  settimane 
per  terra,  in  distanza  di  una  lega  c mez- 
za da  Lien-Chen  si  posero  in  mare,  per 
poter  così  arrivar-  più  presto  a Lofeu, 
luogo,  che  apparteneva  già  alla  tanto  da 
essi  sospirata  missione  del  Tunchino,  e 
dove  appena  arrivati  si  videro  uscir  in- 
contro a riceverli  pieni  di  una  santa  al- 
legrezza, gran  minierò  di  cristiani,  facen- 
do a gara  ciascuno  di  alloggiarli  presso 
di  sè.  Quanto  al  giovane  lor  fedele  com- 
pagno e guida  sì  benemerita,  che  in  più 
incontri  salvata  avea  loro  libertà  e vita; 
e adempito  sì  bene  alla  sua  incumbcnza, 
prese  egli  licenza  da'  Padri  missionari , 
e se  ne  partì  di  ritorno  verso  Macao. 

Per  ciò  che  spetta  ai  nuovi  Missiona- 
ri! , tutta  la  lor  premura  era  l' andar  in- 
nanzi, e il  penetrar  pili  addentro  nel  cuo- 
re della  missione.  E partiron  di  fatto,  ma 
non  tutti.  Infermatosi  gravemente  in  Lo~ 
feu  il  padre  Cristoforo  di  SaiBpajo  fu  ob- 
bligato a rimanersi,  e con  esso  il  padre 
Emmanuele  Carvalho , perchè  assistesse 
all’infermo.  Presero  gli  altri  quattro  la 
via  di  Bat-xa  in  compagnia  dì  due  Cate- 
chisti, l’uno  chiamato  Marco,  l’altro  Vin- 
cenzo, accollivi  cortesemente  da  un  prin- 
cipili cristiano  di  quella  terra,  con  cui  si 
trattenner  due  giorni. 

VI.  Non  fu  però  si  segreto  il  loro  arri- 
vo , che  non  ne  trapelasse  la  notizia  ai 
gentili,  o per  lo  meno  non  ne  prendesser 
sospetto.  Ond  ò,  che  postisi  alcuni  di 
essi  in  agguato  là  dove  i Padri  passar 
dovevano  in  uscendo  da  quella  terra,  riu- 
scì toro  di  sorprenderli  c di  arrestarli; 
ciò  che  seguì  il  di  12  di  aprite,  e vale  di- 
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re  poco  più  di  un  mese,  da  eh’  eran  par- 
titi per  ìa  seconda  volta  da  Macao. 

Carichi  di  catene  nelle  braccia  e nei 
piedi  e con  una  specie  di  giogo  al  collo, 
di  cui  parleremo  in  appresso,  furon  con- 
dotti i quattro  Padri  e i due  Catechisti 
al  Mandarino  della  provincia  di  Levante. 
Fatta  loro  indosso  una  miuuta  ricerca,  al 
trovar  loro  il  Crocifisso  sul  petto  ; Ecco, 
disse  un  de’  ministri,  ecco  il  corpo  del  de- 
litto. E chi  potrà  ora  più  dubitare,  che 
sieno  questi  professori  e maestri  di  quella 
legge  tante  volte  e con  tante  pene  proibita 
in  questi  Stati ? Alle  quali  parole  fece  eco 
il  gran  popolo,  accorso  a vedere  i prigio- 
nieri, con  una  tempesta  d’improperii  c di 
villanie  scaricate  contro  di  loro.  Quali  e 
quanti  fossero  i patimenti  sofferti  da  quei 
buoni  Servi  del  Signore  iulin  dal  primo 
momento  della  lor  prigionia,  non  è facile 
a dirsi.  Oppressi  dal  peso  de’  ferri  appe- 
na crjuo  i Padri  in  istato  da  poter  muo- 
versi. E pure  a fòrza  di  urtoni  e di  ba- 
stonate furon  fatti  caulinare  tutto  quel  di 
alla  sferza  di  un  cocentissimo  sole  e sen- 
z’  altro  ristoro,  che  aleone  poche  meschi- 
nissime frutte  ed  acerbe.  Niente  men  do- 
lorosa riuscì  per  essi  la  notte.  Bisogno- 
sissimi di  riposo  per  esser  rifiniti  affatto 
di  forze  c pocomcn  che  svenuti,  al  primo 
prendere  un  po’  di  quiete  sopra  la  nuda 
terra,  veniva  lor  disturbata  in  più  modi 
dall’  insolenza  de’  soldati. 

VII.  Il  maggior  lor  tormento  però  fu 
((nello  dolorosissimo  della  canga.  È que- 
sto un  ordigno  composto  di  due  grosse  c 
pesanti  tavole  incavate  ciascuna  nell'  un 
de'  lati  con  un  cavo  nel  mezzo  a maniera 
d’ un  semicircolo,  quanto  basta  precisa- 
mente a chiudere  dentro  di  sè  unite  in- 
sieme il  collo  di  un  uomo  : e ve!  chiudon 
di  fatto,  rimanendo  il  misero  paziente  col 
capo  tutto  fuori  per  la  parte  superiore  in 
una  somma  strettezza  ; col  rimanente  del 
corpo  tutto  al  di  sotto , che  aggravato 
fuor  di  misura  dal  peso  enorme  di  quei 
legni,  stenta  a reggersi  in  su  la  vita,  e 
bene  spesso  si  abbandona  e vien  meno. 
Queste  furon  le  canglu  poste  al  collo  dei 
confessori  di  Cristo,  a ciascun  la  sua  pro- 
pria. E quasi  ciò  non  bastasse  ; o fosse  a 
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più  assicurarsi  di  loro,  o a martirizzarli 
più  lentamente,  stretti  ben  insieme  in  una 
sol  fila  tra  loro,  concatenaron  per  modo 
l’ una  canga  con  l' altra , che  formatane, 
per  dir  cosi,  di  quattro  distinte  una  sola 
assai  lunga,  obbligarono  i Servi  di  Dio, 
quasi  bestie  sotto  un  medesimo  giogo,  a 
far  in  quella  penosissima  positura  mi  lun- 
go tratto  di  strada.  E ciò,  che  neppnr  si 
pratica  coll’  istesse  bestie , cosi  pur  do- 
vettero passar  più  giorni  e più  notti  im- 
mobili dentro  la  carcere,  senza  che  mai 
potesse  un  di  loro  o sedersi,  o coricarsi, 
o levarsi  in  piedi,  che  non  fossero  obbli- 
gali a far  lo  stesso  anche  gli  altri.  Tor- 
mento certamente  insoffribile  per  sé  stes- 
so, e che  in  contingenza  di  dover  soddisfa- 
sfare  all’  indigenze  della  natura,  metteva 
altresi  in  grande  agitazione  la  loro  mo- 
destia. 

11  certo  è che  uno  de’ Padri  ne  contras- 
se bentosto  un  violentissimo  mal  d’occhi, 
ed  un  altro,  colpito  da  subita  apoplessia, 
ne  rimase  per  alcun  tempo  con  la  bocca 
notabilmente  storta  : benedicendo  tra  tan- 
to lutti  la  Divina  Bontà  per  averli  fatti  de- 
gni di  patire  alcuna  cosa  per  amor  suo. 

Vili.  Consegnati  il  di  18  del  mese  in 
man  del  Governatore,  tenncli  egli  ristret- 
ti presso  di  sè  fino  al  dì  26,  nel  qual  tem- 
po di  mezzo,  afflitti  i fedeli  per  l’ arresto 
di  quei  lor  carissimi  maestri  e padri,  e 
più  ancora  solleciti  per  que'  mali  mag- 
giori, che  vedevan  loro  sovrastare,  s’in- 
gegnarono a tutta  lor  possa  di  liberame- 
li. Fra  questi  segnalossi  un  giovane  Man- 
darino cristiano,  il  quale  portatosi  di  per- 
sona a ritrovare  lo  zio  del  Re,  che  in  qua- 
lità di  primo  Ministro  sosteneva  il  carico 
di  tutti  gli  affari  del  regno;  impegnò 
tutto  presso  di  lui  il  suo  credito  a favor 
loro.  Ma  riuscì  vano  ogni  tentativo;  pe- 
rocché quegli,  inflessibile  ad  ogni  istan- 
za, volle  a tutti  i patti,  che  i prigionieri 
si  conducessero  speditamente  alla  corte. 

In  esecuzione  di  un  ordine  sì  pressan- 
te, così  incatenati  quali  erano  i quattro 
religiosi,  e con  essi  i due  Catechisti,  c 
chiusi  dentro  alcune  gabbie,  acciò  non 
fossero  conosciuti  ; il  dì  26  di  aprile,  con 
la  maggior  segretezza  c per  istrado  fuor 
di  mano,  furon  fatti  partire.  Tre  giorni 
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spesero  in  quel  penoso  viaggio,  patendo 
fame,  sete,  caldo  c ogni  altro  peggior 
trattamento.  Assai  peggiori  però  e più 
dolorose  furono  le  accoglienze , con  cui 
in  arrivando  vennero  ricevuti  ; dapoichè 
cavati  dalle  gabbie  si  videro  esposti  alle 
beffe  e agli  scherni  di  un  popolaccio  sfre- 
nato, che  non  contento  d’ insultarli  con  la 
lingua,  passarono  chi  ad  afferrarli  per  la 
barba  per  istrapparla,  chi  a contaminarne 
la  faccia  con  schifosissimi  sputi,  chi  a bat- 
terli, e chi  a presentarsi  loro  innanzi  per 
ischcrno  con  croci  di  canna  in  mano,  per- 
chè l'adorassero,  senza  che  essi  desser 
mai  alcun  segno  di  risentirsi,  contentissi- 
mi di  vedersi  fatti  simili  al  Signor  loro, 
che  si  era  fatto  per  essi  obbrobrio  degli 
uomini  e abbiczion  della  plebe.  Cosi  dato 
tutto  lo  sfogo  al  furore  con  quel  barbaro 
piacere , furon  depositati  in  casa  di  un 
Mandarino,  per  fino  a tanto  che  venisse 
il  tempo  di  esaminarli. 

IX.  Nè  tardò  molto  a venire  ; coucios- 
sìaahè  fatti  passare  quasi  subito  al  palaz- 
zo del  Re , tutto  il  primo  esame  fu  il 
presentarsi  loro  il  santo  Crocifisso , per- 
chè a vista  di  tutti  lo  calpestassero  ; alla 
quale  empia  richiesta  inorriditi  i Servi 
di  Dio  buttaronsi  ginocchioni , l'adora- 
raron  profondamente-,  e sollevatolo  da 
terra  se  lo  strinsero  al  seno,  e tutte  ad 
una  ad  una  ne  baciarono  con  la  maggior 
tenerezza  le  santissime  piaghe.  Né  per 
quanto  que'  crudeli  ministri  si  affaticasse- 
ro, fino  a stirar  loro  a forza  i piedi,  per- 
chè toccasser  con  quelli  la  santa  immagi- 
ne, venne  lor  fatto,  protestando  ad  alla 
voce  di  esser  prontissimi  a perdere  ema- 
ni e piedi  e la  vita  medesima  ; anziché 
farsi  rei  di  un  sacrilegio  si  enorme  contro 
la  divina  Maestà.  Dopo  il  qual  inutile  sfor- 
zo, furon  riconsegnati  alla  carcere,  per 
dar  tempo  di  prender  altre  misure,  c infor- 
mare il  Re  di  quanto  passava. 

L'ordine  del  Principe  dopo  più  giorni, 
fu  che  la  causa  de'sei  prigionieri  si  discu- 
tesse nel  tribunale  supremo,  che  ivi  chia- 
masi de'  letterali.  Comparsi  adunque  quel- 
li in  giudizio,  i primi  ad  esser  interroga- 
ti furono  i due  catechisti  Marco  c Vincen- 
zo, i quali  a più  diverse  istanze  che  lor 
yenner  fatte , risposer  sempre  con  una  ge- 
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nevosità  veramente  cristiana;  tantoché 
infuriati  i giudici  comandarmi,  che  ailor 
allora  si  dessero  a Marco  quindici  martel- 
late nelle  ginocchia,  e cinque  a Vincenzo , 
ciò  che  fu  prontamente  eseguito.  Richia- 
mati il  dì  appresso  a nuovo  esame,  e alle 
medesime  interrogazioni  rendute  dai  due 
catechisti  le,  risposte  del  dì  precedente , 
già  stavano  per  ricevere  la  stessa  pena  : 
se  non  che  trattenuti  gli  esecutori  della 
giustizia  da  uno  de’giudici  ; questi  rivolto 
agl'altri,  lo  stimo,  disse  accennando  il  ca- 
techista Marco,  che  costui  meriti  di  esser 
senz'altro  esame  squartato , perocché  reo 
già  convinto  di  aver  qua  condotti  i promul- 
gatoci di  una  legge  tra  noi  proibita.  Vin- 
cenzo poi  il  compagno,  anch’egli  deve  es- 
ser come  complice  decapitato.  Questa  stes- 
sa morte  vuol  darsi  ai  quattro  maestri  di 
una  tal  legge,  perché  cacciati  da  questi 
stati,  si  sono  arditi  di  ritornarvi , non 
con  altro  motiro,  che  d' insegnarla.  Così 
finito  di  parlare,  si  ritirarono  i giudici  in 
una  sala  interiore,  detta  la  Sala  del  segre- 
to, a cagion  del  non  mai  risapersi  quanto 
in  quella  si  tratta  e si  discute  ; dando  or- 
dine al  tempo  stesso  di  condurre,  diccvan 
essi,  i rei  al  carcere  di  Hgue-Dom,  che  in 
quella  lingua  significa  Inferno  di  tarante. 

X.  E per  verità  òhe  gli  compete  un  tal 
nome.  È questa  una  prigione  caldissima 
sopra  quanto  mai  dir  si  possa,  esposta 
agli  ardori  del  sol  cocente,  con  le  mura 
così  sottili,  che  non  oltrepassano  la  gros- 
sezza di  due  dita.  Non  gode  altra  luce, 
onde  vedere,  nè  altr'aria,  che  la  rinfre- 
schi, se  non  quanto  ve  ne  cola,  dirò  così, 
lambiccata  per  alcune  anguste  fessure. 
Ella  è la  carcere  di  tutti  i pubblici  malfat- 
tori, non  pochi  dc’quali  vi  muoion  dentro 
di  puro  stento.  Quindi,  tra  per  le  immon- 
dezze de’vivi,  tra  pel  fetor  de’cadaveri, 
che  vi  si  lascian  talvolta  li  due  e tre  dì 
a marcire  ; rassembra  più  veramente  una 
schifosa  cloaca.  Più  ancora  insoffribile  la 
rendono  un  esercito  di  zanzare,  che  dal- 
l’aria notabilmente  guasta  c putrefatta  vi 
si  generano,  ed  hanno  un  pungolo  sì  pe- 
netrante, che  da'  loro  morsi  che  son  con- 
tinui dìe  notte,  ne  gonfiano  sformatamen- 
te le  carni. 

JUenol.  d.  C.  il.  G. 


In  questo  carcere  sì  penoso  sepolti, 
anziché  rinchiusi,  i valorosi  Servi  del  Si- 
gnore, chi  può  spiegare  i mali  immensi 
che  vi  soffrirono  in  lutto  il  tempo  di  lor 
dimora.  Il  loro  letto  fu  sempre  la  nuda 
terra,  e come  se  ad  assicurarsi  di  essi  non 
bastassero  le  catene,  che  mai  loro  non  si 
toglievan  dai  piedi,  vi  si  aggiungeva  di 
più  il  venir  legato  ciascuno  ogni  notte  nel 
suo  sito  particolare  sì  strettamente,  che 
neppur  potean  muoversi,  o voltarsi.  Il  ci- 
bo fu  sempre  scarso  e stentato,  passando 
talvolta  uno  e due  giorni  intieri  senz'aver 
con  che  sdigiunarsi  per  crudeltà  delle 
guardie,  ostinatesi  a non  voler,  che  i 
cristiani  di  fuori  somministrasser  lor  co- 
s’alcuna.  Fatti  essi  soli  il  bersaglio  delle 
collere  e delle  disperazioni  della  trista  lor 
compagnia,  anime  veramente  perdute, 
cui  la  modestia  c pazienza  de'  Padri  era 
un  continuo  rimprovero;  altro  conforto 
non  avevano  che  in  Gesù  Cristo,  e nella 
meditazione  de’suoi  dolori,  animandosi 
gli  uni  gli  altri  a patir  volentieri  per  lui, 
e a combatter  per  la  sua  gloria  tino  al- 
l'ultima goccia  del  loro  sangue. 

Riuscì,  è vero,  per  alcun  tempo  ai  cri- 
stiani con  le  lor  lagrime  appresso  Dio,  e 
co' lor  buoni  uffizi  presso  i ministri  di  cor- 
te, di  far  cambiar  a'  sei  prigionieri  quel 
carcere  si  penoso  in  un  altro  più  mite.  Ma, 
oltre  di  che  ancor  l’ altro  era  assai  basso 
c quasi  dentro  terra,  c però  grandemen- 
te umido  c molesto;  durò  poco  un  tal  sol- 
lievo, ricacciati  assai  tosto  a languire  nel 
loro  antico  Inferno  di  Levante. 

XI.  Era  entrato  già  il  nono  mese,  da 
ch'eran  stati  arrestati  i Confessori  di  Cri- 
sto ; e siccome  si  avvicinava  il  tempo,  in 
cui  è costume  farsi  in  Tunchino  l’csccu- 
zion  de'  supplizi  su  i malfattori,  cioè  il 
dì  XII  dell'ultima  luna,  clic  nell’anno  1737 
venne  a cadere  nel  di  12  di  gennaio;  co- 
sì si  agilavan  con  più  di  calore  le  cause  ; 
nè  è da  dubitarsi,  che  avesse  il  primo  luo-  1 
go  infra  tutte  quella  de’missionari.  E per- 
chè già  una  volta  eran  essi  stati  condan- 
nati nella  testa  ; altro  più  non  si  cercava, 
che  il  far  confermar  Jn  sentenza  nel  tribu- 
nale supremo,  come  ben  tosto  seguì. 

Voi.  I.  13 
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N'ebbero  i Padri  qualche  seniore,  e più 
ancora  l' indovinarono  dal  veder  ai  " di 
gennaio  entrar  nella  carcere  un  ministro, 
venuto  a far  la  ricognizione  giuridica  del- 
le loro  persone  {cautela  praticata  mai  sem- 
pre in  quc'  tribunali,  affinchè  non  avvenga 
di  punirsi  uno  in  iscambio  di  un  altro) . Ma 
ne  fu  tolto  loro  ogni  dubbio,  quando  il 
dì  9,  un  buon  catechista  per  nome  Bene- 
detto, presentatosi  loro  ; lo  vengo,  disse, 
a ricever  la  mancia,  che  ben  la  merito  per 
la  buona  nuota,  che  ri  porlo.  Voi  siete  già 
mezzo  martiri,  e (ra  Ire  giorni  morirete 
decapitati  per  tlesù  Cristo.  A tal  annun- 
zio, non  capendo  in  sé  stessi  per  l'alle- 
grezza, si  vide  rifiorir  loro  il  colore  sul 
volto  già  macilento  c sparuto  ; c un  nuo- 
vo vigore  tornò  ad  animare  quc’corpi,  che 
consunti  e guasti  da  tanti  strazi,  ora  mai 
più  non  cran  che  una  sol  piaga.  Con  le 
.ginocchia  per  terra,  con  le  mani,  con  gli 
occhi,  col  cuore  a)  Cielo  ringraziarono  la 
Divina  Maestà  per  l'onor  grande  che  lor 
faceva,  offerendole  in  lin  d'allora  il  sagri- 
telo delle  loro  vite,  da  consumarsi  tutte 
in  olocausto  perfetto  a gloria  sua.  Al  ca- 
techista Benedetto  altresì  resero  affettuo- 
sissime grazie,  assicurandolo,  che  ripa- 
gherebbero a lui  con  usura  dal  Ciclo  la 
carità  usata  con  loro. 

A dar  poi  un  qualche  sfogo  a quell'cc- 
ccssiva  interna  gioia,  che  inondo  lor  tut- 
ta l'anima;  messo  insieme  il  pochissimo 
danaro  e (piani'  altro  avean  ricevuto  in 
limosina  dalla  pia  liberalità  de’  cristiani, 
regalarono  il  custode  della  carcere  c ogni 
altro  de' prigionieri  loro  compagni;  augu- 
rando loro  al  tempo  stesso  dal  gran  Padre 
delle  misericordie  Iddio  tanto  di  lume  a 
conoscerlo;  e a professarne  la  fede;  on- 
de averli  un  giorno  più  felici  compagni 
nel  Cielo. 

XL1.  Entrato  tra  tanto  il  dì  10  di  gen- 
naio un  Mandarino  di  corte  portossi  alla 
prigione,  e fatti  a sè  venire  i quattro  pa- 
dri Bartolomeo  Alvarez , Eliminimele  de 
Abrcu,  Vincenzo  de  Cunha  c Gio.  Gaspa- 
ro Cratz  lesse  loro  la  sentenza  di  morte  ; 
assegnando  fin  d'allora  a ciascuno  il  suo 
particolar  carnefice,  che  al  di  prefisso  do- 
Teva  decapitarlo. 


Nc  vuol  qui  lasciarsi  di  riferir  cosa,  che 
accaduta  in  questi  due  ultimi  giorni  di  lo- 
ro vita,  cagionò  negli  stessi  gentili  gran 
maraviglia  ; ed  è,  clic  al  tempo  medesi- 
mo, che  i manigoldi  su  gli  occhi  stessi 
de' Confessori  di  Cristo,  con  le  scimitarre 
alla  mano,  e vibrando  de'colpi  all'aria,  si 
addestravano  minacciosi  a ferirli  ; tripu- 
diando quelli  di  una  santa  allegrezza,  of- 
ferivano loro  il  collo  ond'esser  feriti.  Spet- 
tacolo veramente  patetico,  e che  cavò  la- 
grime di  tenerezza  da  quanti  il  videro. 

Tra  tanto  iterò  che  i Servi  di  Dio  si 
congratulavan  l'un  l'altro  del  loro  vicino 
trionfo,  divulgatasi  tra  i fedeli  hi  nuova 
della  sentenza  già  uscita  della  lor  morte 
e prossima  ad  eseguirsi , grandissima  fu 
ne' fedeli  la  commozione,  invidiando  altri 
alla  beata  loro  sorte,  altri  deplorando  la 
perdita  luttuosa,  che  perciò  sovrastava  a 
quell’ abbandonata  cristianità,  mentre  a 
guisa  di  pecorelle  senza  guida,  senza  pa- 
scoli, senza  difesa  si  rimanevan  in  bocca 
de’  lupi.  Con  sentimenti  tali,  perduto  ogni 
timor  delle  guardie  , grande  e continuo 
in  que'  due  di  fu  il  lor  concorso  alla  car- 
cere , a ricever  da  que’  lor  Padri  e mae- 
stri documenti  salutari,  e con  essi  l’ultima 
benedizione.  Nè  mancò  chi  lor  portasse 
alcune  vesti  nuove,  per  averne  da  essi  le 
vecchie  e già  lacere,  da  conservarsi  co- 
me reliquie  di  martiri. 

XIII.  A laute  dimostrazioni  e sì  tenere 
distinta,  di  divozione,  di  affetto,  corri- 
sposero i Padri  per  bocca  di  un  Catechista, 
che  parlò  in  nome  di  tutti,  con  altrettanta 
cordialità  ed  amore.  Poter  essi  assicu- 
rarsi del  gran  desiderio,  che  loro  ardeva 
nel  cuore  della  salute  delle  lor  anime,  per 
giovar  alle  quali  ; abbandonata  la  patria, 
i parenti,  gli  amici,  la  rotta,  divorati  ave- 
van  tanti  stenti  e fatiche  in  mezzo  a mille 
pericoli.  Dover  umiliarsi  ancor  essi  sotto 
il  cenno  della  Divina  santissima  volontà 
non  bisognosa  di  alcuno  ; cui  non  manche- 
rebbero altri  modi  e maniere  senza  nu- 
mero, onde  assisterli  e giovarli.  Esser  in 
piacere  di  Dio,  ch’essi  desser  col  saligna 
loro  una  pubblica  testimonianza  della  Fe- 
de che  predicavano:  ciò  che  essi  reca- 
vansi  a gran  ventura,  pronti  a dar  mille 
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vite  pel  Signor  loro.  Mantenesser  tutti  in 
cuor  loro  le  promesse  falle  a Gesù  Cristo 
nel  santo  Battesimo,  e si  portasse r con  lui 
da  suoi  buoni  tiglinoti  ; sicuri,  che  ancor 
esso  lo  farebbe  con  loro  da  buono  ed  a- 
moroso  Padre,  nè  tarderebbe  a mandar 
altri  operai  più  abili  a coltivar  quella  vi- 
gna tanto  sua  diletta.  S’cssi  li  avevano 
amati  in  terra,  assai  più  li  amerebber  dal 
ciclo,  disposti  a chieder  con  le  voci  del 
sangue  davauti  al  divin  trono  la  lor  eter- 
na salute.  Al  qual  parlare,  levatosi  in  tut- 
ti un  pianto  universale,  faccan  a gara  per 
appressarsi  ad  essi,  e linciar  loro  e mani 
e piedi  c vesti,  e per  lin  le  catene  che  li 
stringevano. 

XIV.  Entrato  il  dì  12  di  gennaio  gior- 
no destinato  al  trionfo  de’  martiri,  al  pri- 
mo romper  dell’alba,  portossi  a dar  loro 
l’ultimo  addio  il  catechista  Benedetto  men- 
tovato di  sopra,  iu  compagnia  di  un  Prin- 
cipal cristiano  ; trattenendosi  con  essi  in 
santi  ragionamenti,  per  fino  a taato  che 
sopraggiunti  i soldati,  e fatti  allontanare  i 
cristiani,  incominciaron  a legare  i beati 
Confessori  di  Cristo,  stringendo  lor  con 
tal  forza  le  braccia  dietro  le  spalle  e su 
i fianchi,  sicché  appena  arrivavano  a po- 
ter congiunger  insieme  le  palme  delle  ma- 
ni. Cosi  legali, e già  chiaro  il  giorno,  usci- 
ron  dalla  prigione,  e presi  in  mezzo  da 
due  lile  di  soldati  prescr  la  via  verso  il 
palazzo  del  Re.  di  là  distante  una  lega. 
Camminava  il  primo  il  padre  Bartolomeo 
Alvarez,  a cui  succedeva  il  padre  Emraa- 
nuele  de  Abreu;  occupava  il  terzo  luogo 
il  padre  Gio.  Gasparo  Cratz,  e l'ultimo  di 
tutti  era  il  padre  Vincenzo  de  Cunha.  con 
ciascuno  dall'un  dc'lati  il  suo  carnetìce,  e 
un  soldato  dall’altro,  che  con  funi  racco- 
mandate alle  braccia  de'  martiri  li  condu- 
cevano; succedendo  poscia  alla  rinfusa 
gentili  insieme  e cristiani  in  gran  numero. 

Ai  palazzo  del  Re  si  fece  alto,  e il  capi- 
tan della  guardia  comandò  ai  Padri,  ebe 
si  sedessero  in  terra  per  riposarsi  alquan- 
to; nel  qual  atto,  volendo  essi  riunirsi  in- 
sieme per  consolarsi,  c animarsi  più  l'un 
l’altro  a quell’ ultimo  conflitto  ; fu  lor  ne- 
gato un  tal  conforto,  obbligali  a sedersi 
P uno  distante  dall’  altro,  nella  maniera 
stessa,  con  cui  cran  venuti.  Ma  non  fu 


quello  un  riposo  ; fu  iuta  vera  e ignomi- 
niosa berlina  ; tanti  furono  gli  scherni,  le 
ingiurie,  gl’improperi  d'ogui  sorta  scari- 
cati da’  gentili  contro  di  loro  e da  essi 
accolti  con  tanta  pace  e tranquillità  di  vol- 
to, che  attonito  un  ufliziale  non  seppe  trat- 
tenersi dall'esclamare  : Che  grande  amore 
è mai  quel  di  rosloro  verso  la  loro  legge? 
no»  contenti  di  lasciar  patria,  parenti,  e 
roba  per  insegnarla,  arrivano  a dar  la 
rila  per  quella,  e con  allegrezza  sul  colto 
se  ne  canno  a morire. 

Non  cou  la  stessa  indifferenza  però  sen- 
tivan  l atte  bestemmie  e gl’  insulti  contro 
di  Gesù  Cristo  c la  sua  santissima  Croce  ; 
che  anzi  feriti  altamente  nel  cuore  da  tan- 
ti strapazzi  fatti  alla  divina  Maestà  ; al- 
f esser  presentate  lor  per  ischerno  diverse 
croci  di  canna,  riverenti  piegarono  le  gi- 
nocchia, le  adorarono,  le  baciarono,  ren- 
dendo a quelle  tutti  gii  onori  possibili , 
con  pregar  al  tempo  istesso  la  Divina 
Bontà  a gradir  quegli  ossequi  de’  servi 
suoi , in  compenso  de'  torti  che  riceveva 
da'  suoi  nemici. 

Accadde  in  questo  tempo  medesimo, 
che  uscito  dal  reale  palazzo  un  Mandari- 
no, i Padri,  che  secondo  l'ordine  ricevu- 
to, si  stavano  assisi  in  terra  ; nè  impra- 
tichiti per  anche  nelle  scrupolose  lor  ce- 
rimonie, lasciaron  di  alzarsi  in  piedi  per 
salutarlo  e rendergli  il  dovuto  onore  ; del 
che  offeso  quegli  altamente,  ne  sgridò  for- 
te le  guardie  per  non  averli  a tempo  av- 
visati ; perlocbè  infuriate  queste,  si  rivol- 
sero a sfogare  la  loro  rabbia  contro  i Servi 
del  Signore,  e a tirarne  si  violentemente 
le  funi  ond'eran  legate  loro  le  braccia,  che 
ne  sollevarono  a forza  tutto  il  corpo  da 
terra  con  grandissimo  loro  strazio. 

XV.  Mentre  tali  cose  accadevano,  sot- 
toscritta già  la  sentenza  col  regio  Exequa- 
tur , uno  de’ segrctarii  del  supremo  tribu- 
nale la  lesse  ai  Padri  in  alta  voce , sicché 
tutti  i circostanti  l’udissero:  ed  era  con- 
cepita in  questi  precisi  termini  : Coman- 
da il  Re,  che  coi  quattro  forestieri  siate 
decapitati,  per  esser  venuti  a predicare 
in  questo  regno  la  legge  de'  Portoghese  iti 
esso  proibita : Così  essi  ehiaman  la  Ir^ge 
di  Gesù  Cristo , per  esser  stali  i Porto- 
ghesi i primi  a promulgarla  ai  popoli  dt 
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quella  nazione  ; la  qual  sentenza  appena 
letta  fu  affissa  alle  porte  del  reai  palazzo  ; 
e i Confessori  di  Cristo  circondati  dai  sol- 
dati si  disposero  a continuare  il  loro  viag- 
gio, che  vi  restava  ancor  di  due  leghe, 
tino  al  luogo  del  lor  supplirlo,  opiù  ve- 
ramente del  loro  trionfo. 

Nella  maniera  istessa,  e.  con  lo  stesso 
ordine  di  prima  rimessi  in  cammino,  fecer 
quel  rimanente  di  strada  assai  più  in  fret- 
ta per  tema,  eh’  ehhero  i Mandarini  non 
mancasse  loro  il  tempo  all'  esecuzion  del 
supplizio.  Ma  perciò  appunto  riuscì  ai 
Confessori  di  Cristo  assai  più  tormentoso. 
Per  quanto  essi  ardesser  di  desiderio  di 
dar  presto  la  vita  per  Gesù  Cristo,  c col 
vigor  dello  spirito  supplissero  alla  fiac- 
chezza del  corpo;  pure,  digiuni  allatto  in 
tutto  quel  di,  con  ai  piedi  le  catene,  col 
corpo  stesso,  come  si  disse,  ricoperto  tut- 
to di  piaghe , non  poteano  muoversi  che 
a grande  stento  c senza  un  continuo  do- 
lore. Ciò  però  non  bastò  ad  ammollire  la 
durezza  e la  crudeltà  de’  carnefici , che 
co’  bastoni  alla  mano,  divenuti  inesora- 
bili , altro  mai  non  fecero  che  minacciarli, 
perché  affrettassero  il  passo. 

Se  non  che  in  tanta  afflizione  di  corpo 
mirabile  era  al  tempo  stesso  a vedersi 
P imperturbabilità  de’  loro  cuori,  c la  se- 
renità de’  loro  volli  ; non  solo  non  mai  al- 
terata alcun  poco,  ma  tale,  che  arrivò  più 
volte  ad  affacciarsi  lor  sulle  labbra  un  dol- 
ce riso,  interprete  il  più  fedele  dell’  inter- 
na lor  pace  e allegrezza.  Ciò  che  osser- 
vato dal  principal  Mandarino,  fc  addi- 
mandargli , s’essi  sapessero  dove  anda- 
vano? Al  clic  essi,  a morire,  risposero  con 
gran  giubilo,  a morire;  r poi,  mrrcè  la 
IJivina  misericordia , volarcene  al  cielo. 

XVI.  Prima  di  arrivami  termine  desti- 
nato furono  nuovamente  fatti  fermare,  non 
so  se  a riposarsi  e prender  fiato,  o ad  es- 
ser bersaglio  di  altre  insolenze.  Il  fatto 
fu,  che  questa  volta  gl’  insulti  furon  an- 
che maggiori.  Bastimi  qui  l’accennarne 
un  solo,  e fu  quello  di  un  giovinastro,  che 
adocchiata  in  mezzo  la  strada  mi’ immon- 
da pozzanghera , vi  distese  sopra  per  dis- 
prezzo una  croce  fatta  di  canna  , e invitò 
i Padri  a baciarla.  Ed  essi , piegate  senza 
punto  esitar  le  ginocchia,  i’adoraron  pro- 
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fondamente,  e tuffatavi  dentro  la  bocca, 
la  baciaron  con  tenerezza  una  c più  volte. 

Non  mancò  però  chi  tra  tanti  uniti  in- 
sieme a straziarli,  avesse  qualche  pietà  di 
loro,  c fu  u n Mandarino,  che  trattesi  di 
dosso  alcune  monete,  comandò  chesi  com- 
prasse loro  un  po’  di  riso  con  che  ristorar- 
si. Ma  i Confessori  di  Cristo,  quanto  avidi 
di  [Mino,  alreitanto  schivi  d'ogni  umano 
conforto,  rendute  al  Mandarino  le  dovute 
grazie,  lo  ricusarono.  Dopo  quel  breve  ri- 
poso ripi  gliossi  con  la  stessa  fretta  il  cam- 
mino, fino  a giungere  a)  termine  desiderato. 

Era  questo  un  gran  campo  a maniera 
d'antiteatro  , in  fronte  a cui  era  alzato  un 
portico,  con  dentro  un  luugo  palco  a mez- 
z'aria, rispianalo  per  servizio  de’ Manda- 
rini ; c ne’  due  luoghi  più  degni,  due  co- 
me piccoli  padiglioni  per  lo  zio  del  Re,  e 
per  il  primo  Mandarino  ministro  aneli  esso 
di  stato.  All’  iutorno  disposti  in  giro  eran 
schierati  i soldati  c gli  eunuchi  del  Re  a 
tener  in  dovere  il  gran  popolo  accorso  a 
quello  spettacolo,  in  mezzo  al  campo  fi- 
nalmente vedevansi  con  eguai  distanza 
tra  loro,  piantati  in  terra  quattro  grossi 
pali,  o stili  di  leguo , all’  altezza  di  poco 
più  di  mezz'uomo. 

Eutrali  in  quel  grando  steccato  c con- 
dotti ciascuno  al  suo  palo,  i Confessori  di 
Cristo  gillaronsi  ginocchioni,  c con  le  ma- 
ni giunte  alla  meglio  e gli  occhi  al  cielo, 
rinnovaron  con  breve  orazione  alla  divi- 
na Maestà  il  sagrilìzio  delie  lor  vile.  Indi 
datisi  scambievolmente  con  tutta  la  te- 
nerezza l'ultimo  addio,  con  isperanza  di 
ritrovarsi  insieme  tra  poco  in  ciclo,  chie- 
sero in  grazia  ai  ministri  della  giustizia 
di  poter  ricever  la  morte  in  quell'  umile 
positura  ; ma  non  l’ ottennero.  Tolte  per 
tanto  prima  lor  le  catene  da'  piedi,  e falli 
sedere,  furono  legali  ai  pali, sopra  di  cui, 
dopo  averli  segnati  col  segno  adorabile 
della  santa  croce,  impresscr  ciascuno  un 
tenerissimo  bacio. 

XVII.  Merita  altresì,  che  se  le  dia  qui 
la  sua  lode  la  santa  animosità  di  un  cri- 
stiano, c fu  quel  catechista  Benedetto  no- 
minato di  sopra,  il  quale  nel  mentre  che 
i manigoldi,  snudato  ai  martiri  il  rollo,  ne. 
radevan  d’ intorno  i capelli  ; penetrala  la 
calca  e rotte  le  file  de’  soldati,  corse  in 
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mezzo  allo  steccato  a raccorli  ; quantun- 
que non  ne  ottenesse  che  alcuni  pochi, 
respinto  a forza  dalle  guardie  e cacciato. 

Accadde  altresì,  che  avendo  i ministri 
della  giustizia  piantati  alcuni  pezzi  di 
canna  avanti  ai  due  Confessori  di  Cristo, 
che  occupavan  le  due  estremità,  con  vo- 
ler a forza  obbligarli  a chinar  la  lesta  ver- 
so di  quelli  ; ricusaron  essi  costantemente 
di  farlo,  benché  tentati  una  e più  volte  ; c 
entrati  in  sospetto  di  un  qualche  rito  su- 
perstizioso, si  aiutarono  alla  meglio  coi 
piedi  ad  abbatterli  e conculcarli  ; per  lino 
a tanto  che  formate  d'ordine  del  primo 
ministro  di  quelle  canne  medesime  alcu- 
ne croci,  e presentate  in  vista  de’  Martiri, 
furon  da  essi  riverite  e onorate  conforme 
il  merito. 

Già  il  tutto  era  disposto,  quando  il  Man- 
darino supremo  rivolto  al  gran  popolo, 
che  assisteva  d’ intorno,  con  sonora  voce 
diè  licenza  a chiunque  il  volesse,  di  en- 
trare nello  steccato,  e di  appressarsi  ai 
Padri  a prender  da  loro  il  congedo  c salu- 
tarli per  l'ultima  volta.  Ma  dubitando  i cri- 
stiani di  una  qualche  trama  ordita  contro 
di  loro  non  si  ardirono  di  accostarsi. 

Finalmente,  standosene  i Confessori  di 
Cristo  tutti  raccolti  in  sè  stessi,  con  l’ani- 
ma tutta  a Dio  e nella  contemplazione 
del  sommo  Bene  ; dato  già  il  primo  e se- 
condo segno  con  alcuni  stromenti  ; allor- 
ché lo  zio  del  Re  dal  suo  balcone  col  ven- 
taglio, che  aveva  in  mano,  diè  ai  mani- 
goldi l' ultimo  segno,  alzata  questi  la  sci- 
mitarra, la  scaricaron  sul  collo  ai  quattro 
gloriosi  Martiri.  Ai  padri  Bartolomeo  Al- 
varez  c Giovan  Gasparo  Gratz  fu  al  pri- 
mo colpo  spiccata  netta  la  testa  dal  bu- 
sto; al  padre  Emanuele  de  Abreu,  benché 
recisa  ad  un  sol  colpo  la  testa,  gli  restò 
questa  pendente  tuttavia  sul  petto  c at- 
taccata alla  pelle  della  gola.  Non  così  al 
padre  Vincenzo  de  Cimba,  perocché,  ca- 
duto il  primo  colpo  del  ferro  sopra  un  de- 
gli omeri , v’  abbisognò  il  secondo  e poi 
il  terzo  a finire  di  decollarlo. 

XVIII.  Dopo  seguita  l’esecuzion  del 
supplicio  c già  di  ritorno  ogn'  altro  verso 
la  corte,  ebbero  i cristiani  libero  il  cam- 
po di  appressarsi  ai  corpi  de’  gloriosi 
Martiri,  di  bagnarli  con  le  lor  lagrime, 
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d’ imprimervi  sopra  mille  teneri  baci  e di 
racrorre,  come  fecero,  con  ogni  diligenza 
fin  l’ ultime  stille  del  sangue.  Volean  su- 
bito portarsi  via  anche  i corpi  a fin  di 
metterli  in  salvo  dalle  mani  de’  gentili  ; 
ma  sopraggiunti  due  soldati,  con  ordine 
avuto  da  Mandarini  di  seppellirli,  furon 
fatti  allontanar  lutti  a colpi  di  spade  : sc- 
nonchè  guadagnati  poscia  con  danari  i 
soldati  medesimi,  essi  i primi  tenner  ma- 
no a’  fedeli  ; aiutando  a chiuder  gli  stessi 
corpi  de’  martiri  in  quattro  casse  già  per 
ciò  preparate,  e a portarli  dove  lor  piac- 
que. I corpi  de’  padri  Bartolomeo  Alvarez 
ed  Emmanuelede  Abreu  furon  portati  alla 
corte,  ed  ivi  sepolti  in  casa  di  un  cristia- 
no chiamo  Pietro.  Quello  del  padre  Vin- 
cenzo de  Cunha  fu  da'  cristiani  trasportalo 
al  villaggio  Dnm-Fn.  Il  corpo  finalmente 
di  P.  Giovan  Gasparo  Gratz  al  villaggio 
Krm-Ruà,  ambedue  in  casa  de’  cristiani  ; 
per  lino  a tanto  che  si  offerisse  commoda 
occasione  di  trasportarli  alla  chiesa  della 
Compagnia  di  Gesù  in  Macao  capo  di 
tutta  quella  missione. 

È fama  costante,  che  per  occasione  di 
una  tal  morte  accadesscr  più  diversi  por- 
tenti prodigiosi,  c che  Dio  stesso  applau- 
dir volesse  in  maniere  sensibili  al  valore 
de'  Servi  suoi  ; massimamente  con  accen- 
der in  cielo  dalla  parte  d’ occidente  una 
nuova  stella  rivestita  di  un’  insolita  ricca 
luce,  che  con  lunga  luminosa  coda  si  di- 
stendeva verso  oriente.  Ma  avvegnaché 
tali  cose  non  abbian  fin  ora  tutta  quella 
certezza,  onde  impegnar  l’ altrui  fede  ad 
accettarle  per  vere  ; si  è stimato  più  op- 
portuno l’ ommettcrlc , per  fino  a tanto 
che  il  tempo  le  metta  in  chiaro. 

XIX.  Il  padre  Bartolomeo  Alvarez  Por- 
toghese di  nazione,  nacque  da  genitori 
assai  onorati  c civili  in  Parando,  terra  si- 
tuata nel  distretto  di  Braganza  nella  pro- 
vincia di  là  da’  monti.  Fece  egli  i primi 
suoi  studii  in  Braganza  ; c nelle  scuoio 
della  Compagnia  di  Gesù,  il  cui  abito  egli 
poscia  vestì  il  di  31  di  agosto  del  1123, 
in  età  di  anni  17.  In  Coimbra  continuò 
per  qualche  mese  lo  studio  delle  umane 
lettere  ; indi  fece  il  corso  della  filosofìa  ; 
nel  qual  tempo  chiese  egli  replicatamcn- 
te  e con  istraordinario  fervore  le  missio- 
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ni  (li  oriente.  Grazia , che  tìnalmente , 
dopo  tutte  le  pruove  necessarie  ad  aver- 
si, ottenne.  Giunto  il  tempo,  in  cui  fanno 
Tela  le  navi  per  l’ India  nel  1730  partì 
alla  volta  di  Goa  e di  là  per  Macao,  dove 
approdò  nel  luglio  del  1731.  Fatto  il  cor- 
so della  scolastica  teologia,  parte  in  Goa 
parte  in  Marno  con  soddisfazione  univer- 
sale; nel  1731  fu  destinato  da’  Superiori 
alle  missioni  del  Tunchino.  Senonchè 
trattenuto  da  varii  intoppi  non  partì  per 
quella  missione  prima  del  di  13  di  aprile 
dell’anno  seguente  costituito  egli  Superio- 
re degli  altri  quattro  assegnatigli  per  com- 
pagni di  quel  viaggio  e di  quell' impiego  ; 
con  accadergli  in  appresso  que’  tanti  glo- 
riosi accidenti  per  noi  riferiti  di  sopra, 
lino  a terminar  sua  vita  con  un  glorioso 
martirio.  Morì  egli  in  età  di  anni  30,  e 
della  Compagnia  quattordici , grande 
esempio  di  un’eroica  fortezza. 

XX.  Il  padre  Emanuele  de  Ahreu  fu 
ancor  esso  Portoghese  di  nazione,  nativo 
della  terra  di  Aroca  nella  provincia  di 
Beira.  Vesti  l’abito  della  Compagnia  di 
Gesù  il  dì  17  di  febbraio  del  1731,  in  età 
di  anni  16.  Chieste  e ottenute  le  missioni 
d’  oriente  partì  per  Goa  l’anno  1733,  e 
vi  giunse  nel  1733.  Terminato  in  Goa  il 
corso  della  scolastica  teologia  nel  1734 
s’imbarcò  per  Macao,  nel  (piai  viaggio 
fu  egli  costituito  Superiore  di  più  altri 
della  Compagnia,  che  seco  viaggiavano, 
dando  gran  saggio  di  tutte  le  religiose 
■virtù,  e massimamente  di  una  prudenza 
singolare.  Destinato  poscia  compagno 
del  padre  Bartolomeo  Alvarez  nella  Mis- 
sione del  Tunchino  ottenne  unitamente 
con  lui  la  grazia  di  esser  fatto  martire  di 
Gesù  Cristo.  Morì  di  anni  88  di  età,  e del- 
la Compagnia  13  non  compiti. 

XXI.  Il  P.  Vincenzo  da  Cunha  ebbe 
per  sua  patria  Lisbona  capitale  del  Porto- 
gallo. In  età  di  anni  18  fu  ammesso  nella 
Compagnia  di  Gesù  il  25  di  marzo  del 
1726.  Dopo  i due  anni  di  noviziato,  stu- 
diò rettorica  e filosofìa  in  Coimbra.  Chia- 
mato da  Dio  alle  missioni  di  oriente,  vi 
si  portò  nel  1732.  Lunga  e penosa  fu  per 
lui  la  navigazione,  tal  che  non  prese  ter- 
ra in  Goa  prima  del  1733.  Nel  1734,  pre- 
ssa la  via  di  Macao,  vi  giunse  il  settem- 
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bre  di  quell’anno  stesso,  e vi  compì  il 
corso  della  teologia  incominciato  già  in 
Goa.  Chieste  tra  tanto,  e ottenute  le  mis- 
sioni del  Tunchino,  vi  fu  inviato  con  altri 
cinque  destinati  a quelle  missioni.  Ma 
fatti  appena  i primi  passi  dentro  quel  re- 
gno, fu  arrestato  co'  suoi  compagni,  pa- 
gandone Iddio  i suoi  buoni  desiderii  con 
un  glorioso  martirio.  Dopo  una  lunga  pe- 
nosissima malattia  sofferta  in  carcere  mo- 
rì decapitato  in  età  di  anni  29,  correndo 
il  dodicesimo  della  Compagnia. 

XXII.  La  vita  del  P.  Giovan  Gasparo 
Cralz  fu  una  (piasi  continua  serie  di  stra- 
nissime peripezie,  condotto  da  Dio  al  mar- 
tirio per  quelle  vie  medesime,  che  sem- 
bravan  del  tutto  opposte.  Fu  egli  di  na- 
zione Tedesco,  c di  padri  cattolici,  nativo 
di  Duren,  o sia  Marcoduro  città  del  duca- 
to di  Giuliers.  Dopo  i primi  suoi  studii  di 
grammatica  e di  rettorica  fatti  nelle  scuole 
della  Compagnia  di  Gesù , abbandonata  la 
casa  paterna,  spese  gli  anni  della  sua  gio- 
ventù scorrendo  più  diversi  regni  d’ Eu- 
ropa. Mentre  dimorava  in  Olanda  invo- 
gliatosi di  navigare,  s'imbarcò  per  la  nuo- 
va Batavia  città  degli  Olandesi  nell’isola 
Java,  dove  esercitò  per  alcuni  anni  la 
professione  di  soldato.  Fu  cosa  degna  di 
maraviglia,  che  un  giovane  libero  affatto 
di  se  e di  spiriti  vivacissimi,  in  un  pae- 
se tutto  di  eretici,  si  mantenesse  si  buon 
cattolico;  talché  la  sua  premura  maggio- 
re era  allarmar  da  Macao  le  navi  del 
traffico,  il  salir  sopra  alcuna  di  quelle,  in 
cerca  di  un  qualche  sacerdote  cattolico, 
per  ascoltarne  la  santa  Messa,  e ricever- 
ne i santissimi  Sacramenti  della  Confes- 
sione e Comunione.  Passati  cosi  alcuni 
anni,  ed  entrato  in  sospetto,  che  potesse 
un  dì  o l’altro  esser  scoperto  da’  suoi,  su 
le  navi  medesime  passò  a Macao,  e dopo 
replicale  istanze  fu  ammesso  nella  Compa- 
gnia il  dì  27  di  ottobre  in  età  di  anni  32. 
Finito  il  suo  noviziato  con  fervore  non 
ordinario,  si  applicò  allo  studio  della  mo- 
rale teologia,  per  lino  a tanto,  che  soprav- 
venuta l' urgenza  di  provveder  di  nuovi 
operai  la  mission  del  Tunchino,  ordinato 
già  sacerdote,  fu  egli  uno  degli  eletti  a 
quell’apostolica  spedizione.  Arrestato,  co- 
me si  disse,  con  gli  altri  suoi  compagni  e 
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imprigionato,  tal  Tu  il  suo  patimento,  mas- 
simamente dal  calore  eccessivo  della  pri- 
gione, che  uscito  per  più  giorni  adatto 
fuori  di  sé,  soffri  un  lungo  penoso  delirio; 
nel  che  si  vide  qual  fosse  e quanto  ben 
radicata  la  sua  virtù;  mentre  ancor  deli- 
rante parlar  non  sapeva  che  di  Dio,  del 
patire  per  la  sua  gloria  c per  salute  delle 
anime.  Ritornato  poscia  a sé  stesso,  e in 
tutto  il  buon  senno,  dopo  un  più  lungo  e- 
sercizio  di  tutte  le  cristiane  virtù,  morì 
con  gli  altri  decapitato  nell'anno  dell'età 
sua  39  e settimo  di  religione. 

XXIII.  .Non  voglion  qui  defraudarsi  del- 
la lode  che  meritano  due  ferventissimi 
Catechisti  stati  compagni  del  viaggio,  det- 
rarreste, della  prigionia,  e in  gran  parte, 
se  non  in  tutto,  de’  patimenti  e del  mar- 
tirio de'  quattro  gloriosi  campioni  della 
Fede.  Furon  questi  Tunchinesi  amendue 
chiamati  l'uno  Vincenzo  Nghiem,  l'altro 
Marco  Tri.  È a dirne  alcuna  cosa  in  par- 
ticolar  di  ciascuno. 

XXIV.  Il  catechista  Vincenzo  Nghiem 
professò  la  religione  cristiana  in  lin  dai 
primi  suoi  anni.  Giunte  all'età  capace  di 
operare,  sen  i egli  per  alcun  tempo  nelle 
faccende  domestiche  a'  Padri  della  Com- 
pagnia missionari  nel  Tunchino,  sempre 
in  islima  di  giovane  assai  capace  e ben 
morigerate.  Dal  riconoscersi  in  lui  anche 
in  qucU'impiego  un  desiderio  non  ordina- 
rio della  salute  delle  anime,  e una  più  che 
sufficiente  attitudine  per  giovarle,  nc  av- 
venne. che  i Padri  il  giudicassero  abile  al 
serv  ir  alla  missione  medesima  in  grado  di 
catechista;  nel  qual  nuovo  ministero  die- 
de egli  ben  tosto  un  tal  saggio  di  sè,  del- 
la sua  carità,  del  suo  zelo,  della  sua  pru- 
denza, e di  ogni  altra  virtù,  che  non  v'era 
tra  que’novclli  cristiani,  chi  trattar  non 
volesse  con  lui,  e profittar  della  sua  dolce 
e santa  conversazione.  Contentissimi  per 
tanto  i Padri  missionari!  della  sua  si  savia 
condotta,  e persuasi,  che  in  grado  di  sa- 
cerdote renderebbe  un  maggior  servizio 
a Dio  e a tutte  quelle  missioni,  inviaron- 
lo  a Macao  a vestir  l'abito  della  Compa- 
gnia, grazia  da  lui  grandemente  deside- 
rata. Ma  perchè  egli  vi  giunse  allora  ap- 
punto, che  la  nuova  colonia  de'missiona- 
ri  destinata  per  il  Tunchino  stava  per  dar 


alla  vela  verso  quel  regno;  nacque  in  cuo- 
re a’ Superiori  il  pensiero  di  assegnarlo  lor 
per  compagno , come  pratico  eh'  egli  era 
sopra  di  ogn' altro  e del  cammino  e della 
lingua;  con  mandar  ordine  al  tempo  stes- 
so al  Superiore  di  quella  missione  di  teste 
ammetterlo,  giunte  che  fosse,  nella  Com- 
pagnia, e di  vestirlo  con  l'abito  della  me- 
desima. Entrato  in  viaggio  corse  egli  la 
stessa  beata  sorte  degli  altri,  arrestato 
con  suo  indicibil  contento,  e fatto  prigio- 
ne per  amore  di  Gesù  Cristo.  In  tutti  i 
tribunali  a'  quali  in  compagnia  de’ quattro 
gloriosi  Martiri  fu  più  volte  citate,  mo- 
strò sempre  un'  invincibil  fortezza  d'ani- 
mo, e un  coraggio  da  eroe.  Frustato  as- 
pramente, c ricevute  più  pesanti  martel- 
late nelle  ginocchia,  sostenne  quel  sì  cru- 
do tormente  senza  punto  commuoversi. 
Fattosi  a richiedere  i giudici  c i ministri 
della  giustizia,  per  qual  suo  delitto  des- 
sero a lui  un  castigo  così  severo  ; al  sen- 
tirsi rispondere,  che  per  esser  Cristiano 
e per  aver  condotti  in  quel  regno  i mae- 
stri di  una  tal  legge  ; tutto  giubilante  ed 
allegro  : Ed  io,  soggiunse,  per  sì  bella  ca- 
gione son  pronto  a soffrire  strazi  maggio- 
ri e a perdere  ancor  la  vita.  Finalmente 
dopo  più  mesi  di  penosissima  prigionia, 
morì  in  carcere  di  puro  stento  il  di  30  di 
giugno  de!  1136,  martire  della  Fede  an- 
cor esso,  andando  egli  il  primo  a prender 
il  possesso  del  cielo  anche  in  nome  dei 
suoi  compagni,  ch’indi  a non  molto  dove- 
van  seguirlo. 

XXV.  Del  catechista  Marco  Tri  questo 
solo  può  dirsi , che  compagno  nel  viag- 
gio de'  quattro  Martiri  gloriosi  fu  arresta- 
toceli essi,  c fu  loro  indivisibil  compagno 
nella  lunga  e penosa  lor  prigionia  c in  tut- 
ti gli  strazi  sofferti.  Citato  più  volte  an- 
ch'csso  con  gli  altri  a’  tribunali,  e stimo- 
late a calpestar  l' immagine  di  Gesù  Cro- 
cifisso, diè  mai  sempre  ripruove  lodevo- 
lissime  della  sua  fede,  soffrendo  ancb'cs- 
so  l’ignominia  della  frusta,  e il  più  cru- 
do tormento  delle  martellate  nelle  ginoc- 
chia. Letta  agli  altri  la  lor  sentenza  di 
morte,  al  vedersene  egli  escluso,  e con- 
dannate soltanto  nella  pena  più  mite  del- 
l’esilio , nc  pianse  amaramente  per  l’af- 
flizione di  vedersi  strappar  di  man  quel- 
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la  palma  che  si  teneva  già  in  pugno  ; nè 
lasciò  di  chieder  replicatamentc  a'  giudi- 
ci la  grazia  di  morir  anch'esso  con  gli  al- 
tri. Non  potuto  ottenerla,  tutto  molle  di 
lagrime  si  licenziò  da'  Martiri  con  le  gi- 
nocchia per  terra  baciando  a ciascuno  i 
piedi  e le  caleue,  chiamandoli  mille  vol- 
te felici  per  esser  fatti  degni  di  dar  la  vi- 
ta per  Gesù  Cristo,  onore  a lui  negato  dai 
suoi  peccati.  Andò  egli  in  esilio  riser- 
bato forse  da  Dio  a maggiori  fatiche  e tra- 
vagli per  gloria  sua,  e salute  delle  anime. 

Dalla  Relazione  tlampala  in  Roma  nel  \ 159. 


•XII.  GENNAIO  1767. 

Del  Padre  David  Fay. 

I.  Nacque  il  P.  David  Fay  nell'Unghe- 
ria feudo  della  sua  nobilissima  casa  di- 
scendente per  linea  retta  dal  santo  Re 
Stefano,  li  28  febbraio  dell'anno  1722. 
Essendo  suo  padre  eretico,  allevava  il  no- 
stro David  per  ministro  e predicante  della 
sua  sella  ; ma  ridotto  il  padre  alla  vera 
credenza  per  un  successo  miracoloso,  tut- 
ti quelli  della  sua  famiglia  lo  seguirono,  c 
tra  i primi  il  nostro  David,  il  quale  abiu- 
rata l’eresia  col  padre,  si  rese  religioso 
della  Compagnia  li  9 novembre  dell'anno 
1736.  La  sola  sua  madre  rimase  ostina- 
tissima nell'eresia,  onde  il  nostro  David 
addoloratissimo  per  la  pertinacia  di  lei , 
per  ottenerne  la  conversione,  fece  voto 
di  decarsi  tutto  alla  conversione  degli  in- 
fedeli. 

II.  Fu  mandato  per  questa  cagione  dal 
padre  Generale  alle  missioni  deli’Araerica 
Portoghese,  che  in  quei  tempi  aveano  bi- 
sogno di  operai.  Arrivato  che  fu  al  Bra- 
sile, ricevè  la  consolantissima  nuova,  che 
finalmente  la  madre  convertita  avea  ab- 
bracciata la  santa  Religione  cattolica,  on- 
de tutto  allegro  per  adempire  il  voto  fat- 
to prese  a coltivare  certi  Indiani  ferocis- 
simi chiamati  Amanagiòs  presso  il  fiume 
Pinarà , tra’  quali  in  mezzo  a mille  sten- 
ti , indicibili  fatiche  ed  evidentissimi  pe- 
ricoli della  vita  perseverò  costante  e di- 
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spoglissimo  a restarvi  sino  al  fine  della 
vita;  ma  dopo  varii  anni  fu  chiamato  dal- 
l’ubbidienza nel  collegio  dei  Maragnone, 
destinatovi  a legger  teologia.  Ivi  fu  sor- 
preso dall'capulsiono,  e insieme  cogli  al- 
tri rinavigando  l'oceano  tornò  in  Porto- 
gallo, c giunto  a Lisbona  fu  chiuso  nelle 
carcere  di  S.  Giuliano  li  12  febbraio  del- 
l'anno 1762. 

III.  Quanto  era  zelante  della  salute  dei 
prossimi,  altrettanto  era  crudele  verso  sè 
stesso,  tormentandosi  in  ogni  maniera  di 
asprissime  penitenze  di  modo  che  nel- 
le carceri  correvano  i soldati  c si  affolla- 
vano per  sentire  il  rumore  delle  spietate 
discipline  che  ogni  notte  si  faceva. 

Era  desiderosissimo  di  spargere  il  san- 
gue, e di  dar  la  vita  per  la  santa  Fede,  e 
poiché  avea  speranza  di  ottenere  dai  bar- 
bari Indiani  un  glorioso  martirio  ; perciò 
provò  non  picciol  dispiacere,  quando  dai 
Superiori  fu  chiamato  al  collegio  del  Ma- 
ragnonc;  ma  il  pietosissimo  Iddio  gli  fece 
trovar  tra'cattolici  quel  martirio,  che  avea 
indarno  desiderato  tra  i barbari.  Mori  in 
concetto  di  santo  presso  gli  stessi  soldati 
della  guarnigione,  che  per  tale  in  morte 
lo  predicarono  e venerarono,  alti  12  di 
gennaio  del  1767.  Tutto  ciò  è ricavato 
parte  da  una  relazione  avuta  dai  Padri 
Portoghesi,  c parte  da  un  catalogo  lascia- 
to dal  P.  Giacomo  Getti  colle  brevi  me- 
morie di  quelli  che  furono  carcerati  nella 
fortezza  di  S.  Giuliano. 


* XII.  GENNAIO  1817. 

Del  P.  Giovanni  Andhes. 

I.  Uomo  di  molte  lettere  e di  molta  vir- 
tù fu  il  P.  Giovanni  Andres.  Venne  egli 
alia  luce  in  Plaucs,  città  del  regno  di  Va- 
lenza in  lspagna  ai  1S  di  febbraio  del 
1740.  Poiché  ebbe  appreso  nella  patria  i 
primi  rudimenti  della  lingua  latina,  i suoi 
genitori  mandaronlo  ad  educare  in  Valen- 
za nel  convitto  de’  nobili,  sotto  la  direzio- 
ne dei  Padri  della  Compagnia:  e quivi 
eccitò  tostamente  grandi  speranze  di  sè 
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per  l'acutezza  dell’Ingegno,  tenacità  della 
memoria,  e assiduità  dell'applicazione;  le 
quali  doti  accoppiava  ad  una  modestia  e 
pietà  singolare,  che  gli  conciliavano  la 
stima  e la  venerazione  dei  maestri  e dei 
condiscepoli.  Giunto  all'età  di  quindici 
anni , spregiando  i diritti  della  primoge- 
nitura e gli  agi  della  sua  nobile  famiglia, 
deliberò  di  dedicarsi  a Dio  nella  Compa- 
gnia, in  cui  fu  ammesso  ai  21  di  deccni- 
bre  del  1751. 

II.  Fatto  con  molto  fervore  di  spirito  il 
suo  noviziato  in  Tarragona,  ed  applicato 
agli  studii , cominciò  a patire  gravi  indi- 
sposizioni di  salute,  che  fecero  temere  al- 
quanto della  sua  vita.  Nondimeno,  come 
piacque  a Dio,  ristabilitosi,  potè  insegna- 
re con  gran  plauso  la  reltorica  e la  poesia 
nell'università  nostra  di  Gandia.  Ed  era 
appunto  in  queste  letterarie  occupazioni, 
quando  per  ordine  di  Carlo  III,  gli  fu  fat- 
ta l'intimazione  di  rinunziare  alla  sua  vo- 
cazione religiosa , o di  girsene  in  bando 
fuori  della  patria.  Senza  pur  deliberare 
accettò  prontamente  l'esilio;  e cosi  in  com- 
pagnia de'  suoi  fratelli  religiosi  nav  igò  in 
Italia  e quinci  nell'isola  di  Corsica,  soste- 
nendo con  invitto  animo  tutti  que'  pati- 
menti e disagi , che  più  distesamente  si 
racconteranno  nell’elogio  del  ven.  padre 
Giuseppe  Maria  Pignalelli.  Essendo  stato 
poco  oltre  ad  un  anno  con  tutta  la  sua 
provincia  di  Aragona  nell'infelicissimo  al- 
bergo di  S.  Bonifacio  nella  Corsica,  si  ri- 
mise in  mare,  e preso  terra  nella  riviera 
di  Genova,  venne  a Ferrara,  dove  poi  in- 
segnò la  tilosolia  ai  nostri  giovani.  Nel  lu- 
glio del  1773  correndo  voci  sinistre  sul- 
l'abolizione della  Compagnia , alcuni  Pa- 
dri della  provincia  di  Aragona , che  per 
l'età  ancor  non  potevano  senza  dispensa 
essere  promossi  alla  solenne  professione, 
ne  domandarono  al  Generale  la  grazia:  e 
l'ottennero.  Così  il  dì  15  di  agosto  di  quel 
medesimo  anno  ilP.  Giovanni  Andres  con 
altri  sette  si  legò  indissolubilmente  a Dio 
e alla  religione.  Ed  era  egli  ancora  in  dol- 
ce allegrezza  di  spirito,  quando  indi  a po- 
chi giorni  ebbe  per  lettere  di  molti  cer- 
tezza , che  il  di  appresso  alla  sua  profes- 
sione, sedicesimo  di  agosto,  il  Breve  pon- 
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tificio  di  abolizione,  soscritto  già  fin  dai 
21  di  luglio,  era  stato  intimato  ai  Padri 
di  Roma. 

III.  Sensibilissimo  fu  un  tal  colpo  al 
cuore  del  P.  Andres,  amantissimo  della 
sua  vocazione,  per  cui  aveva  già  tanto 
sofferto  e patito;  con  tutto  ciò  reprimen- 
do l’ intenso  dolore  che  ne  pativa , levò 
gii  occhi  al  cielo,  e si  rimise  in  tutto  ai 
divini  voleri  ; c intimatogli  il  Breve  di 
abolizione,  dismise  l'abito  esteriore  della 
Compagnia , ma  propose  seco  medesimo 
di  mantenerne  in  sè  vivo  lo  spirito.  Pochi 
mesi  prima  per  occasione  di  una  pubblica 
difesa  di  tutta  la  filosofia  fatta  da  nn  suo 
giovane  scolare,  egli  avea  dato  alla  luce 
un  opuscoletto,  in  cui  con  ammirabile  so- 
lidità e chiarezza  esponeva  in  cento  e più 
tesi  lutto  il  sostanziale  della  filosofia  si  an- 
tica come  moderna.  Or  di  questa  sua  pri- 
ma produzione  si  valse  la  divina  Provvi- 
denza, perché  fosse  conoscinto  dai  dotti, 
e accolto  nella  nobilissima  famiglia  Bian- 
chi di  Mantova , ove  il  buon  P.  Andres 
trovò  onorevole  ricovero,  e scev  ro  da  al- 
tre cure,  potè  abbandonarsi  interamente 
ai  suoi  studii  diletti.  Nè  tardò  mollo  a 
mostrare  al  pubblico  la  feracità  del  suo 
ingegno,  mandando  alla  luce  molti  trattati 
di  filosofia  razionale,  di  matematica,  di 
antiquaria,  e bellissime  dissertazioni  so- 
pra svariati  argomenti,  piene  di  soda  dot- 
trina e di  universale  erudizione.  Quindi 
levò  tal  fama  di  sè,  che  le  piò  nobili  ac- 
cademie d’ Italia  e di  fuori  l'onorarono  a 
gara  dei  loro  encomii  e molte  Inscrissero 
a loro  socio.  A far  tesoro  di  nuove  cogni- 
zioni giovarongli  molto  parecchi  viaggi 
ch'egli  fece  in  varii  stati  d’ Italia  e nella 
Germania,  visitando  le  più  celebri  biblio- 
teche c i più  reconditi  archivi.  Quindi 
concepì  il  vasto  e ardito  pensiero  dell'ope- 
ra, che  poi  scrisse  c pubblicò  in  sette  vo- 
lumi Sull’  origine,  sui  progressi , e sullo 
stato  attuale  di  ogni  letteratura.  Non  è 
qui  luogo  di  mostrare  quanto  di  fatica,  di 
studio  c di  applicazione  gli  costasse  un  tal 
lavoro  non  mai  tentato  da  altri , e quanto 
egli  sia  in  sè  pregevole , non  ostanti  le 
poche  cose  che  si  notano  contro,  e che 
difficilmente  potevano  schifarsi  da  un  solo 
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uomo,  che  voglia  portar  giudizio  degli 
autori  e degli  scritti  di  ogni  età  e di  ogni 
nazione. 

IV.  Intanto  essendo  l’Italia  occupata  in 
parte  dalle  truppe  francesi , e appressan- 
dosi queste  per  cingere  d'assedio  Manto- 
va , il  1*.  Andrcs  ue  uscì  fuori  per  tempo 
c andò  a ricoverarsi  in  Coloruo,  piccola 
citta  del  ducato  di  Parma,  in  cui  il  vene- 
rabile P.  Pignatelli  uvea  stabilito  ini  pic- 
colo noviziato  della  Compagnia.  Quivi  il 
P.  Andrcs  lietissimo  di  trovarsi  di  nuovo 
in  compagnia  de'  suoi  antichi  confratelli , 
e più  di  godere  della  santa  conversazione 
del  ven.  Pignatelli,  tutto  si  applicò  a dar 
l' ultima  mano  alla  sua  grande  opera,  di 
cui  abbiain  parlato  di  sopra , e nel  me- 
desimo tempo  ad  istruire  que’  nostri  gio- 
vani , eh  erano  le  primizie  della  ristabi- 
lita Compagnia  in  Italia.  Indi  a pochi 
mesi  dall'  Imperatore  di  Austria  France- 
sco I,  fu  nominato  Direttore  dell'universi- 
tà di  Pavia  : ma  per  le  vicende  de'  tempi 
non  potè  avere  edotto  quella  nomina.  Da 
Coloruo  passò  il  P.  Andrcs  a Parma,  chia- 
matovi dal  Duca  Ferdinando,  che  volle 
valersi  de’  suoi  consigli  nei  più  rilevanti 
affari. 

V.  Morto  il  Duca,  e quinci  a non  molto 
per  autorità  del  Sommo  Pontefice  Pio  VII 
ristabilitasi  la  Compagnia  di  Gesù  nel  re- 
gno di  .Napoli,  il  P.  Andre»  non  frappose 
indugio  a recarsi  tosto  colà  per  rivestire 
l'abito  religioso  c riunirsi  al  tanto  suo  caro 
P.  Pignatelli.  E agli  amici  che  con  varii 
pretesti  tentavano  di  smuoverlo  dal  suo 
proponimento,  rispose,  che  avendo  egli  da 
prete  secolare  gustato  soverchiamente  gli 
innocenti  piaceri  degli  stridii  profani,  sti- 
mava singoiar  grazia  di  Dio  il  poter  rin- 
novare gli  antichi  suoi  voti , adoperarsi 
nei  ministeri  spirituali  e chiudere  in  fine 
i suoi  giorni  nella  vita  religiosa.  Per  tanto 
riuuuziate  tre  annuali  pensioni,  che  aveva 
da  Carlo  III  e IV  Re  dì  Spagna , e dalla 
serenissima  Beatrice  d’Estc,  si  recò  a Na- 
poli, e si  sottomise  interamente  al  giogo 
soave  dellubbidienza.  Ed  era  veramente 
spettacolo  di  tenerezza  e di  edificazione 
vedere  un  tal  uomo,  quasi  dimentico  adat- 
to degli  antichi  suoi  studii , adoperarsi  di 
contórno  a visitare  con  gli  altri  gli  spedali 
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e le  carceri , a udire  le  confessioni  di  quei 
miseri,  ad  istruire  i fanciulli  nella  dottrina 
cristiana,  ed  esercitarsi  in  qualsivoglia 
basso  ministero , secondo  la  volontà  e il 
cenno  de-  Superiori.  Quivi  pure  ouorollo 
la  corte  con  nuovi  carichi  di  pubblico  re- 
visore dei  libri , c socio  della  giunta  della 
reale  biblioteca.  Nel  1806  messo  sossopra 
il  regno  di  Napoli  dalle  armi  francesi,  fu 
intimato  l'esilio  ai  PP.  della  Compagnia, 
dal  P.  Andres  in  fuori,  a cui  il  nuovo  Re 
Giuseppe  Buonaparle  mandò  significan- 
do, che  si  rimanesse  come  Prefetto  della 
reale  biblioteca.  In  su  le  prime  egli  ri- 
cusò costantemente  : ma  poi  si  arrese  alla 
ragioni  c all'autorità  del  ven.  P.  Pigna- 
telli suo  Supcriore,  che  l’esortò  a restare, 
potendo  essere  di  gran  giovamento  alla 
gioventù  e camparla  dalla  seduzione  di 
que’tristissìmi  tempi.  E così  fu  veramen- 
te : perocché  con  le  sue  buone  maniere 
avendosi  cattivato  l'animo  di  molti  gio- 
vani , che  a lui  accorrevano,  prese  ad 
istruirli  nelle  lettere  e nella  pietà  con  ot- 
timo riuscimento. 

VI.  Tornato  dalla  Sicilia  il  Re  Ferdi- 
nando e riacquistato  il  regno,  volle  che 
il  P.  Andres  continuasse  nella  sua  carica: 
ma  il  buon  vecchio,  sempre  tenero  della 
sua  vocazione,  non  vedeva  l’ora  di  riu- 
nirsi ai  suoi  fratelli  già  ristabiliti  in  Ro- 
ma e altrove  per  autorità  apostolica:  tan- 
to più  che  avendo  perduta  la  vista  degli 
occhi , più  ad  altro  non  attendeva  se  non 
a prepararsi  alla  morte  con  ferv  orosi  atti 
di  religione.  Ottenutane  per  tanto  la  fa- 
coltà dai  Reali  di  Napoli , se  ne  venne  a 
Roma  conducendo  seco  al  noviziato  uno 
de'  suoi  più  cari  allievi , che  fu  poi  il  pa- 
dre Francesco  Manera,  uomo  conosciutis- 
simo per  probità  di  vita  , chiarezza  d' in- 
gegno c profondità  di  dottrina.  Accolto  il 
P.  Andres  con  giubilo  di  tutti  nella  casa 
professa  di  Roma , passava  lietamente  i 
suoi  giorni  in  istretta  comunicazione 
con  Dio,  o nell' istruire  i nostri  giovani 
con  eruditi  ragionamenti.  Un  dì  tornando 
a casa,  fu  colto  per  via  da  una  dirottissi- 
ma pioggia , che  gli  cagionò  un  irrepara- 
bile ristagno  di  umori  al  petto.  Dimandò 
senz'altro  gli  ultimi  Sacramenti,  e ricevu- 
tili con  alti  sentimenti  di  pietà,  passò  fe- 
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liccmenle  di  questa  vita  mortale  ai  12  di 
gennaio  del  1817,  in  età  di  77  anni. 

VII.' Le  sue  virtù  resero  venerabile  e 
cara  la  sua  memoria.  Egli  era  umile  c mo- 
desto oltre  ogni  credere.  Non  si  udì  mai 
da  lui  parola  di  propria  lode.  Richiesto 
dai  dotti  del  suo  giudizio,  diceva  schiet- 
tamente ciò  che  sentiva , ma  a modo  di 
semplice  opinione,  e rimettendosi  in  tutto 
al  parere  degli  altri.  Del  danaro  che  trae- 
va dalla  edizione  de’suoi  libri  o dalle  sue 
pensioni , ritenutosi  quel  poco  che  basta- 
va al  frugale  suo  mantenimento,  distri- 
buiva il  resto  con  generosità  in  sussidio 
dei  poveri.  Tutti  i suoi  ragionamenti 
spiravano  zelo  di  religione  ed  amore  di 
Dio,  come  poro  si  vede  nei  suoi  scritti  : 
ove  quantunque  provocalo  con  acerbe 
censure,  risponde  sempre  con  mansuetu- 
dine e con  modestia  inalterabile. 

Egli , mentre  visse,  fu  onorato  dai  più 
illustri  personaggi.  ^Imperatore  Giusep- 
pe li  venuto  in  Mantova,  volle  conoscer- 
lo c trattarlo  famigliarmente.  In  Firenze 
ricevette  le  pili  onorevoli  dimostrazioni 
di  stima  dalla  Gran  Duchessa  Maria  Lui- 
sa, e dal  Gran  Duca  Leopoldo,  che  lo  an- 
noverò tra  gli  accademici  della  Crusca. 
Ma  di  tutti  questi  e di  altri  onori  il  padre 
Andres  non  fece  mai  conto  alcuno. 

Dall'elogio  storico  letto  nell'accademia  Ercola- 
nese  da  monsignor  Asgklo  Antonio  Scotti.  Napoli 
48  ti.  e da  altre  memorie  mtt- 


* Xn.  GENNAIO  1831. 

Del  Padre  Carlo  Le  Blanc. 

I.  Di  signorile  Mmigiia  normanna  ebbe 
i natali  in  Caen,  addì  IO  ottobre  del  1771 
il  P.  Pietro  Carlo  Maria  Le  Blanc.  Su  l'e- 
sempio de'  giovanetti  cavalieri  suoi  pari, 
si  dedicò  alla  milizia  : e toccava  appena 
il  sedicesimo  anno  di  sua  età,  e già  figu- 
rava tra  gli  aiutanti  di  campo  del  mar- 
chese di  San  Simone.  Allo  scoppio  dei 
tumultuosi  rivolgimenti  che  indi  a poco 
sconvolsero  da  cima  a fondo  quel  regno, 
Carlo  fedele  mai  sempre  alla  legittima  di- 
nastia emigrò  nei  Belgio,  e poi  nella  Ger- 


mania seguendo  i reali  Principi  conti  di 
Provenza  c di  Artois , i quali  appresso 
l’ un  dopo  l'altro  strinsero  lo  scettro  fran- 
cese coi  nomi  di  Luigi  XVIII  c di  Carlo 
X.  La  pietà  che  fanciullo  succhiata  aveva 
col  latte,  sostennclo  morigerato  e casto 
ancora  fra  i pericoli  della  soldatesca  licen-  m 
za.  Il  suo  contegno  maestoso  c grave,  e 
l' aria  di  v erginale  modestia  che  in  ogni 
suo  portamento  spirava,  gli  conciliavano 
riverenza  ed  amore , anco  presso  i più 
sfrenatamente  dissoluti.  Narrasi  che  un 
giorno  due  suoi  compagni  d'arme  rotti 
ai  più  abbomincvoli  vizi,  avutolo  in  dis- 
parte, e presolo  per  mano,  gli  dissero: 

Buon  giovane , guardaci  in  faccia  : or 
sai  tu  che  ti  abbiamo  a far  sape re?  Ecco: 
conservati  innocente , e non  ci  imitare 
giammai  nette  nostre  sregolatezze.  Tanto 
è vero  che  a'  malvagi  eziandio  è in  som- 
mo pregio  la  virtù.  Più  tórdi  soleva  egli 
ascrivere  questo  quasi  miracoloso  pre- 
servamento  dalla  militar  corruttela  alle 
orazioni  di  sua  madre,  che  ogni  dì  per 
lui  faceva  celebrare  il  santo  sagrifizio 
della  Messa. 

il.  Annoiato  della  vita  vagabonda  dei 
campi  se  ne  ritrasse,  e in  Lovanio  si  die- 
de. a più  tranquille  occupazioni.  In  questo 
tempo  il  piissimo  sacerdote  Elconoro  de 
Tournely,  mosso  da  Dio  a ravvivare  lo 
spirito  di  S.  Ignazio  e della  estinta  Com- 
pagnia di  Gesù  , avea  gittate  le  fonda- 
menta della  società  dei  Padri  del  Sacro 
Cuore,  il  cui  line  si  era  preparare  novelli 
operai  che  ingrossassero  l'Ordine,  quan- 
do piacesse  a Dio  di  ripristinarlo  : c in- 
tanto conformarsi  per  appunto  alle  re- 
gole e costituzioni  di  esso.  Idea  simi- 
gliantissima  a quella,  che  nel  medesime 
torno  di  tempo,  si  argomentava  di  ese- 
guire nella  Francia  la  sant'anima  del  no- 
stro P.  Picot  de  Clorivière,  con  esito  co- 
si felice,  come  se  veduto  più  sopra,  nella 
memoria  che  abbiam  distesa  di  lui.  Tocco 
dalla  grazia  celeste  il  nostro  Carlo  si  ap- 
plicò agli  esercizii  spirituali,  sotto  il  ma- 
gistero del  P.  Eleonoro:  e ne  fu  frutto 
uscirne  inliammato  di  seguitar  Cristo  nel- 
la congregazione  predetta.  Accoltovi  di 
buon  grado,  soggiornò  nei  dintorni  di  l/y- 
vanio  sino  al  1794:  nel  quale  gli  eserciti 


Digitized  by  Google 


236  MENOLOGIO  DELLA 

repubblicani  di  Francia  avendo  invaso  il 
Belgio  c l’Olanda,  fu  costretto  di  rifug- 
girsi co’  suoi  confratelli  nella  confinante 
Germania. 

HI.  Rari  esempii  di  umiltà  e di  mon- 
dano disprezzo  porse  egli  in  questo  disa- 
stroso cammino.  Pervenuto  a Francfort 
ove  prima,  da  militare,  sfoggiato  aveva 
sì  gran  lusso  c gentilezza  cavalleresca, 
unto  uou  si  peritò  di  comparire  nel  pub- 
lico  c nelle  case  degli  amici  poveramen- 
te vestito,  magro,  sfinito  di  forze  c in  at- 
titudine di  stender  la  mano,  mendico  per 
l'amore  di  Gesù  Cristo.  La  qual  cosa  colmò 
di  stupore  gli  abitanti  piò  cospicui  della 
mentovala  città.  Simiglie voli  trinati  delle 
umane  vanità  riportò  il  generoso  Carlo 
più  altre  volte , corroborandosi  ognora 
più  in  quel  valore  di  spirito,  clic  tanto  è 
necessario  ad  acquistar  perfezione.  Tutti 
gli  anni  corsi  tra  il  1194  e il  1801  quan- 
do rimpatriò , gli  andarono  in  istenti,  in 
peregrinazioni,  in  travagli  d’ogni  gene- 
re, che  molto  giovarono  a radicarlo  viep- 
più nel  proposito  di  consecrarsi  a un  la- 
borioso apostolato.  Fu  poi  ordinato  sacer- 
dote dal  Cardinal  Rullo  di  Calabria  Nun- 
zio in  Vienna  : c quindi  i Padri  del  Sacro 
Cuore  essendosi  incorporali  coi  Padri 
della  Società  della  Fede , fu  egli  eletto 
segretario  ed  aiutatore  operoso  del  padre 
Giuseppe  Variti  superiore  in  Francia,  do- 
po ronchiusa  l’ unione. 

IV.  Subito  chc.gli  fu  lecito  riporre  il 
piede  nel  patrio  suolo,  si  dedicò  fervoro- 
samente alla  predicazione  ; la  quale  gio- 
vevolissima tornò  fra  quei  popoli  france- 
si, lungo  tempo  stati  travolti  nel  turbine 
d'empia  e crudel  ribellione.  Designato  al 
reggimento  della  casa  di  Parigi,  non  pic- 
coli contrasti  ebbe  dalla  polizia  del  go- 
verno della  repubblica  sempre  sospettosa 
del  clero.  Ma  col  favore  di  Dio  ne  riuscì 
a buon  partito.  Il  perchè  fornito  avendo 
prove  di  sagacità,  di  consiglio  e discre- 
zione non  volgari,  gli  fu  consegnato  da 
regolare  il  convitto  di  Amiens  apertosi 
nel  sobborgo  detto  Noyon.  È malagevole 
a dirsi,  quanto  cominciasse  a fiorire  in 
ogni  lode  di  cristiana  virtù  quella  casa  di 
educazion  giovanile.  Il  P.  Carlo  avea  me- 
stieri di  por  freno  al  soverchio  dell'  ardo- 
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re,  che  spronava  gli  alunni  ad  atti  eroici 
di  pietà,  di  zelo,  di  mortificazione.  Il  solo 
suo  aspetto  nei  giovani  destava  sensi  di 
divozione,  e di  tutti  si  teneva,  come  suol 
dirsi,  in  pugno  il  cuore.  Ond'è  che  quan- 
do nel  1806  per  essersi  fondata  l'univer- 
sità imperiale  , quel  Collegio  erà  minaccia- 
to di  ruina,  il  compianto  era  universale 
ne'suoi  allievi.  Benché  l’ attivissimo  Ret- 
tore studiò  modo  di  campar  dalla  tempe- 
sta, improvvisamente  trasferendo  la  nu- 
merosa comunità  in  una  vecchia  badia  di 
Benedettini  disabitata,  c posta  in  un  sito 
appellato  Monldidier. 

V.  Il  decreto  dell’imperatore  Napoleo- 
ne I che  sopprimeva  la  Società  dei  Pa- 
dri della  Fede,  correndo  il  novembre  del 
1807,  acutamente  trafisse  l'anima  del 
P.  Le  Blanc.  Non  si  diè  però  vinto  al  do- 
lore. La  brama  di  continuare  la  cristiana 
istituzione  della  gioventù  nel  convitto  di 
Montdidier,  gli  assottigliò  talmente  l'in- 
gegno, che  trovò  bellissimi  spedicnti  di 
conservarlo  intatto,  eludendo  con  arti  o- 
neste  e sante  la  malvagità  dei  tempi  e 
dei  persecutori.  Egli  nondimeno  suggel- 
landosi alla  volontà  sovrana,  che  coman- 
dava a ciascun  Padre  della  Società  di- 
sciolta di  ritirarsi  nella  diocesi  nativa;  si 
ridusse  presso  il  Vescovo  di  Bayeux, 
che  lo  nominò  canonico  onorario  della 
cattedrale  e cappellano  delle  carceri.  Il 
che  gli  spianò  avanti  un  bel  campo  da  la- 
vorare per  la  gloria  del  Signore.  La  cat- 
tività di  Pio  VII  in  Savona,  dove  quel- 
1 invitto  Pontefice  era  sostenuto,  seque- 
strato dai  Cardinali  e impacciato  di  mille 
vincoli  perchè  noti  avesse  libero  commer- 
cio al  mondo,  offerse  al  PI  Carlo  una  pre- 
ziosissima occasione  di  servir  la  Santa 
Sede,  e di  mostrar  l'affetto  suo  al  Vicario 
di  Cristo.  Perocché  giucando  d'industrie 
c di  stratagemmi  benedettigli  da  Dio,  po- 
tè tanto  da  valere  al  Papa  d' istrumento 
in  parecchi  negozi  spinosissimi;  e a lui  ed 
ai  cosi  delti  Cardinali  neri  (chetano  gl’in- 
terdetti dall’Imperatore  d'usar  le  insegne 
di  lor dignità),  di  procuraior  di  limosine 
che  la  pietà  de’  fedeli  all'uno  e agli  altri 
per  mano  sua  trasmetteva.  Parimenti  con 
cuor  intrepido  cooperò  alla  diffusione  di 
certi  Brevi,  che  scottavano  agli  usurpato- 
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ri  dei  sacrosanti  diritti  delta  Chiesa.  Laon- 
de Saa  Beatitudine  a riconoscere  i servi- 
gi così  esimii  del  P.  Le  Blanc,  lo  privile- 
giò d'indulgenze  ricchissime  e disusate, 
che  gli  furono  più  care  che  qualunque  i- 
nestimabilc  tesoro  di  terrena  opulenza. 

VI.  Quantunque  non  gli  fu  dato  di  pro- 
cedere in  ciò  con  tal  segretezza,  da  sfug- 
gir alle  indagini  scaltrissime  dei  magi- 
strati : che  scopertolo  reo  di  tanta  devo- 
zione al  Papa,  spedirono  contro  lui  ordi- 
ne di  prigionia.  Egli  fatto  avvisalo  delle 
trame,  s' involò  in  ora  alle  ricerche  degli 
sbirri,  e di  nascondiglio  in  nascondiglio, 
pervenne  ad  unirsi  col  P.  Druilhet  suo 
compagno  e poscia  anch'  egli  religioso 
nostro,  il  quale  pure  pativa  infestazioni 
per  la  causa  di  Cristo.  In  questa  sua  vita 
occulta  non  si  restò  ozioso.  Voltò  dall'ita- 
liano in  francese  gli  opuscoli  del  P.  .M  na- 
zareni. e dettò  alquanti  trattatelli  asceti- 
ci, che  poi  con  le  stampe  divulgati  frutti- 
ficarono nella  vigna  del  Signore.  Tra  essi 
il  più  noto  e il  più  salutifero  si  è il  Ri- 
stretto di  ciò  che  ogni  cristiano  deve  sa- 
pere, credere  e praticare.  Libricciuolo  che 
conta  già  assaissime  edizioni.  Inoltre  si 
mise  intorno  al  prefetto  della  provincia, 
avvedutamente  per  tirarlo  a Dio:  e il 
guadagnò  per  davvero , lino  a mirarselo 
piamente  morire  tra  le  braccia,  dopo  vis- 
suto parecchi  anni  in  esemplare  bontà  di 
costumi. 

VII.  Solo  nel  1814  si  fece  egli  fuori  del 
suo  ritiramento , allorché  , ristabilita  per 
Bolla  pontificia  la  Compagnia  di  Gesù,  egli 
con  esso  i Padri  della  disciolta  Società 
della  Fede,  chiese  di  venire  sotto  il  suo 
stendardo  arrolato.  Chè  tal  era  lo  scopo 
finale  della  congregazione.  Il  B.  P.  N. 
Taddeo  Brzozowski  ‘Generale  animiselo 
incontanente,  e lo  sottopose  al  governo 
del  P.  Enrico  Fonteyne  professo  c Supe- 
riore della  casa  d’ Amsterdam.  Dopo  la 
sua  accettazione,  venne  adoperato  effira- 
cissimamente  nell'  impresa  ili  ripiantar 
l’Ordine  risorto  nel  Belgio.  Ed  a lui  fer- 
mamente va  debitrice  di  assaissimo  quel- 
la provincia.  Dapprima  stante  l’ amicizia 
che  familiarmente  legavaio  al  principe 
Vescovo  di  Gand  monsignor  Maurizio  de 
Broglio,  si  munì  del  favore  di  lui,  e vin- 
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se  parecchi  ostacoli  clic  ai  suoi  disegni 
s'intraversavano.  Onde  in  brievc  andare 
ebbe  fondata  mia  casa  di  probazione  nel 
castello  di  Romheke , cedutogli  dalla  mu- 
nifica liberalità  del  conte  di  Thiennes.  E 
quivi  appunto  si  fece  egli  novizzo,  ben- 
ché col  carico  di  ammonitore  e di  consul- 
tore del  predetto  P.  Fonteyne  suo  mae- 
stro. Erano  su  quei  principi!  ben  undici 
novizzi,  e si  sostentavano  coi  soccorsi, 
che  loro  inviava  la  provvidenza  del  Si- 
gnore ; dacché  non  possedevano  rendite 
di  sorte. 

Vili.  Ma  le  note  guerre  che,  dopo  la 
fuga  di  Napoleone  I dall’  isola  d’ Elba,  ri- 
empierono d'armi  e d'armati  la  terra  del 
Belgio  nel  1815,  costrinsero  quella  fer- 
vente greggiuola  a dispergersi  : e inter- 
natisi nell’Olanda  ricoverarono  come  a 
Dio  piacque  in  un  altro  castello  appella- 
to di  Distelberge,  offerto  pur  da  un  catto- 
lico barone  ai  figliuoli  di  S.  Ignazio.  Ivi 
il  P.  Fonteyne  morì  nel  febbraio  del  1816, 
e la  sua  morte  fu  cagione  ili  un  dissesto 
che  sarebbe  stato  gravissimo,  se  la  virtù 
del  P.  Le  Blanc  non  l’avesse  alleggerito. 
Perocché  in  aspelto  che  il  P.  Generale 
dalla  Russia  elegesseun  Supcriore,  avanti 
di  spirare  il  P.  Fonteyne  nominò  in  sua 
vece  il  P.  Lehlanc.  Nacquero  incontanen- 
te dubbii  ed  incertezze  sopra  la  valida  au- 
torità di  cosi  fatta  ordinazione.  Gli  anti- 
chi superstiti  alla  soppressione  della  Com- 
pagnia. che  erano  in  tutto  quattro  o cin- 
que. titubarono  a riconoscere  per  legitti- 
ma la  promozione  di  uno  ancora  novizzo 
qual  era  il  P.  Carlo.  Perche  a procedere 
con  più  di  sicurtà  deferirono  il  grado  di 
Superiore  a un  de’  lor  vecchi , intanto  che 
si  attendeva  la  risposla  dal  Generale.  Ben 
è facile  scorgere  il  duro  punto  che  era 
questo  pei  novizzi,  che  ondeggiavano 
dubbiosi  tra  l'imo  e l'altro,  e che  pur  a- 
vrebbon  voluto  a diriggcrli  il  P.  Carlo, 
in  cui  ogni  lor  fiducia  avevano  collocata. 
Or  qui  spiccò  a meraviglia  la  destrezza, 
la  carità  e l’umiltà  del  Padre  cui  stava  più 
che  altro  a cuore,  la  concordia  della  reli- 
giosa fratellanza.  Mcrcccchè  nei  domesti- 
ci ragionamenti  che  teneva  a’ suoi  giova- 
ni cosi  loro  parlava  : Badale  bene  fratelli 
miei  : o io  sono  rostro  Superiore,  onero 
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no:  se  sono,  dicovi  che  ubbidiate  per  parte 
mia  a quel  buon  padre  veterano:  se  poi 
non  sono,  chiaro  i che  e io  e voi  ci  dob- 
biamo a lui  suggellare.  Che  però  stateci 
tranquilli  e lieti  nella  vostra  condizione , 
e Iddio  vi  benedirà.  Con  questo  leggiadris- 
simo ritrovato  di  evangelica  mansuetudi- 
ne, non  pure  schivò  egli  dissidii  e scismi 
sempre  funesti  ; ma  rasserenò  gli  animi  e 
fortificò  in  essi  il  dolce  vincolo  della  unità 
fraterna. 

IX.  Ma  scorsi  finalmente  tre  mesi,  gli 
furono  ricapitale  lettere  patenti  del  Propo- 
sito Generale,  che  decisamente  lui  creava- 
no Superiore  dichiarando  in  termini  es- 
pressi, che  a ciò  non  s'opponeva  il  suo 
grado  di  novizio , secondo  che  ne  avea  la- 
sciato esempio  di  fatto  il  B.  P.  N.  S. 
Ignazio.  Con  che  le  ombre  pure  di  quale 
fosse,  dubbiezza  si  dissiparono. 

Frattanto  Guglielmo  Fede.rico  di  Nas- 
sau dai  trattati  costituito  Re  di  Olanda  e 
del  Belgio,  mirando  a favoreggiare  i sud- 
diti suoi  calvinisti,  sopra  o meglio  con 
danno  dei  cattolici , mosse  un'aperta  con- 
traddizione alla  Compagnia , che  poi  in- 
gagliardi sino  a decretarne  lo  sbandeg- 
giamento  dal  suo  reame.  Adunque  nel 
giugno  del  1816  un  messo  del  governo 
venne  ai  nostri  intimando  Io  scioglimento 
della  comunità.  Il  P.  Carlo  ricevutolo  ur- 
banissimamentc , sì  che  l' uffiziolo  ne  stu- 
pì, ripigliò:  Che  si  dovesse  prima  dal  Ve- 
scovo procacciare,  un  mandato  clic  ingiun- 
gesse questo  scioglimento;  che  se  non  gli 
si  porgeva  tal  ordine  in  iscritto , esso  non 
si  darcblie  per  vinto  se  non  alla  forza.  La 
risposta  dei  Vescovo  fu  : Che  egli  giam- 
mai non  si  indurrebbe  a scoprire  i Gesuiti, 
suoi  soldati,  ai  colpi  de' furibondi  lor  ne- 
mici : che  avanti  trapasscrchltono  il  suo 
petto,  che  aver  da  lui  consenso  di  ves- 
sarli : che  se  il  governo  del  Re  li  volesse 
cacciare , egli  spalancava  loro  le  jKirtc 
dei  suo  palazzo  a ricettarli  con  paterna 
ospitalità.  E senz'altro  l’amoroso  Prelato 
condottosi  alla  casa  di  Distelbcrge,  animò 
il  P.  Carlo  che  si  valesse  della  sua  offerta, 
e che  stesse  pur  saldo  contro  le  infe- 
stazioni dc'rcgii  ministri.  Ma  il  Principe 
sdegnato  di  tanta  fermezza,  impose  che 
di  forza  si  dispergessero  i religiosi  no- 


stri. Ebbe  ìnfaltibil  notizia  il  P.  Carlo  d1 
questo  reale  comando  la  mattina  dei  C 
luglio.  E senz'altro  sgomberato  quell'al- 
loggiamento , si  ridusse  la  sera  del  mede- 
simo giorno  nell'episcopio  di  Gand,  di 
nulla  alterando  i consueti  esercizio  Non 
mollo  dopo  Monsignore  dovette  pure  sot- 
trarsi alle  violenze  del  Re  che  gli  minac- 
ciava l'arresto,  ed  emigrare  in  Francia, 
accompagnandovclo  il  P.  Carlo  tanto  suo 
intrinseco. 

X.  Con  tutto  ciò  i Padri  e i Fratelli  no- 
vizzi  c scolastici  continuavano  di  abitare 
nei  quartieri  della  residenza  vescovile,  c 
di  applicarsi  alle  loro  cose  spirituali,  ai 
loro  studii  ca  pratiche  di  zelo,  né  piònè 
meno  che  se  godessero  di  quietissima 
calma.  E il  P.LeBlanc  che,  dopo  lascia- 
to il  Vescovo  in  porto  sicuro , era  fra  loro 
tornato,  li  infervorava  con  ogni  industria 
alla  costanza , e cresce  vali  di  numero  con 
accogliere  sempre  freschi  candidati  che 
perciò  a lui  si  venivano  presentando.  Du- 
rarono in  questa  condizion  vacillante  si- 
no al  il  febbraio  del  18 18.  Nel  qual  gior- 
no invaso  il  palazzo  dalle  soldatesche  del 
Re , furono  tutti  crudamente  inquisiti  ed 
espulsi.  Il  P.  Carlo  ragunati  i suoi  in  un 
povero  albergo,  ilare  in  fronte  fece  subito 
intonare  il  Te  Deum.  in  rendimento  di 
grazie  a Dio  che  li  avesse  giudicati  me- 
ritevoli di  patire  ignominie  pel  nome  di 
Gesù. 

Nella  Svizzera  inviò  egli  prestamente 
i giovani  studianti,  e poco  appresso  vi 
condusse  ancora  i novizzi.  Pervenuto  al- 
la frontiera  e fermata  la  brigatella  dei  ca- 
ri suoi  pellegrini,  si  pose  ginocchionc  e 
annunziando  che  ora  cessava  l'autorità 
sua  sopra  di  loro,  mentre  ed  essi  ed  egli 
sarebbon  quind’  innanzi  suggelli  ai  Supe- 
riori della  Compagnia  nella  contrada  die 
li  ospitava  ; si  rendette  umilmente  in  col- 
pa de'suoi  falli  c , come  diceva , scandali 
dimandandone  perdonarla  e baciando  a 
ciascuno  i piedi,  con  tanta  edificazione 
c tenerezza  dei  giovanetti  che  ne  lagri- 
marono  di  compunzione. 

XI.  Pel  corso  di  varii  anni  soggiornò 
quando  nella  Svizzera,  quando  nella  Sa- 
voia e quando  nel  Piemonte.  Avarissimo 
com'era  del  tempo,  si  diede  a scrivere 
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alquante  altre  opericciuole,  risecando  non 
poche  ore  a’ suoi  riposi.  Tradusse  ancora 
intingila  francese  gli  opuscoli  di  S.  Alfon- 
so M.  Liguori,  quelli  in  ispecialtà  che  trat- 
tano della  Beata  Vergine.  I più  comuni 
uffizi  i clic  ebbe  a portare  furono  di  Pro- 
curatore c di  Padre  spirituale  nei  collegi 
e nei  convitti;  insino  a tantoché  del  1832 
il  Belgio  esseudo  stato  eretto  in  provincia, 
potè  rientrarvi,  quantunque  snervato  e 
languido  per  molte  infermità  sofferte.  A 
Nivellos  fu  primamente  destinato.  Cadu- 
tagli propizia  l'opportuuità,  fondò  quivi 
una  Congregazione  di  pie  donne  al  nome 
del  Bambino  Gesù,  con  l’ intento  princi- 
pale d’insegnar  la  dottrina  cristiana  alle 
povere  fanciulle.  Questa  riputai  a egli  im- 
presa capitalissima  ; e quanto  poteva  l’in- 
culcava  con  ardore  ad  ogni  ordine  di  per- 
sone. Le  suore  di  quesl’isliluto  si  sono 
sparse  ai  nostri  di  auche  nell’  Inghilterra, 
e a Northampton  aprirono  una  scuola  d' im- 
pareggiabile frutto  perqueir  isola  eretica. 

XII.  Liti  inamente  il  buon  P.  Carlo  già 
settuagenario  e fiaccalo  dai  travagli  di  os- 
tinala malattia,  dopo  durate  nuove  fatiche 
apostoliche  in  N’ainur  e in  Mons,  fu  posto 
in  quiete  nella  casa  di  probazione  aTron- 
chicnnes,  nella  quale  passò  due  anni  in 
p un  purgatorio  di  dolori . senza  regger  la 
vita  in  su  le  gambe.  Viaggiando  il  R.  P. 
Giovanni  Roothaan  Generale  per  quei  pae- 
si per  cagione  dei  rivolgimenti  dell’Italia, 
■visitò  più  volle  con  mostre  di  amorosa  ve- 
nerazione il  benemerito  vecchio  ; non  pa- 
go di  consolarlo  a parole,  il  rallegrò  ai 
fatti,  impetrandogli  la  facoltà  dell’altare 
privalo  nella  sua  colletta  ; che  fu  il  mag- 
gior regalo  che  gli  si  potesse  dare  al  mon- 
do. Affinalo  così  lentamente  dal  fuoco 
puriiìcativo  della  tribolazione , c maturo 
già  pel  paradiso , Iddio  se  lo  chiamò  alla 
celeste  corona  il  12  di  gennaio  del  1831 
provetto  di  ben  73  anni , de’  quali  37  pas- 
sati aveva  nella  Compagnia.  Il  suo  corpo 
riposa  nel  cimitero  dei  nostri  religiosi  di 
Tronchiennes.  che  lo  guardano  qual  pe- 
gno prezioso  di  benedizione. 


XIII.  GENNAIO  1373. 

Del  P.  Antonio  Aiuozio. 

I.  Il  P.  Antonio  Araoziofii  parente  del 
Padre  nostro  S.  Ignazio  , nato  in  Biscaia 
nel  castel  di  Vergare.  Essendo  egli  già 
graduato  in  teologia,  si  portò  apposta  a 
Roma  per  veder  S.  Ignazio  : c 'I  vederlo 
fu  innamorarsi  del  suo  spirito  e della  sua 
Compagnia , in  cui  entrato  che  fu  nel 
1338  fu  dal  santo  Padre  rimandato  in 
Ispagna.  Sbalzato  da  due  tempeste  al 
[torto  di  Barcellona . gli  s'  affollò  intorno 
infinita  gente,  curiosa  di  vedere  uno  del- 
la Compagnia  d' Ignazio , di  cui  accano 
udito  dire  cose  maravigtiosc.  Il  vollero 
anche  udir  predicare  , benché  non  ancor 
sacerdote.  Predicò  la  prima  volta,  e con 
tanto  ardore  di  spirito,  che  la  commozio- 
ne fu  grande,  e la  citta  s’ invogliò  subito 
d'avere  un  collegiodclla  Compagnia.  Non 
potè  ivi  lungo  tempo  fermarsi  per  le  com- 
missioni che  aveva.  Andò  in  Castiglia,  c 
quindi  in  Vagliadolid  c in  Burgos  predicò 
alle  figliuole  Infanti  di  Carlo  V,  e converti 
più  Turchi  alla  Fede.  Si  trasferì  alla  Bi- 
scaia seminando  in  più  terre  la  divina  pa- 
rola. Accadde  che  celebrandosi  il  Sinodo 
provinciale  in  Vergare,  il  Padre  Araozio 
venne  pregato  di  predicare  a quel  vene- 
rando congresso.  Anche  Aspeizia  provò 
gli  effetti  del  suo  zelo  apostolico,  con  tal 
lama  che  se  ne  sparse  d' intorno,  che  non 
capevoli  di  tanto  concorso  le  chiese , bi- 
sognò farlo  predicare  in  campagna  aperta. 

II.  Fatto  sacerdote  , fu  il  primo  , che 
nel  1511  dopo  i primi  dicci  Padri,  facesse 
la  professione.  Tornò  a Barcellona,  dove 
tale  c tanta  fu  la  messe  d'anime  da  rac- 
còrrò, che  con  lutto  l'aiuto  del  padre  Gi- 
rolamo Domcnecco , datogli  per  compa- 
gno, non  poteva  supplire  a tanti , che  da 
lui  si  volean  confessare.  Trasse  a mettere 
negli  Esercizii  spirituali  il  Viceré,  T Am- 
miraglio di  mare  c molti  nobili.  In  tal 
tempo  il  Viceré  san  Francesco  Borgia 
volle  servire  da  portinaio  di  quella  casa, 
acciocché  il  padre  Araozio  non  venisse 
distratto  in  altre  faccende.  Ebbe  il  Borgia 
qualche  sentore  , che  il  detto  Padre  do- 
vesse tornare  a Roma;  prese  la  penna,  e 


Ex  I ila  P.  Vini  ri  tx  liti.  «un.  Pive.  Belline. 
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trall’  allrc  cose  scrisse  così  a S.  Ignazio: 

« Ila  fallo  qui  il  padre  Antonio  tanto  del 
« bene,  che  stimerei  gran  disgrazia  di  que- 
« sta  città,  se  dovesse  perderlo.  Io  per  la 
« carica  che  tengo  di  questo  Regno  , ho 
a stimato  bene  il  farne  avvisata  V.  P.  co- 
li ine  già  fece  l’Angelo  di  Persia,  quando 
« con  ogni  sforzo  procurò  di  trattenere 
o gl’  Israeliti,  mercccclié  gli  esempli  loro 
« assai  giovavano  a'  Persiani  ».  Ogni  dì 
predicava  a foltissimo  popolo  , e bellissi- 
mo fu  il  contrasto,  che  dopo  la  predica 
segui  tra  lui  e una  persona,  che  a nome 
del  pubblico  gli  presentò  quell-  assegna- 
mento di  pecunia  solito  darsi  a’  predica- 
tori , acciocché  con  quella  in  avvenire  si 
sostentasse.  Il  Padre  ricusò  1’  offerta  , e 
l’altro  a premerlo  ad  accettarla  : così  am- 
bedue contrastando  , corse  là  il  popolo , 
che  veduta  la  causa  di  quel  pio  contra- 
sto , ne  partì  edificato;  aggiugnendo  il 
Priore  de'  Padri  Predicatori  : Oh  quanto 
bene  farà  la  Compagnia  nel  prossimo  col 
predicare  senza  interesse. ' 

111.  Chiamalo  fu  a Roma  il  P.  Araozio: 
partì  sopra  una  nave  , c in  questa  ebbe 
campo  di  fare  una  specie  di  missione  ai 
Turchi,  a’  Mori  c alla  ciurma  più  bassa, 
guadagnandone  molti  a Cristo.  Appena 
arrivato  a Roma  , il  Cardinal  Marcello 
Cervini,  che  poi  fu  Papa,  il  mandò  a Na- 
poli a coltivare  quella  città , come  poi  fe- 
ce con  somma  soddisfazione  del  Viceré. 
Non  passò  gran  tempo  , che  desiderato 
1’  Araozio  in  Ispagna , fu  costretto  a la- 
sciar l’Italia.  Prese  a fare  il  viaggio  a 
piedi  con  sei  compagni  destinati  al  col- 
legio di  Coimbra  nel  regno  di  Portogallo- 
In  quanti  luoghi  dello  stato  Fiorentino  e 
del  Lucchese  passò  l’Araozio,  dappertutto 
lasciò  odore  di  santità  predicando  , c li- 
mosinando per  vivere.  Doveva  nel  porto 
di  Savona  imbarcarsi  : prima  però  fece  a 
tutti  della  nave  far  la  santa  Confessione  e 
Comunione  nella  chiesa  principale  della 
città.  Sciolse  poi,  c arrivato  a Barcellona, 
vi  fu  accolto  con  festa  somma.  Istituì 
quivi  due  Confraternite,  Luna  d’uomini, 
l’altra  di  donne  con  istituto  di  frequentare 
ìa  santa  Comunione.  Introdusse  nel  tem- 
po di  carnovale  alcune  divozioni  per  de- 
viare il  popolo  dalle  follie  di  quel  tempo. 


Ritrovò  quivi  un  hambin  di  quattri  anni , 
il  quale,  con  ispirito,  come  appariva,  di 
Dio,  dicea  cose  grandi  in  lode  della  no- 
stra Compagnia  ; parlava  piii  francamente 
latino  che  volgare,  e tali  cose  diceva,  che 
per  le  vie  umane  non  si  potevano  sapere. 
Fu  ciò  universalmente  creduto  un  mira- 
colo : ma  qualunque  cosa  si  fosse,  l’efTctlo 
fu,  che  tutta  la  città,  per  altro  divota  di 
S.  Ignazio,  crebbe  nell’ affetto  e stima 
della  Compagnia  a segno  tale,  clic  Barcel- 
lona potea  dirsi  la  madre  della  Compa- 
gnia. Da  Barcellona  dovette  portarsi  a 
predicare  a Valenza  nella  quaresima.  Nei 
primi  giorni  il  popolo,  dirò  cosi,  s'am- 
mazzava per  la  gran  calca.  La  prima  do- 
menica predicò  la  mattina  in  Duomo,  e il 
giorno  seguente,  sapendosi  che  predi- 
cherebbe in  chiesa  delle  Convertite,  si 
riempiè  di  gente  e chiesa  e piazza  c fine- 
stre c tetti  ancora  : onde  il  Padre  per  dar 
soddisfazione  a tutto  quel  popolo  predicò 
due  volte. 

IV.  Non  potendo  più  trattenersi,  passò 
a Coimbra  nel  medesimo  anno  1511  dove 
il  Re  c la  Reina  1’accolsero  benignamente, 
c vollero  che  ovunque  la  corte  andava, 
andasse  anch’egli  per  predicare.  Da  Por- 
togallo ritornò  col  padre  Pietro  Fabro  in 
Castiglia,  e nel  predicare  in  Salamanca , 
commota  est  universa  cicilas,  con  porre 
sul  tappeto  il  trattato  di  chiamare  la  Com- 
pagnia, e stabilirle  abitazione.  Ma  essen- 
do in  questo  tempo  la  corte  in  Vagliado- 
lid,  bisognò  che  l’ Araozio  v’andasse.  Vi 
andò , c fcccvi  una  ferventissima  missio- 
ne , talmente  che  i nostri  erano  chiamati 
da  alcuni , gli  Apostoli  del  grande  Iddio. 
La  corte  rimase  trasecolata  nel  vedere  i 
nostri  Padri  trattare  indifferentemente  con 
tutti,  e con  somma  innocenza.  Era  uscita 
questa  voce  per  la  città,  che  i Padri  della 
Compagnia  aveano  una  ccrt’erba  buona 
contro  la  libidine,  e chi  la  portava  addos- 
so com’essi,  era  sicuro  da  ogni  tentazione. 
Questa  chiacchcra  arrivò  all’orecchie  del 
Re  Filippo,  il  quale  per  curiosità  mandò 
Giovanni  Zunniga  al  P.  Araozio,  acciò  si 
facesse  dire  che  sorta  d'erba  mai  fosse 
quella,  ch'avea  contro  i vizi!  carnali  tanta 
virtù?  L’Araozio  rispose  al  Zunniga,  che 
gli  manifesterebbe  il  nome  di  tal  erba. 
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purché  al  Re  la  porlasse,  come  ricevcreb- 
bcla  dalla  sua  mano  : gliene  diè  parola  il 
Zimniga.  Sappia  dunque  V.  S., disse  l’A- 
ruozio,  ch’è  verissimo  quello  che  di  que- 
sta nostr'  erba  si  va  dicendo  : anzi  ella  è 
più  efficace  di  quel  che  si  dice  : imperoc- 
ché noi  non  solamente  ce  ne  serviamo  per 
rimedio  contro  la  libidine,  ma  contro  ogni 
sorta  ancora  d' affezione  ad  ogni  altro  vi- 
zio : e vorrei  che  tanto  i Principi  che  i 
cortigiani  la  mettessero  in  uso.  Maggior 
voglia  venne  al  Zunniga  di  sapere  il  no- 
me d’erba  tanto  miracolosa.  Allora  disse- 
gli  l’Araozio:  Quest' crisi  comunemente 
chiamasi  Timor  di  Dio.  Noi  della  Compa- 
paguia  ogni  mattina  ne  prendiamo  una 
presa,  masticandola  nella  meditazione , c 
ce  ne  troviamo  si  bene , che  per  sino  in 
mezzo  al  fuoco  c a’  pericoli  ce  la  pas- 
siamo liberi,  innocenti  ed  intatti.  La  ri- 
sposta fu  ricevuta  con  plauso  dalla  corte 
e dal  Re,  il  quale  maggiormente  s’afiezio- 
nò  al  padre  Araozio,  onde  col  regio  favore 
fece  del  grandissimo  bene  ne'  cortigiani 
c in  tutta  quella  città. 

V.  Parti  poi  per  Valenza,  e nel  viaggio 
tcallenncsi  quattro  mesi  in  coltivare  Alca- 
la  e Barcellona.  In  Valenza,  ove  si  stava 
per  fondare  un  collegio,  fu  mollo  in  que- 
sta fondazione  aiutalo  da  S.  Tommaso  di 
Villauova,  Vescovo  allora  di  quella  città, 
il  quale  in  un’  con  gl'  Inquisitori  prese  con 
zelo  a difendere  da'  maligni  la  Compa- 
gnia. Fu  di  quivi  richiamato  alla  corte 
l'anno  1546.  Predicava  e confessava  in- 
defessamente : non  c'era  chi  volesse  mo- 
rire senza  l'assistenza  dell'apostolico  pa- 
dre Antonio  Araozio.  Sotto  '1  peso  delle 
fatiche  cadde  gravemente  malato.  Stava 
per  morire  la  contessa  de  Palamos  : e que- 
sta signora  avrebbe  voluto  essere  in  mor- 
te assistita  dal  padre  Antonio.  Egli  ben- 
ché malato  andò,  e stette  due  notti  intor- 
no al  letto  di  lei , finché  la  mandò  in  pa- 
radiso. Intanto  il  Re  aveva  ordinato  che  il 
padre  Antonio  da’  quattro  suoi  medici  fos- 
se con  ogni  diligenza  curato,  e che  il  Ve- 
scovo di  Pompeiopoli,  e’1  Governatore  in- 
vigilassero a questa  cura.  Troppo  al  Re 
premeva  la  sanità  di  questo  gran  Servo  di 
Dio.  Ritornò  in  salute , e subito  per  sod- 
Meu vi.  d.  C.  d.  G. 
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disfare  alla  sete  di  tanti  che  bramavan 
d'udirlo.  tornò  a predicare.  Fu  fatto  nel  47 
Provinciale  di  Spagna  ; ma  non  volle  però 
mai  lasciare  la  predicazione.  Ebbe  anco 
dal  Re  e dal  Papa  il  maneggio  di  riforma- 
re i monisleri  di  Catalogna  : e ciò  non  o- 
stantc  predicava,  e andava  spessissimo  ai 
moribondi  : nel  che  avendo  egli  una  de- 
strezza ammirabile,  ognuno  si  facea  pro- 
mettere d'essere  assistilo  in  morte  da  lui; 
c a quanti  facea  promessa  d'assistere, 
benché  stessero  sani , portava  il  caso  di 
averlo  alla  morte  loro  assistente  ; e ftt  os- 
servato talora  in  qualche  moribondo , di 
sopravvivere  tanto,  che  il  padre  Antonio 
arrivasse.  Non  davano  i medici  più  che 
un’ora  di  vita  al  padre  d'una  divota  ver- 
gine. Questa  tutta  la  notte  non  fece  altro 
che  pregar  Dio  di  prolungar  la  vita  a suo 
padre , finché  la  mattina  arrivasse  il  Ser- 
vo di  Dio,  padre  Antonio,  c contro  l’cspct- 
tazione  di  tutti  restò  consolata. 

VI.  Oltre  a ciò,  gli  avea  dato  il  Signore 
un  talento  grande  di  far  rifiorir  l'osservan- 
za ne’  monisleri.  In  Barcellona  le  mona- 
che di  santa  Chiara  scrissero  a S.  Igna- 
zio, di  contentarsi  ch’elle  fossero  ammes- 
se a vivere  sotto  il  regolamento  de'  Padri 
della  sua  Compagnia.  Il  santo  Padre  non 
solo  non  ammise  quell'  istanza  come  dal 
nostro  Istituto  aliena,  ma  di  più  fece  al- 
li  stesso  Araozio  una  buona  correzione, 
perché  non  si  fosse  adoperato  con  quel- 
le Religiose  a non  fare  quella  medesima 
istanza. 

VII.  Di  nuovo  per  le  tante  fatiche  ri- 
cadde infermo.  Ma  perchè  i suoi  mali  noi 
tenevano  fisso  a letto,  volea  come  gli  altri, 
scendere  al  refettorio  comune.  Spesso 
serviva  a tavola,  e più  spesso  in  cucina. 
Contasi,  che  ito  una  volta  san  Francesco 
Borgia  duca  allor  di  Gandia  a fargli  una 
visita,  trovò  che  il  padre  Antonio  stava 
servendo  al  cuoco:  il  Duca  ne  restò  edi- 
ficato assai,  e aspettò  che  se  n’andasse  in 
refettorio  a refìciarsi  ; allora  preso  un  paio 
d'uova,  le  cosse  da  sé,  e mandoglielc  con 
questa  imbasciata , che  le  beesse  e gra- 
disse , come  prima  sua  opera  nel  coqui- 
nario mcsbcrc. 

fot.  I.  16 
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Vili.  Durò  nel  carico  di  Provinci.il  del- 
la Spagna  sino  all'anno  1365  occupato  sem- 
pre aurora  nel  servigio  della  corte  e del 
He.  Nel  medesimo  anno  dalla  Congrega- 
zion  generale  sotto  il  Borgia  Preposito,  il 
padre  Araozio  fu  eletto,  benché  lontano. 
Assistente  di  Spagna.  Dispiaceva  molto 
al  Re  e alla  corte  di  dover  perdere  cosi 
grand'uomo,  però  scrissero  al  padre  Gene- 
ral Borgia  di  contentarsi  di  farlo  rimane- 
re tuttavia  in  Ispagna.  Il  Generale  accudì 
all' istanze,  c l'Araozio  durò  lino  alla  mor- 
te a serv  ire  Sua  Maestà  con  profitto  gran- 
de di  tutta  la  corte.  Finalmente  chiuse  i 
lunghi  suoi  pieni  giorni  in  Madrid  a'  là 
di  gennaio  1553. 

IX.  Gonio  fu  d'eccellente  prudenza  per 
governare:  di  talento  c spirito  apostolico 
in  predicare.  Col  merito  delle  sue  egregie 
virtù  si  acquistò  la  grazia  di  tutti  i Prin- 
cipi, ma  solo  se  ne  servi  per  ben  dell'ani- 
me,  per  augumento  delia  Fede  c della 
Compagnia  da  lui  per  la  Spagna  propa- 
gata, e di  più  collegi  arricchita. 

Ex  Takmir  p.  4. 


♦XIII.  GENNAIO  1386. 

Del  P.  Francesco  Adorno. 

I.  Il  P.  Francesco  Adorno,  se  non  fu  il 
primo  tra  i cittadini  di  Genova,  fu  certa- 
mente il  primo  tra  quella  fioritissima  no- 
biltà patrizia  e senatoria  ad  abbracciare 
l' istituto  della  Compagnia  : e cosi  diede 
l’esempio  e segnò  la  via  a quo  tanti  delle 
più  antiche  e riguardevoli  famiglie  dei 
Pallavicini , dei  Durazzi , degli  Spinoli , 
dei  d'Oria,  dei  Fieschi,  e Brignoli,  e Cat- 
tatici, e Balbi  e di  altri  assai,  che  di  ma- 
no m mano  illustrarono  il  nostro  Ordine, 
non  meno  con  la  chiarezza  del  sangue, 
che  con  la  santità  della  vita  e copia  della 
dottrina.  Nacque  egli  da  don  Vincenzo 
Adorno  c da  donna  Giacoma  Castiglione 
alti  18  settembre  del  1533;  c fin  da  fan- 
ciullo amò  la  Compagnia  di  Gesù , di  cui 
ebbe  notizia  dal  P.  Giacomo  Laynez,  ito 
jn  que’  primi  tempi  in  Genova  a predi- 


vi Genita 

carvi  la  divina  parola.  Avendo  per  non 
so  quali  faccende  dovuto  recarsi  in  Por- 
togallo D.  Vincenzo  suo  padre,  con  esso 
lui  andò  pure  il  nostro  Francesco,  giova- 
ne allora  in  dieiassetfanni;  e quivi  aven- 
do trovata  la  Compagnia  già  propagata  c 
distesa,  con  indicibile  consolazione  detra- 
iamo suo  dimandò  e otteime  d’esscrvi 
ammesso  circa  l’anno  1350,  vivente  tut- 
tavia il  S.  P.  Ignazio. 

II.  Mandato  dopo  il  noviziato  nell'uni- 
versità di  Coimbra  ad  apprendervi  le  let- 
tere e le  scienze,  ebbe  a suo  condiscepo- 
lo e poi  intimo  amico,  come,  può  vedersi 
dalle  scambiev  oli  lettere  che  si  scrissero, 
il  padre  Pier  Giovanni  Perpignano.  Era  il 
P.  Adorno  dotato  dalla  natura  di  perspi- 
cacissimo ingegno  e di  rara  memoria: 
quindi  fece  meravigliosi  progressi  nella 
perizia  delle  lingue  latina  c greca,  e nel- 
la cognizione  delle  scienze  speculative. 
Consecratosi  sacerdote,  esercitò  la  pre- 
dicazione della  divina  parola  in  più  luo- 
ghi di  Portogallo  con  grandissimo  zelo  c 
non  minor  fruito.  Ma,  stante  la  fama,  che 
si  era  divulgata,  della  sua  vasta  dottrina, 
il  P.  Giacomo  Lai  nez,  succeduto  al  santo 
P.  Ignazio  in  ufficio  di  Generale,  chia- 
rnollo  in  Italia , e poselo  ad  insegnare  la 
teologia  nel  collegio  Romano  : indi  a go- 
vernare il  collegio  di  Padova,  ove  nel 
1360,  fece  la  solenne  professione  de’ quat- 
tro voti  ; poi  quello  di  Milano,  e in  fine 
tutta  la  provincia  di  Lombardia , che  per 
diciassette  anni  quasi  non  interrotti  res- 
se con  singoiar  prudenza  e accrebbe  e 
dilatò  con  la  fondazione  di  nuove  case  e 
collegi. 

III.  Oltre  alla  teologia  scolastica  e po- 
sitiva, era  versatissimo  il  P.  Adorno  nel- 
le opere  dei  santi  Padri . nei  sacri  canoni 
c ooncilii  della  Chiesa  e nelle  storie  ec- 
clesiastiche : ond’  è che  molti  Vescovi  a 
lui  di  continuo  ricorrevano  per  la  solu- 
zione di  dubbi  intricatissimi , e altri  l'a- 
doperavano nella  visita  della  loro  diocesi 
e nella  riforma  del  clero.  Ma  niim  Prelato 
amò  e stimò  tanto  il  P.  Adorno,  quanto  il 
santo  Arcivescovo  di  Milano  Carlo  Borro- 
meo, che,  assaggiatone  lo  spirito  e piaciu- 
togli oltre  modo,  lo  si  elesse  a suo  consi- 
gliere c direttore  nello  spirito.  Non  mave- 
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Ta  il  Santo,  si  può  dire,  passo,  senza  il  suo 
P.  Adorno  ; e seco  il  volle  sempre  com- 
pagno nelle  fatiche,  nelle  opere  di  carità, 
nelle  visite  della  diocesi  c nei  divoti  pel- 
legrinaggi. Con  esso  lui  andò  tino  a To- 
rino a visitare  la  sacra  Sindone  ; c là  pu- 
re mandollo  altra  volta  a condolersi  in 
suo  nome  col  giovane  Duca  Carlo  Ema- 
nuele, afflittissimo  per  la  morte  del  padre, 
e insieme  ad  istruirlo  con  buoni  ammoni- 
menti intorno  al  modo  di  reggere  bene  e 
santamente  i suoi  sudditi.  Sotto  la  dire- 
zione del  padre  Adorno  volle  più  volle 
san  Carlo  fare  gli  esercizii  spirituali  di 
S.  Ignazio,  e con  lui  pure  si  ritirò  in  so- 
litudine sul  sacro  monte  di  Varallo  a pas- 
sarvi in  orazione  e in  penitenze  gli  ultimi 
giorni  che  precedettero  alla  sua  morte. 

IV.  Certo  è che  il  S.  Arcivescovo  avea 
tal  concetto  della  santità  del  P.  Adorno, 
che  dipendeva  in  ogni  cosa  da  lui  con 
esquisita  soggezione,  come  se  gli  fosse 
legato  con  voto  di  ubbidienza,  lasciandosi 
in  tutto  regolare  da  lui  e moderare  nei 
suoi  eccessivi  fervori  di  mortificazione. 
Dicesi,  che  ogni  volta  che  venendo  al  col- 
legio passava  innanzi  all'uscio  della  stan- 
za, ove  il  Padre  abitava,  facesse  sempre 
un  profondo  inchino,  dicendo  di  venerar- 
lo come  tempio  vivo,  ch’egli  era , dello 
Spirito  Santo,  e come  uomo  sommamente 
utile  e necessario  al  Itene  della  Chiesa. 
Morto  il  Generale  Everardo  Mercuriano, 
scrisse  S.  Carlo  una  sua  efficacissima  let- 
tera a Gregorio  XIII  raccomandando  il 
P.  Adorno,  che  verrebbe  in  Roma  eome 
un  de’ vocali  alla  congregazione  generale, 
e proponendoglielo  come  degnissimo  di 
essere  surrogato  al  governo  universale 
della  Compagnia , e con  altre  sue  lettere 
sollecitò  monsignor  Cesare  Speeiano,  suo 
agente,  perchè  facesse  opera  col  Papa  da 
riuscir  nell'intento.  Nè  di  ciò  ancor  pago, 
essendo  vacata  la  Sede  vescovile  di  Ver- 
celli, S.  Carlo  propose  seco  medesimo  di 
farvi  nominare  il  P.  Adorno  ; ma  questi 
avutone  sentore,  con  quella  forza  di  au- 
torità che  aveva  sopra  del  Santo,  ottenne 
che  ne  dismettesse  affatto  il  pensiero. 

V.  Quanto  poi  se  ne  valesse  S.  Carlo 
a vantaggio  del  popolo  e della  diocesi , 
trarrei  troppo  a lungo,  se  volessi  slesa- 
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mente  dimostrarlo.  Dopo  il  P.  Benedetto 
Palmio,  non  aveva  allora  la  Compagnia 
in  Italia  chi  vantaggiasse  il  P.  Adorno  nel 
predicare  la  divina  parola  con  gravità , 
con  sodezza  e con  fratto.  Fu  udito  con 
istraordinaria  soddisfazione  nelle  princi- 
pali città;  in  Roma,  in  Genova,  in  Vene- 
zia, in  Verona  c altrove  : e quantunque  in 
ufficio  di  Provinciale  e occupatissimo  in 
isvariati  affari,  non  poteva  liberarsi  delle 
molte  dimande  che  gli  venivano  dai  Ve- 
scovi r dai  popoli,  ansiosissimi  di  udirlo. 
Or  poiché  san  Carlo  l'ebbe  quasi  stabil- 
mente in  Milano,  continuo  era  l’adoperar- 
lo che  faceva  in  quel  di  viri  ministero.  Per 
un  anno  intero  volle  che  ogni  giovedì  fa- 
cesse nella  cappella  del  suo  palazzo  arci- 
vescovile la  spiegazione  del  Vangelo  del- 
ia precedente  domenica,  invitandovi  tutti 
i parrochi  della  città,  perchè  imparassero 
da  tanto  maestro  la  maniera  di  annunzia- 
re utilmente  la  divina  parola.  In  una  qua- 
resima sci  prese  a compagno  delle  site 
apostoliche  fatiche,  predicando  alternati- 
vamente un  di  per  ciascuno  nella  chiesa 
maggiore  di  Milano  : e poco  prima  della 
sua  morte,  gli  consegnò  tutti  gli  scritti 
delle  sue  prediche,  perchè  gli  ordinasse, 
accrescesse  e raffazzonasse  a suo  modo. 
Ad  istruzione  del  clero  gli  fece  leggere  casi 
di  coscienza,  e d' istoria  ecclesiastica , e 
comporre  due  utilissimi  libri  della  discipli- 
na ecclesiastica,  che  tuttavia  si  debbono 
conservar  manoscritti  nella  biblioteca  Am- 
brosiana. Di  lui  pure  si  valse  per  rivedere 
le  regole,  e per  istabilire  sempre  meglio  la 
religione  dei  Chierici  regolari  di  S.  Paolo, 
che  gli  stavano  molto  a cuore  ; come  pu- 
re per  convertire  i Grigiori!  eretici , tra 
i quali  fu  qualche  tempo  non  senza  peri- 
colo della  vita. 

Finalmente  neppar  dopo  la  morte  ces- 
sò S.  Carlo  di  mostrar  verso  il  P.  Adorno 
tutto  il  suo  affetto.  Ecco  ciò  che  racconta 
il  Giussani  al  lib.  7,  capo  7.  Morto  il  San- 
to, il  P.  Adorno,  che  l'aveva  assistito  si- 
no allo  spirare  dell’anima,  si  ritirò  subito 
nel  collegio  di  S.  Fedele,  c postosi  a Iet- 
to, prese  solamente  sul  fare  del  giorno  un 
poco  di  sonno,  nel  (piale  gli  apparve  if 
bealo  Cardinale  in  abito  pontificale,  tutto 
risplendente  di  gloria,  con  faccia  giubilatt- 


Digitized  by  Google 


45  Genti. 


MKNOLOGIO  DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 


Sii 

le  : onde  meravigliato  il  Padre  gli  disse  : 
Come  sta  ? mi  pare  che  fosse  ammalalo 
ed  anche  morto.  Ed  ebbe  dal  Santo  que- 
sta risposta:  Dominila  mortificai  ri  Domi- 
mix  rivificat.  Io  sto  bene,  e voi  presto  an- 
cora mi  seguirete.  La  qual  visione  contò 
il  P.  Adorno  al  popolo  predicando  ; c se 
ne  vide  la  verità,  quando  pochi  mesi  ap- 
presso morì  ancor  egli  santamente. 

VI.  Coneiliavasi  da  tutti  somma  benevo- 
lenza con  le  esimie  sue  virtù.  Aveva  gra- 
zia singolarissima  nel  favellare,  e soprat- 
tutto nel  conversare  domestico  aveva  trat- 
to nobile , maniere  cortesi , e unzione 
grande  di  spirito.  Nella  prudenza  fu  se- 
gnalatissimo : e mostrollo  nei  governi  che 
sostenne,  c nelle  tre  congregazioni  gene- 
rali a cui  intervenne.  In  tanta  svegliatez- 
za d’ingegno  e copia  di  erudizione  inan- 
tenevasi  umile  e modesto  all'ultimo  segno; 
così  che  chi  non  l’ avesse  conosciuto,  Pa- 
rrebbe riputato  per  uomo  da  poco  c sfor- 
nito di  lettere.  Della  sua  purità  raccontasi 
un  fatto  di  eroica  fortezza.  Essendo  anco- 
ra nel  Portogallo,  e giovane  di  età  e av- 
venente di  sembiante,  una  nobile  donna 
invaghì  di  lui  ; e fìntasi  malata,  mandò  a 
chiamarlo  sotto  colore  di  confessarsi.  Il 
purissimo  giovane  appena  si  avvide  dei 
disegni  di  lei,  inorridì  e,  messe  le  mani 
in  un  vaso  che  quivi  era  si  lordò  tutta  la 

( faccia,  che  era  stata  incentivo  alla  folle 
passione.  Così  non  solamente  cacciò  via 
dalla  rea  femmina  ogni  tentazione,  ma 
guadagnala  a Dio. 

VII.  Poco  dopo  la  morte  di  S.  Carlo,  i 
Superiori  chiamarono  a Genova  il  P.  Ador- 
no, perchè  si  rimettesse  alquanto  in  forze 
e in  sanità.  Ma  il  ferventissimo  uomo  non 
sapendo  star  un  momento  ozioso,  prese  a 
fare  una  missione  nella  città  di  Savona. 
Terminata  che  l'ebbe,  tornò  a Genova,  e 
soprappreso  dal  male  si  pose  a letto.  Ac- 
corsero tosto  i più  esperti  medici  della  cit- 
tà, i quali  conoscendo  il  pericolo  del  mor- 
bo si  posero  a consultare  segretamente  tra 
sé.  Ma  il  Padre,  parlino  pure,  disse,  con  li- 
bertà in  mia  presenza;  perocché  sono  da 
trenlasci  anni  che  io  aspetto  ansiosamente 
la  morte.  Dopo  ciò  ricevette  con  gran  pietà 
gli  ultimi  Sacramenti.  Non  avendo  più  for- 
ze in  quegli  estremi  di  prendere  ristoro 


i'infermiero  gli  porse  a sorbire  una  non  so 
quale  bevanda  : e perchè  avea  i sentimen- 
ti alquanto  sopiti,  gli  disse  all'orecchio, 
che  il  Superiore  voleva  che  prendesse  quel 
refrigerio.  A queste  parole  l'ubbidientis- 
simo Padre  alzò  il  capo,  prese  quella  be- 
vanda e poco  dopo  placidamente  spirò  ai 
13  di  gennaio  1 386  in  età  di  53  anni.  Il 
suo  volto  rifiorì  nella  soavità  del  colore  a 
tal  segno,  che  il  popolo  non  si  saziava  di 
rimirarlo,  baciarlo  e venerarlo.  Fu  egli 
di  statura  più  che  mezzana,  d' aspetto 
venerabile,  e di  portamento  grave , ma- 
nieroso ed  alfabile  : cosi  che  al  solo  ve- 
derlo, si  conciliava  l'amore  c la  benevo- 
lenza di  tutti.  Assai  più  vi  sarebbe  che 
dire  deliavita  c della  virtù  di  questo  gran 
servo  del  Signore,  ma  basteranno  questi 
pochi  cenni,  che  ho  io  cavali  da  una  bre- 
ve memoria  Che  abbiamo  manoscritta  tra 
gli  clogii  della  Provincia  Milunese,  e che 
ho  creduto  bene  di  sostituire  all’  elogio 
troppo  digiuno  che  era  già  registralo  in 
queste  pie  Memorie. 

Ex  Archiv.  Rom.  S.  ì. 


* XIII.  GENNAIO  1619. 

Del  Padre  Pietro  Diaz. 

I.  Fu  nativo  della  città  di  Placenziu  in 
Ispagna  il  P.  Pietro  Diaz.  Giovane  di  22 
anni  fu  ornato  del  magistero  nello  studio  fa- 
moso di  Alcalà,  e pubblicamente  vi  lesse 
Aristotele.  Mosso  però  da  segreto  impulso 
della  divina  grazia,  ruppe  generosamente 
i lacci  che  al  mondo  stringevanlo,  e spe- 
dito c sciolto  si  arrotò  alla  Compagnia  di 
fresco  istituita  , per  servire  unicamente 
Gesù  Cristo.  Novizzo  di  pochi  mesi , era 
già  sì  introdotto  nella  perfezione  , che  fu 
sostituito  al  maestro  assente  della  casa. 
Nel  qual  breve  governo  essendosi  dipor- 
tato maravigliosamente , il  santo  Gene- 
rale Francesco  Borgia,  quasi  in  premio, 
ascrissclo  tra  i primi  che  mandò  fondatori 
nella  provincia  del  Messico,  e ve  lo  no- 
minò istruttore  dei  novizzi.  U P.  Diaz 
così  pieno  del  vero  spirito  di  S.  Ignazio, 
ne  informò  con  gran  solerzia  i suoi  gio- 
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vanetli  allievi,  che  poi  riuscirono  martiri 
ed  apostoli  fruttuosi.  Resse  quindi  con 
assai  di  prudenza  successivamente  il  col- 
legio e la  casa  professa  della  città  di  Mes- 
sico, e poi  tutla  intera  la  provincia.  Su- 
perati indicibili  contrasti,  a forza  di  sa- 
viezza e di  orazione,  giunse  a piantare  i 
due  collegi  di  Guadalaxar  e di  Anleque- 
ra.  In  estrema  vecchiezza,  tragittato  ben 
due  volte  il  tempestoso  golfo  messicano, 
aprì  ai  nosiri  la  via  delle  missioni  nella 
penisola  Yucatan,  e del  collegio  di  Men- 
da sua  metropoli.  Parimente  fu  suo  con- 
siglio il  primo  saggio  tentato  di  stabilire 
operai  evangelici  tra  il  territorio  di  Cina- 
loa  e le  coste  del  mar  di  California. 

II.  Narrate  così  in  succinto  le  imprese 
più  cospicne  del  P.  Pietro  Diaz , giusto  è 
adombrarne  alcuna  cosa  delle,  virtù  nien- 
te meno  esimie.  A compagne  inseparabili 
del  suo  presso  che  perpetuo  governo  eb- 
be la  mansuetudine,  la  carità,  la  pace  d’a- 
ninia,  e l'esattezza  puntualissima  dell’os- 
servanza. Si  aveva  notato  in  un  suo  quin- 
ternetto  quello  lutto  che  lare,  meditare  o 
patire  doveva  ogni  anno,  ogni  mese,  ogni 
settimana,  ogni  giorno,  ogni  ora  ; intorno 
a che  esaminar  la  coscienza,  e sin  anche 
di  che  ragionare  nei  famigliari  discorsi  : 
insamma  si  era  scrìtto  un  manuale  di 
compitissima  perfezione,  da  cui  nella 
pratica  non  si  discostava  di  un  lilo.  Nel 
colmo  della  notte  sorgeva  a contempla- 
zione per  un’  ora  e mezzo  alla  meno  ; un’ 
ora  pure,  spendeva  in  questo  santo  eser- 
cizio al  ricolcarsi  del  sole,  c v’aggiugne- 
va  la  recita  delle  corone  in  onore,  della  B. 
V.  Maria  e di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo. 
Spesso  inginocchiato  avati  il  tabernacolo 
della  sagratissima  Eucaristia , si  tratte- 
neva in  lunghi  sfoghi  di  tenerissimi  affet- 
ti : sempre  innanzi  d’ uscire,  e appresso 
entrato  in  casa,  visitava  Gesù  chiuso  nel 
ciborio.  Cavava  lagrime  di  divozione  a 
udirlo  e vederlo  celebrare.  Offeriva  par- 
ticolari ossequi  ai  Santi,  de’  quali  fa  me- 
moria cotidianamente  il  martirologio.  Pri- 
ma di  coricarsi  rinnovava  i suoi  voti  e i 
propositi  dell’  orazione. 

III.  Ammiravano  tutti  la  operosità  del 
P.  Pietro:  nè  era  facile  a comprendere, 
come  mai  ingolfato  in  tante  faccende. 
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avesse  agio  c tempo  di  confessare,  di 
predicare,  di  comporre  piti  libretti  che 
con  mano  bellissima  scriveva  e ornava 
di  miniature  in  fogli  nitidissimi,  c di  sfio- 
rare i Dottori  c i Padri  del  meglio  delle 
loro  sentenze  e dei  loro  aforismi  di  spiri- 
lo, che  si  registrava  in  disparte  a condi- 
mento de’  suoi  sermoni.  Tanto  bisogna 
che  tenesse  a conto  ogni  ritaglio  e parti- 
cella  di  ora  ! Stava  minutissimamentc  al- 
la vita  comune,  né,  tutto  che  malato,  am- 
metteva punto  cosa  che  avesse  del  rega- 
lato o del  singolare.  E sano  e infermo,  e 
giovane  e vecchio,  e suddito  e superiore 
celebri)  sempre  la  Messa  ultima,  con  vo- 
lontario digiuno  alleggerendo  il  peso  c 
l’ incommodo  ai  compagni. 

IV.  E per  verità  viscere  di  amorosissi- 
ma compassione  portava  inverso  dei  de- 
boli e degl’  infermi  : perche  e spesso  li 
visitava,  econ  belle  parole  c con  utili  ser- 
vigi li  confortava  quel  tanto  che  poteva. 
Da  questa  carità  procedea  pure  nel  P. 
Diaz  un  abbonimento  sommo  a che  che 
sentisse  di  detrazione,  o di  censura  dei 
fatti  altrui.  Ond'è  che  in  tali  casi,  quando 
non  gli  fosse  consentito  altro,  ovvero  ag- 
grottava le  ciglia  c si  recava  in  contegno, 
ovvero  tagliava  alla  brusca  il  discorso  e 
divcrlivalo  ad  altri  punti.  Amava  la  Com- 
pagnia e ne  zelava  il  buon  nome  da  fi- 
gliuolo passionato,  ed  era  suo  studio  par- 
zialissimo l’ invigilare,  mentre  fu  Supc- 
riore, che  i ministeri  di  lei  fossero  ben 
condotti.  Con  la  prudenza  accoppiava  la 
sagacilà,  ed  un  cotal  grazioso  e urbano 
garbo  nel  trattare,  che  rendcvalo  civilis- 
simo e caro  a tutti.  Odiava  il  fasto  c 
quella  vana  ostentazione  di  autorità,  che 
più  frequentemente  fa  da  maschera  alla 
pusillanimità  o all’  albagia , che  non  da 
schermo  al  decoro.  Perciò  alle  apparen- 
ze, ben  tornava  diffìcile  ravvisarlo  per  Su- 
periore. Non  arrossiva  di  umiliarsi  ai  mi- 
nori. Comechè  peritissimo  in  letteratura, 
non  credeva  di  soverchiamente  abbassar- 
si, pregando  altri  men  periti  di  lui,  che 
gli  dettassero  risposte  d’  affari  scabrosis- 
simi, mentri  egli  a maniera  di  amanuense 
le  scriveva. 

Y.  Pregiava  l’obbedienza  sopra  ogni 
altra  virtù  religiosa  : costumava  di  ap- 
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pim taro  io  corti  suoi  libercolelli  qualun- 
que sebbon  minima  licenza  o commissio- 
ne de’  suoi  maggiori.  Macerava  il  suo 
corpo  con  discipline  c cilizii  pungenti: 
sottilmente  si  cibava , e a rigoroso  freno 
teneva  i sentimenti.  Anche  solo  c da  niu- 
no  osservato  procurava  di  non  fallire  in 
nulla  all’esterna  compostezza  c modestia, 
sì  nello  stare  come  nel  camminare.  Per- 
venuto a grande  età,  sospirava  di  lascia- 
re il  peso  della  carne  c di  unirsi  al  suo 
Dio.  Laonde  incominciò  a supplicarlo  di 
due  grazie  : la  prima,  che  il  cavasse  pre- 
sto da  questa  valle  d'esilio:  la  seconda, 
che  la  sua  morte  non  fosse  d' aggravio  ai 
domestici.  E dell'  una  e dell’altra  lo  con- 
solò il  Signore. 

VI.  Imperciocché  agli  undici  di  gen- 
naio del  1619,  nella  cattedrale  avendo 
calorosamente  celebrate  le  glorie  della 
Immacolata  Vergine  Madre  di  Dio,  sceso 
del  pulpito  lo  assalì  una  maligna  febbre, 
che  tosto  lo  abbattè  fieramente.  Si  munì 
con  sollecitudine  e pietà  soavissima  dei 
santi  Sacramenti  : si  rese  in  colpa  ai  Pa- 
dri c Fratelli  de’  suoi  difetti,  e ne  diman- 
dò perdonanza.  AU’Inquisitore,  al  Vesco- 
vo di  Segovia , ed  all'  Arcivescovo  del 
Messico,  i quali  eraii  venuti  a lui  per  sa- 
lutarlo, fece  molti  e cordiali  ringrazia- 
menti, e profierse  di  aiutarli  dal  paradi- 
so, dove  confidava  di  essere  accolto  dal 
suo  Redentore.  Al  line 'del  terzo  dì,  che 
era  il  tredicesimo  del  mese,  tutto  in  sé 
ristrettosi  ad  orare,  abbracciando  affet- 
tuosamente il  Crocifisso,  gli  spirò  l’ ani- 
ma in  petto,  noverando  di  età  73  anni. 
Calò  il  I*.  Pietro  Diaz  nel  sepolcro,  cosi 
incorrotto  e vergine  di  mente  c di  corpo, 
che,  giusta  la  deposizione  de’  suoi  con- 
fessori, e i detti  che  gli  sfuggirmi  di  boc- 
ca in  termine  di  morte , non  pure  non 
contaminò  mai  in  sì  lungo  corso  di  vita 
il  candore  della  liatlesimalc  innocenza; 
ma  nemmeno  pati  stimoli  a peccare  mor- 
talmente. 

Ex  Elog,  PP.  Proi\  Mexìcanae  S.  /. 


15  Genti. 

XIII.  GENNAIO  1666. 

Del  P.  Volunsio  Tommasi. 

I.  Nella  città  di  Siena  di  chiara  fami- 
glia nacque  il  padre  Yolunnio  Tommasi. 
Dopo  avere  atteso  da  giovanetto  alle  let- 
tere umane  , diedesi  allo  studio  legale,  e 
dell’olla  e dell’altra  legge  fu  laureato  Dot- 
tore. Fatto  canonico  della  metropolitana 
della  sua  patria,  indi  a poco,  stante  l’inte- 
grità di  sua  vita  esemplare  e l'eccellenza 
di  sua  dottrina,  fu  creato  Vicario  generale 
della  sua  città,  c poi  della  diocesi  Anco- 
nitana. 

11.  Mentre  con  gran  lode  le  sue  cari- 
che esercitava.  Iddio  lo  chiamò  alla  Com- 
pagnia. Ricevuto,  andò  per  fare  le  prime 
pruove  del  suo  pieno  spirito  al  noviziato 
di  Genova,  e poi  a continuarlo  in  quello 
di  Novcllara.  Nell’  uno  e nell'  altro  lasciò 
grande  odore  di  pietà  c virtù  singolare , 
grave nell’operarc  e prudente:  congiunta 
però  questa  gravità  c prudenza  con  una 
vena  di  divozione  tenerissima  : onde  i 
Superiori  lo  stimarono  per  un  ottimo  i- 
stroroento  della  divina  gloria  c della  sa- 
lute de’prossimi,  e lo  mandarono  ai  gran 
collegio  di  santa  Lucia  di  Bologna,  (.fili- 
vi decorato  colla  professione  di  quattro 
voti,  ebbe  la  prefettura  della  chiesa  e di 
Padre  spirituale  de’nostri,  c tanto  nell’ una 
che  nell’altra  prefettura  alzò  grido  di  san- 
tità singolare.  A queste  cariche  gli  si  ag- 
giunse la  presidenza  alle  congregazioni 
della  Penitenza  e della  Buona  morte,  con 
gran  profitto  spirituale  di  quelle  persone 
che  le  frequentavano,  massimamente  d’al- 
cunc  della  prima  nobiltà  . che  se  gli  det- 
tero ad  essere  nello  spirito  indirizzale  da 
lui,  che  le  tirò  avanti  ad  un  grado  di  ec- 
celsa perfezione. 

III.  Uomo  era  con  seco  stesso  d’auste- 
rità , amantissimo  della  solitudine  e della 
camera , da  cui  non  usciva  se  non  chia- 
mato a qualche  opera  pia.  11  suo  assiduo 
studio  era  l’ orazione , a cui  dì  e notte 
dava  gran  tempo  per  lo  più  in  terra  pro- 
strato. 

IV.  Gli  diede  Iddio  nn  maraviglioso 
dono  di  lagrime  ma  soavissime , perchè 
non  cercate  gli  scaturivano,  come  Tacque 
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dalle  interne  sorgenti,  dagli  ocelli.  Que- 
ste lagrime  in  tre  riscontri  in  particolare 
spontaneamente  il  lagnavano  con  dol- 
cezza : spiando  del  Verbo  Incarnato  par- 
lava , quando  visitava  il  divin  Sacra- 
mento, e quando  al  sacro  altare  i divini 
misteri  operava.  Era  un  bel  sentirlo  an- 
cora , quando  a'  nostri  proponeva  i punti 
da  meditare,  o nel  raccoglimento  de'  tri- 
dui per  la  rinnovazione  de'  voli , o nel 
ritiramento  annovaie  degli  Esercizii.  Non 
si  può  abbastanza  spiegare,  con  quai  vivi 
sentimenti , e con  quante  lagrime  propo- 
neva le  verità  da  meditarsi.  Bagnale  da 
questo  pianto  soave  entravano  quelle  più 
dolcemente  nell'  animo  degli  uditori,  e lo 
fecondavano  , appunto  come  le  rugiade 
cadenti  sopra  dell' erbe  e fiori. 

V.  Inculcava  spesso  il  benefizio  della 
vocazione,  esortando  i nostri  a farne  una 
stima  altissima,  con  dire,  clic  per  mante- 
nerla, ogni  difficoltà  ci  doveva  parere  una 
paglia.  A.  due  giovani  che  studiavan 
teologia,  e che  nell'  esterno,  massime  coi 
secolari , non  si  diportavano  con  quella 
gravità  e compostezza,  che  il  nostro  Isti- 
tuto richiede  , predisse  c minacciò  , che 
nella  Compagnia  non  avriano  perseve- 
rato. come  pur  troppo  per  loro  disgrazia 
fu  vero. 

VI.  Or  poiché  questo  servo  del  Signo- 
re sentissi  molto  scaduto  di  forze  per  la 
vecchiezza,  chiese  in  grazia  a’  Superiori 
di  potersi  ritirare  al  noviziato  di  S.  Igna- 
zio, e l'ottenne.  Ivi  tutto  a Dio,  e tutto  a 
sé  stesso  per  santificarsi  attendeva,  salvo 
in  quelle  ore  c in  quei  giorni,  che  gli  era 
ordinato  di  ragionar  nella  congregazione 
ivi  eretta  sotto  il  titolo  della  Natività  di 
Maria , udendo  in  chiesa  anelli1  quelli', 
che  domnndavano  di  confessarsi  da  lui. 
Anziché  non  potendo  per  la  gran  debo- 
lezza portarsi  da  sé  in  chiesa  al  confes- 
sionale, vi  si  faceva  coll’  aiuto  dell' altrui 
braccia  portare  : cosa  in  vero  di  somma 
edificazione  ed  esempio  a’  nostri  operai. 

VII.  Arrivò  finalmente  il  suo  giorno 
estremo.  Gli  calò  al  petto  un  catarro  ben 
grande,  ed  ci  piamente  scherzando  (come 
soleva)  sopra  la  sua  morte  vicina,  non  ne 
mostrava  terrore,  ma  gaudio  : e ben  po- 
teva goderne , apparecchiatosi  a quella 
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con  una  vita  lunghissima  e sempre  santa. 
Domandò  da  sé  gli  ultimi  Sacramenti: 
dopo  i quali  vie  pili  cresciuta  la  flussion 
dei  catarro , venne  a morte  a'  13  di  gen- 
naio nel  1666,  di  sua  età  ottantesimo  set- 
timo, c della  Compagnia  quarantesimo 
ottavo. 

Vili.  Piansero  la  morte  dei  padre  Vo- 
ltinolo i suoi  penitenti  in  particolare:  e 
siccome  in  vita  la  sua  carità  . senza  ec- 
cezion di  persone  nobili  o plebee,  abbrac- 
ciava tutti , così  morto  che  fu  , vennero 
moltissimi  al  noviziato  a chiedere  per 
una  pia  memoria  di  sì  buon  Padre  qual- 
che eoserella  da  lui  usata  : onde  si  fe  lo 
spoglio  della  sua  stanza  , distribuendosi 
quante  immaginette  e libretti  spirituali, 
egli  aveva,  e fin  la  corona,  il  breviario , 
la  disciplina,  ed  il  suo  Crocifisso.  Biso- 
gnò anche  permettere  ad  alcuni  principali 
signori  di  farne  cavare  il  ritratto  in  pit- 
tura e in  gesso.  Due  persone  per  grado 
e sapienza  cospicue  , tleposero  , come  il 
P.  Volunnio  avevi  dal  ciclo  avuta  rivela- 
zione della  sua  morte. 

Ex  retai.  Prof.  YtmcUie. 


XIII.  GENNAIO  IG83. 

Del  P.  Daniello  Bcstoli. 

1.  Nacque  il  P.  Daniello  Bartoli  nella 
città  di  Ferrara  l'anno  del  Signore  1608 
ai  14  di  febbraio.  Studiò  giovanetto  alle 
nostre  scuole  con  mostra  d’ elevatissimo 
ingegno  e di  pietà  singolare.  Non  aveva 
rompiti  anco  i sedici  anni  dell’  età  sua, 
quando  ai  10  di  decembre  del  1623  en- 
trò nella  Compagnia  nel  noviziato  di  No- 
vellare, dove  fece  progressi  notabilissimi 
in  ogni  genere  di  religiose  virtù  : ed  in 
particolare  di  zelo  ardente  di  giovare  al- 
le anime  degl’ infedeli  nell’ Indie:  onde 
per  ottenerne  la  missione,  prese  per  av- 
vocato sanFranccsco  Saverio.  Ne  scrisse 
lettere  di  molta  energia  e fervore  al  pa- 
dre Muzio  Vitclleschì.  Dalle  risposte  di 
questo  si  ha,  che  non  passò  quasi  un  an- 
no, in  cui  una  e due  volte  non  ritornas- 
se a picchiare  con  santa  importunità,  pet- 
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che  gli  si  aprisse  la  porta  delle  Indie.  Ciò 
egli  con  più  calda  istanza,  c forse  con 
maggiore  fiducia  di  favorevol  rescritto, 
fece  nell'anno  1034,  sotto  li  3 di  gennaio 
e sotto  li  8 di  luglio.  Né  si  deve  qui  Am- 
mettere ciò  clic  casualmente  successe, 
ma  forse  dopo  da  lui  riscontrato,  non  gli 
parve  fatto  a caso,  c lo  prese  per  buono 
augurio.  Questo  è,  che  la  sua  prima  let- 
tera di  queiranno,  sotto  i 3 di  gennaio, 
come  si  c detto,  fu  da  lui  scritta  in  quel 
giorno  appunto,  nel  quale  il  padre  Ma- 
strilli  sulle  (piatirò  della  notte  fu  miraco- 
losamente da  S.  Francesco  Saverio  gua- 
rito. La  risposta  ch’ei  n’  ebbe  dal  padre 
Generale  sotto  li  21  di  detto  mese,  fu  la 
seguente,  non  essendo  ancor  sacerdote, 
ma  studente  di  teologia  del  primo  anno 
in  Parma,  c nel  tempo  islesso  maestro  ivi 
medesimo  di  rctlorira:«  Ilo  avuta  la  vostra 
« dclli  3 stante,  nella  quale  di  nuovo  spie- 
« gate  il  desiderio,  che  il  Signore  vi  co- 
li munirà  d’andare  a servirlo  nell'Indic  : 
« ed  io  prendo  molto  contento  della  fer- 
ii vente  istanza,  clic  fate  per  l’esecuzione, 
« la  quale  è un  altro  dono  di  Dio  bene- 
« detto;  e però  non  cessate  di  domandar- 
ti lo  a Dio  benedetto  incessantemente.  Per 
« ora  non  so  quanti  si  potranno  mandare, 
« ma  per  misericordia  divina  sono  moltis- 
« sinii quelli,  che  dimandano.  Si  farà  con- 
ti siderazione  sopra  di  tutti  per  prendere 
« quelli  che  saranno  necessari  ; c avrò 
a caro  che  vi  tocchisi  buona  sorte». 

II.  Da  questa  lettera  ben  si  vede,  co- 
me da  un  piccol  saggio,  ciò  che  sperar 
potevano  dal  suo  zelo  le  anime  degl’infe- 
deli nell'India.  Nè  dovrà  sembrare  scarso 
argomento  di  virtù  e di  perfezione  non 
ordinaria  la  perseveranza  in  tal  proposi- 
to e desiderio  di  ben  dodici  anni  (in  a 
quell’ora;  quando  i fervori  del  noviziato 
sogliono  accenderlo,  ma  poi  è difficile  il 
conservarlo  fra  la  varietà  degli  studii,  che 
bene  spesso  distraggono  lo  spirito,  c fan- 
no svaporare  le  più  calde  ispirazioni,  se 
non  tengasi  chiuso  il  cuore  a ogni  altra 
cosa  che  a Dio.  Il  nostro  P.  Daniello  in 
ogni  impiego,  in  ogni  studio  custodi  quel 
santo  desiderio  ispiratogli  da  Dio,  con  at- 
tentissima cura.  Egli  fra  i plausi,  ch'ave- 
va e dagli  esterni  e da'noslri  andava  vie 
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più  crescendo  nel  disprezzo  di  sé  stesso, 
c fondavasi  nell’  umiltà , nella  ubbidienza 
e nella  mortificazione,  per  farsi  una  degna 
base  all'apostolato  dell’India. 

III.  Scrisse  di  nuovo  nel  marzo  del  36, 
in  occasione  di  essere  stato  promosso  al- 
l’ ordine  sacerdotale  in  Bologna  ; ma  n'eb- 
be in  risposta,  clic  la  sua  provincia,  mas- 
simamente in  quei  tempi,  avea  bisogno 
di  ferventi  operai  : e cosi  intese  alla  fine, 
che  invece  di  sé  stesso  all'  Indie,  gli  con- 
veniva di  sacrificare  quel  suo  sì  lungo 
desiderio  all'ubbidienza.  Inclinava  egli  a 
spendere  almeno  il  suo  zelo  in  una  vita 
laboriosa  e attiva  in  prò  delle  anime.  Non 
volle  però  manifestare  a' Superiori  la  sua 
inclinazione  per  avere  il  merito  o in  cat- 
tedra, o in  pulpito,  di  fare  il  voler  di  Dio. 
Soltanto  si  fece  lecito  di  pregare  gl’istes- 
si  Superiori,  che  ove  il  destinassero  alla 
cattedra  noi  trasferissero  al  pulpito,  e che 
ove  il  volessero  in  pulpito,  non  pensasse- 
ro poi  di  farlo  salire  iu  cattedra.  La  gran- 
de abilità,  ch'egli  aveva  per  l'uno  e per 
l'altra,  tenne  in  forse  i Superiori,  finché 
si  determinarono  d’islradarlo  per  la  car- 
riera meno  a lui  gradevole  delle  letture, 
con  intimargli,  che  si  preparasse  a leg- 
ger filosofia.  Non  ripugnò  il  vero  ligliuol 
dell'ubbidienza  ; e tutto  applicossi  a com- 
porre gli  scritti  con  animo  già  posalo,  e per- 
suaso di  dovere  in  tal  impiego  consumar 
la  sua  vita.  Ma  Iddio  altramente  dispose, 
per  pniova  maggiore  della  sua  soggezio- 
ne all'arbitrio  di  chi  lo  reggev  a.  Non  an- 
dò molto  clic  noti  so  quale  urgenza  di 
provvedere  ad  un  pulpito,  per  la  quare- 
sima non  lontana,  obbligò  i Superiori  a 
caricarlo  di  questo  peso;  ed  egli  religio- 
samente accettandolo,  senza  sottrarsene 
colla  scusa  del  tempo  angusto  per  prc- 
pararvisi.  lo  sostenne  con  tal  decoro  in 
quella  sua  prima  comparsa,  che,  ripor- 
tandone fama  d’eccellente  predicatore,  fu 
ben  tosto  richiesto  da  moltccittà  d'Italia. 

IV.  La  prima,  o fra  le  prime  ad  udirlo 
fu  la  città  di  Ferrara  sua  patria,  da  cui  il 
General  Yitelleschiebbc  lietissime  nuove, 
e raccomandò  caldamente  a quei  Superio- 
ri, che  facessero  animo  al  Barloli.  e gli 
dessero  tempo  ed  agio  da  ripulir  le  sue 
prediche.  Gli  fu  perciò  in  quella  state  as- 
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segnata  la  stanza  in  Ferrara.  Predicò  gli 
anni  appresso  in  Modena,  in  Mantova,  in 
Bologna,  in  Torino,  in  Genova,  in  Lucca, 
in  Firenze  con  pari  profitto  che  gradimen- 
to. Ricordasi  anco  per  tradizione  a'  dì 
nostri,  che  in  Lucca  fra  l’altre  conversio- 
ni ridusse  al  buon  cammino  un  giovane 
scandaloso,  che  poi  divenne  un  degno  e 
divoto  ecclesiastico.  Fu  poi  desiderato  in 
quella  state  a fruttificare  in  altre  città, 
ma  prevalsero  le  vive  istanze  di  Monsi- 
gnor Gigli,  decano  dell'insigne  collegiata 
di  san  Michele  ivipurc  in  Lucca,  il  quale, 
avutolo  predicatore,  il  volle  ancora,  c ve 
l'ebbe,  a dar  gli  esercizii  spirituali,  a con- 
fessare, a istruire. 

V.  Ita  Lucca  ritirassi  in  Pistoia,  dove 
fece  la  sua  solenne  professione  il  31  di 
luglio  del  13.  Indi  voluto  a Roma,  corri- 
spose nell'avvento  alla  fama  di  lui  pre- 
corsa. Quivi  per  zelo  di  ritrarre  la  gio- 
ventù dalla  lettura  de'  romanzieri,  divisò 
L'uomo  di  Lettere , che  fu  il  primo  dc'suoi 
libri  dato  alle  stampe,  c con  tanto  applau- 
so ricevuto  per  tutta  Italia , clic  I'  anno 
islcsso  fu  ristampato  ben  otto  volte,  c ’l 
vollero  nelle  lor  lingue  la  Francia,  la  Ger- 
mania c sin  l’ Inghilterra.  Con  un  tale 
preludio  si  mostrò  egli  quell'uomo  di  let- 
tere, che  proponeva,  e prese  animo  d’ap- 
plicarsi a comporre  a ben  pubblico  nuo- 
vi libri*  come  seguitò  a fare  per  quaran- 
tanni fino  all'ultimo  di  sua  vita. 

VI.  Ma  non  abbandonò  così  subito  i 
pulpiti:  e qui  vuol  riferirsi  ciò  che  gli  av- 
venne il  gennaio  del  ili,  nel  portarsi  che 
faceva  da  Napoli  a Messina,  per  indi  ren- 
dersi a Palermo,  dove  predicò  in  quella 
quaresima.  Salpò  da  Napoli  con  una  ga- 
lera di  Malta,  e slargatasi  questa  dal  por- 
to, non  andò  gran  tratto,  che  una  furiosa 
tempesta  la  spinse  a rompersi  misera- 
mente alle  coste  dell'isola  di  Capri,  con 
dar  però  qualche  tempo  a' naviganti  di 
procurarsi  lo  scampo.  Quanti  entrarono 
nello  schifo,  perirono.  Or  mentre  in  questa 
confusione  ognuno  si  procacciava  di  sal- 
vare la  vita,  il  P.  Bartoli  sacrificò  la  vita 
sua  alla  salute  del  prossimo,  offerendosi 
ad  alta  voce  a udir  la  confessione  di  chi- 
unque avesse  bisogno  di  riconciliarsi  con 
l)io.  Si  trattenne  ivi  dunque  sulla  galea, 
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benché  più  e più  flagellata,  sino  a tanto 
che  molti  n’ebbero  la  sacramentale  asso- 
luzione. Quindi  toltasi  di  dosso  la  veste, 
e fattone  un  fardello  co’suoi  arnesi,  e col- 
le sue  prediche,  Io  gillò  quanto  più  potè, 
verso  terra,  lanciandosi  poi  ancor  esso 
con  salto  si  misurato,  che  potò  a forza  di 
mani  c di  piedi  portarsi  sino  all'asciutto. 
Quivi  accollo  dagli  altri,  ch'erano  avan- 
zo del  naufragio,  con  atti  d’allegrezza 
scambievole,  si  condusse  con  esso  loro  al- 
la Certosa  di  quell'isola,  accolti  c tratta- 
ti dalla  carità  di  quei  religiosi  con  ogni 
amorevolezza.  Vollero  udir  ragionare  il 
P.  Bartoli  in  una  domestica  esortazione  ; 
e piacque  sì,  che  quei  buoni  Religiosi  il 
pregarono,  giacché  perdute  avea  le  pre- 
diche, di  rimanere  con  esso  loro.  Ed  egli 
cordialmente  ringraziatili,  dalla  Certosa 
di  Capri  tragittò  a Napoli,  d onde  così 
scrisse  a Roma  al  padre  Generale  Caraffa 
il  di  27  gennaio:  Dal  naufragio  della  ga- 
lera, che  mi  portava  a Messina,  ieri  mi 
ricoverai  a Napoli,  dopo  essere  stato  sei 
giorni  in  Capri,  dove  la  galera  si  ruppe 
presso  le  bocche.  Ilo  perduti  lutti  i miei 
sentii,  e la  vita  me  rimasta  per  miracolo. 
Scrivo  al  P.l'reposito  di  Palermo  l'impos- 
sibilità di  servirlo,  avendo  perduto  le  pre- 
diche; e fra  pochi  dì  m'invierò  verso  costà, 
per  prendere  da  V.  P.  gli  ordini,  che  le 
piacerà  darmi  intorno  all’impiego  della 
mia  persona- 

Vll.  Or  mentre,  deposto  il  pensiero 
dc'pulpiti,  si  trattiene  in  Napoli,  eccogli 
inaspettatamente  recato  da  Capri  un  fascio 
di  suoi  scritti, che  i Padri  di  detta  Certosa 
aveano  fatto  ripescare , guasto  e malcon- 
cio, c vero,  ma  pur  bastante,  perchè 
ripiglialo  il  suo  coraggio,  si  risolvesse 
ben  subito  di  navigare  a Palermo.per  pre- 
dicarvi, fidandosi  che  la  sua  memoria  fe- 
lice supplito  avrebbe  in  quelle  angustie 
di  tempo  a quel  di  più  ritenuto  dal  mare. 
Predicò  egli  pertanto  quella  quaresima  in 
Palermo,  la  seguente  in  Napoli,  e quella 
del  19  in  Malta , c quindi  la  seconda  vol- 
ta in  Roma  , dove  cominciò  ad  avere  fis- 
sa la  stanza , voluto  dal  Generale  CarafTa 
per  istorie»  della  Compagnia  in  lingua 
volgare. 
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Vili.  Mio  inlento  non  è qui  di  parlare 
delle  sue  opere,  ma  sibben  delle  sue  vir- 
tù. In  Koma  i più  incliti  personaggi  bra- 
mavano d' udirlo  sovente  ragionare  in 
famigliari  discorsi,  ne’quali  era  del  pari 
grazioso,  erudito  e vivace.  Ma  più  egli 
godeva  di  starsi  ritirato  in  Dio,  in  sè  stes- 
so c nel  suo  studio;  senza  defraudare 
mai  con  un  menomo  furto  le  ore,  clic  ave- 
va destinate  al  suo  spirituale  raccoglimen- 
to, c alla  fatica  del  comporre  i suoi  libri. 
La  sua  esattezza  c puntualità  regolare 
nella  casa  professa  di  Roma,  vi  è rimasta 
in  memoria  di  benedizione.  Per  molti  an- 
ni, e furono  gli  ultimi  di  sua  vita,  non  dor- 
miva più  di  cinque  ore,  ponendo  in  sicu- 
ro la  mattina  e prima  d' ogni  altra  cosa, 
la  sua  orazione  mentale  ; in  cui  avea  mol- 
li lumi  c sentimenti  di  gran  tenerezza  e 
all'etto  per  le  cose  d'iddio  e dell'anima. 
Indi  celebrava  la  santa  Messa,  ammiran- 
do in  lui  chi  gliela  serviva  una  tenera  di- 
vozione in  quel  sacrosanto  mistero.  Tut- 
to il  resto  della  giornata,  salvo  il  tempo 
dovuto  alle  osservanze  della  vita  comu- 
ne, o al  dovuto  respiro,  impiegavasi  da 
lui  nel  suo  studio. 

IX.  Avea  un  particolar  dono  di  conso- 
lar tutti,  di  rasserenar  l'animo  degli  af- 
flitti, poiché  nel  suo  volto  risplendeva  una 
giovialità  inalterabile,  e nelle  sue  parole 
s'affacciava  un  cuore  tutto  di  Dio,  e pie- 
no di  carità  e.  di  dolcezza.  Fu  amantissi- 
mo della  povertà , c altrettanto  della  de- 
cenza religiosa.  La  comune  stima  che  go- 
deva di  gran  letterato,  noi  facea  punto 
invanire  : opponendovi  egli  nel  sentire 
bassamente  di  sè  una  tale  umiltà,  ch'avea 
dell'eroico.  Desiderava  un  religioso  grave 
di  san  Domenico  di  conoscerlo.  Il  padre 
Daniello  per  alto  di  civiltà  e di  rispetto 
ne  prevenne  la  visita,  e si  portò  a trovar- 
lo al  convento  della  Minerva.  Quivi  sor- 
preso da  maraviglia  quel  pio  religioso, 
che  un  tal  uomo  fosse  venuto  da  lui,  git- 
tossi  per  venerazione  a'  suoi  piedi.  Fece 
il  simile  il  padre  Bartoli,  e quei  primi 
complimenti  passarono  Ira  loro  in  una  san- 
ta gara  d’umiltà  scambievole.  Molte  poi 
furon  le  lodi,  che  diede  al  Bartoli  il  buo- 
no religioso  : ma  in  tornarsene  disse  F li- 
mile P.  Bartoli  al  suo  compagno  ; Son  tall- 


io certo  esser  false  le  lodi,  che  quel  buon 
Padre  m’ha  date,  quanto  son  certo,  che 
questi  miei  capelli  non  sono  biondi,  ma 
tutti,  come  vedete,  canuti. 

X.  Per  isvagarlo  alquanto  e sollevarlo 
dalle  assidue  fatiche  di  mente,  il  P.  Gio- 
vanni Paolo  Oliva  Generale  della  Compa- 
gnia creollo  nel  1671  Rettore  della  nostra 
università  del  Collegio  Romano.  Contava 
allora  quel  Collegio  da  cento  cinquanla- 
trè  religiosi,  e non  pochi  di  essi  assai  qua- 
lificati nelle  più  riguardevoli  prerogative 
di  nobiltà,  d'ingegno,  di  dottrina  e di 
santità.  Eranvi,  per  nominarne  alcuni, 
Atanasio  Kirker,  Giuseppe  Requescus, 
Martino  d'Esparsa,  Silvestro  Mauro,  Nic- 
colò M.  Pallavicino,  Angelo  Galluzzi,  Fa- 
bio Bellarniiui,  Ambrogio  Centurione  e 
altri  simili  a questi,  che  tramandarono 
immortale  ai  posteri  la  loro  memoria.  Or 
inesplicabile  fu  l’allegrezza,  che  cagionò 
in  tutti  l'elezione  del  Bartoli;  clic  però  fu 
accollo  nel  Collegio  con  dimostrazioni  di 
singolare  affetto  e riverenza , prometten- 
dosi ciascuno,  come  di  fatto  seguì , dalla 
provvidenza,  dal  sapere  e dall'esempio  di 
un  tant'uomo  un  nuovo  molo  ed  eccita- 
mento allo  studio  delle  lettere  c della  re- 
ligiosa perfezione.  Le  quali  cose  ho  volu- 
to a posta  contare  per  ismentire  certe 
ciance,  che  spacciansi  anche  a di  nostri 
e si  vau  perpetuando  a maniera  di  tradi- 
zione in  istrazio  della  verità  e in  onta  del 
P.  Bartoli;  quasi  che  egli  in  que’  tre  an- 
ni, che  governò  il  Collegio  Romano,  fos- 
se stato  di  sì  poro  cervello  da  disgradar- 
ne un  pazzo  o un  fanciullo  non  capevolc 
ancora  dell'uso  della  ragione.  Ma  elle  so- 
no fole,  inventale  da  qualche  novelliere, 
che  io  non  avrei  neppur  qui  accennale, 
se  pur  non  le  avessi  udite  raccontare  con 
bonarietà  da  chi  per  altro  dovreblie  aver 
senno  bastevole  da  sceverare  il  vero  dal 
falso,  il  reale  dal  tìnto,  l'istoria  dalla  favo- 
la. Il  certo  si  è,  che  dalle  memorie  dei 
contemporanei,  che  tuttavia  conserviamo 
nel  nostro  archivio,  si  ha,  che  il  P.  Bar- 
toli nel  suo  reggimento  del  Collegio  Ro- 
mano, non  solamente  rispose  alla  grande 
espettazione  che  di  lui  si  era  concepii  la, 
ma  la  sorpassò  di  tanto,  che  in  sul  finire 
del  triennio,  che  l’ordinario  termine  dei 
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nostri  governi,  furono  fatte  molte  suppli- 
che al  P.  Oliva,  perchè  non  volesse  così 
presto  rimuoverlo.  Ma  quanto  a ciò , il 
Generale  non  potè  far  a meno  di  condi- 
scendere per  lo  comun  bene  alle  istan- 
te fattegli  dal  Bartoli,  il  quale  dimandava 
d'essere  sgravato  di  quel  peso  per  atten- 
dere con  maggior  .agio  e tempo  a condur- 
re a line  le  sue  istorie  e altri  lavori,  a cui 
aveva  già  dato  cominciamento.  • 

XI.  Finito  adunque  questo  governo, 
riehbelo  nel  gennaio  del  1671  la  casa  pro- 
fessa, dove  di  nuovo  si  concentrò  ne  suoi 
studi  a benefizio  del  pubblico.  E già  nel- 
1’ 81,  oltre  gli  stampati  lino  a quel  tempo, 
avea  quasi  all’ordine  un  copioso  trattato 
di  materie  naturali  e lilosolicbe  : ma  toc- 
catagli nella  distribuzione  de’ Santi  del 
mese,  una  sentenza,  che  diceva,  dormi 
procurare,  che  la  morte  ci  Icori  occupati  in 
opere  e studi  santi , mutò  disegno,  e si 
applicò  a comporre,  I pensieri  sacri,  pre- 
vedendo che  quello  sarchile  l’ultimo  libro, 
ch’egli  stampasse,  e però  voleva  che  fos- 
se santo.  Così  avvenne.  Fini  di  comporlo 
e di  darlo  allo  stampatore,  e anco  di  ri- 
vederne l'ultimo  foglio,  non  più  che  poche 
ore  prima  di  morire. 

XII.  Stando  egli  una  mattina  alla  pub- 
blica mensa,  fu  sorpreso  da  un  ribrezzo 
leggiere,  con  tosse  violenta  c sanguigna: 
si  levò  di  tavola,  e credendo  quella  esse- 
re una  semplice  altcrazion  catarrale,  si 
ritirò  alia  suaslanza.  Indi  a pochi  giorni, 
cioè  la  mattina  de’  1:1  di  gennaio  del  1683, 
quando  tino  a quell'ora  non  si  era  molto 
appresa  nè  da  lui,  nè  dagli  altri  quella 
sua  indisposizione  ; imbattutosi  a passare 
vicino  alla  sua  camera  un  uffizialc  an- 
tico di  quella  casa,  il  sentì  gemere,  e co- 
me chiedere  aiuto.  Fu  trovato  in  terra 
« tutto  intirizzito  dal  freddo.  Si  stimò 
un  colpo  di  gocciola,  e si  diede  mano 
a’ rimedi:  ma  questi  furono  inefficaci,  e 
solamente  Iddio  dispose,  che  un  uomo 
la  cui  vita  era  stata,  per  le  sue  religioso 
virtù,  un  lungo  apparecchio  alla  morte, 
non  avesse  che  poche  ore  da  prepararvi- 
si  più  d’appresso.  Ciò  egli  fece  con  tutta 
l’intrepidezza  e quiete  di  animo,  che  han- 
no e mostrano  in  quell'ultimo  passo  i 
fedeli  servi  di  Dio.  Sul  mezzo  giorno  co- 
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municato  fu  per  Viatico,  e sulla  sera,  per 
novello  accidente,  alli  13  di  gennaio  del 
1685  lini  di  vivere  in  età  di  77  anni,  en- 
trando in  quella  eternità,  che  fu  la  consi- 
gliera delle  sue  azioni,  e che  gli  dettò 
quel  suo  libro,  in  cui  si  vede,  quanto  egli 
pensò  agli  antichi  giorni  ed  agli  anni 
eterni. 

XIII.  Fu  di  statura  piuttosto  mezzana, 
che  alla,  e di  complessione  anzi  gracile, 
che  gagliarda.  Gli  brillavano  in  fronte 
due  occhi  assai  vivaci  ed  azzurrini,  onde 
argomcntavasi  la  sublimità  e 1'  acutezza 
del  suo  ingegno.  Nell’aria  del  volto,  già 
per  f età  scaduto  e più  scarno,  se  gli 
mantenne  un  colorito  gentile  fra  bianco  e 
vermiglio;  sicché  la  sua  canutezza,  tem- 
perata poi  anco  da  quella  grazia  di  ben 
parlare  ch’egli  avea.  rendealn  non  men 
grave  clic  amabile.  N'e  fu  dopo  morte 
cavato  il  ritratto,  e il  più  somigliante  si  ha 
per  continuala  tradizione  essere  quello 
rhe  conservasi  nella  libreria  del  Colle» 
gio  Romano. 

Ex  Architi.  Rotti.  S.  /. 


XIII.  GENNAIO  1702. 

Del  Pause  Ladislao  Sevwet. 

I.  Di  prosapia  nobilissima,  e di  baro- 
nie titolata  nel  comitato  Zemplinicnse  del- 
la superiore  Ungheria  nacque  il  padre  La- 
dislao Sennyey  nell'anno  1632.  Dopo  gli 
sludii  d’umanità  fatti  nell’  università  di 
Tirnavia,  venne  alla  Compagnia  nell’Au- 
stria alli  22  di  ottobre  del  48,  c vi  pose  i 
fondamenti  di  quella  religiosa  perfezione, 
che  gli  meritò  la  lode  singolare  d'esser 
chiamato,  Gemma  della  Compagnia.  Fu 
poi  delle  insegne  dottorali  decorato  aneti» 
prima  della  solenne  professione.  Dopo  es- 
sere stato  professor  di  teologia  fu  assun- 
to al  cancellierato  dell’università  di  Gratz: 
c quindi,  dopo  alcuni  anni,  passò  a' nostri 
governi,  ambito  da’ collegi  e dalla  pro- 
vincia per  l’insigne  sua  carità,  avendo 
sempre  innanzi  agli  occhi  l’amor  fraterno 
de’sudditi,  da  lui  riguardati  come  figliuo- 
li. Se  ne  sentiva  tossire  alcuno,  come  una 
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madre  amorosa,  domandava  se  abbiso- 
gnasse d'alcuna  cosa.  In  sè  stesso  era  po- 
verissimo, ma  verso  gli  altri  liberale  c 
sollecito. 

II.  Essendo  Rettore  inTirnavia,  lutt'i 
poveri  godevano  il  frutto  della  sua  carità. 
Egli  dodici  volte  l’anno,  in  certe  festività 
più  solenni,  faceva  un  pranzo  ora  ai  pri- 
gioni. ed  ora  ai  poveri  degli  spedali:  e 
questa  era  l’usura,  con  che  accresceva  le 
rendite  del  collegio.  Morto  in  campagna 
un  fratello  nostro  coadiutore  di  peste, 
non  si  trovava  chi  seppellire  il  volesse: 
andò  egli,  e colle  sue  proprie  mani,  presa 
la  zappa  e fatta  la  fossa,  diede  con  eroica 
pietà,  sepoltura  a quel  corpo.  V’era  un 
Padre,  il  quale  per  sovvenire  alla  notoria 
povertà  di  suo  padre  c sua  madre,  aveva 
ottenuta  licenza  d'uscir  della  Compagnia. 
Seppclo  il  padre  Ladislao,  il  quale,  con 
doppia  carità  sovvenendo  all'indigenza  di 
quei  meschini  genitori  ritenne  nella  Com- 
pagnia il  loro  ligliuolo. 

III.  Siccome  era  lutto  viscere  di  carità, 
massimamente  per  la  salute  dell' anime, 
col  suo  esempio  essendo  Rettore,  animava 
i suoi  sudditi  ad  assistere  alle  confessio- 
ni : nè  potendo  egli  scendere  in  chiesa,  si 
metteva  ne’  concorsi  a confessare  in  un 
corridoio,  non  approvando  che  i Padri 
udissero  le  confessioni  de' secolari  nelle 
lor  camere. 

IV.  Amava  sopra  modo  il  P.  Ladislao 
la  gran  Madre  di  Dio;  c questa  pietà  gli 
fu  col  latte  dalla  madre  istillata:  iinpe- 
rqpchè  , essendo  egli  ancor  nelle  fasce , 
con  un  voto  che  fece  fare  d' un  bambino 
d’argento,  andò  ella,  c cousacrollo  alla 
detta  Madre  di  Dio.  Riuscì  un  uomo  di 
tanta  venerazione  e concetto  appresso 
tuli’  i Magnati  della  sua  patria  , clic  più 
d’una  volta  appresso  il  Re  ed  il  Papa  si 
provarono  di  farlo  far  Vescovo.  Questa 
medesima  estimazione  n'aveva  l’Arcive- 
scovo Szelepeseny , il  quale  , prima  di 
morire  interrogato  d’ un  successore  degno 
di  quell' Arcivescovado,  disse:  Se  volete 
eleggere  un  uomo  dotto  , prudente  e ze- 
lante, non  uscite  dai  P.  Ladislao  Sennycy. 
Ma  egli  solo , uomo  che  rinunziò  nel  se- 
colo le  splendide  baronie  di  sua  nobilis- 
sima casa , si  fe  vanto  della  sola  umiltà 
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di  Cristo  nel  chiostro.  Un  bell'atto  d’  u- 
miltàsi  racconta  di  lui,  mentre  preparato 
aveva  di  dare  alle  stampe  la  sua  teologia. 
Questa  posta  sotto  la  censura  de’  reviso- 
ri, seppe  che  alcuno  d'essi  non  approvava 
in  quella  qualche  sentenza.  Il  P.  Ladislao 
subito  ne  depose  il  pensiero,  nè  più  pensò 
alla  stampa , senza  un  minimo  segno  di 
querimonia,  o di  spiacimento  : tanto  era 
degli  alletti  suoi  padrone.  Ciò  videsi  an- 
cora-in quest' altro  accidente.  Era  egli 
gravemente  malato  in  Tirnavia,  c deside- 
rava che  si  chiamasse  il  tal  medico  , in 
cui , dopo  Dio , avea  riposta  la  speranza 
di  sua  salute  : ma  gli  fu  detto,  che  quel 
medico  era  infermo  ancor  esso,  nè  poteva 
venire.  Il  Padre  con  animo  c volto  sere- 
no , rispose  : Fiat  volutila.1;  Dei.  11  visita- 
vano spesso  i nostri  giovani  studenti , ed 
ci  con  somma  umiltà  gli  ringraziava  , c 
pregavali  che  compatissero  alle  miserie 
dell'anima  sua.  Essendo  stato  sempre  in 
vita  divotissimo  di  Gesù  Crocifisso  , ma- 
lato il  volea  sempre  davanti  agli  occhi  : e 
quando  stava  solo  , altro  piii  non  faceva, 
che  colloquiare  alfettuosamente  con  Ini. 
Un  giorno  fu  sentito,  che  sospirava  alta- 
mente ; corsero  a domandargli  cosa  vo- 
lesse, rispose:  Non  ho  chiamato  nessuno: 
io  altro  non  voglio  , che  ’l  mio  Gesù  , e 
tornò  a sospirare , dicendo  colle  mani  in- 
nanzi al  petto  raccolte,  0 Dio  mio,  Dio 
mio!  Era  il  di  terzo  decimo  di  gennaio  , 
presago  della  vicina  sua  morte,  fece  chia- 
mare il  suo  Padre  spirituale  , c general- 
mente si  confessò  : poscia  udita  la  santa 
Messa,  prese  la  santa  Comunione.  Dopo 
pranzo , tornò  a chiamare  il  Padre  spiri- 
tuale, c gli  disse  : Faccia  ora  il  suo  uffizio: 
mi  dia  quanto  prima  il  santo  Viatico  c 
l'estrema  Unzione.  Ricevuti  questi  Sacra- 
menti con  insigne  divozione  , ringraziò 
tuli'  i Padri , c poi  disse  : Gesù  e Maria  , 
vi  raccomando  l' anima  mia.  Chiesto  poi, 
sempre  a sè  presentissimo , il  Crocifisso , 
c la  candela  in  mano  , entrò  in  agonia  e 
spirò  l'anima  sua,  ricca  d’angelica  purità, 
cui  mantenne  sempre  illibata  qual  giglio 
tra  le  spine,  cioè  tra  le  asprezze,  con  che 
trattava  il  suo  corpo  , come  videsi  dopo 
morte  dagli  strumenti  di  penitenza  , cho 
gli  si  trovarono  aspersi  tutti  di  sangue. 
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il  venerando  Capitolo  di  Strigonia,  fece 
per  un'  ora  sonare  a morto  le  sue  campa- 
ne ; e ’l  Vicario  generale  d' esso  Capitolo, 
in  attestalo  delle  obbligazioni  che  pro- 
fessava, scrisse  fra  le  memorie  capitolari 
questo  ricordo:  Die  43  mensis  ian.  1702. 
immortalitati  transcriptum  est  eximium 
iUud  decus,  et  ornamentimi  coronar  Regni 
Vngariae  , et  almae  Soc.  lesu.  R.  P.  La- 
dislaus  Sennyeg,  qui  intricatissima.1!  quae- 
stiones  solidissime  enodabat , tantumque 
de  Soc.  meritus,  quantum  ullus  Antecessor 
eiusdem  in  Vngaria  , dum  sua  exquisita 
prudentia  , omnium  Magnatimi  animos 
ila  flexil,  ut  qnod  olii,  gracissimis  Prin- 
cipino su/fragiis  suffulti , integri  saeculi 
cursu  efficerc  nequicerunt , ipse  immortali 
sui  n omims  gloria,  in  Generalibus  comi- 
tiis  Regni  feliciter  effecerit. 

Ex  Elog.  Coll.  Tgrnat. 


XIII.  GENNAIO  1723. 

Del  Fratello  Giovanni  Nicola. 

I.  In  Homancos,  piccola  terra  della  dio- 
cesi di  Toledo  ne'  regni  di  Gastiglia,  nac- 
que il  fratello  Giovanni  Nicola  daFrancesco 
Nicola  e Lucia  Martinez,  ambedue  fami- 
glie per  chiarezza  di  sangue  riguardevo- 
li,  ma  molto  più  per  la  loro  pietà,  mercè 
di  cui  allevarono  il  nostro  Giovanni  nel 
timor  santo  d'iddio.  Giunto  ch’ei  fu  al- 
l’età di  20  anni,  per  genio  forse  di  vede- 
re il  mondo  e tentar  fortuna,  abbandonò  i 
suoi  genitori  l'anno  1 067, e passò  a Cadice, 
dove  imbarcatosi,  approdò  l’anno  stes- 
so al  porto  di  Ycracroce.  Quivi  trovò  ve- 
ramente la  sua  fortuna  : imperocché  ac- 
compagnatosi con  un  giovane  chiamato 
Figueroa,  nell'incamminarsi  verso  la  Pue- 
blo degli  Angeli,  udì  da  esso  Figueroa, 
scoprirsi  un  segreto,  cioè  che  andava  per 
rendersi  religioso  nella  Compagnia,  a cui 
diceva  sentirsi  tirare,  mercè  de’  gravi 
pericoli  in  cui  s’ era  trovato  in  una  ma- 
lattia, che  avealo  ridotto  a morte.  Tocco 
Giovanni  ancora  nel  cuore  da  Dio,  ab- 
bracciò l'ispirazione;  c giunti  ambedue 
al  prefisso  termine,  furono  ricevuti  nella 
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Compagnia  dal  padre  Tommaso  Altami- 
rano,  clic  gl'  inviò  al  noviziato  di  Tepo- 
zoltan  : dove  Giovanni  tanto  più  si  rico- 
nobbe in  obbligo  di  corrispondere  alla  di- 
vina chiamala,  quanto  che  vide  indi  ap- 
poco che  il  Figueroa,  da  cui  era  stato  in- 
dotto alla  Compagnia,  bruttamente  I'  ab- 
bandonò, tornandosene  al  secolo. 

II.  La  sua  cura  principale  fu  ben  fon- 
darsi nell’orazione  e nell’umiltà,  e sì  esat- 
to nell'osservanza  delle  regole,  che  in 
tutto  il  tempo  del  suo  noviziato,  niuno 
de'  compagni  potè  in  lui  notare  una  mi- 
nima trasgressione.  Terminati  i due  anni 
di  proiezione  , i Superiori  inviaronlo  al 
collegio  Massimo  di  san  Pietro  e Paolo 
di  Messico,  perchè  avesse  ivi  cura  del 
magazzino  degli  zuccheri  [nel  che  consi- 
ste l' entrata  del  detto  collegio  J , impiego 
travagliosissimo,  sì  per  dover  giornal- 
mente contrattar  co’  mercanti,  come  per 
dover  tenere  buon  conto  delle  vendite 
che  faceva,  e delle  somme  che  riceveva.  Si 
prolisse  nel  mezzo  di  tante  distrazioni  di 
non  alterar  punto  quel  metodo  di  vita  in- 
trapreso già  nel  noviziato  ; e bene  gli 
riuscì  con  ammirazione  non  tanto  de’  no- 
stri, che  de’  secolari,  i quali  non  sapeauo 
capire  come  star  potesse  d’ accordo  tanta 
unione  con  Dio  con  un  impiego  sì  distrut- 
tivo. Una  delle  massime,  che  si  pose  in 
cuore  per  far  bene  T uffìzio  suo,  si  fu  il 
non  iscostarsi  un  punto  dalla  ubbidienza: 
onde  perchè  un  fratello  della  povertà  ze- 
lantissimo, e procuratore  del  collegio 
Massimo,  mostrò  dispiacere  di  non  so 
quale  spesa  fatta  da  Giovanni  per  ordine 
de'  Superiori  : Non  ci  affaticate , gli  rispo- 
se, perchè  se  i Superiori  mi  comanderan- 
no che  io  getti  dalla  finestra  i danari 
della  Procura,  io  gli  getterò.  Dopo  cinque 
anni  di  questo  impiego,  lo  promossero  i 
Superiori  all’  altro  di  Procuratore  del  me- 
desimo collegio:  carico  in  ogni  tempo 
gravoso,  ma  molto  più  allora  che  il  col- 
legio era  di  debiti  aggravatissimo.  Egli 
non  pertanto  si  sottomise  all'  ubbidienza 
e con  non  minore  edificazione  in  questo 
che  nell'  altro  uffizio  portossi  : anziché 
non  volle  tra  tante  occupazioni  una  mini- 
ma esenzione  dall' altre  faccende  comuni 
a tutt'i  Fratelli. 
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HI.  Mirabile  Ih  la  maniera,  eh’  ci  ten- 
ne in  procurare  i vantaggi  di  quel  colle- 
gio, ma  non  però  senza  sua  gran  mortifi- 
cazione. l'na  volta  adunque  stimando  che 
un  Ingegno  (con  tal  nome  chiamano  la 
fabbrica  degli  zuccheri  in  Messico)  riu- 
scisse più  di  dispendio,  che  di  guadagno, 
come  lo  fece  vedere  a’  Superiori , deter- 
mino di  convertirlo  in  un  altro  fondo;  ma 
gli  si  oppose  il  Fratello  che  aveva  di  quel- 
l’ingegno la  cura.  Andò  questa  differenza 
a’  Superiori,  i quali  dopo  lungo  esame. 
Don  cedendo  l'uno  al  sentimento  dell’al- 
tro, decisero  contro  il  fratello  Giovanni  ; 
e di  più,  preso  il  suo  zelo  |ier  tenacità  di 
giudizio , dalla  Procura  il  rimossero,  c 
mandaronlo  alla  cura  del  detto  Ingegno. 
Egli  però,  senza  mostrar  turbamento  al- 
cuno, vi  si  portò  puntualmente,  e vi  di- 
morò nove  mesi  ; quando  i Superiori  chia- 
ritisi del  quanto  giudiziosamente,  operato 
e parlato  avesse  il  fratello  Giovanni , lo 
richiamarono  all’uffizio  primiero.  Un’al- 
tro volta  accusato  fu  da’  domestici  ad  un 
Padre  visitatore,  come  di  troppo  zelante 
della  jmvertà,  con  far  patire  la  casa  con- 
tro il  voler  de’  Superiori  : il  Visitatore 
ubblicamcnte  ne  lo  riprese,  senza  che  il 
uon  Giovanni  in  sua  discolpa  proferisse 
parola.  Ma  il  Signore  manifestò  egli  la 
rettitudine  del  suo  servo,  quando  parlan- 
do il  Visitator  con  uh  Padre,  eh’  era  ben 
consapevole  della  sopraffina  ubbidienza 
del  Procuratore  Giovanni,  rimase  persua- 
so ed  edificato  della  di  lui  gran  virtù. 

IV.  Quanto  grande  fosse  la  sua  rasse- 
gnazione in  ciò  che  Iddio,  o il  Superiore 
disponesse  de’  tieni  del  collegio  , ben  lo 
dette  a vedere,  allora  che  sollevatisi  gl'in- 
diani di  Malinalco  , mandarono  in  mina 
l'Ingegno  di  Xalmolonga  , dando  fuoco 
alla  casa  , al  mulino  e ad  ogni  altra  cosa 
con  danno  di  40  mila  pezze  senza  le  spese 
de’  risarcimenti  : a sì  trista  nuova  tutta  la 
casa  restò  altamente  trafitta  : solo  il  fra- 
tello Giovanni  con  molta  serenità  di  vol- 
to ripetè  questa  sua  consueta  giaculato- 
ria: Grazie  a Dio:  sia  fatta  la  volontà 
del  Signore.  La  stessa  serenità  dimostrò, 
quando  cadutogli  addosso  un  cavallo,  che 
doveva  opprimerlo  , per  singoiar  provvi- 
denza di  Dio  , ne  restò  sano  e libero. 


V.  Non  c'era  disgrazia  temporale,  che 
gli  facesse  perdere  o la  fiducia,  o la  pace 
nel  suo  ministero  : solito  di  dire  , ciò  che 
Iddio  ci  toglie  per  un  verso,  ce  lo  renderà 
per  un  altro.  Certo,  che  nell’  accennata 
rivoluzione  c ruina  la  cosa  passò  così. 
Imperocché  D.  Alonso  l'Iiharri,  signore 
nobile  e ricco , c benefattore  insigne  del 
collegio  di  san  Pietro  e Paolo,  mosso  dal  j 
le  virtù  del  fratello  Gio.  Nicola,  lasciò  ad 
esso  collegio  una  grossa  eredità  tanto  più 
opportuna,  quanto  meno  sperata.  Non  fini- 
rono qui  i vantaggi  dal  fratello  Giovanni 
apportati  al  collegio  : basti  dire , che 
quando  entrò  Procuratore,  trovollo  inde- 
bitato di  40  mila  pezze  tra  debiti  vivi  e 
morti  : e n’  estinse  da  30  mila  con  pari 
industria  che  religiosità. 

VI.  Procurando  egli  in  questa  guisa 
gli  avanzamenti  non  tanto  temporali  del 
suo  collegio,  che  gli  spirituali  dell’  anima 
sua.  giunse  I’  ora,  in  cui  a sè  chiamar  lo 
volle  il  Signore  , per  dargli  come  a ser- 
vo buono  e fedele  la  sua  eterna  merce- 
de. Parve,  ch’ei  presentisse  una  tal  chia- 
mata , poiché  negli  ultimi  anni  radissime 
volte  usciva  di  casa  , c solamente  dalla 
mattina  alla  sera  attendeva  a cose  di  spi- 
rito. Un  dì  finalmente  sorpreso  da  un 
deliquio,  fu  messo  a letto  : e benché  gra- 
ve assai  fosse  il  suo  male , piacque  al  Si- 
gnore , che  per  tale  non  fosse  giudicato 
da’  medici.  Ma  egli  sentendosi  consumare 
al  di  dentro,  chiese  il  santo  Viatico  : indi 
ricevuta  l’Estrema  Unzione,  si  riposò  nel 
Signore  alti  13  di  gennaio  del  1723  , iu 
età  d'  anni  in  circa  67 , di  religione  43  e 
24  da  che  prese  il  grado. 

VII.  Le  sue  virtù  singolari  furono  un’ 
ardente  rarità  verso  Dio , coi  amava  eoa 
amore  di  compiacenza  e di  conformità 
perfettissima.  Questo  amore  di  compia- 
cenza tenevalo  sempre  amorosamente  con- 
giunto in  Dio,  talmente  che  era  una  ma- 
raviglia , che  un  uomo  in  tante  faccende 
temporali  occupato  , potesse  avere  com- 
mercio così  stretto  col  suo  Signore  : onde 
sopra  l'altre  virtù  insigni,  che  in  lui  am- 
mirò l’Arcivescovo  di  Manila,  Monsignor 
D.  Carlo  Bermndes  , fu  appunto  questa 
eccelsa  congiunzione  con  Dio.  Odansi  le 
sue  parole  : Varchi  io  conobbi  il  fratello 
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Ciò.  Nicola,  io  rimasi  stupito,  eh’ ti  sa- 
pesse, in  un  ministero  di  tanti,  gravi  e 
diversi  imbarazzi,  unire  vita  attiva  e con- 
templativa, e ad  un  tempo  tanto  puntuale 
assistenza  a'  negozii  con  tanta  presenza  di 
Dio,  che  a pam  litio  fu  continua  ed  eguale 
tanto  fuori , che  in  casa:  io  udiva  sempre 
in  ogni  occorrenza  o sinistra  o prospera 
dalla  sua  bocca  , Iddio  sia  benedetto  , 
grazie  a Dio  , e altre  espressioni,  che  ben 
conoscecansi  essere  come  respiri  della  sua 
orazione,  e sfoghi  di  quel  dicino  amore  , 
che  lo  bruciava.  .4  ciò  attribuisco  una 
certa  sua  immutabil  tranquillità  in  ogni 
evento  : sempre  uno  , sempre  lo  stesso  . 
sempre  pacifico,  modesto  e moderato  nelle 
parole  in  tanti  maneggi,  in  tanti  negozii 
forensi , in  tante  occorrenze  di  cose,  e in 
tante  occasioni  <1  inquietudini:  Quis  est 
hic,  et  laudabiraus  cura?  Io  assicuro,  che 
il  mio  amato  Gio.  Nicola , in  tutte  le  oc- 
cupazion  della  terra , come  vero  figliuolo 
del  suo  gran  Patriarca,  non  perde  mai  di 
veduta  il  Cielo , con  un  occhio  a’  negozii 
temporali,  riserbando  l'occhio  dritto  per 
le  obbligazioni  dei  suo  Istituto.  Fin  qui  il 
detto  Arcivescovo. 

Vili.  All'  amore  di  Dio  siegue  quello 
del  prossimo,  che  amò  tenerissimamen- 
te. i suoi  propositi  in  tal  materia  , che 
dopo  sua  morte  si  trovarono  scritti,  e che 
esattamente,  furono , come  v’  è chi  I'  at- 
testa , osservati , danno  a divedere  que- 
sta sua  carità.  Dice  in  primo  luogo:  Giam- 
mai non  parlerò  mal  di  persona  alcuna. 
In  secondo  luogo  : se  alcuno  in  mia  pre- 
senza sfogandosi , farà  di  alcun  soggetto 
doglianza  , procurerò  di  scusarlo  , quan- 
to potrò,  nell'  esterno  : e lo  scuserò  ncl- 
]'  interno , senza  scemarne  punto  il  con- 
cetto. In  terzo  luogo  : se  giudicherò  di 
dover  riferire  alcuna  cosa , secondo  la 
regola  , non  lo  farò  senza  prima  consi- 
gliarmi , e sol  quando  mi  trovi  con  am- 
ino ben  tranquillo.  Quarto  finalmente  : 
non  riprenderò  alcuno  di  quelli,  che  stan- 
no sotto  la  mia  cura , con  animo  turbato, 
ma  in  tempo  di  tranquillità.  Quattro  punti 
di  gran  perfezione , che  ci  dimostrano  la 
carità  di  questo  nostro  Fratello  verso  del 
prossimo.  Uno  de’  Padri,  il  (piale  con  più 
Ritenta  applicazione  ebbe  campo  di  osser- 
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vario  , testifica  che  sempre  uniforme  era 
la  sua  egualità  iu  trattare  cou  lutti  e stra- 
nieri e domestici.  Per  molto  che  fosse  as- 
sediato dalle  cure  del  suo  uffizio , sempre 
stava  pronto  a dare  a tutti  udienza  con 
pace  somma  : e benché  tal  volta  alcune 
persone  indiscrete  gli  parlassero  con  gran 
collera  ed  impertinenza,  egli  nondimeno, 
padrone  de'  suoi  alleiti , non  si  alterava, 
nè  mostrava  nel  volto  o nelle  parole  moto 
alcun  di  risentimento,  anzi  rispondeva 
colla  sua  solita  pace  e serenità  : attentis- 
simo di  non  offendere  in  cosa  minima  la 
virtù  della  carità.  Questa  gli  fe  (satire  non 
che  con  pazienza , ma  con  gioia  persecu- 
zioni, calunnie,  falsi  testinionii,  godendo 
d’ avere  occasione  d’  essere  strapazzato. 
Rigoroso  sol  con  se  stesso  non  lasciava 
di  macerarsi  con  penitenze.  Due  volte 
l'infermiera,  e in  ispezie  nell'ultima  infer- 
mità , trovò  questo  benedetto  Fratello  sì 
mal  concio  da'  cilicii  nelle  spalle  e nella 
vita,  che  non  potè  applicargli  i necessarii 
rimedii.  Così  ancora  era  nel  vitto  sì  scar- 
so , che  pareva  si  cibasse  tanto  quanto 
bastasse  a conserv  ar  la  sua  vita,  ma  per 
più  lungamente  martirizzarla. 

IX.  Chi  mai  crederebbe , che  un  uo- 
mo di  tanti  maneggi  fosse  in  estremo  po- 
vero a sì  alto  segno  , che  cagionava  edi- 
ficazione insieme  e confusione.  11  suo 
mantello  , la  sua  sottana  sembravano  un 
centone  di  toppe.  L' Arcivescovo  di  Ma- 
nila, che  n'  avea  venerazione,  in  vederlo 
sì  poveramente  vestito,  gli  volle  dare  un 
mantello  nuovo,  ma  egli  assolutemente  lo 
ricusò  : insisteva  il  Prelato;  onde  il  Fratel- 
lo per  contentarlo,  gli  promise,  che  rice- 
vuta avrebbe  quella  carità  del  mantello 
nuovo  , quando  avesse  vinta  una  certa 
lite,  come  poscia  successe.  Un'altra  volta 
essendogli  state  offerte  in  regalo  dodici 
pezze  , alfine  che  si  potesse  provvedere 
di  qualche  conveniente  ristoro,  non  ci  fu 
verso  che  le  volesse  accettare,  dicendo 
di  non  ricordarsi  d' aver  mai  avuto  un 
reale  per  uso  proprio. 

X.  Angelo  di  castità,  non  rimirava  in 
volto  donna  alcuna  giammai  : e se  per  le 
vie  a caso  s’imbatteva  a vederne  alcuna, 
suo  costume  era  di  alzar  subito  gli  occhi 
al  cielo,  c lodare  il  Signore,  ch’era  l'uni- 
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ca  sua  compiacenza.  Aggiungile  di  più  uno 
clic  per  anni  sci  lo  servì  di  compagno,  che 
quando  per  debito  de!  suo  impiego  era  co- 
stretto di  visitar  qualche  donna,  egli  non 
alzava  mai  gli  occhi  da  terra,  e parlava 
sempre  di  cose  edificative,  lasciando  in 
ogni  luogo  odore  di  quella  purità,  che  avea 
il  suo  hindo  nella  purità  della  sua  coscien- 
za : dal  che  nacque  in  sua  morte  quella 
gran  tranquillità,  con  cui  si  morì  senza  un 
minimo  scrupolo,  tutto  che  vivuto  tanti 
anni  in  un  impiego  d'infiniti  imbarazzi. 

Al.  L'umiltà  però  potè  chiamarsi  la  vir- 
tù sua  diletta.  A questa  prese  fin  dal  pri- 
mo suo  noviziato  la  mira.  In  questa  pro- 
curava di  fondarsi  profondamente.  A que- 
sta tendevano  tutte  le  sue  azioni,  tutt'i 
suoi  sentimenti  per  eccitarsi  all'  amore 
c all'esercizio  di  virtù  sì  ammirabile.  Uno 
dc'suoi  profondissimi  sentimenti  era  que- 
sto. Se  uno,  diceva,  si  studierà  di  fon- 
darsi nella  vera  umiltà,  che  tutta  nel  pro- 
prio conoscimento  si  fonda,  avrebbesi  a 
vergognare,  fino  a sentirsi  bruciar  dal  ros- 
sore il  volto,  quando  si  vegga  stimalo  ed 
accarezzato,  e vegga  altresì  a quante  crea- 
ture convengagli  di  ricorrere  per  rime- 
dio delle  sue  neeessitadi.  Da  questo  me- 
desimo sentimento  nascerla  quello  star 
consolato  c quieto  in  qualunque  avversi- 
tà potesse  mai  accadergli,  riconoscendo  il 
quanto  obbligato  sia  al  Signore  per  la  be- 
nignità, che  non  cessa  di  usare  con  esso 
lui.  Fin  qui  son  sue  parole:  dalle  quali 
ben  possiamo  comprendere  quello  spirilo 
di  umiltà,  che  gli  stava  impresso  nel  cuo- 
re, c contrassegnava  con  esso  tutte  le  sue 
operazioni.  Certo  che  queste  non  respira- 
vano che  spirito  d'umiltà  : e per  quanto 
procurasse  dissimularlo  nella  sua  vita  co- 
mune, c nell'ordinario  modo  di  procedere; 
pur  nondimeno  la  perfezione  medesima, 
con  clic  operava,  diè  a conoscere  la  con- 
formità ed  accordo,  che  avevano  le  sue  o- 
pere  con  questi  profondissimi  sentimenti. 

XII.  Da  questa  rara  umiltà  aveva  ori- 
gine quella  dolcissima  mansuetudine  di 
cuore  da  lutti  in  lui  universalmente  am- 
mirata, non  si  trovando  persona,  che  dir 
potesse  d' averlo  mai  veduto  cambiato  di 
volto  o alterato.  Sempre  era  il  medesimo, 
quieto,  dolce  e sereno,  come  dicemmo  di 
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sopra,  oppur  che  fosse  ingiuriato  da  per- 
sone insolenti,  clic  non  furono  poche;  o 
che  bersagliato  fosse  da  sinistri  incontri  : 
pareva  proprio  che  queste  saette  andas- 
sero a colpire  in  un  cuore  di  cera  per  la 
docilità,  o diamante  per  l'invitta  costan- 
za, con  che  si  mostrava  immobile  c inal- 
terabile. Senza  numero  sono  i casi,  che 
se  ne  potrebbono  in  pruova  narrare  : ma 
due  soli  ne  scelgo  per  brevità.  Ito  una 
volta  il  nostro  Procuratore  Giovanni  a vi- 
sitare l’ Ingegno  di  Chicomozelo  , trovò 
tutti  gli  schiavi  che  vi  lavoravano,  al 
sommo  alterati,  inquieti  ed  inalberali  a 
segno  tale,  che  nou  bastò  a reprimerli,  nè 
l’ amore,  nè  il  rispetto,  nè  la  mansuetudi- 
ne, con  che  procurò  di  ridurli  a ragione  : 
anzi,  come  gente  di  natura  più  bestiale 
che  ragionevole,  proruppero  in  villanie 
impertinentissime  : e fu  special  provvi- 
denza di  Dio,  che  in  quella  furia  non  gli 
mcttesserle  mani  addosso.  Corse  là  un  al- 
tro Fratello  nostro,  il  quale,  veduto  l'ol- 
traggio fatto,  voleva  persuadere  il  Procu- 
ratore fratello  Nicola , che  prendesse  di 
quei  temerarii  la  dovuta  vendetta.  Ma  il 
servo  di  Dio,  tutto  pace  e piacevolezza, 
si  voltò  al  Fratello,  c gli  disse:  Lasciamo- 
li stare,  che  da  Dio  avranno  il  gasligo 
dovuto.  Parve  ciò  profezia  : imperocché 
di  lì  a qualche  tempo  mutato  in  altra  sor- 
te d’ azienda  l' Ingegno,  vennero  quegli 
schiavi  sotto  altri  padroni,  nelle  cui  ma- 
ni pesanti  pagarono  il  fio  del  mal  tratta- 
mento fatto  al  nostro  mansueto  Fratello. 
Più  ammirabile  fu  l' alto  d’ umiltà  c man- 
suetudine nel  caso  che  siegue  , perchè 
l’oltraggio  non  gli  venne  fatto  da  Indiani 
salvatici,  ma  da  un  soggetto  domestico, 
c dello  stesso  Istituto.  Questi  adunque, 
uomo  assai  sospettoso,  teneva  in  conto 
di  troppo  se  non  tenace,  misero  almeno 
il  nostro  religiosissimo  Procuratore  : un 
dì,  clic  sentì  negarsi  da  lui  una  cosa  che 
gli  chiedeva,  si  lasciò  trasportar  dalla 
passione  dell'  ira  si  fuor  di  riga,  che  die- 
de quasi  in  furore,  rovesciando  sopra  il 
buon  Giovanni  un  nembo  d' ingiuriose 
parole.  Ma  questa  sì  repentina  tempesta 
servì  a far  maggiormente  spiccare  l'eroi- 
ca dolcezza  e umiltà  dello  strapazzalo  Fra- 
tello : il  quale  con  volto  piacevole  c con  le 
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labbra  modestamente  ridenti,  gli  disse: 
Iddio  lo  rimeriti:  mutino  m ha  conosciuto 
al  bene,  che  mi  dica  quello  che  di  cecità  io 
sono.  Grazie  a Dio.  facciasi  la  sua  santa 
volontà.  A queste  ornili,  dolci  ed  amoro- 
se parole,  rientrato  in  sè  stesso  quell’ ap- 
passionato soggetto,  riconobbe  il  suo  er- 
rore c prese  del  benedetto  Fratello  tal 
venerazione,  che  indi  avanti  lo  riguardò 
e gli  fu  ubbidiente  come  un  novizio  : anzi 
in  lui  crebbe  1’  amore  e la  riverenza  in 
maniera,  che  in  uscire  malato  dalla  Pro- 
curatoria il  fratello  Giovanni,  quegli  die- 
de in  singhiozzi  c lagrime  inconsolabili. 
Tanto  è vero  il  detto  di  Salomone  ne'  Pro- 
verai : Hesponsio  mollis  frangit  ir  am. 

XIII.  Questa  sua  esimia  mansuetudine, 
umiltà  e pazienza  erano  senza  dubbio 
Brutto  del  suo  interiore  raccoglimento  e 
unione  con  Dio.  Niuno  dubita,  ch’ei  non 
fosse  un  uomo  d' altissima  orazione  ; ma 
fu  egli  sommamente  geloso  ip  sapere  oc- 
cultare i favori  divini,  che  gli  faceva  il 
Signore.  Ma  siccome  straordinarissimi  fu- 
rono gli  effetti,  che  mostrò  sempre  nel- 
l'eroico esercizio  delle  virtù,  così  argo- 
mentavasi , che  non  potesse  non  esser 
piena  di  doni  celestiali  quell’  anima,  che 
in  mezzo  a'  negozii  del  secolo  stava  in 
Dio  tutta  assorta  ed  immersa.  Ciò  notava- 
no ed  ammiravano  non  solamente  i com- 
pagni e i Padri  di  casa,  ma  le  persone  an- 
cora di  fuori,  appresso  le  quali  era  voce 
comune,  che  il  fratello  Gio.  Nicola  con- 
vertisse in  punti  d'orazione  gli  affari  suoi, 
e in  luoghi  di  solitudine  e di  ritiro  i tri- 
bunali, i palagi  e le  case  de'  secolari.  Cer- 
to che  un  sacerdote  esterno  di  molta  virtù 
disse  che,  non  conoscendo  per  altro  que- 
sto Fratello,  ogni  volta  che  in  qualche 
strada  incontravalo,  si  fermava  per  divo- 
zione a guardarlo,  c diceva  dentro  di  sè  : 
Ben  so  io,  che  tut(  i Padri  della  Compa- 
gnia edificano  tutto  il  mondo  colla  loro 
modestia  : ma  in  questo  Padre  riluce  un 
non  so  che  di  singolarissima  santità  : nel 
suo  medesimo  volto  si  affaccia  lo  spirito 
di  Dio,  abitante  nell'  anima  sua. 

XIV.  La  passion  del  Signore  era  il  cen- 
tro de'  suoi  pensieri,  e l'unico  alimento  e 
conforto  de'  suoi  continui  e penosi  trava- 
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gli  : e Gesù  sagramentato  all'incontro  era 
il  pasto  delle  sue  delizie  spirituali  : innan- 
zi a questo  godeva  di  fare  le  sue  orazio- 
ni, gli  esami  e le  sue  letture  divote.  Tre 
volte  la  settimana  infallibilmente  comuni- 
ravasi  con  isquisito  apparecchio  c di  poi 
rendeva  per  mezz'ora  le  grazie  con  divo- 
zion  tenerissima  : i segni  della  quale  (co- 
me più  volte  con  maraviglia  potè  osser- 
vare un  compagno  di  sua  Procura)  por- 
tava impressi  nel  sembiante , simile  più 
ad  angelo,  che  ad  uomo. 

XV.  Non  meno  ardente  fu  l’amore  alla 
gran  Vergine  Madre,  in  grazia  della  qua- 
le conservò  sempre  intatta  la  purità  del 
corpo  e dell'anima  sua.  Maria  però  addo- 
lorata era  lo  scopo  de’  suoi  affetti  più  te- 
neri : c perchè  in  questa  divozione  bra- 
mava d'imitare  il  suo  Padre  S.  Ignazio, 
che  di  Maria  addolorata  portò  sul  pet- 
to per  molti  anni  l' immagine , pregò  un 
Padre,  il  quale  a Roma  andava  Procura- 
tore , che  di  detta  Vergine  addolorata  gli 
portasse  al  ritorno  una  figurina.  Del  me- 
desimo Padre  Sant'  Ignazio  parimente  fu 
devotissimo:  ma  la  sua  divozione  non 
consisteva  mica  in  semplici  orazioni,  ma 
bensì  nell’  osservanza  esattissima  delle 
regole , c in  un  ricorso  fiduciale,  come  di 
figlio  al  padre , ne’  bisogni  delle  sue 
aziende  : onde  con  ragione  si  crede,  che 
gli  aumenti  temporali  de’  beni  del  suo 
collegio,  che  furon  sommi,  fossero  effetto 
della  sua  perfetta  osservanza,  e un  favore 
speciale  del  santo  Padre.  E ciò  basti  aver 
detto  per  una  memoria  di  questo  insigne 
servo  di  Dio,  il  fratello  Giovanni  Nicola, 
la  cui  piena  vita  in  ispagnuolo  è stata  dal 
padre  Gio.  Antonio  de  Mora  scritta  e 
stampata  in  Messico  l'anno  17*6. 


Xlll.  GENNAIO  17*6. 

Del  P.  Giambattista  Federici. 

1.  In  Palermo  nel  1695  nacque  il  P. 
Giambattista  Federici  da  genitori  nobi- 
li e titolati.  Passò  con  esimia  innocen- 
za e divozione  la  sua  puerizia  e adolc- 
Voi.  I.  17 
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scenza  , coltivata  e dalla  pietà  dei  suoi 
medesimi  {tenitori,  e dal  buon  zelo  de' 
nostri  Padri,  mentre  studiava  alle  no- 
stre scuole,  carissimo  a tutti  per  lo  genio 
suo  dolce,  per  la  sua  rara  modestia  c pei 
suoi  costumi,  che  avevano  dell'angelico. 
Ognun  ben  vedeva,  che  Giambattista  Fe- 
derici non  era  fatto  pel  mondo,  nè  '1  mon- 
do per  lui:  ne  recò  maraviglia  la  sua  voca- 
zione alia  Compagnia.  Conferilla  col  suo 
padre  spirituale,  ch'era  il  padreGirolamo 
Pisani,  il  quale  da  principio  gli  fu  contra- 
rio, considerata  la  di  lui  debole  comples- 
sione : ma  poi  dal  fervore  del  giovanetto, 
veggemlo  che  Iddio  lo  chiamava,  se  ne 
fece  favorevole  promotore,  scrivendone 
una  lettera  pieua  di  lodi  al  nostro  padre 
Generale,  che  non  dubitò  di  riceverlo  nel- 
la Compagnia,  dove  avanzandosi  vie  più 
nelle  virtù  della  vita  religiosa,  s'accese 
dun  zelantissimo  desiderio  di  spargere 
sudori  e sangue  nella  conversione  de- 
gl'infedeli  nell  India:  e gb  sorti,  noti  del 
tutto,  credo,  terminato  ancora  il  corso  del- 
la teologia. 

11.  Compiuto  questo,  e fatto  poi  sacer- 
dote, fu  inviato  missionario  al  regno  del 
Mayssur  nell'  Indie  orientali.  Quivi  l' or- 
dinaria sua  residenza  fu  nella  citta  ih  Ca- 
valcare 1 gentili  di  questa  città,  di  genio 
perfidi,  si  collcgarono  con  alcuni  mali  cri- 
stiani. movendo  persecuzione  al  missio- 
nario Federici.  Per  un  di  e mezzo  il  ten- 
nero, come  in  assetilo,  con  guardie  intor- 
no alla  chiesa.  .Ma  si  sopì  questa  perse- 
cuzione, talché  il  Padre  potè  uscire,  e 
portarsi  a celebrare  la  festa  di  S.  France- 
sco Saverio  nella  chiesa  di  Madiampasti 
distante  da  venti  miglia  dalla  detta  sua 
residenza  di  Cavalcar!.  Or  mentre  ivi  sta- 
va il  padre  Giambattista  fu  chiamato  per 
udir  la  confessione  d’un  moribondo,  il 
quale  in  un’altra  città  nominata  Celia, 
stava  da  quindici  miglia  lontano.  Si  pose 
tosto  in  viaggio  con  fretta,  stimolato  dal 
grande  zelo  clic  aveva  dell’ auime.  Arri- 
vato di  buon  mattino  aH'infenuo,  gli  usò 
ogni  finezza  di  carità,  e lasciollo  con- 
sola tissimo. 

HI.  Nel  ritorno,  in  mezzo  al  cammino, 
eccolo  sopracchiamato  per  confessare  un 
altro  moribondo,  che  stava  sci  miglia  lon- 


tano : sicché  stato  quel  giorno  in  continuo 
moto,  seuz’avet  preso  ristoro  alcuno,  tor- 
nò alla  detta  città  di  Cella,  tramontato  già 
il  sole.  Quivi  assalito  fu  da  un  grave  do- 
lor di  testa  con  febbre,  che  gli  duro  cin- 
que giorni,  non  avendo  mai  lasciato  di 
celebrare  la  santa  Messa,  con  (arsi  però 
assistere  allato  per  non  cadere  per  la  fiac- 
chezza. La  febbre  ch'era  cessata,  ritornò 
più  gagliarda,  mercè  delle  medicine  che 
gli  diede  quella  gente  inesperta,  nè  con 
altra  refezione,  che  di  riso  disfatto  in  ac- 
qua. Tutto  con  invitta  pazienza  prendeva 
il  Padre  ; ma  ben  conoscendo  a più  segnali, 
che  s’approssimava  alla  morte,  pregò  ehe- 
se  gli  chiamasse  un  Padre  commissionario, 
che  stava  una  giornata  e mezza  lontano, 
ed  era  questi  il  P.  Mariano  Saverio  Mari-, 
ni.  Venne  ; e da  questo  Padre  l'infermo 
nella  vigilia  del  santo  Natale  ricevè  gti 
ultimi  Sacramenti. 

IV.  N'e'vtjnti  giorni,  che  durò  a vivere 
questo  servo  di  Dio,  parve  sempre  che 
stesse  in  estasi,  secoudo  che  il  detto  pa- 
dre Marini,  che  gli  assista  lino  all'ultimo 
spirito,  ha  testificato.  Godè  molte  visite, 
del  Cielo,  cioè  di  Maria  Vergine,  di  An- 
geli, di  S.  Francesco  Saverio  ; c ima,  che 
fu  la  piò  notabile  e singolare,  di  Gesta 
Bambino.  Stando  io  ( scrisse  il  padre  Ma- 
rini medesimo)  specialmente  una  volta 
vicino  al  letto  con  otto  o dieci  cristiani,, 
il  moribondo  Padre  restò  come  estatico* 
un  buon  pezzo  di  tempo  : tutto  che  fosse* 
languente,  alzò  braccia  e capo,  sciaman- 
do a guisa  di  giubilauta  : Mio  Gesù,  reo-* 
go,  vengo.  E dimandato  perchè  sciamare* 
così,  assai  si  maravigliò,  che  noi  non  a- 
vessimo  veduto  il  Bambin  Gesù,  che  gii- 
apparve  grazioso  e splendente  : e passò, 
con  quel  caro  tesoro  in  dolcissimi  affetti, 
tutto  quel  giorno. 

V.  Pochi  giorni  prima  di  sua  santa  morte 
volle  di  nuovo  ricevere  il  pegno  di  gloria, 
la  santa  Comunione,  e fu  stimato  quasi  mi- 
racolo, che  potesse  inghiottire  la  santo  par- 
ticola, poiché  a sommo  stento  poteva  pren- 
dere qualche  goccia  d’ acipta.  Era  divenu- 
to il  suo  corpo  come  puro  scheletro,  c cou. 
molte  piaghe  per  il  decubito  di  tanti  gior- 
ni. Di  più,  in  tal  tempo  il  Signore  per  far- 
lo martire  di  dolori  c di  pazienza,  giacché 
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non  aveva  potuto  esser  di  sangue,  conte 
aveva  sempre  desideralo,  permise  elle  fi- 
no aU'ullituo  Tosse  da  un  mal  cristiano 
perseguitato,  di  modo  che  per  farlo  mori- 
re in  pace,  giudicò  bene  il  suddetto  com- 
pagno. padre  Marini,  di  farlo  a braccia  di 
cristiani  trasportare  alla  chiesa  di  Ma- 
diantpasli.  ivi  finalmente  alti  Ili  di  gen- 
naio del  lì  26  consegnò  l'anima  sua  pu- 
rissima al  Creatore  in  età  d anni  31.  La 
medesima  notte  che  il  missionario  Padre 
mori,  apparve  alla  vecchia  madre  d'  un 
catechista,  cristiana  molto  divola,  per  no- 
me Citino  Mutiti,  clic  in  nostra  lingua 
vuol  dire,  piccola  Margarita,  ov  vero  Mur- 
garitina,  la  ipiale  v enuta  tosto  alla  chie- 
sa di  Madiampasli,  racconto  l'apparizione 
fattagli  dal  defunto. 

VI.  Breve  fu  il  corso  ajiostolico  di 
questo  missionario  orientale,  ma  conside- 
rata la  vita  sua,  che  fin  da  fanciullo  fu 
sempre  innocente,  mortificala  ed  affati- 
cata, ben  si  può  dire  di  lui:  ExpUvit  le  in- 
fiora multa.  Pali  mollo  nella  missione, 
che  a lui  toccò  in  sorte  nel  Mayssur,  ove  i 
tnissionarii  sono  privi  d'ogni  umano  sus- 
sidio. Il  suo  zelo  fu  in  sommo  grado  a- 
postolico.  Credesi  clic  la  morte  gli  fosse 
causata  dall'afllizioue  di  vedere  Iddio  di- 
spregialo da' medesimi  cristiani.  Egli  per 
aiuto  dunaniina  sola  noti  guardav  a all'as- 
prezze  de’viaggi,  ne  alle  stanchezze  del 
corpo.  Contestarono  i suoi  catechisti,  che 
essendo  egli  dalla  prima  febbre  assillilo,  e 
chiamato  intanto  ad  assistere  a mi  mori- 
bondo due  giornate  dalla  sua  chiesa  lon- 
tano, voleva  con  tutta  la  febbre  addosso 
imprendere  quel  viaggio:  ma  raUenuto 
quasi  a (orza  da’  medesimi  catechisti,  ne 
senti  grandissima  peua,  da  cui  maggior- 
mente prese  vigore  il  suo  male. 

VII.  Le  persecuzioni  nonché  indebolis- 
sero, ma  incoraggivano  la  sua  fortezza 
apostolica,  e i viaggi  noi  distraevano  da- 
gli affetti  santissimi,  (limi  aveva  pieno  il 
suo  cuore,  che  solo  in  Dio  trovava  pace 
e riposo.  Queste  poche  memorie  da  me 
notate,  del  padre  Giambattista  Federici, 
l'ho  io  estratte  dalla  lettera  istcssa,  che 
dal  Mayssur  a Palermo  scrisse  al  signor 
marchese  Federici,  padre  del  definito  gio- 
vane missionario,  il  padre  Mariano  Savc- 


m 

rio  Marini,  da  noi  più  volte  qui  men- 
tovato. 

Da  ì.ftl.  tinmp.  in  Poter . 


• XIII.  GENNAIO  1733. 

Del  Padre  A. v tomo  Sepp. 

1.  In  ima  terra  del  Tirolo  ai  il  di  no- 
vembre dell'anno  16i>5  nacque  il  P.  An- 
tonio Sepp,  ed  entrato  nella  Compagnia 
nell  auuo  1672  insegnò  rcttorica  con  gran 
lode  ili  varii  collegi  della  Germania  supe- 
riore; dopo  di  che  nell'anno  1691  fu  man- 
dato al  Faraguai,  e quivi  occupato  nella 
coltura  de' Guarani,  popolo  quasi  selvag- 
gio, tra  i quali  rimase  per  4 1 anno,  eh’  è 
quanto  dire  fino  alla  morte  che  accadde 
nell’an.  1733.  Fu  uomo  di  maschia  virtù,  e 
tale  apparve  postoa  duri  cimenti, come  più 
sotto  si  narrerà.  Innanzi  di  partire  dalia 
Germania  avea  preso  il  grado  di  Coadiur 

10  re  spirituale,  ma  ai  Superiori  del  Para- 
guai  pan  e si  degno  della  professione  dei 
quattro  voli,  che  vennero  in  pensiero  di 
pregare  il  P.  Tirso  Gonzalez  allora  Gene- 
rale a concedergli  un  secondo  esame  aiìùir 
che  si  potesse  ad  essa  promuovere.  Come 

11  P.  Sepp  n' ebbe  sentore  si  adoperò  per 
istornarii  da  cosiffatto  divisamente  dicen- 
do che  non  avea  nessuna  ragione  di  desi- 
derare la  professione,  dacché  avea  otte- 
nuto ie  missioni  e cosi  raggiunto  lo  scopo 
al  quale  e ordinato  il  quarto  volo  de’  pro- 
fessi. Pari  all'umiltà  fu  in  lui  ('ubbidienza, 
nè  si  sa  che  mai  rifiutasse  vermi  incarico 
o adducesse  ragioue  in  contrario  fuor  di 
una  volta  sola  quando  già  vecchio  propo- 
stogli mi  viaggio  di  300  leghe  modesta- 
mente significò  di  nou  aver  più  forze  che 
reggessero  a tanto  disagio. L'amore  in  che 
ebbe  la  povertà  si  conobbe  pienamente 
poiché  fu  morto,  allorché  nello  spogliarlo 
si  trovò  la  sua  camicia  così  rattoppata,  che 
a stento  si  discerneva  qualche  brauo  qua 
e là  della  tela  onde  prima  era  stata  for- 
mata. La  purezza  dell'  animo  suo  traspa- 
riva nella  verecondia  del  volto  e nella 
modestia  del  portamento,  elle  raro  era 
eh’  egli  levasse  gli  occhi  da  terra  massi- 
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Diamente  parlando  con  donne.  Amantissi- 
mo dell'orazione  c degli  escrcizii  spiritua- 
li , due  ore  spendeva  ogui  giorno  nella 
medilaziono  che  lacca  sempre  inginoc- 
chiato, ed  una  nella  lezione  spirituale,  ol- 
tre le  frequenti  visite  a Gesù  sacramenta- 
to e il  lungo  apparecchio  c ringraziamen- 
to della  Messa  : eppure  gravi  ed  incessan- 
ti erano  le  occupazioni  che  premevanlo, 
dacché  i parrochi  di  quelle  riduzioni  po- 
testi dirsi  luti’ insieme  medici  e giudici, 
anzi  ancora  padri  di  famiglia  di  ogni  casa. 

II.  Ma  esimio  sopra  ogui  lode  fu  lo  zelo 
col  quale  per  sì  lungo  tempo  si  adoperò 
in  prò  de’  suoi  Guarani  senza  clic  mai  o 
la  fatica  lo  stancasse  o la  noia  lo  vincesse 
o lo  abbattessero  le  persecuzioni.  Pareva 
anzi  dalla  natura  medesima  disposto  a ta- 
le apostolato  essendo  riuscito  ad  insigno- 
rirsi degli  animi  di  tutti  per  guisa  che 
reggeva  quelle  popolazioni  con  un  filo  c 
condueevale  ove  più  gli  era  in  grado. 
Quindi  fioriva  inessehiirabilmcntela  pie- 
tà cristiana,  sicché  i Padri  che  di  là  pas- 
savano ne  rimaneano  grandemente  edifi- 
cali e consolali,  che  lutti  comunemente 
que'  novelli  cristiani  udivano  ogni  di  la 
Messa,  recitavano  insieme  il  rosario  cd 
ogni  otto  dì  si  appressavano  ai  santi  Sa- 
cramenti. Aveva  egli  da  giovinetto  stu- 
diato la  musica  e con  tanto  profitto,  ch’era 
stato  ammesso  tra  i cantori  della  corte 
imperiale  di  Vienna.  Ancor  di  questa  pe- 
rizia si  aiutò  il  suo  zelo  e composte  alcu- 
ne divolc  canzoncine  nella  lingua  de’Gua- 
rani  insegnò  a parecchi  di  loro  a cantarle 
con  grande  cousolazionc  di  lutto  il  popo- 
lo, ch'era  lieto  d’udir  lodare  Iddio  nel  suo 
linguaggio  nativo.  Non  poteva  essere  che 
un  apostolato  sì  zelante  cd  industrioso 
non  fosse  fecondo  di  conversioni.  Ed  il 
P.  Scpp  trovò  tempo  da  raccoglierne  c 
descriverne  alcuni  casi  mirabili  de’  quali 
formò  un  libretto  intitolandolo  agli  eretici 
di  Augusta,  dove  innanzi  di  andare  alle 
missioni  avea  insegnato  rettorica,  coll'in- 
tcndimcnlo  di  far  loro  intendere  quali 
meravigliosi  frutti  di  santità  in  popoli  inu- 
mani e barbari  producesse,  la  santa  fede 
cattolica  da  loro  abbandonata  e combat- 
tuta. Alcuni  di  essi  si  leggono  riportati 
nel  Tomo  XI  delle  lettere  edificanti. 


43  Genti. 

III.  Ben  era  da  aspettare  che  contro 
l'uomo  apostolico  l'inferno  destasse  lierc 
persecuzioni.  E più  d'  una  in  fatti  ne  de- 
stò, ma  di  tutte  la  più  atroce  fu  una  orri- 
bile calunnia  apposta  da  alcuni  scellerati 
alla  sua  angelica  purezza.  Ed  in  verità 
seppero  sì  sottilmente  tìnger  l'accusa  c si 
ostinatamente  mantenerla,  che  finalmente 
trovò  fede  c il  buon  Padre  fu  ignominio- 
sameute  rimosso  dall’ ufficio  e allontanato 
dalla  riduzione  che  Un  a quel  tempo  avea 
diretto.  Egli,  come  avea  già  fatto  in  altre 
somiglianti  procelle,  rimase  sereno  c im- 
perturbato, nè  allora  ne  poi  fu  mai  udito 
muoverne  lamento,  anzi  neppur  farne  pa- 
rola; e,  venuti  al  Paraguai  alcuni  dc’nostri 
ch'erano  suoi  connazionali  non  fu  mai  che 
si  reputasse  lecito  quell'  innocente  sfogo 
col  quale  ci  sembra  di  scemare  le  interne 
angustie  comunicandole  ad  altri.  Che  se 
alcuno  gliene  metteva  discorso  risponde- 
va di  essere  grandemente  obbligato  a lutti 
quelli  che  in  una  o in  altra  maniera  avea- 
no  cooperato  alla  sua  tribolazione  come  a 
suoi  verissimi  benefattori.  Ma  non  permi- 
se Iddio  che  il  suo  servo  fosse  lungamen- 
te oppresso,  imperocché  in  breve  per  ope- 
ra di  due  nostri  che  accortamente  si  ado- 
perarono per  iscoprirc  la  verità,  venne  in 
luce  !'  immacolata  innocenza  del  P.  Sepp 
ed  egli  fu  rimesso  con  onore  colà  onde 
vergognosamente  era  stato  cacciato.  Ivi 
colf  usato  ardore  riprese  tutti  i suoi  an- 
tichi ministeri  come  se  nulla  di  sinistro 
gli  fosse  incolto  ; e a chi  amichevolmente 

10  consigliava  che  temperasse  alcun  poco 

11  suo  zelo  in  certe  cose  onde  parca  che 
avesse  preso  occasione  la  calunnia  con 
tutti  gli  altri  disgusti  a lui  sopravvenuti, 
rispondea  che  non  sarebbe  mai  che  per 
timore  di  ogni  più  grande  infortunio  si 
rimanesse  dal  far  cosa  accetta  a Dio  ed  in 
in  suo  potere.  Tal  fu  la  rettitudine  incom- 
parabile che  sempre  lo  guidò,  onde  poi 
vicino  a morte  potè  dir  lietamente  al  com- 
pagno che  P assisteva  : « Sia  ringraziato 
« Iddio  che  non  so  d’aver  mai,  dacché 
« mi  diedero  in  cura  queste  città,  neppur 
« posto  una  tegola  sovr’una  casa  per  altro 
« motivo  che  l'amor  di  Dio  ». 

IV.  Largamente  Iddio  rimeritollo  del 
sincerissimo  zelo  con  che  trattava  la  sua 
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causa,  non  solo  con  que'  copiosi  frulli  che 
abbiamo  innanzi  accennalo,  ma  altresi  con 
valersi  di  lui  in  opere  miracolose  a prò 
de’  Guarani.  Così  narrano  che  venuto  a 
morte  nella  borgata  di  S.  Giuseppe  uu  pit- 
tore indiano  il  (piale  celebrandosi  le  feste 
della  canonizzazione  de’  SS.  Luigi  c Sta- 
nislao ne  avea  voluto  dipinger  le  imagini 
senza  mercede,  il  Padre  l’ animò  a confi- 
denza ne’  due  novelli  Santi  dicendogli  di 
aver  per  indubitato  che  in  ricompensa 
dell'ossequio  lor  fatto  ridoncrebbongli  la 
saniti).  L’Indiano  si  raccomandò  loro  con 
gran  fede  e promise  non  so  qual  opera 
pia  se  fosse  guarito,  indi  si  applicò  al  pet- 
to due  imaginette  di  que'  Santi  che  il 
P.  Sepp  gli  avea  recato,  c tosto  si  addor- 
mentò. Dormi  tutta  la  notte,  e il  giorno  ap- 
presso si  presentò  sano  al  Padre  che  la 
vigilia  gli  avea  amministrato  gli  ultimi 
Sacramenti.  Mentre  fahbricavasi  la  nuova 
riduzione  di  S.  Gio.  Battista  prese  fuoco 
improvvisamente  una  grande  quantità  di 
paglia  che  i novelli  cristiani  aveaoo  dis- 
posto in  tanti  mucchi  vicino  agli  altari 
tagliati  pei  loro  editicii.  N’ebbe  avviso  il 
Padre,  quando  giù  la  fiamma  serpeggian- 
do per  la  paglia  era  presso  ad  apprender- 
si ai  tronchi,  e si  temea  che  con  vasto  in- 
cendio tutta  distruggesse  la  città  non  an- 
cora del  tutto  nata.  Egli  corse,  ove  ardeva 
il  fuoco  con  in  mano  una  statuetta  in  le- 
gno di  Maria  Santissima  della  qual  era 
divotissimo.e  fatto  con  essa  verso  le  fiam- 
me il  segno  della  santa  croce , queste  di 
presente  si  abbassarono  e si  spensero. 
Avendo  una  volta  ordinato  che  si  facesse 
un  ombrello  per  accompagnare  il  SS. 
Viatico,  raccolse  a tal  uopo  quanto  di  fran- 
ge potè  trovare  in  casa,  ma  postisi  all'  o- 
pera  i sartori,  presto  si  avvidero  eh’  eran 
corte  al  bisogno,  e per  quanto  le  volges- 
sero per  ogni  verso  c le  misurassero  e le 
tornassero  a misurare  non  ne  venivano 
a capo.  Chiamarono  allora  il  P.  Antonio 
il  quale  misurandole  anch'egli  si  assicurò 
che  non  bastavano , ma  non  pertanto  si 
smarrì  c invocato  con  gran  fervore  S.  An- 
tonio di  Padova  del  qual  era  divotissimo 
come  Santo  del  suo  nome,  le  misurò  una 
seconda  volta  e se  le  vide  crescere  in 


mano  per  guisa,  che  non  solo  bastarono 
ma  sopravvanzarono. 

V.  Più  mirabile  si  è che  ad  ottenere  co- 
siffatte grazie  non  si  valeva  solamente 
dell’intercessione  de’Santi,  ma  ancora  dei 
suoi  cristiani  e massimamente  de’  fancìul- 
lini  nell'  innocenza  de’  quali  confidava 
moltissimo.  E però  quando  per  istraordi- 
naria  siccità  vera  bisogno  di  pioggia, 
radunava  le  madri  e le  ammaestrava  ad 
implorarla  per  mezzo  de'  loro  pargoletti, 
c il  Signore  spesse  volte  si  mosse  a pietà 
e concesse  la  domanda.  Graziosissimo  fu 
ciò  che  avvenne  nella  città  dell’ Assun- 
zione. Era  morto  un  pargoletto  quando 
appunto  il  cielo  fatto  di  bronzo  negava  da 
lungo  tempo  pure  una  stilla  d'acqua  met- 
tendo in  pericolo  la  raccolta  della  quale 
lutti  viveano.  Gli  celebrò  il  Padre  solen- 
nissime esequie  con  canti  e suoni  c col 
concorso  di  tutta  la  città  che  avea  espres- 
samente invitato.  E già  l’ esequie  eran 
compite,  nè  altro  mancava  se  non  che  sot- 
terrare l'esangue  corpicciuolo,  quando  il 
Padre  recatoselo  in  braccio  cominciò  a 
dirgli  con  gran  tenerezza:  « Orsù  animuc- 
« eia  beata,  che  già  godi  in  rielo  eterne 
« delizie,  non  ti  dimenticare  di  coloro  che 
« hai  lasciato  in  terra  e che  ben  sai  che 
« han  bisogno  di  cibo.  Vedi  questa  folla 
« di  tuoi  terrazzani,  vedi  i tuoi  parenti 
« clic  sì  ti  amarono,  vedi  questi  drappelli 
« di  fanciullini  e fanciulline,  i tuoi  inno- 
« centi  fratellini,  le  tue  amorevoli  sorel- 
li luccie,  vedili  e ascolta  le  lor  preghiere. 
« La  carestia  e la  fame  li  minaccia  : e tu 
a allontana  tanta  calamità  ottenendo  da 
« Dio  la  pioggia  ».  Così  disse  il  Padre 
piangendo  e lutti  insieme  con  lui  piange- 
vano : ma  più  non  vi  volle  perchè  la  gra- 
zia fosse  ottenuta.  Non  era  ancora  uscita 
la  folla  del  cimitero,  che  di  presente  il 
cielo  di  sereno  eh’  era  si  annuvolò  e co- 
minciò una  pioggia  abbondante  che  durò 
tutta  intera  la  notte  c così  assicurò  il  rac- 
colto. Per  tal  maniera  Iddio  benediceva 
le  sante  industrie  del  P.  Sepp,  tanto  più 
avvalorandone  la  parola  c rendendone 
fruttuosi  i ministeri,  quanto  più  l’ inferno 
ne  indispettiva  c si  adoperava  per  farli 
mutili. 
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In  finn  pieno  di  meriti  questo  indefesso 
operaio  della  vigna  del  Signore  passò  con 
santa  morte  all'altra  vita  il  di  13  gennaio 
1733  in  età  di  78  anni  ; e il  suo  passaggio 
fu  accompagnato  dalle  lagrime  de’  Gua- 
rani, che  l'avevano  in  conto  di  amatissi- 
mo padre. 

Ex  Lilt.  ann.  Prov.  Paraquariae. 


* XIII.  GENNAIO  1795. 

Dei.  P.  Ignazio  Rhomberg. 

I.  Nacque,  d'illustre  famiglia  in  Offen- 
barck  il  V.  Ignazio  Rhomberg  alti  99  di 
dceembrc  nel  t"»8.  Fin  da  giovane  mo- 
strò gran  candidezza  di  costumi  e vivaci- 
tà d'ingegno.  Chiamato  da  Dio  a servirlo 
nella  Compagnia,  rispose  tosto  alla  grazia 
della  vocazione,  ed  entrò  nella  provincia 
della  Germania  superiore  ai  9 di  ottobre 
del  1795.  Compiuto  con  soddisfazione  de’ 
superiori  il  noviziato,  c con  lode  d'inge- 
gno il  corso  de'  suoi  studii,  fu  applicato  a 
leggere  la  filosofia  e la  teologia  scolastica 
nei  primarii  collegi  della  provincia,  che 
poi  governò  per  qualtr'anni  in  ufficio  di 
Provinciale  con  somma  rettitudine  e pru- 
denza, amato  insieme  e riverito  da  tutti  i 
suoi  sudditi. 

II.  Morto  r Assistente  della  Germania, 
fu  con  suffragio  delle  provincie  sostituito 
il  P.  Rhomberg,  che  subitamente  mosse 
alla  volta  di  Roma,  e in  passando  per  Vien- 
na ebbe  commissione  dal  P.  Lorenzo  Ric- 
ci Generale  di  presentarsi  aH'Imperatrice 
M.  Teresa  e dimandarle  come  si  trovasse 
contenta  dei  nostri  che  erano  nei  suoi  Stati. 
Rispose  llmperatricc,  essere  contentissi- 
ma dei  servigi,  che  prestavano  nel  suo  im- 
pero tutti  quelli  della  Compagnia;  e sog- 
giunse, che  pressata  dalle  corti  Borboni- 
che a far  con  loro  causa  comune  contro  la 
Compagnia,  aveva  sempre  risposto.che es- 
sendo ella  soddisfatta  de'suoi,  non  voleva 
mescolarsi  in  quetl'affare.  Il  P.  Rhomberg 
la  pregò  a nome  del  P.  Generale  della  sua 
protezione.  Affrettando  fece  l' Imperatore 


lo  Gemi. 

Giuseppe,  il  quale  confermò  tutto  ciò  che 
aveva  detto  l'Imperatrice  sua  madre. 

HI.  I poco  men  di  quattr'anni  che  cor- 
sero da  poi,  non  furono  di  gran  consola- 
zione al  nuovo  Assistente  ili*. Rhomberg. 
Ogni  dì  sopravvenivano  nuove  calamità, 
e maggiori  ancor  si  temevano.  Nulladi- 
meno  con  la  sua  naturale  affabilità  e pia- 
cevolezza era  di  gran  conforto  all'afflitlis- 
simo  P.  Rieri,  che  l'aveva  carissimo. Cre- 
scendo in  tanto  le  angustie  c correndo  vo- 
ce d' imminente  abolizione,  il  P.  Rhom- 
berg nell'aprile  del  1773  scrisse  una  let- 
tera al  P.  Peramer,  stato  già  confessore 
di  Maria  Teresa,  pregandolo  a ricordare 
all'Imperatrice  la  protezione,  che  in  pas- 
sando per  Vienna  aveva  promesso  ver- 
so la  Compagnia,  che  ora  trovavasi fiera- 
mente combattuta  da  altre  corti.  Rispose 
il  P.  Peramer  d'aver  trovata  della  grande 
indifferenza  e freddezza  nella  Imperatrice, 
che  uvea  protestato  di  non  volersi  intri- 
gare per  nulla  in  quegli  affari.  Dal  che  a- 
vendo  egli  compreso,  che  anche  la  corte 
di  Vienna  era  stata  finalmente  guadagna- 
ta, dopo  tanti  sforzi  adoperativi,  dal  par- 
tito contrario  alla  Compagnia,  si  rivolse  a 
disporre  l'animo  suo  e degli  altri  Padri 
ad  una  intera  rassegnazione  e conformità 
ai  divini  voleri,  e a sostenere  con  pazien- 
za che  che  fosse  per  avvenire  di  sinistro. 

IV.  Né  andò  guari  tempo,  eh’  ebbe  ne- 
cessità di  mettere  ad  effetto  i suoi  propo- 
nimenti. Li  sera  dei  16  agostol77S,  verso 
le  due  ore  di  notte,  chiamato  improvvi- 
samente alla  porteria  della  casa  professa 
col  P.  Generale,  con  gli  altri  Assistenti  e 
col  Segretario,  udì  leggersi  il  Breve  di  a- 
bolizione  nella  camera  del  portinaio;  e in- 
terrogato che  cosa  ne  dicesse , rispose 
modestamente  con  gli  altri,  che  adorava 
le  disposizioni  di  Dio.  La  sera  del  di  sus- 
seguente il  P.  Generale  Ricci  fu  trasferito 
nel  Collegio  Inglese,  c il  P.  Rhomberg 
con  gli  Assistenti  di  Polonia  e d'Italia  nel 
Collegio  Romano,  dove  stettero  chiusi  con 
gli  altri  Padri,  ma  liberi  a poter  andare, 
per  tntto  il  Collegio.  Indi  a pochi  giorni 
essendo  stato  astretto  il  P.  Ricci  a manife- 
stare chi  avesse  nominato  in  caso  di  mor- 
te per  Vicario  Generale  nella  cartina,  che 
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dopo  intimatogli  il  Birre  area  data  alle 
fiamme,  come  cosa  inutile,  e detto  che  il 
P.  Rhomberg  Assistente  della  Germania, 
bastò  questo  perchè  il  buon  Padre  fosse 
tosto  chiuso  nel  Collegio  Romano  in  una 
camera  a parte  e guardato  a vista,  c poi 
trasferito  anch'egli  nel  Collegio  Inglese. 
Quinci  nel  settembre  del  medesimo  anno 
fu  condotto  e imprigionato  insieme  con  gli 
-altri  nei  castello  Sant'  Angelo. 

V.  Grandi  furono  i patimenti  che  vi  so- 
stenne per  oltre  a due  anni.  Per  lo  spazio 
-di  dieci  mesi  non  gii  fu  mai  permesso  di 
uscire  dalla  sua  carcere,  se  non  le  dome- 
niche e le  feste  per  udire  la  messa  nella 
cappella.  Era  vietato  il  parlarsi  l'un  l' al- 
tro, e uscendo  fuor  dalla  carcere,  veniva 
ciascuno  accompagnato  da  una  guardia 
con  arme  in  asta,  che  aveva  stretto  ordi- 
ne di  non  parlare  coi  prigionieri,  nè  di  ri- 
spondere alle  loro  dimando.  Nell'  agosto 
del  ni  4 si  permise  loro  nei  giorni  più 
caldi  di  passeggiar  per  un'ora  sopra  i pa- 
rapetti del  castello,  ma  separatamente, 
senza  vedersi,  e con  a fianco  sempre  la 
guardia.  Il  P.  Rhomherg  sempre  di  umo- 
re allegro  soffriva  ogni  cosa  con  invitta 
pazienza;  nè  fu  mai  udito  lagnarsi  di  al- 
cuno, per  le  strettezze  e molestie,  che  pa- 
tiva. Tutto  il  processo  che  gli  fu  fallo,  si 
ridusse  a due  interrogazioni.  La  prima  fu, 
se  egli  sapeva  d'essere  stato  nominato  dal 
P.  Ricci  per  Vicario  Generale  ; al  che  ri- 
spose semplicemente  che  no.  La  seconda 
fu,  seconosceva  la  cagione  del  suo  arresto; 
c rispose  parimente  che  no:  ma  che  cre- 
deva, essere  ciò  avvenuto  perchè  egli  era 
Assistente  della  Compagnia.  Egli  era  in- 
nanzi nell'età  c soggetto  a frequenti  in- 
commodi  di  salute.  Coti  la  uuova  giunta 
di  tante  afflizioni  e di  tanti  patimenti  si  ri- 
dusse a non  potersi  quasi  più  muovere. 
Quindi  per  avere  la  consolazione,  di  ascol- 
tare la  messa  e di  ricevere  ogni  di  ciò  che 
poi  gli  fu  permesso,  la  santa  Eucaristia, 
si  faceva  portare  di  peso  nella  cappella  so- 
pra una  sedia  da  due  prigionieri  condan- 
nati ai  pubblici  lavori,  che  ben  volentieri 
si  offersero  per  tenerezza  a prestargli  l'o- 
pera loro.  Il  Sommo  Pontefice  Pio  VI,  a 
cui  erano  notissime  le  cagioni  c i fini  del- 
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la  persecuzione  come  pure  l'innocenza  dei 
perseguitati,  fin  dai  "primi  giorni  del  suo 
Pontificato  aveva  dato  ordine,  che  fosse- 
ro messi  in  libertà  i prigionieri  di  castel 
S.  Angelo.  Ma  i Ministri  di  Spagna  ed  al- 
tri operarono  in  modo  che  sotto  mendica- 
ti pretesti  si  procedesse  con  somma  len- 
tezza. Del  che  informato  il  Papa,  rinnovò 
ordini  più  pressanti  ; e cosi  fu  necessario 
venire  all'esecuzione.  Or  il  P.  Rhomherg 
poiché  si  vide  innanzi  il  castellano,  i giu- 
dici e gli  altri  tutti  ch'eran  venuti  ad  an- 
nunziargli formalmente  la  sua  liberazione, 
dopo  aver  reso  loro  le  più  umili  grazie, 
supplicò  con  tenerissimo  affetto  che  voles- 
sero ottenergli  in  conto  di  grazia  la  facol- 
tà di  restar  ivi  nel  castello.  E la  ragione 
che  ne  addusse  fu  tale,  che  trasse  a forza 
le  lagrime  dagli  orchi  degli  astanti.  Io  ho 
qui.  disse,  due  buoni  galeotti,  i quali  per 
carità  mi  trasportano  di  peso  sopra  questa 
mia  sedia  nella  vicina  cappella,  dove  ogni 
mattina  posso  udire  la  santa  Messa  e fare 
la  comunione;  nè  so  se  mai  in  altro  luogo 
potrò  avere  questa  consolazione.  Rimase- 
ro tutti  attoniti  a sì  inaspettata  dimanda, 
fatta  con  imperturbabile  serenità  di  mente 
c schietta  semplicità  di  cuore  : e guardan- 
dosi l’un  l’altro,  dovettero,  io  credo,  ver- 
gognare di  sè  stessi,  se  mai  avessero  da- 
to credilo  alle  svergognate  calunnie  di 
tanti,  che  spacciavano  gli  Assistenti  della 
Compagnia  come  capi  di  quel  gran  sine- 
drio, che  cosi  lo  chiamavano,  che  con  so- 
praffina arto  politica  regolava  e dispone- 
va le  sorti  di  tutti  i regni  e imperi  del 
mondo.  Certo  che  nel  P.  Rhomherg,  vec- 
chio ora  mai  settuagenario  c mezzo  para- 
litico, avevano  un  bel  saggio  d’astuzia  e 
di  politica  gesuitica. 

VI.  Uscito  dal  castello  S.  Angelo,  si  ri- 
coverò il  P.  Rhomlmrg  in  una  casa  si- 
tuata nella  piazza  di  S.  Maria  Nuova,  u- 
nendosi  a vivere  insieme  coi  PP.  Gugliel- 
mo Hotbersall,  già  Rettore  del  Collegio 
Inglese  ; Giovanni  Mattinghs  del  Maryland, 
Ministro  del  medesimo  collegio;  Giovan- 
ni Thorpe,  stato  Penitenziere  in  S.  Pietro, 
assistiti  e serviti  dal  Fr.  Coadiutore  Gior- 
gio Siraner.  Quivi,  come  se  tuttavia  fosse 
in  comunità,  osservava  un  tenore  di  vi- 
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ta  regolare,  sempre  ritiralo  in  casa  e uni- 
to a Dio  con  l’orazione.  Tutta  la  sua  con- 
tentezza era  il  leggere  le.  lettere,  che  gli 
scrivevano  i Padri  dell'antica  sua  provin- 
cia della  Germania  superiore,  che  pieni  di 
spirito  apostolico  continuavanoa  fare  mis- 
sioni nella  Svizzera,  nella  Sassonia  c altro- 
ve. Piangeva  il  buon  vecchio  nel  leggere 
le  relazioni  delle  loro  fatiche,  c del  copioso 
frutto  che  ne  ricoglievano  ; e mandavale 
ai  Cardinali  della  Congregazione  di  Propa- 
ganda. Dimandò  pure  e ottenne  d’essere 
aggregato  ai  Padri  della  Russia  ; e spesso 
scriveva  loro  lettere,  piene  di  affetto,  in- 
vidiando la  sorte  loro,  mentre  potevano 
tuttavia  per  disposizione  ammirabile  della 
divina  Provvidenza  conservare  in  quelle 
parti  vivo  lo  spirito  c portar  l’abito  della 
Compagnia.  Cosi  vivendo  in  continui  tra- 
vagli e patimenti  del  corpo,  ma  sempre 
in  dolcissime  consolazioni  di  spirito,  ven- 
ne il  P.  Ignazio  Rhomhcrg  alla  line  dei 
suoi  giorni,  riposandosi  in  Dio  con  placi- 
dissima morte  ai  13  di  gennaio  1795  c 
nella  grave  età  di  87  anni.  Saputasi  la  sua 
morte,  i Padri  della  Russia  intimarono  i 
suffragi  per  l’anima  di  lui  in  tutte  le  loro 
case  e residenze. 

Ex  mts.  Archir.  S.  I. 


XIV.  GENNAIO  1605. 

Del  P.  Ferdinando  di  S.  Romano. 

I.  Fu  nativo  di  Sogura  de  la  Sierra  ncl- 
l’ arcivescovado  di  Burgos,  ben  nato  e 
allevato  in  virtù  e lettere  in  Salamanca, 
dove  entrò  nella  Compagnia  e novizio 
passò  alla  nuova  Spagna  per  soggetto  del- 
la provincia  Filippina , alla  quale  arrivò 
nel  1605  col  padre  Pietro  de  Montes.  Dopo 
aver  terminati  gli  studii,  creato  sacerdote 
e appresa  la  lingua  Bisaya,  s’applicò  alla 
missione  di  quella  gentilità. 

II.  In  occasione  che  D.  Giovanni  de 
Silva  Governatore  usciva  a far  guerra 
contro  degli  Olandesi,  e che  faceva  istan- 
za di  condurre  per  aiuto  spiritual  dell'  c- 
scrcito,  alcuni  della  Compagnia  ; il  padre 
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S.  Romano,  eh’  era  uomo  lutto  acceso  di 
carità,  si  offerì  a'  Superiori  per  essere  uno 
di  que'  missionari!  castrensi.  N’  ottenne 
la  missione.  In  quel  fatto  d’arme,  che  fu 
assai  sanguinoso,  è indicibile  il  coraggio 
apostolico  di  questo  ministro  di  Cristo, 
che  col  Crocifisso  alla  mano , senza  timor 
delle  palle,  che  gli  fischiavano  intorno-, 
animava  i soldati  a spargere  il  sangue  per 
chi  1'  avea  sparso  per  loro  ; e feriti,  eh’e- 
rano  alcuni  al  suo  lato,  gli  aiutava  spiri- 
tualmente e corporalmente,  fino  a metter- 
li sovra  le  proprie  spalle  e portarli  perchè 
fosser  curati. 

III.  Ritornato  dalla  battaglia  alla  resi- 
denza de  Tinagon.  gli  venne  addosso  una 
gravissima  infermità,  ragionatagli  da’  di- 
sagi della  navigazione,  c dalle  fatiche  im- 
mense che  dovè  far  nell'  armata  in  aiuto 
degli  Spagnuoli  e degl'  Indiani.  Fu  tate 
l'infermità,  che  lo  portò  all’altra  vita,  en- 
trato il  gennaio  del  1 605  in  età  di  34  anni. 

IV.  Perdè  assai  l'India  spagnuola  colla 
perdita  del  padre  Ferdinando,  che  per  te 
sue  insigni  virtù  prometteva  di  riuscire 
un  apostolo.  La  sua  rarità , prima  virtù 
de'  ministri  evangelici,  fu  in  lui  ammira- 
ta fin  da  novizio.  Venendo  di  Spagna, 
non  lasciava  in  nave  occasione  di  ragio- 
nare a'  marinai  e a’  soldati  della  bellezza 
della  virtù  e della  bruttezza  del  vizio, 
narrando  lor  degli  csempii  a proposito  per 
muoverli  a penitenza  ; di  modo  che  i con- 
fessori avean  molto  che  fare  dì  c notte  in 
prosciogliere  i penitenti. 

V.  Non  era  ancor  sacerdote,  quando 
non  dubitarono  di  farlo  Rettore  del  semi- 
nario di  S.  Giuseppe  in  Manila.  Fiori  nel 
suo  tempo  quel  Seminario  nel  numero  dei 
collegiali  c nel  profitto  in  pietà  e in  lette- 
re. Egli  medesimo  con  paterna  carità  in- 
segnava a quei  giovani  a fare  orazione 
mentale  e atti  di  penitenza.  Con  questa 
cultura  mosse  molli  di  quei  giovani  a far- 
si religiosi. 

VI.  Non  inferiore  con  gl'indiani  fu  la  sua 
carità.  Nella  gentilità  di  Meycavayan  rati- 
nò da  quelle  montagne  tal  numero  d’ In- 
diani , che  potè  fame  una  popolazione. 
Egli  stesso  fabbricò  la  chiesa , dispose  te 
capanne  e le  strade,  e gli  seppe  colla  sua 
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pazienza  coltivar  così  bone  e con  tonto 
frutto  dell'  anime,  che  in  breve  il  suo  po- 
polo venne  ad  essere  uno  de’  più  esem- 
plari de  los  l’ititodos. 

VII.  Predicava  un  giorno  con  grande 
zelo  contro  il  vizio  deH'ubbriachezza.  Do- 
po il  sermone  un  uffiziale  spagnuoln  par- 
lò tutto  a rovescio  a quegl’indiani.  Andò 
il  Padre  ad  ammonirlo  in  rasa  soavemente 
dello  scandalo  dato  : ma  costui  dalla  mo- 
glie istigato,  dopo  averlo  caricato  di  vil- 
lane parole  c datogli  un  grande  ertone, 
prese  una  seggiola  per  avventarla  addos- 
so di  lui  : c ’l  Padre  con  molta  pace  si  ri- 
tirò a casa  per  raccomandarlo  al  Signore. 
Ma  presto  gastigò  il  Signore  quel  teme- 
rario : gli  fc  morire  la  moglie,  che  attizzò 
il  marito  contro  del  Padre,  e I marito  fu 
cassato  d' uflizio. 

Dal  Coli*  Iti.  Fìlipp.  I.  4,  r.  22. 


XIV.  GENNAIO  160». 

Del  Padre  Antonio  Pereira. 

I.  L’apostolico  P.  Antonio  fu  figliuolo 
del  valoroso  capitano  Gonzalo  Pereira. 
Nella  Compagnia  si  segnalò  tanto  nel  zelo 
dell’  anime,  che  non  dubitò  di  passare  a 
predicare  il  Vangelo  al  regno  di  Siao,  do- 
ve indusse  qnel  Re  l' anno  1B93  a rende- 
re ubbidienza  alla  Corona  di  Spagna,  per 
così  agevolare  la  conversion  di  quel  re- 
gno alla  santa  Fede.  Col  medesimo  Re 
viaggiò  a Manila  e si  fermò  egli  nella  cit- 
tà di  Zebù , alloggiato  nel  convento  dei 
Padri  Agostiniani.  Qui  non  stette  ozioso, 
perchè  diè  principio  a spargere  in  tutta 
quella  città  fiamme  d'apostolico  zelo,  di 
modo  che  vollero  quei  cittadini  fondare 
alla  Compagnia  un  collegio:  e così  diede 
principio  il  Pereira  a quella  fondazione,  e 
però  vi  si  trattenne  due  anni  e mezzo. 

II.  In  Siao  stette  soli  tre  anni:  ma  in  sì 
breve  tempo  convertì  c fondò  una  degna 
e numerosa  cristianità.  Trattava  la  sua 
persona  con  gran  rigore,  e viveva  tanto 
poveramente,  che  la  sua  veste  era  tessuta 
d’ un  filo  più  grossolano  di  quel  della  ca- 
nape : il  riho  conforme  a quello  degl’  In- 
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diani  più  miserabili,  radiche  d’erbe  e frut- 
te ; e.  qualche  volta  per  gran  delizia  alcun 
pesce  cotto  nell'  acqua  senza  nessun  con- 
dimento. 

III.  Ricevè  ordine  da'  nostri  Superiori, 
che.  lasciata  l'isola  di  Siao  se  n'andasse 
a Malacca.  Quauto  sentisse  al  vivo  que- 
st'ordine, s’argomenti  da  un  paragrafo  di 
lettera,  che  nel  partire,  scrisse  a’  Padri  di 
quella  provincia  per  congedarsi  da  loro. 

IV.  « Ora  , die’ egli,  mi  licenzio  dalle 
« RR.  YV.  dopo  vent’anni,  che  in  questo 
« parti  ho  consumata  la  sanità  e l’ età  in 
« continui  e straordinarii  travagli  : e quan- 
« do  io  mi  credeva  di  godere  il  frullo  di 
« essi,  mi  vedo  privo  di  tutto.  » ( Ciò 
diceva  pc  ’l  grande  affetto,  che.  portava 
a quei  barbari  a Cristo  rigenerati  con 
tanti  stenti.)  « Mi  consolo  però,  che  al- 
« meno  lasccrò  in  Malueo  i dizionario  clic. 
« ho  fatti  e i catechismi , tanto  nella  lin- 
« gua  di  Siao.  quanto  in  quelle  di  Malayo 
« e di  Terrenate,  le  quali  ho  imparate  a 
« spese  di  sudori  c travagli.  Ma  tutto  mi 
« par  poco,  vedendo  quanto  costò  al  mio 
« Creatore,  il  volere  per  sua  infinita  bon- 
« tà  riscattarmi  col  suo  preziosissimo  san- 
« gue.  Assicuro  le  RR.  VV.  che,  conside- 
« rando  io,  che  in  questo  esilio  di  Siao. 
« sono  stato  tre  anni  e più,  fra  gente  co- 
« tanto  ingrata,  lasciar  non  posso. di  ral- 
« legrarmi  ; essendosi  degnato  il  Signore  » 
( allude,  a’  tre  anni  che  predicò  il  nostro 
Salvatore)  « che  io  in  qualche  cosa  I’  ab- 
« bia  imitato  ».  Fin  qui  in  quella  lettera. 

Y.  Appena  fu  arrivato  in  Malacca  l’ub- 
bidiente Pereira  , che  rivissero  le  sue. 
morte  speranze  di  tornare  all'isola  di  Siao, 
a cagione  di  nuova  determinazione,  che 
si  fece,  in  Goa  : e così,  trovala  occasione 
d'imbarcarsi  per  Manila,  non  volle  perde- 
re l’apostolico  Padre  l'occasione  di  ritor- 
nare a consolare  i carissimi  suoi  figliuoli: 
e benché  fosse  piccolo  il  bastimento,  c di 
più  caricato  di  schiavi,  nientedimeno  si 
diede  alla  vela  a’  la  di  luglio  del  1608,  e 
in  13  giorni  arrivarono  a Borney. 

VI.  Messi  in  viaggio,  sopravvenne  al 
terzo  giorno  un  fierissimo  temporale,  che 
portò  in  una  secca  il  vascello  e in  fioco 
fondo  inchiodollo  : tutta  la  gente  sulla  ca- 
rena era  percossa  dall’  onde  e colpi  del 
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man'  : onde  tra  la  furia  del  vento  e l'oscu- 
rità della  notte,  andò  tutto  in  confusione, 
strida  e lamenti.  Il  padre  Pereira  confes- 
sò tulli  ed  esortò  a sperare  nella  divina 
misericordia. 

VII.  Venuto  il  giorno  seguente  si  tro- 
varono colla  nave  annegata,  collo  schifi) 
sfasciato,  e dalla  terra  del  Bomey  45  mi- 
glia distante.  Obbligali  dalla  necessità  i 
Portoghesi,  di' erano  13.  rassettarono  il 
meglio  elle  si  potè  lo  schifo;  c gli  schia- 
vi eh' erano  UO  fecero  delle  tavole  del 
vascello  in  fretta  e in  furia  una  piccola 
barca  : e perchè  non  vera  luogo  per  tutti, 
consigliati  questi  barioni  schiavi  dal  lor 
pericolo,  mentre  che  i Portoghesi  abba- 
cavano ad  assettare  lo  schifo , quei  bar- 
bari strangolarono  tutte  le  loro  mogli  c 
ragazzi;  e così  fecero  luogo  per  tutti. 

Vili.  Il  fiadre  Pereira  volle  andarsene 
in  compagnia  degli  schiavi  per  aiutarli 
spiritualmente,  in  quel  gran  pericolo:  ma 
ài  piloto  e i Portoghesi  liraronlo  quasi  a 
forza  nel  loro  schifo  ; piangendo  j*er  com- 
passione di  lasciare  abbandonati  quei  mi- 
seri schiavi,  i (piali  dalla  sua  barchetta 
chiedevano  l'assoluzione,  la  quale  nel 
miglior  modo  che  potè  in  quel  caso,  die- 
de a tutti  : e tra  poco  andarono  tutti  gli 
schiavi  sott'acqua. 

IX.  1 Portoghesi  nel  loro  schifo,  benché 
a grande  stento,  arrivarono  alla  terra  del 
Borney,  ma  dopo  il  tramontare  del  sole 
sopraggiunsem  certi  navicelli  con  gente 
paesana,  la  quale  spogliando  tutti  con  cru- 
deltà, fccegli  tutti  schiavi.  Quivi  furono 
grandissimi  i travagli  che  pati  il  servo 
di  Cristo  e con  esso  lui  tutti  gli  altri  : per- 
ché quei  barbari  non  davano  loro  altro  ci- 
bo, che  tenere  velie  di  platani  cotte  nel- 
l'acqua e un  [loco  di  pesce:  l'abitazione  era 
il  di  sopra  il  mare  c la  notte  in  terra  sopra 
certa  isoletta,  senz' altra  copertura  che 
il  cielo,  tormentati  di  più  da  inlinite  zan- 
zare: onde  pigliavano  quel  riposo,  che 
ognuno  si  può  immaginare.  Dopo  si  bel 
riposo  erano  spesse,  volte,  costretti  a por- 
tarsi per  certe  montagne  a cercar  legna  e 
acqua  dolce  da  bere. 

X.  Dopo  quattro  mesi  furono  riscattati 
dal  Re  del  Borney  e da  lui  amorevolmen- 
te trattati.  In  tanto  che  arrivasse  alcun 
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bastimento  per  andare,  in  Manila,  il  padre 
Pereira  che  seco  aveva  due  preti , alzi 
una  cappella  in  palazzo  , c giacché  per 
mancanza  del  sacro  arredo  non  potea  ce- 
lebrare , ogni  sera  adunava  quei  pochi 
cristiani  che  v'  erano,  a cantare  le  lita- 
nie : gli  confessò  tutti  in  Quaresima,  e 
per  la  settimana  santa  rappresentò  la  se- 
poltura di  Cristo  , con  sermone,  preci  e 
processione  di  battuti  a sangue.  I mori  e 
la  famiglia  del  Re  restavano  attoniti  in 
veder  quelle  funzioni,  e davano  di  tutto 
ragguaglio  al  Re , cui  persuasero  a Dar 
disputar  di  religione  i Caciqui,  capi-ma- 
stri della  loro  setta  col  padre  Pereira. 
Vennero  adunque  tre  de'  più  saputi  a di- 
sputare col  Padre,  che  per  grande  onore 
stava  sedendo  allato  del  Re.  Gli  doman- 
darono in  primo  luogo,  come  facciasi  il 
terremoto.  Il  Padre  recò  in  mezzo  quelle 
ragioni,  che  la  filosofia  somministra.  Se 
ne  risero  quei  dottoroni  ; dicendo,  che  la 
terra  sostiensi  sulle  corna  d' un  toro  : on- 
de (piando  questo  vuol  cozzando  dare 
qualche  scornata,  allora  trema  la  terra. 
Restò  il  Re  soddisfatto  delle  ragioni  del 
Padre,  c gli  fe  l’onore  di  chiamarlo  Banal, 
che  in  lingua  loro  significa  verità  o retti- 
tudine. 

XI.  S'aflczionò  al  Padre  un  certo  prin- 
cipale Indiano,  e istruito  risolvè  battez- 
zarsi : ma  venutagli  una  gran  malattia, 
mandò  tre  volle  chiamando  il  Padre  : ma 
i parenti  come  pagani,  inimici  di  Cri- 
sto, frastornarono  l'ambasciale  ; e così  l'In- 
diano mori  nello  stato  di  Catecumeno  : 
onde  il  Padre  affermava,  che  col  battesi- 
mo di  desiderio  si  fosse  salvato. 

XII.  In  tanto  il  Re  apprestò  mi  suo  ba- 
stimento per  mandare  il  Padre  c i compa- 
gni al  loro  viaggio.  Entrati  in  mare,  la 
terza  notte  sorse  on’  atroce  burrasca,  che 
affondò  quel  legno,  c il  P.  Pereira  ed  altri 
Portoghesi  affogarono.  Due  naufragi  pali 
quest'  apostolico  missionario,  nel  primo 
hi  fatto  schiavo, c nel  secondo  mori,  dopo 
vent  anni  di  stentatissima  vita,  passala  per 
acquistare  anime  a Cristo  in  Malveo , do- 
ve si  cammina  sempre  per  mare.  Morì  nel 
1609,  ma  non  sappiamo  nè  il  giorno,  né 
il  mese  di  questa  morte. 

Bai  P.  Fune.  Coki.  ut.  itUe  tWp.  p t. 


MKM1LOGIO  DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 


Digitized  by  Google 


46U 


DEL  P.  G!0.  HAJO  0 DF.  LA  HAYE 


XIV.  GENNAIO  t*1l. 

Del  P.  Gio.  Hajo,  o de  la  Hate. 

I.  Il  P.  Gio.  Ilajo,  fa  di  nazione  Fiam- 
mingo, ed  inrlito  lume  della  Compagnia 
in  Fiandra.  Il  suo  minor  pregio  fu  la  gran 
doltrina,  con  rhe  illustrò  le  cattedre  di 
Lovanio,  e di  DoYav.  l.’esimie  sue  virtù 

10  resero  amabile  a tntti  i Principi  della 
Fiandra,  e venerabile  ancora. 

II.  Quasi  tutti»  la  sua  vita  passò  in  que- 
sti due  ministeri,  d'ammaestrare  altrui 
nelle  scuole,  e di  reggere  altrui  ne'Collc- 
gi:  ma  e insegnando  e governando, spic- 
cava in  lui  lo  spirito  del  nostro  santo  isti- 
tuto. Siccome  era  egli  di  vita  ineol[>abile 
ed  innocente,  cosi  portavasi  ne' suoi  go- 
verni appoggiato  alla  protezione  di  Dio. 
Si  trovò  in  angustie  estreme  nel  governo 
della  casa  in  Dovav,  che  era  senza  en- 
trate, e la  famiglia  era  numerosa:  eppure 
mai  fu  udito  da' sudditi  lamentarsi  delle 
strettezze  e della  povertà  della  casa.  Si  ma- 
ravigliavano di  questo  suo  silenzio  i Pro- 
vinciali, e dicevangli  : Oh  P.  Giovanni  co- 
me fatr  mi  a star  tanfo  quieto  e tran- 
quillo in  mezzo  delL angustie  domestiche ? 
Rispondeva  : La  divina  beneficenza  prov- 
vede sempre  a quelli,  che  in  lei  confidano. 
E però  a questo  benedetto  servo  di  Dio 
quadrava  molto  beue  quel  detto  di  Gere- 
mia (c.  17.):  ncnedictusVir,  qui  confidi!  in 
Domino,  et  eri t Dominus  fiducia  eius. 

III.  L'altra  virtù,  che  a questo  bene- 
detto servo  di  Dio  allargava  il  cuore,  era 

11  raccoglimento  e l'assiduo  commercio, 
ch’avea  con  Dio  nell’orazione.  E perciò 
gli  riusciva  facilmente  quanto  di  malage- 
vole intraprendeva  per  gloria  di  Dio  e 
per  salute  del  prossimo.  Al  padre  Gio.  Hajo 
debbo  non  solo  ogni  suo  principio  il  Col- 
legio Duacense  ; ma  gli  dee  ancora  qnrllo 
.splendore  in  cui  spicca  presentemente.  La 
camera  sua  sembrava  un  santuario,  po- 
vero si.  ma  che  ingeriva  divozione:  tene- 
va egli  diverse  immagini  sante  affisse  in 
diversi  lati  di  quella;  e ogni  giorno,  come 
ad  un  santo  pellegrinaggio  andava  a cia- 
scuna facendo  la  divota  sua  stazione,  con- 
templando il  mistero  che  gli  rappresenta- 
va l'immagine.  Così  dalla  cella  il  divoto 
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Padre  pellegrinava  a Betlemme,  al  Gel" 
semani.  all’Oliveto,  al  Calvario. 

IV.  Quantunque  gravissime  fossero  le 
occupazioni  del  suo  governo,  massime  in 
una  casa,  come  ho  detto,  di  gran  famiglia 
e di  nessuna  rendita  stabile,  egli  s'appa- 
recchiava alla  celebrazione  del  Sacrifizio 
con  lungo  apparecchio  d’orazione. 

V.  l'omo  di  gran  letteratura,  come  ne 
fan  fede  l'opere  sacre  da  lui  stampate,  e 
uomo  insieme  di  gran  prudenza  e destrez- 
za in  condurre  a pros|iero  fine  i maneggi 
che  intraprendeva,  era  d'un'nmiHà  sopraf- 
fina; non  scrivendo  mai  lettere  d'ìmpop- 
tanza  a persone  gravi  senza  prima  sogget- 
tarle all'occhio  ed  alla  censura  del  suo 
Padre  spirituale,  cui  stava  soggetto  come 
un  novizio. 

VI.  Quando  non  governava,  non  v’era 
suddito  che  l'avanzasse  nella  puntualità 
dell'osservanza  religiosa.  Si  amante  della 
povertà  e della  subordinazione,  che  non 
arerebbe  per  suo  uso  ritenuto  uno  spillo, 
un  ago.  un  filo  trovalo  a caso,  senza  chie- 
derne al  Superiore  la  facoltà.  Tutto  ciò  na- 
sceva in  Ini  dall  amor  tenerissimo  che 
portava  atta  Compagnia.  Tra  i maggiori 
benefizii  ricevuti  da  Dio.  annoverava  quel- 
lo della  vocazione.  Ogni  dì  ne  ringrazia- 
va il  Signore.  Ala  non  mai  tanto  si  espres- 
se in  questo,  (pianto  nella  sua  ultima  in- 
fermità, e vicino  alla  morte.  Furono  allo- 
ra tali  i sentimenti  di  tenerezza  in  questo 
particolare,  che  il  cuore  commosso  impe- 
diva alla  lingua  l'esprimerne  a’ Padri,  che 
gli  stavano  intorno,  i sensi  del  cuore.  Que- 
sto è un  benefizio  che  non  si  conosce  me- 
glio che  al  lume  estremo  della  candela. 

VII.  A'  li  di  gennaio  del  1611,  in  età 
di  71  anni,  di  religione  19,  mori  il  padre 
Gio.  Hajo  in  Dovav,  come  ne  scrive  l’À- 
legambe  nella  sua  Biblioteca  della  Com- 
pagnia, da  cui  ahhiam  cavato  questa  bre- 
ve leggenda. 
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XIV.  GENNAIO  1617. 

Del  P.  Martino  de  Mello. 

I.  Nacque  il  padre  Martino  de  Mello  in 
Casalvasco  della  diocesi  di  Vispo  nel  re- 
gno di  Portogallo  : entrò  nella  Compagnia 
in  Coimbra  a’  Il  di  febbraio  del  1562  e 
divenne  ( come  nell'anno  suo  glorioso  del- 
la Compagnia  in  Portogallo  il  qualifica  lo 
scrittore  ) Yir  magnar  auctoritatis,  elsan- 
etilalis.  Leggendo  egli  filosofia  nell'uni- 
versità Ehorcnse  oblio  ad  un  atto  pubblico 
spettatori  il  Re  Sebastiano,  ed  il  Cardina- 
le Enrico.  Esercitò  molti  governi  ; ma  fra 
tutti  è degno  di  particolare  considerazio- 
ne un  nuovo  carico  del  padre,  Generale 
dato  a due  soli  Padri  più  autorevoli  nella 
provincia  di  Portogallo,  al  padre  Martino 
ile  Mollo  c ad  un  altro:  questo  nuovo  ca- 
rico rra  di  Visilator  drllr  regole; cioè,  che 
assegnato  tm  certo  numero  di  case  a’sud- 
detti  due  Padri,  dovessero  badare,  come 
ciascun  soggetto  osservasse  ivi  le  regole 
del  suo  uffizio. 

II.  Il  padre  de  Mollo,  più  che  nel  nome 
era  soave,  dolce  e cortese  quanto  mai  si 
può  dire  con  tutti:  solo  inverso  sè  era  ve- 
ramente severo.  La  carità  il  Tacca  dolce 
col  prossimo;  l'umiltà  il  facca  amaro  con 
seco.  Il  dire,  lui  presente,  qualche  parola 
di  mormorazione  era  un  ferirlo:  con  esse- 
re stalo  tant’anui  Rettore,  e poi  anche  Pro- 
vinciale non  mai  metteva  in  discorso  di- 
fetto alcuno  di  tanti,  che  erano  stati  suoi 
sudditi.  Egli  con  belfarte  d'obblivione, 
che  in  fatti  era  di  carità,  cancellava  dalla 
sua  memoria  ogni  ricordanza  di  manca- 
mento, di  cui  si  fosse  emendalo  ilcolpcvole. 

Chi  voleva  dargli  gusto,  bastava  met- 
tesse in  campo  qualrhc  ragionamento  in 
lode  della  nostra  Compagnia  : tanto  era 
l’amore  che  le  portava.  Anch’esso  ne  ra- 
gionava sovente  con  venerazione,  nè  sa- 
pea  dissimulare  la  contentezza  dell’animo 
suo,  cadendogli  dagli  occhi  soavemente 
le  lagrime. 

Nell’osservanza  più  esquisita  de’ voti  fu 
uomo  il  più  vigilante  ed  esatto  che  dir 
si  possa.  Amava  c rispettava  la  pover- 
tà come  stia  santa  madre,  ed  ambiva  in 
certo  modo  di  comparire  figliuolo  vero  di 


ii  Genn. 

lei.  Dirò  cosa  che  parrà  incredibile,  ep- 
pure è vera.  Portò  per  30  anni  una  mede- 
sima veste,  se  però  poteasi  chiamare  la 
medesima,  essendoché  per  le  tante  toppe 
ricucitele  sopra  per  sostenerla  era  dive- 
nuta un  centone.  Per  avere  un  filo,  un  a- 
go,  domandava  licenza.  Tirava  ogni  gior- 
no i suoi  esami  tanto  generali  che  parti- 
colari sopra  la  virtù  dell’ obbedienza,  di 
modo  che  esaminava  se  tutte  e parole  a 
opere  sue  erano  state  dette  e fatte  daini 
per  motivo  di  detta  virtù.  Questa  era  co- 
me la  ruota  maestra,  che  internamente 
dava  il  moto  a tutte  le  sue  azioni.  Nulla  di- 
co della  castità,  perche  nel  padre  Mello  fu 
nitida  e senza  neo.  Egli,  ancorché  vec- 
chio, conservava  nondimeno  una  mode- 
stia c una  umiltà  da  novizio. 

Concludo  la  breve  leggenda  di  questo 
servo  di  Dio  colla  breve,  ma  enfatica  lo- 
de, che  gli  dà  il  sopraddetto  scrittore.  Al- 
l’altare il  [ladre  Mello  seinhrava  più  che 
uomo,  stante  la  maestà  c’1  decoro  con  che 
celebrava , grande  indizio  di  quella  viva 
fede  e di  quelfattualc  divozione  a quei  di- 
vini misteri.  In  celebrando  saero  viileba- 
lur  homo  divinus:  lanla  inerat  celebran- 
ti maieslas.  In  Evora  finalmente  l’anno 
1617  morì  a’  ) i gennaio  in  età  d’anni  7», 
c 33  della  Compagnia. 

Ex  Nad.  in  .4tt.  ilirr.  tnrm.  H ex  Am.  Fk.  ia 
.4n.  glor.  Soc. 


* XIV.  GENNAIO  1743. 

Del  P.  Pietro  Micosi. 

I.  Livorno  città  cospicua  nella  Toscana 
fu  sua  patria,  e videe i la  Ilice  nel  1694. 
Dopo  trascorso  il  primo  fiore  dell’  adole- 
scenza in  grande  illibatezza  di  costumi, 
scorto  il  mondo  per  quel  fallace  ch'egli  è, 
deliberò  di  fuggirlo  : e docile  alle  voci  del- 
la grazia  che  alla  Compagnia  di  Gesù  lo 
stimolava,  a lei  diede  il  nome  in  età  di 
anni  venti.  Chi  tra  l’aria  morbosa  e vizia- 
ta del  secolo,  conservato  pur  s' era  pio  u 
immacolato;  chiuso  c riparato  nella  santi- 
tà della  religione,  non  altro  apparir  doveva 
che  un  angelo  di  candore  e ili  fervore.  E 
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così  fu  del  nostro  Pietro.  I!  quale  non  sì 
tosto  si  sottopose  alla  disciplina  della  pro- 
bazione. che  quasi  foss'ella  nata  fatta  per 
l'indole  del  suo  temperamento,  a lei  si  ac- 
commodò,  non  che  con  facilità,  ma  con  di- 
letto. Quindi  è che  ne  ritrasse  prolitto  am- 
plissimo di  perfezione  c di  spirilo  interio- 
re, del  quale  mai  più  non  incapilo  nulla 
nel  rimanente  spazio  della  vita.  Commen- 
devole specialmente  si  rese  per  una  inter- 
na modestia  e demission  d'animo,  che  all'e- 
strinseco componimento  della  persona, 
agli  atti,  ai  gesti  sensibilmente  traspirava  : 
cosi  che  era  comune  il  dirsi,  nel  Micoui 
odorarsi  la  pietà,  la  virtù,  e Cristo. 

II.  In  questo  bel  tenore  di  castigatissi- 
ma religiosità  passato  per  gli  studii  e per 
le  scuole  fino  al  sacerdozio,  fu  dai  Supe- 
riori mandato  iu  Tine  isola  del  mar  Ionio, 
dove  la  nostra  provincia  Veneta  avea  fis- 
si in  istazione  alquanti  Padri  operai.  Giun- 
se egli  in  Tine  ai  12  di  giugno  del  1727. 
Apprese  in  breve  tempo  la  lingua  grera, 
e pieno  di  santo  ardore  si  diede  tosto  a 
scorrere  tutta  l’isola  con  le  apostoliche 
missioni  nella  maniera  medesima  che  si 
usava  in  Italia.  Istituì  e promosse  da  per 
tutto  la  divozione  al  sacro  Cuore  di  Maria, 
fondando  più  congregazioni , alle  quali 
ascrisse  la  gioventù.  Introdusse  ancora  la 
divozione  ai  SS.  Apostoli  per  mantenere 
illibata  e pura  la  santa  fede  nei  tempi  pc-‘ 
ricolosi  che  allora  correvano.  Nella  chie- 
sa nostra  di  Tine  egli  era  assiduo  nell’udi- 
re le  confessioni,  nel  predicare  ogni  festa, 
catechizzare  la  gente  più  rozza  c procurar 
con  ogni  arte  e industria  la  salvezza  del- 
le anime. 

III.  Nel  1742  passò  all'isola  di  Sira  con 
un  Religioso  di  S.  Francesco  per  coltivare 
quel  popolo  cattolico  con  una  fervorosa 
missione.  E tale  e tanto  fu  il  frutto  ch’egli 
raccolse,  tanta  la  stima  che  eccitò  con  le 
sue  fatiche,  che  mise  in  tutti  vivo  deside- 
rio di  fondar  ivi  una  residenza  alla  Com- 
pagnia. Monsignor  Vescovo  di  Sira  Dario 
de  Longis  unitamente  all’Arcivescovo  di 
Naxia  e al  Vescovo  di  Tine  ne  scrissero 
efficacissime  lettere  alla  sacra  Congrega- 
zione di  Propaganda,  la  quale  avendo  ap- 
provata la  proposta,  sotto  il  dì  21  marzo 
del  1714  spedì  il  decreto  della  fondazione 


della  residenza.  Pareva  che  tutto  dovesse 
procedere  assai  prosperamente,  quando  si 
levò  improvviso  una  furiosa  tempesta, 
che  gittò  il  P.  Micoui  iu  un  mare  di  an- 
gustie c di  afflizioni.  Aveva  già  egli  col 
P.  Ignazio  Calzamiglia,  venuto  da  Tine, 
preso  possesso  della  casa  donata  dal  sa- 
cerdote D.  Nicolò  Marangone  e della  chie- 
sa dell'Annunziata  ceduta  da  monsignor 
Vescovo,  e disponevamo  tutti  e due  i Pa- 
dri ad  esercitare  i loro  ministeri.  Se  non 
che  certi,  a cui  non  andava  a sangue  la 
Compagnia,  fatto  tra  se  corpo  e lega,  mi- 
sero su  l'Ambasciatore  di  Francia,  residen- 
te a Costantinopoli,  perchè  non  solamente 
negasse  la  sua  protezione,  ma  si  oppones- 
se allo  stabilimento  della  residenza  di  Si- 
ra. Fu  costretto  per  ciò  il  P.  Miconi  di 
recarsi  a Costantinopoli,  e con  le  sue  buo- 
ne maniere  dissipò  ogni  ombra  dalla  men- 
te dell'Ambasciatore,  e voltò  le  cose  in 
contrario. 

IV.  Tornato  però  a Sira,  trovò  la  città 
in  tumulto.  Il  partito  contrario  si  era  in- 
grossato sformatamente,  e,  prese  le  armi, 
minacciava  alla  vita  di  monsiguor  Vesco- 
vo, se  di  subito  non  si  allontanasse  dal- 
l'isola. Fu  costretto  di  fatto  a partire,  e 
riparossi  in  Roma,  dove  si  rimase  sino  al- 
la morte.  Intanto  il  P.  Miconi  lottava  con- 
tro l'impelo  della  persecuzione,  che  di 
giorno  in  giorno  cresceva.  Dove  prima 
egli  era  in  altissima  stima  presso  di  tutti, 
e proclamato  come  apostolo  di  Sira,  ora 
in  un  punto  fu  abbandonato  da  tutti,  e 
spregiato  il  suo  ministero.  Nè  gli  amici, 
che  pure  erano  non  pochi,  per  timore  dei 
partito  contrario  osavano  di  mostrarsi  e 
far  fronte.  A colmo  delle  angustie  si  ag- 
giunse l'estrema  povertà,  a cui  si  ridusse 
la  residenza.  Basti  dire,  che  per  lungo 
tempo  non  poterono  i Padri  avere  nè  car- 
ne né  pesce,  e dovettero  contentarsi  per 
loro  alimento  di  poco  pane,  che  neppure 
bastava  a togliere  loro  la  fame.  Per  man- 
canza di  olio  non  poterono  avere  neanche 
la  consolazione  di  tener  nella  chiesa  il  di- 
vin  Sacramento.  Il  P.  Calzamiglia,  e poi 
il  P.  Michele  de  Roxas,  non  reggendo  a 
tanta  penuria,  si  partiron  di  là  e ricovera- 
ronsi  in  altre  missioni.  Ma  il  buon  P.  Mi- 
coni  stette  saldo  al  suo  posto,  soffrendo 
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con  pazienza  inauditi  disagi.  Ito  iu  Scio 
per  chiedere  qualche  soccorso,  i Superiori 
al  vederlo  così  rilìuito  di  forze  e mal  an- 
dato di  salute  deliberarono,  per  camparlo 
da  morte,  di  rimandarlo  nella  sua  pro- 
vincia Veneta  : e spedirono  di  nuovo  iu  Si- 
ra il  P. Michele  deRoxas,  il  quale,  trauquil- 
late,  come  Dio  volle,  le  cose,  ottenne  poi 
lo  stabilimento  perpetuo  della  residenza. 

V.  in  tanto  la  lama  di  quanto  egli  ave- 
va operato  in  Sira  si  sparse  c allargò  per 
modo,  che  pervenne  alle  orecchie  del 
sommo  Pontefice  Benedetto  XIV,  il  quale 
ne  fu  sopramodo  lieto  e contento.  Eppcrò 
volgendo  per  l'animo  di  erigere  inconta- 
nente quell' isola  in  nuova  sede  vescovile, 
fermò  il  pensiero  sopra  del  medesimo  P. 
Pietro  come  in  uno  piò  (fogni  altro  capa- 
ce e meritevole  di  sostenere  l' onorifica 
dignità.  Gli  notilicò  adunque  tal  suo  divi- 
samente. Al  ricevere  l'annuuzio,  così  fat- 
to orrore  il  prese  del  sovrastante  carico, 
che  ne  scrisse  prima  lettere  di  efficacissi- 
me e pressantissime  suppliche  al  Pontefi- 
ce perché  si  compiacesse  di  annientare  la 
elezione,  mettendo  iu  campo  argomenti 
ne'quali  spiccava  l'umiltà  c l'opinione  del- 
la propria  inettezza.  Poi  Iruogosciando 
nella  dolorosa  incertezza  dell’esito  che  sor- 
tirebbono  le  istanze  sue,  venne  a tale  di 
ablmtliinenlo,  che  infermò  : e non  ingeri- 
va picciol  timore  questa  malattia  per  es- 
ser egli  già  snervalo  dai  travagli,  logoro 
e ridotto  a precoce  vecchiaia. 

VI.  Se  non  che  mosse  Dio  il  cuore  del 
Papa  ad  avergli  compassiouc,  e a conso- 
larlo di  im  benigno  assenso  alle  petizioni 
inviategli.  Che  anzi  fece  pure  facoltà  al 
P.  N.  Generale  che  il  richiamasse  nell'Ita- 
lia, ad  assaggiare  cielo  piò  mite  o cure 
più  studiate  a ritornarlo  in  salute.  E cosi 
per  efletlo  accadde,  essendosi  ricuperato 
a seguo,  da  poter  nuovamente  trattare  le 
armi  della  giustizia,  e combattere  le  guer- 
re del  Signore.  Libero  pertanto  da  ogni 
pericolo  di  ouorilìcenze,  da  cui  abborriva 
piò  che  dalla  morte,  e rinfrancato  di  no- 
vello vigor  corporale,  di  gran  lena  si  dia- 
de ad  operare  in  ogni  sorta  di  saeri  mini- 
steri prima  iu  Venezia  e poi  nella  città  di 
Bnsseto,  ove  passò  gli  ultimi  anni  ad  aiuto 
di  quella  casa  nostra  pel  terzo  anno  del- 


la probazione.  Or  mentre  se  ne  stava  coi» 
sì  focosa  attività  di  zelo  avanlaggiamlo 
colà  gl'interessi  di  Gesù  Cristo,  il  pietoso 
Redentore  improvvisamente  a sè  il  tolse 
per  coronarne  i ineriti  preziosi.  Imperocché 
a di  li  gennaio  del  1754  assalilo  da  re- 
pentino spasimo  di  visceri,  rendette  l'ani- 
ma in  età  di  anni  SO,  e iù  di  Compagnia. 
L’orno  di  esimia  virtù  a cui  trovo  appro- 
prialo l’encomio  di  religioso  perfetto  e 
che  hi  sé  compitamente  espressa  avea  la 
forma  di  una  santità  preclara.  Dura  tutta- 
via in  Sira  la  sua  memoria  come  di  primo 
oudatore  di  quella  missione. 

Ex  Ffistor.  itiuionis  Sy  venti»  et  ex  T.itt.  an- 
nui* Prot.  Veneta*. 


* XIV.  GENNAIO  1761. 

Del  I’.  Vespasiano  Tbigona. 

I.  Assai  iodata  e cara  sarà  sempre 
nella  provincia  della  Sicilia  la  memoria 
del  P.  Vespasiano  Trigona,  slato  uno  de- 
gli uomini  piu  insigni  per  chiarezza  di 
sangue,  e per  merito  di  dottrina  e di  vir- 
tù , che  f abbiano  illustrata  uel  secolo  de- 
cimo ttavo.  Nacque  egli  d’antica  e nobilis- 
sima stirpe  fanno  1692  ai  20  febbraio 
in  Argiro;  ma  fu  oriundo  di  Piazza.  Alle- 
valo tra  gli  agi  e le  delizie  della  casa  pa- 
tema e fornito  a dovizia  di  doni  naturali 
d'avvenenza  e d’ ingegno,  ebbe  ogni  cosa 
a vile , e con  magnanimo  dispregio  calpe- 
stando il  mondo  entrò  nella  Compagnia 
l’anno  1713,  ai  3 di  deccmbre. 

II.  Nel  noviziato  s accese  tutto  di  fer- 
vore , e prese  tale  e lauta  stima  della  sua 
vocazione,  che  versava  lagrime  di  tene- 
rezza quantunque  volte  ne  parlava.  Ap- 
plicato agli  sladii,  riuscì  eccelleste  in  va- 
rio genere  di  dottrina;  e ne  die  pruova, 
insegnando  con  ammirazione  e con  plauso 
le  belle  lettere  e le  scienze  teologiche  dal- 
le cattedre.  Per  sua  opera  ed  industria  fii- 
rouo  riordinati  gli  studi»  in  tutta  la  pro- 
vincia, conforme  alla  lettera  circolare  che 
nel  1752  avea  mandata  il  P.  Ignazio  Vi- 
sconti Generale. 
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III.  Ne  minore  fu  la  stima  che  si  acqui- 
stò il  Trigona  in  cose  di  spirito  e di  go- 
verno. Per  dicci  anni  fu  Maestro  de'uo- 
vizzi,  indi  Provinciale;  e tre  volte  venne 
a Roma  per  assistere  alla  Congregazione 
generale  o dei  Procuratori;  e quiv  i si  cat- 
tivò l'amore  e la  benevolenza  di  tutti,  non 
solamente  domestici,  ma  esterni , eoi  qua- 
li trattò.  Nella  decimanona  Congregazione 
generale,  essendo  passalo  a miglior  vita, 
poco  dopo  la  sua  elezione,  il  P.  Giovanni 
Scolli,  gli  fu  surrogato  il  P.  Trigona  co» 
approvazione  di  lutti,  che  riguardavamo, 
come  allora  corse  la  voce,  quasi  un  secon- 
do Carminata,  anch'egli  Siciliano  e stato 
già  Assistente  d'Italia  nei  primi  tempi  del- 
la Compagnia.  Quindi  è,  che  nella  susse- 
guente Congregazione  venne  a pieni  vo- 
ti ricouiéruiato  nella  medesima  carica. 
Grande  era  l'opinione  che  di  se  aveva  ec- 
citalo in  Roma  ; e molti  dei  personaggi 
più  illustri  per  grado  e autorità  a lui  ri- 
correvano per  aver  direzione  e consiglio 
in  materie  intrigatissime.  Benedetto  XIV 
e Clemente  Xill  sommi  Pontefici,  cono- 
sciutane la  dottrina  e la  prudenza,  ama- 
vano di  trattare  spesso  con  lui,  che  ave- 
vano detto  ad  csaminajore  dei  Vescovi. 
Dopo  ia  morte  del  P.  Luigi  Centurioni,  i 
nemici  della  Compagnia,  nulla  piò  teme- 
vano, che  il  P.  Trigona  fosse  eletto  a Pro- 
posito Generale  ; diffidando  di  poter  met- 
tere iu  oliera  le  trame,  che  avevano  già 
ordite  contro  di  nei.  Noti  mancarono  alla 
virtù  di  un  lauto  uomo  dei  detrattori; 
ch’egli,  anzi  die  odiare,  ricolmò  io  con- 
traccambio di  beuetìci  e favori. 

IV.  Aggravandosegli  ogni  dì  più  l'età 
e gl'  incomodi  di  salute,  il  buou  Padre 
tolto  si  rivolse  ad  apparecchiarsi  al  gran 
passaggio.  Il  P.  Antonio  Bnnavia,  Retto- 
re del  collegio  di  Messina , attesta,  che  ne- 
gli ultimi  sei  mesi  di  sua  vita,  il  P.  Trigo- 
na non  gli  scrisse  lettera  alcuna,  che  non 
portasse  un  qualche  presagio  della  mor- 
te. Nell' ultima  che  mandò,  e fu  un  mese 
prima  del  soo  transito , diceva  cast;  Sono 
tormentato  giorno  e notte  da  dolore  di  sto- 
maco. Da  principio  avendolo  considerato 
come  ospite,  lo  accolsi  gentilmente  ; ora 
però  che  già  da  dodici  giorni  l'osservo 
abitator  permanente  e che  fermata  la  sua 
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stazione,  non  pensa  di  partirsi,  penso 
che  dal  Signore  mi  sia  assegnalo  per  com- 
pagne di  cammino  al  gran  viaggio.  E già 
noi  tengo  per  ospite,  ma  per  amico.  Cosi 
egli;  e come  previde,  cosi  fu.  Ma  quanto 
alla  sua  morte,  sarà  meglio  udirla  descrit- 
ta dal  P.  Lorenzo  Ricci  Generale,  che  vi 
assistette  sino  all'ultimo;  e dandone  conto 
in  una  sua  lettera  scritta  al  P.  Giuseppe 
Gravina,  dice  così:  La  malattia  dell'otti- 
mo  P.  Trigona  fu  accompagnata  da  gran- 
dissimi dolori.  Sino  all'ultimo  quarto  d’o- 
ra di  vita  si  mantenne  in  pieni  sentimenti 
parlando  sempre  con  Dio.  Certo  In  fre- 
quente c fervorosa  sua  orazione  era  di 
grandissimo  esempio  a tutti.  Sino  allo 
spirare  si  tenne  applicata  al  petto  una 
croce  armata  di  punte,  senza  che  alcuno 
se  ne  accorgesse.  Essendo  io  il  suo  con- 
fessore, a cui  con  i schiettezza  da  novizio 
manifestava  i segreti  del  suo  cuore,  mi  di- 
mandò che  lo  assistessi  in  morte,  e non  gli 
mancai  finché  diede  l'ultimo  respiro.  Fu 
santa  la  vita  di  quest'uomo  religioso;  per- 
ciò se  ne  mori  santamente  e religiosamen- 
te. Piaccia  al  Signore  che  a noi  pure  sia 
data  una  morte  così  tranquilla  e piena  di 
fiducia  L io  certamente  non  tanto  mi  dolgo 
di  aver  perduto  un  Assistente,  quanto  un 
amico,  inflessibile  per  rettitudine,  savio 
nel  consigliare,  avveduto  neil’espocre  il 
suo  parere,  di  cui  grande  era  l'affetto  per 
me.  La  sola  speranza,  che  egli  mi  aiuti 
con  le  preghiere  presso  Dio,  consola  il 
mio  dolore.  Fin  qui  il  P.  Ricci.  Cadde  la 
morte  del  P.  Vespasiano  Trigona  ai  li  di 
gennaio  del  1761. 

Giunta  in  Sicilia  la  nuova  di  una  tal 
perdita,  tutti  ne  furono  oltremodo  dolen- 
ti. Nella  città  di  Piazza  furono  celebrate 
solennissime  esequie  a spese  della  fami- 
glia Trigona;  evi  assistettero  il  Magistra- 
to, gli  Ordini  Regolari,  e popolo  in  calca. 

Ex  Elog.  De  fune  t.  Proc.  Siculat. 


Digitized  by  Google 


272 


MKNOLOGIO  DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 


XV.  GENNAIO  159$. 

Del  P.  Egidio  Gonzalez  de  Aitila. 

I.  Il  P.  Egidio  Gonzalez , o come  altri 
scrivono  Consalvi , Spagnuolo,  colla  sua 
preclara  virtù  illustrò  molto  la  Compa- 
gnia. e Iddio  sin  dall’utero  della  madre 
parve  che  ne  volesse  dare  un  l'elice  pro- 
nostico, mentre  gravida  di  lui  la  sua  ma- 
dre dicea,  che  le  parv  e di  veder  uscir  dal 
suo  seno  raggi  di  chiara  luce.  Dagli  escm- 
pii  di  modestia  c pietà,  che  ne'  Padri  no- 
stri ammirava , si  senti  sin  da  fanciullo 
muovere  ad  entrar  nella  Compagnia.  La 
sua  nota  prudenza , unita  a una  probità 
singolare,  gli  meritò  che  la  Compagnia 
l’adoperasse  in  molti  gravi  maneggi.  Egli 
andò  alla  terza  Congregazion  generale  coi 
padri  Martino  Gutticrcz  c Giovanni  Soa- 
rio.  Nel  viaggio  co'  suoi  compagni  preso 
dagli  eretici  e gravemente  ferito,  ne  cam- 
pò riscattato  la  vita.  Scrisse  dalla  prigione 
ima  lunga  lettera  al  ven.  padre  Baldassare 
Alvarez,  come  nella  vita  di  questo  si  leg- 
ge, dove  fra  l’altre  cose,  dice  cosi  : « Fui  in 
u letto  a ragion  della  mia  ferita,  ove  pel 
« grandissimo  mal  odore  di  un  certo  solda- 
« lo,  gravemente  ferito,  mi  s'accrebbe  la 
« febbre,  e mi  s'aggiunse  una  noiosa  diar- 
« rea,  perlochè  mi  trovai  notabilmente  in- 
« dcbotilo.  Sorsi  di  letto  la  settimana  san- 
ti ta  ; e l'unico  nostro  sollievo  era  salire 
« sopra  d'un  tetto  per  un  poco  di  raccogii- 
« mento  e di  respiro,  per  trovarci  almcn 
« col  pensiero  presenti  agli  uffizi  di  quei 
« sacrali  giorni,  e alla  pietà  e divozione 
“ del  popolo  cristiano,  vedendo  nel  nostro 
« alloggiamento  dalla  mattina  sino  alla  se- 
ti ra . mangiar  carne  e bevcre  a loro  vo- 
si glia , senza  nulla  badare  a quel  tempo 
si  si  santo  s.  Fin  qui  il  Padre 
. Avea  egli  avuta  la  sorte  in  Ispagna  d'es- 
sere confessore  della  S.  madre  Teresa,  e 
d annarla  a fondare  in  Salamanca  un  suo 
monastero.  La  Santa,  arrivato  a Roma,  gli 
scrisse  una  lettera , in  cui  gli  significava 
d’aver  per  divina  rivelazione  saputo,  co- 
me il  padre  Martino  Guttierez  era  stato 
colla  palma  di  Martire  premiato  da  Dio , 
per  la  morte  datagli  dagli  eretici.  Nella 
sopraddetta  Congregazione  generale  (ù  c- 
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letto  per  Assistente  di  Spagna,  e dopo  anni 
otto  di  questa  carica,  fc  ritorno  in  Ispagna 
c vi  governò  più  provincie,  la  Toletana, 
la  Belica,  la  Castellana,  l'Aragonese,  e in 
ciascuna  fu  maravigliosa  la  sua  modera- 
zion  verso  i sudditi,  ma  con  un  petto 
forte  in  difendere  l’autorità  de’  Propositi 
Generali. 

Esempii  di  virtù  memorabili  ci  lasciò  il 
padre  Gonzalez,  e di  ubbidienza  in  parti- 
colare. Questa  era  quella  virtù  da  lui  chia- 
mata anima  della  Compagnia.  E perciò 
egli,  che  Superiore  la  volea  perfetta  nei 
sudditi , suddito  poi  ancor  esso  con  perfe- 
zione l' esercitava  ad  ogni  cenno  de'  suoi 
Superiori.  11  clic  diede  a conoscere  in  que- 
sta occasione  massimamente,  quando  stan- 
do egli  per  essere  surrogato  in  luogo  del 
padre  Araozio  a governar  la  provincia,  fu 
da  S.  Francesco  Borgia  avvisato  a dovere 
insegnare  a'  fanciulli  i primi  elementi  del- 
la gramatica  in  una  scoletta.  Il  padre  Gon- 
zalcz  ricevuto  quest'ordine,  con  lietissimo 
cuore  s'applicò  subito  a studiare  quei  pue- 
rili elementi,  per  aver  campo  d’ insegnarli 
più  facilmente. 

11.  Il  padre.  Girolamo  Natale , il  quale 
ben  conoscea  l'egregia  virtù  del  padre 
Gonzalez,  e ne  facea  sommo  conto,  nel  ve- 
nir che  fece  in  Ispagna  coll'  incombenza  di 
Commissario,  il  volle  per  suo  compagno 
per  averlo  consiglierò  nel  suo  governo.  Il 
Re  cattolico  Filippo  II,  a cui  era  ben  nota 
la  prudenza  del  padre  Gonzalez,  diede  or- 
dine al  suo  Ambasciadore  in  Roma  di  non 
imprender  negozio  alcuno  di  gran  rilievo, 
se  prima  non  l'avesse  conferito  con  detto 
Padre,  mentr'era  in  Roma.  Quésta  sua  ra- 
ra prudenza  prendea  il  suo  maggior  lume 
dall'assidua  comunicazione  ch'egli  aveva 
con  Dio.  Quanto  verso  gli  altri  era  beni- 
gno e soave,  altrettanto  verso  di  sé  era  ri- 
gido ed  aspro.  0 fosse  in  casa,  o in  viag- 
gio, sempre  in  dosso  portava  un  orrido  ci- 
ucio con  una  fascia  armata  d'acute  punte 
di  ferro  : si  battea  ogni  notte,  e bene  spes- 
so sino  a tre  volle.  Nelle  sue  più  gravi  oc- 
cupazioni, rubava  sempre  qualche  ora  di 
tempo  per  udir  le  confessioni  de’  pellegrini 
in  particolare,  i quali  bene  spesso  non 
tmovano  confessore,  che  sappia  il  loro 
linguaggio.  Di  nuovo  gli  convenne  torna- 
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re  a Roma  per  la  quinta  Congregazion  ge- 
nerale. Quindi  mandato  a Madrid  per  ag- 
giustare alcuni  afTari  molto  importanti,  iu 
tre  giorni  di  male  se  ne  morì  a’  1 3 di  gen- 
naio del  1596,  in  età  d'anni  sessantaquat- 
tro.  Presso  al  morire  fu  udito  cantare  in 
versi  spagnuoli  : \ideam  te  bone  lesu!  oculi 
nei  ride  fui,  etc.,rlego  slatini  moriar.  0 
bella  morte,  c degna  d'essere  invidiala  ! 

Ex  Jlteic.  Iliit.  Soc.  p.  5,  l.  £4. 


XV.  GENNAIO  1634. 

Del  Fratello  Andrea  Wilso.no 
Studente. 

I.  Nacque  Andrea  Wdsono  nell' Inghil- 
terra. Andò  a studiare  nel  Collegio  di  S. 
Omer,  e quivi  entrò  nella  Compagnia  de- 
sideroso di’ imitare  gl'illustri  esempli  di 
tanti  eroi  della  nostra  Compagnia,  i quali 
col  proprio  sangue,  non  che  co’  sudori  a- 
postolici  inalRaron  la  fede  languente  nel- 
l'Inghilterra : ma  piacque  a Dio  di  farlo 
candidato  del  martirio,  c vittima  della  pa- 
zienza, con  mandargli,  mentre  studiava 
filosofia,  una  orribile  infermità,  in  cui  si 
conobbe  l’eroica  costanza,  la  sublime  lì- 
ducia  iu  Dio,  l'amore  ardentissimo,  e la 
rassegnazione  perfetta  nel  volere  di  Dio, 
che  nel  lìore  della  sua  giovenlù  si  degna- 
va di  favorirlo  rondargli  a gustare  un  sor- 
so della  sua  amarissima  passione.  Gli  s’a- 
prirono nella  carne  in  diverse  parti  del  cor- 
po undici  bocche  di  piaghe:  ed  egli  dì  c 
notte  nelle  acerbità  degli  spasimi,  andava 
con  cuor  tranquillo  ripetendo  frequente- 
mente: Auge  Domine patientiam,  augedo- 
lorem.  Alle  ferite  s'aggiunse  una  febbret- 
ta,  che  il  dislruggca  lentamente:  rifinito 
di  forze,  appena  muover  polca  un  dito  : 
benché  tanto  patisse,  s'accendeva  in  lui 
da'paliinenti  la  sete  di  piò  patire:  e perciò 
anche  spesso  s' udirà  dire  pali  et  mereri, 
patire  e meritare.  Signore,  aggiugneva, 
se  volete  in  queste  piaghe,  iu  questa  feb- 
bre, in  questo  sfinimento  tenermi  pergior- 

Aleuvl.  d.  C.  d G. 


ni,  per  mesi,  per  anni,  per  secoli,  sis  be- 
nediclus,  sis  benedictus. 

I Padri  che  l'udivano,  ne  piangevanper 
tenerezza,  reggendo  in  un  giovane  una 
tanta  costanza.  Due  forti  motivi  per  altro 
diceva,  che  l’ invitavano  a desiderare  la 
morte  nella  sua  gioventù:  il  primo,  per  i- 
sccmarc  in  lui  almeno  il  numero  di  tanti 
e tanti  peccatori,  che  foflendevano  : f al- 
tro per  accrescergli  uno  fra  tanti,  che  in 
cielo  il  lodavano. 

Avvisato  che  fu  della  sua  vicina  mor- 
te, per  apparecchiarsi  a ricevere  il  sacro 
Viatico,  domandò,  ad  imitazione  di  san 
Luigi  Gonzaga,  d'essere  pur  mano  altrui 
flagellato,  giacché  noi  polca  colla  sua.  Ciò 
che  da’  Superiori  gli  fu  negato.  Allora 
egli,  almeno  disse,  mi  si  consenta  di  mo- 
rire da  penitente,  posto  a giacere  in  terra 
sopra  una  stuoia. Gli  fu  accordato:  e subi- 
to che  fu  reficialo  del  Pan  celeste,  tra  i 
nomi  dolcissimi  di  Gesù  c Maria  placida- 
mente spirò,  secondo  il  Nadasi  a’  13  di 
gennaio  dell' anno  1634. 

11.  Giovane  non  mai  sazio  di  patimenti  : 
in  complemento  de’  quali  chiedeva  a Dio 
d'essere  aggraziato  d'avere  la  corona  in 
capo  di  spine  di  Catarina  da  Siena  : ma 
in  cambio  della  corona  di  spine  in  capo 
volle  Gesù  rimirare  in  lui  un  ritratto  del 
suo  ferito  costalo,  dandogli  a patire  un 
dolore  di  fianchi  acerbissimo:  il  qual  do- 
lore egli  a'  medici  teneva  molto  segreto, 
come  un  tesoro  geloso,  ad  oggetto,  che 
il  sacrifizio  tanto  più  fosse  accetto,  quan- 
to più  occulto. 

Quanto  bene  se  la  passasse  dopo  sua 
morte  il  buon  giovane  Andrea  Wilsono, 
diello  a vedere  al  padre  Odoardo  Reyucs 
professor  di  grammatica  e suo  confiden- 
tissimo, a cui  comparve  splendido  c glo- 
rioso, c onunonillo  a premere  un  poco  più 
nel  pensiero  d’ acquistar  la  perfezione  e a 
tor  via  certi  difettucci  che  aveva,  per  cui 
era  stalo  dianzi  da  Din  gastigato. 

Queste  grazie  sì  singolari  si  meritò  il 
fratello  Andrea  e col  patire,  e col  deside- 
rio che  avcya  d’essere  umiliato.  Egli  per 
la  filosofia  era  di  capacità  mediocre  ; on- 
de gli  avveniva  spesso  ne’  circoli  d’esse- 
re messo  in  sacco  ; ed  egli  però  tranquillo 
Voi.  I.  18 
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godeva  di  quella  confusione,  e l'offeriva  al 
Signore. 

Nel  medesimo  tempo,  eh’ ci  studiava 
filosofia,  da  ciò  che  son  per  dire,  veggasi 
la  premura  ch'aveva  della  sua  perfezione. 
Ove  alcuni  giovani  sfuggono  d'essere  an- 
che leggermente  penitenziali  per  i loro 
mancamenti,  il  buon  Andrea  al  contrario 
ottenne  da'  Superiori  in  conto  di  privile- 
gio, d’essere  spesso  spesso  in  refettorio 
ammonito  di  qualche  sua  colpa. 

Di  più,  a questo  medesimo  line,  aveva 
indotto  un  altro  studente  a fargli  d'  am- 
monitore fedele,  ogni  qualvolta  clic  no- 
tato avesse  in  lui  qualche  difetto:  e que- 
sto ammonitore  chiamava  egli  col  nome 
di  paterno  amico. 

Avido  di  parlare  di  Dio,  andava  in 
traccia  di  quei  giovani,  ehe  in  questo  par- 
ticolare secondavano  il  suo  genio  : quan- 
do si  trovava  poi  in  qualche  circolo,  in 
cui  non  si  stesse  ragionando  spiritualmen- 
te, bel  bello  se  ne  stoglieva.  Divotissimo 
era  di  Muria  Vergine,  alla  quale  avea  fat- 
ta di  sé  un'intera  donazione  : muovala  co- 
me madre,  solito  sempre  mattina  c sera 
chiederle  la  materna  benedizione.  Con- 
versava coll'  Angelo  suo  Custode  : non 
imprendendo  mai  a trattare  negozio  alcu- 
no, senza  prima  averlo  raccomandato  alla 
tutela  di  lui. 

In  Floro  Anglo- Bar  anco. 


XV.  GENNAIO  1635. 

Del  P.  Pietbo  Gravina. 

I.  Il  P.  Pietro  Gravina  Italiano  del  re- 
gno di  Napoli,  era  già  sacerdote,  quando 
entrò  nella  Compagnia.  Si  portò  nel  novi- 
ziato con  tal  ferv  ore,  che  novizio  d'un  an- 
no, ma  però  maturo  di  virtù  c ardente  di 
sommo  zelo  fu  degno,  che  i Superiori  il 
mandassero  a salvar  l' anime  de’ Gentili 
alle  provincie  di  Cinaloa  nella  nuova  Spa- 
gna. Arrivalo  a quelle  Missioni  fu  posto 
sotto  f ubbidienza  d un  Padre  veterano 
rigorosissimo,  il  quale , per  provare  lo 
spirilodcl  Gravina,  gli  faceva  fare  le  fac- 


cende più  umili  di  casa,  e benché  vedes- 
se il  novizio  lieto  e diligentissimo  in  ogni 
cosa,  nondimeno  aspramente  lo  riprende- 
va. Veggendo  poi  che  il  novizio  con  volto 
sereno  accettava  quelle  umiliazioni,  fece 
un  gran  concetto  della  virtù  ben  soda  che 
aveva:  onde  giudicollo  idoneo  d' avven- 
turarlo alle  missioni  più  ardue;  e così  lo 
mandò  ad  istruir  nella  Fede  la  barbara 
gentilità  de’  popoli  delti  Xiximes  in  paesi 
montagnosi  c precipitosi. 

II.  imparò  il  padre  Gravina  tre  lingue 
molto  scabrose,  la  messicana,  l’ acaxea, 
e la  viviina,  delle  cui  ultime  due  arrivi 
a comporne  grammatica  e dizionario  as- 
sai copioso  per  insegnarle.  Non  ostante 
i gran  travagli  delle  sue  peregrinazioni, 
facca  rigorosissime  penitenze.  Suo  cibo 
quotidiano  era  il  maiz  abbrustolito,  erbe, 
e altri  viv  eri  rusticani  : un  cuoio  di  bue 
gli  serviva  di  letto:  viaggiava  a piedi 
ordinariamente,  per  aver  maggior  como- 
dità d ora  in  ora  d'inginocchiarsi  per  fare 
un  poco  d' orazione,  la  quale  era  il  suo 
pane  quotidiano.  Anche  quando  era  a ca- 
vallo, si  metteva  in  orazione,  lasciando 
andare  il  cavallo  per  dove  volesse,  ac- 
cadendo di  dare  spesso  colla  tàccia  nei 
rami  degli  alberi,  che  gliela  segnavano. 
In  somma  era  continuamente  giorno  e 
notte  in  orazione,  nella  (piale  gli  faceva 
il  Signore  favori  straordinarii.  Una  volta 
alloggiato  in  casa  di  D.  Bartolomeo  Sua- 
rez,  capitan  del  Presidio,  si  vide  mia  not- 
te uscir  fiamme  di  fuoco  dalla  stanza  do- 
ve il  Padre  abitava  : v'entrò  uno  de'  ser- 
vitori c vide  clic  il  lume  usciva  dal  Ser- 
vo di  Dio,  che  alzato  da  terra,  orava. 
Questo  medesimo  Capitano.dovendo  usci- 
re a soggiogar  certi  popoli  ribelli  di  Te- 
peguana,  si  raccomandò  al  Padre,  pre- 
gandolo , che  facesse  orazione  per  lui, 
finché  tornasse.  Andò  e presentò  la  batta- 
glia, la  quale  da  principio  andava  colla 
peggio  de  cristiani.  Allora  il  Capitano  si 
ricordò , che  il  padre  Gravina  gli  avea 
promesso  che  pregherebbe  per  lui  : alzò 
la  visiera  dell'elmo,  e vide  in  campagna 
il  Padre,  che  inginocchioni,  con  un  Cro- 
cifisso nella  mano  sinistra  e una  discipli- 
na nella  destra  si  batteva  spietatamente. 
A questa  vista  preso  coraggio,  esclamò  il 
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Capitano,  villoria,  viUoria:  e ribattendo 
i nemici  Indiani , ebbe  la  vittoria  felice- 
mente. Poi  visitando  il  Padre,  e raccon- 
tandogli il  caso , il  servo  di  Dio  lo  pregò 
a tenere  in  silenzio  quel  fatto  : ma  il  Ca- 
pitano non  si  potè  contenere  di  non  buc- 
cinarlo (ter  tutto. 

III.  Avea  questo  medesimo  Capitano 
una  serva  gravemente  maiala:  mandò 
chiamando  il  Padre,  che  allora  si  trovava 
45  miglia  lontano  : c arrivato,  trovò  l’ in- 
ferma che  perduta  av  eva  la  tavella.  Fece 
uscir  tutti  di  quella  stanza  : ed  egli  co- 
minciò a flagellarsi  : dopo  un  pezzo,  apri 
la  camera  e fece  entrar  tutti  : chiamo  col 
suo  nome  la  serva  moribonda  chiamata 
Menzia  ; e disselc,  se  si  voiea  confessa- 
re : rispose  che  sì  : e la  confessò  ; e dopo 
l'assoluzione  se  ne  mori. 

IV.  Il  padre  Ferdinando  di  Santarcn 
che  fu  martire,  disse  a Girolamo  d' Aco- 
sta, Altiere  : « Abbiate  in  gran  riverenza 
il  padre  Pietro  Gravina,  perchè  lo  Spiri- 
to Santo  abita  nell' anima  sua  »:  e gli 
raccontò,  come  uua  notte  avendo  bisogno 
di  lume  c vedendo  che  la  camera  del  pa- 
dre Pietro  era  illuminala,  mandò  un  gar- 
zone Indiano  ad  accendere  una  candela  ; 
ma  itovi  trovò  che  il  Padre  era  al  buio, 
dicendo  al  garzone,  Aiutale  in  pace,  che 
io  non  ho  lume.  » Immediatamente  io 
<t  tornai  (disse  il  padre  Santarcn  ) a ve- 
le dere  il  lume,  che  dianzi  veduto  aveva. 
« La  mattina  andai  in  camera  sua,  e vid- 
ei di  che  la  candela  che  gli  era  stata  da- 
ti ta  la  sera  era  intatta:  di  modo  che  io 
« conobbi  che  quel  lume  non  era  se  non 
« venuto  dal  cielo  nella  stanza  de!  Padre.» 

V.  Certa  donna  spagnuola,  per  nome 
Catarina  Gonzalez  crasi  ammalata  : una 
notte  vede  entrare  in  sua  stanza  un'  om- 
bra o fantasima  : piena  di  paura  cominciò 
a strillare,  fece  chiamare  iì  P.  Pietro,  che 
si  trovava  in  quel  popolo.  Venuto  il  Pa- 
dre, le  disse:  Aon  abbiale  paura:  è il 
tale,  che  è morto,  e viene  a chieder  soc- 
corso di  orazioni:  preijale  per  lui  che  io 
fo  l'islesso. 

VI.  Liberollo  il  Signore  da  piò  peri- 
coli della  vita:  cavalcando  una  volta  uua 
mula,  questa  sovra  la  balza  d' un  preci- 
pizio adombrò  c incominciò  a tirar  calci: 
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cascò  il  Padre,  ma  restò  con  un  piede 
appiccato  a una  stalla  : seguitando  la  mu- 
la a scalciare,  buttò  il  Padre  dall'altra 
sponda  del  precipizio,  c rimase  intatto, 
quando  rimaner  ilovea  fracassato.  Un’al- 
tra volta  pure  una  mula  gli  tirò  due  calci, 
con  farlo  cascare  in  terra  : accorse  gente, 
credendo  che  fosse  morto  : ma  egli  si  riz- 
zò tutto  allegro  dicendo  : non  è nulla,  no» 
è nulla  : sia  ringrazialo  Iddio.  Altri  casi 
simili  gli  accadettero,  che  per  non  allun- 
gar l'istoria  si  lasciano;  come  lascio  an- 
cora di  raccontare  alcune  sue  profezie. 

VII.  Vcutinove  anni  questo  apostolico 
Padre  durò  in  coltivare  quelle  barbare 
popolazioni  di  Cinaloa.  Iddio  solo  sa  il  nu- 
mero de’  Gentili  che  battezzò.  Venne  fi- 
nalmente il  tempo  del  suo  eterno  riposo. 
Viaggiando  il  servo  di  Dio,  eascò  in  un 
fiume,  e passò  tutta  la  natte  colle  vesti 
molli  in  dosso.  Arrivato  poi  la  mattina  a 
un  popolo,  chiamato  Zamoriba  sentissi 
al  petto  un  gran  duolo;  e conobbe,  che  si 
moriva.  Si  prc\eune  con  munirsi  a tempo 
de'  Sacramenti , e mandò  per  un  Crocifis- 
so, eh'avea  lasciato  in  un  altro  popolo.  Pri- 
ma di  tornare  l'uomo  che  lo  [«urtava , dis- 
se il  moribondo  Padre  a'circostanti.  Usci- 
te a ricevere  il  mio  Cristo,  che  viene. 

Vili.  Arrivato  che  fu.  Io  prese,  l'ab- 
bracciò, e gli  fece  mille  carezze  e tene- 
rissimi affolli  : tra’  quali  rese  l'anima  sua 
benedetta  a’  15  di  gennaio  fanno  1635, 
avendo  60  anni  d'età , e 30  della  Com- 
pagnia. 

IX.  Volle  essere  seppellito  nella  chiesa 
di  S.  Maria  de  l'tais,  ch'era  stata  da  lui 
fondata , e dedicata  alla  Madonna  Santis- 
sima. Era  questa  chiesa  lontana  da  quel 
popolo,  dov  ei  mori  più  di  80  miglia  : c 
nondimeno  quegl'indiani  vi  traportaron 
quel  sacro  corpo,  con  gran  venerazione. 

Ex  Etsai.  Nictkk  (o.  S.  de  tot  renna  eie. 
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XV.  GENNAIO  1654. 

Del  P.  Feancesco  Aguado. 

I.  Nacque  il  P. Francesco  in  un  castello 
di  Spagna  detto  Torreion  de  Ardoz  della 
nobile  c antica  prosapia  de’  signori  d'A- 
guado,  i cui  antenati  furon  chiarissimi  per 
cariche  in  guerra  c in  corte  : il  ramo  poi 
del  padre  Francesco,  in  processo  di  tem- 
po, per  povertà  e disgrazie,  si  condusse 
ad  uno  stillo  poco  meu  che  plebeo.  Ebbe 
dunque  Francesco  genitori  poveri , ma  di 
pietà  molto  ricchi.  La  madre  sentendosi 
al  parto  vicina,  andò  alla  chiesa  a comu- 
nicarsi, e tornata  a casa,  partorì  felice- 
mente. Dopo  sei  anni  morendo  suo  padre, 
lasciò  detto  alla  madre,  che  applicasse  a 
studiare  il  tìgliuolo,  procurando  di  consa- 
crarlo al  divina  servigio.  Studiò  dunque 
Francesco,  e fece  ottima  riuscita  nell'  uni- 
versità d’Alcalà. 

II.  Incominciò  a pensare  a prendere  sta- 
to : e per  far  buona  elezione,  volle  far  gli 
esercizi!  di  S.  Ignazio  : in  questi . contro 
le  sue  prime  inclinazioni , sentì  chiamarsi 
alla  Compagnia  di  Gesù  : domandò,  e vi 
fu  ammesso  nell'anno  1589  in  età  d’anni 
17.  Nel  noviziato,  veleggiando  prospera- 
mente nel  corso  della  perfezione,  fino  ad 
esser  proposto  per  norma  agli  altri , fu 
dappresso  a far  poi  naufragio,  stante  che 
un  novizio,  che  poi  fu  mandato  fuor  della 
Compagnia,  andava  suggerendo  a Fran- 
cesco dettami  di  secolo.  Conosciuto  il  suo 
errore,  maggiormente  s’accese  a fondarsi 
in  virtù  ben  soda.  Di  ciò  ebbe  un  altro 
stimolo  piò  gagliardo:  mentre,  andava  no- 
vizio in  pellegrinaggio,  s’incontrò  con  un 
giovane  gentiluomo,  stato  in  Alcalà  suo 
camerata.  Questi  in  vederlo  in  abito  da 
mendico , gli  voltò  le  spalle  , né  degnol- 
lo  d’un  guardo  : dal  che  s’animò  anch’  es- 
so in  avvenire  a far  conto  del  mondo  quan- 
to il  mondo  facea  di  lui. 

III.  Dopo  il  noviziato,  rimandato  in  Al- 
calà a studiare  teologia,  incominciò  a pa- 
tire dolori  di  capo,  di  petto,  sputo  di  san- 
gue, e altri  mali.  Laonde  considerando  di 
non  aver  sanità  di  reggere  a’nostri  mini- 
steri da  sacerdote  (quando  per  altro  fallo 
avea  l’alto  grande  di  tutta  la  teologia) 


impetrò  da’Superiori  di  rimanere  nel  gra- 
do di  Fratello  coadiutore.  A questo  liuti 
fu  mandato  a Madrid  a fare  da  portinaio, 
da  sagrestano , e da  compagno  per  chi 
avesse  bisogno  d’uscir  di  casa.  Due  anni 
durò  in  questi  ministeri  con  sua  gran  con- 
solazione, e con  altrettanta  cdilicazion  del 
collegio.  Migliorato  alquanto  (eccetto  che 
dal  dolor  del  capo  c del  petto) , i Superiori 
vollero  che  prendesse  gli  ordini  sacri  : e 
subito  incominciò  a dar  saggio  del  suo 
zelo  apostolico.  Venne  in  quel  tempo  un 
I’rocuralor  della  Cina  a far  raccolta  di 
giovani  missionari!.  11  P.  Aguado  offerì 
tosto  sé  stesso  ; e i Superiori  non  si  mo- 
strarono alieni  dal  compiacerlo:  ma  Iddio 
ch'eletto  aveva  quest’uomo  a prò  della 
Spagna,  cambiò  le  carte  in  mano  a'Supc- 
riori.  Prima  il  fecero  Ministro  del  collegio 
di  Bclmonte, poi  Vicerettordi  Yiana,  c in- 
sieme predicatore,  confessore  e operaio,  e 
in  line  Rettore  del  collegio  d’Ocanna,  do- 
v’ebbe campo  piò  spazioso  di  far  campeg- 
giare il  suo  apostolico  zelo.  Appena  arriva- 
to là,  ecco  scoprirsi  per  la  Spagna  una  fie- 
ra peste  l’anno  1 598.  Entrò  anche  in  Ocan- 
na , e da  questa  in  collegio  per  via  d’ un 
Padre  che  s’era  esposto  in  quel  malore 
in  aiuto  della  città.  Non  sapea  che  fare 
l’Aguado,  giovane  c novello  Rettore.  I 
domestici  non  s'aocordavano  ne'  pareri. 
Pertanto  ricorse  a pigliar  consiglio  dal 
Crocifisso;  e fu  opinione  costante,  che  gli 
parlasse  il  Signore  sensibilmente,  e che 
l’animasse  a esibirsi  a servir  gli  appcsta- 
ti , con  promettergli  il  suo  santo  aiuto. 
Tornò  lieto  a’  Padri , e gli  confortò  a mo- 
strarsi veri  figliuoli  di  S.  Ignazio  in  quel- 
l'urgcntc  bisogno.  Egli  fu  il  primo  ad 
esporsi.  Ma  veggendo  che  il  male  si  dila- 
tava al  d’intorno,  lasciata  la  città  a' com- 
pagni, corse  in  aiuto  de’  luoghi  circonvi- 
cini piò  abbandonati.  Prima  d’uscir  di 
collegio  fece  in  refettorio  una  pubblica 
disciplina , disse  la  sua  colpa , c baciò  i 
piedi  a tutti  i suoi  cari  Padri,  e Fratelli. 
Si  portò  difilato  al  castello  di  Tarancon , 
dove  non  c'era  casa  che  fosse  sana.  Det- 
ta Messa  all'alba , usciva  vestito  d’ uua 
veste  di  canevaccio,  portando  in  una  bor- 
sa davanti  al  petto  una  pisside  con  par- 
ticole consacrate,  c’I  vasetto  dell’Olio  sau- 
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lo,  con  avanti  un  sagrestancllo,  che  por- 
tava una  candela  accesa , cd  un  campa- 
nuzzo.  Oltre  l'amministrare  i Sacramenti 
agl'infetli , provvedevali  ancora  di  medi- 
cine, e d'ogni  altro  bisognevole  al  corpo 
Di  e notte  aurora  alTaticavasi  in  dar  se- 
poltura a’  defonti  ; c sempre,  finché  durò 
il  contagio.  Iddio  si  degnò  di  tenerlo  sa- 
no c con  linone  forze.  Il  maggiore  inco- 
modo ch’egli  sperimentò,  fu  la  quarante- 
na , che  far  dovette,  prima  di  poter  rien- 
trare in  città  : gli  toccò  d'abitare  in  una 
casaccio  scomodissima  e povera  : dove  la 
provvisione  era  meno  clic  da  mendico,  e 
senza  poter  quasi  mai  dormire  un'ora  con 
pace,  stante  il  bollicarne  che  v'era  di  ci- 
mici e d'altri  sudici  animalelti  : ammalò 
ivi  gravemente  ; onde  bisognò  spiccar  la 
licenza  di  trasportarlo  in  collegio,  dove 
dalla  carità  de"  Padri  fu  ristorato. 

IV.  Parendo  che  non  avesse  forze  da 
maggior  peso,  gli  fu  dato  il  carico  d'edu- 
care i nnvizii  : qualtr’anni  in  questo  si 
esercitò  : fatto  poi  Rettore  del  collegio  di 
lluela , ebbe  occasione  di  fare  un  atto  di 
carità  eroica  ad  un  nostro  fratello.  A que- 
sto avea  mangiata  un  canchero  mezza 
quasi  la  faccia  : non  si  trovava  cerusico 
che  I volesse  curare,  tanto  era  intollera- 
bile il  puzzo.  Il  P.  Aguado  Rettore  si  pre- 
se l’ incombenza , e di  spender  bene  per 
pagare  il  cerusico,  e di  servirlo  egli  stes- 
so dì  e notte  colle  sue  mani , finché  l’ in- 
fermo ebbe  vita.  Dal  collegio  d'IIueta  di 
nuovo  passò  a istituire  i nostri  novizii: 
e in  questo  carico  durò  molt’  anni  con 
gran  frutto  delle  provincie,  stante  la  buo- 
na educazione  che  dava  loro.  Gli  volea  in 
modo  speciale  applicati  a servire  negli 
spedali , ne'  quali  la  Compagnia  bambina 
ebbe  la  prima  cuna.  Ogni  dì  vi  mandava 
per  ordine  un  numero  ili  novizii  determi- 
nato, i quali  tornavano  a rasa  solamente 
la  sera.  Accadde  che  un  novizio,  piò  fer- 
voroso che  cautelato,  abbracciò  un  ma- 
lato di  male  contagioso  ; c tornato  a casa 
infetto,  infettò  tutti  gli  altri , sino  il  padre 
Rettore  e ’l  Ministro:  undici  ne  morirono. 
Il  padre  Rettore  Aguado  ricorse  al  patro- 
cinio della  Santissima  Vergine,  la  quale 
il  consolò  promettendogli  che  in  avvenire 
la  casa  godrebbe  buona  salute.  In  questa 


occasione  un  novizio  fece  questo  bell'atto. 
Offerì  la  vita  sua  al  Signore,  purché  ren- 
desse agli  altri  connovizii  la  sanità.  Ac- 
cettò il  Signore  quel  sacrifizio,  e Gesù 
Crocifisso  visibilmente  apparendogli,  dis- 
se che  si  disponesse  quanto  prima  a mo- 
rire, che  cosi  verrebbe  a salvar  la  vita  ai 
compagni.  Il  novizio,  manifestata  a'Supe- 
riori  la  visione,  prese  i Sacramenti,  c col 
riso  in  bocca  morì , e tutti  gli  altri  guari- 
rono. La  camera , in  cui  Cristo  crocifisso 
comparve  al  novizio  incominciò  a tenersi 
in  gran  venerazione. 

V.  Molt’altrc  cose  di  non  minor  maravi- 
glia successero  al  padre  Aguado.  Era  entra- 
to in  nov  iziato  unprctc  quanto  dotto  altret- 
tanto attempato.  In  breve  s’annoiò  di  quel- 
la vita  soggetta  e mortificata  ; onde,  fur  • 
livamente  ili  notte  risolvè  di  partirsene. 
Mentre  andav  a ad  effettuare  il  suo  propo- 
nimento, a niun  palesalo,  eccogli  venire 
incontro  il  suo  maestro  Aguado , il  quale 
senza  dirgli  parola,  gli  fé  con  gli  occhi, 
c col  gesto  minaccioso  la  correzione.  Ciò 
servì  a ratteuerlo,  e ad  illuminarlo  talmen- 
te, che  avendo  pianto  tutta  la  notte , andò 
la  mattina  pentito  a confessarsi  del  suo 
peccato.  Soppesi  che  in  quella  notte  il 
buon  padre  Aguado,  rivelatagli  da  Dio 
la  tentazion  del  novizio,  era  stato  in  ora- 
zione , nè  messo  avea  piè  fuor  di  came- 
ra. Si  credè  pertanto  che  un  Angelo  aves- 
se presa  la  sua  sembianza,  oppure  che 
avesse  replicala  la  sua  presenza. 

VI.  Iddio,  a colmar  di  meriti  questo 
suo  servo,  permise  che  gli  venisse  eccita- 
ta contro  una  gran  tempesta  ; fu  accusato  - 
appresso  i Superiori,  ch'egli  era  di  zelo 
indiscreto,  di  capo  duro  e non  buono  a 
bene  educare  i novizi  : c già  si  pensava  a 
rimoverlo  dall'impiego.  Ti  Iterando  lui  in 
silenzio  l’accusa,  v'entrò  Iddio  a dileguar 
tutte lombre  dal  capo  dc’Superiori,  i qua- 
li confermaronlo  nel  suo  carico,  con  lode 
appresso  tutti  di  Supcriore,  eh’ avea  po- 
chi pari. 

VII.  Dopo  anni  dieci,  ch'era  stato  in 
noviziato  Maestro,  ebbe  molt’altre  cariche 
insigni  di  Procuratore  della  Provincia  a 
Roma;  di  Elettore,  morto  che  fu  il  General 
Vitelleschi  ; di  Proposito  della  casa  pro- 
fessa in  Madrid,  di  Rettore  d'Àlcalà,  e di 
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Provinciale  due  volte  ; e sempre  ne'suoi 
governi,  oltre  l’osservanza,  mantenne  nel 
suo  vigore  i ministeri,  che  riguardano  la 
salute  de’ prossimi.  In  Alcali  introdusse  il 
dar  gli  esercizii  spirituali  agli  esterni  d’o- 
gni  stalo  in  comune.  Venti  camere  a 
questo  line  teneva  all'ordine  per  venti 
persone  per  volta.  Finita  una  muta  dava 
principio  all'altra,  c ciò  nel  tempo  della 
Quaresima.  Il  bene  che  da  questi  eserci- 
zii proveniva,  oltre  il  particolare , era  il 
riformarsene  intere  famiglie,  tribunali  c 
comunità. 

Vili.  Essendo  Proposito  della  casa  pro- 
fessa in  Madrid  venne  eletto  per  confesso- 
re da  uno  de’ primi  Ministri  della  corte , il 
Duca  de  Olivarcs , e lo  servi  per  1 ( anni 
senza  mai  volere  una  rinmnerazion  tem- 
porale nè  per  sé,  nè  per  altri.  Un  giorno 
vennero  a raccomandarsi  a lui  per  ottener 
qualche  carica  due  signori  di  casa  Agua- 
do, clic  si  spacciavano  suoi  parenti,  mo- 
strandogli anche  un  grand'albero  della 
genealogia  d’Aguado , acciò  il  Padre  ve- 
desse ch’egli  ancora  era  di  quel  chiarissi- 
mo sangue  : il  Padre  che  non  voleva  im- 
picciarsi in  intercessioni  si  fatte  : Xon  è 
possibile,  disse,  chela  mia  origine  tenga 
dalla  discendenza  di  tanti  eroi,  sapendo 
ognuno  eh'  io  .voti  nato  di  parentado  po- 
vero e basso.  Ogni  volta  che  andava  al- 
la corte,  si  portava  ad  orare  alla  cappel- 
la reale:  c perchè  ivi  non  era  uso  di  te- 
nere la  santissima  Eucaristia,  fece  ima 
dotta  scrittura,  mostrando  quanto  conve- 
nisse che  nella  reggia  d’un  He  terreno  a- 
vesse  luogo  altresì  il  Re  supremo  del  cie- 
lo. Il  Padre  diede  la  scrittura  al  Duca , il 
Duca  al  Re,  il  Re  al  Patriarca  c al  suo 
confessore:  c tutti  approvarono  il  consi- 
glio del  padre  Aguado.  Laonde , fabbrica- 
tosi un  sontuoso  ciborio , il  Re  fece  intima- 
re una  solenne  processione , che  dalla  par- 
rocchia di  S.  Giovanni  portò  alla  cappella 
Reale  l’Ostia  divina.  Il  Re  avendo  statuito 
d’assegnare  un’annua  pensione  d’alcune 
migliaia  di  scudi , come  al  suo  predicato- 
re , così  al  padre  Aguado , egli  fece  un’al- 
tra scrittura  contro  di  se , mostrando  che 
al  suo  stato  non  competeva  tal  rendita.  Ma 
forzato  ad  acquietarsi  alla  volontà  c libe- 
ralità del  Re , per  sè  non  prese  mai  un 
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quattrino,  ma  tutto  diede  in  sovvenimen- 
to  de' poveri.  Tre  volte  procurò  di  sdos- 
sarsi il  carico  di  confessore  del  Duca  : ma 
sempre  gli  riuscì  vano  ogni  sforzo  : e pe- 
rò tenne  sempre  in  luogo  di  sua  croce  la 
corte.  Il  Duca  suo  penitente  gli  offerì  più 
volte  qualche  uffìzio  vacante  pe’  suoi  pa- 
renti , ma  non  volle  mai  accettare.  Prega- 
to , mentre  era  una  volta  Rettore , ad  aiu- 
tare un  suo  parente  assai  povero  con  par- 
te di  quelle  limosino  che  dispensava,  non 
volle  dargli  più  di  quello  che  dava  agli 
altri.  Una  volta  sola  pregò  il  P.  Rettore  di 
Madrid  a contentarsi,  che  un  suo  nipotino 
povero  in  sommo  grado , venisse  per  che- 
richelto  di  sacrestia  a servir  le  Messe. 

IX.  Pazientissimo  fu  delle  cose  avver- 
se. Un  predicatore  avendo  sparlalo  pub- 
blicamente di  lui , gli  ottenne  indulgenza 
da’Snperiori,  che  il  voleano  penitenziari-. 
Gli  fu  dato  una  volta  in  mano  uno  scritto 
rhc  in  molte  guise  il  calunniava , e tra 
('altre  il  tacciava  d' inabilità  a governare: 
egli  pregò  che  si  ricapitasse  in  man  del 
Provinciale  lo  scritto,  acciocché  vedesse 
quanto  male  era  stato  provveduto  il  no- 
viziato, dove  allor  governata. 

X.  Deditissimo  all’orazione,  ne  facea 
cinque  ore  tra  la  notte  c’I  giorno.  Una 
volta  prostrato  ad  orare  innanzi  alla  Ver- 
gine delta  del  buon  Consiglio , videlo  uno 
dc’nostri  coronato  di  raggi . con  a’  piedi 
serpenti , che  gli  spasseggiavano  intorno , 
cioè  demonii,  che  tentavano  di  sturbarlo. 
Gli  morì  il  Ministro  del  noviziato  in  Ma- 
drid : offerì  per  lui  di  molte  penitenze  e. 
altri  suffragi  : dopo  tre  settimane , nel 
tempo  dell'orazione , gli  apparve  quell'a- 
nima , ringraziandolo  di  quanto  aveva  of- 
ferto per  liberarla  dal  Purgatorio.  Un'altra 
volta  ancora  gli  si  mostri)  colma  di  luce 
gloriosa  l'anima  del  padre  Gio.  Antonio 
Uson,  per  cui  fatti  aveva  molti  suffragi. 
Un  altro  sacerdote , ch’era  stato  già  suo 
novizio , c che  in  Madrid  era  morto  con 
riputazione  d’operaio  fervente,  gli  si  diè 
a veder  camminante  per  una  strada  la- 
stricata d’ accesi  carboni . in  pena  d’esse- 
re uscito  troppo  spesso  di  casa  sotto  pre- 
testo di  necessità  pel  suo  uffìzio,  quando 
por  verità  era  tedio  di  solitudine. 
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XI.  All'orazione  accoppiò  pari  alleilo 
alla  mortificazione  : discipline  a sangue 
spietate  e spesse  : un’asse  dura  per  letto, 
e cilicio  per  intcriore  sua  veste:  di  cili- 
ci poi  n'avea  una  buona  provvisione , e di 
varie  sorte  : il  quotidiano  era  un  sacco 
sgrosso  di  canape  dagli  omeri  sino  al  gi- 
nocchio: un  giubbone  tessuto  di  setole, 
un  altro  di  catenelle,  un  altro  di  cardi  pun- 
genti , e un  altro  di  ferro  con  punte  rove- 
sciate all’  indentro;  oltre  quelli  ch'avea 
per  tormento  delle  braccia,  delle  cosciec 
gambe.  Ogni  volta  che  dovea  dar  qualche 
penitenza  ad  alcuno,  solca  prima  farla 
egli  stesso  in  pubblico  refettorio , accioc- 
ché il  colpevole  di  buona  voglia  poi  l’ac- 
cettasse. Amava  il  silenzio  c la  solitudi- 
ne. Superiore  non  usciva  di  camera  se 
non  per  necessità.  Perciò  egli  potè  com- 
por tanti  libri  scritti  di  propria  mano  : set- 
te ne  furono  dati  alle  stampe.  Dopo  sua 
morte  se  ne  trovarono  dieci  iu  foglio , c 
quindici  inquarto. 

XI I.  Siccome,  la  sua  purità , così  ange- 
lica era  la  sua  modestia.  Ottenne  da  Dio 
la  grazia  di  non  avere  mai  immaginazione 
disonesta.  Serenava  coll'aspetto  le  co- 
scienze tentate,  e le  incitava  all'amor  del- 
la castità.  Per  l'aiuor  che  portava  a que- 
sta virtù , procurò  la  fundazion  d’un  con- 
servatorio per  l’orfanelle  : e un  altro  per 
le  donne  adulte , e vedove  povere. 

XIII.  Sempre  occupato  in  opere  insigni 
di  carità  verso  il  prossimo  arrivò  all'  età 
di  84  anni,  quando  per  foriero  della  sua 
santa  morte  ebbe  un  colpo  di  gocciola 
all’improvviso,  mentre  stava  facendo  una 
certa  consulta.  Migliorò  un  poco:  ma  per 
apparecchiarsi  alla  morte  volle  per  l’ulti- 
ma volta  far  gli  escrcizii  spirituali.  Non 
lasciò  il  confessionale  sino  quasi  all’  ulti- 
mo spirito.  Si  portò  da  lui  una  sua  figliuo- 
la spirituale  con  un  dolor  di  capo  acerbis- 
simo: prese  di  nascosto  una  manica  della 
zimarra  del  Padre,  se  l'accostò  al  capo,  e 
le  svanì  tosto  quel  duolo.  Questa  mede- 
sima sua  figliuola  spirituale,  era  in  varie 
guise  dal  demonio  atterrita  e battuta:  ri- 
corse per  consiglio  al  suo  caro  Padre,  il 
quale,  Vanna,  disse,  e ordina  al  demonio, 
che  lasciata  in  pace  la  penitente,  veti- 
£a  a tartassare  il  confessore.  Venne , 
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e per  lungo  tempo  scaricò  sovra  lui  la  sua 
rabbia,  fin  clic  restò  prostrato  affatto  di 
forze.  N’ebbe  compassione  la  pia  donna; 
onde  da  lei  tornato  il  demonio,  ella  non 
volle  precettarlo  che  tornasse  dal  Padre: 
infuriò  quel  maligno  spirito,  e la  percos- 
se lauto  e poi  tanto,  che  restò  quasi  mor- 
ta. Presa  nondimeno  la  penna  scrisse 
quanto  l’era  avvenuto  al  Padre,  il  quale 
volle  risponderle  a bocca:  le  disse  adun- 
que così:  Figliuola  abbi  un  poco  di  pa- 
zienza: subito  che  io  arriverò  innanzi  a 
Dio,  spero  d'ottenerti  la  grazia.  Non  pas- 
sò interamente  quel  giorno,  che  il  padre 
Aguado  mori,  c la  donna  rimase  dali'infe- 
staziou  del  demonio  lilicra  affatto. 

XIV.  Seguì  la  sua  morte  per  un  gran 
catarro  sul  petto  a’  13  di  gennaio  l’anno 
1631,  con  queste  parole  in  bocca  del  Sal- 
mo 88.  Misericordias  Domini  in  acter- 
numranlabo.  Nel  medesimo  giorno  appar- 
ve glorioso  ad  un'altra  sua  figliuola  spi- 
rituale , con  dirle  quanto  si  fossero  sfor- 
zati i demoni,  ma  in  vano,  per  impedirgli 
l’ingresso  nel  paradiso.  Apparve  anche  ad 
un’  altra , e la  consolò  iu  un  travaglio 
ch’ella  pativa. 

Fu  sentita  tal  morte  universalmente, 
perchè  universale  era  il  concetto,  ch’a- 
vea  d'uomo  santo.  Gli  furon  cantate  l'csc- 
quie  dalla  cappella  reale  con  intervento 
di  luti'  i signori  di  corte  ecclesiastici  e 
secolari.  Il  più  bel  panegirico  in  tale  oc- 
casione fatto  a' meriti  del  P.  Francesco 
Aguado  fu,  che  tutti  esaltavano  l’innocen- 
za, la  santità,  e'I  disinteresse  di  lui  in  ca- 
rica per  1 1 anni  di  confessore  e teologo 
del  Dura  d'Olivares.  Anzi,  poiché  fu  cadu- 
to in  disgrazia  della  corte  questo  signore, 
e che  contra  lui  s’ aguzzarono  tutte  le  lin- 
gue e tutte  le  penne,  non  vi  fu  chi  dices- 
se un  iota  contro  il  serro  di  Dio. 

Ex  Tuiìfn  f.  t. 
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XV.  GENNAIO  1660. 

Del  P.  Roderioo  Deza. 

I.  Il  P.  Rodcrigo  Deza  nativo  di  Spa- 
gna fu  uno  de'piii  segnalati  divoti  di  San 
Francesco  Saverio.  Acceso  dcH’amorc*  di 
salvar  anime,  si  diede  ad  emular  le  vir- 
tù di  sì  grande  Apostolo.  In  noviziato  per 
umiltà  impetrò  di  star  nella  classe  de'fra- 
telli  coadiutori  temporali;  ma  scopertisi 
in  lui  esimii  talenti  di  natura  e di  grazia, 
fu  rimesso  nel  grado  degli  scolastici.  Stu- 
diò con  felicità  d'ingegno  c progresso 
tale,  che  fatto  sacerdote,  meritò  anche 
d'essere  ascritto  nel  numero  de’ professi. 
Divenne  poi  un  eccellente  predicatore  , 
padrone  di  muover  gli  alletti,  c di  per- 
suadere con  energia.  Fece  un  grandissi- 
mo studio  nella  Scrittura  e ne'  santi  Pa- 
dri per  compor  le  sue  prediche  ; di  queste 
però  il  maggior  condimento  era  l'orazio- 
ne. Una  o due  ore  dava  alla  meditazione 
prima  della  comune  levala:  c poi  tornava 
ad  orare  con  gli  altri,  portandosi  in  chie- 
sa innanzi  al  divin  Sacramento,  o alla 
cappella  di  S.  Ignazio. 

II.  Egli  poi  per  imitare  l'apostolico  ze- 
lo di  san  Francesco  Saverio,  che  |>cr  die- 
ci anni  avea  nell'  India  e nel  Giappone 
sudato  nella  conversione  degl’  infedeli , 
volle  anch'esso  per  la  Spagna  far  dieci 
anni  le  Missioni  non  aggravando  nessuno 
per  la  spesa  del  suo  viatico,  stante  die 
sostentava-.!  povcri$simamcnte,con  viver 
d'accatto  per  se  c pe'l  suo  compagno. 
Accadde,  che  facendosi  i sacri  esorcismi 
sopra  d’una  religiosa  douna  energumena, 
mentre  il  padre  Deza  veniva  per  fare  la 
missione,  il  demonio  disse  di  non  volere 
uscir  di  quel  corpo,  lìnchè  non  veniva 
un  Padre  della  Compagnia  imitatore  apo- 
stolico di  S.  Francesco  Saverio:  arrivato 
il  Padre  sloggiò  da  quel  corpo,  mentre  si 
tornò  allo  scongiuro,  il  demonio. 

III.  Sempre  seco  portava  una  inimagi- 
nctta  della  Madomia  con  Gesù  pargoletto 
in  seno,  dono  fattogli  dal  vcn.  padre  Mar- 
cello Mastrilli,  mentre  n'andava  dalle  Spa- 
gne al  Giappone,  dove  poi  sparse  il  san- 
gue; con  avergli  di  più  promesso,  che  di 
lui  si  ricorderebbe  appresso  il  corpo  di 


san  Francesco  Saverio  e nell'atto  di  ri- 
cever la  morte  da’  Barbari.  Or  con  questa 
immagine,  pegno  dell'amor  del  Mastrilli, 
andava  il  padre  Deza  consolando  il  desi- 
derio, che  da  dieci  anni  aveva  d'andare 
anch’esso  al  Giappone.  Impetrò  lilialmen- 
te la  bramata  licenza;  e montalo  in  Lisbo- 
na in  nave,  portossi  all'India:  ma  non  v’es- 
scndo  speranza  di  poter  penetrare  a quel 
regno,  fu  costretto  a tornarsene  in  Por- 
togallo: dove  qualche  tempo  trallcnnesi 
predicando,  c con  tanto  frutto  ed  applau- 
so, che  venivano  da  più  leghe  lontano  per- 
sone apposta  ad  udirlo:  c vi  fu  chi  scris- 
se al  padre  nostro  Generale  pregandolo, 
che  fermasse  ivi  il  Deza  per  maestro  ( di- 
ceva egli)  de’  predicatori  in  Portogallo. 
Ma  non  fu  accordata  la  supplica. 

IV.  Ritornalo  in  Ispagna,  per  la  gran- 
de stima  eli' aveva,  fu  decorato  dal  supre- 
mo tribunale  del  Saul’Uflizio  col  carico 
di  Qualificatore.  Ma  non  per  questo  lasciò 
il  suo  impiego  apostolico  di  far  missioni, 
e di  giovare  al  prossimo  indefessamente. 
Era  uomo  dedito  in  estremo  alla  peniten- 
za. La  sua  complessione  richiedeva  più 
cibo  di  quello,  che  non  è il  nostro  ordina- 
rio. Eppure  non  solo  si  contentava  del  po- 
co, ma  di  più  si  macerava  con  rigorosi  di- 
giuni, massimamente  nel  tempo  che  fa- 
ceva gli  esercizii  spirituali:  allora  il  suo 
cibo  era  un  pezzo  di  pane  preso  una  vol- 
ta il  giorno.  Altro  letto  non  aveva  che 
un  grosso  assonc.  Ad  ogni  ora  della  not- 
te era  pronta  e desto,  se  alcuno  era  chia- 
malo per  assistere  a'moribondi.  Si  flagel- 
lava alla  peggio:  e i suoi  flagelli  erano  or- 
ribili. N'aveva  uno  tessuto  di  peli  di  ca- 
pra e di  stellette  armato.  N’aveva  un  al- 
tro di  funicelle,  ma  tempestato  di  sedici 
stellette  d'acciaio.  Aveva  parimente  cili- 
ci di  diverse  guise:  uno  con  punte  alle 
spalle:  un  altro  di  dentelli  di  ferro,  che  gli 
penetravano  nelle  carni,  secondo  i segni, 
che  morto,  si  videro  nel  cadavero.  Il  suo 
compagno,  che  seco  andava  alle  Missioni, 
maravigliavasi  come  in  tante  fatiche  po- 
tesse il  Servo  di  Cristo  reggere  portando 
addosso  per  camicia  una  veste  setolosa, 
che  dalle  braccia  il  copriva  éino  al  ginoc- 
chio. Nel  tempo  che  soprintendeva  ad  una 
congregazione,  si  fece  più  volte  dalle  spal- 
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le  nude  sino  alle  reni  battere  da  uno  di 
quei  fratelli;  a cui  poi  venne  scrupolo,  nè 
volle  più  ubbidire  per  flagellarlo.  Final- 
mente venne  al  termine  di  sua  vita,  tanto 
da  lui  strapazzata,  morendo  in  opinione 
di  santità  uella  città  di  Madrid  a'  15  di 
gennaio  l’anno  1660,  in  età  d’anni  "3. 

Ex  Tamiì.  p.  i. 


* XV.  GENNAIO  1673. 

Del  Padre  Francesco  Ricami. 

I.  Naturale  del  Belgio  fu  il  P.  France- 
sco Ricard,  il  quale  sortì  genitori  facolto- 
si e pii.  che  cristianamente  lo  allevarono, 
e gl’  istillarono  sino  dalla  puerizia  divo- 
zione c amore  alla  virtù.  Cresciuto  in 
florida  giovinezza,  voltò  le  spalle  al  mon- 
do, e tolse  a seguir  Cristo  nella  Compa- 
gnia; ov’ehher  facile  appagamento  gl’in- 
focatissimi  desidero  suoi  delle  missioni , 
ch'egli  ottenne  pel  Paraguai  l'anno  1610. 
E poiché  vi  navigò  gin  sacerdote,  potò 
subito  metter  mano  all’opera,  e per  la  ga- 
gliardi del  suo  spirito,  volare  non  che 
correre  nell’  arringo  dell'  apostolico  mi- 
nistero. 

II.  Primieramente  si  pose  il  P.  Fran- 
cesco ben  addentro  nell’animo,  quell'au- 
reo documento  delle  nostre  costituzioni, 
onde  ci  viene  inculcato  di  attendere  con 
grande  studio  alle  cose  spirituali  e alle 
solide  virtù,  pregiandole  di  lungo  tratto 
più,  che  non  gli  altri  doni  d’arte  e di  na- 
tura. Che  però  stette  sempre  si  l'ermo  in 
adempiere  a punto  quegli  csercizii  di  ani- 
ma, che  prescrivon  le.  regole  , che  se  an- 
tivedeva impedimento  alcuno  pel  giorno, 
rizzavasi  la  notte  a meditare  ed  orare: 
nel  clic  assaporava  gusti  e delizie  di  pa- 
radiso. Celebrava  pure  con  sensi  di  par- 
ticolarissima fede  e venerazione  al  gran 
mistero  che  maneggiava,  e con  tal  divoto 
e composto  portamento  della  persona,  che 
pareva  un  angelo  all'  altare. 

Ma  essendo  questo  suo  ardor  di  pietà 
rivolto  tutto  al  sublime  scopo  di  guada- 
gnar anime  a Dio;  a raddoppiarne  I’  eflì- 
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cacia,  vi  accoppiò  un  fervore  di  mortifi- 
cazione insigne  : ben  sapendo  egli  quanto 
ciò  agevoli  il  fmttodi  così  nobile  ministero. 
Comechè  gracile  di  complessione , e per 

10  più  snervato  da  un  male  fastidiosissimo 
ostinatoglisi  addosso  ; pure  non  tralasciò 
mai  per  esso  di  macerarsi  duramente  coti 
discipline  e.  cilizi  e con  un  quasi  perpe- 
tuo digiuno.  Perocché  oltre  il  voto  col 
quale  si  era  astretto  di  guardar  un  dì  d'o- 
gni  settimana  in  pane  ed  acqua , tempe- 
ravasi  nel  cito  con  tal  rigidezza,  che  a 
mensa  sembrava  più  presto  irritare,  che 
non  ristorare  la  fame.  Nei  viaggi  che  pro- 
lungati e distratosi  ebbe  da  consumare, 
cercava  sempre  il  peggio  per  sò,  non  ser- 
vendosi d' altro  alimento  che  di  biscotto 
marinaresco,  nè  d'altro  per  letto  che  d’u- 
na  stuoia  ; misero  conforto  a un  corpo 
fievole,  infermiccio  e affaticato  qual  era 

11  suo.  Avvertito  talora  che  si  trattasse 
con  qualche  meno  austerità,  e che  in  gra- 
zia del  suo  essere  di  cagionevole  rimet- 
tesse un  tantino  di  sì  severa  penitenza , 
egli  armatosi  di  testi  e di  esempii  delle 
Scritture  c dei  Santi  Padri,  si  Iacea  forte 
a difendere  l’ intrapreso  tenore  di  vita,  e 
a mantenerlo  costante. 

III.  In  punto  di  povertà  stava  così  al 
segno  della  più  dilicata  osservanza,  che 
era  c potea  in  verità  dirsi  : nudo  in  cro- 
ce con  Cristo  nudo.  Il  breviario,  il  Cro- 
cifisso, la  corona  della  Beata  Vergine,  un 
rozzo  rchquiere , c pochi  strumenti  da 
darsi  martora  ; ecco  gli  arredi  del  suo  ba- 
gaglio. Indossava  poi  abiti  di  sotto  tan- 
to sdrusciti,  logori  e rappezzati,  da  non 
si  poter  più  disccrnere  la  materia  ond’e- 
ran  tessuti.  La  veste  benché  decente  e 
monda,  portava  non  di  meno  già  vec- 
chia e scorciata  d’intorno  a un  palmo se- 
condoch'  è prescritto  dei  Fratelli  nostri 
laici.  Il  che  tutto  faceva  per  affetto  a que- 
sta virtù,  che  Gesù  Cristo  fin  dalla  cuna 
sposò,  e carezzò  sino  agli  estremi. 

A paro  che  povero,  palesossi  casto  c 
ubbidiente  con  la  prova  dei  fatti.  Tra- 
mandava una  certa  specie  di  fragranza, 
che  appellare  potòvasi  odore  di  purità  : e 
sì  in  ogni  suo  detto  e azione  procedeva 
cauto,  riguardato  e modestissimo,  che  gii 
si  leggeva  sopra  la  gelosia  di  non  mae- 
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chiare  pur  d’un  sol  neo  il  candore  del  suo 
giglio.  Onesta  soggezione  invidiabile  del- 
la caute  alla  mente  che  godeva  il  P.  Fran- 
cesco, [treni io  era  di  (niella  sommcssionc 
in  che  teneva  la  mente  a Dio  ed  a'  suoi 
vicarii  in  terra:  (ter  guisa  che  niuno  potè 
mai  notarlo  non  pur  d’ inobbedienza,  nta 
di  leggerissimo  fallo  contrario  alla  inte- 
rezza di  un  compitissimo  ubbidire. 

IV.  Nutrendo  poi  una  sviscerata  carità 
a vantaggio  dei  corpi  e delle  anime  loro, 
troppo  altro  ebbero  i|ue’  popoli  di  che  am- 
mirare nel  ferventissimo  P.  Francesco. 
Egli  nelle  malattie  che  spesse  e gravi  pa- 
tivano, si  costituiva  loro  medico,  loro  in- 
fermiere. loro  cuoco,  loro  assistente  in 
qualsivoglia  uffizio,  ancorché  schifosissi- 
mo, e di  giorno  e di  notte.  Si  sa  di  un 
dessi, che  per  unulcere  puzzolentissima  e 
verminosa  dischiusaglisi  in  un  fianco,  eb- 
be cura  amorevole  e sollecita  dal  Padre, 
che  trattando  quelle  fetide  marce,  arca 
aria  di  toccar  gelsomini  c rose.  Più  assai 
tuttavia  imtìamntavasi  il  suo  cuore  aman- 
te come  fossero  da  promuovente  i beni 
eterni,  lnnumerahili  volte  affrontò  impa- 
vido rischi  evidentissimi  di  morte , per 
convertir  anime  d’ infedeli  al  suo  Cristo. 
Lungo  la  riviera  dell’  l.cuguai,  fiume  rea- 
le che  hagna  vastissime  regioni  dell’Ame- 
rica meridionale , vrveano  vita  più  be- 
stiale che  umana  alcune  popolazioni  dette 
Gitcnoa,  sepolte  in  fittissime  tenebre  d'i- 
dolatria e di  nefande  scelleratezze  : or  il 
P.  Francesco  il  quale  regolava  una  bor- 
gata ossia  riduzione,  poco  meno  che  con- 
finante col  paese  di  quei  barltari.  anelava 
bramosissimo  di  farne  conquista  a Dio,  e 
con  frequenti  corse  per  terra  e per  acqua 
dentro  le  loro  contrade,  a costo  di  peno- 
sissimi disagi,  tentava  di  pur  allettarli 
alia  sua  Fede.  Se  non  che  ragguaglialo 
che  un  morbo  pestilenziale  gitlatosi  re- 
pente fra  essi , ne  menava  strage  orribi- 
lissima ; tutto  fuoco  e tutto  velocità,  {tas- 
sa rapidissimo  nel  loro  mezzo,  e fa  incet- 
ta dei  bambini  moribondi,  che  a schiera 
mercè  del  santo  battesimo,  invia  primizie 
di  quella  tribù  al  cielo.  A stento  si  reggeva 
in  su  le  gambe , debilitato  dai  consueti 
suoi  incomodi:  eppure  intrepido  e trafelato 
si  divorava  le  centinaia  di  miglia  avido  di 
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raccogliere  largamente  in  quel  campo  cosi 
disposto,  messe  di  anime  alla  gloria  del  suo 
Redentore.  E sebbene  nella  contingenza 
di  questo  strapazzatissimo  affaticamento 
contraesse  il  malore  che  poi  a non  molto 
il  rapì  alla  terra  ; pure  fruitogli  F entra- 
tura presso  quegli  ostinatissimi  selvaggi, 
de’  quali  per  opera  sua  buon  numero  pie- 
gò il  collo  al  soave  giogo  di  Cristo.  Onde 
mirando  sotto  la  sua  mano  cedere  il  ter- 
reno, impetrò  licenza  dai  Superiori  di  sla- 
bilirvisi  sopra  a diboscarlo,  c mutarlo  di 
aspro  vepraio  in  orto  di  salute.  Diedesi 
pertanto  ad  apprendere  1'  indisciplinato 
linguaggio  dei  Guenoa,  e senz'  altro  bat- 
tendo il  ferro  sinclt’era  caldo,  ragunò 
molte  famiglie,  le  disciplinò  a costuman- 
ze cristiane,  e mentre  veniva  edificando 
una  chiesicciuola,  erudiva  questi  catecu- 
meni, con  ogni  sorta  d’industrie,  nella 
Religione  vera  di  Cristo.  E già  sera  for- 
mata una  popolosa  riduzione,  clic  era 
quasi  in  ordine  di  rinascere  a Dio  per  le 
onde  battesimali,  quando  di  subito  quel 
volubile  gregge  da  perfidi  istigatori  di 
malolìzi  subornato,  muta  pensiero  e tre- 
ma di  uccidere  all’impensata  il  beneficen- 
tissimo Padre , ebe  si  struggevasi  a fe- 
licitarli. 

Alquanti  dei  più  fedeli  accorsi  notte 
tempo  alla  capanna  del  P.  Francesco,  lo 
ammoniscono  della  congiura  e insieme  del- 
la morte  di  lui,  giù  risoluta  e giurata.  Im- 
perturbato ascolta  egli  rinfausto  annunzio, 
c pieno  di  serenità  e di  pace  offertosi  a Dio 
in  olocausto  di  carità  per  quelle  misera- 
bilissime genti,  confessatosi  al  suo  com- 
pagno, ascende  all' altare  e sacrifica  con 
tal  ridondanza  di  affetti,  copia  di  lagrime, 
c infocamento  di  volto,  che  aveva  aria  di 
un  serafino  in  sembianze  umane,  in  su  lo 
spuntar  dell’alba  ecco  i barbari  intrup- 
pati accostarsi  in  alto  silenzio  all’ abituro 
de'  Padri.  Ma  vedutili  amendue  franchi  c 
animosi  passeggiare  nel  vestibolo,  quasi 
di  lor  neppure  accortisi,  sopraffatti  da  re- 
pentino terrore  e come  da  folgore  colpiti, 
si  precipitano  cosi  armati  a dirottissima 
fuga,  e novellamente  si  sperperano  a va- 
gabondare quali  belve  per  le  solitudini 
delle  foreste.  Dolentissimo  il  P.  Ricanl 
di  questo  eccesso  d’ingratitudine,  non 
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tanto  alle  sue  smisurate  beneficenze , 
quanto  alla  grazia  di  Gesù  Cristo , che 
quegli  sciagurati  aveano  si  tristamente 
tradito  ; sen  ritornò  all'  antira  sua  dimo- 
ra fra  i neofiti  Indiani,  rassegnatissimo 
al  divino  beneplacito,  per  aver  così  per- 
duto c la  corona  del  martirio  c quella 
gentilità  che  a lui  valeva  un  prezzo  ine- 
stimabile di  patimenti.  Benché,  a sfogo 
deH'acccsissimo  zelo  per  la  salvazione  dei 
Guenoa,  ritentò  egli  altri  partiti  da  richia- 
marli a coscienza  : i quali  piacque  a Dio, 
che  per  allora  uscissero  a vuoto,  forse 
anco  per  accrescimento  di  meriti  al  suo 
magnanimo  servo. 

V.  Compito  appena  il  P.  Ricard  di  sog- 
giacere a tante  e sì  varie  vicende , fu  no- 
minato Rettore  del  collegio  nella  città  del- 
I'  Assunzione,  dove  , non  passatogli  buo- 
ne le  ragioni  e le,  scuse  che  allegò  l’u- 
miltà sua  a scansare  quel  posto  onorifico, 
si  condusse  vergognoso,  e quasi  piangen- 
do di  confusione.  Il  fatto  nulla  di  manco 
dimostrò  a chiare  note  la  eccellenza  della 
scelta,  avendo  egli  governato  quel  colle- 
gio e tutte  le  riduzioni  a lui  annesse,  con 
santità  e prudenza  esimia.  Di  che  fiorì 
nei  nostri  la  domestica  osservanza , c nel- 
le cristianità  il  fervore  delle  virtuose  ope- 
razioni. 

Il  cadimento  però  dì  forze  poco  men 
che  estremo,  a che  avevanlo  prostrato  le 
fatiche  sostenute  e le  abituali  infermità, 
lo  mossero  a chiedere  d'essere  alleggerito 
del  carico  di  Supcriore  : il  che  per  mera 
compassione  gli  fu  consentito,  a gran  cor- 
doglio di  quanti  sottostavano  al  suo  dol- 
cissimo e sapientissimo  reggimento.  Ed 
egli  appresso  aver  porto  cospicui  esempi 
di  umiltà,  pazienza  e fortezza,  ritiratosi 
nella  riduzione  di  S.  Carlo  ; in  placidissi- 
ma tranquillità  di  spirito  vi  chiuse  i suoi 
giorni,  correndo  il  gennaio  del  1653.  E 
ignoto  il  dì  preciso  di  questo  beato  tran- 
sito del  P.  Francesco  Ricard.  Ne  abbiamo 
assegnata  la  memoria  al  presente , clic 
nota  la  metà  del  mese. 

Ex  Elog.  Yiror.  Illuttr.  Prot.  Paraquariae ■ 


* XV.  GENNAIO  1890. 

Del  P.  Girolamo  Tolomei. 

I.  Dall'  illustre  prosapia  dei  Tolomei 
sorti  i suoi  natali  il  P.  Girolamo,  e venne 
alla  luce  in  Siena  ahi  9 di  maggio  I6Ì8. 
Suo  padre  fu  il  signor  Àseanio  Tolomei 
marchese  di  Pescali , c la  madre  donna 
Girolama  Piuma . anch’essa  di  nobile  le- 
gnaggio.  Essendo  in  età  ancor  tenera, 
mortogli  il  genitore  e passata  la  madre  a 
seconde  nozze,  egli  come  unico  rampollo 
della  famiglia,  fu  preso  in  casa  del  signor 
CarloTolomei,  cugino  del  marchese  Asca- 
nio  : e mentre  quivi  si  educava  con  gran 
diligenza  alla  pietà  e alle  lettere,  avven- 
ne nel  1655  che  fòsse  levato  alla  Sede  di 
san  Pietro  il  Cardinale  Fabio  Chigi,  che 
prese  il  nome  di  Alessandro  MI.  Or  do- 
vendo l'anno  appresso  venire  a Roma 
D.  Mario  Chigi,  fratello  del  Pontefice,  e 
mettervi  corte,  secondo  suo  grado,  eles- 
se varii  nobili  giovinetti  che  servissero  in 
ufficio  di  paggi  donna  Berenice  sua  con- 
sorte ; e uno  tra  questi  fu  il  Tolomei , al- 
lora in  età  di  otto  anni.  Frequentò  in  Ro- 
ma le  scuole  del  Collegio  Romano,  c si 
rese  carissimo  ai  suoi  maestri  e ai  condi- 
scepoli per  la  vivezza  dell’ingegno  e per 
l’innocenza  de’ costumi.  Studiando  la  ret- 
torica,  ftt  trascelto  a recitare  con  un  altro 
un  componimento  drammatico  fatto  perla 
nascita  di  Carlo  1 1 Re  di  Spagna  ; c recitol- 
lo  in  pubblico  con  tal  garl»  c grazia,  che, 
riscosse  lode  e ammirazione  dagli  spet- 
tatori, clic  v’accorsero  in  gran  numero. 

II.  Quanto  svegliato  d’ ingegno,  tanto 
era  il  Tolomei  fervoroso  di  spiriti.  Per  ciò  i 
suoi  condiscepoli  solevano  ordinariamen- 
te chiamarlo  per  soprannome  l'argento  tu- 
ro. Vero  è nondimeno  che  tal  sua  viva- 
cità di  natura  sapeva  contenere  entro  i li- 
miti dell’onestà  c del  decoro  dovuto  alla 
nobiltà  dei  natali;  e quindi  eonciliayasi  al 
doppio  la  benevolenza  c l'amore  di  tutti. 
Stava  una  mattina  con  gli  altri  scolari  a 
udire  la  Messa  nella  chiesa  de!  Collegio 
Romano,  dove,  correndo  l’ottava  del  Cor- 
po del  Signore,  era  esposto  il  divin  Sa- 
cramento : c poiché  la  funzione  andava 
alquanto  a lungo  più  dell’oTdmario,  egli, 
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non  potendo  star  fermo,  si  moveva  di  con- 
tinuo or  di  qua  ora  di  là.  Avvedutosene 
il  P.  Sanscdoni,  allora  studente  della  teo- 
logia, clic  in  luogo  del  maestro  assisteva 
in  quell’ora,  com'era  costume,  ai  rcttori- 
ci , si  mosse  dal  suo  posto,  c accostatosi 
al  giovane,  con  voce  ferma  c grave,  si- 
gnor Tolomei,  disse,  se  voi  foste  alla  pre- 
senza di  l).  Mario,  stareste  con  più  mo- 
destia : e ciò  detto  ritornò  al  suo  posto. 
Queste  poche  parole  penetrarono  si  pro- 
fondo nell'animo  del  Tolomei,  che  da  quel 
punto  non  fu  più  desso.  In  istante  si  ri- 
compose, e con  gli  occhi  fissi  nel  divin 
Sacramento  cominciò  a piangere  dirotta- 
mente.  Tornato  a casa  propose  seco  me- 
desimo di  cangiar  tenore  di  vita;  e usan- 
do violenza  a sè  stesso,  in  poco  tempo 
corresse  per  modo  quella  sua  vivacità  di 
natura,  che  i suoi  compagni  della  corte  c 
della  scuola  maravigliarono  al  vedere  in 
lui  una  mutazione  cosi  improvvisa.  E di 
qui  prese  occasione  il  P . Carlo  Bov  io,  mae- 
stro della  reltorica , per  fomentare  c col- 
tivare que’  sentimenti  di  pietà  e di  fervo- 
re , in  cui  veniva  ogni  di  più  crescendo 
il  Tolomei  ; il  quale  alla  line  deliberò  di 
abbandonare  all'atto  il  secolo  c la  corte,  e 
dedicarsi  a Dio  nella  Compagnia. 

111.  Prevedendo  però,  che  il  principe 
D.  Mario,  saputa  la  cosa.sarehhesi  oppo- 
sto fortemente,  dimandò  a lui  la  licenza 
di  recarsi  a Siena  per  rivedere  la  madre 
c i parenti,  e per  dar  sesto  agli  affari 
domestici  ; e quegli , clic  nulla  ancora 
sospettava  della  deliberazione  presa  dal 
giovane  , volentieri  acconsentì  a condi- 
zione che  presto  tornasse  a Roma.  Sta- 
to alquanti  giorni  in  Siena,  scrisse  il  Te- 
tanici una  rispettosissima  lettera  a D.  Ma- 
rio, manifestandogli  la  sua  vocazione  c 
chiedendogli  facoltà  di  abbandonare  la 
corte.  Spiacque  a D.  Mario  una  tal  riso- 
luzione, e dissimulando  l’ interno  dispia- 
cere mandò  a Siena , perché  gli  si  sosti- 
tuisse un  altro  paggio.  Parve  con  ciò  al 
Tolomei  d'aver  ottenuto  quanto  bramava; 
e perciò  vinti  e superati  con  generosa  for- 
tezza i contrasti  mossigli  contro  dalla  ma- 
dre e dai  jiarenti,  ai  primi  di  gennaio  del 
1663  si  mise  in  viaggio  con  un  giovane 
senese,  per  nome  Antonio  Spannocchi , 


che  veniva  ancor  egli  per  entrare  nella 
Compagnia.  Giunse  a Roma  il  dì  7 di  gen- 
naio, c prima  di  entrare  nella  città,  te- 
mendo di  qualche  sinistro  incontro  por 
parte  del  principe  Chigi , che  con  molta 
istanza  aveva  voluto  sapere  della  sua  par- 
tenza da  Siena  e del  suo  arrivo  in  Roma, 
fece  voltar  la  carrozza  per  la  via  che  met- 
te alla  porta  Angelica,  c di  là  tosto  si  con- 
dusse al  noviziato  nostro  di  S.  Andrea. 

IV.  Stava  già  ivi  aspettando  un  gentil- 
uomo venuto  a chiedere  al  P.  Rettore  i 
due  giovani  senesi , che  1).  Mario  Chigi 
voleva  vedere,  prima  clic  si  vestissero 
religiosi . Andarono  tutti  e due:  e ilTolomei 
fu  accolto  con  maniere  brusche  e con  ter- 
mini di  rimprovero,  ed  ebbe  ordine  di  ri- 
vestire incontanente  la  livrea  di  paggio. 
Ruppe  il  buon  giovane  in  un  dirottissimo 
pianto  : poi  espose  con  gran  fermezza  lo 
sue  ragioni.  Ma  nulla  ottenne;  perocché 
I).  Mario,  non  tanto  per  sé,  quanto  solle- 
citato dai  parenti  del  Tolomei,  stette  sal- 
do in  negargli  la  licenza  di  partire.  Ri- 
mandato pertanto  il  compagno  al  novizia- 
to, egli  fu  costretto  a forza  di  rimanersi 
nella  corte.  E avvegnaché  gli  fosse  proi- 
bita ogni  comunicazione  coi  Padri  della 
Compagnia,  trovò  modo  di  mandar  spes- 
so qualche  lettera  al  suo  Padre  spiritua- 
le, e avere  da  lui  direzione  c consiglio 
nelle  cose  delio  spirito.  Stette  saldissimo 
sempre  nella  sua  vocazione  c per  otte- 
nere la  grazia  da  lui  tanto  desiderata  rad- 
doppiò le  sue  orazioni  c penitenze.  Era 
nella  corte  di  esempio  e di  edificazione  a 
tutti  per  la  sua  gravità , divozione  c in- 
nocenza. Venne  finalmente  a morire  il  si- 
gnor Carlo  Tolomei;  c allora  don  Mario , 
come  libero  dall'  impegno  preso,  non  vol- 
le più  opporsi  nè  contrariare  ai  desiderii 
del  giovane;  e gli  diè  facoltà  di  fare  di  sé 
ciò  che  credesse,  tanto  solo  che  tornasse, 
e si  rimettesse  in  Siena,  donde  egli  Cavea 
preso. 

V.  Tornato  dunque  il  Tolomei  alla  pa 
tria,  in  brevissimo  tempo  si  disbrigò  dai 
parenti,  e fatta  solenne  rinunzia  di  quanto 
aveva,  diè  volta  indietro,  ai  27  di  mag- 
gio del  1661  fu  di  nuovo  al  noviziato  di 
S.  Andrea.  È inesplicabile  la  consolazio- 
ne c l'allegrezza,  da  cui  fu  compreso,  nel 
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vedersi  dopo  tanta  contrarietà  giunto  al 
termine  de’suoi  desiderii.  Cominciò  subi- 
to con  gran  fervore  a conformarsi  in  tutto 
allo  spirito  della  sua  vocazione  : e in  po- 
chi giorni  levò  tal  nome  di  sé,  che  da  tut- 
ti era  riputato  un  altro  B.  Luigi,  un  altro 
B.  Stanislao.  11  Maestro  dc'novizii  ne  fu 
si  preso,  che  disse  di  non  aver  a suo  tem- 
po ricevuto  altro  giovane,  che  avesse 
maggior  fervore  c fosse  si  pieno  dello  spi- 
rito di  Dio.  Stando  ancora  nella  prima 
probazione,  venne  da  lui  (ter  parlargli  un 
Padre  della  casa  professa,  c un  gentiluo- 
mo già  da  lui  conosciuto  nella  corte  : c 
perchè  si  avvide  che  nè  l' uno  nè  l’altro 
avena  prima  preso  licenza  dal  P.  Bellore, 
non  volle  risponder  loro  neppure  una  pa- 
rola. Stante  l'esemplarità  della  vita  c la 
costanza  mostrala  nella  vocazione,  il  pa- 
dre Generale  Oliva  giudicò  doverscgli 
computare  per  noviziato  tutti  que'  mesi, 
ch'era  stato  forzatamente  ritenuto  nella 
corte  ; c per  ciò  dopo  poco  tempo  man- 
dollo  a proseguire  gli  studii. 

VI.  Non  allentò  punto  nulla  del  suo  pri- 
mo fervore,  e avendo  voltato  a bene  quella 
sua  vivacità  di  natura , fu  il  Tolomei  an- 
che tra  gli  studii  un  vivo  esempio  di  vir- 
tù e di  perfezione.  Ardeva  di  desiderio  di 
andare  all'Indio  e di  spargere  il  sangue  in 
difesa  c propagazion  della  Fede;  e lìn  dal 
noviziato  ne  fece  calde  istanze  al  P.  Gene- 
rale. Nè  coll’andare  del  tempo  venne  me- 
no in  lui  questa  sua  brama,  anzi  gli  si  ac- 
crebbe. Perocché  mentre  era  maestro  di 
Belle  lettere  in  varii  collegii . e direttore 
della  congregazione  degli  scolari  nel  Col- 
legio Romano,  il  tema  ordinario  dei  com- 
ponimenti che  dava  a fare,  c delle  sue 
esortazioni  era  il  patire  per  Cristo  e lo 
spargere  anche  il  sangue  per  laFede.  Nul- 
ladimeno  il  P.  Oliva , che  avea  formalo 
sopra  di  lui  grandi  disegni , non  seppe 
mai  indursi  a compiacerlo.  Terminati  gli 
studii  c fatto  il  terzo  aunn  di  probazione, 
fu  mandato  a leggere  la  filosofia  in  Mace- 
rata ; e quivi  sostenne  le  parti  di  ottimo 
professore  e di  ferventissimo  e infaticabi- 
le operaio.  Era  il  suo  vivere  ed  operare 
di  ammirazione  a tutti,  sì  domestici  come 
estranei.  Umilissimo  nel  portamento,  ca- 
ritatevole con  tutti;  sempre  pronto  a sot- 


tentrare alle  fatiche  degli  altri,  e supplire 
per  essi  nelle  scuole,  nel  pergamo,  e in 
qualunque  altro  ministero:  sempre  sereno 
in  volto,  e acceso  in  cuore  dell’amore  di 
Dio,  di  cui  spesso  ragionava  con  efficacia. 
Letti  due  corsi  di  filosofia  in  Macerala,  fu 
mandato  in  Ancona  a predicare  la  divina 
parola,  e quivi  col  fervor  del  suo  zelo  si 
guadagnò  il  nome  di  apostolo,  come  testi- 
fica il  P.  Cristoforo  Segucri,  stato  suo  Ret- 
tore in  quel  collegio. 

VII.  Non  cessava  intanto  di  replicare 
ogni  anuo  e piò  frequentemente  ancora, 
la  dimanda  delle  missioni  dell’  India.  E 
quantunque  si  vedesse  già  avanzato  in 
età,  non  perdca  perciò  la  speranza  di  ot- 
tenerle. Eletto  Generale  il  P.  Tirso  Gon- 
zalez,  trovò  tra  le  carte  lasciategli  dal  P. 
Oliva  e dal  P.  De  Novelle  suoi  predeces- 
sori un  numero  grandissimo  di  suppliche 
presentate  in  ogni  tempo  dal  P.  Tolomei, 
e maravigliato  di  tanto  fervore,  deliberò 
di  consolarlo,  c mandò  significandogli  che 
si  preparasse  alla  partenza  per  l’ Indie.  Al 
quale  avviso  il  buon  P.  Tolomei  tripudiò 
d'allegrezza,  e senza  frammettere  indugio 
partì  dall'  Italia.  Giunto  in  Lisliona  nel 
1689  trovovvi  il  B.  Giovanni  de  Brillo, 
venuto  in  Europa  per  trattare  gli  affari 
della  missione  del  Madore  e per  far  leva 
di  nuovi  operai.  Questi  gli  propose,  se  vo- 
lesse aspettar  lui  sino  all’anno  seguente, 
o partir  subito  in  quell’anno  con  altri  sei 
compagni,  che  intanto  avviava  alMadurè. 
Elesse  il  P.  Tolomei  di  partir  subito,  per 
timore  che  non  nascesse  qualche  nuovo 
impedimento  ; e cosi  rimessosi  in  mare, 
dopo  una  lunga  c travagliosa  navigazione 
arrivò  a Goa.  Quivi  tutto  in  fervore  di 
spirito  e in  desiderio  del  martirio,  non 
volle  fermarsi  a prendere  riposo  del  lun- 
go viaggio,  c ineamminossi  verso  il  Ma- 
durè.  Smaniando  di  arrivarvi  il  più  pre- 
sto che  gli  fosse  possibile  fece  molte  gior- 
nate a piedi  per  luoghi  aspri  c deserti,  c 
tuttoché  soprapreso  da  gravi  e pericolose 
malattie,  tirò  innanzi  con  gran  fervore, 
non  avendo  niun  riguardo  di  sé.  Ma  la  na- 
tura non  resse  a tanti  patimenti,  e giunto 
appena  in  Ambalacate,  ch'era  il  collegio 
piò  numeroso  della  provincia  dei  Mala- 
bar,  cadde  mortalmente  infermo  ; e cosi 
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dopo  avere  in  tutto  i)  corso  della  sua  vita 
desiderato  di  morir  martire  di  sangue,  in 
pochi  giorni  mori  martire  di  desiderio, 
avendo  messo  il  piede  in  quella  terra, 
ch'era  stata  l'oggetto  di  tante  sue  brame 
e di  tante  sue  suppliche.  Avvenne  il  suo 
felice  passaggio  all'altra  vita  alli  13  di 
gennaio  del  1690,  essendo  in  età  di  iì 
anni.  Tutta  la  provincia  del  Malabar  pian- 
se la  morte  del  P.  Girolamo  Tolomei,  c 
forte  ne  increbbe  al  B.  Giovanni  De  Brit- 
to,  quando  l'anno  appresso  arrivato  nel- 
l' India  trovò  già  morto  questo  fervoro- 
sissimo operaio,  da  cui  sperava  gran  cose 
nella  propagazion  della  Fede. 

Ex  E log.  De  fu  nel.  Prov.  Eovwnac. 


XV.  GENNAIO  1309. 

Del  P.  Niccolò  Piscicelli. 

I.  Fra  le  insigni  famiglie  napoletane 
molto  celebrata  è quella  de'  Capeci,  la  qua- 
le si  vede  al  presente  diramata  in  dodici 
famiglie,  che  godono  il  seggio  Capuano. 
Una  di  queste  si  è la  famiglia  Capece  Pi- 
scicelb,  da  cui  trasse  l’origine,  e nacque 
in  Napoli  da  D.  Giuseppe  Piscicelli,  e da 
D.  Prudcnzia  d’Aquiuo  alli  22  di  febbra- 
io del  1632  D.  Niccolò  Maria  Piscicelli, 
di  cui  scriviamo.  Egli  appena  giunto  al- 
l’adolescenza, fu  dal  genitore  per  avvia- 
mento alla  prelatura  mandato  agli  stuelli 
di  Roma.  Per  quel  tempo,  che  visse  con- 
vittore unico  nel  Collegio  de' Maroniti, 
abbiamo  i grandi  elogi,  che  della  sua  in- 
nocentissima vita  fece  il  P.  Rettore  Luigi 
Lamberti:  e per  quello,  che  visse  fra  i 
convittori  del  Seminario  Romano,  abbia- 
gli elogi  non  minori,  che  de' suoi  auge- 
imi,  e sopra  l'età  maturi  portamenti  fece 
non  solo  il  padre  Ferdinando  Zappaglia 
Rettore,  ma  molto  piò  il  P.  Tommaso 
Magni,  prefetto  della  sua  camera,  il  qua- 
le dopo  molt  anni,  trovandosi  già  uella  ca- 
sa del  noviziato,  e vedendo  quei  giovani 
del  ritiramento  esaltare  cou  ammirazione 
il  padre  Piscicelli  allora  Rettore  e Maestro 
de' novizi,  disse  loro,  non  vi  maraviglia- 
te, perchè  ancora  giovinetto  nel  Semina- 


rio Romano  pareva  un  maestro  de'novizi. 
Sebbene  non  occorre  che  ci  tratteniamo 
nelle  attestazioni  de'particolari,  mentre  da 
tutti  universalmente  fu  riconosciuto  per 
un  angelo,  c nelle  comunità,  dove  aveva 
la  stanza,  c nel  Collegio  Romano,  dove 
frequentava  le  scuole. 

11.  Ma  quest’anima  tutta  di  Dio  non 
rimase  lungamente  nel  mondo.  E però  al- 
li 10  di  giugno  del  1632  si  portò,  come  a 
suo  centro,  al  noviziato,  quando  appunto 
ne  terminava  il  governo  il  padre  Domeni- 
co Otlolini,  che  pubblicamente  si  gloriò 
d'aver  sortito  un  tale  beniamino,  siccome 
il  suo  successore,  il  padre  Curzio  Sesti 
non  meno  potè  gloriarsi  di  sortire  un  tal 
primogenito.  Compito  il  biennio,  e ripas- 
sata per  qualche  tempo  la  rettorica , fu 
mandato  maestro  di  lettere  umane  al  Col- 
legio di  Spoleti,  e poi  studiata  nel  Colle- 
gio Romano  per  due  anni  la  sacra  teolo- 
gia, giacché  per  altrettanti  anni  1’  uvea 
studiala  prima  del  suo  ingresso,  fu  nel 
1661  destinato  alla  provincia  di  Napoli, 
iu  benelizio  della  quale,  con  vero  spirito 
di  perfetta  povertà  si  spogliò  affatto,  e 
rassegnò  in  mano  de'Provinciali  prò  tem- 
pore la  pensione  annuale,  che  gli  perve- 
niva dal  Duca  suo  fratello.  Dopo  qualche 
dimora  nel  noviziato  di  Napoli,  fu  manda- 
to Rettore  al  Collegio  di  Barletta.  Ma  non 
ancora  Unito  il  governo,  richiamato  a Ro- 
ma, fu  per  quattro  anni  sostituto  d'Italia 
e poi  Rettore  del  noviziato  di  S.  Andrea 
per  sci  anni  in  circa.  Poscia  governato  po- 
co piò  d' un  anno  il  Seminario  Romano,  fu 
mandalo  a Firenze  Rettore  insieme  ed 
istruttore  in  quel  noviziato.  Indi  perle  sue 
indisposizioni  di  saniti)  fu  rimandato  a Na- 
poli, dove  per  qualche  tempo  resse  la  ce- 
lebre congregazione  de’  cavalieri.  Di  là 
nuovamente  ricliiamato  a Roma,  fu  per 
piò  anni  nel  noviziato  Padre  spirituale  dei 
nostri  rettorici;  e quivi  chiuse  iiualmeute 
i suoi  giorni. 

HI.  Questi  furono  i vari!  stati  della  vita 
religiosa  del  padre  Niccolò  Maria  Pisci- 
celli.  Ma  qual  fosse  in  tutti  essi  la  perfe- 
zione della  sua  vita,  pare  che  si  possa 
spiegare  con  questo  evangelico  elogio,  t ir 
polene  in  opere,  et  sermone.  Scriveva  egli 
lettere  spirituali  in  gran  copia,  risponden- 
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do  a’  consigli  di  spirito,  che  gli  venivano 
chiesti  o da  quelli  stati  già  suoi  novizi, 
oppure  suoi  penitenti:  e chi  le  ricevea  non 
solo  alia  prima  lettura  scntivasi  infervo- 
rato; ma  nel  raccoglimento  de- tridui,  e 
nel  ritiro  degli  esercizii  spirituali  tornava 
a rileggerle  , con  concepirne  più  acceso 
fervore,  che  da  qualunque  altro  libro  spi- 
rituale. Tulli  ammirarono  in  lui  ( come 
la  chiamano)  una  straordinaria  energia 
non  solo  nelle  comuni  esortazioni,  che  fu- 
rono sì  frequenti,  massimamente  ne'  due 
noviziati  di  Roma  e di  Firenze , ma  nei 
privati  colloqui  ancora,  che  furono  fre- 
quentissimi. Se  parlava  in  pubblico,  ne 
seguivano  commozioni  non  mai  più  spe- 
rimentate, come  aifermollo  chi  lo  provò. 
E se  parlava  iu  privato,  non  v'era  nel  rim- 
proverare gli  ostinati  il  più  terribile,  nel 
consolare  gli  afflitti  il  più  soave,  nell'ani- 
ma re  i pusillanimi  il  più  confortativo,  nel 
persuadere  i dubbiosi  il  più  risoluto,  nel 
rassodare  i vacillanti  il  più  poderoso.  M’a- 
stengo dal  riportante  gli  esempi  in  parti- 
colare, per  non  toccare  neppur  per  ombra 
i viventi. 

IV.  Eppure  con  sì  forte  energia  egli  ac- 
coppiò, benché  paiano  incompatibili,  u- 
na  somma  circospezione  e parsimonia  nel 
parlare.  Odasene  l'attestazione  del  padre 
Fortunato  Accarigi,  le  cui  rare  virtù  rife- 
riremo in  queste  nostre  leggende:  « Era, 
« die’ egli,  il  padre  Piscicelli  consideratis- 
« simo  nel  parlare,  quanto  non  so  se  mi 
« sia  occorso  di  vederne  verun  altro.  E 
« questa  consideratezza  particolarmente 
« spiccava  sì  nel  tacere  degli  altrui  difet- 
ti ti , sì  nell'  astenersi  nel  parlare  di  sé  e 
« delle  cose  sue,  eziandio  dove  la  materia 
« era  indifferente,  né  vi  appariva  alcun 
« pericolo  di  iattanza  : sì  finalmente  net- 
ti aggiustatezza  de' suoi  detti,  dove  non  mi 
« ricordo  d’aver  mai  avvertita  cosa  che 
« potesse  riprendersi,  e che  distonasse  da 
« una  esalta  religiosità  e prudenza  ».  Al- 
tri suoi  familiari  aggiungono,  che  se  mai 
veniva  in  discorso  qualche  cosa  men  cpn- 
facevole  alla  carità  c alla  stima  degli  al- 
tri , il  buon  Padre,  subito  s’  acchetava. 
Quando  poi  s'ìntroduceva  qualche  discor- 
so di  Dio,  allora  era  lutto  facondia,  era 
tutto  energia  : polens  in  sermone.  Yedia- 
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mo  come  fosse  parimente  patena  in  opere, 
cioè  nella  pratica  delle  rare  virtù. 

V.  Fra  queste  io  debito  ilare  il  primo 
luogo  alla  sua  sublime  innocenza  propria 
d’ un  Angelo , ma  congiunta  con  una  pro- 
fonda umiltà  propria  d’un  peccatore.  Por- 
tò egli  c mantenne  sempre  nella  Religio- 
ne l’ innocenza  e giustizia  ltattesimale , 
non  avendo  uè  secolare,  nè  religioso  com- 
messa mai  veruna  colpa  da  lui  conosciuta 
per  tale,  come  testilica  chi  ne  udì  la  con- 
fessione generale  di  tutta  la  vita,  o l’ascol- 
tò mentre  rendea  conto  con  piena  confi- 
denza di  tutta  la  sua  coscienza.  Anzi  que- 
sti aggiunge  ancora,  che  niente  meli  timo- 
roso e cautelalo  fu  in  preservarsi  da’  pec- 
cati veniali  deliberati,  essendo  vivuto  mai 
sempre  uniforme  nel  suo  fervore,  e ap- 
plicato indefessamente  alla  pratica  della 
perfezione. 

VI.  Eppure  in  tanta  altezza  fu  tale  e 
tanti)  la  sua  umiltà,  che  il  poter  attende- 
re all’esercizio  di  questa  virtù,  lo  ricono- 
sceva per  l’unico  bene  rimastogli  nella 
sua  estrema  miseria  di  spirito.  Essendo- 
gli famigliare  quella  giaculatoria  cavata 
da  S.  Agostino  : Quid  stipe  resi  nobts  nisi 
humilitas'f  E talmente  si  riputava  inde- 
gno davanti  a Dio,  che.  parevagli  per  i 
suoi  difetti  di  dover  essere  annichilato: 
Oculi  lui  in  me,  et  non  subsistam,  diceva 
col  santo  Giobbe.  Ma  per  non  disperarsi, 
con  un  misto  d'umiltà  c di  iiducia,  si  rin- 
corava coll’esempio  del  buon  Ladrone, 
che  specialmente  onorava  come  suo  av- 
vocalo e ne  promovea  negli  altri  la  divo- 
zione. Riconosceva  per  tiro  d’ una  specia- 
lissima provvidenza  divina  d’essere  sog- 
getto ad  abituali  acciacchi  di  sanità,  i 
quali,  com'egli  dicea,  gli  aveano  tarpate 
l’ali,  affinché  non  volasse  coi  pensieri  e 
desiderii  a ciò  che  si  cerca  di  più  alto  e 
specioso  sopra  la  terra,  e l'arcano  neces- 
sitato ad  un  genere  di  vita  men  alto  a far 
campeggiare  i talenti,  ritirato  ed  Scono- 
sciuto : e per  questo  rivolto  al  suo  Dio, 
ripeteva  col  Profeta  : Donimi  mihi,  quia 
hamiliasli  me.  Non  v’era  umiliazione  pos- 
sibile ad  avvenirgli,  che  non  la  stimas- 
se dovuta  al  suo  demerito.  Nè  vi  fu  umi- 
liazione avvenutagli  nell'  essere  talora 
men  applaudito  nella  condotta  o del  suo 
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■vivere , o de!  sao  governare,  che  non 
la  stimasse  inferiore  alla  sua  indegnità. 
Tutto  il  rammarico  fu  contro  gli  applausi, 
che  furono  più  frequenti,  tutta  la  sua  ini- 
micizia contro  le  lodi,  tutto  il  risentimen- 
to contro  i lodatori,  riputandosi  con  or- 
rore un  mostro  onorato. 

VII.  lini  anco  nel  suo  operare  un'altra 
potenza  maravigliosa,  qual  fu  quella  del- 
T Apostolo,  che  diceva:  Cum  infirmor, 
tiinr  polens  sum.  Faceva  m sé  e negli  al- 
tri continue  prodezze  di  spirito,  e nel  me- 
desimo tempo  pativa  incessanti  debolezze 
di  corpo.  E (pianto  a se  praticò  in  raro 
modo  quella  sua  attuazione  di  mente  in 
ogni  genere  di  studio  sacro  con  una  in- 
tensa e perpetua  unione  con  Dio.  Incul- 
cava nell' anime,  che  reggeva,  l imitare 
gli  angeli  del  cielo,  i quali  semper  vidtnt 
faciem  Patri x;  ed  ci  lo  praticava  in  sè 
a tal  seguo,  che  sembrava  sempre  di  sta- 
re presente  ed  unito  a Dio.  E perchè 
questa  divina  presenza  e unione  si  fomen- 
ta particolarmente  coll’  orazione , non  è 
credibile  quanto  facesse  conto  di  questa. 
Pareva  che  non  sapesse  insinuar  senti- 
mento a sé  più  caro,  nè  attribuire  ad  al- 
tri elogio  di  maggior  peso,  che  Tesser 
uomo  d'orazione.  Solea  egli  far  la  sua 
orazione  con  un  divoto  Crocifisso  iu  ma- 
no, e non  contento  dell’ora  ordinaria  as- 
segnata, la  prolungava  in  quel  tempo  e la 
replicava  in  altri  tempi  rolla  sola  misura 
del  suo  fervore,  privandosi  per  ciò  non 
solo  del  riposo  fra  giorno,  ma  del  sonno 
ancora  della  notte.  Era  suo  detto,  che  i 
Superiori,  oltre  all'orazione  prescritta  a 
tulli  per  proprio  profitto,  debbono  aggiu- 
gnerscnc  un’  altra  buona  dose  per  il  buon 
governo  de'  sudditi. 

Vili.  Ma  in  dir  ciò  che  i Superiori  deb- 
bono fare,  disse,  senz’ avvedersene,  ciò 
che  appunto  egli  fece.  Da  quel  Sole  divi- 
no, iu  cui  teneva  sempre  lìssa  la  mente  e 
internato  il  cuore  , trasse  in  così  larga 
copia  il  lume  della  prudenza  e l'ardore 
della  carità  in  governare  i soggetti,  come 
Rettore,  o in  regolare  lo  spirito,  come  pa- 
dre spirituale.  Per  quello  che  appartiensi 
alla  sua  prudenza  : oltre  all'  altre  parti 
tulle  insigni  di  accertar  ne’  consigli , di 
scoprire  gl'  inganni,  di  scegliere  i mezzi, 


lo  Gemi. 

di  somministrare  i partiti,  di  temperare  i 
modi,  ebbe  una  quasi  sovrumana  discre- 
zione di  spiriti,  di  cui  tanti  esempii  vi  so- 
no, quanti  furono  i soggetti  da  lui  rego- 
lali. Ma  io  ne  scelgo  due  soli,  che  servi- 
ranno per  argomento  di  lutti.  Vi  fu  talu- 
no de'  noviziì  in  gran  concetto  presso  ai 
compagni  per  il  suo  fervore  congiunto 
con  una  esalta  osservanza.  Eppure  il  pa- 
dre Piscicelli  non  dubitò  di  palesarne  il  suo 
timor  chiaramente.  Al  contrario  ve  ne  fu 
tal  altro  in  pochissimo  concetto  per  la 
sua  languidezza  di  spirito  palesata  pur 
troppo  da  diverse  inosservanze.  Eppure 
il  medesimo  Padre  giunse  a dame  fuor 
del  solito,  certa  sicurezza,  che  dopo  il  no- 
viziato sarebbe  riuscito  un  grande  istru- 
mento  della  divina  gloria.-  L’evento  mo- 
strò la  veracità  del  prorostico,  perchè  il 
primo,  spento  appoco  appoco  il  fervore, 
mancò  dalla  Religione  : il  secondo,  scossa 
generosamente  la  languidezza,  diventò 
nella  Religione  uno  de’  più  ferventi  ope- 
rai. Per  quello  poi  che  appartiene  , come 
accennammo,  alla  sua  carità,  in  ogni  tem- 
po, in  ogni  luogo  si  vide  esposto  al  ser- 
vigio c al  giovamento  di  tutti,  infaticabi- 
le in  assistere  a'  sani  colla  direzione, 
agl’infermi  colla  cura,  c’  presenti  colle 
parole,  agli  assenti  colle  lettere.  Nel  no- 
viziato di  (toma  parea  nato  fatto  per  no- 
vizii  di  prima  c seconda  probazione.  Nel 
noviziato  di  Firenze  per  quelli  di  terza 
probazione  già  sacerdoti  e scienziati.  Nel 
Seminario  (tornano  pareva  altresì  fatto 
apposta  per  Cavalieri  di  tenera  età  : e nella 
Congregazione  di  Napoli  per  Cavalieri  au- 
torevoli e per  età  e per  grado.  In  questi 
ed  in  altri  ullìzii  faticosissimi  sempre  ani- 
moso, non  mai  abbattuto;  sempre  in  mo- 
to, non  mai  avido  di  quiete  ; sempre  ope- 
rante e non  mai  sazio  di  operare. 

IX.  Eppure  eia  sì  grande  attuazione 
di  tutto  sè  in  Dio,  e per  Dio  in  benefìzio 
de’  prossimi  andò  sempre  congiunta  in 
lui  con  tali  indisposizioni  abituali  fin  da 
novizio,  che  facea  credere  che  potesse 
rampar  poco  ed  operar  manco.  Non  la- 
sciollo  mai  finché  visse,  il  dolor  di  lesta, 
con  vigilie  inquietissime  e dolori  di  vi- 
scere. Nell'ultima  infermità,  che  durò 
molti  mesi,  quasi  ogni  parte  del  suo  cor- 
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po  avea  il  proprio  dolore.  0 Padri,  disse 
una  'volta,  mentre  gli  stavano  intorno  al 
letto,  a lutatemi  a ringraziare  il  Signore, 
thè  si  è presa  la  cura  di  andare  parte  per 
parte  lavorandomi  col  martello  della  sua 
croce.  Altre  volte  al  sopravvenirgli  e al 
continuargli  qualche  panteismo  più  dolo- 
rifero, esclamava  : Oh  che  tempo  felice  e 
beato  è mai  questo  per  me!  Che  grazia 
grande  mi  fa  il  Signore  di  darmi  un  sag- 
gio piccolo  del  suo  calice!  Cosi  egli  da- 
va con  tali  detti  e in  tale  stato  la  più  si- 
cura ripruova  della  sua  sviscerala  divo- 
zione a Gesù  Crocifisso,  e cosi  ristampa- 
va in  sé  al  vivo  i sentimenti  del  libro  dei 
■travagli  di  Gesù,  libro  che  fu  sempre  il  suo 
più  caro  manuale.  Con  simili  espressioni 
esaltò  una  volta  l'inestimabile  benefizio 
fattogli  da  santo  Stanislao,  in  pagarli,  co- 
me disse,  la  festa,  perchè  nel  giorno  a lui 
dedicato  eransi  accresciuti  oltremodo  i suoi 
spasimi.  Alla  morte  che  si  vedea  sempre 
piii  prossima,  si  animava  sempre  colla 
vista  del  Crocifisso  moribondo  in  croce, 
« colle  parole  del  buon  Ladrone,  suo  di- 
letto avvocato,  con  farsi  anco  leggere  le 
divote  Proteste  della  buona  morte  : tinche 
munito  de' Sacramenti,  e disposto  con  fer- 
ventissimi alti  rese  nelle  mani  del  Signo- 
re il  benedetto  suo  spirito  a'  15  di  gen- 
naio del  1709,  in  età  d' anni  57,  professo 
di  quattro  voti. 

X.  Fu  onorata  la  sua  morte  tanto  dai 
secolari,  quanto  da'  nostri  con  sentimenti 
proporzionali  al  gran  concetto,  che  cia- 
scuno aveva  delle  rare  virtù  di  questo 
Servo  di  Dio.  Il  padre  Fabio  Mansi  stalo 
già  nostro  Provinciale  s’accingeva  a scri- 
verne la  vita,  ma  fu  prevenuto  aneli’  esso 
dalla  morte.  Il  padre  Tonunaso  Magni,  il 
padre  Giovanni  Frilli,  ambedue  servi 
grandi  di  Dio  non  lasciavano  di  regolarsi 
dalla  direzione  del  P.  Niccolò  Piscicelli. 
Ma  vaglia  sopra  ogni  testimonio  quello 
del  padre  Paolo  Segneri  il  seniore.  Que- 
sti dimorando  nel  noviziato  di  Roma,  c 
trattando  intimamente  col  P.  Piscicelli, 
arrivò  a dire,  che  sarebbe  tornato  volen- 
tieri ad  esser  novizio  per  vivere  sotto  la 
cura  di  un  tanto  Maestro. 

Meno!,  il.  C.  d.  G. 


• XV.  GENNAIO  1839. 

Del  Padre  Pietro  Roger. 

I.  Nacque  a Coutances  di  Normandia 
a'  li  agosto  dei  1763.  Sin  dalla  verde  età 
mostrossi  inchinevole  al  bene  e propen- 
so alle  studio  delle  lettere,  che  imparò 
con  le  scienze  maggiori  nella  città  di  Pa- 
rigi. Scelse  poi  di  servir  Dio  nello  stato 
sacerdotale , e già  vi  si  apparecchiava  a 
tutt'uomo , come  si  sollevò  il  turbine  del- 
la desolatrice  rivoluzione  politica  c reli- 
giosa, che  tutta  mise  a soqquadro  la  Fran- 
cia. Pietro  sottrattosi  alle  stragi,  si  rifug- 
gi nella  Germania,  e quivi  si  ascrisse  al- 
la Società  dei  Padri  del  Sacro  Cuore  di 
Gesù , che  accettaronlo  fra  loro  in  Angsbur- 
go.  L'anno  1800  placati  i civili  tumulti, 
rimpatriò,  e inviato  sopra  Parigi  fu  addet- 
to per  operaio  al  grande  spedale  della  Sal- 
pcHrierc , ove  giacevano  da  ben  sei  mila 
infermi.  Da  due  lustri  in  poi,  nessun  mi- 
nistro di  Dio  vi  avea  più  posto  dentro 
piede.  Era  quello  non  meno  albergo  di 
dolore,  che  ricettacolo  di  vizio  il  più  ne- 
fando. Da  mane  a sera  e spesso  anco  nelle 
notti  sane,  si  egli  come  il  P.  Giuseppe 
Varin  suo  superiore , si  struggevano  at- 
torno de’  letti  catechizzando,  ammonendo, 
confessando  con  un  tal  sì  copioso  ridurre 
anime  le  più  perdute  a Dio , che  più  non 
avrebbon  potuto  desiderare  faticando  nel- 
le barbare  terre  dei  Canadesi  e degli  U- 
roni.  in  capo  a due  mesi  battezzarono  900 
giovanetti  grandicelli  ; 500  tra  fanciulli  e 
adulti  ebber  la  cresima  ; e 950  persone 
già  fatte,  per  la  prima  volta  parteciparo- 
no del  Corpo  del  Signore. 

II.  L’anno  vegnente  il  P.  Roger  fu  man- 
dato predicatore  a Lione  pel  giubileo.  Ai 
Pio  VII.  conceduto  a cagione  del  concorda- 
to fermatosi  dal  primo  Cousole  della  repub- 
blica con  la  Santa  Sede.  Gli  uditori  se  gli 
affollavano  intorno  avidissimi  di  ascoltar- 
lo , e,  che  più  rileva , lo  assediavano  do- 
po al  tribunale  di  penitenza,  dove  le  gior- 
nate intere  durava,  riserbandosi  ancora 
porzione,  delle  notti  per  riconciliare  a Dio 
gli  uomini  c i Nicodciui.  Le  conversioni 
furono  copiose,  grande  fu  il  ravvivamento 
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della  Fede  neU'iniivcrsalcdci  cittadini;  ed 
incredibile  l’alTetto  che  posero  nel  Padre, 
cui  riguardavano  qual  comune  apostolo 
della  lor  patria. 

III.  Trascorsi  alquanti  anni  da  che  l'uo- 
mo di  Dio  soggiornava  in  Lione , entrò  in 
pensiero  di  istituire  un  convitto  per  la 
buona  educazione  deU'adolescenza.  E da 
principio  la  rosa  gli  bori  in  mano  : con  ciò 
sia  che  c senza  contraddizione  di  sorta, 
aperse  la  sua  casa  capevate  di  un  quaran- 
ta alunni,  e l'ebbe  tosto  piena  non  solo , ma 
in  generale  concetto  di  ottima.  Gli  amici 
suoi  per  altro  giudicando  ristretta  sover- 
chio quell'abitazione,  fùrongli  attorno  con 
mille  prieghi  e persuasioni  clic  procuras- 
senc  un'altra  più  spaziosa  e comoda.  Il 
Padre  a dir  vero  clic  sospettava  di  met- 
ter ombre  in  chi  non  volova,  esitò  lunga 
pezza.  Se  non  che  i consigli  e,  le  pressali-  ' 
ti  insinuazioni  di  personaggi  gravissimi  il 
tolsero  dalle  incertezze;  e incontanente 
intavolò  trattato  per  la  compera  di  altro 
sito  ben  più  vasto  c adatto.  Ciò  fu  la  scin- 
tilla che  intiammò  di  rabbia  i nemici  del- 
la religione,  i quali  per  falsi  rapporti  al 
Governo,  conseguirono  l' intento  loro.  Mcr- 
cecchò  d’ improvviso  giunse  ordine  al  P. 
Pietro  per  parte  del  Ministro  imperiale  di 
polizia,  die  chiudesse  per  sempre  la  casa. 
Indarno  frappose  egli  la  mediazione  del 
Cardinale  Fesch  consanguineo  dell'Impe- 
ratore Napoleone  I.  Che  gli  avversari  vin- 
sero la  prova , c il  convitto  fu  disperso 
con  infinito  cordoglio  dello  zelante  P. 
Roger. 

IV.  Restituito  per  questa  soppressione 
all’antico  e più  libero  esercizio  del  sacro 
ministero,  vi  si  applicò  si  indefessamente, 
che  nc  aveva  appena  respiro.  Era  eccel- 
lente in  dirigere  le  anime  alla  virtù,  e de- 
strissimo in  maneggiare  le  coscienze  con 
quell’arte  santa,  che  Dio  insegna  a cui 
vuole:  oltre  di  clic  spedissimo  conoscito- 
re delle  vie  che  guidano  alta  piò  alta  per- 
fezione. Perchè  si  attirò  tal  numero  di  pe- 
nitenti, che  il  suo  confessionale  era  gior- 
nalmente assiepato  da  persone  d'ogni  fat- 
ta: e non  bastando  il  di , pur  il  tempo  not- 
turno impiegava  spesso  a dar  ascolto  ai 
molti  infelici , che  a lui  segretamente  ri- 
correvano. 11  Signore  fra  gli  altri  doni , 


aveagli  comunicato  quello  in  ispecialtà 
di  piantar  opere,  pie , c di  stabilirle  sì  che 
avessero  una  durata  maravigliosa.  In  que- 
sta stagione  eresse  una  adunanza  di  si- 
gnore divote,  ch’egli  ripartì  in  varie  clas- 
si, ognuna  delle  quali  si  doveva  impiega- 
re a una  maniera  particolare  di  sante  pra- 
tiche. Di  qui  ritrasse  egli  dipoi  donde  fon- 
dare due  vantaggiosissimi  istituti  : l'uno 
detto  di  S.  Ireneo  per  le  femine  penitenti: 
l’altro  commesso  alla  cura  delle  religiose 
Trinitarie , per  le  fanciulle  povere  e per 
le  orfanello,  i cui  parenti  si  obbligassero 
di  lasciarle  iu  mano  di  quelle  zelatiti  edu- 
catrici Uno  ull’età  danni  18. 

A due  altre  fruttuosissime  congregazio- 
ni diede  egli  quivi  corpo  e vita  a prò  sì 
degli  uomini  adulti,  come  deigiovani.  Sco- 
po di  esse  visitare  gl'  infermi  negli  spe- 
dali; i sostenuti  nelle  carceri;  i mondici 
più  derelitti  nelle  oscure  casipole  dei  quar- 
tieri popolareschi;  portar  loro  liuiosiue  e 
soccorsi  d’ogni  guisa;  catechizzarli,  com- 
pungerli, c facendola  da  apostoli  con  libri 
e con  fervorosi  ragionamenti,  assaggiar 
qualunque  via  da  guadagnare  anime  a Ge- 
sù Cristo.  Né  a questo  nobilissimo  intento 
poco  valevano  le  opere  di  misericordia 
ancore  eroiche,  le  quali  gli  ardenti  con- 
gregati esercitavano  coi  più  ostinati  nd 
vizio.  11 P.  Pietro  ne  dettò  le  savie  regole, 
che  sino  al  dì  d’oggi  puntualissìuiamente 
si  osservano,  con  quell’  incremento  della 
pietà  c delta  carità  cristiana  che  è agevo- 
le a divisare. 

V.  L’imperiai  decreto  che  nel  1807  di- 
scioglieva e sperperava  la  Società  della 
Fede,  strappò  il  Scrvodi  Dioda  tanti  suoi 
cari  figliuoli  spirituali  che  ne  piansero  in- 
consolabilmente la  partenza.  Ritiratosi, 
conforme  la  volontà  dellTmpcratorc , nel- 
la sua  diocesi,  fu  di  bel  nuovo  a Coutan- 
ces.  Il  fuoco  di  cercar  sempre  e iu  tutto  la 
gloria  di  Dio,  clic  infiamma  vaio  senza  in- 
termissione , gli  pose  in  cuore  il  magna- 
nimo pensimi  di  ripiantare  il  seminario 
vescovile, già  da  tempo  assai  distrutto  : e 
ne  velimi  prosperamente  a capo,  gover- 
nandolo poi  esso  in  ogni  cosa  riguardan- 
te sì  la  condotta  delio  spirito , e sì  l’am- 
ministrazione  del  temporale,  con  mi  sen- 
no, una  pace  c un  amore  da  stupirne  quan- 
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ti  oeservavan  gli  andamenti  di  quella  ca- 
sa. In  pari  tempo,  come  se  vivesse  in  un 
sant’ozio,  tutto  si  spenderà  in  predica- 
zioni e in  udir  confessioni , che  pareva  im- 
possibile che  le  forte  di  un  sol  uomo  ba- 
stassero a tanto.  Ma  reggevaio  la  carità 
di  Cristo. 

Cosi  durolla  per  anni  sei , intino  a che 
nel  1811  restituita  la  Compagnia  di  Ge- 
sù, da  lui  vagheggiata  sempre  qual  termine 
terrestre  de  suoi  sudori,  abbandonato  ogni 
altro  negozio,  volò  a Parigi,  a grande 
istanza  supplicando  d’esser  accolto  sotto 
la  rialzata  bandiera  di  S.  Ignazio.  E fu 
incontanente.  Di  novizio  ch'egli  era  sotto 
il  celebre  P.  Picot  de  la  Clorivièrc  Pro- 
vinciale e antico  professo,  fatti  i voti,  pas- 
sò immantinente  il  religiosissimo  P.  Pie- 
tro ad  esserne  Maestro  per  un  biennio.  Se 
non  che  tolto  a quel  nascosto  magistero 
di  perfezione,  fa  riposto  a splendere  nel 
candelabro  ; cioè  dire  adoperato  nella  me- 
desima città  di  Parigi,  in  ogni  sorta  di 
salutiferi  ministeri.  L' instancabile  lena 
con  che  prendeva  a petto  ed  a mano  gli 
interessi  dell’onore  di  Cristo,  gli  acquista- 
rono prestamente  stima  c venerazione 
presso  ogni  ordine  di  persone,  che  ne  am- 
miravano i travagli  c la  santità  delle  in- 
traprese. 1 poverèlli  crangli  in  delizia,  e 
tanto  più  quanto  maggiormente  derelitti. 
Il  sobborgo  di  S.  Marcello,  die  è come  il 
ricetto  dei  miseri  in  quella  grande  metro- 
poli, era  il  campo  amato  delle  sue  più 
smisurate  fatiche. 

Vi.  Oltre  di  ciò  non  mai  restandosi  dal- 
l’architettare  opere  durevoli  in  servigio 
divino  e in  bene  dei  prossimi  e dall’edili- 
carle  ; promosse  pure  a tutto  potere  l'isti- 
tuto di  ima  congregazione  pei  soldati  si 
bisognevoli,  massime  allora  , di  cattolico 
coltivamento.  La  quale  di  breve  crebbe 
in  tal  fiore,  che  ufficiali  insigniti  eziandio 
d’alti  gradi  nella  milizia,  vi  diedero ilno- 
me  e la  frequentavano  esemplarmente.  Di 
che  intierilc  le  ire  delle  sette , poderosis- 
sime per  quella  età  nella  Francia , tolsero 
a ferire  sì  giovevole  istituzione  con  le  ar- 
mi pù  velenose  che  avessero  a mano,  in 
fello  di  beffe,  dì  sarcasmi,  di  satire,  di 
bestemmie  sui  pubblici  giornali. 


Ancora  fece  opera  di  mettere  in  piedi 
un'altra  società  di  tutt’ altro  genere,  che 
sorti  felicemente.  Aveva  egli  per  diutur- 
na esperienza  osservalo,  che  le  donzelle 
delle  due  estreme  condizioni  di  nascita 
signorile  e popolana . fornite  erano  abbon- 
devolmente  d' aiuti  per  essere  informate 
a huona  educazione:  ma  che  all’opposto 
ne  difettavan  d’assai  le  fanciulle,  per  qua- 
lità di  natali  mezzane  tra  l una  e l’ultra. 
Ondechè  ideò  tosto  di  porvi  qualche  ri- 
medio ; ed  a colorire  il  suo  disegno  gli  fu 
larga  di  protezione  e di  sovvenimenti  la 
pia  Duchessa  di  Doudcanville,  che  potè 
appettarsi  madre  della  congregazione  di 
religiose  maestre,  clic  il  I*.  Pietro  quindi 
fondò  ; intitolandola  da  Nazaret,  per  osse- 
quio aliavita  nascosta  del  Redentore.  Va- 
rie case  aprironsi  del  novello  istituto,  clic 
è anche  al  presente  in  molto  vigore. 

VII.  Lo  scoppio  fulminoso  delle  politi- 
che rivolturc  del  1830,  rimosse  da  Parigi 
che  n'era  sanguinoso  teatro,  l'apostolico 
uomo:  il  quale  nondimeno,  comechc  di 
celato,  seguitò  di  avvantaggiare  efficace- 
mente il  regno  di  Gesù  Cristo  nell’aninic 
dei  fedeli.  Dopo  rimessa  in  qualche  asset- 
ta di  pace  la  cosa  pubblica , fu  egli  man- 
dato operaio  in  Marsiglia.  Del  suo  fatto 
quivi  per  la  divina  gloria,  solo  accenne- 
remo il  risloramcnto  della  società  già  sca- 
duta, chiamata  delle  Signore  della  Prov- 
videnza, le  quali  si  caritativamente  adem- 
pion  tuttora  l'altissimo  line,  di  recare  al- 
leviamento alte  necessità  d’ogui  ragione 
di  poveri  e di  bisognosi.  Duo  anni  appres- 
so reduce  nella  sua  diletta  Lione,  vi  rin- 
venne in  vivacissimo  rigoglio  di  spirito 
e di  zelo,  quelle  primitive  congregazioni 
che  già  tempo  vi  avea  piantale.  Il  che  ri- 
colmollo  di  grandissima  letizia  nel  Signo- 
re. Da  per  tutto  fu  egiiaccoltodai  cattolici 
abitanti  della  città , con  significazioni  di 
inestimabile  allegrezza,  amore  e riveren- 
za. Che  però  tanto  era  il  concorso  dei  de- 
voti alla  casa  per  favellargli,  che  notigli 
davano  tregua  con  santa  indiscrezione. 
Dei  ebe  ben  lungi  di  mostrarsi  egli  o in- 
fastidito o conturliato , si  porgeva  anzi  a 
tutti  dolce,  grazioso,  affabile,  con  un  tal 
suo  modo  soave  ed  amoroso,  che  rapiva  il 
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cuore  di  chiunque  con  lui  si  abboccasse. 
Dono  ancor  questo  preziosissimo  di  Dio, 
che  al  P.  Pietro  servi  quasi  di  amo  a gua- 
dagnare cd  attrarre  innumerevoli  anime 
al  loro  Creatore. 

Vili.  Tanti  c cosi  luminosi  trionfi  ri- 
portali sopra  l'inferno,  dovevano  final- 
mente essere  coronati  dell'immarcescibile 
alloro  clic  serba  Cristo  ai  suoi  campioni.  E 
giunse  a tutti  inaspettata  l’ora  in  che  il 
divin  Capitano  si  raccolse  in  cielo  questo 
vincitor  generoso.  Il  caso  andò  in  questa 
forma.  Verso  la  metà  di  gennaio  nel  1839, 
il  P.  Pietro  diede  principio  all’annuo  riti- 
ramento degli  spirituali  csercizii.  La  mat- 
tina del  terzo  di  che  era  il  quindicesimo 
del  mese,  itogli  in  istanza  lo  svcgliatore, 
il  trovò  semivivo  e poco  men  che  boc- 
cheggiante sovra  il  letto.  Tornata  vana 
ogni  industria  dcH'artc,  quello  stesso  gior- 
no quietamente  se  ne  passò  al  suo  Signo- 
re nella  provetta  età  di  16  anni  de’  quali 
spesi  avea  *23  nella  Compagnia. 

IX.  Questa  morte  in  apparenza  si  pau- 
rosa, riuscì  improvvisa  a tutt’altri  fuorché 
a lui.  11  giorno  prima  aveva  celebrato  con 
la  solita  sua  caldezza  di  alletto  ; e un  Pa- 
dre di  autorevole  fede , che  con  esso  lui 
era  a fare  il  rendimento  di  grazie,  attestò 
di  averlo  veduto  in  faccia  risplendente  di 
una  tal  luce  di  paradiso , che  gli  aveva 
sembianza  d'un  serafino.  Il  corpo  del  Ser- 
vo di  Dio  accomodato  in  paramenti  sacer- 
dotali restò  ben  due  giorni  esposto  in  una 
camera  del  pianterreno,  con  tanto  affolla- 
mento di  visitatori  laici  cd  ecclesiastici  che 
gli  s’ inginocchiavano  attorno,  che  non  si 
sapeva  come  dare  sfogo  alla  gran  calca. 
Ognuno  dimandava  con  ansia  qualche  eo- 
serella,  clic  stata  fosse  di  suo  uso.  Ebbe 
solenne  accompagnamento  di  clero  e di 
congregati  al  cimitero.  Quivi  ai  punto  del 
seppellimento,  si  prostrarono  tutti  ginoc- 
chioni sulla  neve  che  copriva  il  suolo,  c 
diedero  l’ultimo  addio  in  Gesù  Cristo  al- 
l'eccellente Padre,  la  cui  memoria  dura 
incancellabile  nell’animo  di  tanti , da  lui 
ravviati  nel  sentiero  della  salute.  Di  ciò 
sia  prova  che  diciassette  anni  dopo,  cioè 
nel  giugno  del  1 856 , le  religiose  di  Na- 
zaret vicino  di  Oullins,  avendo  impetrato 
di  trasferire  nella  loro  cappella  il  sacro  de- 


posito del  pio  lor  Fondatore  ; concorse  alla 
tenera  cerimonia  tanto  popolo,  che  forni 
argomento  di  belle  descrizioni  ai  giornali 
cattolici  della  Francia.  A questa  traslazio- 
ne assisterono  pure  alcuni  nostri  Padri , 
qnai  deputati  della  provincia  Lioneso  e 
delia  Compagnia,  per  onorare  le  ceneri  di 
un  suo  così  degno  figliuola. 

Ex  Tifa  P.  Yakik. 


•XV.  GENNAIO  1840. 

Del  P.  Stefano  Dcmouchel. 

I.  Di  onesti  e pii  genitori  in  Montfort- 
l'Amourv  delia  diocesi  di  Versailles,  ebbe 
i suoi  natali  il  P.  Dumouchel,  addì  10  lu- 
glio del  117*.  Sin  dalla  fanciullezza  fu 
nutricato  a virtù  e divozione:  e quei  pri- 
mi semi  innestatigli  in  cuore  dalla  mano 
materna  fecero  tant'  alta  presa,  che  nino 
impeto  poi  né  di  sarcasmi  nè  di  mali  c- 
sciupi,  nulla  potè  a disradicarli.  Entrato 
appena  nel  fiore  dell'adolescenza,  soggiac- 
que alla  leva  che  sotto  le  armi  chiamava 
tutta  la  gioventù  francese.  Nondimeno 
fra  tanta  licenza  ed  empietà  quanta  ne 
ammorbava  quei  rampi  guerreschi  d’al- 
lora,  si  conservò  il  buon  giovanetto  im- 
macolato e casto.  Gli  stenti  delle  marcio 
c gli  strapazzi  della  vita  soldatesca  pre- 
sto gli  snervarmi  le  forze  e guastaron- 
gli  la  sanità  per  modo,  che  giaceva  per 
lo  più  negli  spedali  ammalaticcio  e lan- 
guido, non  vedendo  l'ora  che  togiiesse- 
lo  a si  malaugurata  professione.  Per  gli 
studi  i in  ispeciahà  della  matematica  a- 
vca  sortito  un  raro  genio  e talento.  Con 
essi  adunque  si  confortava  nelle  noie  del 
suo  stato  cagionevole  : tanto  più  che  a- 
veva  maestro  il  celebre  Petit,  che  in  Re- 
ims  gli  dava  gratuite  lezioni  di  questa 
scienza.  A perfezionarvisi  ottenne  d’es- 
sere ascritto  nella  scuola  politecnica  di 
Parigi , ove  progredì  di  gran  passo  in 
ogni  maniera  di  dottrine  fisiche.  Quivi 
si  strinse  in  amicizia  con  parecchi  di  que- 
gli studiami,  che  poscia  si  segnalarono 
tra  i più  illustri  cultori  moderni  delle  na- 
turali discipline. 
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II.  Se  non  che  dimandatogli  nel  più 
bello,  come  requisito  a durar  nella  scuo- 
la, un  colai  giuramento  che  feriva  la  sua 
coscienza;  ripugnò  e antipose  il  rompi- 
mento del  corso  scolastico  a quello  della 
legge  di  Dio.  Perchè  condottosi  nella  cit- 
tà della  Rovella,  cominciò  a rivolger  per 
l’animo  pensieri  di  più  alta  natura,  e a 
divisare  di  consecrarsi  totalmente  alla 
servitù  del  Signore.  Riapertosi  nella  ca- 
pitale il  seminario  di  san  Sulpizio,  vi  si 
presentò  candidato  : nè  andarono  più  di 
due  anni  ch’egli  fu  ordinato  sacerdote,  con 
riputazione  di  sublime  ingegno  e di  cuore 
virtuosissimo.  Pure  a ciò  solo  non  islava 
pago:  bramava  di  legarsi  a Dio  ancor  più 
intimamente.  Laonde  conosciuta  appena 
la  istituzione  della  Società  dei  Padri  della 
Fede,  fu  ai  piedi  del  P.  Giuseppe  Varin 
Superiore  dì  essa  Società  in  Francia,  offe- 
rendosegli  per  figliuolo.  Areniselo  questi 
senz'altro,  e se  ne  valse  poi  con  molto  prò 
dei  suoi  collegii. 

III.  In  quello  floridissimo  di  Belley  in- 
segnò parecchi  anni , formando  allievi  di 
molto  credito.  L'anno  1808,  in  cui  avven- 
ne per  decreto  imperiale  il  dìspergimeuto 
della  Società,  il  nostro  P.  Stefano  si  ridus- 
se nuovamente  al  Seminario  di  S.  Sulpi- 
zio a ripetervi  teologia,  quindi  passò  cap- 
pellano nell' ospizio  dei  poveri  bastardelli. 
Il  suo  Vescovo  però  avendolo  richiamato 
indiocesi,  gli  affidò  la  cura  di  Marines,  che 
esso  docilmente  accettò,  guadagnandosi  i 
cuori  di  tutti  i suoi  parrocchiani.  Ci  è ve- 
nuto alle  mani  iuta  specie  di  orario  che 
seguiva  in  quella  carica,  e dal  correrlo  so- 
lo con  l'occhio  si  rileva  quanto  fosse  egli 
dedito  allo  spirito,  e a tutte  le  sauté  con- 
suetudini della  vita  comune.  Si  alzava  alle 
tre  ore  nudatine  per  meditare  e prepararsi 
a celebrare  il  divin  sagritizio.  La  sera  poi 
un'altra  ora  costantemente  spendeva  in 
adorazione,  appiè  di  Gesù  nell'Eucaristia. 
Tutto  il  tempo  che  libero  gli  sopravvanza- 
Ta , o in  orazione  o in  istudio  impiegava- 
te. Conchiude  poi  questa  sua  scrittura  coi 
seguenti  avvisi:  « Durante  il  giorno  te- 
* nersi  raccolto;  pensare  più  che  si  può  a 
« Dio;  cacciare  i pensieri  inutili;  procura- 
li re  di  avere  in  ogni  opera  l'intenzion  pu- 
“ ra,  e farla  in  ispirilo  d'orazione;  vigda- 
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« re  sopra  il  cuore  fugandone  qualsiasi 
« vanità  e amor  proprio  ; schivare  la  su- 
« perbia  e la  pigrizia:  oratimi  et  ministe- 
« rio  terbi  instantes  e rimivi:  evitare  i va-' 
« ni  divìsamenti  : desiderio  occidunt  pi- 
« grum  ». 

IV.  Ripristinata  la  Compagnia  di  Gesù 
nel  1814 , il  P.  Dumouchel  fu  tra  i primi 
a sottomettersi  al  P.  De  Clorivière  costi- 
tuito Provinciale  di  Francia.  Rifece  fer- 
ventemente il  noviziato,  e dopo  i voti  fu 
riposto  a leggere  matematica  e fisica  nel 
gran  convitto  di  Saint-Acheul,  dove  stet- 
te per  anni  quattro  in  concetto  di  peritis- 
simo istitutore.  Quindi  rivocato  a Parigi , 
fu  dato  maestro  ai  nostri  giovani  scolasti- 
ci , che  pure  al  magistero  si  apparecchia- 
vano: tesino  a tanto  che  nel  1825  Leone 
Papa  XII  avendo  restituito  alla  Compa- 
gnia il  Collegio  Romano,  si  deputò  il  pa- 
dre Stefano  direttore  della  Specola  astro- 
nomica: il  qnale  però  incontanente  si  cou- 
dusse  a Roma.  Quivi  professò  i quattro 
solenni  voti  dell'Istiluto,  con  giubilo  dol- 
cissimo di  cuore.  Il  gaudio  spirituale  che 
provava  dell’essere  abitatore  nella  santa 
città,  era  si  vivo  che  spesso  andava  ripe- 
tendo il  j Vane  diluitivi,  come  se  niun  altro 
desiderio  rimanessegli  più  al  mondo  da 
contentare. 

V.  Niuna  industria  lasciò  addietro  per 
conciliare  stima  all'osservatorio  che  aveva 
a mano.  Avvivò  tosto  commercio  scienti- 
fico con  gli  astronomi  francesi  e tedeschi 
più  illustri , e di  tutto  nervo  si  applicò  a 
formare  discepoli  che  succedendogli  po- 
tessero uscirne  ad  onore.  Nè  punto  falli 
ne’  suoi  avvisi.  Mereecchè  si  allevò  egli 
quel  rinomato  P.  Francesco  De  Vico,  il 
quale  dopo  acquistati  insigni  meriti  in  que- 
sta malagevolissima  scienza  degli  astri , 
fu  da  immatura  morte  rapito  all'ammira- 
zione d' Europa  te  Londra , mentre  si  ac- 
cingeva di  navigare  all'America , caccia- 
tovi dai  politici  rivolgimenti  del  1848. 

VI . Il  pregio  però  più  commendevole  nel 
P.  Dumouchel , non  fu  tanto  il  sapere  co- 
me la  virtù  solidissima  e consumata,  giu- 
sta lo  spirito  della  nostra  vocazione.  Era 
a tutti  i domestici  un  vero  specchio  di  u- 
miltà,  di  semplicità,  di  modestia:  gemme 
d’impareggiabile  splendore,  ove  si  accop- 
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pinoa  doti  preclaro  di  dottrina.  Li  stia  pron- 
tezza agli  esercizii  dalla  comunità  non  po- 
co edificava,  chi  conosceva  l'arduità  smu- 
nta di  rompere  a mezzo  calcoli  e operazio- 
ni algebriche,  spesso  sul  piu  bello  delle 
ricerche:  eppure  egli  al  primo  tocco  della 
campana,  per  un  abito  felice  contratto,  in- 
tralasciava ogni  studio  e si  affrettava  al 
luogo  o all'azione  a che  era  chiamato.  Del- 
le regole  più  minute  moslravasi  pure  os- 
servatore esemplarissimo.  Godeva  inespli- 
cabilmente di  far  servigio  a tutti.  Si  era 
costituito  come  il  rifùgio  di  chi  volendo 
uscir  di  casa,  non  polca  trovar  compagno 
con  cui  andare. 

VII.  Alla  divozione  era  deditissimo:  gu- 
aiava dolcezze  e sapori  prelibati  in  reci- 
tando il  divino  uffìzio:  il  che  faceva  assai 
riverentemente.  Visitava  con  gran  frequen- 
za Gesù  nefi’Euearistia:  tantoché  un  pro- 
fessore suo  collega  ebbe  a dime  meravi- 
gliato. di  non  sapere  in  (piai  tempo  il  pa- 
dre Stefano  si  studiasse,  giacché  lo  tro- 
vava le  più  volte  ginocchioni  all'altare 
del  Sacramento  adorando.  Del  distribuire 
il  Corpo  del  Signore  ai  fedeli  avidissimo 
si  palesava:  c il  regalo  più  eletto  che  il 
P.  Direttore  deH’oratorio  del  Camvita  po- 
tesse offrirgli,  si  era  invitarlo  a dar  mano 
ogni  mese  alla  generai  comunione  che  vi 
si  dispensa.  Ingegnavasi  con  bell'arte  di 
trarre  da  ogni  cosa  materia  da  favellare 
di  Dio  e della  cristiana  virtù.  E sì  che 
ampio  argomento  nella  scuola  gliene  por- 
gevano i trattati  suoi  delle  ricchezze  e ar- 
cane magnificenze  della  natura. 

Vili.  Del  suo  stesso  credito  di  scien- 
ziato giovavasi  a ire  in  traccia  di  anime 
per  Iddio.  In  Parigi  visitava  perciò  gli 
uomini  di  maggior  nominanza  nella  mate- 
matiche, e sotto  colore  di  erudizione  in- 
tavolava con  essi  ragionamenti,  il  cui  ter- 
mine era  sempre  l’eternità . l' importanza 
del  salvarsi  e altrettali  massime  verità  di 
Tede.  Perocché  tal  fatta  di  gente  n’era  bi- 
sognosa in  estremo,  essendo  stata  la  più 
parte  nutricata  nell'ateismo  e nella  mis- 
credenza. E tale  vi  fn  conoscitore  di  fisi- 
ca (limosissimo,  che  ai  nostri  dì  vedemmo 
morire  poco  mcn  che  da  bestia,  protestan- 
dosi d' ignorare  Cristo,  la  Chiesa  e i do- 
gmi più  semplici  della  cattolica  religione: 
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eppure  nato  era  e battezzato  cattolico.  Or 
il  servo  di  Dio  a ralluminare  le  costoro 
tenebre,  toglieva  a parlar  con  gran  lode 
di  certi  libri  apologistici  e religiosi,  tanto 
da  invogliarne  chi  lo  udiva,  muovendo  a 
leggerli  e nella  lezione  a bere  il  salutifero 
sugo  della  vita.  Talora  li  recava  con  sé,  e 
simulando  di  scordarseli  sopra  il  tavolino 

0 lo  scrittoio  in  accomiatarsi  lasciavali  in 
balia  degli  amici,  che  forse  dalla  curiosità 
stuzzicati  li  avrebbon  corei  con  l'occhio  e 
ritrattone  lume  salutare. 

A Roma  poi  oltre  il  bene  che  procac- 
ciava ai  suoi  nazionali  con  l'opera  e col 
consiglio,  impetrò  di  condursi  alle  carce- 
ri, dove  consolava,  catechizzava  e riami- 
cava con  Dio  molti  sciagurati.  Con  questo 
integerrimo  tenore  di  vita,  spesa  tutta  in 
glorificare  il  Signore  e beneficare  per  lui 

1 prossimi,  si  venne  disponendo  al  beato 
fine  che  la  coronò.  Infermatosi  a morte 
ricevette  gli  ultimi  conforti  con  tenerissi- 
mo affetto  : e ai  15  gennaio  del  1840  tra 
colloqui  amorosi  col  suo  Redentore  c con 
la  Regina  dei  Vergini , spirò  pieno  di  fi- 
ducia e di  pace  l'anima  benedetta  nel  Col- 
legio Romano.  Aveva  di  età  67  anni  e di 
Compagnia  26. 

Ex  rila  P.  Yarh. 


XVI.  GENNAIO  1620. 

Del  Paure  Stefano  Benassai 
con  altri  26. 

I.  Il  padre  Stefano  Rcnassai  fu  gentil- 
uomo lucchese,  molto  insigne  nella  scien- 
za legale,  che  in  Roma,  prima  d'entrar 
nella  Compagnia,  esercitava  con  felicità 
c con  gran  nome.  Paolo  V.  mosso  dal  con- 
cetto ch’avea  della, virtù  e delladottrina 
di  Stefano,  pensò,  di  molo  proprio,  di  far- 
lo Arcivescovo.  Ma  egli  che  più  altro  non 
bramava,  che  di  ritirarsi  dallo  strepito  e 
dalle  cure  del  Boro  alla  quiete,  ma  opero- 
sa, di  qualche  chiostro  religioso,  ringraziò 
il  Pontefice  della  bontà,  che  aveva  per 
lui  : in  età  oramai  troppo  avanzata,  esser 
tempo  di  pensare  piò  di  proposito  alla  sa- 
lute dcH’anima  propria,  e per  quanto  gli 
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fosse  permesso,  a quella  ancora  del  pros- 
simo : le  mitre  per  lui  esser  di  troppo  pe- 
so ; c perciò  voler  pensare  ad  una  religione, 
che  chiusa  avesse  la  porta  ad  ogni  digni- 
tà ecclesiastica.  Adocchiò  la  Compagnia 
di  Gesù,  e in  questa  dimandò  di  nascon- 
dersi : c n’ehbe  la  grazia.  Entrato  in  no- 
viziato, s' accomodò  in  tutto  e per  tutto 
alla  disciplina  religiosa.  Fatto  sacerdote 
incominciò  subito  il  suo  cuore  a infiam- 
marsi di  zelo  di  propagare  la  Fede  tra 
gl'infedeli,  e massimamente  tra’Turchi  e 
Scismatici.  Si  diè  a questo  oggetto  a im- 
parare, in  età  d'anni  presso  a’50  la  lingua 
illirica.  Intanto  che  stava  colla  speranza 
di  potere  un  giorno  esser  mandato  in  pae- 
si soggetti  al  Turco,  gli  venne  in  Roma 
l’occasione  di  porre  in  opera  i primi  linea- 
menti di  questo  santo  disegno,  adoperato 
in  erudire  nella  dottrina  cristiana  certi 
schiavi  Turchi  ed  Egiziani. 

II.  Iddio  però  andava  disponendo  al 
Servo  di  Dio  una  messe  più  vicina,  ma 
nulla  men  faticosa.  Scoprissi  in  Civitavec- 
chia la  (leste  nelle  galere  del  Papa.  II  pa- 
dre Stefano  abbracciò  subito  quest'oppor- 
tunità di  segnalare  il  suo  zelo  con  un  atto 
di  carità  la  piti  fina,  qual  è di  dar  la  vita 
per  salate  del  prossimo.  Impetrò  licenza 
da'Superiori  di  portarsi  colà  a Civitavec- 
chia in  ainto  di  qnei  meschini  appestati. 
Volle  fare,  Itonchè  grave  di  età,  quel 
viaggio  a piedi.  Arrivò  a quel  porto,  in- 
cominciò a farla  da  apostolo,  e singolar- 
mente a udir  le  confessioni  di  tpiegl’infet- 
ti.  Non  andò  gran  tempo,  che  l'alito  pesti- 
fero infettò  anche  il  padre  Stefano.  Giunto 
all'estremo,  pieno  di  gioia,  disse  a quanti 
gli  stavano  intorno:  0 bella  cosa,  noi  et 
n'andiamo  in  Paradiso,  in  Paradiso  I Nel 
di  medesimo  che  mori , un  della  nostra 
Compagino,  che  abitava  nel  noviziato  di 
S.  Andrea , vide  la  notte  in  sua  camera 
folgoreggiare  una  Iure  di  Paradiso,  c nel 
centro  di  essa  in  veste  randida  un  perso- 
naggio, clic  spirava  maestà  : si  pose  a va- 
gheggiarlo, e no’l  conoscendo,  sentissi 
nell'animo  impressa  questa  notizia  : que- 
sti essere  il  padre  Stefano  Benassai.  In 
breve  dal  Collegio  Romano  venne  la  lieta 
nuova  ch’era  morto  in  quell’ora  medesima 
il  P.  Stefano  cioè  a'IG  di  gennaio  del  1640, 


d’anni  58.  Ebbe  vita  breve  nella  Compa- 
gnia, ma  con  tal  morte  gloriosa  ne  com- 
pensò la  lunghezza.  Per  la  medesima  ope- 
ra di  carità  diedero  la  vita  altri  86  de' no- 
stri Padri  in. diversi  luoghi  c tempi:  i no- 
mi de' quali  son  distintamente  notati  dal- 
l'Alegambe,  e riportati  dal  Tanner  p.  1, 
da  cui  abhiam  preso  questo  ragguaglio. 


XVI.  GENNAIO  1656.. 

Del  Padre  Roberto  he'  Nobili. 

I.  Il  padre  Roberto  de’  Nobili  per  apo- 
stolico zelo  una  delle  stelle  orientali  della 
Compagnia  di  Gesù,  fu  di  nazione  Italiano, 
c sua  patria  Montepulciano,  città  di  Tosca- 
na. Nacque  di  chiarissima  stirpe  l’anno 
1577  in  settembre.  Era  suo  zio  da  canto 
di  padre  il  Cardinal  Roberto  de  Nobili, 
pronipote  di  Papa  Giuliolll.  1 suoi  genito- 
ri disegnavano  d'incammin<Trlo  per  la  stra- 
da delle  dignità  ecclesiastiche.  Ma  il  gio- 
vanetto Roberto  arrivalo  all’anno  dicias- 
settesimo, chiamato  da  Dio  nella  Compa- 
gnia per  evitare  gli  ostacoli  de’  suoi  pa- 
renti , si  fuggì  di  Roma  (ove  la  sua  casa 
allora  avea  ferma  stanza,  ed  ci  sempre  nel- 
le sue  lettere  si  chiamava  Romano)  e nella 
città  di  Nocera,  in  qualità  di  paggio  si 
pose  a servire  D.  Anna  Clarice  Carafa  fi- 
gliuola del  principe  D.  Antonio  Stigliano, 
ma  senza  darsi  a conoscere  per  quel  desso 
ch’egli  era.  Dopo  più  vicende  (che  lunga 
cosa  sarebbe  il  narrarle)  fu  ricevuto  nella 
Compagnia  di  Napoli  l’anno  1597.  Era  ivi 
Maestro  de’  novizi  il  chiaro  Padre,  ed  isto- 
rici) della  Compagnia  Nicolò  Orlandino,  il 
quale  pieno  di  lume  celeste,  predisse  al 
novizio  Roberto,  ch'egli  nell’  India  un  gior- 
no operate  avrebbe  cose  di  gloria  grande 
di  Dio. 

II.  Fece  i suoi  stridii  in  Napoli,  e parte 
in  Roma,  dopo  i quali  chiese  d'andare  al- 
l’ Indie,  e n'ottenne  la  grazia.  Questo  ab- 
bandonare la  bella  Italia , anzi  l’ Europa 
tutta,  gli  fu  molto  contrastalo  da’  suoi  par 
reati  ; ma  U giovane  Roberto  con  uu  co- 
raggio eroico  superò  e ruppe  ogni  contra- 
sto, eoo  questa  massima,  che  ove  si  tratta 
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di  dovere  ubbidire  a Dio,  non  si  deve  guar- 
dare in  faccia  a nessuno. 

IH.  Adunque  il  prode  piovane  valicò 
più  mari . e passò  in  Oriente.  In  (ìoa  Tu  de- 
stinato alla  missione  del  Malavar  : c quin- 
di poscia  si  allargò  alla  conversione  del 
Madurè,  regione  vastissima,  contenente 
tre  regni  di  linguaggi  diversi,  a'  quali  per 
quaranta  e più  anni  servi  apprendendo  le 
«tesse  lingue  lauto  perfettamente,  che  potè 
colla  voce  e colla  penna  evangelizzare  la 
Fede  di  Gesù  Cristo  a quelle  barbare  na- 
zioni. E poiché  i Bracinani.  o Uraniani 
detti  Saniassi  costituiscono  un  rango  in 
quei  paesi  il  più  nobile  ed  il  più  religioso, 
il  padre  Roberto  de'  Nobili  per  insinuarsi 
nella  loro  amieizia,  prese  a vestire  come 
essi,  e a vivere  austerissiniamente,  come 
essi  vivono.  Costoro  non  beono  mai  vino, 
nè  gustano  in  pubblico  un  Hi  di  carne,  nè 
un  boceou  di  pesce , contenti  solo  d'erbe, 
di  legumi  c di  latlicinii.  Or  l'ainor  di  Cri- 
sto e *1  zelo  della  salute  dell'  anime  fece 
imprendere  al  P.  Roberto  tal  modo  di  vi- 
vere così  rigido , anzi  a sì  fatta  austerità 
s'obbligò  con  voto , e non  che  mai  allar- 
garsi in  questo  , negli  anni  ultimi  di  sua 
vita , si  ristrinse  a non  gustar  nè  riso,  nè 
latlicinii  di  sorta  alcuna. 

IV.  Con  queste  sante  industrie  tirò  di 
moltissimi  Bramani  nell'ovile  di  Cristo,  e 
divenne  padre  e maestro  di  quella  fruttuo- 
sissima missione.  Al  principio  gli  conven- 
ne sostenere  gagliarde  opposizioni  di  per- 
sone anche  dottissime,  e della  Compagnia 
ancora,  ed  in  particolare  dal  ven.  signor 
Cardinal  Bellarmino  suo  parente,  il  quale 
gli  scrisse  una  sensatissima  lettera,  dis- 
suadendolo da  quel  modo  di  vivere,  come 
non  lecito  a’  Cristiani,  siccome  era  stato 
informato,  sino  a sentirsi  dire,  che  il  pa- 
dre Roberto  de'  Nobili  si  fòsse  fatto  gen- 
tile. Il  Nobili , buon  teologo  anch'  esso , 
compose  un  Trattato,  dove  provò  per  buo- 
no il  suo  modo  di  vivere  in  quella  gentili- 
tà, non  solo  all'Arcivescovo  Angamalensc, 
ovvero  di  Cranganor,  nella  cui  diocesi 
«tara,  ma  all'Arcivescovo  e agli  Inquisi- 
tori di  Goa , i quali  prima  erano  stati  di 
contrario  parere,  tanto  che  poscia,  esami- 
nata bene  in  Roma  la  cosa.  Gregorio  XV. 
emanò  un  Breve,  dichiarando  lecito  a’  Bra- 
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mani  convertiti  alla  Fede  il  portare  certe 
vesti  particolari,  e fare  altre  cose,  le  quali 
prima  ad  alcuni  parevano  che  avessero 
del  superstizioso  , ma  erano  divise,  o se- 
gnali dichiarativi  di  nobiltà , resecate  le 
superstizioni. 

V.  Essendo  in  questa  maniera  di  vita 
così  austera  vivuto  per  anni  quarantacin- 
que il  P.  Roberto  de'  Nobili,  ed  avendo  per 
le  gran  fatiche  deteriorala  di  molto  la  vi- 
sta, fu  costretto  a staccarsi  dalle  sue  pe- 
corelle, e ritirarsi  per  ordine  de’  Superiori 
al  collegio  di  Gianafapatan,  e poi  a quello 
di  Meliapor,  acciocché  ivi  il  buon  vecchio 
fosse  trattato  più  accuratamente.  Cinque 
anni  sopravvisse  in  detti  collegi,  scrivendo 
in  diverse  lingue  più  libri,  per  così  giova- 
re, anche  dopo  sua  morte,  a quelle  mis- 
sioni c a quei  missiooarii. 

VI.  Fu  egli  sempre  umilissimo,  e di  sè 
strapazzato  ; dedito  a maggior  segno  al- 
l'orazione c alla  divozione  della  SS.  Ver- 
gine, sotto  il  cui  [latrocinio  teneva  quelle 
missioni  : a onore  di  lei  cantò  in  verso  ta- 
mulico  i virginali  Misteri , per  consolazio- 
ne deil'anime  divote.  Quando  nell'estrema 
vecchiaia  nou  era  più  da  tanto  a poter  ce- 
lebrare, si  comunicava  ogni  giorno  : l’odo- 
re della  sua  santità  sparso  per  quei  paesi, 
gii  aveva  conciliata  tal  venerazione,  che 
tutti  lo  chiamavano  il  Padre  santo.  Arri- 
vato all'anno  ottantesimo  di  sua  età,  e.  di 
già  ben  maturo  pel  cielo,  se  ne  mori  tutto 
contento  con  somma  pace  in  Meliapor  ai  18 
di  gennaio  dell'anno  1656,  e quarantesi- 
moquinlo  dalla  sua  solenne  professione.  Il 
suo  ritratto  vedesi  in  Roma  nella  porteria 
della  casa  professa  con  questa  iscrizione  : 

Hubertus  de  Xobilibtu  Politianus  Socie- 
tà! is  lesti,  genere,  pietale,  ac  doctrina  ae- 
que nobilis:  45  annis  in  Madureimum 
Ethnirorum  conversione,  orila , oleribus- 
que  comtanter  rictitans,  esaelis , Metta- 
porae  sancle  obiit  16  Ianuar.  1656. 

Ex  Bibl.  Alci»,  et  Risi.  ffeap. 
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DEL  r.  GIOVASSI  STETTEFELDT 


XVI.  GENNAIO  1669. 

Dei.  P.  Giovassi  Stettefildt. 

I.  Il  padre  Giovanni  Steitefeldt  nato  o 
nell’ Austria , o nel  Reno  superiore,  meri- 
ta, che  le  poche  notizie  a noi  di  lui  traman- 
date siano  fatte  palesi  per  nostro  esempio. 
Uomo  in  primo  luogo  fu  egli  di  molta  ora- 
zione : anticipava  il  tempo  della  levata  co- 
mune , e subito  a dirittura  eziandio  nei 
sommi  rigori  dell'  invernata  si  portava  in 
coro  a dar  principio  alla  sua  orazione  da- 
vanti al  Venerabile.  Tornava  tra  giorno 
spesse  volte  ad  orare.  Fu  cosa  in  vero  di 
grande  edificazione,  che  nell’ultima  infer- 
mità, la  quale  gli  durò  venti  settimane  e 
più  per  una  febbre  ostinata,  che  rìdusselo 
ad  ossa  c pelle , non  volle  mai  tralasciar 
di  dire  l'ore  canoniche  : ed  a chi  per  com- 
passione dicevagli  : Padre  Giovanni  ora  il 
Signore  più  discreto  di  lei , non  vuol  da 
lei  questo  peso,  rispondeva  col  S.  Giobbe  : 
Derelitta  inni  tantummodo  labia  circa 
dente * meos  : /inchi  potrò  muover  le  lab- 
bra, io  farò  orazione. 

II.  Cosi  ancora  non  volle  mai  deporre  il 
Crocifisso,  che  per  venti  anni  avea  porta- 
to sempre  sul  petto,  come  corazza  impe- 
netrabile contro  i colpi  delle  nequizie,  in- 
fernali, e come  delizia,  cosi  Io  chiamava, 
del  suo  amore.  Onde  in  sull'  estremo  pe- 
riodo di  sua  vita  chiese,  che  in  seppellire 

. il  suo  corpo  tumulassero  con  esso  insieme 
il  medesimo  Crocifisso , che  gli  era  stato 
compagno  indivisibile  in  vita. 

HI.  Questo  amore  a Gesù  Crocifisso  il 
(enne  sempre  acceso  nella  sete  delTanime, 
e nel  desiderio  di  sostenere  ogni  croce  per 
amore  di  Cristo.  Più  occasioni  glie  ne  man- 
dò il  Signore  per  consolarlo.  Una  assai 
pesante  fu  questa.  Nel  tempo,  che  le  trup- 
pe scozzesi  mettevano  a scompiglio  ogni 
cosa,  il  P.  Giovanni  dette  nelle  mani  di  es- 
se truppe,  trattato  con  quelle  buone  ca- 
rezze, che  suol  fare  ad  un  Gesuita  l'inso- 
lenza eretica  armata.  Non  dico  altro,  se 
non  che  due  volte  trascinarono  il  povero 
Padre  sino  a piè  della  forca  per  impiccar- 
lo.Allora  si  che  il  divoto  di  Gesù  Croci- 
fisso con  animo  imperturbabile  si  offerì  a 
sostenere  per  imitarlo  quella  morte  igno- 
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miniosa  ; ma  piacque  sempre  al  Signore 
di  metterlo  solo  in  vicinanza  di  quella 
morte:  non  essendo  mai  quei  crudeli  ve- 
nuti all’atto  di  mettergli  il  laccio  al  collo. 

IV.  Liberato  egli  adunque  da  questo 
mortai  pericolo,  da  se  medesimo  per  a- 
more  di  Gesù  Cristo  si  cimentò  ad  un'  al- 
tra morte.  Non  molto  dopo  essendo  la 
Germania  nell'Austria  in  particolare  infe- 
stata da  una  pestilenza  crudele,  il  Servo 
di  Dio  si  dedicò  a servir  nel  corpo  e nel- 
l'anima gli  appestati.  Questa  sua  magna- 
nima carità  è incredibile  quanto  d'affetto 
e di  stima  gli  conciliasse  appresso  i Ma- 
gnati austriaci.  Uno  di  questi  gli  fece  que- 
sta esibizione,  che  se  gli  piacesse  di  ve- 
nire in  casa  sua  gli  esibiva  di  alimentare 
lui , il  compagno  ed  un  servitore,  e di 
più  pagargli  ogn'  anno  una  buona  pensio- 
ne. Il  P.  Giovanni  che  odiava  al  sommo  la 
vita  agiata  e la  corte , non  accettò  quel 
progetto:  ma  elesse  bensì  la  dura  vita  di 
missionario  castrense  nell’ esercito  cesa- 
reo. Tenne  quella  stazione  sei  anni  con 
gran  frutto  d'anime , e molto  più  di  pa- 
zienza apostolica. 

V.  Indi  ritornò  in  provincia,  dove  per 
suo  riposo  (riposo  da  apostolo)  usci  in 
campo  a far  missioni  per  la  campagna.  In 
tanto  ecco  in  Magonza  una  fiera  peste,  ed 
egli,  a raddoppiarsi  la  palma,  dì  nuovo  al- 
la salute  pubblica  sè  medesimo  espose, 
correndo  dì  e notte  con  alacrità  sopraf- 
fina ad  assistere  a quanti  infetti  il  chiede- 
vano. Accadde,  che  tocco  dalla  peste  il 
Parroco  della  cura  vicina  al  Collegio,  il  P. 
Giovanni  sottentrò  subito  in  queH’inipiego 
di  pastore  deU’anime.econ  tanto  zelo  d’a- 
nimo eroico,  che  d’altro  non  si  rammari- 
cava, se  non  che  gli  pareva,  che  le  forze 
del  corpo  logore  per  la  vecchiaia,  non  cor- 
rispondessero all'ampiezza  del  suo  zelo; 
eppure  questo  per  tutta  la  città  s'era  dif- 
fuso in  benefizio  di  centinaia  dì  persone 
ammorbate,  c con  tal  soddisfazione,  che 
popolo,  nobiltà  e principi  non  cessavano 
d'esaltare  la  di  lui  carità  indefessa. 

VI.  Con  queste  ali  dcll'amor  di  Dio  e 
del  prossimo  volava  il  Servo  di  Dio  e 
prendea  a viepiù  innalzarsi  alla  cima  del- 
la santità  col  moto  e coll'  aura  d'una  ub- 
bidienza cieca  ad  ogni  ordine  della  santa 
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uddidienza,  d'uim  povertà  spropriata  d’o- 
gni  affetto  terreno,  e d'una  perfetta  ras- 
segnazione al  voler  divino;  quando  il  Si- 
gnore, elle  in  tanti  cimenti  di  morte,  come 
abbialo  narrato,  l’ avea  liberato,  prese  di 
sua  mano  ad  esercitare  il  suo  forte  cam- 
pione. emaciato  dalle  fatiche,  con  una  in- 
fermità foriera  di  quell'eterno  riposo,  a 
cui  lo  chiamava. 

VII.  Gli  mandò  adunque  una  febbre, 
che  per  sette  mesi  andò  consumando  quel 
po’ di  vigore,  che  gli  restavo.  Ma  alla  feb- 
bre si  aggiunse  l’idropisia;  all'idropisia  ie- 
na esulcerazione  di  tutte  le  membra,  ehc 
gli  portò  lungo  decubito.  Questa  malat- 
tia cosi  lunga  e cosi  molesta  servi  al  Ser- 
vo di  Dìo  di  palestra  di  pazienza,  e di 
scuola  d’orazione,  secondo  che  accennam- 
mo da  principio,  finalmente  dopo  tanti 
tormenti,  entrò  in  agonia,  che  fn  questa 
ancor  molto  lunga , linché  da  Dio  ben  pur- 
gato, arrivò  a corre,  come  si  spera,  la  pal- 
ma, por  cui  c in  vita  e in  morte  combat- 
tuto aveva  con  tanta  costanza.  Mori  a’ 16 
di  gennaio  166»  nel  grado  di  coadiutore 
(ormato.  Di  vita  ebbe  anni  69,  di  stato 
religioso  12. 

Ex  Viìw  Drf.  Af eh.  R<m. 


*XVI.  GENNAIO  1779. 

Del  Fra  tello  Fbancesco  Gomez. 

I.  Spaglinolo  di  patria  fu  il  nostro  fra- 
tcl  Gomez,  che  vide  la  luce  nell’aprile 
del  1724.  Chiesta  ed  ottenuta  la  Compa- 
gnia, vi  entrò  in  età  di  anni  ventuno,  e 
si  ascrisse  per  la  provincia  di  Quito  nel- 
l’America. Ma  nell’ avviarsi  colà,  Iddio 
prese,  esperimento  di  lui  e della  sua  co- 
stanza con  gravissima  tribolazione.  Pe- 
rocché egli  faceva  parte  della  spedizione 
di  quaranta  nostri  Padri  e Fratelli , clic 
nell’lndie  occidentali  navigavano  sotto  la 
condotta  del  P.  Maugcri.  Brano  tutti  so- 
pra a bordo  di  una  nave  catalana  capita- 
nata da  un  uomo  rischioso,  risoluto  e ca- 
parbio, il  quale  intoppato  in  un  corsaro 
inglese  armato  c forte  piò  assai  di  lui, 
non  volle  rendersi  agli  avvisi,  ma  resi- 
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stero  con  fuoco  ostinatissimo.  Raggiunto 
dal  legno  nemico  c invitato  pure  a cede- 
re, non  fn  mai  che  inalberasse,  bandiera 
bianca  ; ma  datosi  a fuggire  a tutta  vela  , 
errò  tanto  che  andò  a parar  nelle  secche 
su  di  una  spiaggia  deserta,  c sempre  ful- 
minato da  una  grngnuola  di  palle  nemi- 
che. Per  la  qual  cosa  i nostri  passeggieri 
dopo  lo  spavento  della  mischia,  dovettero' 
a nuoto  abbandonare  la  nave , ed  esposti 
sempre  alla  mitraglia  inglese,  salvarsi  in 
un  Imsco  vicino  entro  una  capanna  di  ne- 
gri. Provvide  però  Iddio,  che  oltre  lo  sbi- 
gottimento e i disagi . niun’altra  disav- 
ventura di  ferite  odi  morti  gl’incogliesse: 
onde  alla  prima  occasione  rinavigarono 
felicemente  al  loro  destino. 

II.  il  Fr.  Gomez  che  nella  scuola  dei 
noviziato  aveva  profittato  moltissimo  nel- 
lo spirito,  e si  era  formato  alle  virtù  pro- 
prie del  suo  grado  di  coadiutore , giunto 
appena  nella  nuova  provincia,  soddisfece 
tanto  i Superiori  e i domestici  con  la  mo- 
stra delle  sue  buone  qualità,  che  fu  posto 
in  officio  di  sagrestano  nel  collegio  mas- 
simo di  Quito;  carico  difficile  e travaglio- 
sissimo pel  grande  e continuo  affare  che 
dava  a chi  il  portava;  ma  che  pure  il  Fr. 
Gomez  accettò  come  dalla  mano  di  Dio,  e 
portò  in  modo,  da  non  lasciar  che  deside- 
rare ad  alcuno. 

III.  Per  formarsi  un  concetto  delle  fa- 
tiche annesse  al  suo  ministero , 6 da  sa- 
pere che  in  quella  chiesa  celebravansi  fe- 
stepresso checotidiane,  e tutte  decorose;  e 
che  contavansi  quasi  tante  sagrestie,  quan- 
ti erano  gli  altari,  poiché  ciascuno  aveva  il 
suo  prefetto  o coppellano,  che  era  sempre 
im  nostro  sacerdote,  e nn  corredo  suo  pro- 
prio di  fornimenti , di  utensili  e di  appara- 
ti che  non  si  potevano  adoperare  altrove. 
Oltre  poi  le  solennità  che  si  festeggiava- 
no frequentemente  (piando  in  uno  quando 
in  altro  di  questi  altari,  che  montava- 
no al  numero  di  dieci  ; ogni  settimana  era 
fisso  un  giorno,  nel  quale  in  ciascuno  di 
essi , per  ordine , si  rendeva  specialeono- 
re  al  Santo , a cui  era  intitolato,  con  pre- 
dica ed  altre  pie  pratiche.  Le  festività  si 
solennizzavano  in  maniera  così  splendida 
e con  tal  copia  di  addobbi  che  recavano 
stupore.  Eppure  a custodire  tanta  molti- 
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Indine  di  arredi,  e assaissimi  di  gran  va- 
luta, a collocarli  nei  debiti  luoghi,  ad  ap- 
parare così  spesso  l’ampio  vaso  della  chie- 
sa, a tenere  ogni  cosa  nella  convenien- 
te nettezza . ed  a servire  la  moltitudine 
dei  sacerdoti  della  città,  che  oltre  i no- 
stri vi  accorrevano;  il  Fr.  Gomez  non 
aveva  altro  aiuto  che  di  quattro  nomini  a 
lui  soggetti,  i (piali  per  un  altro  meno  di 
Ini  operoso,  avroliltono  (tastato  a stento 
per  iscopare  la  chiesa,  e ministrare  alle 
Messe.  Perocché  a Ini  spettava  di  più 
il  chiamare  i confessori,  nei  di  di  minor 
concorso  fra  settimana:  a lui  di  sovrinten- 
dere al  bnnn  procedimento  e alla  quiete 
nei  giorni  di  lesta . e in  tutti  i venerdì  di 
quaresima,  giorni  di  così  rihoccantc  af- 
follamento di  penitenti  e nella  chiesa  e 
per  casa,  che  quaranta  confessori  non  va- 
levano a dare  intero  stogo  alla  stipatissi- 
ma  calca  , che  assediava  i tribunali  della 
penitenza. 

IV.  A tanta  mole  di  toccende,  di  brighe 
c di  cure  laboriosissime,  resse  il  Fr.  Go- 
mez  sempre  in  volto  ilare,  sempre  con 
animo  sereno,  e con  tal  pace  e amenità 
di  spirito,  anco  negli  improvvisi  acciden- 
ti che  non  mai  si  vedeva  irrequieto,  alte- 
rato, iracondo  ; nè  si  udiva  querelarsi  del 
troppo  o del  poco,  nè  lagnarsi  mai  di  al- 
cuno. Questo  amor  di  sofferenza  e di  fati- 
ca nasceva  dall’  interna  disposizione  del- 
la sua  bell’anima  tutta  infervorata  di  ca- 
rità verso  Dio , e tutta  accesa  di  paro  ze- 
lo del  sno  culto.  Quindi  è che  rispetto  al- 
la gran  brama , che  cocevalo  interiormen- 
te di  glorificare  Iddio  e i suoi  Santi , e di 
giovare  al  prossimo,  parevagli  di  non  far 
nulla,  di  far  ben  poco:  dal  che  veniva 
l’umiliarsi  e l’abbassarsi , ancora  nel  col- 
mo delle  piti  stringenti  occupazioni , che 
gli  venivano  imposte;  trattandosi  da  pi- 
gro, da  ozioso,  da  fuggifatica . 

V.  Il  decreto  di  espulsione  che  cacciò 
in  bando  e sperperò  totalmente  quella  flo- 
rida provincia , se  gli  tolse  materia  intor- 
no alla  quale  esercitare  il  suo  piissimo 
ardore,  non  glielo  spense,  nè  glielo  dimi- 
nuì ; essendosi  dato,  durante  l’asprissimo 
viaggio  e l’esiglio.  al  serviginde’sooi  con- 
fratelli con  esemplare  esercizio  di  carità  e 
di  misericordia.  Fino  all'abolizione  della 


Compagnia , dimorò  nella  povera  casa  de- 
gli esuli  americani  in  Ravemia , impiegato 
inulfici  umili  d’ogni  sorta.  Accaduto  poi  il 
funesto  colpo , che  il  costrinse  a svestir 
l’abito  religioso , c a tornar  libero  disè  nel 
secolo , passò  in  Milano  ; dove  non  cam- 
biato per  nulla  il  suo  santo  modo  di  vive- 
re da  vero  figliuolo  della  Compagnia,  me- 
nò il  resto  de’ suoi  giorni  in  molle  opere  di 
pietà  e di  divozione,  fino  ai  16  di  genna- 
io del  1779  , in  cui  spirò  quietamente  nel 
bacio  del  Signore. 

Ex  Elog.  Yiror.  Illuatr.  Pror.  Quitenaia 


* XVI.  GENNAIO  1782. 

Del  P.  Gian  Tomaso  di  S.  Cristoforo. 

I.  Viana  cittaduzza  del  regno  di  Nnvar- 
ra  diede  i natali  al  nostro  Gian  Tomaso, 
addi  21  decembrc  del  1706. 11  mondo  non 
era  degno  della  sua  bell'anima:  ed  egli  che 
sentiva  da  Dio  invitarsi  alla  milizia  di  Cri- 
sto, giovanetto  di  età  freschissima  diede 
il  nome  alla  Compagnia  e si  rendette  no- 
vizzo nel  febbraio  del  1723.  Quella  sacra 
solitudine  della  probazione  fu  al  suo  spi- 
rito una  tacita  scuoia  d’ogni  virtù,  dalla 
qnale  trasse  gran  profitto,  giltando  fonda- 
menta massicce  per  edificarvi  sopra  quel- 
la mole  di  perfezione,  che  non  lasciò  mai 
più  di  lavorare  in  quanto  visse.  Applicato 
agli  studii,  si  elesse  a particolare  patro- 
no S.  Luigi  Gonzaga,  sotto  gli  auspicii 
del  quale  non  iscapitò  di  un  punto  dalla 
conceputa  devozione,  e potè  accoppiare 
in  grado  esimio  pietà  fervente  e dot- 
trina ogregia  : tanto  che  primeggiò  tra’ 
suoi  condiscepoli,  e riportò  la  palma 
in  tutti  gli  esperimenti  scolastici.  Indu- 
strie sue  più  costanti  in  lai  tempo  fu- 
rono, custodia  rigorosa  dei  silenzio,  fuga 
dalle  conversazioni  vane  e dislrattive,  e 
amore  dell’orazione,  alla  quale  oltre  lo 
spazio  ingiunto  a ciascuno,  dedicava  tutti 
que’ ritagli  d’ore,  che  potea  lecitamente 
risecareal  sollievo  ed  al  riposo.  Onde  com- 
pito l’òrdinario  corso  delle  naturali  e di- 
vine facoltà,  fu  inoontanente  assegnato  a 
Professore  di  filosofia  c poi  di  teologia  ai 
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nostri  giovani,  senza  mai  smentire  la  chia- 
ra nominanza  a che  era  salito  di  acuto 
ingegno  e di  ampio  sapere.  Porti  poi  in 
questo  suo  diuturno  magistero  argomenti 
incontrastabili  di  senno,  saviezza  e con- 
siglio non  volgare,  fu  a buon  diritto  pro- 
mosso già  maturo  ai  governi  delle  prima- 
rie case  della  provincia  di  (bastiglia.  E 
noi  a parte  a parte  lo  proporremo  qui  a 
modello  di  perfezione,  nell'esercizio  di 
amenduc  i carichi  di  Maestro  c di  Retto- 
re, giusta  l'idea  del  nostro  istituto. 

II.  Fin  dal  primo  dì  che  ebbe  a mon- 
tare in  cattedra,  fermò  seco  stesso  di  so- 
stenere il  decoro  secondo  la  mente  del  san- 
to Fondatore:  cioè  usandone  qual  mezzo 
da  propagare  le  sane  dottrine,  e da  incul- 
care la  cristiana  pietà  c morigeratezza.  E 
come  risolvè  cosi  fece.  Alleflìcacia  del- 
la parola  unì  quella  maggiore  dell’esempio 
di  una  vita  incolpabile,  aggiugnendovi 
l'arte  d'innamorare  i giovani  della  lettura 
di  certi  saluberrimi  libri,  che  loro  presta- 
va a ciò  che  se  li  trasmettessero  fra  loro 
di  mano  in  matto.  Coi  nostri  scolastici  pro- 
cedeva più  oltre,  infiammandoli  di  acce- 
sissime brame  di  accorrere  tra  gl'  infedeli 
dell'Asia  e deH’Amerira  annunziando  Ge- 
sù Cristo  : nel  che  aveva  egli  un  bellis- 
simo garbo.  Nel  fiore  della  sua  giovinezza 
ardendo  di  questo  sacro  desiderio  delle 
missioni,  avevaie  instantissimamenlechie- 
ste  a’suoi  Superiori:  ma  ricevutone  un  di- 
niego fondato  su  molte  ragioni  che  tronca- 
rongli  il  filo  ad  ogni  speranza  per  l'avveni- 
re; procurò  di  rifarsene  e di  dare  uno  sfogo 
al  suo  zelo  formando  con  l'insegnamento 
e con  le  esortazioni  una  schiera  di  operai 
evangelici  che  il  nome  di  Gesù  portasse- 
ro nelle  terre  dei  barbari.  E gli  riusci  l’in- 
tento si  felicemente  che  dei  suoi  filosofi 
studiami  in  Composteli,  otto  navigarono 
oltre  mare;  e fra  questi  il  P.  Domenico 
Murici  ultimo  Provinciale  del  Paraguai,  e 
valorosissimo  campione  della  causa  di  Cri- 
sto, come  si  vedrà  nella  sua  leggenda  che 
è posta  sotto  il  dì  23  del  corrente  mese 
di  gennaio. 

III.  Mentre  però  il  P.  Gian  Tomaso  le- 
vava apostoli  per  le  contrade  dell’  Indie, 
stadia  vasi  egli  con  tutt’i  nervi  di  travaglia- 
re in  Ispagna  alla  salvazion  delle  anime. 


Sopra  gli  altri  i giovani  stavangli  a cuore' 
e ne  coltivava  lo  spirito  con  arte  ammira- 
bile. Perciò  tolse  a ristorare  una  loro  an- 
tica congregazione  col  titolo  di  S.  Luigi, 
e la  rimise  in  tanto  fiore  di  divozione,  che  * 
pareva  un' adunanza  di  angioli,  non  che 
di  fanciulli  secolari  e vivaci.  Gli  esercizi! 
del  S.  Padre  che  ogni  anno  in  su  lo  scor- 
cio della  Quaresima  vi  dichiarava,  erano 
singolarmente  fruttuosi.  Perocché  v'inter- 
venivano c cavalieri  e cittadini  c altret- 
tali, bisognosissimi  soventi  volle  di  rifor- 
mar totalmente  vita  e costumi.  La  grazia 
poi  e l'evidenza  del  suo  trattarvi  quegli 
argomenti  supremi  della  salute,  operava- 
no sì  fortemente  nell'animo  degli  uditori, 
ehe  ne  seguivano  mutazioni  stupende. 
Valga  per  tutti  un  solo  caso.  Due  di  que- 
gli studenti,  per  nobiltà  e opulenza  riguar- 
dcvoli , di  bello  ingegno  e di  rigogliosa  età, 
si  acconciarono  di  ascoltare  gli  esercizii 
proposti  dai  P.  Gian  Tomaso,  ma  più  per 
una  certa  cotale  condiscendenza  di  urba- 
nità, che  per  talento  che  avessero  di  gio- 
varsene : ìntautochè  tornando  di  predi- 
ca, già  per  distrarsi  avevano  risoluto  dì 
passare  ad  una  vicina  casa  da  un  maestro 
di  ballo,  c lietamente  danzarvi.  La  cosa 
però  andò  tutto  altrimenti.  Con  ciò  sia  che 
fin  dalla  prima  mattina  restarono  si  feriti 
dalla  eloquenza  divina  del  predicatore,  che 
si  ritrassero  di  chiesa  mezzo  sbalorditi, 
in  silenzio  e pensosi,  e con  tuU’altra  voglia 
che  di  ballare.  Incominciato  poi  a far  da 
vero,  chiusero  quegli  otto  di  con  fermo 
proponimento  di  strapparsi  dal  mondo,  e, 
senza  saper  l'un  dell'altro,  di  arrolarsi 
nella  Compagnia  di  Gesù,  come  avvenne 
a grandissimo  giubilo  di  ambedue. 

IV.  Allargava  nondimeno  il  suo  zelo 
anche  a prò  di  altre  sorte  di  persone  a- 
dulte  uomini  e donne;  e in  pubblico  ed  in 
privato  non  si  rimaneva  mai  con  affocati 
parlari,  di  promuovere  gl'interessi  della 
gloria  di  Gesù  Cristo.  Abboniva  nello 
sporre  la  parola  di  Dio  da  quelle  frasche  di 
locuzioni  e di  figure,  che  alcuni  chiamano 
fiori,  ma  che  più  veramente  van  tacciate 
di  leziosaggini  e di  futilità.  Nè  manco  ap- 
provava quegli  oratori  sacri  che  spendono 
giorni  e giorni  in  adornare  e lisciare  e im- 
bellettare i sermoni  loro.  Riputava  aU’in- 
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contro  meglio  fatto,  ove  s’avessero  a ma- 
neggiar col  popolo  temi  popolari  e di  gran 
colpo,  appuntare  in  carta  i principali  rapi 
dei  discorsi,  e poscia  da  se  lungamente 
svilupparli  e ruminarli  con  seria  medita- 
zione: poiché  era  sicuro  ad  avvenirne  con 
ciò,  copia  di  pensieri  e vivezza  d’ affetti 
caldi  c procedenti  daU’intemo  fuoco  del- 
l'anima, già  compresa  della  verità  da  in- 
culcare. Tal  era  il  metodo  che  di  legge 
ordinaria  osservava  egli  nel  frequentissi- 
mo suo  ragionare  dal  palco  e dal  pergamo 
ai  fedeli  ; e asseriva  di  averlo  imparato 
dagli  scritti  di  S.  Francesco  Borgia,  e spe- 
rimentatolo di  profitto  non  comunale.  In 
quanto  fu  istruttore  dei  sacerdoti  delta  ter- 
za probazione,  fece  opera  che  gli  uscisse- 
ro di  sotto  la  mano  cosi  maestrevolmen- 
te formati  nello  spirito  apostolico  e nei 
modi  proprii  del  nostro  istituto,  che  po- 
tessero incontanente  essere  impiegati  con 
buon  successo,  nei  ministeri  eziandio  più 
scabrosi  e difficili  pei  veterani.  Quindi 
quel  radicarli  profondamente  in  certe  mas- 
sime sostanziali,  che  esser  deggiono  il 
cardine  delle  imprese  di  un  perfetto  mini- 
stro di  Dio,  nel  procacciargli  conquisto  di 
anime.  Quindi  quell’incorarli  a tult’uomo 
per  via  di  lettere  e di  opportuni  sassidii, 
quando  li  vedeva  benché  lontani  già  in 
campo  a faticare.  Era  egli  per  genio  di 
zelo  promotore  indefesso  di  tutte  le  buone 
opere  che  si  intraprendevano  dai  nostri, 
secondo  la  norma  delle  costituzioni , a in- 
cremento di  pietà  e di  fede:  ed  era  lungi 
le  mille  miglia  dal  notarle  di  capricciose 
e di  nuove,  comechè  a prima  fronte  po- 
tessero sembrare  men  comuni  e meno  con- 
formi alla  corrente.  Che  anzi  se  ne  costi- 
tuiva spesso  difenditore  autorevole  e in- 
trepido propugnatore  : e l'esito  mostrava 
sempre,  quanto  sano  e retto  si  fosse  il  giu- 
dizio del  savio  Padre  in  queste  materie, 
laonde  i suoi  allievi  partivano  dalla  sua 
scuola  di  spirito  con  ben  risaldata  in  cuo- 
re questa  persuasione,  che  a voler  far  il 
bene  si  ha  il  più  delle  volte  a lottare  mag- 
giormente coi  buoni  che  non  coi  malvagi: 
e coraggiosamente  si  apprestavano  a ri- 
battere con  perseverante  fermezza  i dolo- 
rosi contrasti. 
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V.  Nel  diuturno  reggimento  dei  collegi 
di  Leon,  di  Paterna , di  Pamplona  e di  Va- 
gliadolid,  con  la  vigilanza  per  la  domesti- 
ca disciplina  congiunse  dolcezza  c gene- 
rosità paterna,  non  si  palesando  austero 
mai  con  altri  che  con  sé.  Nell'aroiuonire 
dei  falli  era  candido  ma  discreto:  odiava 
quell'  asprezza  di  correzioni  che  in  cam- 
bio di  medicare  inveleniscono  il  male:  per- 
ciò alla  pubblica  presceglieva  la  privata. 
Per  lo  più  non  infliggeva  egli  di  suo  gar- 
bo la  penitenza;  lasciava  libero  al  colpe- 
vole l’eleggersela  e dimandarla.  Dei  di- 
fetti già  emendati  si  scordava  talmente, 
che  mai  non  era  che  né  pur  per  cenni  li 
rivocasse  più  con  veruno  a memoria.  Do- 
ve perù  pubblico  fosse  il  mancamento  non 
titubava  punto  a dare  ancor  pubblica  la 
riprensione.  In  una  solenne  disputa  di  gran 
convegno,  un  nostro  scolastico  con  argo- 
menti tratti  dall'  esimio  dottore  Suarez 
troppo  acremente  e in  maniera  soverchio 
trionfale  impugnava  una  tesi , sì  che  i li- 
mili eccedeva  della  moderazione.  Non  pa- 
ti egli  Rettore  quell’  arroganza,  c franca- 
mente ruppe  l' argomentazione  dcH'ardi- 
teilo  con  dir  a voce  alta  e posata:  Qui  do- 
ctoris  tximii  dottrinata  tam  bene  didi- 
risti,  (ac  etiam  ut  eximiam  Suarii  mode- 
sliam  inter  argumentandum  imiteris.  Ba- 
stò ciò  solo  a rimettere  immantinente  nel 
dovere  quell’  intemperante  disputatore, 
che  ad  universale  editicazione  cambiò  su- 
bito stile.  Pochi  di  appresso  il  P.  Gian 
Tomaso  si  mostrò  per  le  strade  della  cit- 
tà a passeggiare  fratellevolmentc  con  quel 
giovane,  provando  così  ad  ognuno  che 
né  l'uno  ira,  né  l'altro  amarezza  ritene- 
va per  l’accaduto  diverbio. 

VI.  Quantunque  fosse  egli  correttore 
impavido  dei  colpevoli,  non  però  si  pa- 
lesava indagatore  curioso  delle  colpe.  In 
quanto  resse  il  Collegio  di  S.  Ambrogio 
in  Vagliadolid  non  pose  quasi  mai  piede 
fuori  della  stanza,  salvo  che  o per  con- 
dursi agli  esercizii  della  comunità,  o per 
dar  qualche  passo  in  un  ambulacro  che 
metteva  ai  coretti  della  chiesa , cotanto 
santificati  dalle  fervide  contemplazioni  del 
ven.  P.  Ludovico  da  Ponte.  Del  resto  al 
quartiere  di  sopra  abitato  dagli  studenti 
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non  ascendeva  mai.  per  non  sembrare 
che  far  la  volesse  da  inquisitore  o da  giu- 
dice processante:  cosa  di  cui  non  v'  lui  la 
peggio  odiosa  e la  più  nocevole  all’  unio- 
ne. Che  anzi  neppure  gradiva  che  altri  gli 
rapportasse  i piccioli  difetti  die  avean 
luogo  per  casa;  dicendo  clic  al  trarre  del- 
le ragioni  era  più  lo  scapito  che  uè  solfe- 
riva  la  carità,  di  quello  che  il  vantaggio 
che  alla  comunità  derivavane.  Per  ciò 
medesimo  lasciava  agl'inferiori  molto  lar- 
go nelle  faccende  che  ai  loro  proprii  uf- 
fizi appartenevano.  Esigeva  egli  è vero 
che  ne  fossero  diligenti  roaulcuitori  : ma 
temeva  d impedirceli  se  ristretta  avesse 
loro  quella  libertà  d’operare,  che  le  rego- 
le coucedono , e che  una  saggia  prudenza 
prescrive.  Che  se  taluno  viziosamente  ne 
abusava,  v’accorreva  egli  sopra  con  l’op- 
portuno rimedio.  Ebbe  in  un  silo  a Pro- 
curatore un  cotale  sì  del  danaro  tenace, 
che  a mala  (iena  fornivane  lo  spendilorc 
di  Unito  che  bastasse  al  cotidiano  susteu- 
tamenlo  dei  nostri.  Il  P.  Gian  Tomaso  per 
ovviare  a questo  disordine  che  tornava  in 
iseoncio  di  lutti,  lien  sicuro  che  per  altro 
modo  riparare  uou  vi  si  polrehlie,  Piglia- 
to ogji’iudugio  v ernie  alle  corte.  Si  faceva 
egli  dal  Procuratore  dar  i danari,  che  poi 
consegnava  allo  spcnditore  a cui  ingiunse 
di  rendergliene  giornalmente  il  debito  con- 
to. Ili  clic  pror  vide  e all'emendazione  di 
quella  sconvcucvol  grettezza,  e all'  utile 
comune. 

VII.  Inverso  gl'rafcrmi  era  pieno  di  sol- 
lecitudine c d’amore:  liberale  con  tutti,  c 
gratissimo  ai  henclizii.  Niente  più  incul- 
cava della  riconoscenza  ai  benefattori;  ed 
egli  ai  fatti  la  provava.  Intitolavate  virtù 
dei  santi,  e vincolo  di  carità  scambievole. 
Da  queste  sua  nobiltà  e grandezza  d'ani- 
mo proveniva  quella  sua  paterna  facilità 
coi  sudditi,  alleggerendoli,  salvi  gli  obli- 
ghi  di  religioso,  da  quanti  più  pesi  pote- 
va; o se  non  altro  agevolandogliene  l' ar- 
duità con  carezze  e consolazioni  cordiali. 
La  quale  indulgenza  a prò  degli  altri  oon 
già  mollezza , Unto  era  più  stimabile , 
quanto  che  con  sé  stesso  era  aspro  e di 
rigido  trattamento.  Pino  die  gli  ressero  le 
forze  pochi  giorni  volsero,  che  egli  dura- 
mente non  si  battesse.  Macerava  l'arido 


suo  corpo  ancora  con  cilizi  e digiuni,  du 
sé  con  bell'arte  coperti  a studio  d'umiltà. 
Dispensazioni  e singolarità  uon  ammette- 
va mai,  posto  che  i medici  glie  le  consi- 
gliassero. Lagnanze,  -riddami,  censure  |>er 
mali  servigi  fatti  alla  sua  persona,  non  gli 
si  udirono  mai  in  I tocca. 

Vili.  Se  non  che  molto  maggiore  sfor- 
zo metteva  a reprimere  gli  smoderati  af- 
fetti del  cuore  e a vincer  sé  stesso.  Rice- 
vendo lettere  dei  congiunti  c degli  amici 
ancor  du  quella  gran  distanza  a che  avea- 
lo  confinato  il  decreto  di  csiglio,  non  si 
affrettava  di  aprirle  subito,  c leggerle  co- 
nfò naturale  avidamente:  ma  ripostele, 
così  sigillate  le  riserbava  sino  all'indoma- 
ni. prcjtaraudosi  intento  con  uniformità  ai 
voleri  di  Dio  a notizie  si  prospere  come 
avverse;  c rintuzzando  lo  stimolo  ecces- 
sivo della  curiosità,  in  questo  fatto  si  ben 
mascherate  di  convenienza.  Iteuchè  in 
punto  di  annegazioue,  uou  abbisognava 
di  cercar  fuori  del  suo  intento  materia  da 
esercitarla.  Era  egli  per  temperamento 
d'indole  focoso,  iracondo  e di  primo  impe- 
to nei  bollori  dello  sdegno.  Oltre  di  ciò  per 
un  certo  iogenito  dettame  di  rettitudine  c 
di  amore  dell'ordine,  pativa  incredibilmen- 
te a vederne  dissonanze.  Or  in  lai  condi- 
zione agevol  cosa  è a scorgere,  il  moltis- 
simo clic  costar  doveagli  a frenarsi  per  la 
sua  qualità  di  Superiore,  e l' incessante 
contenzione  di  spirito  in  che  sempre  do- 
veva essere,  a non  lasciarsi  tradire  dai 
repentini  assalti  della  passione.  Il  qual 
combattimento  si  gagliardo  elle  sostenca 
in  occulto,  appariva  talora  nelle  esterne 
sembianze  del  volto,  quando  acceso  di 
fiamme,  e quando  livido  e scolorilo,  sen- 
za però  mai  che  oltre  il  viso,  altrove  tra- 
boccassero quegl'indizi  di  repressione  vio- 
lenta. Dai  che  pigliava  poi  esso  buon  de- 
stro di  umiliarsi  e confondersi,  appellan- 
dosi con  titoli  di  risentito  dispregio. 

Ma  quanto  impero  avesse  sopra  i moti 
del  cuor  suo,  lo  palesò  mirabilmente  nella 
congiuntura  che  qui  dirò.  Mentre  il  Pro- 
vinciale visitava  in  Vagliadolid  il  Collegio 
di  S.  Ambrogio  ov'era  egli  Rettore,  un  dì 
tutto  allimproviso  c in  presenza  dei  gio- 
vani scolastici  si  fe  a censurare  acerba- 
mente di  non  so  qual  cosa  il  P.  Gian  To- 
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maso.  Questi  avvisando  die  il  Provincia- 
le celiasse,  con  un  sorriso  si  pose  ad  a- 
scoitarlo.  Ma  accortosi  che  noti  per  giuo- 
co parca  riprenderlo  il  Supcriore,  ma  ai 
tutto  da  vero;  chinato  il  capo  e mutato  a- 
spetto,  accettò  la  rampogna  in  modestis- 
simo contegno;  nè  fu  mai  che  poscia  in- 
troducesse di  ciò  ragionamento,  per  sua 
discolpa  con  que'giovaui:  quantunque  fos- 
se opinione  di  lutti  il  Provinciale  avere 
ciò  fatto  a provocare  un  esempio  illustre 
di  mansuetudine  c di  suggozionc  in  un 
uomo  ch'egli  aveva  in  concetto  di  santo. 

IX.  Nella  inopinata  calamità  dell’esiglio, 
fece  egli  prove  di  «pici  generoso  coraggio 
che  giammai  non  gli  era  fallito.  Sul  pun- 
to di  partire  niente  altro  al  regio  Ministro 
raccomandò,  che  il  bnou  governo  dei  po- 
veri padri  c fratelli  vecchi,  i quali  inabi- 
li a reggere  nei  viaggi  di  terra  e di  mare, 
si  sostenevano  in  Ispagua.  Durante  poi  il 
tragitto  sino  alle  spiagge  di  Corsica , fu 
l'angelo  confortatore  dei  compagni  nelle 
angustie  delle  navi,  nella  privazkm  dei 
sollievi,  e nell’ abbattimento  della  mise- 
ria. A Bologna  seppe  del  Breve  pontificio 
che  aboliva  in  perpetuo  la  Compagnia  : e 
se  vi  si  sottomise  docilissimamentc,  fermò 
per  altro  in  cuor  suo  di  continuar  a vive- 
re da  figliuolo  di  S.  Ignazio,  nella  forma 
delle  virtù  e nell'ardore  di  giovare  ai 
prossimi.  Caduto  in  varie  malattie  non 
venne  meno  a sè  stesso:  tutte  le  portò  in 
somma  pazienza,  lino  aU’nltima  che  ilso- 
praffece  appunto  il  giorno  festereccio  di 
S.  Tomaso  apostolo,  suo  gran  protettore. 
I medici  a curarlo  gli  ordinarono  medica- 
menti di  si  dolorosa  Datura,  che  la  mano 
e il  ferro  de'cerusici  vi  si  richiedeva.  Le 
operazioni  facevano  ribrezzo  agli  astanti, 
non  già  al  paziente,  che  vi  soggiaceva 
ilare  e tranquillo  quasi  insensibile  fosse 
ai  tagli  della  cura.  Al  più  al  più  nel  col- 
mo degli  spasimi  sfogava  la  sua  pena,  con 
ripetere  a voce  forte  inorai  celesti  di  Ge- 
sù e di  Maria.  Due  tesori  aveva  a sè  ca- 
rissimi: una  immagine  di  S.  Luigi  Gonza- 
ga lavoro  di  pennello  romano  che  di  Spa- 
gna si  era  recata,  per  l’alfettuosa  divo- 
zione che  al  santo  Giovanetto  portava, 
e che  in  altri  eziandio  propagava  : poi 
una  teca  con  reliquie  de)  medesimo  an- 


gelico suo  Patrono.  Ora  il  quadro  maudò 
in  dono  ad  una  sua  sorella  monaca  e ba- 
dessa nel  convento  della  Croce  iuAzcoito; 
e il  reliquiere  porse  in  regalo  a colui  che 
gli  annunziò  vicina  la  morte:  tanto  gli  fu 
quest'avviso  giocondo.  La  incontrò  per- 
tanto allegrissimo  e tutto  tiducia  nella 
inulta  del  suo  Dio,  nel  giorno  1 6 di  gen- 
naio l’anno  178-2.  Onorevoli  esequie  gli 
si  celebrarono  nella  chiesa  parrocchiale 
di  S.  Nicolò  in  Bologna  dov'  ebbe  decente 
sepoltura.  Era  il  P.  Gian  Tomaso  di  8. 
Cristoforo  provetto  di  76  anni,  de'  quali 
spesi  aveva  in  religione  50,  essendo  so- 
pravvissuto di  0 alla  soppressione  totale 
dell'  Ordine. 

Dal  Nataiet.  T.  lì. 


* XVI.  GENNAIO  1836. 

Del  P.  Alessandro  Desiderato  Mallet. 

I.  Francese  di  nazione  si  fu  il  P.  Mal- 
ict,  venuto  alla  luce  in  Auiiens  ai  42  set- 
tembre del  1799.  Sorti  genitori  poco  agia- 
ti dei  beni  della  fortuna,  ma  onesti  e pii: 
i quali  però  sin  dalia  puerizia  nel  santo 
timor  di  Dio  lo  allevarono,  c gl  istiliarono 
i semi  delle  cristiane  virtù.  Cresciuto  in 
età  frequentò  le  pubbliche  senolenel  liceo 
della  sua  patria  con  lode  di  studioso  c di 
perspicace,  e,  che  più  monta,  di  costuma- 
to c divoto.  Cosa  rara  in  quei  tempi  nei 
quali  la  Francia  data  in  preda  al  malo  spi- 
rito dell'empietà  e delia  ribellione,  era 
divenuta  teatro  di  sangue,  di  sacrilegi  e 
di  profanazioni  orrende.  Singoiar  mostra 
di  questa  sua  purità  c fervore  di  anima 
fece  il  nostro  giovanetto  la  prima  volta 
che  si  accostò  alla  sacra  Mensa.  Con  ciò 
sia  che  vi  si  apparecchiò  con  tale  racco- 
glimento, diligenza  e calore  di  affetto,  che 
ne  stupiva  chi  per  uffizio  ammaestravate 
e disponevate  a quell'atto  santissimo. 

II.  Dopo  la  universale  ristorazione  del- 
l'ordine politico  e religioso  in  Europa  l'an- 
no 1811,  avendo  la  Compagnia  di  Gesù 
ripristinata  aperto  un  seminario  in  Saint- 
Acheul , vi  si  ridusse  ancor  egli  per  con- 
tinuarvi il  corso  delle  lettere,  cui  attese 


"bigltfzed  by  Google 


304 


NENOLOGIO  DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 


con  molto  profitto  : caro  c grazioso  pei  suoi 
amabili  portamenti  si  ai  condiscepoli  come 
ai  maestri.  Quivi  pure  diede  opera  alla  fa- 
coltà della  filosofia  e insieme  esercitò  il  ca- 
rico di  Prefetto  degli  alunni , fino  a tanto 
che  cercato  d’essere  accolto  fra  i religiosi 
della  Compagnia  l'ottenne , mandato  alla 
casa  del  noviziato  in  Montrouge,  nei  set- 
tembre del  1819.  Ma  non  compiuto  per  an- 
co intiero  il  biennio  della  probazione,  fu 
indi  rimosso  e spedito  in  Roma  a intra- 
prendervi lo  studio  della  teologia.  Quanto 
vi  si  avvantaggiasse  per  valore  d'ingegno 
e per  intensità  di  applicazione,  si  fe  palese 
dall'essere  egli  stato  designato  a una  so- 
lenne difesa  di  tutta  la  dogmatica , sebbe- 
ne la  sanità  malaffetta  non  gliela  consen- 
tisse di  poi. 

HI.  Porto  così  buon  saggio  di  dottrina 
e di  virtù  per  cinque  anni  successivi  in 
Roma,  tornò  alla  sua  provincia,  cui  giovò 
molto  nelle  cattedre  delle  scienze  maggio- 
ri : nelle  quali  fu  assiduamente  occupato 
sino  al  1849,  quando  piacque  al  Signore 
di  metterne  lo  spirito  a duri  cimenti  di  tri- 
bolazioni. Imperciocché  essendo  stala  la 
Compagnia  richiamata  nel  Portogallo,  i)P. 
Mallet  fu  dei  primi  colà  inviati  a fondar- 
sela, e indi  a poco  ebbe  a reggere  l'antico 
nostro  collegio  detto  delle  Arti  in  Coimbra, 
dal  Re  don  Michele  restituito  ai  novella- 
mente arrivati.  Inestimabili,  egli  è vero, 
furono  le  accoglienze  e le  feste  del  buon 
popolo  portoghese  per  l'avvenimento  dei 
Padri  ; tanto  che  la  pia  memoria  del  no- 
stro P.  Generale  Giovanni  Roothaan  scri- 
veva loro:  Tenetevi  iu  umiltà;  oggi  gli 
osanna:  presto  succederanno  forse  i lolle, 
i erneifige.  Nè  altrimenti  andò  la  cosa.  In- 
vaso il  regno  da  don  Pedro  che  sostenuto 
era  dai  rivoltosi  d'ogni  specie,  ruppcsi  tra 
i due  reali  fratelli  una  guerra  spaventosa, 
che  versò  infinito  sangue.  Ai  civili  com- 
battimenti venne  dietro  il  flagello  del  mor- 
bo asiatico,  il  quale  per  sei  mesi  desolò  se- 
guitamente  Coimbra.  Ora  in  tanta  coster- 
nazione di  animi  e terrore  dì  mortalità,  il 
P.  Mallet  fece  prova  di  una  fortezza  di  cuo- 
re c di  una  generosità  di  zelo,  degna  al 
tutto  di  un  figliuolo  di  S.  Ignazio.  Poiché 
egli  in  capo  dei  suoi  sudditi  giorno  e notte 
si  consumava  al  capezzale  degl’  infermi , 
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assistendoli  in  qualunque  maniera  di  biso- 
gni e corporali  e spirituali,  messa  in  non  ca- 
le la  propria  sua  v ita,  non  che  il  riposo  e la 
quiete.  Così  che  anco  i partigiani  delle  po- 
litiche novità,  e i fautori  di  don  Pedro  alla 
Compagnia  furiosamente  avversi,  in  quel- 
la contingenza  tributarono  ai  nostri , e al 
P.  Rettore  in  ispecie  dimostrazioni  di  gra- 
titudine segnalata.  Del  ebe  sì  fu  argomento 
eziandio  la  pace  in  cui  lasciarono  il  colle- 
gio i democratici  ancor  dopo  espugnata  Li- 
sbona, e recatosi  perciò  tutto  a mano  il  re- 
guo  del  Portogallo.  Il  fervido  P.  Mallet  in 
una  colai  sua  lettera  al  Superiore  di  lutti 
i nostri  in  questi  Stati,  ragguagliandolo 
delle  sciagure  a cui  sottostava  la  infelice 
Coimbra , cosi  sfogava  l'ardente  sua  bra- 
ma di  patire:  B noi  non  acremo  dunque 
nulla  a soffrire?  Non  dovrà  toccare  a noi 
pure  la  nostra  volta  ? Spero  che  ri  tocche- 
rà se  tuttavia  non  ne  siamo  giudicati  im- 
meritevoli. 

IV.  Ma  tali  nei  disegni  della  sua  mise- 
ricordia e provvidenza  non  giudicò  Iddio 
i Padri  del  collegio  delle  Arti.  Che  per  ina- 
spettato comando  di  don  Pedro  sono  assa- 
liti in  casa,  fatti  prigioni  e,  chiusi  per  ogni 
lato  da  guardie , avviali  sopra  Lisbona. 
Il  viaggio  era  di  intorno  a quaranta  leghe: 
furono  condannati  a divorarselo  a piedi, 
e sotto  gli  ardori  di  una  canicola  tormen- 
tosa. Per  un  gran  tratto  di  strada  la  foro 
comparsa  tra  le  popolazioni , destò  in  cam- 
bio degl"  improperii  che  i nemici  preten- 
devano, grida  di  compassione,  di  rispetto 
e di  dolore.  Mcrcccchè  quelle  genti  mede- 
sime li  avevano  ricevuti  nella  foro  venuta, 
con  un  quasi  trionfo,  sparse  le  vie  di  fio- 
rì c di  fraudi  d'arancio  e accompagnatili 
con  plausi  c benedizioni.  Ora  che  se  li  ve- 
deauo  stretti  da  sgherri  crudamente  rapi- 
re, accorrevano  al  loro  passaggio,  s' ingi- 
nocchiavano, c coi  pianti  e coi  gesti  e con 
le  voci , esprimevano  inconsolabil  affanno 
della  loro  sì  repentina  partenza.  Di  che 
lino  alle  soldatesche  lacrimarono  di  tene- 
rezza. Se  non  che  al  foro  appressarsi  a Li- 
sbona, i facinorosi  vollero  scontalo  questo 
smacco  della  lor  fazione.  Assoldala  però 
poca  plebaglia,  l'aizzarono  contro  i Padri, 
perchè  con  urli  d'obbrobrio,  con  fischiate 
c minacce  sconciamente  li  maltrattassero. 


4836 


DEL  P.  ALESSANDRO  DESIDERATO  HALLET 


E così  si  fece.  Anzi  di  poco  fallò  che  mes- 
se loro  le  mani  addosso  non  tagliassero 
a pezzi  tutti  gl'  innocenti  prigionieri  : ma 
interpostosi  il  barone  Morder  Ministro  di 
Francia,  gagliardamente  li  protesse  con- 
tro le  furie  popolari , e salvonnc  la  vita. 
Non  valse  però  a sottrarli  ad  altre  pene, 
c tali  che  al  P.  Malici  costarono  uno  scon- 
certo di  sanità,  da  cui  mai  più  non  si  rieb- 
be. Ne  egli  ciò  non  ostante,  nè  veruno  dei 
suoi  confratelli  vennero  meno  alla  fortez- 
za evangelica,  in  tollerare  animosamente 
i travagli  e i vituperi!  per  Cristo. 

V.  Non  lungi  dalla  capitale  è la  celebre 
torre  di  S.  Giuliano,  nel  cui  fondo  sotter- 
raneo stettero  sepolti  più  presto  che  cu- 
stoditi gli  antichi  Gesuiti  portoghesi , al- 
lora che  per  decreto  regio  erano  espulsi 
da  tutte  le  terre  della  corona.  In  questo 
cupo  e umidissimo  ergastolo  furono  calati 
anco  i novelli  lor  successori,  c sostenutivi 
in  privazioni  ed  angosce,  il  meglio  della 
state  del  1834.  E più  vi  avrebber  durato 
dentro,  e forse  ancora  di  là  sarebbero  stati 
cavati  per  trapassare  al  supplizio  estremo, 
se  i buoni  uffizi , e gli  aperti  richiami  del 
Ministro  francese,  non  li  avesscr  finalmen- 
te liberali.  Per  la  qual  cosa  il  P.  Malici  coi 
suoi  navigarono  verso  Italia  c poscia  ap- 
prodarono in  Francia. 

VI.  Questa  serie  di  umiliazioni  e di  pa- 
timenti incontrati  e portati  dal  P.  Alessan- 
dro non  che  in  pace,  ma  in  allegrezza,  gli 
guadagnarono  la  stima  e l’amore  de'  com- 
pagni in  modo  che  lo  guardavano  quasi 
come  un  martire.  Tanto  più  che  cessato  il 
suo  governo  cosi  disastroso  di  Coimbra, 
e rientrato  in  condizione  di  suddito  nella 
casa  di  Saint-Acheul , forniva  a tutti  c- 
sempii  di  una  mansuetudine,  umiltà,  ub- 
bidienza c povertà  sopra  il  comune  ; e tra- 
spirava un'aria  di  santità  dolcissima.  Onde 
è che  spartita  in  due  la  provincia , e ri- 
masto egli  nella  parigina,  fu  assegnato  so- 
cio del  P.  Provinciale  e suo  consultore: 
carico  che  egli  ebbe  per  anni  sei , e che 
esercitò  sempre  con  soddisfazione  gran- 
dissima di  tutti , c superiori  e inferiori. 

VII.  Come  però  dedito  era  tanto  allo 
spirito,  e avea  tanta  pratica  dell’  Istituto, 
che  anche  perciò  solo  godeva  alto  concct- 
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lo  presso  i più  gravi  e maturi  Padri  ; fu 
quindi  nominato  Rettore  e Maestro  dei  no- 
vizi a Lavai.  Scorsi  tre  anni  da  che  tutto 
si  logorava  in  ammaestrare  e formare, 
giusta  T idea  di  S.  Ignazio,  la  numerosa 
gioventù  che  a quella  casa  concorreva-; 
ecco  la  persecuzione  mossa  nel  1845  dal 
governo  dcH'Orleanese  contro  la  Compa- 
gnia, la  quale  costrinselo  di  rifuggirsi  col 
suo  gregge  a Vannes.  Prosegui  ivi  il  suo 
ministero,  nel  nascondimento,  come  era  il 
suo  solilo,  dagli  occhi  degli  uomini,  pago 
di  quelli  di  Dio  : ma  il  nuovo  clima  fra  non 
molto  gli  si  mostrò  così  contrario,  che  la 
natura  non  reggendovi,  cadde  in  pericolo- 
sissimo male.  Perchè  ritiratolo  nel  posto 
medesimo,  al  noviziato  di  Saint-Acheul, 
i Superiori  sperarono  di  averlo  campato  da 
certa  morte.  E così  di  fatto  avvenne.  Im- 
perocché il  buon  Padre  quantunque  rifi- 
finito  di  forze  e in  mal  essere,  pure  fu  in 
grado  di  seguitare  d'allevare  figliuoli  no- 
velli alla  Compagnia,  c ancora  di  far  lar- 
go al  suo  zelo  al  di  fuori , promovendo  in 
quella  stagione  difficile  il  bene  delle  ani- 
me, senza  strepito,  ma  con  efficacia.  Al 
clic  giovavanlo  assai  e il  credito  e l’auto- 
rità in  che  tenuto  era  per  le  sue  molte  e 
belle  doti , dal  clero  e dal  Vescovo  della 
vicina  città  di  Antiens.  Tanto  che  potè  as- 
saissimo, comechè  e.  per  prudenza  e per 
umiltà  il  facesse  di  segretissimo,  nella 
fondazione  di  un  certo  collegio  istituitovi 
sotto  il  titolo  della  Provvidenza. 

Vili.  Con  tal  maniera  procedette  oltre 
sino  al  dccembre  del  1834,  nel  qual  mese 
con  suo  grave  sforzo  volle  dare  gli  eser- 
cizi! spirituali  ai  suoi  novizi.  Questa  a lui 
disadatta  fatica  lo  spossò  a segno  che  si- 
no all'autunno  seguente  fu  inabile  ad  al- 
tro che  a curarsi,  siccome  gliene  fecero 
ordine  i Superiori.  Riposto  tra  suoi  cari 
figliuoli , si  riaccese  nel  veniente  decem- 
hre  del  desiderio  di  proporre  loro  ancora 
i santi  csercizii,  ma  se  ne  astenne,  perchè 
ciò  scorgeva  impossibile.  Tuttavia  una 
volta  per  giorno,  sulle  due  prime  setti- 
mane, se  li  raccoglieva  intorno,  c piana- 
mente intratleucvasi  con  esso  loro  di  Dio 
c delle  cose  celesti,  per  tal  dolce  guisa  che 
gli  innamorava  della  vita  spirituale  e reli- 
Vol.  I.  80  , 


Digitized  by  Google 


306 

giosa,  c accendevali  di  sacro  fervore.  Ma 
sentendosi  venir  meno,  si  privò  pure  di 
questo  conforto , e indi  a poco  si  coricò 
sfinito  d ogai  vigore. 

i.V.  Mei  brevissimo  corso  della  malat- 
tia penosissima,  diede  stupore  la  sua  per- 
fetta rassegnazione  in  Dio  e la  cura  che 
avea  di  occultare  il  mollo  che  pativa:  on- 
de appariva  più  addoloralo  degl’  incomo- 
di che,  a giudizio  suo,  cagionava  altrui , 
che  non  del  proprio  male.  Alla  vista  del 
medico  che  gli  si  avvicinò  al  Ietto;  Su  via, 
signor  dottore,  gli  disse,  non  in'  illudete, 
parlate  chiaro,  non  temo  la  morie.  Paro- 
le che  lo  commossero  e lo  fecero  esclama- 
re in  risposte  di  ammirazione,  (ter  una 
tanta  placidezza  di  anima.  Chiarito  in  una 
di  quelle  notti  dal  fratello  che  lo  assiste- 
va, come  veramente  fosse  vicino  il  suo 
passaggio  alla  eternità;  il  P.  Alessandro: 
Vi  ringrazio,  soggiunse,  della  franchezza 
con  che  mi  avete  parlalo  : Luelatus  sum 
in  his  quac  dieta  sunt  mihi , in  domimi 
Domini  ibimus.  Lo  spero,  fratello  caro, 
lassù  ci  rivedremo,  lo  spero.  0 la  dolce 
uosa  che  ella  è,  nutrire  nella  Compagnia J 
A questi  detti  avverti  il  fratello,  fuori  di 
sé  per  maraviglia , che  con  tutto  die  la 
staimi  fosse  al  buio  dogai  luce  e di  can- 
dela e di  fuoco  ; un  lume  improvviso  non 
di  meno  raggiò  da  tutte  le  immagini  dei 
nostri  Santi  appesi  attorno  le  pareli , e in 
singoiar  modo  da  quella  di  sauto  SLauìslao 
kostka:  splendore  che  durò  poscia  lo  spa- 
zio di  un'ora  sana. 

X.  Il  mattino  seguente  aggravando  o- 
gnora  più  l' infermo  gli  si  ammiuisirò  il 
Viatico  : esso  era  Rettore  c però  a ciascu- 
no de’  suoi  sudditi  volle  porgere  esempio 
in  quel  punto  dì  religiosa  umiltà.  Diman- 
dò pertanto  perdono  e scusa  a tutti  dei  dis- 
piaceri e scaudali  dati  loro,  c dichiarò  (die 
se  alcuno  lo  avesse  mai  in  alcun  che  offe- 
so, benché  egli  non  ne  aveva  rimembran- 
za, di  cuore  perdonava.  Di  poi,  come  pre- 
so da  una  soave  estasi  tolse,  ad  esclama- 
re: 0 che  felicità,  morire  nella  Compagnia 
di  (ìesù  ! Quanto  è mai  buona  la  Compa- 
gnia ' La  ringrazio  pur  tanto  e laido  del 
baie  che  mi  ha  fallo  I Avendogli  il  medi- 
co più  presto  accennata,  che  non  prescrit- 
ta una  colai  bevanda  che  il  padre  Mallet 


i7  Genn- 

aveva  sperimentata  a lungo  nociva  ; al 
primo  affronto  siguilicò  qualche  ripugnan- 
za : ma  risentitosi  subito  si  rese  in  colpa 
al  I’.  Ministro  c anche  al  Kr.  iufermiero, 
chiedendo  ad  aiuendue  perdouanza  della 
mala  edilicazioue,  che  per  questo  suo  di- 
fetto di  ohbcdieuza  e di  mortilìcazione 
aveva  loro  recata.  Avvisalo  clic  il  termi- 
ne si  accostava,  ruppe  in  formule  di  alle- 
grezza vivissima  : e andava  ri|>eleudo  : 
Credo,  spero  amo  ritam  aeternam  guani 
nobìs  mentii  Christus.  Poi  con  metile  tran- 
quillissima diede  sesto  ad  alcuni  alluri  del- 
la casa , e pregò  che  gli  si  recitassero  le 
consuete  preghiere  per  la  raccomandazio- 
ne deHaniiiia,  cui  egli  accompagnò  a chia- 
ra voce,  e con  sensi  di  devotissima  com- 
punzione. entralo  poscia  in  una  quieta 
agouia,  dopo  chiesto  che  si  dicesse  con  lui 
l'orazione  Memorare  alla  SS.  Vergine,  di 
cui  fu  sempre  servo  amantissimo,  si  ad- 
dormentò in  somma  pace  nel  suo  Dio, 
spirando  con  la  bocca  sul  costalo  del  Cro- 
cifisso la  sera  dei  Iti  gennaio  del  18116, 
numerando  116  anni  di  eia,  e 1)6  di  reli- 
gione. 

XI.  Il  suo  cadavere  esposto  al  pubbli- 
co, fu  visitato  da  gran  concorso  di  fede- 
li , die  il  toccav  ano  alle  mani  con  coro- 
ne, medaglie  cd  abitini.  Solenni  funerali 
gli  furono  pur  celebrati  in  Amieus,  onorati 
da  molti  personaggi  ecclesiastici  e secola- 
ri c dal  Vescov  o stesso,  rimanendo  il  no- 
me e la  memoria  di  lui  in  benedizione: 
dilectus  beo  et  lionùnibus. 

Ex  Kit.  annuii. 


XML  GENNAIO  1530. 

Del  P.  (ìio vanni  he  Aspilqeeta. 

I.IIP.  Giovanni  Aspilquelanacqucnelia 
Navarca,  pareule  di  san  Francesco  Save- 
rio, cui  fu  simile  nello  spirito  c nel  zelo 
dell' anime.  In  Coimbra  a'  2ì  di  dicembre 
entrò  nella  Compagnia , e fu  de’ primi  che 
nel  Brasile  apriron  la  porta  al  Vangelo , 
nel  1349.  Imparò  in  brieve  tempo  la  lin- 
gua di  quella  gentilità,  e voltò  in  quella 
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la  dottrina  cristiana  c le  orazioni  : c que- 
sta traduzione  recò  fratti  grandissimi. 

II.  S'affaticò  molto  ad  esterminare  le 
insane  superstizioni  di  quella  barlwtra  gen- 
te , ed  oh  ! con  quanti  pericoli  di  sua  vita! 
ma  nulla  meno  s'affatici»  in  riformare  i 
costumi  de’ Portoghesi.  Ne  conterò  la  con- 
versione di  uno,  ch’era  il  capo  degli  scel- 
lerati. Si  chiamava  costui  Barbosa , rele- 
gato là  nel  Brasile  per  le  sue  infamità  : ma 
colla  inutazion  del  paese,  non  avca  punto 
migliorato  i costumi.  Ammalato  dunque 
costui , se  ne  stava , come  una  bestia , 
dentro  ad  una  più  capanna  clic  casa.  Il 
padre  Giovanni  stimò  questa  una  bella  oc- 
casione di  far  guadagno  di  quell'anima  sì 
perduta.  Andò,  e lutto  s' impiegò  a servir- 
lo, ministrandogli  ’l  cibo,  applicandogli  i 
medicamenti,  rifacendogli  il  letto,  conso- 
landolo, e dandogli  d’ora  in  ora  di  buoni 
c santi  ricordi.  Ma  l’indegno  però  com- 
pensava tai  bcnelizii  con  villanie,  lino  a 
sputargli  in  faccia  il  cibo , che  prendeva 
da  lui.  Pertanto,  non  avendo  mai  potuto 
mansuefar  questa  fiera , che  fece  il  Servo 
di  Dio?  Si  nudò  le  spalle,  e innanzi  a lui 
flagellandosi,  andava  così  ripetendo:  In 
questo  modo  si  punisce  chi  serve  si  male 
un  infermo.  A questo  spettacolo  .s’am- 
mollì quel  cuore  di  sasso.  Usci  di  letto, 
s’ inginocchiò,  e piangendo  pregò  il  Pa- 
dre a cessare  dal  battersi , chiamando  sé 
stesso  bestia  degna  di  mille  forche.  Gli 
rispose  il  Padre  : Questa  è la  mercede,  che 
io  da  voi  pretendeva  colla  mia  servito:  il 
consola , ('abbraccia  e lo  prega  a purga- 
re colla  santa  confessione  la  coscienza. 
Ubbidisce,  e risanato  che  fu  il  Barbosa, 
uscì  emendato. 

ili.  Altre  volte  per  ispa vento  dc’pecca- 
tori,  minacciava  gastighi  dal  cielo,  e be- 
ne spesso  non  curanti  le  sue  minacce, 
cadde  sopra  loro  la  vendetta  di  Dio.  Vo- 
lendo una  volta  il  padre  Provinciale  No- 
brega  far  prova  dell’ubbidienza  di  questo 
apostolico  Servo  di  Dio,  gli  ordinò  che 
in  veste  lugubre  andasse  per  le  strade 
pubbliche  di  Balda  battendosi  a spalle 
nude.  Immantinente  ubbidì,  e ritornò  lie- 
tissimo e glorioso,  perchè  insanguinato 
dell’ostro  del  sauguc  suo. 
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IV.  S’accompagnò  una  volta  con  una 
squadra  di  Portoghesi , i quali  andavano 
a far  la  scoperta  d'alcune  miniere  d’oro  : 
ma  non  trovandosi  queste,  il  padre  Giovan- 
ni bensì  trovò  quel  che  desiderava , cioè 
una  gran  quantità  d’ Indiani,  dispersi  per 
quelle  nude  montagne.  Gli  raccolse  tutti, 
gl’istruì  ne’  misteri  della  Fede,  e gli  bat- 
tezzò. Ma  gli  costò  tanta  fatica  la  vita. 
Tornò  a Bahia  malato,  dove  santamente 
mori  a’  17  di  gennaio  del  1353. 

Dal  P.  Ant.  l-RtNCO  nel  tuo  .Inno  glorioso,  e dal 
P.  Niehempeuc  Cloro*  Varanti. 


XVII.  GENNAIO  1620. 

Dei.  P.  Giacomo  Alvarez  de  Paz. 

I.  Il  P.  Giacomo  Alvarez  de  Paz  ebbe 
per  nazione  la  Spagna , c per  suol  nativo 
Toledo.  Da  giovanetto  studiò  alle  nostre 
scuole  lino  a’  1 8 unni  : e allora  tìor  d’ inno- 
cenza si  trapiantò  nella  Compagnia  a'2l 
di  febbraio  del  1378.  Sin  dal  noviziato 
incominciò  a scoprirsi  in  Ini  un  lume  di- 
vino altissimo  delle  cose  celesti.  Aveva 
già  egli  al  secolo  studiata  filosofìa  : onde 
mandalo  fu  in  Alcalà  a fare  il  corso  della 
teologia  : dopo  il  quale  la  santa  ubbidien- 
za mandollo  al  Però  : nella  qual  naviga- 
zione, oltre  gii  altri  molli  travagli  con- 
sueti a chi  naviga,  tolleri)  con  animo  in- 
vitto un  tormento,  die  tolse  la  vita  a mol- 
ti, cioè  una  rabbiosissima  sete,  stante  che 
la  nave  penuriando  forte  dell’acqua  dolce, 
si  dava  questa  a bere  con  tal  riserbo  co- 
me si  fa  del  rosolio. 

II.  Arrivalo  in  Lima,  già  sacerdote , 
v’insegnò  filosofìa  c teologia  con  piena 
soddisfazione  universale  di  tutti , c con 
ammirazione  ancora,  perciocché  il  padre 
Giacomo  rappresentava  in  sé  solo  due 
gran  personaggi,  c adempieva  dell’uno  e 
dell'altro  le  parti  perfettamente  : maestro 
di  teologia  scolastica  ut  cattedra:  maestro 
di  teologia  mistica  in  confessionale  , e 
molto  pili  in  sé  stesso  nell’esercizio  deila 
contemplazione  e delle  virtù,  fra  le  quali 
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avca  il  supremo  luogo  la  mortilicazionc 
interna  ed  esterna  de'suoi  sentimenti. 

III.  Fatto  Rettore  del  collegio  di  Chilo, 
quivi  s'ammiri)  similmente  nel  padre  Gia- 
como un’altra  bella  congiunzione  di  su- 
periore c di  suddito,  di  comandare  c di 
.servire;  di  Marta  in  somma  c di  Mad- 
dalena : egli  dava  di  mano  per  umiltà  e 
per  povertà  ad  ogni  uffizio  da  garzone  di 
casa:  c medesimamente  ciò  fece  quando 
fu  Rettore  di  Cuscho  c di  Lima,  e Pro- 
vinciale sei  anni. 

IV.  Non  si  può  bastantemente  mai  dire, 
quanto  il  nome  del  padre  Giacomo  fosse 
in  benedizione  per  tutto  il  regno  Perua- 
no,  mercé  dell’odore  di  santità,  che  in 
ogni  luogo  spandeva.  Una  volta  in  Potosì 
gli  andò  incontro  il  Governatore,  il  Sena- 
to c quasi  tutto  il  popolo,  animandosi  l'un 
l’altro  con  dire,  andiamo  ad'jnronlrare  il 
Santo  che  virar.  Il  Servo  di  Dio  arcasi 
eletta  questa  città  (come  già  da  gran  tem- 
po se  nera  espresso)  per  luogo  del  suo 
riposo,  e volea  dir  di  sua  morte:  onde 
non  andò  gran  tempo,  che  si  pose  a letto 
malato  : c non  ostante  che  i medici  non 
facessero  gran  caso  del  male  , purnondi- 
nieno  volle  fare  la  sua  confession  gene- 
rale, e dopo  questa  ricevere  gli  altri  ulti- 
mi Sacramenti.  F.ra  egli  allora  Provincia- 
le : chiamò  il  padre  Rettore,  e con  somma 
umiltà  gli  volle  baciar  la  mano,  ricono- 
scendolo in  quell’atto  per  suo  Superiore  ; 
■c  dopo  d’aver  dato  sesto  con  esso  ad  al- 
cuni altari  della  provincia,  si  fe  leggere  la 
raccomandazione  dell’  anima.  Ma  quando 
si  venne  a recitare  quelle  parole  : Pro/ìci- 
scere  anima  tic.,  disse:  Ora  non  è tempo, 
aspettate:  l’avviserò  io  a tempo:  devo 
raccogliermi  un  poco  in  Dio  , la  cui  pre- 
senza dolcissima  sento  dentro  il  cuor  mio. 
indi  a poco  fece  accendere  la  candela  be- 
nedetta, e preso  il  Crocifisso  in  mano,  ne 
baciò  tenerissimamente  le  sante  piaghe, 
e in  questi  baci  placidamente  spirò  a'  17 
di  gennaio  del  1620,  correndo  di  sua  età 
il  sessantesimo. 

V.  Ogni  ordine  di  persone  concorse  al- 
l’ esequie,  e alla  venerazione  di  quel  sacro 
corpo,  stante  la  grande  opinione  che  c’era 
ideila  santità  di  lui.  Il  dì  susseguente  se 
ne  recitò  il  panegirico  con  calca  di  popo- 
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lo,  chiuse  in  quel  dì  le  botteghe  degli  ar- 
gentieri, i quali  in  quella  grandissima  cit- 
tà di  Poiosi  sono  senza  numero. 

VI.  Continuò  gran  tempo  la  venerazio- 
ne del  popolo  al  suo  sepolcro,  e se  ne  con- 
tano delle  grazie  ricevute  da  parecchi  di- 
voti : a qualcheduno  de'  quali  comparve  il 
Seno  di  Dio  adorno  di  luce  e di  gloria. 
Il  suo  corpo  sino  al  di  d'oggi  si  mantiene 
incorrotto , producendo  barba  e capelli, 
con  un  liquore  che  scaturisce  odoroso. 
Segnali  tutti  di  quell'  intatta  purità  e in- 
nocenza battesimale  che  conservò  sino 
alla  morte. 

VII.  Uomo  fu  innocentissimo  insieme  e 
mortilicatissiino.  Yentisci  anni  prima  avca 
latto  volo  di  non  commetter  mai  con  av- 
vertenza peccato  veniale,  c di  non  legge- 
re niun  profano  scrittore,  avendo  a sue 
spese  imparato  quanto  gli  costasse  l’aver 
letto  una  volta  qualche  autore  di  favella 
toscana,  forse  non  del  tutto  casto  , affine, 
dimpararne  la  lingua,  e ciò  sol  per  inten- 
dere i lihri  spirituali  composti  in  quella  : 
gli  costò  . dico  , una  confusione  di  vane 
immagini  per  la  mente , che  gli  seccò  la 
vena  della  divozione  per  qualche  tempo. 

Vili.  Suo  pascolo  dolce  era  la  contem- 
plazione , in  cui  godeva  spesso  estasi  c 
rapimenti . e splendori  per  tutto  il  corpo. 
Per  venticinque  anni  c più  si  trovò  sem- 
pre in  cosi  stretta  unione  e comunicazio- 
ne con  Dio , che  in  mezzo  agl’  imbarazzi 
ancor  del  governo  non  la  perdeva.  Effetto 
di  quest’  amorosa  strettezza  con  Dio  era 
l’aver  1’animo  sempre  pieno  di  dolcissimi 
alletti,  la  mente  illuminatissima  si,  che  in 
ragionare,  c scrivere  de’  più  profondi  mi- 
steri aveva  una  facilità  incomparabile.  In 
isc.uola  dettando  una  volta  una  lezione  de- 
gli attributi  di  Dio,  tanto  in  quelli  s’ingol- 
fò colla  mente,  che  rimaso  estatico,  biso- 
gnò in  camera  riportarlo  a braccia  degli 
scolari.  Mentre  una  mattina  diceva  Messa, 
vi  fu  chi  vidclo  abbracciato  amorosa- 
mente da  Gesù  Cristo , confessando  egli 
stesso,  clic  per  falTetto  e dolcezza  si  sen- 
tia  venir  meno.  Gli  accadde  ciò  anche  nel- 
l’atto di  predicare  ; onde  risolvè  d’  aste- 
nersene ; sinché  non  ebbe  da  Dio  l'avviso 
di  non  lasciare  in  pubblico  le  sue  solite 
funzioni. 
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IX.  Por  grazia  della  Madonna  otlennc 
stile  por  potere  scrivere  i tre  tomi  della  Vi- 
ta spirituale  tanto  commendati  da  ehi  s'in- 
tende d' ascetica  : e un  dottor  secolare  af- 
fermò, che  vide  un  angelo  che  gli  sugge- 
riva all’orecchio  ciò  che  scriveva.  Questo 
è il  ritratto  in  piccolo  di  quest'  uomo  si 
santo  : ma  quanto  più  al  vivo  l'ha  saputo 
egli  stesso  delincare  nelle  sue  opere  pub- 
blicate alla  luce  ! 

Ex  Al.EC.  in  Bibl  Soc. 


XVII.  GENNAIO  1639. 

I)el  Padre  Dieso  de  Alfabo 
ucciso  da'  barbari. 

I.  11  P.  Diego  de  Alfaro  Spaglinolo  d'o- 
rigine nacque  nella  famosa  città  di  Pana- 
ma. al  mare  Pacilico,  in  quella  lingua  di 
terra,  che  unisce  l’una  c l'altra  America. 
Là  nacque  in  tempo,  che  suo  padre  in  cari- 
ca di  regio  Senatore  vi  risiedeva  nel  1596. 
Fu  di  là  [mi  mandato  a Lima , acciocché 
fosse  da  par  suo  nobilmente  educato  ed 
ammaestrato.  Da  Lima  passò  all'  Univer- 
sità di  Salamanca  per  tirarsi  avanti  nei 
gradi  del  dottorato.  Ma  Iddio  che  Cavea 
eletto  per  propagar  la  sua  gloria , gli  die 
la  vocazione  alla  Compagnia,  e in  questa 
fu  ascritto  a' -29  di  marzo  del  Kilt.  Fatto 
il  noviziato  con  lode  di  egregia  virtù . e 
di  zelo  in  particolare  per  la  salute  delle 
anime.  Iddio  gli  apri  I adito  di  dilatare  i 
suoi  ardori.  Venuto  dal  Paraguai  in  Eu- 
ropa il  padre  Giovanni  Viana  Procuratore, 
il  nostro  Diego  andò  subito  ad  ofTerirse- 
gli , c dal  Padre  fu  accettata  C offerta. 
SnlCentrar  del  maggio  del  1617,  appro- 
dò al  porto  della  Trinità  al  fiume  d’Ar- 
gento,  c quindi  passò  a Cordova  nc'Tu- 
cumani , dove  studiò  teosofìa  e teolo- 
gia. In  tal  tempo  in  accompagnando  fuor 
di  città  un  nostro  Padre,  che  si  porta- 
va per  confessare  un  malato,  entrato  col 
cavallo  nel  fiume,  vi  cascò  dentro,  e la 
corrente  lo  trasportò  sott'acqua  per  qual- 
che spazio  di  tempo.  Un  Indiano,  che  a 
piedi  gli  accompagnava,  saltò  subitamen- 
te nel  fiume,  c com'era  bravissimo  nota- 


tore,  lo  ritrovò,  l'afferrò  e il  tirò  fuor 
alla  ripa  più  morto  clic  vivo.  Tornato  in 
sé  Diego,  e intesa  la  carità  fattagli  da 
quell'uomo  indiano:  Orsù,  disse,  io  con- 
sacro a salute  deqt Indiani  questa  vita, 
che  ho  ricevuta  da  un  Indiano.  Fatto  che 
fu  sacerdote,  oltenue  la  missione  del  Pa- 
raguai. In  breve,  ma  con  fatica  indefes- 
sa imparò  la  lingua  guaranica.  La  Co- 
lonia che  gli  toccò  di  coltivare  fu  quel- 
la dcHTuimaculata  Concezione,  e questa 
per  due  motivi  gli  riuscì  di  gradimento 
infinito:  primo,  perchè  quella  Colonia  por- 
tava il  nome  della  Santissima  Vergine 
da  lui  venerala  con  pietà  singolare,  il 
secondo,  perchè  ([nella  era  stata  fonda- 
ta dal  padre  Rocco  Gonzalcz,  ucciso  in 
odio  della  fede,  le  cui  virtù  s'era  pro- 
posto di  volere  imitare. 

Ma  questa  consolazione  gli  durò  poco. 
Imperocché  il  supremo  Senato  della  sa- 
cra Inquisizione  il  volle  Commissario  nel- 
la città  dell'Assunzione,  e ’!  padre  Ge- 
nerale Rettore  di  quel  Collegio.  L'uno  e 
l’altro  carico  esercitò  il  padre  Diego  con 
eccellenza.  Ma  perchè  troppo  struggealo 
il  desiderio  della  salute  degl’indiani,  tan- 
to fece,  tanto  pregò,  che  finalmente  ot- 
tenne lo  sgravio  dell'uno  e dell’  altro  im- 
piego, c accettò  quello  d'essere  Superiore 
delle  reduzioni  delle  due  provincie  Guai- 
rana  e Paratia , c in  questo  suo  carico  fe- 
ce spiccare,  quelle  virtù  apostoliche,  di 
cui  era  adoruo,  mansuetudine  segnalata 
in  comportare  le  ruvide  maniere  di  quei 
miseri  barbari;  pazienza  invincibile  in 
mansuefarli;  diligenza  in  istruirli,  e in  li- 
ne paterna  degncvolezza  in  far  con  essi 
più  che  da  padre.  Ciò  videsi  quando  en- 
trò in  quei  paesi  la  pestilenza:  Abbando- 
nati quei  miserabili  fin  da’più  stretti  pa- 
renti, non  gli  abbandonava  già  il  padre 
Diego.  Egli  di  propria  mano  cavava  loro 
saDguc  , li  medicava  , li  maneggiava  , 
li  confortava  c provvedeva  del  neces- 
sario sostegno  i [liti  poveri.  Quando  mo- 
rivano, egli  stesso  li  seppelliva  : in  som- 
ma. come  buon  pastore,  non  ricusava  di 
porre  la  vita  per  le  sue  pecorelle. 

II.  Quanto  era  verso  gli  altri  benigno, 
altrettanto  era  in  verso  sé  rigoroso  : il  suo 
vitto,  il  suo  vestito  era,  quanto  mai  può 
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essere,  (la  povero. l'orlava  per  sua  difesa 
ne’  pericoli  alcune  reliquie  di  Santi  al  col- 
lo, racchiuse  in  un  bocciuolo  di  canna, 
coperto  di  panno.  Siccome  era  egli  esatto 
nella  virtù  dell’  ubbidienza,  cosi  voleva 
che  fossero  i suoi  soggetti.  Era  dotato  di 
una  esimia  prudenza  superiore  all'età  : fe- 
lice in  eleggere,  efficace  nell' eseguire  e 
costante  in  tirare  a line  le  sue  intraprese. 
In  paesi  di  tanta  licenza,  era  egli  sì  cau- 
telato, sì  casto,  che  contro  questa  virtù 
non  si  gli  poteva  attaccare  un  neo.  Ciò  da 
questo  fatto  arguiscasi,  l'na  certa  donna 
indiana  invelenita  contro  del  padre  Diego, 
che  avealo  per  un  non  so  qual  fallo  un  po’ 
gastigata,  pensò  di  vendicarsene  con  in- 
famarlo e spacciarlo  per  un  impudico  ; ma 
riflettendo,  ch'ella  non  sarebbe  creduta, 
sapendo  che  il  1’.  Diego  era  come  un  an- 
gelo riguardato  da  tutto  il  popolo,  si  |ientì 
del  suo  gran  peccato,  nè  volle  ad  altro 
manifestarlo  in  confessione  che  al  padre 
Diego  medesimo,  come  sicura  che  il  Pa- 
dre Parrebbe  accolta  con  cariti!  sopraffina. 

111.  Fu  divotissimo della  venerabile  Eu- 
caristia, e per  ingerirne  anche  divozione 
in  quei  barbari,  volea  clic  il  Viatico  agli 
infermi  si  portasse  con  pompa  : adornava 
al  possibile  colle  sue  mani  gli  altari  : mo- 
vea  a divozione  chi  vedovalo  celebrare. 
Fabbricò  una  chiesa,  che  in  quei  paesi 
poteasi  dire  augusta  e magnifica.  La  vol- 
le consacrare,  e alla  sacra  funzione  invi- 
tò tutta  quella  popolazione  vicina,  e vi 
fece  una  comunion  generale. 

• IV.  L'altra  sua  segnalata  divozione  fu 
verso  la  gran  Madre  di  Dio,  conceputa 
senza  peccato  originale  ; e la  Vergine  par- 
ve che  gliene  rendesse  un  segno  d’aggra- 
dimento, quando  la  prima  Colonia  asse- 
gnatagli a coltivare,  fu  quella  che  ha  sor- 
tito il  nome  dalla  Concezione  di  lei.  Maria 
era  la  sua  stella , la  sua  àncora  nelle 
tempeste  : quando  gli  soprastava  qualche 
calamità,  egli  ricorreva  a lei  dicendo 
Masse  votive  ad  onor  di  lei  immacolata- 
mente concetta. 

V.  Spesse  volte  quelle  sue  colonie  ve- 
nivano infestate  dabarliari  confinanti  del- 
P estremo  Brasile  : e un  anno  che  i suoi 
di  Parana  temendo  un'orribile  incursione 
di  essi  barbari  sopra  loro,  pensavano  ad 


armarsi,  c portarsi  incontro  al  nimico, 
il  padre  Diego  stimò  bene  di  non  ab- 
bandonarli in  quelt'orcorrcnza  : ma  prima 
in  luogo  solitario  volle  ritirarsi  a Pare  un 
mese  d’ esercizi!  spirituali.  Poi  «piando 
venne  il  tem|>o  che  l'armata  uscì  in  cam- 
po, si  portò  con  essa,  facendo  animo  a 
combattere  con  fortezza  in  difesa  della  li- 
bertà e della  Fede:  esser  lui  pronto»  spar- 
gere il  sangue  : solo  si  ricordassero  di  non 
desistere  dal  proseguir  la  villoria,  se  mai 
vedessero  lui  incorso  in  qualche  sinistro 
accidente.  Scrisse  ancora  a qualcun  dei 
nostri,  dicendo,  che  gli  dava  l’ultimo  ad- 
dio, giacché  entrava  in  battaglia  per  di- 
fendere i suoi  Indiani,  e che  in  hrieve 
morrehlie  d’ ardi  illusala.  Andò,  e tutto 
fece  quanto  desiderar  si  poteva  da  un  otti- 
mo [«astore  per  guardia  della  sua  greggia 
dall'assallo  dc'lupi.  Un  de’uiniici,  il  qua- 
le ben  s’ avvisava,  che  ammazzalo  il  padre 
Diego,  gl'  Indiani  si  avvilirebhono  privi 
di  tanto  aiuto,  disegnò  di  fare  una  bravu- 
ra da  traditore.  Si  pose  in  agguato  dietro 
ad  una  folla  macchia,  e quivi  aspettò  di 
fare  il  suo  colpo  ; e quando  gli  venne  il 
tiro,  sparò  contro  il  Padre  una  schioppetta- 
ta e ferillo  in  una  tempia  e nell'occhio  si- 
nistro. Cascò  da  cavallo,  e subito  fu  por- 
tato agli  alloggiamenti,  dove  terminò  la 
sua  vita  apostolica  a l"  di  gennaio  del 
1839,  in  età  di  42  anni,  e della  Compa- 
gina 2'i. 

VI.  In  tal  tempo  in  quei  paesi  è il  col- 
mo della  siate  pili  fervida.  Il  cadavere  a 
schiena  d'indiani  portato  alla  Colonia  del- 
l'Immacolata Concezione,  non  esalava  un 
minimo  silo  grave.  Dopo  tre  giorni  di 
cammino  arrivati  al  luogo,  il  cadavere  si 
trovò  bell’ e fresco,  se  non  che  guasta  un 
Lantino  la  fronte  dalla  parie  della  ferita.  Si 
destò  gran  pianto  nel  popolo  in  veder 
morto  il  loro  caro  Padre,  e fu  sepolto  ap- 
presso il  padre  RoccoGonzalez  di  S. Croce, 
apostolo  di  quella  gente.  Nella  città  poi 
dell' Assunzione  gli  fece  l'esequie  il  clero 
con  panegirico  in  lode  come  di  buon  pa- 
store, che  avea  posta  l'anima  sua  per  le 
sue  pecorelle. 

Ex  Albo.  Mori.  III.  p.  2. 
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DEL  F.  CARLO  MISSUIDT 


XVII.  GENNAIO  1655. 

Del  Padre  Carlo  Mussardt. 

I.  La  città  d'Aire  nella  Gallo-Belgica 
Tu  la  patria,  ove  nel  158:)  nacque  l’esimio 
padre  Carlo  Mussardt  ; e in  Douav  termi- 
nati gli  studii  della  lilosolia,  fu  ammesso  al 
nostro  noviziato  in  Toumay.  l’anno  1 602. 
L'orno  riusci  d’insigne  letteratura,  di  gran 
prudenza  e di  virtù  segnalata,  ne’ pulpiti, 
nelle  cattedre,  nelle  accademie,  nelle  mis- 
sioni ed  ancor  ne’  governi.  Ma  ciò  che 
mi  reca  più  maraviglia  si  è,  come  coll’ag- 
gregato di  tante  doti  accoppiasse  in  sé 
una  tale  e tanta  semplicità  e innocenza, 
che  gli  meritò  il  nome  di  un  altro  Nata- 
uaelc.  Aveva  sempre  in  bocca  Deo  gra- 
fiax,  perchè  nel  suo  operare  altra  mira 
non  avea  che  la  pura  gloria  di  Dio,  la  sa- 
lute delle  anime  e il  sollievo  de'poveri. 

II.  L’amore  verso  di  questi  hi  quanto 
mai  si  può  credere,  incomparabile , eroi- 
co c sopraffino.  Come  a S.  Lorenzo,  co- 
sì al  padre  Cario,  i poveri  erano  il  suo 
tesoro,  la  sua  occupazione,  il  suo  dipor- 
to, il  suo  centro.  Egli  lor  confessore,  av- 
vocato e provveditore  di  medicine  nel- 
le loro  malattie,  di  vesti  nella  lor  nudità, 
di  tetto  nella  loro  desolazione.  Per  amor 
loro  si  pigliava  il  rossore  e l' incomodo 
d’accattar  limosine  sin  per  gli  uscii  delle 
case,  c per  le  strade  anche  pubbliche. 
Non  v’era  angolo  dentro,  o fuori  della 
città,  ch'egli  non  penetrasse,  o fossero 
pioggie,  o nevi  d’inverno,  o raldi  d'e- 
state: anzi  neppnr  la  notte  ritardavalo 
dal  portarsi  ad  assistere  a’ poveri  mori- 
bondi. A mezza  notte  una  volta  chiama- 
to in  fretta  a un  dottor  che  moriva,  u- 
sci  tosto  di  casa,  c non  trovando  il  mes- 
so ventilo  a chiamarlo,  nè  sapendo  do- 
ve andarsene  con  certezza,  si  portò,  qual 
cacciatore,  a picchiar  le  case  di  più  dot- 
tori: ma  pur  non  trovando  l’agonizzan- 
te, bussò  all'uscio  d'tin  Parroco,  dal  qua- 
le intese,  ch’era  stato  dato  il  Viatico  ad 
un  tal  dottore.  Corse  alla  casa  di  que- 
sto, e trovollo  all'estremo.  Gli  assistè  li- 
no all’ultimo  spirito  con  sua  gran  con- 
solazione. 
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III.  Il  zelo  dell'animo  era  proprio  l'a- 
nima e la  vita  di  questo  gran  Servo  di 
Dio,  abbracciando  tutte  l'occasioni  di  sal- 
var anime.  Quando  in  Vienna  eveniva- 
no, o si  partivano  soldatesche,  accor- 
reva egli  per  esortarli  alla  santa  con- 
fessione: e fra  l’ altre  industrie  dispen- 
sava cartine  stampate  in  diverse  lingue, 
con  gli  atti  di  contrizione.  Imparò  in  lin- 
gua teutonica  a pronunziare  queste  pa- 
role: A ma  Ir  Iddio  con  tutto  il  cuore.  Mo- 
strò Iddio  essergli  a cuore  la  diligenza 
del  Servo  suo.  Imperocché,  non  avendo 
potuto  una  volta  convertire  una  donna  e- 
retica,  che  a icino  stava  alla  morte,  neh 
partirsi  da  lei.  le  vibrò  nel  cuore,  coma 
una  saetta,  le  suddette  parole:  Amate  Dio 
con  tutto  il  cuore.  Da  queste  restò  come 
ferita  quell'oslinata.esi  ridusse  a conver- 
tirsi ed  a confessarsi.  A questo  proposito 
seguirono  due  altre  belle  conversioni. 
Venuto  in  Vienna  un  colonnello  sassone, 
luterano,  subito  il  padre  Carlo  andò  a tro- 
varlo, ma  vide  che  per  il  diverso  lin- 
guaggio non  polca  mettersi  all’impresa  di 
convertirlo.  Che  fece?  Istruì  im  altro  Pa- 
dre, che  sapea  quella  lingua,  c mandollo 
al  medesimo  colonnello:  il  quale  s’  arreso 
ad  abiurar  l'eresia,  e prese  alla  Compa- 
gnia tale  affetto,  che  diede  più  migliaia  di 
fiorini  per  le  missioni  di  Sassonia.  Venne 
dalla  guerra  in  Vienna  un  altro  nobilissi- 
mo giovane  per  avanzarsi  nelle  dignità 
della  toga,  perchè  la  spada  non  gli  avea 
fruttato  quanto  la  sua  grande  ambizione 
desiderava.  Il  padre  Cario  insinuossi  con 
questo  giovane  ambizioso,  c nell’udire  le 
gran  pretensioni,  che  nella  mente  si  figu- 
rava, il  Padre  feome  si  legge  che  con  un 
simile  ambizioso  fece  ancor  S.  Filippo 
Neri)  gli  ribatteva  con  questo  motto  vi- 
bralo quelle  speranze  altiere:  E poi?  e 
poi?  Ma  non  dandosi  vinto  con  questo  e 
poi?  il  giovane  pretendente,  il  padre.  Car- 
lo con  apostolico  zelo,  gli  soggiunse:  E 
poi  la  morte  : e poi  la  morte.  Restò,  co- 
me fulminato  da  queste  estreme  parole 
l’ambizioso:  sedè,  e diedesi  ad  una  vita 
non  sol  cristiana,  ma  esemplare  ancora. 

IV.  Non  succedeva  rissa,  o duello  in 
città,  che  subito  il  padre  Carlo  non  accor- 
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resse.  Un  dì  stando  in  villa  alla  ricreazio- 
ne co’ nostri,  sul  più  bello  del  pranzo, 
sente  che  là  intorno  era  stato  ferito  un 
uomo:  si  levò  tosto  di  tavola,  c senza  cap- 
pello e mantello  s' avviò  per  uscir  di  ca- 
sa, e volendolo  i Padri  un  po’  trattenere, 
rispose:  Si  tratta  d' un  anima:  e volò  via. 

V.  Pareva  angusta  all'ampiezza  del  suo 
zelo  la  città  sola  di  Vienna:  usciva  fuori 
anche  pe’borghi,  c per  le  castella  e vil- 
laggi a spandere  il  suo  gran  fuoco.  Adoc- 
chiò un  colle  da  Vienna  circa  un  miglio 
lontano.  Quivi  prese  a fabbricare  sette 
cappelle  l’una  distante  dall’altra,  per  fon- 
darvi alla  passione  di  Cristo  le  Stazioni. 
Le  abbellì  con  pitture  e colonne,  e le  munì 
di  cancellate  di  ferro.  V’alzò  similmente 
il  sepolcro  di  Cristo  a foggia  di  quello  di 
Gerusalemme.  Indusse  l’Imperadore  Fer- 
dinando 111  a porre  la  prima  pietra  a 
quest’opera,  e la  funzione  si  fece  coll’as- 
sistenza di  tutta  la  Casa  Austriaca.  Trovò 
un  intoppo  in  perfezionare  la  medesima 
opera.  Un  signore  eretico  non  voleva  a 
patto  nessuno  cedere  un  pezzo  di  campo 
d’ un  suo  podere,  ch’era  necessario  per 
fondarvi  una  di  delle  cappelle.  Il  padre 
Carlo  un  di  s’inginocchiò  davanti  a questo 
pertinace,  pregandolo,  per  la  santa  Pas- 
sione di  Gesti  Cristo,  a cedergli  quel  [rez- 
zo di  terra,  e proroctlevagli  che  Iddio  lo 
ricompensereblte.  S’ammolli  il  contuma- 
ce, e cede  quel  terreno  con  suo  vantag- 
gio; imperocché  più  volte  vide  questo 
prodigio:  mentre  gli  altri  poderi  adiacen- 
ti venivano  disertati  dalle  tempeste,  so- 
lamente il  suo,  come  privilegiato,  re- 
stava iulatto.  Non  debbo  tacere  qucsl’al- 
tro  fatto.  Aveva  inteso  il  padre  Carlo,  che 
l’ eccellentissimo  Presidente  della  città,  il 
conte  Francesco  de  Francson,  aveva  nel- 
la sua  cappella  di  casa  una  bella  statua 
di  Cristo  al  naturale:  glie  la  domandò  per 
aumento  della  divozione  pubblica  alle  sa- 
cre Stazioni  suddette:  il  pio  signore  gli 
donò  quella  statua,  c tanto  più  volentie- 
ri, perchè  essendo  stala  quella  una  volta 
oltraggiata  dagli  eretici  transilvani  con 
decapitarla,  ora  con  altrettanto  onore,  si 
compenserebbe  a Cristo  l’oltraggio. 

VI.  A meglio  stabilir  la  divozione  a Cri- 
sto Crocifisso,  ed  a propagarla,  non  solo 


arricchì  d’indulgenze  quelle  pie  stazioni, 
ma  vi  fondò  ancora  entrate  |ier  mante- 
nerle in  perpetuo.  Scrisse  di  più  un  libro, 
intitolato:  Pellegrinaggio  al  Calvario:  li- 
bro, che  ne’  fedeli  promosse  incredibil- 
mente balletto  a Gesù  Crocifisso. 

Frequentissimi  erano  i pellegrini  a quel 
sacro  monte.  V’  andava  talora  anche  a 
piedi  l’ augustissima  Eleonora  vedova. 
Dall'esempio  di  Vienna  altre  cititi  c terre 
si  mossero  a pregare  il  padre  Carlo  a fon- 
dare anche  nel  loro  suolo  quel  santo  in- 
centivo di  pietà  cristiana.  In  somma,  non 
potendo  io  tutti  narrare  i falli  illustri  di 
questo  gran  Servo  di  Dio,  mi  servirò  ad 
esprimerne  il  suo  proprio  carattere  delia 
frase  dello  Spirito  Santo,  chiamandolo  : 
tir  miseri  cordine. 

VII.  Era  già  il  P.  Carlo  Mussanti  ar- 
rivato all'anno  settantesimo  di  sua  età, 
quando  sul  bel  principio  dell’anno  165i> 
ammalò:  e.  il  male  fu  una  pestifera  gan- 
grena,  che  gl’infetlò  il  sangue  e gii  re- 
se le  viscere.  Quattordici  giorni  durò  a 
penare  e dare  esempi  di  eroica  virtù. 
A’  16  di  gennaio  giorno  di  giovedì  muni- 
to de’ Sacramenti  gli  disse  un  de' Padri: 
Nostra  riverenza  morirà  questa  notte.* 
.Vo,  rispose  il  Servo  di  Dio,  ma  bensì 
domani,  giorno  di  venerdì.  E cosi  fu  co- 
me disse,  avendo  impetralo  da  Gesù  Cro- 
cifisso, la  cui  divozione  aveva  pro|iaga- 
ta  con  tanto  zelo,  di  morire  nel  giorno, 
consacrato  alla  Passione.  Mori  dunque 
a’17  di  gennaio  del  detto  anno.  L’escquie 
per  ordine  del  Rettore  magnifico  furono 
con  solennità  celebrale,  al  definito  Padre 
da  tutta  quella  Università  di  Vienna,  di 
cui  era  Decano. 

Ex  Vii.  Drfunrl.  Arch.  lìom. 


XVII.  GENNAIO  1656. 

Del  P.  Ernesto  Pfliegl. 

I.  H padre  Ernesto  Pfliegl  nacque  in 
Gratz  nell’Austria  l’anno  1617,  ed  in  Vien- 
na al  nostro  noviziato  fu  ammesso  nel  31. 
Subito  in  lui  fece  spicco  una  modestia 
inaravigliosa  congiunta  con  pari  studio 
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di  deprimer  se  stesso,  che  gli  fu  stimolo, 
tosto  ch’ebbe  terminato  il  corso  della  fi- 
losofia , di  chiedere  con  ardentissime  i- 
stanze  a’  Superiori,  d'essere  annoverato 
nel  tasso  grado  de'fratelli  Coadiutori.  In- 
contrò gran  diflicoltà  d’essere  compiaciu- 
to in  questa  petizione.  Ma  preso  buon 
saggio  del  suo  buono  spirito,  i Superio- 
ri, in  due  anni  di  scuola  che  gli  fecero  fa- 
re d’umanità,  gli  accordarono  finalmen- 
te l’umile  istanza,  dichiarato  fratello  coa- 
diutore. Non  con  tanta  allegrezza  un  am- 
bizioso entra  in  possesso  di  qualche  pre- 
minenza cercata,  con  quanta  il  nostro  fra- 
tello Ernesto  prese  quell'umile  stato,  im- 
piegandovisi  tutto  con  ogni  prontezza 
ed  alacrità,  di  maniera  che  il  suo  esem- 
pio era  d'incitamento  a’ fratelli  piò  ve- 
terani. E di  buon  grado  avrebbe  sposi  gli 
anni  tutti  di  sua  vita  in  servire  a’  servi 
di  Dio  in  quegl'impieghi  servili,  se  poi, 
mutata  volontà  i Superiori,  non  fosse  sta- 
to costretto  ascendere  superius,  messo  a 
studiare  teologia  morale,  c a graduarsi 
col  sacerdozio.  Certo  che  fu  questo  un 
tiro  della  Provvidenza  divina,  la  quale 
non  voleva  in  questo  suo  Servo  nasco- 
sto il  talento  esimio  che  aveva  , come  si 
vide , di  trarre  alla  perfezione  l’ anime 
eziandio  invischiate  negli  abiti  viziosi. 

il.  Il  primo  indizio  di  questo  raro  ta- 
lento scoprissi  nel  padre  Ernesto  , subito 
che  die  principio  a trattare  le  coscienze  : 
aveva  un  tal  garbo  soave  di  favellare  e 
d’insinuarsi  negli  animi , che  pareva  pro- 
prio una  forza  di  calamita  celeste  : cosi 
testificarono  alcuni  di  quelli,  che  poi  ab- 
bracciarono la  nostra  Compagnia.  Dice- 
vano che,  al  primo  abboccarsi  con  lui,  pa- 
reva loro  di  restar  legati  di  modo  , che 
non  sapevano  distaccarsene.  A questa  me- 
desima insinualiva  dava  non  poco  peso  lo 
zelo  ardente  , clic  aveva  di  guadagnare 
anime  a Cristo  : talmente  che  pareva  che, 
si  scordasse  affatto  del  corpo  suo,  quan- 
do o in  chiesa  nostra  o fuori  v’  era  con- 
corso di  popolo  al  confessionale.  Quieta- 
va a maraviglia  le  coscienze  turbate,  c le 
consolava. 

III.  Diedegli  ancora  Iddio  una  singola- 
re felicità  e forza  di  convincere  gli  ereti- 
ci, e di  ridurli  al  cattolicismo  : e se  mai 


accadeva  che  alcuno  si  ostinasse  nel  so- 
stenere pertinacemente  gli  errori  suoi , il 
padre  Ernesto  , lasciala  la  disputa , il  li- 
cenziava , ma  con  lanciargli  nel  cuore  un 
motivo  de’  più  gagliardi,  che  a guisa  d’a- 
culeo gli  avesse  a tormentare  la  coscien- 
za , sino  a farlo  poi  ravvedere  della  sua 
contumacia.  Essendo  Viccretlore  del  col- 
legio di  Stcyn,  si  prese  egli  stesso  1’  as- 
sunto, per  non  dare  disturbo  a'  Padri , di 
portarsi  la  notte  agl’  infermi  ad  ogni  oc- 
correnza. 

IV.  V enne  poi  futto  missionario  ca- 
strense : sino  a quattro  mila  erano  i sol- 
dati che  aveva  sotto  la  cura  sua , tra  i 
quali  v’  erano  molti  infermi  e altri  molti 
calamitosi,  ma  tutti  da  lui  con  viscere  di 
carità  abbracciati.  Gli  conciliò  appresso 
tutti  gran  venerazione  ed  affetto  il  veder- 
lo , fra  gli  strepiti  bellicosi , vivere  una 
vita  ordinatissima  e divolissima,  come  se 
fosse  in  un  de’ nostri  collegi.  Mai  non  la- 
sciava alla  sua  ora  di  fare  la  meditazione 
c di  celebrare  la  santa  Messa.  La  sua  con- 
versazione era  gratissima  a lutti,  perché 
gioconda  insieme  c religiosa.  La  sua  mira 
principale  però  era  di  tenersi  tane  affe- 
zionati i colonnelli,  i capitani  e altri  uflì- 
ziali,  perchè  cosi  aprivasi  meglio  la  strada 
a far  del  tane  colla  soldataglia.  E certo  che 
nel  reggimento  al  padre  Ernesto  assegna- 
to, si  osservava  una  gran  mutazion  di  co- 
stumi , frequenza  alla  predica , assistenza 
quotidiana  alla  Messa  e ad  altre  divozio- 
ni dal  zelante  missionario  introdotte.  Non 
permetteva  scandali  pubblici,  inimicizie, 
duelli , o concubinati  ; e guai  a chi  be- 
stemmiava. 

V.  Un’altra  cosa  fu  in  lui  parimente 
notata  ed  ammirala:  quanto  tempo  egli 
stette  nel  campo,  dove  i disagi  in  ogni 
genere  sono  senza  numero,  non  fu  mai 
udito  una  volta  querelarsi  : ma  sempre 
d’un  tenore  medesimo,  sempre  di  volto 
ilare , e sempre  d’animo  coraggioso.  Quin- 
di avvenne  che  più  eretici,  mossi  dalla 
soavità  della  sua  conversazione , e dal 
buon  odore  di  sua  vita  esemplare , abiu- 
rassero l’eresia,  c s’ anelassero  al  vessil- 
lo di  Cristo.  E si  notò  finalmente,  che  la 
lingua  de'soldati  per  altro  sfrenata  in  ma- 
lignare, eziandio  alle  volte  sulla  vita  più 
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specchiata  di  persone  innocenti , non  eb- 
be mai  ardire  di  dir  parola  in  biasimo  del 
P.  F.mesto. 

VI.  l'no  de’ tini  ch'egli  eblie  in  questa 
missione  castrense,  fu  d'aprirsi  con  essa  la 
strada  ad  una  missione  piii  ardua , qual  e- 
ra  quella  dell' Indie,  a cui  tin  dal  primo 
ingresso  in  Religione  aveva  sempre  aspi- 
rato, c che  per  più  anni  avea  chiesta. 
Quando  ne  sentia  favellare , non  poteva 
dissimulare  l'ardente  suo  desiderio,  l'dl 
che  due  nostri  sacerdoti  acciugevansi  al 
viaggio  dell’ Indie:  egli,  che  allora  era 
nel  collegio  di  Crembs,  si  parti  tosto  a 
piedi  per  abboccarsi  in  Prcsburg  col  pa- 
dre Provinciale,  affine  di  chiedergli  la 
sospiratissima  grazia.  S’abhoccò  pure  coi 
detti  due.  sacerdoti , pregandoli  ad  inter- 
ceder per  Ini,  di  poter  essere  lor  compa- 
gno, ma  solo  per  servirli  di  famiglio, 
giacche  scarso  vedovasi  di  talenti  debiti 
al  ministero  del  missionario.  In  conformi- 
tà di  ciò  fece  un  atto  di  virtù  singolare, 
quando  avendogli  scritto  il  Padre  nostro 
Generale  che  deponesse  ogni  pensiero 
d'andare  all’lndie,  subito  con  eroica  ras- 
segnazione. senza  segno  minimo  di  ram- 
marico, s’acquietò,  né  pensi)  più  all’  Indie  : 
tanto  era  la  sua  sommissione  agli  ordini 
deH'ubhidicDza. 

VII.  Non  inferiore  era  l'amore,  che 
portava  alla  povertà.  Faceva  sempre  a 
piedi  i viaggi  suoi , benché  non  gli  man- 
casse occasione  di  cavalcatura.  Di  questa 
allora  sol  si  serviva,  (piando  avendo  com- 
pagno, la  carità  portava  che  s'accomo- 
dasse alle  forze  di  ([nello.  Per  la  tenerez- 
za che  aveva  alla  povertà,  per  ogni  mi- 
nima roscrella  ricorreva  al  padre  Ministro 
per  la  licenza.  Da  sé  rassettavasi  le  cose 
ancor  di  suo  uso,  o per  risparmiare  la  fa- 
tica agli  uffiziali , o la  spesa  al  collegio. 

Vili.  Sempre,  per  la  sua  grande  umil- 
tà, temeva  di  non  iscandalczzarc  co' suoi 
difetti  i nostri  giovani  : e per  questo  ave- 
va pregato  un  de' nostri,  che  l'avvertisse 
pur  francamente  d’ogni  difetto  che  in  lui 
notasse,  promettendogli  una  seria  emen- 
dazione. Mai  non  fu  udito  dire  parola  di 
sua  nohil  prosapia,  mai  lode  alcuna  di  sé  : 
d'altro  non  si  gloriava,  che  d'essere  della 
Compagnia  di  Gesù.  A questo  line  rac- 


17  Genti. 

comandai  asi  alle  orazioni  dr'  compagni 
per  la  santa  perseveranza.  Questa  incul- 
cava spesso  a'nostri  giovani  in  [airticola- 
re,  ed  a’nostri  Fratelli,  quando  massima- 
mente ne  vedeva  alcuno  che  non  ben 
s'adattava  allo  spirito  di  nostra  vocazio- 
ne. A questo  line  altresì  faceva  moltissi- 
me penitenze  e digiuni , i quali  erano 
rigorosissimi,  non  prendendo  che  ima 
piccola  refezione  la  sera,  il  saboto  in  par- 
ticolare, ad  onor  di  Maria  Vergine. 

IX.  Diceva,  che  l'astinenza  contribuiva 
molto  alla  sua  sanità  : il  vero  però  si  è , 
che  a questa  recò  gran  pregiudizio  il  me- 
dicar che  fece  una  volta  un  suo  male  col- 
la detta  astinenza.  Il  primo  giorno  di  gen- 
naio del  I65G  si  sentì  più  del  solito  indi- 
sposto: s' immaginò  di  potere,  come  so- 
leva. guarire  col  benefizio  della  dieta  c 
del  camminare,  stette  tre  giorni  senza  nu- 
trirsi. e facendo  delle  buone  camminate: 
ma  che?  questo  esercizio  c questa  vio- 
lenta dieta,  non  rinvigorì,  ma  gli  prostrò 
affatto  le  forze , ed  accrebbe  il  male  si, 
che  fu  poscia  senza  rimedio.  Veggasi 
provvidenza  amorosa  di  Dio.  La  domeni- 
ca innanzi  alla  vigilia  della  santa  Circon- 
cisione, ancorché  si  sentisse  assai  bene 
di  sanità,  volle  fare  la  sua  confession  ge- 
nerale. Pochi  giorni  innanzi  alla  morte,  il 
trovarono  colle  mani  c con  gli  occhi  pian- 
genti elevati  al  cielo.  Gli  dissero:  perchè 
piangere?  rispose:  Io  stava  ammirandola 
divina  benignità  verso  di  me  con  avermi 
chiamato  a questa  santa  Compagnia , la 
quale  come  madre  amantissima  m' ha 
sempre  trattato,  benché  tìgliuol  tanto  in- 
degno. Ricevuti  tutti  i Sacramenti,  s’ad- 
dormentò nel  Signore  a 17  di  gennaio  del 
detto  anno  1636  in  Vienna  nella  casa  no- 
stra di  S.  Anna. 

Ex  Elog.  Coll.  I tVnJiPn. 


XVII.  GENNAIO  1670. 

Del  P.  Giovanni  Lecreciion. 

I.  Il  P.  GiovanniLenrechon  fu  di  nazione 
I.orenese,  nato  in  Barledur  nella  diocesi 
Tullense  nell'anno  1390.  Prima  d’entrar 
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nella  Compagnia  diede  un  illustre  saggio 
di  quell’croica  virtù,  in  cui  si  sarebbe  di 
poi  segnalato  ammesso  fra  noi.  Risapu- 
tasi da' suoi  genitori  la  volontà  risoluta 
del  loro  figliuolo  di  volere  entrar  nella 
Compagnia,  fecero  pruovc  inaudite  per 
distorlo  da  quel  santo  proponimento  ; ma 
il  giovanetto  saldissimo  volle  entrarvi. 
Sua  madre,  che  l'amava  quanto  l'anima 
sua.  trasportata  dalla  collera  femminile , 
andò  a trovare  uno  de'nostri  Padri,  c 
chiamatolo  gli  s’avventò  addosso’con  un 
pugnale , chiamandolo  seduttore  e muore 
del  suo  tigliuolo:  ma  tini  lutto  lo  sdegno 
in  minacce,  c sfumò  in  sole  parole  ol- 
traggiose. 

II.  Suo  padre  si  voltò  a questo  partito,  di 
mettere  in  lite  questa  vocazione,  e volerla 
vedere  pervia  di  tribunale.  Era  egli  pro- 
fessore di  medicina  nell’ università  Mussi- 
] lontana  ; rinunzio  la  lettura,  e fe  ritorno 
a Darleduc  sua  patria,  per  quivi  portare 
la  causa  alla  Curia  [parigina  ; il  che  dis- 
piacque mollo  al  Serenissimo  di  Lorena. 
Impetrò  linalmente,  che  il  novizio  dal  no- 
viziato in  Nancy  fosse  trasportato  al  con- 
vento de'  Padri  Minimi  : quivi  messo  per 
un  mese,  come  in  sequestro  e coll'aiòlo 
della  Compagnia,  che  non  ci  fu  nè  via,  nò 
verso  tli  cavargli  da  dosso , fu  più  e più 
volte  giuridicamente  esaminalo  sopra  la 
sua  vocazione  da'  Deputati  ; a’  quali  aven- 
do il  buon  novizio  Giovanni  data  una  pie- 
nissima soddisfazione,  fu  rilasciato,  e re- 
stituito vittorioso  alla  Compagnia.  L'in- 
gresso in  questa  segui  l’anno  1609,  aven- 
do egli  IR  anni  di  età. 

Lasciato  in  pace,  attese  a perfezionare 
la  sua  tanto  combattuta  vocazione,  ma 
rum  già  nel  noviziato  di  Nancy,  ma  in 
quello  di  Touruay,  per  allontanarlo  così 
dalla  persecuzione  de'  parenti.  Certo  ch'ei 
non  falli  le  grandi  speranze  concepulc  di 
lui  : riuscito  un  soggetto  quanto  in  dottri- 
na, altrettanto  egregio  in  ciò  eh'  è virtù  di 
perfetto  religioso. 

III.  Nel  1623  fece  la  sua  professione  di 
quattro  voti.  Sei  anni  lesse  filosofia  c ma- 
tematica : dieci  anni  teologia  scolastica  e 
morale , c finalmente  più  anni  spiegò  la 
sacra  Scrittura.  Fatto  poscia  Rettore  in 
Barlcduc  sua  patria,  conciliò  talmente 
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eolia  sua  santa  vita  l'animo  di  suo  padre, 
che  di  tutto  il  suo  fece  erede  quella  Com- 
pagnia, che  dianzi  avea  tanto  odiata. 

IV.  Le  sue  insigni  virtù  mossero  il  sere- 
niss.  Principe  di  Lorena  di  volerlo  per  suo 
confessore.  E a dir  vero,  il  padre  Leure- 
chon  dalla  corte  c da' nostri  era  avuto  in 
alto  concetto  di  gran  servo  di  Dio.  La  sua 
divozione  e '1  suo  affetto  alle  cose  spiri- 
tuali era  in  sommo  grado,  profonda  la  sua 
umiltà . esatta  la  sua  ubbidienza  : e ciò  che 
rendea  amabili  tutte  le  sue  virtù,  era  il 
suo  procedere,  semplice  c schietto  senza 
ombra  d’alcuna  affettazione.  Quanto  fosse 
egregia  la  sua  carità  videsi  in  questo  bel 
fatto.  Ammalò  un  Padre  nostro , tocco  di 
peste  : il  sacramentarlo  era  pericoloso.  Ma 
il  Servo  di  Dio  piii  pregiando  Palimi  sa- 
lute, che  la  propria  vita,  andò  e gli  mi- 
nistrò i Sagramenti  della  Confessione  c 
Comunione.  Perìochè  pare  che  Iddio  gli 
volesse  rimeritare  quell'alto  di  carità  con 
dargli  gran  lunghezza  di  vita  : imperoc- 
ché godè  sempre  buona  salute  fino  agli 
SO  anni,  e sempre  o studiando,  od  oran- 
do. Siccome  era  dottissimo  in  matematica, 
scrisse,  di  questa  più  opere.  Finalmente 
pieno  di  giorni  e di  meriti  in  Pont-Mous* 
son  si  riposò  nel  Signore  il  dì  17  di  gen- 
naio del  1670. 

Ex  Alio,  in  Libi.  Sor. 


XVII.  GENNAIO  1676. 

Del  Pause  Axionkama  Sanbasile. 

I.  Nacque  il  P.  Antonmariu  Sanbasile 
in  Catania  nella  Sicilia  il  di  20  di  marzo 
del  1 643  di  famiglia  antichissima,  e della 
prima  nobiltà  di  quel  regno.  D.  Mario  Len- 
tini  Sanbasile,  e I).  Antonia  Del  Giudice 
furono  i suoi  genitori.  Suo  padre,  ammi- 
rata nel  figliuolo  una  inclinazione  straor- 
dinaria alle  cose  di  pietà,  ordinò,  stando 
per  morire,  ai  suoi , che  non  impedisse- 
ro ad  Antonmaria  l’entrare  in  Religione, 
(piando  il  volesse  ; poiché  vedeva  volerlo 
Iddio  in  sua  casa. 

II.  Studiò  il  Sanbasile  nel  nostro  col- 
legio sino  a tulio  il  corso  della  filosofia. 
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Morto  suo  padre,  benché  fosse  secondo- 
genito  e di  poca  età,  a lui  nondimeno  ap- 
poggiarono l'amministrazione  degl'inte- 
ressi di  casa.  Della  parte dell  entratc  spet- 
tanti a sé,  ne  faceva  padroni  i poveri 
dello  spedale.  Entrato  nel  seminario  di 
Catania,  ne  riportò  grandissima  lode:  il 
chiamavano  i compagni  convittori  col  so- 
prannome di  Serafino.  Andava  spesso  per 
umiltà  a servire  in  cucina  e a tavola; 
onde  monsignor  Vescovo,  D.  Marc'Anto- 
nio  Gussio,  sotto  la  cui  direzione  stava 
quel  seminario,  per  la  consolazione  che 
ne  traeva  parlando  con  un  giovanetto  di 
tanta  virtù,  ordinò  al  Prefetto,  che  glielo 
conducesse  innanzi  due  volte  la  settima- 
na. Quando  fu  poi  in  sua  casa,  usò  spesse 
volle  il  buon  giovanetto  d’ invitare  a pran- 
zo tre  [roveri  in  onore  di  san  Giuseppe  : e 
quando  ne  parti  per  entrare  nella  Compa- 
gnia, pregò  sua  madre  di  seguitare  questa 
divozione.  Già  sera  licenziato  da' suoi  per 
andare  al  noviziato  di  Messina , quando 
da  certo  accidente  fu  forzato  a sospendere 
il  viaggio.  Non  volle  però  far  ritorno  in 
sua  casa  : e al  maggiordomo,  clic  accom- 
pagnare il  doveva,  ordinò  che  segreta- 
mente si  trattenesse  con  esso  lui  nel  col- 
legio di  Catania,  aflinc  di  sfuggire  qual- 
che tenerezza,  che  potrebbe  sorprenderlo, 
nel  rivedere  sua  madre,  e i fratelli. 

III.  Nel  noviziato  conservò  ed  accreb- 
be il  concetto  di  straordinaria  virtù:  e 
quello  finito,  andò  a studiare  nel  collegio 
di  Palermo.  Quindi  passò  a fare  scuola  nel 
collegio  di  Noto:  e nell'istcsso  tempo  D. 
Vincenzo  suo  fratello  prese  moglie  nella 
terra  di  Feria  vicina  a Noto.  Il  P.  Ret- 
tore, dallo  sposo  pregato  a mandargli  colà 
Antonmaria , volle  eompiaccrnclo  : onde, 
per  ubbidienza  v’andò.  Ma  compensò  egli 
quella  soddisfazione  col  dormire  sopra  la 
nuda  terra,  e disciplinarsi  pili  volte,  a san- 
gue : e queste  furon  le  nozze,  ch’egli  vi 
fece.  La  signora  sua  cognata  il  pregò  di 
lasciarsi  cavare  il  ritratto  da  un  pittore  : 
risposcle  con  barzelletta  : Non  in  pittura, 
ma  in  creta  eoi/ Ho  il  ritratto  mio.  Nel 
partirsi  i parenti  volevano  accompagnarlo 
con  equipaggio:  Aio,  rispose,  che  i ladri 
ni  potrebbon  pigliare  per  gualche  perso- 
na di  conto. 


Genti. 

IV.  Chiese  l’ Indie  Mariane,  e fu  esair 
dito:  onde  fatto  sacerdote,  prese  l'imbar- 
co per  lindie,  menando  una  vita  angelica. 
Nel  viaggio  poi  alla  nuova  Spagna,  poi- 
ché aveva  qualche  perizia  di  medicina , 
egli  nella  nave  facea  da  cerusico  e da  in- 
fermiere con  gli  ammalati.  Camminando 
da  Messico  ad  Acapulco,  seppe  che  un 
Indiano  moriva  senza  Sacramenti  : corse 
colà  subito  a fargli  ogni  pietosa  assistenza. 

V.  Arrivato  alle.  Mariane , era  suo  go- 
dimento patir  travagli  por  la  salute  delle 
anime  ; e n’  olila;  in  gran  copia,  perché  in 
quell’ isole,  a costo  sol  di  travagli  e peri- 
coli grandi  di  mare,  di  terra  e di  paesani, 
si  fa  qualche  frutto.  In  una  delle  guerre 
civili  tra  diversi  popoli , gli  fu  necessario 
l'andare  incessantemente  dali'tina  all'al- 
tra terra  per  difficilissime  strade,  e per 
l'ordinario  a pie’  scalzi , e versando  san- 
gue : e fu  premio  del  suo  zelo  e fatiche  la 
pace,  che  tra  quei  barbari  si  conchiuse. 
Visitando  poi  l' isola  di  Guan  por  catechiz- 
zare e battezzare  i fanciulli  c gli  adulti,  tro- 
vò nel  viaggio  un  passo  sì  erto , che  per 
montarlo  gli  fu  d’uopo  afferrarsi  a’ccspu- 
gli  spinosi,  chcgl’insanguimnan  le  mani; 
nè  ciò  fu  bastevole,  perciocché  sterpate 
Torbe  cadde  giù  dal  pendio,  ch'era  sulla 
sponda  del  mare,  e.  colto  subito  da  un’on- 
da , quella  il  tirò  lungo  tratto  dentro  del 
mare  : egli  in  così  manifesto  pericolo,  rac- 
comandossi  al  Signore  , ed  ecco  subito 
un'altra  ondata,  che  lo  rìspinsc  e bettol- 
io alla  spiaggia. 

VI.  Fati  contraddizioni  grandi  da  un 
soldato  cristiano  in  particolare,  il  quale 
perseguitava  lui  e i compagni,  perchè  cer- 
cavano d'impedire  lo  scandalo  ch'egli  dava 
a quella  tenera  cristianità.  Il  P.Sanbasile 
però,  a vincere  queste  persecuzioni  ester- 
ne. vincea  prima  sé  stesso  con  atti  eroici, 
che  ne’  gran  Santi  vengono  celebrati.  Più 
volte  succiò  le  piaghe  putride  degl'  infer- 
mi , c colla  propria  lingua  nettolle.  Nel- 
l'isola di  San  Giovanni  v'ora  un  Indiauo 
che  pativa  d'asma,  e aveva  una  gamba  e 
coscia  tutta  incancherita  : presolo  sopra  le. 
spalle,  portello  ad  una  capanna  : e quivi 
servivaio  e medicavaio  con  grande  affet- 
to. Ma  assai  più  sollecita  fu  la  cura.  clTeh- 
bc  dell'anima  di  quel  meschino,  sino  alla 
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morte  che  fece  nelle  sue  mani , non  senza 
pegni  della  sua  eterna  salute. 

VII.  Nonostante  che  la  sua  vita  ordi- 
naria fosse  una  mortificazione  continua , 
purnondimeno  affliggeva  il  suo  corpo  con 
orribili  penitenze  e straordinarie.  Soleva 
portare  una  croce  armata  di  pungoli , c 
cilici  di  varie  sorti,  come  dopo  la  sua  mor- 
te si  trovò  nel  suo  corpo.  Le  sue  discipli- 
ne erano  assai  crudeli , c Itene  spesso  le 
replicava  più  volte  il  giorno.  Il  suo  letto 
una  nuda  tavola , il  suo  cibo  poche  radi- 
che sciocche,  talvolta  un  poco  di  riso  c 
di  rado  qualche  piccolo  pesce. 

Vili.  L'ubbidienza  fu  in  lui,  quale  ap- 
punto S.  Ignazio  richiede  ne’  suoi  figliuoli. 
Quando  dal  Superiore  veniva  dalla  mis- 
sione richiamato  alla  residenza  : Oh  Signo- 
re, diceva,  chi  avesse  l'ale  da  volare,  per 
eseguir  con  velocità  quanto  mi  comandale! 
guardando  nella  voce  del  Supcriore  quel- 
la di  Dio. 

IX.  Egli  poi  eletto  Supcriore  della  mis- 
sione , studiossi  di  sottomettersi  a tutti 
quanto  più  gli  fosse  possibile  : talché  non 
parve  mai  più  suddito,  che  quando  fu  Su- 
periore. La  sua  forinola  di  comandare  era 
questa:  Prego  che  mi  voglia  [are  la  cari- 
tà di  far  questo  e questo  : per  sé  sceglie- 
va sempre  il  peggio  c il  più  faticoso.  Nul- 
la dico  della  povertà,  poiché  in  quell' isole 
era  in  tutti  i Padri  la  più  estrema. 

X.  Ma  che  dirò  della  divozione,  clic 
quest'  uomo  di  Dio  portava  alla  Santissi- 
ma Vergine?  Alcuni  giorni  innanzi  alla 
sua  morte  preziosa,  scrisselc  col  proprio 
sangue  una  lettera,  in  cui  le  domandava 
amore  alla  croce  di  Cristo,  zelo  della  sa- 
lute dell'  anime,  un  abbonimento  sommo 
al  peccato,  una  purità  coni’  è grata  a lei, 
e grazia  di  spargere  per  onore  di  lei  e 
del  suo  santissimo  Figlio  il  suo  sangue. 
Di  questo  egli  ne  sparse  un  saggio  in  que- 
sta sua  lettera,  che  è molto  lunga  : e pare 
che  lo  cavasse  da  23  piccoli  tagli  o ferite 
fattesi  nel  suo  corpo:  imperocché,  tra 
l' altre  cose,  dice  alla  Santissima  Vergine 
queste  parole  : Perchè  ad  esprimere  il  mio 
desiderio  non  è sufficiente  questa  mia  lin- 
gua, ho  aperto  oggi  rentidue  altre  bocche , 
che  parlino  e dicano  il  mio  bisogno  ed  af- 
fanno. 
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XI.  Con  singolari  favori  pagava  questa 
Madre  benigna  al  suo  lìgliuoio  all'etto  sì 
sviccrato  verso  di  lei.  Fra  gli  altri  fu  sin- 
golarissimo quello  che  gli  fece  nel  presi- 
dio di  Agadgua.  Ina  notte  vegliava  il 
Servo  di  Dio  un  soldato  gravemente  in- 
fermo per  nome  1).  Luigi  de  Vera,  che  poi 
morì  ucciso  da'  barbari  per  la  Fede.  Fa- 
cendo adunque  orazione  il  padre  Sanba- 
sile,  osservò  I).  Luigi . che  una  signora 
di  venerabile  aspetto  gli  faceva  lume  con 
una  candela  in  mano.  L' effetto  di  tal  ora- 
zione e visione  fu,  che  l'infermo  allora 
pericolante,  in  brieve  senz'  altro  medica- 
mento perfettamente  guari:  attribuendo 
all'orazione  del  Padre  la  sua  inaspettata 
salute. 

XII.  Più  stupendo  fu  il  caso  seguente. 
Andava  egli  in  missione  una  volta  con 
dicci  compagni  secolari  : giunsero  tutti  ad 
un  villaggio,  stracchi  e morti  di  fame  ; il 
Padre,  che  pili  pensava  all’  altrui  che  al 
proprio  bisogno,  chiese  ad  un  Indiano 
qualche  cosa  da  sdigiunarsi.  Dicdegli  co- 
lui tre  piccole  radiche  ( alimento  del  pae- 
se) chiamate  suni,  le  quali  non  eran  ba- 
stevoli  ad  alimentare  una  sola  persona.  Il 
Padre  le  nettò  col  coltello,  c fatta  sopra 
esse  la  benedizione,  disse  a'  compagni  che 
nc  mangiassero,  benché  non  fosse  che  un 
boccone  per  uno.  Caso  prodigioso  ! Tutl'e 
undici  nc  mangiarono  e saziamosi  : e di 
più  n’avanzò  qualche  quantità,  con  ma- 
raviglia de'  compagni,  che  non  finivano 
di  lodar  quel  Signore,  che  moltiplicò  nel 
deserto  il  pane  ; c ora  volle  rinnovare  a 
gloria  del  suo  Servo  tal  maraviglia. 

XIII.  A proposito  del  cibo,  voglio  qui  in 
un  pezzo  di  sua  lettera,  scritta  in  Europa 
ad  un  Padre,  dare  a divedere  il  contento  di 
questo  uomo  apostolico,  in  mezzo  a quelle 
missioni  cosi  stentate:  « Sappia  V.  R.,scri- 
« ve,  che  le  nostre  missioni  sono  qui  all’a- 
« postoli ca , sine  sacculo,  et  pera , et  passim 
« sine  calceamentis,  sì  perchè  non  vi  sono, 
» sì  perchè  quando  vi  fossero,  quelli  sono 
» di  fronde  di  palma:  onde  a ogni  tratto 
a bisogna  levarli,  mercè  i tanti  pantani  e 
« cale  di  mare,  che  non  si  possono  se  non 
« a piedi  ignudi  passare.  Il  nostro  cibo  è 
« di  radiche,  che  ci  sono  in  luogo  di  an- 
« tipasto,  di  porzione  e di  pospasto  : sen- 
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« za  rame,  vino  o pane  : ma  perché  non 
« in  solo  pane  vidi  homo,  ciò  non  ci  dà 
« pensiero,  mentre  è così  grande  la  con- 
« solazionc,  che  il  Signore  ci  dà  in  que- 
« stc  missioni,  che  io  dal  canto  mio  pos- 
« so  dire,  che  avendone  ora  contezza,  sti- 
« merei  hen  impiegali  moli' anni  di  snp- 
« pliche  per  ottenerle.  Cresce  di  più  ol- 
« tremotìo  l' allegrezza  del  nostro  cuore, 
a quante  volte  andiamo  per  questi  monti 
« in  traccia  di  liamhini  : e ci  accade,  che 
« dopo  la  fatica  di  quasi  tutto  un  dì,  scn- 
« za  incontrargli,  alla  line  li  ritroviamo 
« nc'  più  ritirati  nascondigli,  e quivi  col 
« Battesimo  infondiamo  loro  la  grazia. 
« Singolarmente  io  sto  contento,  perché 
« quesl'lndiani  avvezzi  a tirar  lance  nelle 
« lor  guerre,  si  sono  invaghiti  degli  stin- 
« chi  delle  mie  lunghe  gamlie  e delle  mie 
« braccia,  per  formarne  lance  migliori  : 
« che  d'altra  materia  non  sono,  che  d’ossa 
« d' uomini  ; e sono  si  velenose,  che  una 
« sola  punlerella.  che  dentro  rimanga,  ti 
« dà  la  morte.  Il  linguaggio  non  c mollo 
a difficile,  non  avendo  l'unione  di  molte 
« consonanti  nc’  lor  vocaboli.  La  gente  è 
a quale  il  vcn.  padre  Sanvitores  la  de- 
« scrisse  anni  sono.  Padre  mio  non  man- 
« ca  messe  per  li  gratuli  del  Cielo  : quan- 
« do  solamente  vi  fosse  quella  de'  bombe 
« ni,  potrebbe  dare  impiego  a cento  ope- 
« rai.  Iddio  ci  provvegga  di  mezzi  a pole- 
« re  scorrere  tutti  questi  paesi  ; e dare,  al 
« cielo  tanti  poveri  ricomprali  col  Sangue 
« di  Gesù  Cristo,  a’  quali  poi  ci  unisca 
« nella  patria  de'  Beati.  Da  quest' isole 
« Mariane  alti  2 d’aprile  del  1673.  Di  V. 
« R.  servo  in  Cristo,  Antonio  Maria  San- 

< basile  ». 

XIV.  Voleva  il  Signore  a qnesto  suo 
Servo  apostolico  dare  oramai  il  premio  e 
chiamarlo  a sé  per  mezzo  d’una  morte 
sofferta  per  la  giustizia  e per  la  carità 
verso  de’  suoi  fratelli  : la  cosa  passò  iu 
questo  modo.  Penuriando  de’ viveri  i Pa- 
dri e i soldati  della  guarnigione  d’ Agad- 
gna  : il  {ladre  Sanhasile  per  l’ uffizio  di 
Superiore,  c per  la  carità  verso  i suoi,  ac- 
cordò di  comprare  certa  quantità  di  nica 
(di' è una  sorta  di  radica  da  mangiare) 
con  un  Indiano  della  terra  di  L’pi  per  no- 
me Quenado,  e gliene  diede  anticipata- 


compagma  di  gesìì  17  Gemi . 

mente  il  prezzo  pattuito.  Tardando  poi 
l'Indiano  di  portare  la  nica,  il  Padre  an- 
dò per  essa,  senza  guardia  nessuna,  alla 
terra  di  Upi.  Quivi  abboccossi  coll  India- 
no. il  quale  insieme  col  suo  ligliuolo  cavò 
fuori  la  nica.  Osservò  il  Padre  quella  es- 
ser guasta  c di  cattiva  qualità , c per  ciò 
gli  disse  piacevolmente  : Figlimi  mio,  que- 
sto non  è stare  al  patto  tra  noi.  damlo- 
mi  nica  cosi  cattiva.  Cominciò  Quenado 
a portare  scuse  e il  Padre  con  pazienza 
accettandole,  chinossi  per  contare  le  ra- 
diehe.  L'Indiano  allora,  alzato  il  bastone, 
che  teneva  in  mano,  gli  scaricò  un  liero 
colpo  sul  capo,  c moli' altri  appresso,  fin- 
ché glielo  spaccò,  aiutalo  anche  dal  tiglio 
in  così  esecrabile  eccesso.  Cascato  il  Pa- 
dre in  terra  si  levò  moribondo  in  piedi  e 
camminando  alcuni  passi,  s' abbracciò  ad 
un  pedale  di  palma,  ch'era  ivi  vicòia  : e 
poi  ricaduto  in  terra  spirò  il  di  17  gennaio 
1676,  c andò  martire  glorioso  (come  si 
spera;1  alla  {ialina  eterna. 

XV.  Nella  suddetta  palma  anche  sino  al 
dì  d' oggi  veggonsi  i segni  del  sangue  di 
questo  Servo  di  Dio,  ucciso  per  la  carità 
e per  la  giustizia  ; e si  può  dire  aucor  per 
la  Fede  ; ché  tante  volle  hanno  tentato 
quei  iiarbari  di  sbandirla  dalle  loro  isole 
coll’uccisione  de’  ministri  evangelici. 

Ut.  della  l'onrer».  delle  Mar.  lib.  5,  e.  46. 


*XVII.  GENNAIO  1687. 

Del  P.  Emmanuele  Bf.ktotii. 

I.  Francese  di  nazione  e di  patria  fu  il 
P.  Eliminimele  Berloth.  Sin  da  fanciullo 
mostrò  maturità  di  senno,  affetto  alla  di- 
vozione, e splendore  di  modestia  oltre  il 
comune  dell'età  sua.  Che  però  grande  a- 
more  gli  portavano  i nostri  del  collegio 
dove  riccvea  le  lettere,  e ugual  riveren- 
za i suoi  condiscepoli,  che  in  lui  mirava- 
no uno  specchio  di  illibatezza,  di  studio, 
di  pietà  giovanile.  Visitava  ogni  dì  piò 
volte  la  chiesa,  vi  ascoltava  una  o più 
Messe  c con  tal  raccolto  contegno  e com- 
I «aumento  della  persona,  che  edificava  i 
circostanti.  Dilcttavasi  di  frequentare  le 
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case  e i conventi  dei  religiosi,  trattenen- 
dosi Tra  essi  in  utili  e spirituali  ragiona- 
menti. Quindi  è clic  a iliuno  diede  mara- 
viglia, vedere  freschissimo  di  anni  questo 
bel  lior  d'innoccuza  riparare  al  sicuro  nel- 
la Compagnia  di  Gesù,  c schiantarsi  ge- 
neroso dal  secolo,  che  a sé  lo  adescava 
con  le  sue  più  ridenti  lusinghe. 

II.  Posto  appena  il  piede  nel  noviziato, 
giubilò  di  tanto  gaudio,  che  non  potendo- 
lo coulcucrc  dentro  sé,  lo  disfogava  al  di 
fuori,  con  ripetere  a frequenti  intervalli 
quel  versetto  del  salmista  : Ilare  rrquies 
mea  in  saeculum  saeculi,  hic  habilabo, 
quoniain  eltgi  eam.  Né  è agevole  espri- 
mere i progressi  rapidissimi,  che  il  fer- 
vente Emmauuele  fece  in  epici  primo  ar- 
ringo della  perfezione  evangelica,  corren- 
dolo a passi  di  gigante  per  modo,  che  si 
lasciò  presto  indietro  i compagni  eziandio 
più  validi:  i quali  stupivano  che  in  giovi- 
netto di  si  gentile  c gracile  complessione, 
fosse  anima  sì  robusta  c gagliarda  ai  ci- 
menti più  duri  della  virtù.  Ondò  clic  il 
P.  Maestro  lo  proponeva  a tutti  per  model- 
lo della  più  compita  osservanza.  Non  si 
poteva  in  lui  notar  cosa,  che  conforme  non 
fosse  al  pili  squisito  modo  dell’Istituto. 
Era  convenuto  col  Padre  distributore  de- 
gli uffizi,  che  a lui  sempre  assegnasse  i 
più  gravosi.  Supplicava  il  maestro  che  a- 
gramcntc  lo  rampognasse  in  pubblico,  che 
gl’imponcsse  morlilicazioni  ingrate  al  sen- 
so, che  gli  consentisse  quando  astinenza, 
quando  frugalità  somma  nel  cibo,  a con- 
solarne invece  i poverelli  di  Cristo.  Ave- 
va stretta  una  santa  lega  con  alcuni  di  sua 
maggior  confidenza,  i quali  poi  dovessero 
farlo  ammonito  d ogai  più  leggero  difetto, 
che  in  lui  avessero  avvisato.  Un  cotale 
fcrillo  cou  acerbo  rimprovero  oltre  ogni 
ragione.  Umilmente  uc  lo  ringraziò  il  P. 
Eunnanuele,  c in  ricognizione  gli  promise 
preghiere  e opere  pie,  siccome  a caro  be- 
nefattore. Ad  esercizio  più  solido  di  una 
sì  ben  radicata  virtù,  i due  Superiori  del- 
la casa  si  accordarono  di  prescrivere  al- 
l' ardente  novizzo  ordini  disparati  c cou- 
traddittorii,  pagandolo  poi,  al  tirar  dei  con- 
ti, di  rimbrotti  c riprensioni.  Resse  valo- 
rosamente alla  prova  il  giovane  atleta  del 
Signore,  che  posta  ogni  sua  gloria  ncl- 


ubbidirc  e nell' umiliarsi,  aveva  a capitale 
di  acquisti  gli  abbassamenti,  le  depressio- 
ni, i dispregi. 

III.  Dopo  congiuntosi  a Dio  e alla  reli- 
gione coi  voti,  fu  applicato  a studiare  e 
quindi  ad  insegnare  umane  lettere,  con 
gran  decoro  suo  e prolìtio  degli  scolari. 
Pigliò  poi  subito  nei  giorni  di  vacanza  a 
scorrere  i villaggi  e le  borgate  dei  con- 
torni, spiegando  la  dottrina  cristiana  e le 
massime  eterne  alle  plebi,  che  gli  si  af- 
follavano presso,  e l'udivano  slu|H'.falti  di 
tanto  suo  fervore.  Clic  se  per  qualche  con- 
tingenza gli  erano  impedite  queste  sue 
correrie  pel  contado,  usciva  nelle  strade 
e nelle  piazze  a far  popolo  che  si  traeva 
dietro  iusino  alla  chiesa,  dove  montato  in 
palco  narrava  esempi,  o predicava;  oppu- 
re istruiva  , con  caldezza  di  petto  e fer- 
mezza di  voce  mirabile  gli  uditori.  Zela- 
va sopra  tutto  il  conoscimento  del  cate- 
chismo negl'idioti  c nei  fanciulli:  e perciò 
metteva  mano  ad  industrie  fruttuose  di 
dispute  e di  prendi . Conversò,  in  questo 
tempo  del  suo  magistero  con  S.  France- 
sco di  Sales  cui  spesso  ministrò  all'altare: 
ed  il  Santo  non  sapea  finir  di  lodare  in 
tanta  verdezza  di  età  un  ardore  si  inlìam- 
mato  di  zelo. 

IV.  Struggevasi  il  nostro  Emmanuele 
per  desiderio  delle  missioni  lontane,  e a 
molti  era  ciò  noto.  Ne  v cimerò  a contez- 
za pure  i suoi  nobilissimi  parenti,  i quali 
ragguagliatane  la  piissima  Regina  Anna 
d’Austria  sposa  di  Luigi  XIII,  la  ebbero 
pronta  interceditrice  di  questa  grazia  pres- 
so il  P.  Generale  Goswino  Ni  Lei.  Di  buon 
grado  gliela  concesse,  destinandolo  perla 
nuova  Francia  nel  settentrione  di  Ameri- 
ca. Ma  in  nessun  porto  era  nave  o basti- 
mento, che  allora  per  quella  volta  sferras- 
se. Che  però  dopo  lunghi  sospiri  dovè 
mutar  viaggio  c navigare  al  Paraguai,  do- 
ve non  appena  giunse  nel  1628,  clic  fu 
consacrato  sacerdote,  e poscia  introdotto 
negli  studii  della  teologia,  cui  attese  con 
non  minor  diligenza  che  fruito. 

V.  Abilitatosi  così  a destramente  colti- 
vare quel  vasto  campo,  ricco  d’ interno 
grazie  dello  Spirito  Santo,  c di  scienza 
umana  e divina,  entrò  a sudarvi  iutorno. 
Toccò  a lui  di  farsi  largo  presso  gl'indiani 
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zotici  e selvatici  detti  Cauzapamiri:  ne  vi- 
sitò le  terre  riboccanti  di  famiglie,  delle 
quali  molte  ammaestrò  nella  fede,  e ge- 
nerò a Cristo  col  sacro  battesimo.  Quindi 
aggrappinosi  su  per  monti  seogliosissimi, 
nuove  genti  pure  scoperse  da  erudire  nel- 
la legge  cristiana  e da  guadagnare  a Dio, 
come  fece:  impiegandovi  sette  anni  di  su- 
dori e di  fatiche  asprissime.  Sebbene  mag- 
giori stenti  divorò,  quando  ebbe  da  tra- 
mutare la  riduzione  ossia  borgata  di  San 
Tomaso  da  una  in  altra  contrada.  Guidò 
la  popolazione,  piii  della  metà  a piedi,  lun- 
gi da  cinquanta  leghe,  sotto  gli  ardori  di 
un  sole  tormentosissimo,  e sfornito  d'ogni 
vettovaglia  : ondecbò  cibava  se  e i suoi 
di  certe  radiche  silvestri,  in  che  per  via  si 
abbattevano.  Fermatisi  poi  al  luogo  della 
dimora,  tutto  fu  a carico  suo,  persino  il 
cucinare  : che  anzi  per  quattro  anni  fece 
da  cuoco  ogni  giorno,  pascendo  di  sua  ma- 
no ben  ottocento  neoliti  alla  sua  cura 
addetti. 

VI.  D'indi  passò  alle  riduzioni  chiama- 
te de  tua  alatine a,  a perfezionarvi  nella 
fede  c nella  pietà,  per  altri  anni  sette, 
quelle  cristianità  novelle,  a cui  la  sua  ca- 
rità tornò  di  inestimabile  giovamento.  Ri- 
dottosi poi  per  ubbidienza  nel  Collegio 
dell'Assunzione,  prima  vi  fu  operaio,  c 
poscia  maestro  di  grammatica,  non  meno 
alacre  ed  accurato  di  quello  che  si  fosse 
poc’anzi  Padre  apostolico  delle  sue  viila- 
te d'indiani.  Quivi  tollerò  con  animo  in- 
vitto le  furie  di  una  persecuzione  tremen- 
da, mossa  contro  la  Compagnia:  e arric- 
chitosi di  meriti  andò  in  Cordova  ad  alle- 
vare nella  buona  letteratura  i nostri  gio- 
vani carissimi,  che  terminato  arcano  di 
corto  il  noviziato.  Nè  più  cessò  dall' inse- 
gnar lettere,  se  non  quando  già  settuage- 
nario ebbe  licenza  di  ritirarsi  nel  paese  di 
S.  Maria,  dove  con  morte  quietissima  si 
riposò  nel  Signore  ai  17  gennaro  del  1687. 
Contava  di  età  anni  87  e di  religione  77, 
avendo  con  esempio  straordinario  abbrac- 
ciata la  Compagnia  giovanetto  di  due 
lustri. 

VII.  A ristringere  in  breve  la  narrazione 
delle  esimie  virtù  del  P.  Eiumanuele  Ber- 
toth,  basti  il  dire  che  fu  perfetto  figliuolo 
di  S.  Ignazio  in  opere  ed  in  parole.  Umi- 
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lissimo,  sì  che  faceva  da  servo  agl'india- 
ni: non  mai  accettò  il  governo  di  nessuna 
riduzione,  e sempre  si  contentò  di  essere 
compagno  semplice  del  Padre  che  vi  sta- 
va da  parroco,  addossandosi  però  il  forte 
e il  grosso  dei  travagli.  Spesso  le  parti  vi 
sostenne  di  ortolano,  seminando,  potan- 
do, zappando  all'acqua  e al  sole,  ed  ab- 
bassandosi pc'  suoi  neoliti  ad  ogni  sorta 
d’uflizi  i piii  laboriosi  e vili.  Imperocché 
amava  sì  teneramente  quelle  genti  mise- 
re dei  Guarani,  cd  anelava  a salvare  le  a- 
nimc  con  sì  focosa  brama,  ehc  per  loro  af- 
frontava pericoli  c a qualunque  genere  di 
patimenti  sottostava,  desideroso  e pronto 
di  lutto  ancora  versare  il  sangue  dalle  sue 
vene.  Caldo  e freddo,  vigilie  e strapazzi, 
fame  c sete,  disagi  e stanchezze,  erano  a 
lui  un  nulla,  purché  guadagnasse  India- 
ni. Nei  viaggi  dormiva  in.  terra,  e ogni 
tratto  svegliavasi  ad  origliare  e guardare 
sollecito  che  nessun  masnadiere  gli  ucci- 
desse qualcun  di  coloro  che  lo  scortavano. 
Avrebbe  voluto,  se  possibile  gli  fosse  sta- 
lo, multiplicarc  sé  stesso,  per  giovare  a 
più  tribù  di  barbari  in  un  tempo.  Educa- 
va poi  i suoi  cristiani  con  tanta  virilità  di 
spirito,  che  i suoi  erano  i più  devoti,  co- 
stanti e virtuosi:  portandogli  insieme  qnel- 
l'affetto,  che  maggior  non  potrebbero  fi- 
gliuoli ad  una  madre  sviscerata.  Un  an- 
no che  nelle  cristianità  gittò  un  morbo  pe- 
stilenziale, il  P.  Emmanoele  fece  prove 
di  carità  da  eroe  inverso  de’suoi:  egli  me- 
dico, egli  speziale,  egli  infermiere,  egli 
confortatore  de'  eorpi  e delle  anime  loro 
con  discapito  indicibile  delle  sue  forze. 

Ma  quanto  egli  era  pensoso  c tenero  de- 
gli altri,  tanto  viveva  di  sé  obbato  e 
sprezzante.  Senza  che , maltrattava  rigi- 
damente la  sua  carne,  cingendo  setole,  fla- 
gellandosi a sangue  e macerandosi  con 
digiuni  pressoché  perpetui.  Al  clic  rineo- 
ravasi  con  la  sentenza  di  S.  Paolo  : Ke 
cum  alita  praedicavero , ipae  reprobila 
fiam.  Parca  che  avesse  voto  di  non  con- 
sentire giammai  soddisfazione  alcuna  ai 
suoi  sensi;  tanto  negava  loro  qualunque 
più  innocente  diletto  o ristoro.  Il  suo  por- 
tamento modesto,  i suoi  discorsi  sempre 
pii,  l'aria  soavissima  del  sembiante,  spira- 
vano l'odore  propriamente  di  Gesù  Cristo: 
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onde  clic  i nostri  lo  appellavano  col  so- 
prannome di  santo,  nè  mai  di  lui  favella- 
vano che  noi  facessero  con  mostre  di  ri- 
verenza c venerazione  speciale.  Diceva- 
si  di  lui  che  sembrava  non  aver  peccato 
in  Adamo,  dacché  non  porgeva  indizii  di 
passioni  viziose,  neppure  di  quei  moti 
primissimi,  che  sono  si  naturali  alla  uma- 
jia  fragilità.  La  qual  pace  ordinatissima 
della  bell'anima  del  P.  Bcrtoth,  non  era 
altrimenti  benefizio  d’indole  temperata; 
ma  acquisto  di  segnalate  vittorie  sopra  sè 
stesso. 

Vili.  In  fatto  di  povertà  non  lasciò  che 
desiderare  di  meglio.  Tolte  poche  e pol- 
verose carte,  non  possedeva  di  piu  nel 
mondo  : le  vesti  medesime  che  indossa- 
va non  erano  a lui  accette,  se  prima  al- 
tri non  le  avesse  già  logorate  e sdruscile. 
A paro  che  povero  professò  di  essere  ub- 
bidiente. Il  cenno  del  Superiore  valcvagli 
di  comando  espresso.  Spesse  volte  gli  fu- 
rono ingiunte  cose  ardue  e durissime  ad 
eseguirsi  ; egli  non  oppose  mai  scusa  di 
sorta . Vecchio  di  ottantalrè  anni,  e impe- 
dito delle  membra  così , che  a braccia 
d'uomini  lo  trasportavano  in  chiesa  per 
celebrarvi,  credulo  avendo  da  un  lieve 
segno,  essere  piacere  dei  Superiori  ch'egli 
mutasse  riduzione  ; incontanente  si  fece 
portare  ad  un'altra  discosta  venti  leghe,  e 
vi  si  affaticava  di  lena  e di  cuore,  perchè 
così  stimava  di  dar  più  nel  genio  dell'ub- 
bidienza. 

IX.  In  su  l'ultimo  termine  della  sua 
decrepitezza,  tuttoché  fievole  ed  infermic- 
cio, predicava  ogni  settimana.  Girava  iit 
tomo  per  le  case  sopra  di  un  giumento 
in  visita  dei  malati.  Mattina  e sera  con- 
fessava i suoi  penitenti:  nel  qual  ministe- 
ro erasi  mai  sempre  dimostrato  indefes- 
so. Impotente  di  adoperarsi  a servigi 
maggiori,  tolse  a tradurre  dal  francese  in 
lingua  spagnuola  varie  divote  opericciuo- 
lo  a pascolo  della  comune  pietà.  E a que- 
sta fatica  attendeva  sì  di  proposito , che 
la  morte  sola  valse  a levargli  di  mano  la 
penna.  Pochi  dì  avanti  di  spirare  mandò 
attorno  per  le  riduzioni  una  sua  protesta 
scritta,  piena  di  atti  di  fede,  di  carità , di 
pentimento  e di  umiliazione;  la  quale  mol- 
J lato/,  d.  C.  d G. 


ti  lessero  non  senza  compungersi  a lagri- 
me. Che  però  dopo  morto  i neofiti  lo  ac- 
clamarono universalmente  per  santo,  e ne 
riverirono  la  memoria  ed  il  nome. 

Ex  Elof.  Virer.  illustr.  Pror.  Pnraquariar. 


•XVII.  GENNAIO  1713. 

Del  P.  Picr-Fiuppo  Mazzabosa. 

I.  Fu  di  chiaro  sangue  il  P.  Pier-Filip- 
po  Mazzarosa.  Nacque  nella  città  di  Luc- 
ca alti  28  ottobre  1638,  e giovinetto  d’in- 
nocenti costumi  si  dedicò  al  divino  ser- 
vigio nella  Compagnia  il  dì  6 novembre 
1674.  Compiuto  felicemente  il  corso  dei 
suoi  studii , fu  assegnato  dai  Superiori  al 
santo  ministero  di  predicare  la  divina  pa- 
rola , per  cui  era  a dovizia  fornito  di  na- 
turali doti  e di  pregi  i più  rari.  Egli  però 
facendo  poco  conto  di  queste  cose,  attese 
di  proposito  all’acquisto  di  quelle  vere  e 
sode  virtù,  che  sono  necessariamente  ri- 
chieste negli  operai  evangelici.  Lontanis- 
simo dal  voler  accattar  lode  e plauso,  po- 
neva ogni  suo  studio  nel  compungere  sa- 
lutarmente i suoi  uditori,  e guadagnarli  a 
Dio  : e quantunque  non  ommettcsse  di  a- 
doperare  tutti  que’mezzi,  che  sono  accon- 
ci a trattar  con  dignità  la  divina  parola , 
nulladimeno  si  può  dire  che  le  sue  pre- 
diche fossero  più  tosto  lavoro  c frutto  di 
orazione,  che  opera  d'ingegno  e di  arti- 
ficio. Quindi  era  copioso  il  frutto  che  ne 
ritraeva  in  ogni  genere  di  persone.  Per- 
corse egli  quasi  tutte  le  principali  città 
d'Italia,  dalle  quali  era  chiesto  a grandis- 
sima istanza  e udito  con  singolare  appro- 
vazione e gusto.  Due  volte  predicò  innan- 
zi ai  due  Cesari,  Leopoldo  c Giuseppe;  e, 
tale  c tanta  fu  la  stima  che  si  guadagnò 
da  tutta  l'imperiale  famiglia,  che  alcuni 
di  essa  c singolarmente  la  piissima  Impe- 
ratrice Amalia,  vennero  nella  deliberazio- 
ne di  ritenerlo  in  corte,  e valersene  nei 
bisogni  e nella  direzione  delfanima.  Ma 
l'umilissimo  Padre  avutone  qualche  sen- 
tore, tanto  fece  e operò,  che  alla  line  gli 
\ enne  fatto  di  schermirsi  da  quell'onore, 
Yot.  f.  21 
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c tornarsene  nel  suo  collegio  di  S.  Save- 
rio in  Bologna,  dove  passò  gran  parte  del- 
la sua  vita. 

II.  Ebbe  ancora  singoiar  dono  di  catti- 
varsi gli  aniiui , e piegarli  , ove  volesse, 
coi  privati  ragionamenti , ch'eran  quasi 
sempre  di  cose  di  Dio,  o spettanti  alla  sa- 
lute dell'anima.  Riusciva  a tulli  di  gran 
diletto  e vantaggio  l'udirlo  filosofare  so- 
pra le  verità  più  massicce  della  nostra  Re- 
ligione , c condire  ogni  cosa  con  acconce 
c gaie  riflessioni,  tutte  proprie  del  suo  in- 
gegno, ma  esposte  alla  semplice,  c senza 
recare  mai  noia  o fastidio.  Al  qual  pregio 
accoppiando  una  specchiata  esemplarità 
di  vivere  c di  traini  re,  non  meno  giova- 
va questo  degno  figliuolo  della  Compa- 
gnia fulminando  dal  pergamo,  che  parlan- 
do famigliarmcnte  in  piana  terra. 

III.  Fu  sempre  amantissimo  della  riti- 
ratezza e del  raccoglimento  interiore.  Tut- 
to il  tempo  che  rimanevagli  liliero  dal  trat- 
tare co’  prossimi  la  loro  jierfezione  e sa- 
lute, occupavalo  in  sante  meditazioni , in 
visite  al  SS.  Sacramento,  e nella  lettura 
dc'libri  santi,  di  eui  era  avidissimo.  Scor- 
gevasi  in  lui  una  partieolar  tenerezza  di 
divozione,  frutto  del  lungo  c abituale  suo 
commercio  con  Dio  ; e ne  disfogava  so- 
vente i sentimenti  con  iufocali  sospiri  c 
con  lagrime  copiose,  che  spargeva  spe- 
cialmente nel  celebrare  il  divin  sacrificio, 
c nel  recitare  l'uflìzio.  Nella  modestia  fu 
si  esalto,  ehc  in  qualunque  occupazio- 
ne più  svariata  osservò  sempre  tutte  le 
più  minute  regole  che  ne  abbiamo  : della 
povertà  si  amante,  che  neppur  volle  che 
i Superiori  gli  conservassero  un  suo  livel- 
lo a titolo  di  deposito  ; e nella  mortifica- 
zione sì  austero,  che  ogni  lieve  ristoro 
prescrittogli  dai  medici  gli  dava  grandis- 
sima pena,  e non  fidandosi  di  sè,  ricorre- 
va al  Superiore  per  accertarsi  che  fosse 
volontà  del  Signore,  che  egli  prendesse 
quel  qualunque  minimo  conforto.  Prote- 
stava spesso  con  le  lagrime  agli  occhi  clic 
avrebbe  voluto,  e sinccrameutc  desidera- 
valo,  perdere  tutto  il  gusto  c sapore  ad 
ogni  cibo  e bevanda.  Tranne  quel  tempo 
delTanno  che  scorreva  altrove  esercitan- 
do l'apostolico  ministero,  e pochi  mesi  nei 
quali  supplì  le  veci  del  P.  Spirituale  nel 
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collegio  di  S.  Lucia,  e alcuni  altri  che  pas- 
sò in  Bussctto  a darvi  gli  esercizii  spiri- 
tuali ai  Padri  del  terzo  anno,  egli  dimorò, 
come  si  disse,  per  molti  anni  nel  convitto 
di  S.  Saverio,  e non  ò a diro  quanto  pro- 
movesse nello  spirito  quella  fiorita  gioven- 
tù non  meno  con  gli  esempii  della  santa 
sua  vita , che  con  le  domestiche  esorta- 
zioni continuate  a farsi  da  lui  sio  presso 
agli  ultimi  mesi  della  sua  vita , le  quali 
sempre  riuscivano  ili  singoiar  profitto  ed 
erano  di  somma  efficacia  ad  accendere 
maggiormente  il  fervore  di  lutti. 

IV.  Come  nella  vita,  cosi  india  morte 
lasciò  il  P.  Mazzarosa  esempi  eroici  di  vir- 
tù. Dalla  forza  del  male  reso  adatto  im- 
mobile della  persona,  gravato  il  petto  da 
violento  catarro,  tormentato  nella  vita  da 
piaghe  cancrenose,  addoloratissimo  per 
ritenzione  di  orina,  tra  tante  pene  e tanti 
spasimi  non  gli  uscivan  di  bocca  che  voci 
di  ubbidienza  ai  medici  c agl’  infermieri , 
c di  conformità  o rassegnazione  perfetta 
ai  voleri  di  Dio;  ardenti  desiderii  di  mag- 
giormente patire  per  conformarsi  più  da 
presso  al  suo  Redcntor  crocifisso;  e teneri 
colloqui  con  la  SS.  Vergine  e co'  Santi 
suoi  protettori , che  invocava  con  arden- 
tissimo affetto.  Perciò  non  è a stupire,  se 
i medici  partissero  sempre  edificali  e com- 
punti, c tornando  a lui  dicessero,  che.  ve- 
nivano ad  imparare  come  muoiano  i Santi. 
Rese  l'anima  a Dio  questo  religiosissimo 
Padre  alli  17  gennaio  1743,  essendo  en- 
trato di  pochi  mesi  neH'ottaiilcsimoqiiiuto 
anno  dell'età  sua,  sessantesimo  nono  di  re- 
ligione, e pressò  a terminare  il  cinquante- 
simo primo  dalla  solenne  professione.  Mor- 
to che  fu,  cercarono  molti  di  aver  qualche 
cosa  usata  da  lui  per  conserva rlasi  come 
reliquia  di  uomo  assai  caro  a Dio. 

Ex  El«q.  Defanrtor.  Pror.  Veneto*. 


• XVII.  GENNAIO  1769. 

DelP.  Abbiano  ànvonio  Cbuz. 

I.  Nativo  di  Vittoria  nella  provincia 
d’ Alava  in  Ispagna  il  P.  Adriano  Antouio 
Cruz,  cominciò  di  anni  2i  la  sua  vita  re- 
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ligiosa  con  (ilici  fervore  con  cui  poi  con- 
tumelia per  '>6  anni.  Dopo  lo  studio  della 
teologia,  e il  magistero  delle  scuole  infe- 
riori lesse  lìlosolia  nel  collegio  di  Compo- 
stclla,  indi  in  quelli  di  Salamanca  e di 
Yagliadolid  teologia.  Ad  uno  zelo  grande 
per  la  saluto  delle  anime  accoppiavano 
nel  P.  Adriano  maniere  si  dolci,  che  mol- 
ti eran  quelli  che  a lui  accorrevano  per 
consiglio  ed  aiuto  nelle  cose  dell’  anima 
per  quanto  egli  fosse  distratto  dalle  gra- 
vi occupazioni  d'insegnare  o di  predicare. 
Colla  sua  scienza  e le  sue  virtù  si  guada- 
gnava talmente  Taffetto  degli  scolari  clic 
terminato  il  corso  di  filosofìa,  que’  giova- 
ni che  in  gran  numero  avea  istruito,  com- 
posto un  dramma  in  lode  del  lor  maestro, 
eran  determinati  di  recitarlo  con  solenni- 
tà : benché  poi  per  non  offendere  l'umiltà 
del  buon  Padre  che  tanto  si  adoperò  per 
impedirncli  si  lasciarono  indurre  a dipor- 
ne il  pensiero. 

II.  Mentre  Don  Giovanni  Manriqucz 
trattava  di  fondare  un  collegio  in  Vittoria 
si  sollevarono  tali  difficoltà,  che  richicde- 
vasi  un  uomo  di  singolare  prudenza  c di 
specchiata  virtù  a disporre  gli  animi  di 
que’Vittoriesi  clic  di  mal  occhio  guarda- 
van  quell'opera.  Il  P.  Cruz  fu  là  manda- 
to da'Superiori,  e appena  può  esprimersi 
quanto  patir  dovesse  sul  principio  per 
adempire  il  carico  affidatogli  : giunse  perù 
in  breve  colle  sue  maniere,  colla  pazien- 
za, c molto  più  col  sudare  islancabilmcn- 
tc  ne'miuisteri  proprii  di  noi,  a superare 
gli  ostacoli,  c distruggere  i pregiudizii 
che  erano  invalsi  presso  quc’cittadini  con- 
tro la  Compagnia, 

III.  Ma  qui  non  linirono  i travagli  dal 
P.  Cruz  incontrati  nella  fondazione  di  quel 
collegio.  D.  Giuseppe  Corrales  cavaliere 
di  gran  nobiltà  tra  i Yittoriesi  avea  avuto 
da’suoi  concittadini  a noi  benevoli  la  cura 
di  ordinare,  ogni  cosa  per  la  fondazione 
del  collegio,  e n'avca  egli  stesso  ottenuta 
la  facoltà  dal  Re  cattolico  Ferdinando  VI: 
ma  tanto  avea  dovuto  soffrire  in  tal  affa- 
re, che  affievoliti  grandemente  gli  spiriti 
cominciava  a patire  alienazione  di  mente. 
Ora  la  moglie  sua  donna  Teresa  de  Aguir- 
rè  piissima  dama  fe  richiesta  a'noslri  Su- 
periori, che  giacché  il  marito  ridotto  era 


a tale  stalo  per  promuovere  la  causa  d’uu 
uostro  collegio,  volessero  conceder  loro  il 
P.  Adriano  che  solo  polca  recar  sollievo 
a tanta  desolazione.  I meriti  di  questa  fa- 
miglia verso  la  Compagnia,  c la  provata 
virtù  del  P.  Cruz,  fecero  si  che  i Superio- 
ri acconsentissero  alla  richiesta,  e questi 
ricevette  ordine  dal  Proposito  Generale 
di  recarsi  presso  il  Corrales,  clic  allora 
dimorava  in  Azcoitia  vicino  a Loiola  nel- 
la casa  de' Baldi  onde  tratta  avea  origine 
la  madre  di  S.  Ignazio. 

IV.  La  vita  clic  quivi  menù  per  più  di 
20  anni  fu  da  perfetto  religioso.  Avcasi 
scelto  mia  canieruccia  appartata  ove  non 
volle  mai  ammettere  l'aiuto  de'domestici 
per  qualsiasi  servigio.  Dal  suo  soave 
trattare,  dall'abilità  nc'ncgozi,  dall'inde- 
fessa cura  che  ebbe  nella  cristiana  educa- 
zione della  lor  prole  numerosa  e di  tutti 
i famigliari,  ritrassero  que' signori  abbon- 
dante il  conforto  clic  tanto  aveano  deside- 
rato. Intanto  il  buon  Padre  non  tralascia- 
va di  andare  quasi  ogni  giorno  al  uostro 
collegio  di  Azcoitia  per  aiutare  i suoi  con- 
fratelli ncll'udir  confessioni.  Nelle  feste  si 
trovava  alla  porta  della  chiesa  prima  ancor 
che  si  aprisse,  c l'ultimo  era  ad  uscirne 
dopo  aver  soddisfatto  ad  una  turba  di  pe- 
nitenti. Per  parecchi  armi  predicò  quivi 
la  Quaresima;  e non  potendo  poi  più  sali- 
re in  pulpito  per  cagion  di  vertigine,  so- 
lca leggere  in  alcuni  giorni  determinati 
un  sermone  nella  cappella  domestica  di 
casa  Baldi,  ove  accorreva  buon  numero 
della  nobiltà  e del  clero  di  Azcoitia.  Pron- 
to sempre  ad  assistere  i moribondi  che 
sovente  il  domandavano,  si  dava  spesso 
a girare  per  le  campagne  d intorno,  affine 
di  assistere  a' contadini  infermi.  Nel  tem- 
po che  rcstavagli  libero  da  sì  sante  occu- 
pazioni, oltre  allo  scrivere  varie  operette, 
recò  nella  lingua  spagnuola  le  apologie 
che  a quei  tempi  puhblicavansi  in  Francia 
dell’istituto  e delle  cose  della  Compagnia. 

V.  Era  già  nel  78.'  anno  della  sua  vita 
quando  furono  tutti  i nostri  della  Spagna 
obbligati  a lasciare  il  suolo  natio,  c navi- 
gare verso  l’Italia.  Egli  tuttoché  gravato 
dagli  anni,  e costretto  da  molestissima 
ernia  ad  andar  tutto  curvo,  non  volle  go- 
dere del  privilegio  concesso  agli  invalidi. 
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ma  seguire  nell' esilio  i suoi  fratelli.  In 
mezzo  a gravissimi  patimenti  sempre  con 
volto  ilare,  raccoltosi  in  un  canto  della  na- 
ve, senza  dare  la  minima  molestia  ad  al- 
cuno passava  il  tempo  in  orazione  e in  be- 
nedire le  disposizioni  divine.  Soffermato- 
si in  Calvi  nella  Corsica  passò  quattordi- 
ci mesi  fra  gli  incomodi  della  fame  e del- 
la sete,  e le  angustie  della  casa,  e lo  stre- 
pito e i pericoli  della  guerra,  sempre  im- 
perturbabile, sempre  pronto  a consolare  i 
compagni,  c a prendere  ogni  travaglio 
come  favore  speciale  dalla  mano  di  Dio. 
Fu  un  giorno  trovato  il  buon  vecchio  da 
un  secolare  mentre  tutto  ansante  affatica- 
vasi  in  riTare  il  suo  povero  letticciuolo, 
ma  per  quanto  facesse  quegli  in  volerlo 
sollevare  da  tal  fatica,  non  gliel  permise 
il  P.  Adriano,  dicendogli:  bel  guadagno  io 
farci  se  mi  facessi  toglier  di  mano  l'occa- 
sione di  meritare  alcun  poro. 

VI.  A tanti  travagli  se  ne  aggiunser  di 
nuovi  nel  doversi  trasferir  dalla  Corsica 
agli  Stati  Poutificii  ; viaggio  accompagna- 
to da  tali  traversie  per  mare  c per  terra, 
che  a compierlo  vi  abbisognarono  due  me- 
si. Al  P.  Adriano  toccò  il  fermarsi  in  Cre- 
spelano  terra  poche  miglia  distante  da  Bo- 
logna, ma  indebolito  da  tante  fatiche,  in 
breve  fu  ridotto  al  termine  chiamalo  da 
Dio  a riceverne  il  premio.  Quella  tran- 
quillità che  in  ogni  cosa  avversa  avea  mai 
sempre  mantenuta  ritenne  ancor  negli  e- 
stremi.  In  una  casa  dove  ben  sessanta 
eran  raccolti,  c quattro  e più  eran  costret- 
ti a giacere  in  ogni  stanza,  questo  santo 
vecchio  ottuagenario  fra  acerbi  dolori  non 
recò  mai  a’ circostanti  molestia  di  giorno, 
né  sturbonne  la  quiete  di  notte.  Mori  ai 
17  di  gennaio  del  17G9.  Fu  mentre  visse 
dileclus  Deo  ri  hominibus , e ancor  dopo 
morte  la  sua  memoria  in  benrdictione  est. 

Ex  .Navamlte  de  Vir.  iti 'Soc.  leiu  Proc.  Ca- 
lteli. Lib.  I. 


’ XVII.  GENNAIO  1775. 

Dei.  Padre  Vincenzo  Rimati. 

1.  In  Castel  Franco,  unitile  terra  del 
Trivigiano,  nacque  il  P.  Vincenzo,  cele- 


47  Gemi. 

tiratissimo  matematico,  li  1 1 gennaio  del 
1707,  dal  conte  Iacopo  Riccati,  anch'egli 
illustre  matematico,  e dalla  contessa  Eli- 
sabetta di  Onigo  gentildonna  trivigiana. 
Uscito  della  puerizia  fu  mandato  ad  alle- 
varsi nel  nobile  convitto  di  S.  Saverio  in 
Bologna,  ove  con  fama  di  elevato  inge- 
gno terminò  il  corso  de’  suoi  studii  lette- 
rarii c lilosolici.  Ai  20  di  deccmbre  del 
1720  entrò  nella  Compagnia;  e dopo  il 
suo  noviziato  mandato  a Padova,  vi  si 
trattenne  cinque  anni  insegnando  prima 
la  grammatica,  poi  l'umanità  c la  reltori- 
ca  con  plauso  e ammirazione  dei  dotti. 
Nel  1736  andò  a Roma  per  proseguire  gli 
studii  della  teologia,  che  aveva  incomin- 
ciati in  l’arma.  Studiando  la  teologia  non 
intramise  di  coltivare  la  matematica  sotto 
la  direzione  del  P.  Orazio  Borgondio  che 
da  |>arccrhi  anni  l'insegnava  in  Roma 
con  [plauso  universale  ; ed  ebbevi  a com- 
pagni i PP.  Ruggiero  Boseovich  e Giu- 
seppe Aselepi,  che  riuscirono  ancor  essi 
versatissimi  in  quella  scienza. 

II . Vedendo  i Superiori  che  lo  studio  pre- 
diletto del  P.  Riccati  era  la  matematica, 
deslinaronlo  a Bologna,  affinchè  succe- 
dendo al  P.  Luigi  Marcitemi  già  suo  mae- 
stro, prendesse  ad  insegnarla  ai  giovani 
nostri,  e ai  convittori  dei  due  collegi  di 
S.  Saverio  c di  S.  Luigi.  Nel  quale  uffi- 
cio egli  duròài  anni,  cioè  sino  all' aboli- 
zione della  Compagnia , sempre  intento 
all’  istruzione  de’  giovani  che  venivano 
anche  da  paesi  lontani  per  udirlo.  Co- 
municava cortesemente  a tutti  il  suo  sa- 
pere, e con  mirabile  pazienza  si  adattava 
alla  capacità  di  ciascheduno:  e cosi  potè 
in  tanti  anni  formare  valenti  discepoli, 
che  poi  lasciarono  gran  nome  di  sè.  Ma  a 
far  conoscere  c stimare  il  P.  Riccati  gio- 
varono sopra  ogni  altra  cosa  le  molte  e 
dottissime  opere  che  pubblicò,  c le  onore- 
voli commissioni  che  ebbe  di  stabilire  il 
regolamento  delle  acque  del  .Bolognese, 
del  Modenese,  dello  Stato  Veneto  e di  al- 
tri luoghi.  Nè  solamente  in  Italia,  ma  an- 
cora di  là  dai  monti  e dai  mari  si  propagò 
la  fama  di  lui  presso  i più  esperti  e dotti 
matematici,  che  nei  dubbii  più  intralciati 
a lui  ricorrevano.  Ito  nel  1773  a Treviso 
per  rivedere,  i suoi,  ebbe  il  doloroso  nn- 
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rniozio  dell' abolizione  della  Compagnia. 
Rimasto  pertanto  nella  casa  patema,  con- 
tinuò con  le  sue  fatiche  a prestare  grandi 
servigi  al  pubblico  c specialmente  alla 
Signoria  di  Venezia,  che  nel  1774  l'onorò 
con  un  pregiatissimo  decreto  c coti  una 
medaglia  d' oro  fatta  coniare  a posta.  Ma 
la  sua  sanità  logora  da  tanti  studii  non 
resse  più  oltre  ; e sorpreso  da  acerbissimi 
dolori  colici  cessò  di  vivere  alli  17  di 
gennaio  del  177»,  in  età  di  68  anni.  Il  P. 
Boscovich,  ottimo  conoscitore  del  suo  me- 
rito, all’  udirne  la  morte,  così  scrisse  da 
Parigi  sotto  il  dì  lì  aprile  1775:  a Questa 
« è una  perdita  per  l’Italia  : perché  senza 
a controversia  ogli  era  il  primo  inalcma- 
« tico  di  essa  ; ni:  io  presentemente  cono- 
a sco  alcuno  costi,  che  se  gli  accosti  ». 
Cosi  egli. 

III.  Alle  eccellenti  qualità  dell'ingegno 
e della  dottrina  unì  il  P.  Riccatì  quelle 
rare  virtù , che  non  sempre  vanno  con- 
giunte col  sapere.  Fu  uomo  di  grande 
orazione.  In  lutti  gli  esercizi!  di  pietà 
mostrava  una  tenera  divozione,  che  cu- 
stodiva e serbava  anche  in  mezzo  agli 
studii  più  astratti , che  sogliono  inaridire 
lo  spirito.  Ogni  giorno  celebrava  la  Mes- 
sa e recitava  ToHizio  divino  con  quelle 
pause  di  parole  c con  quella  intensità  di 
affetti,  colle  quali  avea  detta  la  prima 
Messa  e recitate  la  prima  volta  le  ore  ca- 
noniche. Fermissima  era  la  sua  fede,  e 
sottometteva  docilissimo  la  sua  mente  al- 
le decisioni  tutte  della  Chiesa  ; anzi  degli 
interessi  sacri  della  Chiesa  prendevasi 
tanto  viva  sollecitudine,  clic  il  vederla 
coni lia ttuta  ed  afflitta  era  per  lui  un’affli- 
zione grandissima.  Delle  verità  c dei  mi- 
steri della  religione  parlava  con  tanta  for- 
za ed  efficacia,  che  se  udito  l’avessero 
gl'increduli  più  famosi  del  secolo,  si  sa- 
rebbero impalliditi  innanzi  a lui , e ver- 
gognati di  se.  Delicata  era  la  sua  co- 
scienza , aurea  la  sua  ingenuità  ; reli- 
giosa insieme  c piacevole  la  sua  conver- 
sazione, divoto  e tenero  il  suo  attacca- 
mento alla  Compagnia.  Rispettava  la  fa- 
ma altrui  con  cautissima  delicatezza,  e 
poteva  notarsi  come  una  maraviglia,  che 
un  uomo,  il  quale  faceva  professione  di 
scoprire,  qualora  si  trattava  di  scritti,  gli 
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errori  e i paralogismi,  quando  poi  si  trat- 
tava di  costumi,  non  significava  mai  av- 
vedersi di  nulla,  ed  cscusava  tutti.  Per 
ciò  egli  era  carissimo  a tutti  ; e tutti  l’a- 
mavano c il  riverivano  con  tenerezza  di 
affetto  e con  parzialità  di  estimazione.  Do- 
po l'abolizion  della  Compagnia  egli  can- 
giò l'uhito  esteriore,  non  già  il  tenor  del- 
la vita.  Amava  di  stare  nascosto  e ritira- 
to; e questo  suo  nascondimento  c ritiro 
gli  fece  per  ben  due  volle  rinunziare  l'am- 
pic  offerte  fattegli  da  Giovanni  V Re  di 
Portogallo.  Avea  finalmente  a vile  ogni 
cosa  del  inondo,  c per  nulla  curava  le  lo- 
di e i plausi  degli  uomini , intento  unica- 
mente di  piacere  a Dio,  a cui  indirizzava 
ogni  suo  studio,  ogni  sua  operazione.  Vis- 
se in  somma  il  P.  Riccali  per  lo  studio  c 
per  la  pietà  , c lasciò  morendo  onorata  c 
gloriosa  memoria  di  sé,  come  di  uomo  u- 
gualmentc  dotto  e pio. 

Dal  Cabbaba  , Diiionario  itterico  e dal  IIobkb- 
Tl , Lettera  al  tignar  Conte  (ì  lorda  no  Riccali  galla 
morte  del  tig.  Conte  ab.  rinomino  Riccali. 


* XVII.  GENNAIO  1791. 

Del  Padre  Bernardo  Regio. 

1.  Nel  tempo  di  sua  estrema  desola- 
zione ebbe  la  Compagnia  a confortarsi 
cogl’insigni  esempi  di  santità,  con  che 
adornò  il  candore  della  sua  innocenza 
battesimale  il  P.  Bernardo  Recio.  Venne 
egli  in  luce  in  Alaesso  terra  illustre  del 
vescovado  di  Vagliadolid  nel  dì  20  di 
agosto  del  1714,  e nel  trentunesimo  fu 
battezzalo.  I suoi  genitori  D.  Alfonso  Re- 
cio e donna  Caterina  Rodriguez  si  acqui- 
starono l’universale  estimazione  per  l'edi- 
ficante loro  condotta.  Ebbero  sei  figliuoli, 
una  femmina  e cinque  maschi.  Di  questi 
D.  Clemente  entrò  nella  Compagnia,  ove. 
si  distinse  per  la  predicazione  e pel  go- 
verno eziandio  di  P.  Provinciale.  Diede 
altresì  alle  stampe  alcune  opere,  e com- 
pose il  nuovo  officio  di  S.  Giacomo  col 
celebre  inno  Incubimi  celebrati;  c inori 
in  Bologna  con  fama  di  buon  servo  di 
Dio.  In  Bernardo  però  osservando  i pii  ge- 
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nitori  semi  di  virtù  si  diedero  gran  cura 
di  coltivarli.  Vedovasi  infatti  fin  da  fan- 
ciullo andar  ron  un  campanello  per  le 
strade,  a radunare  varii  fanciulli  ; e con- 
dottili in  casa,  ove  avea  un  altarino, 
faceva  loro  qualche  sermoncino  impara- 
to a mente,  e recitava  con  essi  il  santo 
Rosario.  Anzi  conduccvascli  fuori  in  pro- 
cessione cantando  il  medesimo  Rosario, 
e salendo  in  qualche  rialto  ivi  predicava  ; 
addestrandolo  in  tal  guisa  la  grazia  al  mi- 
nistero a cui  destinavalo. 

II.  Inviato  quindi  al  nostro  collegio  di 
Medina  del  Campo  congiunse  colle  lettere 
l'innocenza  e la  pietà.  In  particolare  poi 
credcsi,  che  nel  romitorio  così  detto  del- 
la Casetta  dedicato  alla  Vergine  gliene  fos- 
se istillata  quella  sua  special  divozione, 
e che  in  quello  del  SS.  Crocifisso  chia- 
mato della  Luce  apprendesse  quel  suo 
rifuggiarsi  nelle  piaghe  del  Signor  suo  ; 
e che  nell'  usar  alle  chiese  cominciasse 
a sperimentare  quella  celeste  dolcezza 
che  penetravagli  il  cuore  in  udire  il 
canto  delle  divine  lodi.  Mandato  poscia 
alle  scuole  parimente  nostre  in  Vagliado- 
lid,  si  avanzò  in  esse  con  gran  profitto. 
Era  ancora  nell’  età  di  tredici  in  quattor- 
dici anni,  e già  andava  seco  stesso  pen- 
sando allo  stato  di  vita  in  cui  servire  al 
Signore.  E frattanto  osservando  egli  l'e- 
semplarità di  qtie’  nostri  Padri,  e senten- 
dosi inclinalo  alla  predicazione,  propen- 
deva al  nostro  Istituto.  Perciò  consiglia- 
tosi col  confessore,  e fatte  molte  orazioni 
c penitenze,  chiese  la  Compagnia,  ove  con 
suo  indicihil  giubilo  fu  ricevuto  ai  Si  di 
agosto  del  1128. 

III.  Entrato  nel  noviziato  di  Villagar- 
»ia  sentissi  il  giovinetto  Bernardo  accen- 
dere un  ardente  desiderio  di  sacrificarsi 
tutto  in  promuovere  la  gloria  di  Din  e la 
salute  delle  anime;  c cominciò  subito  a 
praticare  le  virtù  religiose  con  tal  perfe- 
zione. che  i compagni  lo  veneravano  come 
mi  altro  Giovanni  Berchmans.  Tra  le  altre 
sue  diligenze  spirituali  era  quella  di  rac- 
cogliere testi  della  Scrittura,  massime  dei 
maestri  di  spirito,  e fatti  delle  vite  de’San- 
ti,  onde  aver  materia  e.  facilità  di  intro- 
durre discorsi  edificanti.  Ammesso  con 
molta  sua  consolazione  a’santi  voti  si  per- 


fezionò nella  rettorica;  indi  passò  allo 
studio  di  filosofia  in  S.  Giacomo  di  Gali- 
zia.  Dopo  insegnò  per  un  anno  la  gram- 
matica nel  collegio  di  Monfort,  d'onde  re- 
cossi a Salamanca  pel  corso  della  teologia. 
In  questo  tempo  s’intiepidì  un  poro  il  suo 
fervori1  per  la  propria  perfezione.  Mail  Si- 
gnore non  permise  che  ciò  andasse  molto  a 
lungo,  poiché  nel  riscosse  opportunamen- 
te col  mezzo  di  uno  scolastico  suo  condi- 
scepolo. Questi  non  potendo  impedirgli 
un  giorno,  che  ci  non  entrasse  contro  il 
divieto  della  nostra  regola  nella  propria 
cantera,  esclamò  con  tuono  serio;  « Guar- 
date, fratello,  cho  Dio  sta  qui  presente». 
A tal  voce  restò  colpito  Bernardo  ; e su- 
bito ritiratosi  con  molta  confusione  si  pose 
a riflettere  su  quella  verità.  Da  quel  mo- 
mento in  poi , come  potè  arguirsi  dalla 
circospezione  del  suo  vivere,  coltivò  sem- 
pre il  pensiero  della  presenza  di  Dio.  Ma 
specialmente  osservossi  questo  nel  quarto 
anno  di  teologia,  allorché  fu  ordinato  sa- 
cerdote, poiché  tanto  si  accese  allora  di 
amor  divino,  che  appariva  visibilmente  il 
suo  crescere  in  tutte  le  virtù.  Per  lo  che  vo- 
lendo il  P.  Luigi  di  Lossada  indicare  sì  bel- 
la mutazione,  all’ incontrarlo  pc’ corridoi 
soleva  dirgli;  « Bernardo,  Bernardo,  come 
li  ho  veduto?  e come  ora  ti  vedo!  » 

IV.  Quindi  nel  terzo  anno  di  probazio- 
ne attese  con  gran  cura  a perfezionare  sé 
medesimo.  Tutto  compostezza  ne’ sensi, 
spirituale  nelle  conversazioni,  sembrava 
che  trattasse  quasi  sempre  con  Dio.  Era 
trovato  di  frequente  ginocchioni  nella  sua 
camera  : le  sue.  astinenze  ebbero  bisogno 
di  moderazione,  usava  cilizi  asprissimi, 
molto  spesso  le  discipline.  La  virtù  però, 
a che  il  Signore  maggiormente  lo  eccitò, 
fu  un  ardente  e costante  zelo  delle  anime, 
virtù  che  può  chiamarsi  la  sua  caratte- 
ristica. Tra  le  altre  solite  prove  fu  egli 
mandato  in  missione  col  P.  Michele  Ro- 
driguez,  e un  gran  talento  mostrò  per  tal 
ministero,  raccogliendone  molto  frutto. 
Così  ben  disposto  ai  ministeri  di  nostra 
vocazione  intraprese  quello  della  scuola  in 
Ognatc  ; quivi  in  soli  tre  mesi  apprese  la 
lingua  sì  bene,  che  potè  aver  l'approvazio- 
ne per  confessare  e predicare,  il  che  recò 
maraviglia,  essendo  tal  lingua  diversa  dal- 
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l'usata  in  tutto  il  rimanente  della  Spagna  e 
difficile.  Grande  fu  il  bene  che  fc  negli  sco- 
lari insegnando  grammatica  e la  dottrina 
cristiana,  e in  ogni  classe  di  persone  col- 
V operare  da  fervente  sacerdote.  Se  per 
sorte  vcnivagli  fatto  qualche  regalo  da’ge- 
nitori  degli  scolari,  lo  mandava  per  uno 
di  questi  a distribuire  agl’ infermi.  Colle 
sue  virtù  poi  acquisissi  tal  concetto,  che 
era  chiamato  col  nome  di  Padre  san  Ber- 
nardo. lu  quel  tempo  volle  soddisfare  al- 
la sua  divozione  verso  il  S.  N.  P.  Ignazio, 
facendo  un  pellegrinaggio  al  santuario  di 
Loiola  quattro  leghe  distante. 

V.  Ma  troppo  angusto  era  il  campo  di 
Ognate  pel  suo  zelo:  perciò  venne  asse- 
gnato a Salamanca  in  officio  di  Direttore 
della  congregazione  di  quella  Università. 
Prese  il  fervente  Padre  a visitare  quegli 
studenti  congregati,  scorrendo  le  case  ove 
abitavano  insieme,  c invitava)!  per  le  fe- 
ste della  SS.  Vergine  ; s’informava  inoltre 
de’loro  portamenti,  eadoperavasi  per  col- 
locarli in  rase  di  buoni  padroni.  Faceva 
per  sé  stesso  le  ordinarie  esortazioni  con 
fervore  e frutto; ma  le  straordinarie  nelle 
cinque  principali  festività  della  stessa  di- 
vina Madre  procurava  che  le  facesse  un 
professore.  Traeva  pure  grandissimo  frut- 
to con  altre  esortazioni  che  faceva  alle 
scuole  di  grammatica  nel  collegio  Trilin- 
gue. Non  minore  profitto  ricavava  col  da- 
re gli  esercizi  spirituali  agli  studenti  se- 
colari, tra  quali  si  univano  altresì  de’no- 
stri  giovani  e de’sacerdoti esterni.  A tutto 
questo  aggiungeva  l'aiuto  agl’  infermi  e 
moribondi  nelle  case  e nell’ospedale.  In 
questo  inoltre  predicava,  distribuiva  lirao- 
sine,  e serviva  agli  ammalati;  onde  gli 
riusciva  di  Carne  confessare  altresì  di  co- 
loro che  da  lunghi  anni  se  ne  astenevano. 
Ricorrevasi  pure  a lui  a fin  di  riconcilia* 
re  inimicizie  inveterate.  Di  quello  poi  che 
toglieva  a sè  stesso  ne  ristorava  poveri 
scolari.  Indisposto  eziandio  di  salute,  se 
usciva  di  casa  per  sollievo  ordinatogli  dal 
Supcriore , non  lasciava  mai  passare  oc- 
casione che  incontrasse  di  far  del  bene 
alle  anime.  Mentre  impiegava  in  tal  manie- 
ra il  suo  zelo  sentì  suscitarsi  in  cuore  un 
grande  impulso  a chiedere  le  missioni  agli 
infedeli  dell'America.  Su  di  che  consiglia- 


tosi, e fatte  orazioni  e penitenze,  ne  por- 
se l'istanza  al  R.  P.  Francesco  Retz  Pre- 
posito  Generale,  il  quale  F accolse,  ed  as- 
segnò il  fervente  P.  Bernardo  alla  provin- 
cia di  Quito. 

VI.  Appena  conohbesi  la  sua  istanza, 
grande  dispiacimento  risvegliossene  in 
tutti  e secolari  e nostri,  a' quali  troppo  > 
dolorosa  riusciva  la  perdita  di  un  sogget- 
to che  aveano  in  conto  di  santo.  Arrivati 
però  gli  ordini  del  P.  Generale,  egli  die- 
de le  opportune  istruzioni  al  P.  Francesco 
Pcgna  destinato  suo  successore  nella  di- 
rezione della  mentovata  congregazione,  c 
partissi  di  Salamanca  nell’ autunno  del 
1746.  Passato  quindi  per  la  patria,  onde 
rendere  gli  ultimi  saluti  ai  parenti,  al  por 
piede  nella  casa  s’ incontrò  nella  funebre 
processione  che  accompagnava  il  cadave- 
re di  un  suo  fratello  alla  sepoltura.  In  tal 
circostanza,  sebbene  si  inaspettata  e do- 
lorosa. osservossi  nondimeno  la  rasse-  • 
gnazionc  e serenità  del  suo  animo.  In  Se- 
govia il  P.  Clemente  altro  suo  fratello  e 
Reltor  di  quel  Collegio,  gli  assegnò  un 
sacerdote  che  lo  accompagnasse  a vede- 
re, le  rarità  della  città  ; ma  egli  si  restrin- 
se alla  sola  cattedrale,  ove  fece  lunga  o- 
razioue.  Il  suo  viaggiare  poi  era  un  con- 
tinuo pregare,  così  che  il  garzone  che  lo 
assisteva  ne  concepì  opinione  d’uom  san- 
to. Arrivalo  in  Siviglia  chiese  di  ritirarsi 
per  un  mese  negli  escrcizii del  S.  P.  Igna- 
zio. Terminati  questi,  ebbe  l'officio  di  Mi- 
nistro in  quell’ospizio,  ove  già  trovavan- 
si  in  gran  parte  i soggetti  destinati  pel 
Quito,  e molti  scolastici  vi  proseguivano 
i loro  sludii.  Sua  sollecitudine  era  nel  pro- 
muovere l'osservanza,  al  qual  line  racco- 
mandava la  divozione  di  S.  Luigi  Gonza- 
ga. Se  occorrevagli  di  correggere  qual- 
cuno, làcevagli  prima  conoscere  il  suo  di- 
fetto, e poi  indicatogli  d’ inginocchiarsi, 
recitava  con  esso  qualche  preghiera  in 
penitenza  : che  se  meritava  maggior  ca- 
stigo il  mandava  a farun  poco  di  medita- 
zione innanzi  al  divin  Sagramento.  Schi- 
vava però  quanto  poteva  il  dare  peniten- 
ze pubbliche,  c per  tal  guisa  veniva  ama- 
to c rispettato  da  tutti.  Estendeva  inoltre* 
il  suo  zelo  anche  agli  esterni  nelle  carce- 
ri, negli  ospedali,  e simili  luoghi;  e nei* 
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giorni  di  vacanza  vi  conduceva  qualche 
studente  per  assuefarli  a que'ministeri.  Per 
lo  che  molti  di  essi  si  mossero  a recarsi  al- 
lo spedale  prima  di  andare  alla  solita  villa 
eddomadaria.  Ad  istanza  poi  di  Monsignor 
Arcivescovo  fece  una  missione  insieme 
col  P.  Firmiuo  Orquin  alla  Triana  par- 
te della  città  abitata  da  gente  d’ indole  fe- 
roce, e ne  raccolsero  copiosissimo  frutto. 
In  quel  tempo  clic  rimanevagli  libero,  u- 
nitosi  a’  giovani  assegnati  alla  missione 
del  Qnito  si  applicò  allo  studio  della  lin- 
gua Inca;  sicché  arrivato  poscia  colà  po- 
tè subito  intraprenderne  i ministeri. 

VII.  Passati  quindi  al  porto  di  S.  Ma- 
ria, il  P.  Bernardo  fu  destinato  istruttore 
de’  novelli  sacerdoti  nella  terza  probazio- 
ne: nel  nual  officio  è indicibile  l’ impegno 
con  cui  si  prese  a dirigerli  e infervorar- 
li; praticava  pure  con  essi  i ministeri,  tra 
i quali  v’  ebbe  una  strepitosa  missione. 
Dal  lodato  Prelato  egli  parimente  fu  elet- 
to ad  esporre  gli  escrcizii  spirituali  ad  un 
gran  numero  di  ordinandi,  e ne  vide  cor- 
rispondente il  frutto.  Della  commozione 
poi  e del  felice  successo  di  quella  missio- 
ne attestava  un  cavaliere,  che  in  altre 
missioni  ivi  fatte  non  se  n'era  mai  veduto 
simile.  Compilo  quell'anno,  a'  30  di  mag- 
gio del  1749  sali  in  nave  con  quaranta- 
nove  compagni.  All’uscir  di  Cadice  furono 
a rischio  di  perdersi  per  una  tempesta  fu- 
riosissima. Per  tal  cagione  ebbero  di  poi 
a patire  gran  fame  e sete,  essendo  stali 
sempre  impediti  i battelli  di  provigione 
d'accostarsi  alla  nave,  e di  più  avendo  do- 
vuto buttarne  in  mare  per  alleviarla.  Nel 
tempo  della  navigazione  al  P.  Bernardo  fu 
assegnata  la  cura  de'  novizii  dal  P.  Tom- 
maso Nido  Polo  Procuratore,  cd  egli  se  ne 
occupò  con  ogni  sollecitudine.  Fuori  poi 
delle  pubbliche  divozioni  egli  stavasi  ri- 
tiralo sotto  coperta,  d’  onde  usciva  solo 
per  aiuto  delle  anime,  alle  quali  recò  mol- 
to profitto  uua  missione  che  fece  col  pa- 
dre Orquin.  Quindi  alle  orazioni  di  lui  si 
attribuiva  in  gran  parte  la  sanità,  la  pare 
e la  felicità  di  quella  navigazione  sino  a 
Cartagena,  cui  afferrarono  a’ il  di  luglio. 
In  quel  porto  venneli  a visitare  il  P.  Dio- 
nigio  Morales  ottuagenario,  e successo- 
le del  Beato  Pietro  Claver  nel  ministero 


COMPAGNIA  m GESÙ  47  GttW. 

d'istruire  e battezzare  gli  schiavi  neri. 
Ricreolli  l'ottimo  vecchio  colle  sue  affabi- 
lissimo maniere,  c con  presentar  loro  va- 
rie sorte  di  platani,  nespole  e mamele, 
frutti  del  paese.  Non  trovandosi  ivi  del 
vino,  egli  faceva  coraggio  a tutti  perchè 
si  assuefacessero  all'acqua. 

Vili.  Intanto  la  principal  cura  del  ser- 
vo di  Dio  fu  quella  di  por  in  ordine  il  suo 
piccolo  noviziato,  affinchè  que’  giovinet- 
ti esercitar  si  potessero  nelle  pratiche  im- 
pedite dalla  navigazione;  ed  impiegò  i pro- 
prii  ministeri  in  prò  de’carcerali  e degl’in- 
fermi. Nel  passare  di  poi  da  Cartagena  a 
Portobello  dovettero  impiegarvi  in  vece  di 
otto  ventiquattro  giorni  ; di  più  si  amma- 
larono tutti , e alcuni  anche  gravemente. 
11  P.  Bernardo  niente  curando  sé  stesso 
era  lutto  in  sollevar  gli  altri.  Nessun  dei 
nostri  morì  ; ma  solo  il  P.  Maestro  Gam- 
boa  ottimo  religioso  di  S.  Domenico,  a cui 
celebrarono  colla  maggior  solennità  le  e- 
sequie.  In  Portobcllo  ebbesi  occasione  di 
fare  ima  missione,  che  apportò  straordi- 
nario frutto  a que'  poveri  negri,  i quali  si 
gloriavano  poi  di  aver  udito  un  uomo  san- 
to. Si  riprese  quindi  il  viaggio  in  vani 
legni  piccoli;  tra  quali  quello  in  che  tro- 
vavasi  il  buon  Padre  co’  suoi  novizi  fu 
trasportato  da  fiera  tempesta  in  alto  mare 
con  imminente  pericolo  di  naufragare.  Ma 
il  Signore  esaudi  le  loro  suppliche;  poi- 
ché dopo  una  penosissima  notte  cessaro- 
no i venti,  c arrivarono  alla  baia  di  Cha- 
gre,  ove  udirono  le  confessioni  di  quella 
povera  gente.  Navigarono  per  questo  fiu- 
me al  paese  de  Cruces,  ma  con  molti  tra- 
vagli per  le  acque  cresciute  sino  sopra  la 
cima  degli  alberi  delle  rive.  Ivi  lasciati 
due  sacerdoti  per  aiuto  di  quel  popolo, 
proseguirono  avanti  fra  continue  pioggie 
lino  al  deserto  di  GuayabaJ,  ove  rasciu- 
gatisi al  fuoco  riposarono  sulle  nude  ta- 
vole. Indi  continuando  il  viaggio  arriva- 
rono al  primo  Collegio  del  Quito  in  Pana- 
ma, ov’  ebbero  un  gentilissimo  accogli- 
mento da  quc’signori  già  mossi  dalla  fama 
della  santità  del  P.  Bernardo.  Uscì  pure 
ad  incontrarli  monsignor  D.  Giuseppe  Sa- 
verio de  Arauz  eletto  Yescdvo  di  S.  Mar- 
ta insieme  con  alcuni  canonici,  e con  tutti 
i Superiori  delle  religioni.  Ciascuno  di  que’ 
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cavalieri  prese  nel  proprio  legno  alcun  de' 
nostri,  e fra  mille  dimostrazioni  di  letizia 
gli  accompagnarono  alla  chiesa  del  Col- 
legio, ove  cantatosi  il  Te  Drttm,  Monsigno- 
re compartì  la  benedizione  del  SSmo  Sa- 
graincnto.  In  riconoscimento  poi  di  tanti 
favori  l'apostolico  Padre,  appena  si  rieb- 
be dalle  febbri  succedute  a’ passati  trava- 
gli, prese  a far  una  missione  col  P.  Fir- 
mino Orquin,  c il  frutto  superò  la  comune 
espilazione.  Ma  tante  contentezze  furono 
amareggiate  dalla  morte  del  medesimo 
P.  Orquin  sul  fiore  de’suoi  anni.  La  virtù 
nondimeno  del  Servo  dì  Dio  non  gli  la- 
sciò dare  nno  sfogo  di  dolore;  anzi  mo- 
vealo  ad  invidiar  la  bella  sorte  del  com- 
pagno già  precorso  a ricevere  la  mercede 
di  sue  apostoliche  fatiche. 

IX.  Lasciati  adunque  nel  Panama  tre 
sacerdoti  e due  fratelli,  ai  7 di  gennaio 
del  1750,  gli  altri  s'imbarcarono  pel  Gita- 
ijaquil , incontrarono  gran  travagli  e pe- 
ricoli, e una  tempesta  li  ridusse  al  punto 
di  esser  perduti.  Ma  il  Signore  sai  volli 
anche  questa  volta;  e arrivarono  nel  dì  3 
di  febbraio  a quel  collegio,  ove  pe' sofferti 
patimenti  varii  caddero  infermi.  Mentre 
prcparavasi  il  necessario  a continuare  il 
viaggio,  il  P.  Bernardo  fece  ivi  una  fer- 
vorosa missione.  Quindi  saliti  su  piccole 
barche  pel  Guayaquil,  che  allora  avea  ri- 
dotta come  un  mare  tutta  la  pianura  del- 
le campagne,  giunsero  a Bahahoyo.  Qui- 
vi egli  su  di  una  barchetta  andava  scor- 
rendo le  strade  e la  piana,  e suonando  un 
campanello  invitava  la  gente  di  quel  luo- 
go a radunarsi  nella  chiesa  posta  su  di 
un  rialto:  e que’povcrelli  su  le  loro  canoe 
il  seguivano  a fin  di  pascersi  della  divina 
parola.  Di  là  navigando  per  un  altro  fiu- 
me vennero  a Caraeoi,  e quinci  con  peno- 
so viaggio  ad  Oxiba,  ove  alcuni  Indiani 
offerirono  loro  un  presente  di  platani,  a- 
nanassi,  e di  yucas  e camotes  tutti  frutti 
del  paese.  Ne  mostrò  il  buon  Padre  cor- 
dialissima gratitudine  regalando  ad  essi 
delle  medaglie,  de’rosari,  e altre  cose  di- 
vote: indi  volgendosi  a’  compagni  « Ecco, 
disse,  una  somiglianza  di  que'  regali  che 
i pastori  portarono  alla  capanna  di  Bet- 
lemme. » Passarono  poi  quella  notte  sotto 
un  capannone  detto  Tambo;  ma  credette- 
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ro  molti  di  essi  di  morirvi,  tanto  fu  terri- 
bile lo  sconvolgimento  deH'aria  per  tuoni 
e lampi. 

X.  Cominciarono  di  poi  a salire  con 
grande  stento  la  montagna  di  S.  Antonio 
sino  a G miranda;  ma  se  ne  rendevano  me- 
no scabrosa  la  via  con  frequenti  orazioni. 
In  quella  popolazione  il  P.  Bernardo  co- 
minciò a predicare  nel  linguaggio  Inco,  e 
nel  giovedì  santo  vi  recitò  il  discorso  del- 
la Passione;  il  che  recò  stupore  a tutti, 
come  mai  al  primo  entrar  colà  avesse  po- 
tuto parlare  in  quella  lingua,  e il  parroco 
stesso  ne  parlava  comedi  un  portento.  Da 
Guaranda  sino  alla  città  del  Quito  ebbero 
grandi  segni  di  amorevolezza  dagli  abi- 
tanti de’ luoghi,  e specialmente  ov' erano 
i collegi  di  llambato  c di  lacunga.  Quivi 
insieme  col  P.  Emmanuclc  d’Uriartc  egli 
s'infervorò  alla  conversione  degl'infedeli. 
Quegli  veramente  ottenne  il  compimento 
de'suoi  desiderii,  patendo  molto  sino  ad 
esser  lasciato  per  morto  da’  barbari  del 
fiume  Nasto,  per  una  fiera  percossa  che 
gli  scagliarono  sul  capo;  ma  risanatone  in 
modo  che  parve  miracoloso,  andò  a fati- 
care per  molti  anni  tra  gl'infedeli  c i neo- 
fiti del  Maragnone.  Il  P.  Bernardo  però 
non  nc  fu  esaudito.  Al  che  soleva  egli  al- 
ludere raccontando  la  visione  di  san  Gio- 
van  di  Dio,  nella  quale  Gesù  Cristo  mo- 
strandogli una  mela  granala  con  sopra  u- 
na  croce  dicevagli  : « Giovanni,  Granata 
sarà  la  tua  croce»;  e aggiungendo  egli  che 
la  sua  croce  avea  da  essere  Quito  e altra 
città.  Da  lacunga  dunque  proseguì  il  viag- 
gio. In  Saguanche,  podere  del  Collegio 
distante  tre  miglia  da  Quito,  venne  a vi- 
sitarlo, e tratiennesi  anche  a pranzo  con 
que'  novelli  operai  monsignor  Vescovo 
D.  Giovanni  Nido  Polo  fratello  del  padre 
Procuratore.  In  tal  circostanza  il  P.  Ber- 
nardo risvegliando  l'antica  sua  musa  com- 
pose c recitò  una  divota  elegante  canzon- 
cina in  elogio  del  Prelato,  prendendone  il 
pensiero  dal  buon  Pastore,  di  cui  eresi 
letto  il  vangelo  in  quel  dì  seconda  do- 
menica dopo  Pasqua.  Nel  giorno  poi  tre- 
dici di  aprile  entrarono  tutti  nella  città,  la 
quale  con  lieta  pompa  accompagnolli  alla 
chiesa  del  Collegio,  ove  si  cantò  il  Te 
Deum  in  rendimento  di  grazie  al  Signore 
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che  li  aveva  così  paternamente  salvati  da 
tanti  pericoli. 

XI.  Trovandosi  già  nel  luogo  di  sua 
destinazione  il  fervoroso  Padre  riprese  le 
antiche  sue  penitenze,  orazioni,  e gli  e- 
sercizi  de'  suoi  ministeri  in  prò  delle  ani- 
me. Intanto  si  determinò  una  generale 
missione  per  la  città,  nella  quale  ilP.  Ber- 
nardo predicava  a vicenda  con  due  dei  più 
dotti  ed  eloquenti  oratori.  E sebbene  egli 
fosse  in  eloquenza  inferiore  ad  essi,  la  fa- 
ma però  di  sua  straordinaria  virtù,  e io 
stile  semplice  a tulli  intelligibile  da  luia- 
doperalo  eccitarono  tanta  compunzione, 
che  il  Vescovo  sentissi  mosso  a chiederlo 
per  missionario  della  sua  diocesi,  affinchè 
l'aiutasse  a porre  in  esecuzione  le  grandi 
idee  che  egli  avea  concepute  a gloria  dì 
Dio.  Coltivò  pertanto  in  prima  cogli  eser- 
zii  spirituali  gli  ecclesiastici; c sì  copioso 
ne  fu  il  frutto,  che  tra  gli  altri  uno  nel  fa- 
te la  sua  confession  generale,  di  mano  in 
mano  che  avea  accusato  i peccati  contro 
qualche  precetto  de)  decalogo,  davasi  con 
gran  compunzione  una  Ione  disciplina , 
senza  che  il  confessore  potesse  mitigare 
la  sua  severità.  Volendo  adunque  il  Pre- 
lato procedere  alla  visita  della  vastissima 
sua  diocesi,  posta  sotto  diversi  climi  in 
altissime  montagne  c sterili  deserti,  lo 
precorrevano  il  P.  Bernardo  e il  P.  Gio- 
vanni Hospital,  che  si  era  eletto  per  con- 
cessione de'  Superiori  a compagno,  come 
ottimo  catechista  e robusto  di  forze  per 
tollerare  a lungo  la  fatica  del  confessare. 
Il  metodo  poi,  ch'egli  teneva,  era  questo. 
Cominciava  la  missione  con  una  divota 
processione,  cui  precedeva  lo  stendardo 
della  Beatissima  Vergine  protettrice  del- 
le missioni  ; seguiva  il  popolo,  e in  fine 
chiudevala  il  parroco  col  santissimo  Cro- 
cifisso. Ogni  giorno  si  faceva  una  predi- 
ca la  mattina,  la  dottrina  ai  ragazzi,  l'i- 
struzione al  popolo,  e la  predica  della  se- 
ra. Nella  predetta  processione  egli  anda- 
va facendo  brevi  svegliarini  di  compun- 
zione, come  soleva  fare  anche  di  notte. 
Manina  e dopo  pranzo  si  udivano  le  con- 
fessioni. 11  suo  vitto  poi  era  parco,  perciò 
iseusavasi  dall'  intervenir  a pranzo  altrui 
anche  del  Vescovo  ; e in  tavola  leggeva 
un  capitolo  dell' imitazione  di  Cristo.  Dor- 
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mi  va  quattro  o cinque  ore.  In  qualche 
predica  soleva  praticare  la  disciplina,  e 
poscia  colla  fune  al  collo,  corona  di  spine 
in  capo,  col  Crocifisso  in  mano  adunava 
i soli  uomini  per  farla  con  essi.  Usava  al- 
tresì il  teschio  di  morto,  l' immagine  del- 
l'anium  dannata,  e quella  di  un  beato  nel- 
le rispettive  prediche.  Compiva  la  mis- 
sione con  una  generai  processione  di  pe- 
nitenza, nella  quale  i missiouarii  procede- 
vano colla  fune  al  collo,  corona  di  spine 
in  testa,  e col  Crocifisso  in  mano,  ecci- 
tando a compunzione  con  varii  svegliari- 
ni, c il  popolo  andava  anch'csso  con  croci 
e catene,  faceva  discipline  e simili  straor- 
dinarie asprezze;  il  parroco  poi  portava 
il  santissimo  Crocifisso  tra  molti  lumi.  Do- 
po seguivano  le  donne  con  fiaccole  in  ma- 
no. dietro  le  quali  era  portata  la  statua 
di  Maria  addolorata.  I sacerdoti  frattanto 
andavano  cantando  flebilmente  il  salmo 
Misnere.  In  alcuni  luoghi  si  eseguiva  la 
tenerissima  funzione  della  Croce  piantata 
in  monumento  della  missione.  Nelle  città 
però  c terre  più  ampio  interveniva  anche 
il  Vescovo,  il  quale  portava  il  santissimo 
Crocifisso,  e assisteva  nella  sua  sede  alla 
missione.  Dipoi  si  coltivavano  cogli  eser- 
cizii  spirituali  gli  ecclesiastici  e i signori; 
c intanto  facevasì  dal  compagno  la  missio- 
ne in  qualche  borgo  vicino,  ovvero  l'istru- 
zione e prima  comunione  de’  fanciulli,  la 
quale  soleva  eccitare  gran  tenerezza  e 
compunzione, 

XII.  A’  ì di  gennaio  del  1751  il  padre 
Bernardo  diè  cominciamento  alle  sue  pe- 
regrinazioni apostoliche,  il  primo  campo 
che  prese  a coltivare  fu  la  terra  di  Alami, 
poi  Sibambe , indi  Carnea,  ove  monsignor 
Vescovo  prima  dell'ultima  processione 
volle  fare  una  omelia  che  non  potè  però 
compire,  tanta  fu  la  tenerezza  e il  pianto 
da  cui  restò  compreso  nel  vedere  la  com- 
punzione delle  sue  pecorelle.  Di  là  passò 
a Guakcto  , a Paute  e ad  Azoqws.  Per- 
correndo di  poi  per  cinque  o sei  giornate 
un  aspro  deserto  venne  in  Guayayuil  che 
contiene  varii  paesi.  Ivi  promise  il  Servo 
di  Dio  ad  un  tale,  che  scusavasi  dal  con- 
fessarsi per  le  terzane , che  ne  sarebbe 
guarito  come  avvenne  ; e ad  un  altro  che 
ostinossi  a non  farlo  predisse  un  ìnfortu- 
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nio , e di  fatti  restò  affogato  nel  fiume 
Guayaquil.  Nel  partirsi  quindi  da  /*uno  , 
stando  sulla  riva  del  mare  diede  al  popolo 
che  lo  seguiva  la  benedizione  col  SSmo 
Crocifisso  ; e tal  ne  fu  il  dirottissimo  pian- 
gere, e tante  le  dimostrazioni  di  tenerez- 
za, che  videsi  allora  come  rinnovato  l’ac- 
caduto a S.  Paolo  in  dipartirsi  da  Mileto. 
Della  qual  cosa  soleva  egli  ringraziare 
senza  line  il  Signore  , come  di  sicuro  ar- 
gomento del  frutto  operato  dalla  sua  di- 
-vina  [wrola.  Venne  indi  alle  cinque  po- 
polazioni del  Morto , di  poi  al  monte  di 
Cristo , su  del  quale  sorge  un  santuario 
della  Vergine , che  i naviganti  sogliono 
riverire  da  lontano  con  ritirare  le  vele  e 
cantare  la  Salte  Regina  per  impetrare 
felice  navigazione.  Poscia  si  recò  a Ca- 
napotò , e appresso  a Canoa  : ma  per  ar- 
rivar sino  colà  il  P.  Bernardo  dovè  farsi 
superiore  a molti  timori  c pericoli  a ca- 
gion  delle  fiere  nascoste  tra  boschi  , e 
della  scarsezza  delle  canoe  onde  passar 
un  braccio  di  mare  ; anzi  il  suo  coraggio 
fece  animo  al  Vescovo  medesimo.  Poi 
s' incamminò  a Porto-vecchio , ove  molto 
faticò  c risvegliò  grande  compunzione  ; c 
partitosi  di  là  fu  liberato  dal  Signore  dal 
pericolodi  un  leone  incontrato  per  la  via. 
Ebbe  pur  da  operare  assai  in  Daule  c in 
Baba,  c di  poi  in  Babahoyo,  d'onde  arri- 
varono alla  città  di  Guayaquil  sul  finir  di 
ottobre,  avendo  in  tre  mesi  scorso  più  di 
trecento  leghe  spagnuole.  E indicibile  il 
frutto  che  riportò  la  missione  in  una  città 
sì  popolata  e porto  di  mare.  Simile  pro- 
fitto operarono  gli  escrcizii  al  clero  e ai 
cavalieri , come  pure  le  istruzioni  a’  fan- 
ciulli. Erasi  allora  terminata  la  chiesa  di 
quel  nostro  collegio,  e monsignor  Vescovo 
la  benedisse  e vi  celebrò  la  Messa  ponti- 
ficale nel  di  sacro  a S.  Francesco  Saverio. 

XIII.  Imbarcatosi  quindi  il  zelante  Mis- 
sionario venne  in  Machala  tra  i patimenti 
di  una  forte  tempesta , poi  a S.  Rosa  fra 
pioggie  e altri  disagi  senza  mezzi  da  ri- 
pararsene , e appresso  alla  città  di  Zaru- 
ma , ove  nel  penultimo  giorno  della  mis- 
sione celebrò  la  notte  e.  il  dì  del  santo 
Natale  . cantando  esso  le  Messe , c ricre- 
andolo il  Signore  con  celesti  delizie.  Partì 
di  là  pel  santuario  di  Cisne  ; c in  quel 


viaggio  ebbe  a passar  un  gran  fiume  su 
di  un  ponte  formato  di  un'  ampia  rete  di 
funi  di  corteccie  d' alberi,  che  appena  fu- 
rono passati  egli  c i compagni  si  ruppe 
da  una  parte,  attribuendo  il  P.  Bernardo 
la  preservazione  da  tanto  pericolo  a san 
Giovanni  Evangelista  di  cui  ricorreva  il 
giorno  festivo.  La  missione  a quegl'  Indiani 
riuscì  di  molta  compunzione.  Da  Zaruma 
passò  alla  città  di  Loxa,  ove  i missionari! 
e i Padri  di-  quel  collegio  ebbero  assai  da 
faticare.  Retrocedendo  poscia  si  diresse  a 
Cuenca,  ove  diede  gli  esercizii  agli  eccle- 
siastici , a'  religiosi , e a’  cavalieri  ; e ne 
concepirono  tanta  venerazione. , che  quei 
signori  desideravano  di  baciargli  la  mano 
e di  riceverne  genuflessi  la  benedizione. 
Avviossi  quindi  a Ganar , e fattavi  la 
missione  venne  in  Alausi  a lin  di  dare  gli 
esercizii  a varii  sacerdoti  che  seco  con- 
dusse il  Parroco  di  Canar,  restando  pieno 
di  edificazione  il  popolo  per  la  loro  riti- 
ratezza. Di  là  passò  a far  le  missioni  nelle 
popolazioni  di  Chanibo , poi  a quelle  di 
Riobamba.  In  queste  missioni,  ammalato- 
si il  P.  Hospital,  dovè  il  P.  Bernardo  rad- 
doppiar le  fatiche  , per  le  quali  venne  a 
radere  anch'csso  sotto  il  peso,  c a soffrire 
acerbissimi  dolori  di  ernia.  Per  lo  che 
costretto  a rimaner  in  letto  per  trenta 
giorni  senza  mai  muoversi,  se  non  per 
somma  necessità , risolvette  di  [tassarli 
nel  mese  de’  santi  esercizii  ; c intanto 
pregando  il  Signore  di  benedir  le  missio- 
ni, che  un  altro  Padre  a lui  sostituito  col 
compagno  già  risanalo  facevano  nel  rima- 
nente di  Rinhamha.  In  una  di  quelle  po- 
polazioni videsi  con  universale  edificazio- 
ne ilCaeiquc  coperto  di  cilizio,  colle  brac- 
cia in  croce  addaltatc  ad  mi  grosso  palo 
che  gli  passava  dietro  alle  spalle,  chiedere 
perdono  al  proprio  Parroco , contro  del 
quale  lin  allora  avea  fomentato  dclfinimi- 
cizia.  Nella  popolazione  poi  di  Puuia  tro- 
varono un  Cacique  molto  divolo,  il  quale 
eretto  aveasi  una  chiesetta,  ov'era  collo- 
cato un  bel  Crocifisso  ; e in  essa  ei  radu- 
nava quelli  che  desideravano  di  fare  gli 
esercizii  di  S.  Ignazio,  e mantenevagli 
del  suo  a pranzo.  Si  occupavano  nell1  e- 
sercizio  della  Via  Crucis  e in  altre  prati- 
che di  pietà,  facevano  la  disciplina,  e la 
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sera  ciascuno  ritornava  a dormire  nella 
propria  casa.  Restò  intenerito  il  padre 
llospital  in  conoscere  la  pietà  di  quel  fer- 
vente uomo , ed  istruillo  della  vera  ma- 
niera di  fare  i detti  escrcizii. 

XIV.  Guarito  il  Servo  di  Dio  si  riuni 
col  suddetto  Padre  per  dar  la  missione  in 
imo  de'  paesi  di  llambalo  detto  Mocha. 
Ma  dopo  la  prima  predica  se  gli  rinnovò 
il  male  ; di  che  accortosi  egli  fece  pieno 
sacrificio  di  sè  al  Signore , offerendosi  a 
soffrirlo  per  tutta  sua  vita  senza  lasciare 
niuna  delle  consuete  fatiche  di  viaggi  e 
missioni,  benché  tanti  travagli  ne  avesse 
a patire.  Da  Mocha  passò  a S.  Rosa , c 
dopo  in  llambalo  stesso,  ove  diede  la  mis- 
sione e gli  escrcizii  al  clero.  Indi  coltivò 
le  popolazioni  di  Quero,  l’ileo  c dc'Bagni. 
Poi  si  portò  a Patate  c a’  popoli  di  Sa- 
eunga , e poscia  alla  magnilìca  città  di 
Riohamha,  in  cui,  fatta  la  missione,  espose 
gli  escrcizii  al  clero  , alle  monache  e ai 
cavalieri.  In  appresso  si  recò  a' tre  paesi 
di  Machachi.  Finalmente  alla  metà  di 
maggio  del  1133  fece  ritorno  alla  città  di 
Quito  dopo  due  anni  c quasi  quattro  mesi 
di  continui  travagli , e carico  di  manipoli 
di  anime  convertite  a Dio.  A lui  però 
attribuendo  tanti  frutti  soleva  egli  dire  : 
Seni  inutiles  sumus  ; quoti  debuimus  fa- 
cere  fecimus.  Ritiratosi  allora  nella  sua 
stanza  occupavasi  indefesso  ne'  ministeri 
di  operaio , c una  volta  la  settimana  te- 
neva la  risoluzione  di  un  caso  morale  a 
profitto  degli  ecclesiastici. 

XV.  Avendo  di  poi  determinalo  monsi- 
gnor Vescovo  di  uscir  in  visita  dalla  par- 
te di  sua  diocesi  che  si  estende  al  Nord , 
il  P.  Bernardo  con  un  altro  compagno 
uscì  in  missione  sul  principiare  del  1131, 
e proseguì  il  suo  apostolato  per  le  quattro 
gran  provincic  di  (Babaio  , d' Ibarra  , di 
Pastos  c di  Pasto.  Ripigliato  indi  al  finir 
di  novembre,  il  P.  llospital  s’indirizzò  di 
nuovo  al  mezzodì  della  capitale,  c ripassò 
per  le  popolazioni  di  Alausi  onde  risusci- 
tarvi il  bene  già  fattovi.  Essendosi  frat- 
tanto infreddato  il  P.  llospital  per  tal  ma- 
niera, che  non  poteva  far  udir  la  sua  voce 
neppur  in  familiare  discorso,  si  vide  l’ef- 
tìcacia  dell'ubbidienza  ; poiché  animalo  a 
confidar  in  Dio  c a predicare  , riacqui- 


stolla  perfettamente,  tal  grazia  attribuen- 
do egli  alle  orazioni  del  P.  Bernardo. 
Venuto  poscia  in  Cuenca  vi  raccolse  con 
la  missione  e cogli  escrcizii  maggior  frutto 
della  prima  volta.  Indi  prese  la  cura  della 
popolazione  di  Exido , eh’  era  assai  biso- 
gnosa di  conversione  por  essere  stata  la- 
sciata in  grande  ignoranza  e abbandono. 
In  appresso  recossi  a GnayaquH  giurisdi- 
zione che  contiene  vnrii  paesi,  Yaguache, 
Zamborondon  , Balia , Palenque,  San  Lo- 
renzo ; e in  quel  tempo  ebbe  ad  incon- 
trare straordinarii  travagli  a fin  di  aiutare 
specialmente  gl’  Indiani  detti  Colorados 
rimasti  senza  pastore.  Venne  quindi  con 
molli  stenti  a S.  Lucia,  ove  sopraggiunti 
dalla  notte  non  sapevano  trovare  la  stra- 
da. Ma,  udita  una  voce  che  diceva  a de- 
stra a destra,  ne  furono  confortati.  Tal  vo- 
ce il  P.  Bernardo  attribuì  ali’  Angelo  cu- 
stode, non  essendosi  udito  altro,  quantun- 
que i condottieri  avessero  gridato  chie- 
dendo più  distinta  direzione  a chi  avesse 
così  loro  parlato.  Questo  celeste  favore 
servì  per  lui  ad  animarsi  a più  grandi  fa- 
tiche. Ritornò  di  poi  a Daule , di  là  a 
Porto-vecchio  ove  per  tanti  disagi  si  am- 
malò in  Cherapotò.  Riavutosi  però  , e 
fatta  una  visita  al  santuario  di  monte  Cri- 
sto, proseguì  le  missioni  alla  riva  del  ma- 
re, sinché  di  nuovo  ricaduto  infermo,  fu 
costretto  di  ritirarsi  nella  città  di  Guaya- 
quil  verso  la  line  di  ottobre  del  1153. 
Ivi  ancor  debole  cominciò  c compì  una 
fruttuosissima  missione  ; e rappresentò  al 
Vescovo  l’ estremo  abbandono  de'  mento- 
vali Colorados  ; per  lo  che  il  Prelato  si 
mosse  a cedere  una  parte  della  diocesi,  af- 
finché vi  si  erigesse  un  nuovo  vescovado 
la  cui  sede  fosse  stabilita  in  Cuenca,  come, 
poi  fu  confermato  dal  Pontefice  Pio  VI. 

XVI.  Avendo  intanto  i Superiori  obbli- 
gato il  P.  Bernardo  a mettersi  in  cura  di 
sua  salute,  egli  era  l’edificazione  di  tutti 
con  la  rassegnazion  sua,  e co’sentimenti 
di  spirito,  consigli  c massime  che  andava 
suggerendo.  Ristoratosi  alquanto  potè  as- 
sistere all'ultima  scltimanadcgli  escrcizii, 
il  che  recò  somma  consolazione  agli  eser- 
citanti, i quali  l’aveano  desideralo,  e sti- 
mandolo come  santo  qual  tcncvalo  la  città 
tutta,  l'ebbero  in  grandissima  venerazione. 
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Anzi  vennero  nella  risoluzione  di  edifica- 
re un  nuovo  gran  braccio  al  nostro  colle- 
gio, acciocché  servisse  come  casadieser- 
rizii,  alla  qual  pia  opera  volle  contribuir 
pure  lo  stesso  Vescovo  con  cinquecento 
scudi.  Di  poi  alla  metà  di  decembrc  parti 
per  la  missione  di  Zaruma , ebe  costagli 
maggiori  stenti  e pericoli  della  prima  vol- 
ta a ragione  delle  popolazioni  di  Pallai 
ij  Calcai.  Indi  venne  a Malacalo »,  e- do- 
po a Lora  in  cui  giunse  nell’ultimo  di  di 
febbraio  del  1736.  Questa  città  egli  trovò 
in  discordia  a motivo  del  Governatore  : 
egli  però  seppe  predicare  le  verità  eterne 
senza  offesa  di  alcuno.  Che  se  in  privato 
oragli  parlato  di  que'  disturbi,  ei  rispon- 
deva con  indifferenza,  esortando  alla  pa- 
ce e carità.  Per  tal  maniera  gli  riuscì  di 
rimediare  ad  ogni  inconveniente  almen 
per  la  massima  parte,  essendosi  molti  in- 
dotti a pubblica  riconciliazione.  Da  Lo\a 
si  portò  a Cuenca  facendo  gustare  i frat- 
ti della  missione  alle  popolazioni  che  in- 
contrava, l’ultima  delle  quali  fu  Giron, 
ove  si  venera  in  un  celebre  santuario  l’im- 
magine di  Gesù  Crocifisso,  innanzi  a cui 
soleva  passare  più  ore  in  contemplazione; 
ed  essendo  allora  la  settimana  santa  ne. 
raccolse  gran  frutto.  Trovò  in  Cucnca  il 
Vescovo,  il  (piale,  avendo  perduto  un 
dente,  attribuendone  la  cagione  chi  ad  una 
cosa  chi  ad  un’altra , chiese  al  Serv  o di 
Dio  che.  ne  paresse  a lui  ì Risposagli  il 
padre  Bernardo:  « l«i  vera  cagione,  illu- 
strissimo Signore,  la  sa  solo  Iddio;  io  di- 
ro solamente,  che  questo  è un  comincia- 
re a rovinare  l’ edificio,  ancorché  l' este- 
riore sembri  sano  e robusto  ».  Udì  tali 
parole  il  Prelato  come  proferite  da  un  uom 
santo , e le  ripeteva  a’suni  familiari  ; per- 
chè gli  pareva  di  scuoprire  in  esse,  una 
non  so  qual  enfasi  profetica.  Di  fatti  den- 
tro a tre  anni  egli  passò  a miglior  vita.  In 
questa  missione  non  potè  compir  le  mute 
degli  esercizii,  poiché  venne  chiamato 
alla  congregazion  provinciale;  dopo  la 
quale  fu  assegnato  operaio  nel  collegio 
massimo  di  Quito,  a scrivervi  le  notizie 
del  hene  operato  dal  Signore  nelle  sue 
missioni.  Solevano  quegli  scolastici  por- 
tar ogni  giorno  il  mangiare  a'  carcerati , 
ed  egli  non  trovandosi  impedito  entrar  vo- 
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leva  a parte  di  quel  carico,  e vi  aggiun- 
geva una  fervente  esortazione.  Insegnava 
pure  la  dottrina  a' poveri  che  concorreva- 
no alla  porteria.  Anzi  contentandosi  di  cibo 
molto  scarso,  e alcuni  giorni  di  solo  pane, 
e acqua,  il  rimanente  dispensava  con  li- 
cenza del  Superiore  in  limosina,  come 
avea  già  fatto  altrove.  Lo  stesso  faceva 
di  que’regalucci  che  riceveva  dai  divoti. 
Ricorrevano  quindi  a lui  specialmente  i 
poveri  vergognosi.  Per  tanta  sua  carità 
era  meritamente  chiamato  il  Padre  dei 
poveri. 

XVII.  Intanto  la  sua  esemplarità  mosse, 
il  P.  Generale  a costituirlo  Rettore  del 
collegio  e Università  di  Panamà.  L'otti- 
mo Vescovo  D.  Giovanni  Nido  Polo  ne. 
sentì  gran  dolore,  perchè  avea  già  pensa- 
to di  uscir  per  la  terza  volta  in  visita  coi 
solili  missionarii.  Prima  però  che  l'intra- 
prendesse, Iddio  lo  chiamò  a ricevere  il 
premio  del  suo  instancabile  zelo,  compian- 
to da  tutta  la  diocesi.  Ubbidendo  cieca- 
mente il  P.  Bernardo  si  accinse  al  viaggio 
di  cento  leghe  per  terra  e.  trecento  per 
mare.  Arrivò  al  porto  di  Panamà  nel  di 
9 dì  agosto  del  1760,  ove  molti  concor- 
sero a vederlo  ricordando  le  sue  missioni. 
Preso  quel  governo,  era  pien  di  sollecitu- 
dine per  l’osservanza , visitava,  ammoni- 
va , ed  esortava  ad  ogni  virtù  i suoi  sud- 
diti , ed  egli  facevasi  veder  il  primo  nel- 
l'umiltà c mortificazione.  Oltre  a’consue- 
ti  sollievi  altri  ne  aggiungeva  secondo  la 
sua  carità  e prudenza.  Procurava  che  gli 
schiavi  negri  fossero  ben  istruiti  ne’ do- 
veri cristiani , c trattavali  benignamente, 
sani  o infermi  che  fossero.  In  mezzo  di 
tante  occupazioni,  anche  del  temporale, 
essendogli  mancato  il  Procuratore,  sapeva 
mantenersi  unito  a Ilio:  anzi  allora  più 
che  mai  si  diede  all'orazione,  cosicché 
quell’epoca  secondo  lui  era  quella  di  sua 
conversione  al  Signore , il  quale  ad  accre- 
scergli i meriti  cominciò  a purgarlo  con 
angustie  di  scrupoli  e timori  ; per  Io  che 
scrivea  spesso  in  un  suo  libretto,  ove  no- 
tava le  grazie  divine , questo  ricordo  ; vi- 
gilanza ogni  dì,  timor  di  non  cadere!  A 
profitto  poi  del  popolo  intraprese  con  al- 
cuni Padri  una  missione  nella  chiesa  stes- 
sa del  collegio,  c un'altra  in  un  borgo  fuo- 
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ri  della  città.  Monsignor  Balenos  Vescovo 
di  Nicaragua,  condottosi  ad  assistere  alla 
prima  predica  dal  governatore  D.  Anto- 
nio Guill  e Gonzaga , restò  tanto  ammi- 
rato dell'apostolica  energia  del  Servo  di 
Dio  e della  compunzione  del  popolo , che 
aU'uscimc  esclamò:  a Questo  è predicare! 
Oh  mi  potessi  trattenere  ad  udire  tutta  la 
missione  ! Oh  di  quanta  consolazione  mi 
sarebbe , se  potessi  condur  meco  un  tale 
apostolo  al  mio  vescovado!  » Il  pio  Gover- 
natore poi  regalò  un  bel  quadro  di  nostra 
Signora , che  venne  portato  in  solenne 
processione  alla  nostra  chiesa , acciò  viep- 
più se  ne  infervorasse  la  divozione  già 
raccomandata  dal  Missionario  per  ottener 
la  perscrvanza.  Oltre  le  missioni  egli  pre- 
dicava le  domeniche  , c in  altre  occasio- 
ni. Per  un  incendio  della  città  essendo 
rimasta  in  cenere  anche  la  chiesa  del  col- 
legio, il  zelante  IV  Bernardo  s’impegnò 
per  edificarne  un'altra  eziandio  più  ador- 
nata, e capace,  delle  funzioni  di  concorso 
universale.  Il  collegio  però  non  avea  mez- 
zi : ma  egli  fidato  in  Dio  pose  mano  all'o- 
pera , c ne  collocò  ei  medesimo  la  prima 
pietra.  Precedeva  coll'esempio  portiindo 
sulle  spalle  i materiali,  onde  molti  si  ec- 
citarono a concorrere  a tal  fatica,  c lavo- 
rava in  oltre  insicm  cogli  schiavi.  Altri 
pure  si  mossero  a contribuirvi  con  limo- 
sine,  e coll’opera  do  loro  schiavi.  Per  lo 
che  ei  vide  a suo  tempo  già  innalzata  la 
fabbrica  più  della  metà , c venne  poi  ter- 
minata c consacrata  dopo  il  suo  rettorato, 
essendo  egli  stalo  trasferito  a quello  del 
collegio  di  Cuenca. 

XVIII.  Questa  città  era  stata  il  teatro 
del  suo  apostolato  ben  quattro  volte , c 
però  vi  fu  accolto  come  angiolo  di  pace. 
Coltivò  pertanto  i precedenti  frutti  con 
nuove  missioni  ; anzi  occorrendogli  di  vi- 
sitare qualche  podere  del  collegio , all’  in- 
contrarsi in  alcuua  popolazione  faceva  col 
segno  delle  campane  adunar  le  genti  in 
chiesa,  e vi  dispensava  la  parola  di  Dio. 
Nella  cattedrale  soleva  pure  predicare  e 
far  la  disciplina  a profitto  di  una  Congre- 
gazione vespertina;  c nelle  domeniche  in 
chiesa  nostra.  Dava  parimente  gliescrci- 
zii  spirituali.  Portandosi  di  notte  a confes- 
sar infermi,  faceva  de'svegliarini  a tcrror 


de'  peccatori.  Dimostrò  anche  quivi  il  suo 
zelo  pel  decoro  del  tempio  e delle  festivi- 
tà: per  cui  non  essendotroppo  abbondan- 
ti le  rendite  del  collegio  , si  pensava  da 
taluno,  che  il  Signore  le  moltiplicasse  nel- 
le inani  del  suo  Rettore  ; anzi  imo  di  quei 
Padri  diceva  che  non  sarebbesi  maravi- 
gliato se  si  vedesse  far  miracoli  : tanta 
era  la  sua  virtù.  Intanto  nella  Congrega- 
zione provinciale  del  1763  egli  fu  eletto 
dopo  il  P.  Tommaso  Camiti  per  essere 
spedito  Procuratore  a Madrid  e a Roma. 
Occorse  allora  un  secondo  ammutinamen- 
to nel  Quiio,  cui  neppur  lo  stesso  Vesco- 
vo bastò  a calmare,  costretto  a ritirarsi 
dai  sassi  che  si  lanciavano  ; accorsovi  il 
P.  Bernardo,  e postosi  ginocchioni  colle 
braccia  in  croce  in  mezzo  alla  strada  si 
olfcrì  vittima  di  quel  furore,  gridando  pa- 
ce, pace.  A tal  spettacolo  ammansali  quei 
furiosi  vennero  a trattali  di  riconciliazio- 
ne, e accettarono  le  missioni  che  a tal  li- 
ne v’intrapresero  i nostri  Padri. 

XIX.  Partendo  da  Quito  prese  seco  un 
de  giovani  domestici  del  collegio,  che  ivi 
soglionsi  chiamare  Oblali,  e vestili  di  color 
bigio  vivono  quasi  da  religiosi,  ma  senza 
voti.  Or  questi  fingendo  di  andar  in  casa 
di  un  suo  parente  entrò  in  un'altra  senza 
licenza.  Appena  vi  pose  piede  ricevè  l’or- 
dine dal  P.  Bernardo  di  tornarsene  in  col- 
legio : di  che  restò  colui  assai  sorpreso 
come  mai  l’avesse  conosciuto,  c racconta- 
valo  poi  come  cosa  prodigiosa.  Da  Cuen- 
ta  portandosi  a Guayaquil,  ov’cra  il  P. 
Tommaso  Larrain,  faceva  prediche  a’po- 
poli  che  aveva  già  coltivati  colle  missio- 
ni. In  Cuba  si  offerì  per  uno  de' missiona- 
ri, avendo  il  Vescovo  desiderata  una  mis- 
sione : e predicò  col  P.  Francesco  Yilla- 
Urruzia.  Si  esibì  di  poi  compagno  al  me- 
desimo per  alcune  popolazioni  di  quell'i- 
sola: cioè  Guanavecova,  il  Rosario , e Cur- 
co.  Quivi  intimato  il  digiuno  pel  di  2 di 
maggio  in  onore  della  santissima  Croce , 
ve  ne  innalzò  una  in  memoria  della  mis- 
sione, cosa  che  eccitò  pianti  e clamori 
d'insolita  compunzione.  Di  là  passò  alla 
missione  di  Mcnàqua,  ove  catechizzò  pel 
santo  battesimo  varii  negri  detti  Bozalcs 
con  grande  pazienza  e carità,  poco  inten- 
dendo essi  il  linguaggio  spagnuolo,  faceu- 
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dosi  animo  a rio  coll'  esempio  del  Bealo 
Claver  ; e in  altro  loogo  fece  prendere  la 
sanla  Pasqua  a lutti  parimente  i negri. 
Salito  poscia  in  nave  all’Avana  giunse  a 
Cadice . adoperandosi  al  solito  in  bene  dei 
marinari.  Nel  porto  di  S.  Maria  venne 
accolto  con  gran  venerazione,  ricordando- 
si ivi  le  missioni  da  lui  fatte  col  I*.  Or- 
quin.  Passato  poi  a Madrid,  ove  lasciò  il 
P.  Larrain  per  trattarvi  gli  affari  commes- 
sigli, ei  recossi  ili  Alaesso  sua  patria  a fi- 
ne di  dare  edificazione  e predicare  ove 
gli  pareva  di  non  aver  dato  in  sua  gio- 
ventù tutto  quel  buon  esempio  che  si  con- 
veniva. Anzi  l'u  udito  dal  P.  Gioacchino 
di  L'rriarte  chiedere  in  una  predica  per- 
dono di  un  piccol  danno  apportalo  da  ra- 
gazzo ai  vicini  offerendone  risarcimento 
ad  imitazione  del  S.  Padre  Ignazio.  Otte- 
nuti poscia  in  Madrid  gli  opportuni  dispac- 
ci reali  venne  col  suo  compagno  a Bar- 
cellona, nella  qual  città  e nel  viaggio  eser- 
citò il  suo  zelo  con  quanti  trattava,  c spar- 
se odore  di  santità. 

XX.  Arrivati  poi  a Figlierai  piazza  di 
Catalogna,  trovarono  nell’ albergo  un  ca- 
pitano svizzero,  il  quale  era  vernilo  loro 
dietro  da  Madrid  con  soldati , giudice  e 
notaio.  Agli  li  di  marzo  del  1767  fu 
loro  intimato  arresto  e visita,  nulla  gio- 
vando ad  essi  i regii  dispacci.  Si  tolsero 
loro  i manoscritti , e un  pacchetto  sigil- 
lalo che  aveano  ricevuto  a nome  del  Nun- 
zio per  portarlo  a Roma.  Quattro  setti- 
mane furono  trattenuti  in  quell’  albergo, 
ben  trattati  e liberi  di  uscirne  con  una 
guardia  d' accompagnamento.  Il  P.  Ber- 
nardo andava  alla  parrocchiale  a pregare 
Gesù  sagra  menta  to:  nell’atrio  di  essa  (li- 
ceva la  dottrina  a'  fanciulli , c con  essi 
passava  or  all'ospedale,  or  alle  carceri. 
Nel  di  8 di  aprile  dovettero  ritornar  in- 
dietro verso  Girona,  dove  seppero  l'espul- 
sione de’ nostri  dalla  Spagna.  Nel  conven- 
to de'  PP.  della  Mercede,  ov’  essi  furono 
condotti,  morì  nell’ ottobre  il  P.  Larrain, 
che  egli  soleva  chiamare  uomo  angelico, 
atteso  il  suo  ingegno,  e più  le  virtù  e la 
purità  singolare  che  lo  adornavano. 

XXJ.  In  quella  casa  religiosa  egli  potè 
continuar  la  sua  dimora  vestito  da  prete 
secolare,  ed  era  libero  di  uscirne  accoiu- 
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pagnato  sul  principio  da  un  soldato.  Tra 
tanti  travagli,  e piti  alla  desolante  noti- 
zia della  soppressione  della  Compagnia, 
non  proferì  mai  parole  di  lamento  ; ado- 
rava i giudizii  di  Dio , c confortavasi  ri- 
petendo : Siati  Domino  piacili!,  ila  factum 
est;  sii  nomen  Domini  benedici  uni.  Non 
potendo  più  allora  esercitarsi  nella  vita 
mista  si  applicò  alla  rontemplativa  ; eco- 
minciò  dal  mese  degli  esercizii.  Forniossi 
di  poi  un  metodo  quotidiano  |>cr  le  prati- 
che di  pietà  e di  penitenza.  Non  andava 
alle  celle  di  que’  religiosi  se  non  per  vi- 
sitare o prestar  qualche  basso  servigio  ad 
alcun  infermo.  Trallenevasi  assai  nelle 
chiese,  e visitava  le  carceri  e gli  spedali. 
Quivi  occorse  che  per  toglier  d’errore 
qualche  ammalalo  alzasse  alquanto  la  v o- 
ce : onde  si  cominciò  a dire  che.  ei  predi- 
cava contro  le  proibizioni  avutene,  a tac- 
ciare d’ipocrisia  la  sua  virtù,  e d’arte 
magica  i superni  suoi  lumi.  Permetteva 
il  Signore  tali  vessazioni  per  disporlo  a 
maggiori  doni  celesti.  Difatti  fu  veduta 
talvolta  la  sua  stanza  sfavillante  di  luce. 
Si  giunse  sino  ad  ottener  un  decreto  per- 
chè uscisse  di  Spagna,  il  che  però  fu  im- 
pedito da’  medici.  Per  tali  persecuzioni, 
e più  per  desiderio  di  riverire  i santuari! 
di  Roma,  egli  stesso  impetrò  di  partirsene 
per  l’Italia  nel  novembre  del  1776.  Ri- 
fuggiatosi  per  una  tempesta  nel  | torto  di 
Vendres  chiese  al  Vescovo  di  Elna  di  far 
ivi  lina  missione;  e non  solo  ivi  ma  por 
tutta  la  sua  diocesi,  rispose  il  Prelato.  Tro- 
vavansi  in  quel  porto  venticinque  navi  di 
Rossiglionesi,  Francesi,  Catalani.  Maiori- 
chini  e Italiani  ; e sebbene  ei  potesse  so- 
lamente predicare,  copiosissimo  ne  fti  il 
frutto,  volendo  così  il  Signore  soddisfare 
l’ultimo  sfogo  dello  zelo  del  suo  servo. 
Ne’  porti  poi,  ove  scendeva  a terra,  sole- 
va invitar  persone  a recarsi  con  lui  alla 
chiesa  per  ringraziar  il  Signore,  c irri- 
tarvi il  santo  rosario.  Nella  navigazione 
parimente  faceva  quanto  poteva  di  bene 
a’  marinari  e passeggieri,  i quali  per  tan- 
to suo  zelo,  e pel  suo  cibarsi  si  parco,  che. 
in  due  mesi  di  viaggio  non  ispese  che 
dieci  o dodici  giulii,  ne  concepirono  opi- 
nione di  santo. 
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XXII.  Approdato  a Civitavecchia  giun- 
se in  Roma  a'  Si  di  gennaio  del  1777.  Ivi 
cominciò  subito  a pascere  il  suo  spirito 
colle  visite  delle  Basiliche  e de' sacri  mo- 
numenti, nulla  curandosi  delle  magnifi- 
cenze profane.  Intraprese  di  poi  il  viag- 
gio a Loreto  ; c in  quella  santa  Casa  dis- 
se, che  avea  provato  tal  consolazione  che 
simile  non  ebbe  mai  in  sua  vita.  Prosegui 
avanti  per  la  Romagna  onde  abbracciare 
gli  antichi  compagni  del  Unito,  e indi  a 
Bologna  per  consolarsi  col  P.  Clemente 
suo  fratello.  Ritornato  in  Roma  gli  fu  pro- 
curala l’ abitazione  nell'  ospizio  della  Ma- 
donna del  buon  Consiglio,  e piacquegli 
assai  per  esservi  solamente  de'  sacerdoti 
e uomini  pii.  Ivi  ritirato  ripigliò  il  suo 
metodo  di  vita  spirituale;  ne  usciva  per 
visitare  le  chiese;  meschinissimo  poi  era 
il  suo  trattamento,  e quanto  risparmiava 
dispensava  a’  poverelli.  Nel  privato  ora- 
torio di  quell'ospizio  prese  a recitare  il 
rosario  della  B.  Vergine,  c tutti  quegli 
abitanti  vi  concorrevano.  Ebbe  inoltre  a 
patire  assai  per  quattro  gravi  malattie 
solTcrte  nel  corso  di  tredici  anni  ; e un 
reuma  lo  costrinse  a portar  la  testa  china 
sino  a toccar  col  mento  il  collo.  Per  que- 
ste circostanze  furono  più  ammirate  le  sue 
virtù.  Per  l’ ultima,  che  fu  una  mortale 
infreddatura,  discesogli  al  petto  il  catarro, 
rimase  gonlio  in  faccia  e nel  corpo  tutto 
per  tal  maniera,  che  non  poteva  muovere 
altro  che  il  braccio  destro;  libera  e serena 
conservava  la  mente.  In  sì  doloroso  stato 
esacerbato  di  più  da  sette  viscicatoi,  non 
udissi  mai  proferire  parola  di  doglianza; 
offeriva  solo  ogni  cosa  al  Signore,  con- 
tònnandosi  alla  sua  Passione,  secondo  la 
sua  massima  di  vivere  pellegrino  morto  e 
crocifisso.  Confessossi  con  tal  sentimento 
di  dolore  che  fe  intenerire  il  sacerdote: 
e prima  di  ricevere  il  santissimo  Viatico 
volle  far  la  disciplina  a spalle  ignude  ser- 
vendosi dei  braccio  libero,  e solo  desistè 
dal  battersi  a’  preghi  del  Parroco  : i dolci 
colloquii  poi  che  lece  al  suo  Gesù  mossero 
a compunzione  gli  astanti.  Ebbe  la  grazia 
di  riceverlo  anche  la  seconda  volta,  e ere- 
desi  eh'  ei  ne  facesse  istanza  al  suo  Ange- 
lo custode  : poiché  il  Parroco  portando  il 
santissimo  Sagrameuto  ad  altri  infermi 
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si  senti  gagliardamente  mosso  a recarlo 
anche  a lui.  Mirando  altresì  que’  che  lo 
assistevano  sì  accesa  brama  che  il  Servo 
di  Dio  avea  di  riceverlo,  glielo  procura- 
rono eziandio  per  la  terza  volta.  Dicendo- 
gli di  poi  un  pio  sacerdote  clic  stesse  di 
buon  animo,  chè  in  quel  giorno  sarebbe 
andato  al  premio,  egli  rispose:  « Oggi  no, 
ma  domani , » come  di  fatti  avvenne.  Quan- 
do più  non  parlava,  imo  spagntiolo  ex-Ge- 
suita  suggerivagli  alcuni  divoti  affetti  da 
lui  stesso  imparati  ; ed  esso  chinando  di 
quando  in  quando  il  capo  dimostrava  d’in- 
tendere, e di  gradir  quell’  officio.  Quanti 
poi  lo  conoscevano,  ne  facevano  encomii 
come  di  santo.  Tre  ore  dopo,  senza  dar 
segno  di  affanno,  essendogli  mancata  la 
respirazione,  i circostanti  si  avvideroche 
a guisa  di  chi  dorme  era  spiralo.  Erano 
le  sei  ore  di  gotte  del  giorno  17  di  gen- 
naio del  1791.  Dai  sacerdoti  dell'ospizio 
stesso,  e da  altri  col  Rettore  della  chiesa 
gli  fu  ben  quattro  volte  recitato  l’ officio, 
e cantate  due  Messe  una  dal  Parroco  l'al- 
tra dal  Rettore.  Venendosi  poscia  a sep- 
pellirlo, trovossi  flessibile  e pienamente 
trattabile  ; onde  mossi  gli  astanti  a divo- 
zione gli  tagliarono  de'  pezzi  di  veste  per 
tenerseli  in  conto  di  reliquia.  Fu  sotterra- 
to come  avea  egli  desiderato  in  faccia  al- 
l'altare della  santissima  Vergine  del  buon 
Consiglio.  Diverse  persone  vi  concorsero 
parimente  per  raccomandarsi  a lui,  c aver- 
ne alcuna  cosa  di  suo  uso. 

XXIII.  Per  dare  un  cenno  delle  virtù 
del  P.  Bernardo,  ricorderò  in  prima  quel- 
la preghiera  eh'  ei  soleva  fare  colle  parole 
della  Chiesa  : Da  nobis,  omnipolens  sem- 
piterne Deus,  /idei,  spei , et  charitatis 
augmentum.  Si  esercitava  poi  in  queste 
virtù  con  frequenti  giaculatorie.  Grandis- 
sima riverenza  avea  verso  la  SS.  Trinità, 
cui  non  invocava  senza  sentirsi  ad  essa 
rapir  il  cuore.  Celebrava  con  isqnisito  ap- 
parecchio le  feste  dei  misteri  divini;  e 
nutrì  uno  zelo  ardente  per  la  propagazio- 
ne della  santa  Fede.  La  speranza  gli  fa- 
ceva indirizzare  i pensieri,  le  azioni,  i 
patimenti  a gloria  del  Signore  ; e riposar- 
si nell'amorosa  sua  provvidenza  in  tutt  i 
suoi  grandi  travagli,  ed  ancora  ne'  tem- 
porali bisogni.  Per  essa  pure  desiderava 
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con  sommo  ardore  il  beato  godimento  del 
suo  Dio.  La  carità  però  spiccò  in  lui  piò 
di  tutto.  Quindi  dopo  la  santa  Messa  e 
altre  cose  di  Dio,  vedevasi  a guisa  di 
estatico,  acceso  in  volto  e sparso  di  la- 
grime. Brasi  notato  in  iscritto  col  sangue 
questi  divoti  affetti:  I."  Ortis  meus  et 
omnia,  diligam  te  — Viro  ego,  iam  non 
ego  , rici/  vero  in  me  Christus.  2.’  Gesù 
desidero  spargere  questo  mio  sangue  per 
vostro  amore.  3.'  Diligam  te.  Domine, 
forti! udo  mea  — Pars  mea,  Deus,  in  ae- 
ternum.  lo  altri  luoghi  del  suo  diario  no- 
tossi  questo  favore:  a Sentii  come  una 
scintilla  di  fuoco  di  amor  divino  con  com- 
mozione grande  del  cuor  mio  ».  A Dio  per- 
tanto era  sempre  rivolto  il  suo  cuore  per 
mezzo  dell’esercizio  della  presenza  divina. 
In  particolare  però  soleva  lare  cento  atti  al 
giorno  di  conti  trinità  al  voler  di  Dio  ; altri 
cento  di  amore  ; c altri  cento  di  abboniina- 
zionc  delle  offese  di  sua  ilivina  Maestà. 
Questa  unione  col  suo  Dio  conservava  in 
lui  gran  pace  in  tutte  le  avversità  ; onde 
soleva  ripetere:  « Contento  Dio,  conten- 
to io  ».  Quanto  poi  afl'amor  del  prossimo, 
il  motivo  che  glielo  manteneva  acceso 
era  la  qualità  soprannaturale,  clic  ravvi- 
sava in  essi  di  figli  di  Dio,  e fratelli  in 
Gesù  Cristo.  Ebbe  a sopportare  ingiurie, 
maldicenze,  improperi^  guanciate;  e non 
aprì  mai  bocca  per  lagnarsene,  ma  solo 
per  chiedere  perdono  a chi  l’offendeva 
sino  ad  inginocchiarsegli  innanzi.  Eser- 
citò specialmente  la  sua  carità  con  quanti 
se  gli  mostrarono  avversi  eziandio  col  be- 
neficarli. Occupnvasi  tutto  in  opere  di  mi- 
sericordia e spirituali  e corporali.  Cui  non 
poteva  sovvenir  temporalmente  aiutava 
con  preghiere  e coll’  offerire  in  suo  prò  il 
santo  Sacritìcio.  Tenerissima  inoltre  rnt- 
driva  fa  compassione  per  le  anime  pur- 
ganti , delle  quali  sembra  esservi  fonda- 
mento che  gliene  apparisse  alcuna. 

XXIV.  Quanto  all’orazione  v'impiegava 
quattro  tempi  ogni  giorno,  trattenendosi 
nella  meditazione  delle  perfezioni  dì  Dio. 
La  mattina  vi  durava  sino  a due  e più 
ore;  e ne  riceveva  celesti  conforti  e deli- 
zie : ma  per  non  essere  notato  riliravasi 
nelle  cbie.se  piò  rimote.  Trovoasi  scrìtto 
il  noi.  d.  C.  d.  G. 


m 

nel  suo  libretto:  « Orazione,  orazione,  ora- 
zione, piò  orazione:  conosco  che  Dio  mi 
chiama  a piò  orazione  ».  Oltre  l’officio  di- 
vino, che  recitava  con  molto  affetto,  so- 
leva praticare  molte  altre  orazioni  vocali 
sino  camminando  per  le  strade.  In  Roma 
faceva  ogni  venerdì  la  Via  Crucis  ; e poi 
tante  novene  e tridui  in  onor  della  Ver- 
gine, e de'Santi  suoi  protettori.  Ogni  an- 
no osservò  lamica  nostra  legge  degli  eser- 
cizi! spirituali.  Nelle  aridità  e desolazioni, 
che  spesso  pativa , egli  accresceva  la  di- 
ligenza nel  cercare  d’ unirsi  al  Signore,  li 
nemico  eziandio  si  mise  a travagliarlo  con 
sogni  funesti,  a mettergli  spavento  quan- 
do faceva  orazione  con  orridi  spettri  ; e 
fece  prova  altresì  di  affogarlo.  Ma  il  Si- 
gnore in  tal  guisa  lo  rese  disposto  a spe- 
ciali doni  celesti.  Fu  egli  veduto  una  vol- 
ta da  tre  sacerdoti , starsi  innanzi  al  di- 
vin  Sacramento  colle  braccia  in  forma  di 
croce,  elevato  un  palmo  e risplendente 
in  faccia.  Dal  suo  diario  si  raccoglie,  che 
Iddio  lino  dal  1767  l’avea  innalzato  all'o- 
razion  di  unione,  in  una  estasi  udì  il  di- 
vin  Padre  che  gli  dava  il  suo  Unigenito 
dicendogli  quelle  espressioni  : Uic  est  Fi- 
tius  me us  dilectus.  Nella  solennità  del  Na- 
tale ricevè  tra  le  braccia  Gesù  bambino  ; 
ed  ebbe  apparizioni  eziandio  di  altri  San- 
ti. Non  è maraviglia  se  gli  fosse,  donato 
anche  lo  spirito  di  profezia  e la  grazia  del- 
le guarigioni  ; e se  in  una  missione,  chie- 
dendo al  Signore  che  scuotesse  con  terre- 
moto la  terra  a muovere  gli  ostinati , su- 
bito si  sentisse  quel  flagello  con  gran  ter- 
rore e compunzione  del  popolo. 

XXV.  Ma  la  virtù,  che  questo  servo  di 
Dio  studiossi  di  acquistare  con  maggior 
impegno  fu  la  santa  umiltà.  Giunse  a tal 
basso  concetto  di  sé  medesimo,  che  re- 
stava compreso  da  marav  iglia  ogni  qual 
volta  alcuno  mostrasse  di  far  conto  di  lui. 
Si  esercitava  in  questa  virtù,  servendo  in 
casa  in  offieìt  assai  abietti,  e negli  spedali 
lavando  e baciando  i piedi  de'  poverelli , 
e praticando  simili  altre  cose.  Quanto  di 
bene  operava  tetto  attribuiva  a Dio;  e u- 
dendo  qualche  parola  di  sua  lode,  trovava 
modo  di  far  cangiare  il  discorso.  Con  que- 
sta virtù  egli  conservossi  gelosissimo  del- 
Vol.  I.  22 
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la  castità,  usando  somma  circospezione 
nell'uso  de  solisi,  e nel  trattare  cou  donne 
o con  giovinetti  : c per  amore  all' intiera 
purità  del  cuore  confessa  vasi  due  o tre 
volte  la  settimana.  Questa  {{li  fece  eser- 
citare anche  la  povertà  con  {tran  perfezio- 
ne. Eziandio  dopo  la  soppressione,  fuori 
di  una  mediocre  decenza , tutto  uvea  da 
Dovero;  e quanto  di  regalo  gli  venisse  of- 
ferto tutto  distribuiva  a'poveri.  Questa  in 
line  lo  rese  pienamente  ubbidiente  ; per 
cui  nulla  operava  mai  senza  comando, 
periuissiouc,  o iudirizzo  de  Superiori.  Col- 
l'ubbidienza lene  vasi  sicuro  di  compiere 
la  volontà  di  l)io.  Ina  volta  mentre  ve- 
slivasi  per  celebrare,  udì  il  suono  di  un 
segno  comune  ; spogliassi  egli  subito,  e 
accorse  a quell'azione.  Nelle  rose  altresì 
molto  difficili  e ripugnanti  diede  a vedere 
la  sua  ubbidienza  ; come  tra  le  altre,  al- 
lorquando dovette  dar  soddisfazione  a cer- 
te persone  per  qualche  sfogo  dato  al  suo 
zelo  nel  predicare,  alla  qual  cosa  era  sta- 
to indotto  da  chi  mostrava  in  apparenza 
un  zelo  buono.  Uno  spirito  di  si  profonda 
umiltà  lo  moveva  a praticare  qual  mezzo 
per  l'acquisto  di  tutte  le  virtù  una  conti- 
nua niortiiicazione  di  ogni  sua  inclinazio- 
ne eziandio  in  cose  lecite;  e del  suo  corpo 
ancora  colle  astinenze,  co'digiuni  anche  in 
pane  e acqua,  col  render  insipide  le  vi- 
vande, col  masticar  pillole  amare  trovan- 
dosi infermo,  con  cilici  e discipline  orri- 
bili , e con  volgersi  altresì  tra  le  ortiche. 
Del  meschino  suo  letlicciuolo  non  si  sa 
qual  uso  ne  facesse.  A poche  ore  poi  era 
ridotto  il  suo  sonno  ; e per  essere  pronto 
a svegliarsi  all’ora  determinata , si  era 
concertato  col  suo  Angelo  custode.  Da 
quello  pertanto,  che  si  è qui  rammentato 
delle  speciali  virtù,  e de'  molti  apostolici 
travagli  del  padre  Bernardo  Recio,  si  può 
concepire  a quanto  alta  perfezione  egli 
salisse,  e quanto  onorasse  il  nome  della 
Compagnia.  Chi  volesse  poi  sapere  il  con- 
tenuto del  plico  toltogli  a Girona  e con 
esso  la  cagione  della  sua  prigionia,  legga 
la  vita  del  V.  P.  Giuseppe  Maria  Pigna- 
tclli  ultimamente  scritta  c pubblicata,  ove 
pure  è riferita  la  narrazione  del  fatto  dal 
medesimo  P.  Recio. 

£x  Vita  tj/pie  edita  a P.  Gassa»*  Tasss». 


17  Genita 
'XVII  GENNAIO  1832. 

Dei  PP.  Filippo  e Francesco  Passe». 

I.  Non  posso  disgiungere  l'uno  dall’ al- 
tro questi  due  fratelli,  la  cui  vita  fu , per 
cosi  dire,  un  grazioso  prodigio  di  natura. 
Di  agiata  e nobile  famiglia  di  Rimini  nac- 
quero essi  ad  un  medesimo  parto  gemelli 
il  di  8 di  novembre  del  1731.  Non  sola- 
mente nella  prima  puerizia,  ma  crescendo 
in  età  ritennero  ameudue  una  così  perfet- 
ta somiglianza  di  fattezze,  di  colore,  di 
statura  e di  voce,  che  la  madre  medesima 
non  sapeva  contraddistinguere  l'uno  dal- 
l’altro, e convenne  che  desse  loro  diverso 
abito,  o cou  altro  estcrior  contrassegno  si 
premunisse,  per  non  errare,  come,  più  vol- 
te le  avvenne,  nel  chiamarli  a sè.  Ma  ciò 
che  sembra  fuori  di  ogni  credenza,  e che 
io  non  so  se  si  legga  di  altri  gemelli , a 
questa  esteriore  uguaglianza  accoppiava- 
no i due  fratelli  Passeri  l' interiore  con- 
formazione dell'animo:  forniti  ameudue 
della  medesima  vivacità  d'ingegno  ; aven- 
ti il  medesimo  temperamento  di  uiuori  ed 
equilibrio  di  passioni  ; c in  tutto  conformi 
di  complessione,  d’ indole  e d’ inclinazio- 
ne : erano  insomma  un  solo  animo  e una 
sola  volontà  in  due  corpi  distiuti.  Quindi 
non  è maraviglia,  se  vivessero  poi  sem- 
pre unitissimi  di  mente  e di  cuore,  sem- 
pre insieme  dentro  e fuori  di  casa,  usando 
a vicenda  e in  comune  fin  delle  vesti,  c 
dei  libri  e degli  scritti,  e di  quant'allro 
possedevano.  Non  parca  possibile , che 
potessero  star  disuniti  per  tempo  notabi- 
le ; e dicesi , che  pur  ammalassero  amen- 
due  al  medesimo  tempo,  e che  i godimenti 
c le  pene  dell'uno  fossero  godimenti  e pe- 
ne dell'altro,  come  se  a vicenda  leggesse- 
ro nelle  loro  menti  i pili  reconditi  pensieri 
c le  più  ascose  deliberazioni. 

II.  Mandati  alle  scuole  del  collegio  no- 
stro di  Rimini,  crebbero  al  par  degli  anni 
nella  pietà  c nelle  lettere  ; e trassero  a sè 
gli  occhi  del  pubblico , che  vedovali  an- 
dare e tornar  sempre  insieme  e ugual- 
mente composti,  modesti  e deditissimi  al- 
la divozione  e alla  frequenza  de'  Sacra- 
menti. Non  si  univano  mai  in  brigata  con 
altri  compagni  e condiscepoli,  ma  tutta 
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soli  andavano  a diporto  e si  ricreavano 
con  puerili  e innocentissimi  divertimenti. 
Onde  nella  città  erano  nominatissimi  c si 
mostravan  a dito  i due  contini  Passi-ri  per 
la  edificazione  che  davano  coi  loro  porta- 
menti. Giunti  all'età  di  sedici  anni  amen- 
due  sentirono  al  medesimo  tenijm  nascer- 
si in  cuore  vivo  desiderio  di  abbandonare 
il  mondo  e dedicarsi  interamente  a Dio  ; 
c comunicatosi  scambievolmente  il  loro 
divisamente,  deliberarono  di  entrare  nella 
Compagnia;  e ottenutane  la  licenza  dai 
genitori,  recaronsi  a Bologna,  ed  ivi  nel 
noviziato  nostro  di  S.  Ignazio  furono  am- 
messi l'ultimo  giorno  di  ottobre  del  liti". 

tlt.  Dopo  il  biennio  del  noviziato  c lo 
studio  della  rettorica,  passarono  nel  col- 
legio di  S.  Lucia  per  apprendere  le  scien- 
ze filosofiche  e vi  si  applicarono  con  quel- 
la diligenza  somma,  die  sue!  essere  ispi- 
rata non  solo  dal  desiderio  naturale  di 
apprendere  in  giovani  di  svegliato  inge- 
gno ; ma  eziandio  dalla  pietà  e dallo  ze- 
lo delle  anime.  Ma  non  poterono  avere 
allora  la  tranquillità  richiesta  a coglie- 
re il  fruito  delle  loro  fatirhe.  Impercioc- 
ché erano  appena  a mezzo  il  corso,  quan- 
do levossi  improvviso  un  turbine,  che  li 
trabalzò  di  nuovo  a forza  nel  secolo.  In 
su  Centrare  del  marzo  del  1""3  il  Car- 
dinale Arcivescovo  di  Bologna,  per  com- 
missione , com'  egli  disse , venutagli  da 
Roma,  intimò  visita  apostolica  alle  case 
della  Compagnia,  ch'crano  nella  sua  dio- 
cesi. Aveva  già  il  Cardinale,  senza  om- 
bra alcuna  di  legale  informazione  e di 
processo,  ma  appoggiato  alle  amplissime 
facoltà,  che  diceva  di  aver  ricevute,  fatto 
licenziare  i novizii,  chiudere  le  pubbliche 
scuole,  sospendere  lutti  i ministeri  spiri- 
tuali, ed  aveva  ridotto  i Gesuiti  di'Bologua 
a restarsene  disoccupati  c mesti  nelle  loro 
case.  11  P.  Belgrado  Rettore  del  Collegio 
prcscntogli  una  supplica,  in  cui  umilmente 
pregavalo  a nome  piu  dc’suoi  sudditi,  che 
si  compiacesse  di  non  conilannarli  prilliti 
che  giudicarli;  ma  clic  secondo  i canoni, 
si  facesse  causa  e processo  ; si  desse  luo- 
go alle  difese,  e si  assolvessero  se  inno- 
centi, si  punissero  se  rei  : che.  non  si 
lacerassero  nella  fama  e nell’ onore  con 
tante  improvvise  esecuzioni,  c che  in  fine 


loro  si  mostrassero  le  facoltà  delegate, 
mentre  il  giudice  affermava  di  operare 
così  per  volontà  espressa  del  delegante. 

IV.  La  risposta  alla  supplica  fu  una  let- 
tera di  pugno  del  Cardinale  sotto  il  di  23 
maggio,  nella  quale  si  ordinava  al  P,  Ret- 
tore, che  incontanente  facesse  dismettere 
l’abito  della  Compagnia  a tutti  gli  studenti 
nostri  della  rettorica  c della  filosofia,  c 
dichiarandoli  sciolti  dai  voti,  rimandasscli 
alle  loro  case.  Alla  quale  novissima  in- 
chiesta, il  P.  Belgrado  non  lidandosi  di 
se,  prese  consiglio  da  valenti  teologi  e 
canonisti,  che  concordemente  risposero 
non  doversi  in  coscienza  ubbidire  lino  a 
tanto  che  non  mostrasse  la  straordinaria 
facoltà  per  ciò  specialmente  avuta  dal 
Papa.  Replicò  quegli  più  volte  i medesi- 
mi ordini,  ma  senza  voler  mai  mostrare  il 
Breve  della  sua  facoltà  ; finché  ai  3 di  lu- 
glio mandò  carcerare  il  P.  Belgrado  e ban- 
dirlo dagli  Stali  della  Chiesa.  Quindi  il  Vi- 
cario generale  adunò  i giovani  studenti 
nella  cappella  domestica,  e.  a nome  di  Sua 
Eminenza  ordinò  loro  che  abbandonasse- 
ro la  Compagnia,  proibendo  sotto  pena  e 
censure  canoniche  di  mai  più  ritornarvi. 
Altera  uno  di  essi  trasse  fuori  una  carta 
già  sottoscritta  da  lutti,  che  diceva  cosi: 
« Alla  intimazione  fattaci  da  questo  emi- 
nentissimo e reverendissimo  Cardinale 
Arcivescovo  di  Bologna,  come  asserto  Vi- 
sitatore apostolico,  di  dover  dimettere 
l’abito  religioso  della  Compagnia  di  Gesù, 
a cui  e a Dio  siamo  coi  voti  religiosi  ob- 
bligati, ci  protestiamo  pronti  di  ubbidire 
tosto  che  l’emin.  e rever.  signor  Cardinale 
Arcivescovo  si  degni,  mediante  legittima 
ed  opportuna  esibizione  del  pontificio  chi- 
rografo di  visita  a nostra  matura  conside- 
razione, rendere  certa  la  nostra  coscienza 
dcll'autorilà  c facoltà  sua  di  sforzarci  an- 
che contro  nostra  volontà  e intenzione  a 
dimettere  non  solo  l' abito  suddetto  e la- 
sciare la  nostra  religione,  ma  eziandio  a 
partire  da  dove  siamo  stati  collocati  c po- 
sti dai  nostri  Superiori.  Qualora  essa  non 
quieti  in  questa  |«irte  la  nostra  coscienza, 
siamo  persuasi  ch'egli  medesimo  troverà 
giusta  la  protesta,  che  con  ogni  maggiore 
ossequio  c venerazione  noi  facciamo,  di 
non  potere  altramente  prestarci  all'uhhi- 
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dicnza  de’  comandi  suddetti , così  da  noi 
esigendo  la  inviolabile  forza  de’  nostri 
voti  ».  Cosi  essi;  e i due  primi  sottoscritti 
sono  Francesco  e Filippo  Passeri  con  ap- 
presso altri  dodici. 

V.  Fatta  questa  protesta,  furono  costret- 
ti ad  uscir  dal  Collegio,  c presi  nelle  car- 
rozze del  Cardinale  furono  condotti  a Ca- 
savalta,  villa  del  Seminario,  poco  lontana 
da  Bologna.  Quivi  furono  dal  Cardinale 
mandati  alcuni,  perchè  usassero  ogni  ar- 
gomento a persuadere  a quei  giovani  di 
abbandonare  la  Compagnia  di  loro  volon- 
tà. Ma  non  ebbe,  nè  potè  avere  questa 
consolazione:  perocché  tutti  furono  forti 
c costanti  c resistettero  ad  ogni  promessa 
e minaccia.  Disperando  per  tanto  di  vin- 
cerli , si  venne  alla  forza , e fatte  loro  ca- 
vare di  dosso  le  vesti  dai  soldati , che 
piangevano  ahbominando  quel  fatto,  e ri- 
vestiti da  chierici  secolari,  si  rimandarono 
alle  loro  case,  scortati  sino  a certo  lungo. 

VI.  Cosi  i nostri  due  giovani  si  tornaro- 
no dolenti  a Rimini,  dopo  aver  dato  saggio 
di  vittoriosa  fermezza  nella  vocazione.  E 
già  divisavan  tra  sè  di  ricogliersi  in  qual- 
che altro  collegio  della  provincia  Romana 
per  continuare  gli  studii,  quando  indi  a 
non  ancora  un  mese  sopravvenne  il  Breve 
di  universale  aliolizione,  che  li  trafisse 
altamente  nell'animo.  Schiusi  da  ogni  spe- 
ranza di  miglior  avvenire,  si  applicarono 
a fornire  lo  studio  della  lìlosolia,  e poi 
«picllo  della  teologia,  e in  line  si  ordi- 
narono a suo  tempo  atnendue  sacerdoti. 
Esemplarissimo  fu  il  tenor  della  vita  che 
presero  a menare  i due  conti  Passeri,  in 
nulla  dissomigliante  da  quello  che  avreb- 
bero tenuto  nella  Compagnia.  In  su  le  pri- 
me essendo  loro  vietato  ogni  spiritual  mi- 
nistero, stavansi  per  lo  più  solitarii  nella 
propria  casa,  e tutto  il  loro  conversare  al 
di  fuori  era  con  gli  antichi  confratelli  spa- 
gnuoli , che  molli  erano  in  Rimini,  e che 
essi  sovvenivano  all'uopo  con  abbondanti 
sussidii.  Poiché  poi  Tu  loro  data  maggior 
liliertà,  cominciarono  ad  operare  in  bene 
dei  prossimi,  predicando  la  divina  parola 
c udendo  le  confessioni.  Avrebbe  voluto 
il  Vescovo  della  città  dar  loro  carichi  e 
benefizi  ecclesiastici  ; ma  stettero  sempre 
saldi  nel  riluttarli  per  non  avere  impedi- 


mcnto  a rientrare  nella  Compagnia,  che 
credcvan  di  certo  sarebbe  un  di  restituita. 

VII.  Intanto  negli  Stati  di  Parma  per 
opera  del  piissimo  Duca  Ferdinando  di 
Borbone  si  andavano  adunando  non  pochi 
dei  nostri  Padri , e già  aveano  preso  a 
reggere  il  convitto  de'  nobili  di  S.  Cate- 
rina. Invitati  colà  i due  fratelli  Passeri , 
non  frapposero  indugio  alcuno  a recarvi- 
si per  desiderio  di  vivere  unitamente  in 
comunità  secondo  lo  spirito  della  Com- 
pagnia. Quivi  adunque  animati  da  nuo- 
vo fervore  si  adoperarono  indefessamente 
nell'educazione  dei  giovani , c nel  procu- 
rare la  salute  de'  prossimi.  Come  già  in 
Rimini , così  pure  in  Parma  avvenne  non 
poche  volte,  che  predicando  or  f uno  or 
l'altro,  il  popolo  non  si  avvide  mai  della 
variazione,  credendo  certo  essere  un  solo 
il  predicatore,  Anche  i penitenti,  non  po- 
tendo ben  distinguerli,  andavano  indiffe- 
rentemente dall'uno  e dall'altro:  e raccon- 
tasi che  la  Duchessa  medesima  portasse 
un  dì  accusa  al  P.  Superiore  d'aver  ve- 
duto co’  proprii  occhi  un  Padre  celebrar 
nella  chiesa  due  Messe,  essendo  usciti  a 
celebrar  successivamente  l’ uno  dopo  l'al- 
tro i due  fratelli  Passeri. 

Vili.  Morto  il  Duca  Ferdinando  e poco 
appresso  occupato  lo  Stato  dalle  truppe 
francesi , furono  i Padri  della  Compagnia 
costretti  ad  abbandonare  le  loro  case,  e 
così  anche  i nostri  due , Francesco  e Fi- 
lippo, dovettero  tornarsene  a Rimini.  Era- 
no essi  rimasti  soli  della  loro  famiglia  ed 
eredi  delle  sostanze,  delle  quali  si  valsero 
per  sovvenire  più  copiosamente  i pove- 
relli. Perocché  «pianto  a se,  alienissimi 
da  ogni  pompa  e.  fasto,  si  tenevano  paghi 
di  un  vitto  frugale  c di  un  vestire,  decen- 
te. sì  e pulito , ma  non  prezioso  c di  gran 
costo.  Avevan  già  ripigliate  le  loro  fati- 
che a vantaggio  spirituale  dei  prossimi, 
quando  nell'agosto  del  I Ki  t , essendosi  ri- 
stabilita universalmente  la  Compagnia  dal 
Sommo  Pontefice  PioVll,  posto  in  non  cale 
ogni  loro  temporale  interesse  e.  per  niente 
avendo  le  suppliche  degli  amici,  che  sfor- 
zavansidi  ritenerli,  mossero  incontanente 
da  Rimini,  c con  indicibile  allegrezza  ven- 
nero in  Roma  a rivestire  l'abito  religioso. 
Trovarono  un  gran  numero  de'  loro  anli- 
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chi  confratelli  di  ogni  nazione  già  adunati 
insieme , e tutti  in  fervore  di  spirito  e fuo- 
ri disè  perla  consolazione  della  ripristi- 
nata Compagnia.  Ed  era  veramente  spet- 
tacolo degno  di  meraviglia  e che  traeva 
dagli  occhi  a forza  le  lagrime , vedere  uo- 
mini per  età  cadenti  e vividi  già  lunghi 
anni  tra  gli  agi  e le  commodità,  sottoporsi 
di  nuovo  con  animo  pronto  e volenteroso 
alle  strettezze  della  regolar  disciplina,  di- 
pendere da  ogni  minimo  cenno  de’  Supe- 
riori, prontissimi  ad  occuparsi  nelle  più 
basse  scuole  della  grammatica,  c in  qual- 
sivoglia altro  ministero  increscevole  e fa- 
ticoso. Nè  poteva  farsene  a meno  in  quei 
primi  tempi,  atteso  ledimaude,  che  veni- 
vano da  varie  parli  per  la  fondazione  di 
nuove  case  c collegi. 

, IX.  Stati  alquanti  mesi  in  Roma  i due 
fratelli , e promossi  amenduc  al  grado  di 
coadiutori  spirituali , venne  necessità  di 
doverli  separare  l'uno  dall’altro,  ciò  che 
per  ('addietro  non  era  mai  stato  possibi- 
le, stante  lo  sviscerato  affetto  che  si  por- 
tavano a vicenda.  Alla  prima  proposta  che 
ne  fu  loro  fatta  dal  P.  Giovanni  Perelli 
Vicario,  vinsero  ogni  naturai  ripugnanza 
per  amore  della  Compagnia,  e il  P.  Filip- 
po recossi  a Reggio  in  ufficio  di  Ministro  e 
di  compagno  del  Maestro  de’ novizzi,  e il 
P.  Francesco  fu  mandato  nel  nuovo  col- 
legio di  Viterbo.  Ma  poco  vi  durò,  essen- 
dosi Dio  compiaciuto  di  chiamarlo  a sè 
con  santa  morte.  Perocché  nel  1817  es- 
sendosi propagata  per  la  città  una  infe- 
zione di  tifo,  egli  ne  fu  compreso,  e rice- 
vuti gli  ultimi  Sacramenti , pieno  di  gau- 
dio per  la  sorte  toccatagli  di  morir  nella 
Compagnia,  passò  di  questa  vita  il  primo 
di  luglio  di  quel  medesimo  anno. 

X.  Non  si  può  dire  quanto  riuscisse  do- 
lorosa al  P.  Filippo  la  perdita  del  fratel- 
lo. Ne  fu  dolentissimo  all’eccesso,  nè  mai 
cessò,  finché  visse,  di  ricordarla  a quan- 
do a quando.  Si  fece  incidere  il  ritratto 
di  lui  sul  pomo  del  bastone,  per  averlo  di 
continuo  presente;  nè  mai  soleva  mostrar- 
lo ad  altri,  che  non  gli  venissero  agli  oc- 
chi le  lagrime.  Anch’egli  nel  1820  si  ri- 
dusse. agli  estremi  per  grave  malattia; 
ma  tornato  in  salute,  fu  dai  Superiori  man- 
dato al  collegio  di  Nizza , ove  passò  gli 


341 

ultimi  dodici  anni  della  sua  vita.  Finché 
potè,  fu  Padre  spirituale  dei  convittori  ; 
ma  ingrossatosegli  poi  l’udito,  nè  poten- 
do più  udir  le  confessioni , usò  ogni  arte 
c industria  per  giovare  in  qualche  modo 
al  bene  de'  prossimi.  Prese  a coltivare  le 
carceri,  insegnando  a que' miseri,  che  vi 
erano  racchiusi , la  dottrina  cristiana , e 
dando  loro  gli  cscrcizii  spirituali.  Vede- 
vasi  il  buon  vecchio  uscir  del  collegio  con 
in  mano  il  suo  bastoncello  e appeso  al 
collo  il  Crocifisso,  c avviarsi  pian  piano 
alle  carceri  che  chiamano  del  Senato.  E 
perchè  queste  erano  assai  lontane,  due  o 
tre  volte  fermat  asi  per  via  a riposarsi , 
invitandolo  a gara  nelle  loro  officine  i bot- 
tegai e gli  artieri,  ai  quali  suggeriva  sem- 
pre qualche  buon  sentimento  spirituale. 
Altre  volte  in  queste  sue  fermate  adunava 
intorno  a sè  i piccoli  fanciulli,  e faceva 
loro  recitare  il  Paler  e l'Ape,  e altre  ora- 
zioni. 

XI.  Verso  i poveri  poi  aveva  una  tene- 
rezza c carità  singolare.  Studiatasi  di 
trovarsi  alla  porla,  (piando  si  distribuiva- 
no le  limosino;  c ove  non  potesse  trovar- 
visi , mandava  al  portinaio  alcuni  rilievi 
della  tavola,  che  aveva  sottratto  a sè  me- 
desimo. Quantunque  volte  usciva  di  casa, 
empieva  le  saccoccie  di  pezzi  di  pane  e 
di  formaggio  ; nè  vergognavasi,  eziandio 
nei  luoghi  più  pubblici  c frequentati  di 
chiamare  attorno  a sè  alcuni  mcndici  e 
dispensar  loro  a vista  di  ognuno  (pici  po- 
co che  aveva.  Egli  era  conosciutissimo  in 
tutta  la  città  ; e il  popolo,  che  l'aveva  in 
venerazione,  fermat  asi  a vederlo  passare 
e mostravaio  a dito.  Celebrava  ogni  mat- 
tina il  P.  Filippo  il  divin  Sacrificio  nella 
chiesa  di  S.  Giambattista,  ch'è  attigua  al 
collegio,  e per  lo  più  ad  ora  tarda  per 
maggior  commodità  della  gente:  indi  fer- 
matasi a udire  piti  Messe  e a fare  orazio- 
ne. Aveva  quasi  sempre  in  mano  il  santo 
rosario , e recitavalo,  io  credo  assai  volte 
al  giorno  con  singoiar  gusto  c divozione. 
Quasi  ogni  sera,  prima  di  andare  a letto, 
disciplinat  asi  aspramente,  c se  ne  udiva 
lo  strepito  anche  dalle  cantere  più  lonta- 
ne. Fuvvi  chi  lo  pregò  ad  avere  un  qual- 
che riguardo,  mentre  dai  secolari  e dai 
convittori  si  udivano  i colpi  delle  sue  bai* 
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Giuro  : a cui  il  Imon  vecchio  con  aurea 
semplicità , e Itene,  disse,  si  edificheran- 
no; nè  io  perciò  voglio  rintanemiene.  Cer- 
to la  semplicità  di  i|nest’uomo  era  quella 
di  un  bambino  innocente,  che  non  sa  ri- 
tenere nell'animo,  nè  dissimular  nulla. 
Dimandò  un  giorno  licenza  di  dire  la  sua 
colpa  per  essersi  levato  lardi  di  letto  : c 
dopo  averla  detta,  stando  tuttavia  in  gi- 
nocchio e voltando  da  una  parte  il  capo, 
però,  soggiunse,  dovrebbe  pur  dire  la  sua 
colpa  il  Fratello,  che  questa  mane  non  è 
venuto  a svegliarmi.  Non  potendo  piti  fa- 
ticare, avea  gran  desiderio  di  recitare  al- 
men  le  sue  prediche  nella  cappella  dei 
convittori  o nel  refettorio  ; c i Superiori, 
per  consolarlo,  ne  lo  compiacevano.  Ora 
recitando  ttn  di  il  panegirico  di  S.  Stani- 
slao Koslka  alla  presenza  di  monsignor 
Giambattista  Colonna  Vescovo  di  Nizza, 
ch’era  anch'egli  un  venerando  e santo  vec- 
chio, poiché  giunse  al  fine  della  prima 
parte,  si  trovò  stanco,  c senz’altro  inter- 
rompendo la  lettura,  io  non  posso,  disse, 
andare  più  oltre  per  la  stanchezza  ; quin- 
di prego  V.  S.  illustrissima  a tornar  qui 
domenica  prossima  per  udire  l'altra  parte 
del  mio  discorso.  Non  finirci , se  volessi 
raccontare  tanti  altri  fatti  di  schiettezza  e 
semplicità  ammirabile,  che  tuttavia  van 
per  le  bocche  di  molti , che  ne  furono  te- 
stimoni. Nè  è a dire  che  fossero  effetto  di 
niente  illanguidita  per  la  grave  età.  Na- 
scevano anzi  dall'innocenza  battesimale, 
clic  il  1*.  Filippo  a\ea  custodita  c conser- 
vata gelosamente,  c che  gli  si  vedeva 
trasparire  nel  volto  c in  tutti  i portamenti. 
Per  ciò  egli  era  l'amore  c la  delizia  non 
solamente  de’  domestici , ma  anco  degli 
estranei , che  volentieri  l’udivano  e trat- 
tavano con  esso  lui. 

XII.  Ai  16  di  gennaio  del  1832  mentre 
passeggiava  nel  giardino  di  casa , fu  as- 
salito improvvisamente  da  acerbissimi  do- 
lori eolici.  Postosi  a letto,  dimandò  subi- 
to di  confessarsi  ; c il  di  appresso  entrò  in 
placidissima  agonia.  Il  P.  Rettore  che  gli 
assisteva , veniva  suggerendogli  teneri 
sentimenti  c affetti  : spesso  alzava  la  vo- 
ce, credendo  di  non  essere  inteso  dall'in- 
fermo, e dimandavagli,  se  avesse  in  quel 
punto  angustia  di  spirito  che  lo  trava- 
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gliassc.  A cui  il  buon  vecchio  con  la  con- 
sueta sua  semplicità,  Y.  R.,  rispose,  non 
si  stanchi  tanto  col  gridare  : io  non  ho 
niente,  nè  saprei  che  cosa  potesse  angu- 
stiarmi in  questo  momento  : mi  lasci  mo- 
rire in  pace  per  andare  a godere  del  mio 
Dio.  E cosi  fu,  rome  speriamo:  passando 
di  questa  vita  ai  17  di  geunaio  dell'anno 
suddetto  1832,  in  età  di  81  anno.  Non 
avendo  allora  il  collegio  chiesa  propria, 
il  P.  Filippo  domandò  e ottenne  d'essere 
dopo  morte  seppellito  nella  chiesa  dei  Pa- 
dri Riformati  di  san  Francesco,  detta  di 
S.  Maria  di  Cimella,  posta  sopra  un’ame- 
na collinctta , circa  due  miglia  lungi  dal- 
la città. 

Ex  r log.  de  fumivi  \ Prot.  Taurinnuts. 


XV1I1.  GENNAIO  1588. 

Del  Padre  Filippo  Vidmastadio. 

I.  Nella  Svezia  nel  castello  Nelligcnse 
nacque  il  P.  Filippo  Vidmastadio.  Sorti 
egli  dalla  natura  uno  spirito  docile  alla 
pietà  , amabile  e grazioso.  Ma  per  sua  di- 
sgrazia, circa  il  dodicesimo  anno  di  sua 
età.  meutre  la  Germania  miserabilmente 
dall'eresia  era  posta  in  tumulto  per  cose 
di  religione,  il  nostro  giovanetto  Filippo, 
incominciò  a schifare  la  pratica  delle  per- 
sone religiose,  con  le  quali  dianzi  aveva 
sempre  mostrata  voglia  di  conversare. 

II.  Buon  per  lui,  che  mandato  a Vien- 
na nell'anno  1352,  venne  consegnato  alla 
disciplina  della  Compagnia:  e così  poi  eb- 
be campo  di  sgannarsi  prima  die  l'errore 
enlrasse  a sovvertirlo,  ed  a stravolger- 
gli l'intelletto.  Cominciò  il  giovanetto  a 
mirare,  ead  ammirare  il  vivere  de'  Padri: 
ne’ quali  (testimonio  lui  stesso)  vide  ri- 
splendere tanta  sapienza,  tanto  candor  di 
costumi,  tanta  libertà  di  spirito  e di  zelo, 
che  tenevano  rapita  in  ammirazione  tutta 
Vienna.  Ciocché  anch'esso  considerando, 
diceva,  che  parevagli  di  vedere  non  uo- 
mini di  questo  mondo,  ma  apostoli  di  Dio. 
Pertanto  ritornarono  l>el  belìo  a rawivar- 
segli  nel  cuore  i pristini  sentimenti,  e mu- 
tando concetti  incomincio  a venerare  i 
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sacerdoti,  a frequentare  i Sacramenti, 
e ad  amare  la  Compagnia  di  sì  fatta  ma- 
niera , che  1'  unica  sua  consolazione  era 
il  bazzicare  in  Collegio,  e'  I conversare 
co’  nostri.  Non  avea  gusto  nè  di  man- 
giare, nè  di  studiare,  nè  di  spassarsi:  tut- 
to fisso  stava  col  pensiero  e coll'  affetto 
nella  Compagnia,  ingegnandosi  d'accomo- 
darsi in  lutto  c per  tutto  al  modo  di  vive- 
re, che  in  essa  Compagnia  vedeva.  Semai 
insorgeva  qualche  calamità  pubblica  dì 
guerra,  di  pestilenza,  o di  tcmporal  tem- 
pestoso con  tuoni  e fulmini,  pensava  al 
viver  tranquillo  de' Padri,  i quali  per  ve- 
rmi accidente  avverso  non  si  sbigottiva- 
no. Quanto  udiva  egli  nelle  prediche,  o 
altrove,  tulto  rapportava  a considerare  la 
misera  e pericolosa  condizione  della  sua 
vita  c del  secolo  : e all'  incontro  ammira- 
va la  tranquillissima  vita,  e felicissima  di 
quegli  uomini,  i quali  eransi  ricoverati  in 
religione,  come  in  sicurissimo  porto. 

III.  Finalmente  stimolato  il  giovanetto 
Vidmastadio da  tanti  buoni  incentivi,  vol- 
to le  spalle  al  secolo,  e in  età  di  dicias- 
sctt’anni  nel  1 556  a'  3 di  marzo  entrò  nel- 
la Compagnia.  In  essa  molto  profittò  nel- 
la scienza  de’  santi,  nelle  lettere  greche 
e latine,  e nelle  discipline  piò  ali"  Cesse 
in  Vienna  filosofia,  e quindi  passò  a Br.ins- 
berga.  Quivi  prima  esercito  varò  mini- 
steri con  somma  lode  quattr’  anni,  e poi 
per  dodici  anni  governo  da  prudente  r 
ottimo  Reltor  quel  Collegio.  Ubbidientis- 
simo ad  ogni  cenno  dell' ubbidienza  ritor- 
nò a Vienna,  e quinci  passò  a Cracovia, 
dove  termino  santamente  il  corso  della  sua 
v ila,  essendo  Superiore  nella  casa  di  san- 
ta Barila  ra. 

IV.  il  padre  Provinciale  , Paolo  Cam- 
pano, scrisse  un  elogio  della  sua  insigne 
virtù:  » Era,  dice,  un  angiolo,  e,  come 
« tale,  accettissimo  a Dio.  Mori  questo 
a buono  e pio  Padre  di  febbre  acuta  a’18 
« di  gennaio  nel  1588,  con  lasciare  gran 
« desiderio  di  sè  appresso  lutti.  In  Vilna, 
« dove  esercitò  il  carico  di  cancelliere 
« dell'università,  era  in  riputazione  di  re- 
« ligiosissimo  Padre,  edificando  tutti,  e 
« faticando  per  tre  soggetti.  E con  tutto 
« ciò  stava  sempre  come  profondato  e 
« fisso  nel  suo  niente,  con  tanto  basso 
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« concetto  di  sè  medesimo,  ehe  non  s’ar- 
« diva  di  comparire  neppur  innanzi  al  pa- 
ti dre  Rettore:  s'avvisava  d'essere  la  spaz- 
« zatura  di  casa:  e perchè  il  P.  Provincia- 
* le  l’ uvea  fatto  suo  consultore,  non  può 
« dirsi . quanto  s'  aiutasse  per  rifiutare 
« quell’ onore  ».  Quanto  all’  ubbidienza, 
non  c era  il  piò  esattodi  lui.  eziandio  dopo 
esser  stato  dodici  anni  Rettore.  Il  suddet- 
to padre  Provinciale  Campano  gli  vietò  il 
far  le  sue  meditazioni  in  materie  d’abbas- 
samento. acciocché  non  eccedesse  nell'u- 
miltà, con  ordine  che  meditasse  cose  più 
liete  e da  dilatare  lo  spirito:  ed  egli  ub- 
bidiva: aia  in  quelle  ancora  il  suo  spirito 
sapeva  ritrovare  materia  d’annichilarsi  in- 
nanzi al  cospetto  d’iddio. 

V.  Anche  i Padri  dell'  Austria  predica- 
rono la  virtù  del  padre  Vidmastadio.  che 
fu  appresso  loro  da  giovanetto,  chiaman- 
dolo angelo  di  purità  e d'intelletto,  e ta- 
le in  somma,  ut  numquam  ( così  conclu- 
dono il  loro  elogio  , ut  numquam  satin  iu- 
rtnis  probità  Imi  prò  dignitate  non  posse 
esprimere  vidcamur. 

Ex  Sacco.  Siti.  Sor.  P.  9.  I.  8. 


XVIII.  GENNAIO  1606. 

Di  Vincenzo  Alvaro. 

Studente. 

1.  Vincenzo  Alvaro  nobilmente  nato  in 
Ferreira  di  Portogallo,  castello  della  dioce- 
si d'Evora,  era  d' un  cuore  avidissimo  di 
soffrire  ogni  stento  per  amore  di  Cristo,  e 
però  domandò  con  istanze  ben  premurose 
la  grazia  a’  Superiori  d'andare  all'  India, 
come  a campo  fertilissimo  dì  stenti.  Ar- 
rivato là  nell'anno  1339  , si  diè  ad  eser- 
citare ogni  genere  di  pietà,  con  insigne 
esempio  de'suoi  compagni  domestici.  La 
sete  di  padre  si  estinse  in  lui  colla  morte, 
che  in  odio  della  cristiana  fede  sostenne 
poscia  da’barhari.  La  cosa  passò  in  questa 
forma.  Nell’anno  1 606  da  Bazaino  chiama- 
to in  Goa  a proseguire  gli  studiò  entrò  in 
mare  con  un  compagno  sacerdote , detto 
Antonio  Ycloso,  e con  alcuni  Portoghesi. 
Or  viaggiando  essi  da  Ciaulo  verso  Dabul, 
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furono  da’corsan  Malabaresi  Maomettani 
fatti  prigioni.  1 Portoghesi  davan  parola 
di  riscattarsi,  onde  furati  menati  a Dabul, 
dove  risedeva  un  Ministro  del  Re  di  Por- 
togallo, che  sborsato  avrebbe  il  danaro. 
Da  questo  riscatto  però  quei  maomettani 
eccettuavano  i nostri , a'  quali  diceano  di 
voler  tagliare  la  testa , e buttarli  in  ma- 
re, come  conlrarii  a Maometto  e alla  sua 
legge.  Quest'  odio  adunque  partorì  una 
messe  di  grandi  strapazzi  a'due  medesimi 
nostri.  Entrati  nel  fiume  presso  a Dabul, 
si  volle  mandare  uno  de’  nostri  in  città 
con  alcuni  Portoghesi,  a cercare  di  mette- 
re insieme  il  (mgamento  per  lo  riscatto  di 
tutti.  Fu  deputato  a questo  effetto  Vincen- 
zo, il  quale  però  fc  istanza,  che  si  man- 
dasse il  suo  compagno  sacerdote,  come 
iù  autorevole  e più  a proposito  a quel 
isoguo;  ma  effettivamente  per  liberarlo 
da  quei  mali,  che  forse  prevedeva  sopra 
loro  imminenti.  Or  mentre  che  in  città  si 
stava  maneggiando  il  negozio , spuntò 
quel  giorno  che  dovea  esser  di  gloria  a 
Vincenzo  ; e fu  il  venerdì,  clic  dalla  stol- 
ta divozione  de'  saraceni  è consacrato 
alla  venerazione  del  loro  falso  profeta. 
Per  fare  questo  dì  più  solenne , deter- 
minarono di  sacrificare  un  cristiano  per 
vittima  a Maometto,  e fu  per  vittima 
scelto  Vincenzo.  I Portoghesi  per  redi- 
merlo da  tal  morte,  invano  s'affaticaro- 
no d'offerire  un  grosso  riscatto.  Ma  egli 
stesso  con  somma  istanza  pregavagli  di 
non  volere  a si  vile  spesa  torgli  la  glo- 
ria di  qucll'apparccchiato  trionfo.  Lega- 
to egli  pertanto,  viene  verso  la  sera  con- 
dotto alla  prora  della  nave . luogo  desti- 
nato a quell’  empio  sacrifizio.  Vedendo- 
si egli  già  candidato  di  morte  sì  pre- 
ziosa, tal  fu  la  gioia  che  gl' inondò  tut- 
ta l'anima,  che  trasparendo  anche  al  di 
fuori  nel  volto,  sembrava  a’ riguardanti 
che  avesse  un  non  so  che  del  divino.  Si 
diò  al  luogo  del  supplizio  a cantare  il 
salmo  Misererò  mei  Deus:  e inginocchio- 
ni,  pregò  quanti  v'erano  schiavi  a fare 
orazione  per  lui.  In  fine  mentre  stava  a 
capo  chino,  dicendo:  0 imo  buon  Gesù 
abbiale  misericordia  dell'  anima  mia,  gli 
fu  troncata  da  un  saracino  la  testa  nel 
mese  d’aprile,  o secondo  altri,  a' 18  di 


gennaio  dell'anno  1606.  Il  corpo  fu  git- 
tate in  mare,  e non  più  comparve.  1 Mao- 
mettani accompagnarono  quest’  orrendo 
sacrifizio  con  grida  incondite;  e invocan- 
do col  volto  in  terra  il  nome  del  falso 
loro  legislatore  Maometto,  il  pregavano 
ad  accettare  quella  vittima  cristiana  a suo 
onore  svenata. 

li.  Era  Vincenzo  in  età  d’anni  47  aven- 
done passati  undici  nella  Compagnia.  Il 
fìualtero  c il  Vasconcello  lo  scrivono  de- 
collato all'altare  di  Maometto,  alzato  for- 
se in  sul  lido,  oppur  nella  prora.  Però  Lo- 
renzo Beyerlinch  s'avvisa  essere  stato  il 
detto  supplizio  dato  a Vincenzo,  per  avere 
lui  osato  entrare  nel  delubro  de'  Sarace- 
ni, e penetrare  fino  all'ara  dedicata  a Mao- 
metto; giacché  follemente  credono  i Mao- 
mettani , che  rimangano  pullute  le  loro 
moschee  col  solo  ingresso  de'  cristiani. 
Ma  d'onde  s’abbiano  ricavale  queste  no- 
tizie, non  posso  dirlo:  dubito  assai  che 
non  sieno  stati  esattamente  informati  del 
fatto. 

F.x  Alio  Storici  lì I.  P.  t. 


XVIII.  GENNAIO  1639. 

Del  Padre  (i  coli  elmo  Wmgiito. 

I.  La  nazione  del  P.  Guglielmo  Wri- 
ghto  fu  l'Inghilterra,  e Yorch  fu  la  sua 
patria.  Fatti  i suoi  studii  in  Roma  nel  Col- 
legio nazionale,  d’anni  19  entrò  nella  Com- 
pagnia fanno  1581.  Per  l’eccellenza  di 
sua  dottrina,  fu  mandato  nell’Austria,  do- 
ve, parte  in  Vienna  e parte  in  Gratz  in- 
segnò filosofia,  matematica,  controversie, 
e funa  e l’altra  teologia. 

II.  Dopo  38  anni  di  lontananza  dall'In- 
ghilterra, ardeva  di  santa  voglia  di  spen- 
der sudori  e sangue  per  salute  della  sua 
nazione  florida,  ma  ribelle  alla  Chiesa 
ed  a Cristo.  Ottenne  di  ritornarvi:  ma  ap- 
pena vi  pose  piede,  che  restò  preso  e 
carcerato  da’nimici  della  fede  cattolica. 
Nella  prigione,  oltre  gli  altri  stenti,  in- 
contrò un  pericolo  presentissimo  della  vi- 
te, stante  una  pestilenza,  che  uccise  quan- 
ti in  detta  prigione  si  trovavano.  Tre  me- 
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si  il  padre  Guglielmo  se  ne  stette  in  quel 
teatro  di  morte,  ne  so  se  col  conforto  al- 
meno di  potere  aiutare  a ben  morire  quei 
miserabili.  Finalmente  per  consiglio  de' 
cattolici,  a'quali  troppo  premeva  la  vita 
d'un  missionario  cattolico  in  quei  tempi 
maligni,  che  ce  n era  tanta  scarsezza  e 
tanto  bisogno,  procurò  di  scappare  dal- 
la prigione,  e gli  riuscì  occultamente,  ri- 
serliandolo  Iddio  a lavorar  tuttavia  in 
quella  vigna  coperta  di  cardi  e d’  otti- 
che per  lo  spazio  d’anni  trenta,  come  fe- 
ce, da  operaio  indefesso. 

IH.  Fra  l'altre  fatiche  apostoliche  del 
padre  Guglielmo  Wrigbto  si  conta  questa, 
la  quale  sembra  da  un  lato  cosa  ordina- 
ria, eppure,  considerate  le  circostanze, 
fu  azione  di  carità,  e d'umiltà  veramen- 
te eroica,  l'orno  adunque,  qual  era  egli, 
di  tanta  gravità,  di  tanta  dottrina,  di  tan- 
to grido,  s'  abbassò  a insegnare  in  una 
scoletta  a bambini  de’  cattolici  i primi  ru- 
dimenti, per  così  insinuare  i primi  semi 
della  fede  cattolica  nel  terren  vergine  di 
quei  putti  : e in  quest'  umile  magistero, 
coll'aggiunta  d'altre  opere  di  servigio  di 
Dio  e del  prossimo,  durò  molli  anni. 

IV.  Queste  fatiche,  come  spontanee,  gli 
potaano  esser  non  tanto  gravi  ed  amare, 
quanto  furono  quelle,  che  a farlo  più  san- 
to, gli  addossò  Iddio  colla  sua  santa  ma- 
no. Gli  svegliò  un’asma  nel  petto  terri- 
bile, che  per  dieci  anni  tennelo  in  per- 
petua agonia.  In  questo  tempo  fu  ammi- 
rabile la  sua  pazienza,  rassegnazione  e 
tranquillità  nei  patire.  La  sua  giaculato- 
ria più  familiare  era  questa:  Da  patien- 
tiam,  bone  lem,  et  amorem  : auge  poe- 
nam  et  dolorem  : Dea  gratta*  infinitie-i  in 
infinitum,  Deo  gratta*. 

V.  Oltre  a ciò,  ne' mesi  ultimi  di  sua 
vita  sì  tribolata,  per  accumular  meriti  so- 
pra ineriti  a questo  suo  servo,  il  Signore 
gli  spedi  un  altro  foriero  di  morte  nel  do- 
lore acerbo  di  pietra,  il  quale  da  questa 
vita  sì  travagliosa  traportò  il  generoso 
campione  di  Cristo,  chiaro  per  tante  vitto- 
rie che  riportò  di  sè  stesso,  alla  (felicità 
(come  speriamo)  delia  vita  beata  a’  18  di 
gennaio  del  1639,  in  età  d'anni  79,  e della 
Compagnia  60. 

Ex  Alto,  ix  BUI.  Set. 


XVIII.  GENNAIO  1663. 

Del  Fratello  Antonio  Homf.m 
Coadiutore. 

I Nacque  il  fratello  Antonio  in  Frotv 
teira  della  diocesi  d' Belva  nel  regno  di 
Portogallo.  In  Evora  entrò  nella  Compa- 
gnia a'  9 d'ottobre  del  1399.  In  novizia- 
to la  sua  insigne  virtù  fu  provata  con  un 
miracolo.  Fu  mandato  in  pellegrinaggio 
con  due  novizii,  accolti  ad  albergo  dalla 
Marchesa  de  Ferreira.  In  sulla  mezza  not- 
te mi  servitore  di  casa,  sentendo  sopra  la 
stanza  dov  ei  dormiva,  romore  c sapendo 
che  lassù  non  abitava  nessuno,  entrò  in 
timore  che  fossero  ladri  in  casa.  Si  leva 
e presa  spada  e lanterna,  si  porta  a quel- 
la stanza  : picchia  all'uscio,  e mentre  il 
fratello  Antonio  corre  ad  aprirgli,  il  servi- 
tore tiragli  una  stoccata,  e crede  d'averlo 
ucciso.  Ma  veduto  che  quegli  era  un  novi- 
zio, rimase  attonito  ; e molto  più,  quando 
vide  che  il  novizio  non  era  rimasto  nep- 
pure leggermente  ferito. 

II.  Dopo  il  biennio  fu  dato  Antonio  per 
compagno  al  Procuratore,  ed  insieme  fat- 
to maestro  di  fanciullini.  a’  quali  insegna- 
va leggere  e scrivere.  Nove  anni  esercitò 
questo  magisterio,  e cinque  quel  di  com- 
pagno del  Procuratore. 

III.  Poi  fu  mandato  a Madrid  per  que- 
sto medesimo  impiego  in  aiuto  della  Pro- 
cura : ventitré  anni  durò  in  esso  impiego, 
e con  tanta  soddisfazione,  che  a lui  ven- 
ne addossata  tutta  la  carica.  È incredibile 
il  concetto,  in  che  era  tenuto  di  santo  nei 
tribunali,  a cui  spesso  dovea  portarsi  per 
agire  le  cause  clic  il  suo  uffizio  portava. 
I libri  de’  conti  gli  teneva  così  tiene  spec- 
chiati e politi,  che  avvisato  di  tornarsene 
in  Portogallo , potè  in  soli  nove  giorni 
fame  lo  spoglio,  e render  buon  conto  del- 
la sua  amministrazione  tin  d'un  quattrino. 

IV.  Quanto  gli  rimase  di  vita  spese 
nell'  uffizio  di  portinaio  nel  collegio  di 
sant'  Antonio  in  Lisbona.  Ma  diamo  un 
succinto  ragguaglio  di  sue  virtù.  Dal  bel 
principio  del  suo  ingresso  nella  Compa- 
gnia, si  diede  tutto  all'  interno  raccogli- 
mento e tratto  con  Dio  : i negozii  non  lo 
svagavano  : colle  sue  orazioni  ottenne  a 
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più  persone  grazie  da  Dio  ; e predisse  an- 
cora molte  cose  future,  Pregollo  un  dei 
noslri,  che  gli  ottenesse  grazia  d'andare 
all' Indie:  fatta  orazione,  rispose  Antonio 
a quel  Padre  : Andrà  V.  lì.  all’ Indie  que- 
st' anno,  ma  non  sopra  leijno  di  Portogal- 
lo. Pars  e ciò  strano  ad  esso  Padre,  sa- 
pendo che  mai  nas  o forestiera  aTea  sciol- 
to da  quel  |>orto  [ter  l' Indie  : ma  ciò  die 
negli  anni  addietro  non  era  mai  accaduto, 
accadde  appunto  in  quell'anno:  quando 
per  le  nozze  del  He  d' Inghilterra  con  Ca- 
terina di  Portogallo,  avuta  in  parte  delta 
dote  l'isola  di  Hombaimo.  parti  dal  porto 
di  Lisbona  un  vascello  inglese  per  andare 
a prender  possesso  di  detta  isola  : e sopra 
quello  ebbe  il  comodo  di  navigare  all  In- 
dia, secondo  la  predizione  del  fratello  An- 
tonio. il  sacerdote  nostro  suddetto. 

V.  Facendo  il  Fratello  orazione  innanzi 
al  Santissimo  Sagramento  nella  cappella 
di  casa,  vide  aprirsi  l’ usciolino  del  cibo- 
rio, e sulla  soglia  d' esso  Gesù  bambino, 
il  (piale  colla  manina  levata  in  alto,  bene- 
diceva il  collegio.  La  santa  ubbidienza 
il  forzò,  nell'atto  di  ricevere  il  Viatico,  a 
palesare  in  pubblico  questa  dolcissima 
visione  per  conforto  di  tutti.  Servendo 
egli  una  volta  alla  Messa  nella  medesima 
cappella,  gli  cascarmi  1’  ampolle  di  vetro 
in  terra,  e non  si  ruppero,  nò  si  versò 
d'acqon,  né  di  vino  una  stilla.  Spesse  vol- 
te in  camera  orando,  era  dal  diavolo  con 
frastuoni  e con  puzzo  intollerabile  infa- 
stidito. 

VI.  Raccontasi  della  sua  ubbidienza  un 
bel  fatto.  Dopo  l’ esame  della  sera  si  por- 
tò a picchiare  alla  camera  del  padre  Ret- 
tore per  dargli  conto,  secondo  la  regola, 
d'una  visita,  che  il  giorno  avea  fatta.  Ri- 
spose il  Rettore,  aspettale:  e il  buon  Fra- 
tello si  stette  aspettando  tutta  quanta  la 
notte  presso  a quella  camera  : giacché  il 
padre  Rettore  non  ricordandosi  più  d' a- 
prire,  era  ito  a letto.  La  mattina  uscendo 
di  camera  vede  il  Fratello  e l'interroga 
perché  ivi  a quell’ ora?  perchè  V.  R. , ri- 
spose, m’ordinò  ierscra  dopo  l’esame,  che 

' qui  aspettassi.  Maravigliato  il  Rettore, 
ringraziò  Iddio  che  nel  suo  governo  ac- 
caduto fosse  un  esempio  tale  d’ ubbidienza . 


18  Genti. 

VII.  Un  bell' atto  fece  ancor  d’umiltà. 
I Superiori  aveano  fatto  quest’ordine,  che 
indi  avanti  i Fratelli,  eh’  entravano  nella 
Compagnia  non  dovessero  usare  la  ber- 
retta rotonda,  quale  usano  i sacerdoti  c 
gli  studenti:  benché  permesso  fosse  ai 
Fratelli  veterani,  che  n’ erano  già  in  pos- 
sesso. Saputo  quest’ordine,  al  buon  fra- 
tello Antonio  piacque  più  d’aderire  alla 
volontà  de’  Superiori,  che  godere  del  pri- 
vilegio : subito  depose  il  clericale,  e si  pre- 
se un  berrettino  ordinario. 

Vili.  Fu  sempre  amante  il  fratello  An- 
tonio della  fatica  : mai  non  fu  veduto  ozio- 
so. Sin  quando  negli  ultimi  tempi  della 
sua  vita  le  molte  infermità  il  costringeva- 
no di  stare  a letto,  iva  rattoppando  cami- 
cie vecchie  e calzette,  o ripiegando  fogli 
di  librirciuoli  divoti,  da  doversi  poi  legar 
dal  libraio. 

Finalmente  in  osculo  Uomini  morì  que- 
sto santo  Fratello  nel  collegio  dì  S.  An- 
tonio in  Lisbona  a’  18  di  gennaio  del  1663. 

Ex  Am.  Franco  in  An.  glor.  Soc.  i»  Luì. 


* XVin.  GENNAIO  16-3. 

Del  P.  Girolamo  df.  Escobab. 

1.  Fu  oriundo  di  Toledo  in  Ispagna,  c 
cittadino  di  Segura  dov'  ebbe  la  luce  nel 
1396  il  P.  Girolamo  de  Escobar.  Ebbe  la 
gran  ventura  che  a genitori  gli  toccassero 
persone  tutte  dedite  all’amor  santo  di  Dio, 
le  quali  da  fanciulletto  lo  inchinarono  a 
(pianto  si  attiene  a divin  culto  e pietà  cri- 
stiana. Anzi  dalla  educazione  che,  o gli 
diedero,  o gli  procacciarono  pare  che  aves- 
sero in  animo  di  formarne  un  uomo  di 
chiesa,  c più  propriamente  un  discepolo 
di  S.  Ignazio  : che  di  lui  e della  Compagnia 
erano  assai  divoti.  Perciò  quasi  col  latte 
gl’ istillarono  T amore  c la  riverenza  alle 
cose  sacre,  e in  modo  particolare  all'Isti- 
tuto nostro.  Quindi  fattosi  (uor  della  pue- 
rizia, nelle  mani  consegnaronlo  di  un  in- 
tegerrimo sacerdote,  che  alle  prime  lette- 
re, virtù  c civiltà  lo  venisse  allevando. 
Corrispose  questi  per  ottima  guisa  ai  de- 
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siderii  loro,  c disciplino  il  giovinetto  Gi- 
rolamo tanto  secondo  ogni  loro  espetta- 
zione,  che  ad  altro  non  aspirava  nè  in  al- 
tro pensava,  tranne  che  nella  l»eata  sorte, 
la  (piai  è militare  a Cristo  in  religione.  Il 
perchè  dimandò  la  Compagnia  : e la  impe- 
trò, sì  dai  parenti  che  con  gaudio  tutto  di 
fede  gliela  consentirono,  e sì  dai  Superio- 
ri, che  ragguagliati  di  sue  egregie  quali- 
tà d'ingegno  e di  anima,  gliela  concedette- 
ro. per  quando  fosse  cresciuto  un  poco  pili 
negli  anni. 

II.  Intanto  che  badava  a maturar  nell’età 
encglisludii.  gl' intervenne  caso  che  giovò 
mirabilmente  a confermarlo  nella  sua  vo- 
cazione. Passeggiava  una  sera  a diporto 
solo  solo  per  un  prato,  quando  una  vipera 
sbucata  repentinamente  di  sotto  una  zol- 
la, gli  si  attorcigliò  al  fuso  del  piede,  c di- 
vincolandosi con  rabbia,  tentava  di  soffie- 
carsi  tra  il  labbro  del  calzerotto  c il  nudo 
della  pelle,  e morderlo.  Avvedutosi  il  sem- 
plice garzoncello  di  questo  fatto,  uè,  per 
non  sospettare  della  malignità  della  serpe, 
intimorito  del  rischio,  si  abliassò  tosto  e 
percossela  incautamente,  che  già  era  ben 
addentro  nel  collo  del  calzare.  Naturai 
conseguenza  di  questo  irritamento,  esser 
doveva  un  morso  sdegnoso.  Per  opposito, 
lasciato  illeso  il  piede,  sprigionossi  velo- 
cissima da  quella  strettoia,  guizzò  su  l’er- 
ba e ivi  svelenissi.  Il  fanciullo  reso  ardito 
dal  buon  successo,  la  insegui,  le  lanciò 
sopra  un  sasso,  e mortala  seco  la  recò  le- 
gata a una  funicella  in  casa,  come  preda 
di  un  bel  colpo  di  acquisto.  Inorridirono  i 
suoi  al  mirare  la  cruda  bestia,  e piò  all’io- 
tendere  il  pericolo  estremo  corso  dal  fi- 
gliuolo. Il  quale  fatto  cosi  conoscente  della 
singoiar  protezione  avuta  da  Dio,  si  com- 
mosse a tenera  gratitudine,  earse  di  più 
acuiti  brama  di  testificarla  al  Signor  suo, 
con  dedicargli  la  vita  tanto  amorosamente 
in  quell’  incontro  preservata. 

III.  Or  di  questo  suo  voto  fu  appagato 
finalmente  nel  1612,  nel  quale  anno  venne 
accettato  novizzo  in  Montilla,  sotto  il  ma- 
gistero di  tpiel  peritissimo  direttore  di 
spirito  ch’era  il  P.  Alfonso  Rodrigucz,  il 
cui  impareggiabile  encomio  dura  immota 
tale  nei  suoi  trattati  della  perfezion  reli- 
giosa. Con  gli  addirizzamenti  di  una  sì 
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esperta  guida,  si  avanzò  tant’ oltre  nelle 
vie  della  santità  il  fervoroso  Girolamo, 
che  in  quei  principii  emulò  il  valore  dei 
veterani.  Al  candore  dell’innocenza,  alla 
verginità  dell'  amore,  alla  schiettezza  di 
tutta  l'anima  che  nella  probazione  dal  se- 
colo portata  aveva,  innestò  egli  in  breve 
il  piò  sodo  e robusto  delle  virtù  apostoli- 
che ; c in  ispecialtà  un’  ansia  cosi  incon- 
tentabile di  patire  per  Gesù  Cristo  e di 
guadagnargli  adoratori,  che  non  altro  sfo- 
go trovò,  salvo  che  di  chiedere  a sommi 
prieghi  fin  il'  allora  le  missioni  delle  In- 
die. Tal  essendo  il  piacere  di  Dio,  lii  con- 
solato della  grazia.  Adunque  così  giovane 
c non  per  anco  sciolto  degli  esercizii  del 
noviziato , salpò  dai  lidi  di  Spagna,  e ve- 
leggiò in  America  ov’era  destinato,  per  la 
provincia  di  Santa-Fè  e di  finito.  Colà  ap- 
prodato, si  applicò  incontanente  alle  con- 
suete scienze  (iella  filosofìa  e della  teologia: 
e vi  si  segnalò  per  modo,  che  all’  uscire 
sacerdote  da  quel  corso,  fu  nominato  su- 
bito maestro  di  tìlosotia.  e mandato  a pro- 
fessarla nel  collegio  di  Quito. 

IV.  Aveva  Dio  manifestamente  palesa- 
lo, che  gradiva  il  sagrilìzio  onde  il  padre 
de  Escobar  gli  si  era  offerto  per  la  con- 
versione dei  gentili,  c per  la  prova  stessa 
del  martirio.  Con  tutto  ciò  non  ne  voleva 
da  lui  più  che  la  sincera  disposizion  del- 
l'affetto. Un  altro  olocausto  e un  martirio 
diverso  dal  cruento,  ma  nulla  men  meri- 
torio, esigeva  la  divina  Bontà  da  lui  : e 
il  fedele  suo  Servo  acconciowisi  con  ma- 
gnanimità da  eroe.  Imperocché  nel  fiore 
della  giovinezza,  quando  era  lutto  in  pun- 
to di  incamminarsi  alla  volta  del  campo 
sospirato,  c in  lena  gagliarda  per  mietere 
dì  gran  manipoli , lo  sovrapprese  all’im- 
pensata un  male,  da  cui  non  potè  più  fran- 
carsi che  con  la  morte.  Ciò  fu  una  langui- 
dezza di  stomaco  stranissima  per  sintomi, 
penosissima  per  dolori,  insanabile  per  ar- 
te. Non  mai  lo  conduceva  a termine  di 
agonizzarne  ; però  gli  facea  menare  una 
vita  peggior  della  morte:  c se  non  era  che 
egli  riceveva  sì  terribil  croce  qua!  regalo 
dalle  mani  di  Cristo;  lo  stato  suo  doveva 
dirsi  il  più  compassionevole  del  mondo.  Sti- 
molavalo  di  continuo  una  fame  pungente, 
e al  tempo  stesso  un  così  nauseoso  abbo- 
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minio  del  cibo  l'angosciava , clic  pochi 
bocconcelli  bastavano  a provocargli  il  vo- 
mito. Pativa  di  giunta  un  affannoso  co- 
stringimento al  cuore:  di  clic  si  abbando- 
nava spesso  per  isvenuto.  Non  avea  di 
sano  che  la  mente:  sebbene  aneh'essa  af- 
fievolita, per  un’atroce  doglia  che  tratto 
tratto  gli  martellava  il  capo  ; c non  mai 
rallentava,  che  noi  lasciasse  sordo.  Era  in 
somma  ritratto  del  suo  crocifisso  Gesù, 
non  meno  per  l'asperità  dei  cruciori , che 
per  la  imitazione  della  pazienza. 

V.  I medici  attoniti  di  cosi  molteplice  e 
bizzarra  infermità , non  finivano  mai  di 
prescrivergli  ricette  e rimedi,  che  in  ulti- 
mo ad  altro  non  tornavano,  clic  a tormen- 
to maggiore  del  malato.  Perchè,  veduto 
nullo  ogni  argomento  loro,  vennero  in  de- 
liberazione di  fargli  assaggiare  altr'aria. 
Ma  anche  in  ciò  permise  l)io  die  la  fal- 
lassero, a raffinamento  sempre  maggiore 
della  sofferenza  del  P.  Girolamo.  Con  ciò 
sia  che  strettisi  a consulta  coi  Superiori  per 
la  scelta  del  luogo,  elessero  di  comune 
accordo  il  cielo  di  Panama,  che  appunto, 
come  quel  di  Portogallo,  è sì  pestifero  e 
micidiale  ai  forestieri,  che  suol  chiamarsi 
quella  città,  sepolcro  degli  europei.  Fu 
retlissima  la  tesi,  ma  stortissima  la  ipote- 
si. Il  Padre  però,  curante  più  che  di  altro 
dell'ubbidienza , vi  si  rassegnò  senz’aprir 
bocca  ; e alla  meglio  che  potè,  quale  pe- 
cora al  macello,  colà  si  condusse.  Or  Id- 
dio che  veglia  con  occhio  amoroso  alla 
salute  de'  suoi , accettalo  questo  bellissi- 
mo atto  di  perfettissima  sommissione, 
glielo  convertì  in  prò  non  sperato  ; mo- 
strando anche  una  volta,  che  ililigentibus 
Dtvm  omnia  cooperanti^  in  bonum,  talo- 
ra pur  temporale.  Giacché  ivi  gli  si  rag- 
giustarono gli  umori  scomposti , rinvigo- 
rirono alquanto  i visceri,  e,  placata  l'acer- 
bezza degli  spasimi,  il  morlio  gli  si  mutò 
in  una  specie  di  languor  cronico  molesto 
si , ma  pur  comportabile  col  peso  d’alcu- 
na  fatica. 

VI.  Si  rallegrarono  molto  i Padri  e Fra- 
telli della  provincia , per  questo  suo  qua- 
lunque si  fosse  ricuperamcnto.  laonde 
non  riputandosi  bene  ch'egli  stesse  più  a 
lungo  in  un  ozio,  che  a lui  era  d’ intoile- 
rabil  fastidio  e vergogna,  fu  chiamato  nel 


collegio  di  Santa-Fè,  e in  quella  metro- 
poli stabilmente  fermato.  Quindi  facendo- 
si grande  assegnamento  sopra  la  sua  non 
volgare  dottrina  e capacità  di  mente  su- 
blime, gli  fu  proposta  quasi  per  isvaria- 
mento  una  cattedra  di  teologia,  che  ser- 
virebbe a dargli  occupazione  gustosa  pd 
suo  genio,  e non  grave  per  l'ingegno  e pra- 
tica che  ci  aveva.  Se  ne  contentò  egli  di 
buon  grado,  c conforme  si  protestò  in  ter- 
mini espressi,  unicamente  per  voglia  di 
ubbidire;  anche  dove  non  più  che  un  cen- 
no interveniva  del  beneplacito  dei  mag- 
giori. Come  disse  così  fece.  E fu  uno  spet- 
tacolo di  meravigliosa  edificazione  per  tut- 
ti , vedere  un  uomo  sempre  infermiccio  e 
che  a stento  portava  la  vita,  reggere  non 
meno  di  quarantanni  all'uffizio  di  lettore 
teologo;  c reggervi  senza  mancar  mai,  nè 
a una  lezione,  nè  a una  conferenza  acca- 
demica, nè  ad  una  ripetizione  domestica: 
anzi  non  mai  ammettendo  esenzioni  e sol- 
lievi di  alcuna  sorta , nemmeno  verso  gli 
estremi  della  vecchiaia,  quando  i più  va- 
lenti di  forze  c di  lena  ne  vanno  in  cerca. 
Per  la  qual  cosa  pregato  strettissimamen- 
te  da  un  suo  amorevole  in  sull'ultimo  del- 
la età,  che  facesse  almeno  qualche  passo, 
perchè  sgravasscrlo  del  peso  d'insegnare, 
dacché  altrimenti  vi  soccomberebbe  sotto 
per  certo:  « Noi  farò  mai,  rispose,  non  lo 
« farò  mai:  per  ubbidienza  sono  in  questo 
« posto,  c sola  me  ne  smuovere  l’ubbi- 
« dienza.  Se  venissi  a sapere  per  rivela- 
« zionc,  che  l’ora  della  mia  morte  ha  da 
« scoccare  mentre  sono  in  cattedra,  vi  an- 
« drei  quel  dì  stesso,  ben  fortunato  rite- 
« nendomi,  che  ella  mi  cogliesse  in  attua- 
li le  esercizio  di  ubbidire  ». 

VII.  Ma  insieme  con  l’opinione  di  san- 
tità si  guadagnò  una  tale  riputazione  di 
dotto,  che  il  solo  suo  nome  era  presso  gli 
abitanti  di  quella  città  nobilissima,  argo- 
mento di  sommo  peso  ed  autorità.  Di  clic 
a gran  fatica  avrehbono  patito,  anche  con- 
tro la  sua  corporale  fiacchezza,  ch'egli  la- 
sciasse di  dettare  teologia  a emolumento 
del  giovane  clero  e a decoro  della  lor  pa- 
tria. Era  avuto  in  capitale  di  mi  oracolo, 
c universalmente  da  ogni  classe,  di  perso- 
ne consultato.  I Vescovi,  i Presidi,  i Mini- 
stri del  regno  gli  commettevano  casi  in- 
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traviatissimi  da  snodare , e in  affari  spi- 
nosi stavano  al  parer  suo  con  sicurezza  di- 
non fallire.  Dal  che  veniva  l’essere  poi 
egli  in  delizie  ad  ognuno,  e amato  qual 
padre  comune  indistintamente  da  tutti. 

Vili.  Ora  così  bella  e divulgata  nomi- 
nanza di  sé,  che  ad  altri  men  di  lui  radi- 
cati in  ispirilo  avria  ingombro  il  capo  di 
fumi  e d'albagie,  rispondeva  essa  con  ima 
modestia  candidissima,  e con  un  pari  dis- 
pregio di  quanto  gli  apparteneva.  L’umil- 
tà era  quel  massicio  fondamento,  sul  (pia- 
le tutto  posavasi  l’edilizio  mistico  della 
sua  sublime  perfezione.  In  alcuni  quader- 
netti di  appunti  per  le  cose  dell’anima, 
trovatigli  nella  stanza  dopo  il  suo  beato 
transito,  si  leggono  tra  gli  altri  questi  ri- 
cordi: « Sempre  avrò  molto  vivo  nella 
o memoria,  che  di  mio  non  tengo  nulla. 

« Se  alcun  che  in  me  s’ incontra  che  non 
« sia  male,  egli  è da  Dio.  Nulla  era  «van- 
ii ti  che  Dio  mi  creasse:  dopo  io  sono  per 
o lui  : solo  di  mio  ho  il  peccato.  Il  nulla 
« ed  il  peccato  di  che  si  possono  gloriare? 
« Se  pensieri  di  vanità  per  sorte  mi  assa- 
li lissero , considererò  che  il  poverello  il 
« quale  accatta  limosina  non  si  insuperbi- 
« sce:  accoglie  ciò  che  gli  si  dà,  e ricono- 
« scendo  che  non  è suo,  ringrazia  dimessa- 
li mente  e dice:  Dio  ripaghi  il  donatore  ». 

IX.  Queste  cran  le  massime  in  teorica 
consonantissime  alle  opere  in  pratica.  Co- 
me in  contingenza  di  esami  per  cherici  e 
bcnelizii  per  curati  da  conferirsi,  egli  avea 
ogni  volta  chiamata  e voce  ; così  non  di 
rado  interveniva , che  alcuni  scartati  da 
palle  nere,  a lui  tutta  ne  addossavan  la 
colpa,  con  la  rea  giunta  di  appellativi  in- 
giuriasi e di  veri  oltraggi , in  quel  primo 
bollimento  dell'ira.  Mansuetissimo  il  pa- 
dre Girolamo  ascoltava  i loro  sfoghi  c rim- 
brotti indecenti,  e alla  taccia  di  melenso 
o di  ignorante  che  per  grande  impudenza 
gli  gettavano  in  viso , ripigliava  senza 
luritamcnlo  nessuno:  « Che  vuole,  signo- 
« re  ? Iddio  non  mi  ha  dato  di  più.  Da 
« me  non  posso  altro  che  sbagliare.  Mi 
« raccomandi  ella  a Dio  dal  quale  ogni 
« bene  procede  ». 

X.  Costumava  poi  di  riguardare  tutti 
quasi  superiori  a sé,  e di  trattarli  per  (ali. 
Si  protestava  immeritevole  del  pan  che 
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mangiava,  e indegno  di  essere  in  compa- 
gnia di  tanti  migliori  di  sé.  Quindi  il 
mettersi  volentieri  sotto  i piedi  degli  al- 
tri . e servirli  di  largo  cuore  e di  allegro 
sembiante , quasi  fosse  per  innata  condi- 
zione quel  fante  d'ognuno , che  per  vir- 
tuosa elezione  si  costituiva.  Un  giorno  di 
ciascheduna  settimana  ministrava  alla 
mensa , c un  altro  faceva  da  guattero  in 
cucina.  E,  ciò  che  inteneriva  a divozione, 
voleva  in  ogni  minutezza  così  per  davve- 
ro stare  soggetto  ai  Fratelli  cuoco  o refet- 
toriero  , che  più  non  gli  sarebbe  stato 
possibile,  se  in  lor  persona  avesse  a oc- 
chi veggenti  osservato  Cristo  nostro  Si- 
gnore. Stupendo  contrasto,  fra  il  credito 
in  che  era  salito  di  gran  maestro,  e l'ab- 
biezionc  a che  si  era  inclinato  di  vii  ser- 
vitore. 

XI.  Germoglio  felice  di  un  tanto  affet- 
to al  proprio  abbassamento , era  un  dili- 
catissimo  amore  alla  povertà , che  qual 
madre  ossequiosamente  prediligeva.  Non 
pure  col  desiderio,  ma  con  l’effetto  cerca- 
va in  sé  l’adempimento  della  regola,  che 
ci  insinua  di  essere  intcriormente  dispo- 
sti ad  avere  ciascuno  il  peggio  della  casa, 
impianto  é mobili,  vesti  e simili.  Quello 
gli  era  più  caro,  che  più  dagli  altri  vede- 
va rifiutato.  Nella  sua  camera  non  avea 
luogo  che  il  puro  necessario  di  arredi  e 
di  libri.  L’essere  cotanto  fievole  di  salu- 
te, avrebbe  avuto  mestieri  di  convenevo- 
li carezze  ed  addolcimenti.  Esso  però  a 
causarli  fu  sempre  in  arme  : ed  esempla- 
re spettacolo  si  era  mirare  in  santa  batta- 
glia la  carità  dei  Superiori  bramosa  che 
se  ne  valesse , c la  mortificazione  del  P. 
De  Escobar  schiva  di  tutto  che  sapesse  di 
singolare  e regalato.  Intorno  a che  lasciò 
così  notato  ne'  summenlovali  suoi  fogli. 
« Certo,  sarebbe  vergogna , dopo  avere 
« rinunziato  ai  beni  del  mondo,  pigliar- 
li si  ora  briga  c fastidio  se  le  vesti,  la 
« stanza , gli  alimenti  c le  altre  coserel- 
« le  non  sono  aggiustate  per  appunto  : 
« quasi  léssi  venuto  alla  Religione  per  in- 
« r ischiarmi  in  bagattelle  e comoducci 
» da  niente,  a’ quali  se  fossi  tuttor  secola- 
« re  mi  arrossirei  di  andar  dietro  ».  Sen- 
si da  sincero  povero  di  Cristo , c segui- 
tator  generoso  di  S.  Ignazio,  che  vol- 


Digitized  by  Google 


350 


MENOLOGIO  DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 


48  Genn. 


le  figliuoli  del  mito  distaccati  e sciolti. 
Perciò  apprese  a cucire,  e a rimendar  di 
sua  mano  gli  sdruscili  delle  vesti  : e ca- 
dendogliene il  bisogno,  era  talmente  sol- 
lecito di  non  arrogarsi  arbitrio  di  sorta  , 
che  anche  per  un'  agucciata  di  refe  chie- 
dea  permesso  a cui  di  dovere.  E nel  re- 
gistrar le  più  minute  licenze  che  gli  si  ac- 
cordavano. era  accuratissimo. 

XII.  Dall'orazione  poi  traevan  succo  e 
freschezza  queste  sue  così  rigogliose  vir- 
tù. Oltreché  per  l’incessante  raccoglimen- 
to dell’anima  in  Dio,  il  suo  vivere  chiamar 
si  poteva  un  perpetuo  orare  ; aveva  certi 
tempi  fissi  e tassati,  ne’  quali  dava  libero 
il  freno  alla  sua  santa  av  idità  di  comuni- 
care con  Dio  in  dimestichezza  intimissi- 
ma. Non  mai  scendeva  in  chiesa  la  mat- 
tina per  celebrare,  che  per  circa  due  ore 
non  si  fosse  prima  infocato  nelle  celestia- 
li vampe  della  contempiazion  divina.  Nò 
vi  avea  negozio  o faccenda  di  nìuna  spe- 
cie, ancorché  pressantissima,  che  valesse 
a frastornarlo  pure  un  dì  da  questa  sua 
pietosa  costumanza.  « Guarda,  srriss'cgli 
« nel  suo  manuale  predetto  , che  non  sci 
« venuto  alla  Religione  per  essere  lettera- 
« to,  sibhcne  vi  sei  entrato  per  salvarti 
« con  perfezione.  Adunque  sia  tuo  prin- 
« cipal  impiego  l’orazione,  c ad  essa  dà  il 
« tempo  migliore  : di  forma  che  li  abbia 
« a difettare  più  presto  per  lo  studio,  che 
« non  per  essa,  poiché  nel  tribunale  di 
« Dio  non  ti  sarà  chiesta  ragione  di  quan- 
« to  sapesti,  ma  di  quanto  operasti  ». 

XIII.  Con  questo  tenore  di  perfetta  vi- 
ta, sempre  confitto  nella  croce  di  acerbe 
tribolazioni  del  corpo  e sempre  in  atto  di 
tesoreggiare  meriti  preziosi  di  gloria  , 
giunse  a toccare  l’anno  suo  settantesimo 
settimo;  dopo  il  quale  venendo  meno  la 
stanca  natura,  soggiacque  a una  febbre 
che  non  cedette  a cura.  Aggravò  e pre- 
stamente fu  agli  estremi.  La  città  commos- 
sa all’annunzio,  fu  tutta  in  pensiero  di  lui. 
La  folla  del  popolo  c dei  divoti  si  accalcò 
si  grossa  al  Collegio,  che  convenne  serrar- 
ne le  porle  a scanso  di  tumultuante  inva- 
sione. Intanto  il  moribondo  Servo  di  Cri- 
sto con  umile  confidenza  si  allestiva  al 
gran  viaggio  dell’eternità,  sereno  in  fron- 
te c ridondante  di  soavissima  pace  nel  cuo- 


re. Prima  di  unirsi  al  suo  Signore  per  via- 
tico nell’Eucaristia,  implorò  perdono  da 
tutti  i circostanti,  di  quelli  che  diceva 
suoi  scandali  c peccali.  Quindi  tranquil- 
lissimamente si  quietò  in  un  quasi  placi- 
do sonno,  e in  quello  restituì  l’anima  al 
Creatore  nel  dì  1S  gennaio  1673. 

XIV.  E indescrivibile  il  lutto  che  destò 
in  Santa-Fè  la  nuova  che  il  P.  De  Esco- 
bar  era  passato  al  Signore.  Tutte  le  cam- 
pane insieme  della  Cattedrale,  dei  mona- 
steri c delle,  parrocchie  sonarono  a duolo, 
al  rintocco  dì  quelle  del  Collegio.  Intorno 
al  quale  si  stipò  subitamente  una  pressa 
innumerabilc  di  gente , risoluta  di  vene- 
rare di  presenza  il  cadavere.  Fatta  facol- 
tà d'introdursi  ordinatamente  a chi  vole- 
va, tralwccò  mia  tal  onda  di  fervorosi  cit- 
tadini nella  cappella  or'era  deposto , che 
in  un  istante  fu  presso  che  suudato  dalla 
lor  pia  rapacità.  Si  succedevano  mano 
mano  il  di  vegnente  le  famiglie  religiose 
dei  Domenicani,  dei  Francescani , degli 
Agostiniani,  dei  Fratelli  di  S.  Giovanni  di 
Dio,  in  ben  regolata  processione  per  can- 
tare solenne  Messa  ed  uffizio  dei  morti 
luna  dopo  l’altra.  1 Capitoli  coi  due  Arci- 
vescovi di  Santa-Fè  e di  Lima,  il  Presiden- 
te del  regno,  la  reale  udienza,  e tutta  la 
nobiltà  con  musica  onorarono  il  funebre 
trasporto  del  corpo,  il  quale  per  via  fu  di 
nuovo  assalito,  spogliato  c poco  mcn  che 
smembrato  dalla  incontentabile  divozione 
della  plebe.  L’università  per  nove  giorni 
seguitamente  gli  celebrò  esequie.  Il  gri- 
do unanime  era:  il  Santo  esser  morto  ; e 
si  penò  assai  ad  impedire,  clic  il  morto- 
rio non  si  convertisse  in  un  trionfo  di 
acclamazioni  e di  mostre  di  culti?  stre- 
pitose. 

i>a/ Cassini, Storia  della  Prov.  R.  diGranata. 


•XVIII.  GENNAIO  1685. 

Del  Padke  Stanislao  Comina. 

I.  Di  onesti  e agiati  parenti  nacque  il 
P.  Sebastiano  Comina  in  Gonosno,  pic- 
ciol  villaggio  della  diocesi  Uscllensc  nel- 
l'isola di  Sardegna  circa  l’anno  1600.  Ri- 
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cevuti  i primi  semi  della  pietà  e delle  let- 
tere da  uu  buon  sacerdote,  fu  mandato  in 
Cagliari,  città  capitale  dell'isola,  e am- 
messo alle  scuole  del  collegio  nostro  di 
Santa  Croce.  Essendo  egli  d'ingegno  sve- 
gliato, c d'animo  pieghevole  al  bene,  fece 
al  medesimo  tempo  mirabili  progressi  non 
meno  nelle  scienze  che  nella  divozione. 
Prese  fin  d' allora  ad  onorare  con  teneris- 
simo affetto  il  divin  Sacramento  e la  SS. 
Vergine  Maria,  ponendo  ogni  studio  nel 
tenersi  lontano  da  ogui  colpa,  che  potesse 
macchiare  anche  leggermente  la  sua  pu- 
rità ed  innocenza. 

II.  Con  questo  tenore  di  vita  cresciuto 
negli  armi,  dopo  matura  considerazione 
deliberò  di  ritrarsi  dai  pericoli  del  mondo, 
e cercare  scampo  e sicurezza  nella  reli- 
gione. Dimandò  per  tanto  la  Compagnia, 
evi  fu  ammesso  alti  li  di  giugno  del  1620. 
Sogliono  i nostri  candidali,  dopo  aver  fat- 
ti gli  esercizi!  spirituali,  vestir  l'abito  re- 
ligioso, c cosi  essere  introdotti  coligli  al- 
tri novizzi.  Ma  al  nostro  Coniina  fu  ordi- 
nato clic  per  alquanti  mesi  continuasse  a 
portar  la  sua  veste  secolare,  quale  allora 
usavasi  comunemente  nella  Sardegna,  e 
teneva  un  non  so  che  del  ridicolo.  11  buon 
giovane,  non  ostante  che  i compagni,  co- 
me avviene  tra  i novizzi,  spesso  dirom- 
pessero in  saporite  risa  al  vederselo  a 
fianco  con  quella  straua  foggia  di  vesti- 
mento, stette  saldissimo  alla  prova  e con 
inalterabile  pazienza  sopportò  ogni  cosa. 
Si  diede  poi  all'  acquisto  delle  sode  virtù 
con  tale  e tanto  fervore,  che  ne  fu  propo- 
sto agli  altri  come  modello  ed  esemplare. 
Del  che  invidioso  il  demonio,  gli  tese  un 
laccio  per  islornarlo  dal  suo  proponimen- 
to. Più  notti  udi  alla  porta  della  sua  ca- 
mera una  voce,  eh’  era  tutta  dessa  quella 
della  madre  sua,  la  quale  come  in  gran 
maniera  dolente  lamentatasi  d'essere  sta- 
ta da  lui  abliandonata,  e con  dirotte  lagri- 
me pregat  alo  a muoversi  a pietà  di  lei 
misera  ed  infelice.  Smarrì  in  sulle  prime 
il  novizio  tra  per  maraviglia  e per  timo- 
re, non  sapendo  indovinare  che  fosse  ; ma 
poi  considerando  che  in  quell’ora  c in  quel 
luogo  niun  uomo,  c molto  meno  una  don- 
na, poteva  venire,  si  avvide  dell'arte  del 
nemico,  e invocali  i nomi  di  Gesù  e di 
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Maria,  liberassi  adulto  da  quella  infesta- 
zione. 

III.  Terminato  il  biennio  del  noviziato, 
applicossi  agli  studii,  ne'  quali  per  l'acu- 
tezza dell’ ingegno  fece  sì  mirabili  progres- 
si, che  poi  potè  per  molti  anni  insegnar 
dalle  cattedre  con  gran  lode  la  tilosotia  e 
la  teologia  scolastica.  Nè  punto  meno  riu- 
scì a maraviglia  bene  nei  governi,  a cui 
venne  promosso  dai  Superiori.  Impercioc- 
ché fu  Maestro  e istruttore  de’  novizzi, 
Cancelliere  dell'Università  nostra  di  Sas- 
sari, e Rettore  del  collegio  massimo  di  S. 
Croce  in  Cagliari  c por  due  aiiui  Yircpro- 
tincialc.  Negli  ultimi  anni,  della  vita, 
sgravalo  a sua  istanza  da  ogni  cura  di 
governo,  ebbe  la  prefettura  generale  de- 
gli studii,  da  cui  uou  gli  venne  fatto  scher- 
mirsi. E questo  è in  succinto  T ordine 
della  sua  vita.  Or  ci  conviene  vedere, 
come  in  tutti  questi  ministeri  ed  oflicii  si 
rendesse  ugualmente  caro  a Dio  e agli  uo- 
mini per  le  sue  esimie  virtù. 

IV.  E primieramente  si  può  dire,  clic  il 
P.  Comiua  non  divertiva  mai  la  mente, 
nè  il  cuore  da  Dio.  Tutto  il  tempo  che  ri- 
mancvagli  libero  dalle  sue  ordinarie  occu- 
pazioni, dat  alo  interamente  all'  orazione. 
Fin  quando  andava  per  la  casa,  o fuori  di 
essa  per  le  strade,  teneva  sempre  iu  ma- 
no il  rosario  della  B.  Vergine,  che  recita- 
va più  volte  al  giorno  con  singolare  di- 
vozione. E quasi  uou  gli  bastasse  quauto 
egli  faceva  di  giorno,  buona  parte,  c spes- 
so ancora  tutta  intera  la  notte  gli  anduva 
nella  contemplazione  delle  cose  celesti. 
Mentre  era  Maestro  de'  novizzi,  fu  trova- 
to da  uno  de’  nostri  nel  colmo  della  notte 
ginocchioni'  in  mezzo  alla  cappella  dome- 
stica, con  le  mani  giunte  sul  petto,  c con 
la  faccia  oltremodo  infocata,  che  gitlava 
raggi  di  luce  splendidissima.  Un’  altra 
notte  nel  collegio  di  Cagliari  fu  udito  da 
un  Padre,  clic  gli  stava  a canto  di  came- 
ra, prorompere  iu  ispessì  gemili  e sospi- 
ri. Quegli  si  levò  di  letto  per  ispiarc  che 
fosse  ; e fattosi  aU'uscio,  vide  il  P.  Colut- 
ila prosteso  innanzi  a un  divoto  Crocilisso 
c tutto  in  lui  con  gli  occhi  molli  di  lagri- 
me disfogare  gli  affetti  del  suo  cuore.  Non 
osò  sturbarlo  da  quell’  estasi  soave  ; c la- 
grimaudo  ancor  egli  di  tenerezza,  cheto 
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cheto  fece  ritorno  alla  sua  cantera.  Altri 
poi  affermano  d’ averlo  trovato  immobile 
e alienato  dai  sensi , nulla  giovando  il 
chiamarlo  e scuoterlo  per  farlo  tornare  in 
sé.  Quindi  non  è meraviglia  se  uscendo 
dell'orazione  non  sapesse  poi  parlare  altro 
che  di  Dio,  e ne  parlasse  con  tanta  forza 
da  metterne  amore  negli  altri. 

Y.  Pari  all' amor  verso  Dio  fu  la  sua 
carità  in  riguardo  de'  prossimi.  Stante 
1’  opinion  che  correva  della  santità  del 
P.  domina,  persone  di  ogni  ordine  e con- 
dizione a lui  ricorrevano  per  aver  consi- 
glio e direzione  nello  spirito  : e il  buon 
Padre , quantunque  occupatissimo  o nei 
suoi  studii  o nel  governo,  tutti  accoglieva 
indifferentemente  e a tutti  soddisfaceva 
con  carità.  E v'ha  memoria  di  non  poche 
anime,  che  regolatesi  secondo  le  sue  pre- 
scrizioni, salirono  a grado  eccelso  di  per- 
fezione. Nei  giorni  di  festa,  benché  già 
vecchio  di  età,  scendeva  in  Villanova, 
che  è un  suhborgo  di  Cagliari,  e quivi 
nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  face- 
va una  specie  di  fervorosa  missione,  che 
gli  frullava  sempre  il  guadagno  di  qualche 
anima  perduta.  Non  lasciava  occasione 
alcuna,  che  gli  si  offerisse,  per  giovare  ai 
prossimi  ; c (In  nelle  strade  e nelle  piazze 
assaliva  con  dolcezza  i peccatori,  nel  che 
aveva  mirabile  destrezza,  e,  a quel  che 
pare,  anche  lume  speciale  dal  cielo  a ve- 
dere l’interno  dei  cuori.  Abbattutosi  in  un 
giovinastro,  gli  mise  caramente  le  mani 
in  sol  capo,  e tigliuol  mio,  disse,  é da  gran 
tempo  che  tu  non  ti  sei  confessato  : deh 
non  abbi  timore  di  manifestarti  a chi  ve- 
ramente ti  ama.  Il  giovane  fece  l'indiano, 
protestando  di  non  avere  bisogno  di  con- 
fessione : ma  confortato  dal  Padre,  alla  li- 
ne si  rendette,  c venutogli  dietro  al  col- 
legio, si  riconciliò  con  Dio.  Di  somiglian- 
ti a questo,  il  P.  Comma  ne  guadagnò 
non  pochi,  che  da  venti,  trenta  e quaran- 
t'anni  non  si  erano  piti  accostati  ai  Sacra- 
menti. Mirabile  fra  gli  altri  è il  caso,  che 
gl’ intervenne  in  Cagliari.  Andando  egli 
per  la  città,  gli  si  fece  incontro  un  uomo 
dell'  infima  plebe,  che  si  accostò  a baciar- 
gli la  mano.  Ricevendo  il  Padre  con  amo- 
revolezza, e poiché,  disse,  son  già  da 
tanti  anni  che  tu  non  pensi  all'anima,  chi 


compagnia  di  gesì  18  Genn. 

t'impedisce  di  venir  meco  a raggiustare 
le  tue  partite?  Quegli  si  scusò  dicendo 
che  non  era  apparecchiato  ; ma  che  sa- 
rebbe senza  fallo  ito  da  lui  nella  seguente 
domenica.  Ma  il  Padre  non  si  tenne  pago, 
e con  buone  maniere  esortollo  a non  aspet- 
tare di  più  quel  tempo  che  forse  nonavreb- 
be.  Intimorito  a queste  prole  il  [leccatore 
si  scosse,  e poiché,  disse,  io  vedo  V.  R. 
essere  più  sollecita  di  me  intorno  alla  salu- 
te mia,  entriamo  in  questa  chiesa  vicina. 
Così  fu  fatto  ; e con  profluvio  di  lagrime  e 
intenso  dolore  confessò  le  sue  colpe  da 
venti  e più  anni  addietro,  quanto  appunto 
egli  avea  sempre  procrastinato  a Confes- 
sarsi. Lietissimo  il  P.  Comina  della  buona 
pesca  che  aveva  fatta,  se  ne  tornò  nel 
collegio,  e giunto  appena  alla  prima  por- 
ta dell'atrio,  ristette  alquanto,  indi  rivol- 
to al  compagno,  preghiamo,  disse,  per 
l' anima  di  quell'  uomo,  che  or  ora  é (tas- 
sato di  questa  vita.  Indi  a poco  con  ma- 
raviglia di  tutti  si  conobbe  essere  vero  il 
detto  del  Padre,  e vera  la  morte  dell' av- 
venturalo penitente. 

VI.  Nò  è meraviglia  che  fosse  tanto 
caritatevole  verso  gli  altri  chi  non  sapeva 
far  altro  che  bene  persino  ai  suoi  avver- 
sar». Essendo  il  P.  Comina  Rettore  c Can- 
celliere dell'università  di  Sassari,  certo 
uomo,  nou  si  sa  perchè,  forte  adontato 
contro  di  lui,  si  disfogò  con  villanie  ed 
oltraggi  e in  fine  ancora  lo  percosse  brut- 
tamente. Il  Servo  di  Dio  sostenne  ogni 
cosa  senza  dire  parola;  anzi,  poiché  sep- 
pe che  il  pubblico  Magistrato  voleva  pro- 
cedere a rigor  di  giustizia  e punire  quel- 
l' insolente,  egli  si  frappose,  c con  istan- 
tissimi prieghi  gli  ottenne  il  perdono.  In 
Cagliari  poi  fuvvi  una  mala  femmina,  che 
non  potendo  tollerare  più  a lungo  le  am- 
monizioni del  Padre,  accusollo  falsamente 
di  enorme  delitto  al  tribunale  della  sacra 
Inquisizione.  Il  sant'uomo,  non  che  risen- 
tirsi o difendersi,  aspettò  che  la  calunnia, 
come  avvenne,  da  sé  medesima  si  disco- 
prisse, c pregò  i giudici  a non  punire, 
come  volevano,  l'accusatrice. 

VII.  Ebbe  a patire  non  poco  per  parte 
dei  demonii.  Fu  comune  opinione  tra  i 
nostri  che  rade  erano  le  notti,  in  cui  il 
P.  Comina  non  sostenesse  fierissimi  as- 
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salii  dal  nemico.  Certo  è che  più  volte 
furono  udite  dai  vicini  le  percosse,  che 
riceveva  ; uditi  i lamenti,  clic  levava  ; c 
da  molti  fu  trovato  pittato  sul  pavimen- 
to, tutto  pesto  e mal  concio.  Appartati- 
gli i demonii  con  aspetti  ora  orribili,  or 
lusinghieri , si  per  Spaventarlo , sì  per 
distrarlo  dall’  oraziouc  : ma  tutto  indar- 
no; perocché  col  segno  della  Croce  in- 
contanente li  fugava. 

Vili.  Ad  autenticare  la  santità  del  suo 
servo , concorse  Iddio  con  grazie  c favo- 
ri sopra  l'ordine  della  natura.  E primie- 
ramente quanto  si  c al  dono  di  profezia, 
egli  predisse  al  P.  Costantino  Diaz  le  mis- 
sioni del  Paraguai  tredici  anni  prima  che 
vi  fosse  destinato  : ad  altri  poi  già  grave- 
mente infermi  e disperati  dai  medici  pre- 
nunzio la  vicina  guarigione.  Giaceva  mo- 
ribondo in  letto  il  P.  Salvatore  Espiga, 
quando  entratogli  in  camera  il  P.  Comina 
l' interrogò  come  stesse  ? a cui  egli , io  sto, 
disse,  alle  porle  dell'eternità.  No,  ripigliò 
l’altro;  V.  R.  ha  da  vivere  ancor  lungo  tem- 
po c farà  gran  bene  a questo  collegio  e a 
questa  provincia.  E come  predisse,  così 
avvenne  ; perocché  il  malato  sanò , e mol- 
to tempo  governò  con  saviezza  il  collegio 
e la  provincia.  Ebbe  anche  dono  di  pene- 
trare il  segreto  dc'cuori,  c molti  de’suoi 
penitenti  attestano  ch'egli  pili  volte  dis- 
coperse loro  le  occulte  piaghe  dell'anima, 
che  solamente  a sé  e a Dio  potevano  es- 
sere note.  Ad  un  nostro  Fratello  laico  ma- 
nifestò chiaramente  i torbidi  pensieri  che. 
andava  agitando  nell'animo,  d'abbando- 
nare la  Compagnia;  e lo  rimise  in  miglior 
senno.  Un  giovane  nostro  scolastico  che 
mulinava  dentro  di  sé  la  medesima  deli- 
hcraziouc  di  tornarsene  al  secolo,  entrò 
nella  camera  del  P.  Comina,  c trovatolo 
che  già  quasi  agonizzava,  se  gli  fece  da 
presso  suggerendogli  devote  orazioni.  11 
servo  di  ìlio  rivoltosi  tutto  amorevole 
verso  di  lui , oh  questi  sì,  disse,  che  sono 
buoni  pensieri,  non  già  quelli  che  andava- 
te fomentando  di  abbandonare  la  vostra 
vocazione  ; e proseguì  discoprendogli  mi- 
nutamente tutto  il  principio  e il  progres- 
so della  tentazione , ed  esortandolo  a star 
saldo  nel  mantenere  a Dio  la  promessa 
ilenol.  d.  C.  d.  G. 
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fatta.  Ma  di  questi  e di  altri  doni  sopran- 
naturali sia  detto  a bastanza,  come.  ' pure 
delle  altre  eroiche  virtù  di  questo  ledei 
servo  del  Signore,  che  a lungo  sono  de- 
scritte in  un  codicetto  a penna,  compila- 
to dal  P.  Vincenzo  Casula. 

IX.  Ad  ailinarne  la  virtù  e a crescerne 
i meriti  permise  Iddio  che  negli  ultimi 
anni  della  vita  fosse  compreso  da  gravi  e 
lunghe  malattie,  accompagnate  da  acer- 
bissimi dolori.  A saldargli  le  piaghe  aper- 
tesi in  molte  parti  del  corpo  si  venne  al 
ferro  c al  taglio  ; e fu  una  meraviglia  nei 
cerusici  medesimi  il  vedere  un  uomo  di 
sopra  ad  ottantanni,  stenuato  di  forze  e 
di  spiriti,  sostenere  ogni  cosa  con  imper- 
turbabile serenità,  senza  levare  una  voce 
di  lamento.  Non  che  temere  la  morte, 
giubilava  di  allegrezza  per  vedersi  ora- 
mai vicino  al  termine  c in  punto  di  vo- 
larsene in  seno  a Dio.  Ricevette  con  istra- 
ordinaria  divozione  gli  ultimi  Sacramenti 
e nel  bacio  del  Crocitisso  spirò  placida- 
mente l'anima  ai  18  di  gennaio  del  1685, 
nella  grave  età  di  86  anni. 

X.  Divulgatasi  appena  la  notizia  della 
morte  del  P.  Comina,  si  levò  quasi  a tu- 
multo la  città  di  Cagliari.  Una  calca  im- 
mensa di  popolo  trasse  incontanente  al 
nostro  collegio.  Ma  tutte  le  porte  erano 
sbarrate;  e intanto  un  pittore  ritraeva 
l'effigie  del  defunto.  Apertasi  la  chiesa, 
in  istante  fu  piena  ; e convenne  che  il  Vi- 
ceré mandasse  soldatesca  in  arme  per  te- 
nere a freno  la  moltitudine,  che  si  git- 
tava  a baciar  le  mani  del  Padre,  a toc- 
carlo coi  rosarii , c a prendere  qualche 
particella  delle  sue  vesti.  La  faccia  del 
defunto  rimase  bella  oltre  l'usato  e in  aria 
di  sorridente,  e il  corpo  pieghevole  in 
tutte  le  sue  membra.  Fuvvi  chi  di  nasco- 
sto volle  tagliargli  un  dito  per  portarlosi 
via;  ma  fu  scoperto  di  subito  il  furto  dal 
vivo  sangue  che  uscì  in  gran  copia  dalla 
ferita.  Solennissimi  furono  ifunerab  che  si 
celebrarono  coll'assistenza  della  primaria 
nobiltà  c di  tutto  il  clero,  e abbondanti  le 
lagrime  che  si  sparsero  nell’udire  l'ora- 
zione funebre  che  fu  recitata  in  lode  del 
servo  di  Dio.  N'è  cessò  il  cielo  di  {glorifi- 
carlo ancor  dopo  morte  ; c molti  prodigii 
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si  raccontano  operali  ad  intercessione  di 
lui,  dei  quali  non  è qui  luogo  di  fare  spie- 
gata narrazione. 

Ex  Elogio  M$.  in  Archi t.  Rom.  S.  /• 


* XVIII.  GENNAIO  HS4. 

Del  P.  Bartolomeo  Spinelli. 

I.  Italiano  di  nazione,  e Bassanese  di 
patria  fu  il  P.  Bartolomeo  Spinelli,  nato 
alli  8 agosto  1 659  ; e tenero  ancora  di  an- 
ni si  consacrò  a Dio  nella  Compagnia  ai 
11  settembre  1676.  Terminati  i suoi  stu- 
dii,  fu  dai  Superiori  destinato  alla  rettori- 
ca,  che  insegnò  per  venti  anni  continui  in 
ufficio  di  maestro,  e per  altri  presso  che 
dieci  in  quello  di  accademico  nel  convitto 
de'nobili  di  Parma,  dove  passò  quasi  tut- 
ta la  religiosa  sua  vita.  1 giovani  stati  già 
suoi  scolari,  molli  de'quali  mossi  all'esem- 
pio del  santo  Maestro  abbracciarono  poi 
lo  stato  religioso , uon  tinivano  di  esalta- 
re e lodare  a ciclo  la  perspicacia  c nitidez- 
za dell'ingegno  del  P.  Spinelli,  e le  buo- 
ne maniere  che  aveva  nel  promuovere  in 
essi  il  vantaggio  non  solamente  nelle  let- 
tere, ma  anche  nella  pietà  cristiana.  Per 
ciò  niuno  tra  tanti  v'  ebbe  mai  che  non  l'a- 
masse, e cresciuto  negli  anni  non  gli  por- 
tasse grandissima  venerazione. 

II.  Nel  suo  si  lungo  convivere  con  gio- 
vani e con  altre  persone  secolari  mantenne 
sempre  una  esatta  osservanza  e modestia, 
e tra  le  molte  sue  occupazioni  seppe  con- 
servare una  continua  unione  con  Dio. 
Ubbidiente  e rassegnato  ai  Superiori,  non 
si  dipartiva  mai  dai  loro  cenni  ; né  per 
cosa  alcuna  sembrava  avere  propria  volon- 
tà, se  non  quando  tratlavasi  di  giovare 
ai  prossimi  e specialmente  ai  poveri.  Un 
altro  impiego  si  era  addossato  da  sé  me- 
desimo, che  inviolabilmente  esercitò  fino 
agli  ultimi  mesi  della  sua  vita;  e fu  ammae- 
strare i più  rozzi  e poveri  fanciulli  nella 
dottrina  cristiana  non  solamente  in  tutte 
le  domeniche,  ma  anche  in  altri  giorni 
delia  settimana. 

III.  Fu  divotissimo  della  B.  Vergine; 
nè  risparmiò  fatica  nò  industria  per  istil- 
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lare  negli  animi  teneri  dc'suoi  giovani  ima 
gran  confidenza  e devozione  a Maria.  Ne 
distribuiva  le  immagini  per  le  camera- 
te e nelle  scuole;  esponevate  nei  luoghi 
più  frequentati,  e co)  sno  esempio  e conte 
sue  esortazioni  eccitava  tutti  ad  onorarle, 
a far  ossequi,  e a prenderne  in  passando  la 
benedizione.  Quindi  tanto  fu  il  fervore 
che  si  accese  in  quei  convitto,  tanta  la  di- 
vozione che  si  propagò  in  tutti  verso  Ma- 
ria, che  anche  dopo  molti  anni  dalla  sua 
morte  vi  si  manteneva  viva  e fiorente.  A 
lui  si  dee  il  principio  c il  progresso  di  una 
missione,  cbé  tal  può  chiamarsi  quella 
che  egli  istituì  nel  tempo  delle  vacanze 
ad  onore  della  Vergine  SS.  detta  della 
Sala,  che  vencravasi  nel  luogo  della  vil- 
leggiatura. V' invitava  i convittori  e la 
povera  gente  del  contado,  e con  acconci 
sermoni  e di  vote  pratiche  infiammava 
tutti  nell' amor  di  Maria.  Né  pioggia, 
nè  solo  lo  trattenne  mai  di  recarvisi  o- 
gni  mattina  a celebrare  la  santa  messa, 
c il  dopo  pranzo  a farvi  il  catechismo  ai 
poveri  ; c ciò  fino  a tanto  che  oramai 
uon  potendo  più  per  la  fiacchezza  delle 
forze  reggersi  in  piedi,  fu  astretto  dall'ub- 
bidienza a rimanersi.  Non  s’acquetò  tut- 
tavia il  suo  affetto,  e in  vicinanza  alla 
casa  affisse  varie  immagini  di  Maria,  alle 
quali  si  andava  strascinando  per  pagarle 
i consueti  tributi  di  divozione. 

IV.  Premio  di  tante  virtù  futa  felicissima 
morte  clic  fece,  aspettata  da  lui  con  sere- 
nità di  animo  e accolta  con  fervorosi  atti 
di  carità.  In  sul  principio  del  male  appar- 
ve alquanto  agitato  nell'animo  : ma  al  pri- 
mo porgerglisi  una  immagine  di  Maria  SS. 
tutto  si  rasserenò,  uè  indi  in  poi  diede 
più  segno  alcuno  di  turbazione.  Ricevuti 
con  fervore  gli  ultimi  Sacramenti,  tran- 
quillamente spirò  ai  18  di  gennaio  17ii 
in  età  di  anni  64,  di  religione  47,  c di  so- 
lenne professione  30.  Tutti  i convittori  di 
Parma,  che  il  riverivano  come  santo  gli 
celebrarono  solenni  funerali,  a cui  pure 
concorse  moltitudine  di  popolo  per  la  gran- 
de stima  in  che  era  presso  tutti. 

Ex  E log.  dcfunclor.  Pror.  Yenelac „ 
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XIX.  GENNAIO  1363. 

Del  R.  P.  Giacomo  Laivez 
Generale  della  Compagnia. 

1.  Nel  regno  di  (bastiglia  nacque  in  Al- 
mazan  l amio  1 alidi  civili  e facoltosi  pa- 
renti il  R.  P.  Giacomo  Laiuez.  Come  un 
altro  Mosè,  caduto  colla  balia  che  il  por- 
tava in  collo,  io  un  lumie,  ne  fu  cavato 
fuori  sano  e salvo  da  un  suo  zio  materno, 
compagno  di  quel  viaggio.  Quando  fu  a- 
bile  per  l’età  allo  studio,  in  ogni  facoltà 
mostrò  quel  sottile  ingegno  che  aveva,  e 
insieme  una  gran  pietà  verso  Dio  e verso 
de’  poveri.  Il  desiderio  di  più  avvantag- 
giarsi nella  dottrina,  c di  veder  sant'lgna- 
zio,  il  tirò  a Parigi  con  Alfonso  Salmcro- 
ne.  Sotto  la  direzione  del  Santo  fece  gli 
esercizii  spirituali:  per  tre  giorni  non  gu- 
stò neppure  un  boccon  di  pane,  gli  altri 
giorni  li  passò  in  pane  e acqua , oltre  i 
flagelli  e i cilicii , con  che  si  mortificava. 
Fu  il  terzo  che  si  die  a sant’ Ignazio  per 
fondare  la  Compagnia,  fatti  i voti  con  gli 
altri  compagni  nel  monte  de’ Martiri.  Nel 
viaggio  per  alla  volta  di  Venezia,  col  suo 
fardello  in  ispaila , passò  di  gran  pericoli 
massimamente  per  la  Germania,  dove 
spesso  da  settarii  era  provocato  a disputar 
di  Religione.  L’na  volta  per  camparlo  in 
questo  viaggio  dal  furor  d’un  eretico,  l’an- 
gelo custode  condusse  il  Laiuez  e i com- 
pagni per  vie  non  battute,  e poi  gli  rimi- 
se cortesemente  in  istrada.  Giunti  a Ve- 
nezia , dopo  aver  dato  saggio  della  loro 
carità  e umiltà  in  servire  agl'  infermi  ne- 
gli spedali  si  portarono  a Roma  a piò  scal- 
zi, dove  accolti  benignamente  dal  Sommo 
Pontefice,  fecero  a Venezia  ritorno,  e il 
Lainez  sagratosi  sacerdote,  fu  il  primo  dei 
compagni  a dire  la  santa  Messa,  nel  di  fe- 
stivo di  san  Giambattista.  Per  apparec- 
chiarsi alla  predicazione  si  ritirò  con  Igna- 
zio e col  Fabro  in  una  rovinala  casaccio 
presso  a Vicenza  a far  i«  giorni  d'eserci- 
zii  spirituali.  Per  li  disagi  quivi  patiti 
della  fame  vivendo  d’accatto,  e del  son- 
no dormendo  sul  nudo  terreno,  ammalò 
il  Lainez,  c bisognò  portarlo  allo  spedai 
di  Vicenza.  Risanato  si  diè  a predicare 
nella  piazza  di  quella  città  in  latino,  non 
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impratichito  ancora  abbastanza  dell’italia- 
na favella. 

11.  Tutti  i compagni  aveano  avuta  la 
mira  di  portarsi  con  Ignazio  in  Palestina 
a predicar  l’Evangelio,  ma  non  avendo 
questo  lor  desiderio  per  divina  disposi- 
zione sortito  l’effetto,  se  ne  tornarono  a 
Roma,  con  offerire  al  Pontelice  l’opera 
loro  iu  qualunque  servigio  della  Religione 
cattolica.  Al  Lainez  toccò  di  legger  teo- 
logia nella  Sapienza  Romana , e di  predi- 
care nella  chiesa  di  S.  Salvatore.  L’anno 
dipoi  1538  tornarono  tutti  i compagni  a 
far  40  giorni  di  ritiro  spirituale  con  digiu- 
ni e penitenze  incessanti , e dopo  statui- 
rono d’unanime  consenso  la  forma  dell'i- 
stituto della  lor  piccola  Compagnia.  Ito 
poscia  il  Lainez  a Parma  e Piacenza  col 
Cardinal  di  S.  Angelo,  fece  un  bene  infi- 
nito in  quelle  due  città . le  quali  lo  vene- 
ravano come  un  uomo  venuto  dal  cielo.  E 
in  esse  città  fece  anco  acquisto  per  la  Com- 
pagnia di  tre  rari  soggetti , di  Girolamo 
Domcnecco  canonico,  di  Paolo  Achille  e 
di  Benedetto  Palmiti. 

HI.  Il  Pontelice  Paolo  III  mosso  dal 
grand'utile  che  recava  la  novella  Compa- 
gnia, cosliluilla  Religione:  per  eleggere  il 
Generale  fu  richiamalo  a Roma  il  Lainez. 
Eletto  confessore  c predicatore  della  fi- 
gliuola di  Carlo  V Margherita  austriaca , 
esercitò  l'uno  e l’altro  impiego  per  breve 
tempo:  imperocché  il  Papa  dcstinollo  alla 
Repubblica  di  Venezia  per  Spiantare  alcu- 
ni semi  d'eresia,  che  alcuni  eretici  colà 
sollìcatisi , vi  seminavano.  Diede  riparo 
colla  sua  predicazione  agli  errori.  Trasse 
anche  molti  coll'arte  de'  santi  esercizii  a 
vita  più  santa:  uno  dc'quali  fu  Andrea  Li- 
pomano,  il  quale  tanto  affezionossi  alla 
Compagnia,  che  in  Padova  sua  patria  fon- 
dò a sue  spese  un  collegio,  e fu  il  primo 
ch’avesse  in  Italia  la  Compagnia.  Per  dir 
breve,  tutto  il  dominio  di  queirinclita  Re- 
pubblica irrigato  da’  sudori  apostolici  del 
Lainez  si  vide  in  breve  riformato  ne’  cri- 
stiani costumi.  Molte  erano  le  città  le  (piali 
mosse  dalla  fama  della  santità  c dottrina 
di  lui,  chiedevamo  per  pastore.  Ma  il  Pon- 
tefice Paolo  111  il  volle  suo  teologo  nel 
Concilio  di  Trento. 
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IV.  Sospeso  che  fu  per  qualche  tempo 
il  Concilio,  venne  richiesto  a Firenze  da 
quel  Duca  con  Pietro  Canisio,  dove  non 
voluto  accettare  il  comodo  ospizio  offer- 
togli , volle  come  povero  albergare  nello 
spedai  di  S.  Paolo.  £ incredibile  il  bene 
delle  anime  fatto  in  queirillustre  città.  La 
mattina  nel  gran  duomo  predicava  a un 
uditorio  foltissimo,  c'1  giorno  una  lezione 
dottai  faceva  di  sacra  Scrittura.  E quanto 
gli  avanzava  di  tempo,  speudevalo  in  con- 
fessare ogni  genere  di  persone,  c in  rifor- 
mar monisleri.  Fatta  poi  una  missione  per 
l'Umbria,  tornò  a Firenze,  c per  un  anno 
attese  alla  cultura  di  quella  città  con  tal 
soddisfazione  , che  si  mise  in  trattato  di 
fondare  ivi  e in  Pisa  un  collegio.  Anco 
Siena  potè  godere  il  frutto  delle  fatiche  di 
quest'uomo  apostolico. 

V.  Camminando  cosi  le  cose,  ebbe  istan- 
ze il  Pontefice  di  mandarlo  in  Sicilia.  Do- 
po due  missioni  fatte  in  due  gran  diocesi 
di  quel  regno,  chiamollo  quel  Viceré  in 
Palermo  a predicar  la  Quaresima,  ma  do- 
po due  o tre  prediche,  per  le  gran  àttiche, 
ammalò  di  febbre  : non  cosi  tosto  riebbe- 
si , che  tornò  al  suo  ministero  : tutta  Pa- 
lermo sentì  il  frutto  del  suo  ministero. 
Provvide  di  riparo  alle  fanciulle  perico- 
lanti, di  ricovero  alle  convertile,  d'ali- 
mento agli  orfani,  c di  grosse  entrale  agli 
infermi  incurabili.  Ciò  mosse  i Palermita- 
ni alla  fondazion  d'un  collegio.  Il  suddetto 
Viceré  volle  seco  il  Laiuez  all'espugnazio- 
ne di  Lepanlo,  che  riuscì  con  felicità  e 
con  salute  anche  di  molti  Turchi  da  lui 
battezzati.  Ivi  consecrò  in  tempio  san- 
to di  Dio  una  moschea  principale,  e vi 
predicò. 

VI.  Fu  poi  richiamato  a Roma  da  sau- 
X Ignazio,  e quindi  inviato  al  Concilio  ria- 
perto, col  carattere  come  prima  di  teologo 
pontificio;  ma  perchè  di  nuovo  fu  differito 
•il  Concilio,  sant’  Ignazio  il  volle  in  carico 
di  Provinciale  , o Visitator  della  Compa- 
gnia in  Italia.  E fu  appunto  in  tal  tempo 
che  dolcemente  una  volta  si  dolse  col  san- 
to Generale,  perchè  ad  oggetto  di  prov- 
veder bene  Roma,  scarseggiassero  di  sog- 
getti i collegi  d'Italia:  c perchè  già  un'ul- 
tra volta  il  Santo  gli  aveva  risposto , che 
le  comuni  doveansi  preferire  alle  cose  pri- 


vate, e che  però  non  dovea  fare  altra  re- 
plica : cosi  ora  gli  scrìsse,  considerasse 
bene,  se  avendola  fatta  gli  paresse  d'ave- 
re errato  ; e gliene  desse  avviso,  aggiun- 
gendo anco  la  penitenza,  conveniente  aliti 
colpa , ebe  ne  farebbe.  Rispose  l'umilissi- 
mo P.  Laiuez,  che  consideralo  innanzi  a 
Dio  con  molte  lagrime  il  suo  difetto,  ave- 
va eletto  d’esser  rimosso  dal  carico  del  go- 
vernare, del  predicare  e d'ogni  altro  im- 
piego di  sacerdote  ; pregar  sua  Paternità 
d' impiegarlo  in  avvenire  in  ministeri  di 
Coadiulor  temporale,  o almeno,  se  giudi- 
carselo idoneo,  in  una  scoletta  di  gramma- 
tica fino  alla  morte,  scordato  da  lutti , e 
riguardalo  come  la  spazzatura  di  casa.  E 
questa  esser  la  penitenza,  che  in  primo 
luogo,  disse,  io  mi  scelgo,  e domando. 
Oltre  a ciò,  soggiugueva,  voler  fare  molte 
discipline  e digiuni  ; e in  line  che  non  a- 
vrebhc  in  avvenire  mai  scritto  a sua  Pa- 
ternità , senza  prima  considerar  bene  in- 
nanzi a Dio  le  cose  da  scrivere,  e scrit- 
tele, rivedere  se  vi  fosse  parola  che  disto- 
nassc  dalla  vera  umiltà  di  un  suddito  ver- 
so il  Superiore. 

VII.  Giulio  HI  Tanno  1553  volle  che  il 
Laincz  alla  Dieta  d' Augusta  accompagnas- 
se il  suo  .Nunzio  Cardinal  Morene,  nel  cui 
ritorno  si  fermò  egli  in  Firenze  per  visitar 
la  provincia.  Morto  Giidio,  e fatto  Papa 
Marcello  li  elessclo  per  domestico  suo 
teologo,  stante  che  u'avea  ammirata  la 
virtù  e la  dottrina,  quando  in  qualità  di 
Legato  presiedeva  al  Concilio.  Marcello 
però  dopo  venti  soli  di  di  Pontificato  passò 
all'altra  vita  ; e fu  eletto  in  Pontefice  Pao- 
lo IV  che  subito  mise  gli  occhi  nc'  meriti 
del  Laiuez,  c già  trattava  di  volerlo  far 
Cardinale  ; ma  il  Laincz  tanto  s’adoperò 
co’  Cardinali  e col  Pontefice  istcsso,  che 
finalmente  gli  fece  deporre  il  pensiero  con 
gran  gusto  di  sant'  Ignazio  e di  tutta  la 
Compagnia.  Bensì  diceva  il  Santo  clic  il 
Laiuez  gli  succederebbe  nel  grado  di  Pre- 
posilo Generale;  e di  fatto,  due  anni  dopo 
la  morte  del  Santo,  con  gran  godimento 
di  tutti  i Padri  congregali , c di  tutta  la 
Corte  romana,  fu  eletto  in  Generale  il  Lai- 
nez,  il  quale  eziandio  nel  nuovo  carico  non 
lasciò  d’essere  il  padre  de’  poveri,  il  con- 
sigliere dc'Priucipi,  il  defensor  della  sau- 
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la  Sede,  il  predicatore  di  Roma.  Fu  am- 
mirata la  sua  inalterabile  destrezza , pru- 
denza c integrità  nel  governo.  Cacciò  via 
dalla  Compagnia  il  suo  proprio  fratei  car- 
nale come  non  idoneo  alla  disciplina  di 
quella. 

Vili.  Intanto,  morto  che  fu  Paolo  IV,  i 
Cardinali  non  s’accordando  intomo  al  crea- 
re il  novello  Papa,  il  Cardinal  Truxes  fe- 
ce venire  in  conclave  il  Lainez . perchè 
decidesse  una  non  so  qual  controversia. 
Appena  entrato  incominciarono  molti  Car- 
dinali, in  quei  tempi  tanto  calamitosi,  a 
pensare  di  farlo  Papa.  Riseppclo  il  Lai- 
nez, e subito,  come  atterrito,  se  ne  fuggì 
dal  conclave.  Ma  non  perciò  desisterono 
dal  trattato.  Quello  che  poscia  gli  fe  de- 
sistere, fu  la  riverenza  a'  santi  statuti  di 
non  doversi  altronde  prendere  i soggetti  da 
crearsi  Pontelici,  che  dal  corpo  del  Sena- 
tp  Cardinalizio.  E cosi  tornò  in  tranquil- 
lità l'animo  del  Lainez.  Eletto  Pio  IV  pres- 
so cui  era  egli  in  gran  riputazione,  otten- 
ne molte  cose  in  utilità  della  Chiesa,  c in 
particolare  fece  proibire  con  gran  rigore 
di  censure  i duelli.  Bene  spesso  gli  con- 
veniva, benché  tanto  occupato  nel  carico 
di  Generale,  di  confessare  la  notte  più  ore, 
di  predicare  per  istanza  di  S.  Carlo  Bor- 
romeo nella  basilica  di  san  Pietro  agli 
Ebrei  ; di  scrivere  sopra  controversie  ri- 
levantissime, e d’ udir  tanti  c tanti , anco 
de’  personaggi  più  riguardevoli,  che  a lui 
ricorrevano  per  consiglio,  stante  la  fama 
non  meno  di  sua  dottrina,  che  di  sua  san- 
tità. Questa  fama  crebbe  oltremodo  in  Ro- 
ma, quando  seppesi  che  il  Lainez,  ad  e- 
sempio  di  sant’Ignazio,  voleva  intimar  la 
Congregazion  generale,  aflin  di  rinunziare 
il  generalato;  ma.  implorata  da'  Padri  l'au- 
torità del  Pontelice,  questi  volle  che  non 
pensasse  più  a deporrc  il  suo  carico. 

IX.  Gran  tumulti  erano  in  Francia  per 
sollevazion  degli  eretici:  onde  per  acquie- 
tarli il  Pontefice  nel  1 561  spedi  là  suo  Le- 
gato il  Cardinal  Ippolito  d'Este,  e gli  de- 
putò per  compagno  il  Lainez.  Per  qualun- 
que città  egli  passava  in  questo  viaggio, 
pasceva  il  popolo  rolla  divina  parola  : e 
quando  non  potea  predicare  per  una  feb- 
bretta  , che  gli  venne  in  Ferrara , non  la- 
sciava nel  cammino,  con  privati  discorsi 
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di  far  da  apostolo.  Entrato  in  Parigi . si 
portò  col  Cardinale  al  celeberrimo  congres- 
so di  Pois! , dove,  col  Re  e colla  Roina 
era  il  fior  della  nobiltà,  cinque  Cardinali , 
venticinque  Vescovi,  Duchi,  Consiglieri, 
e venti  Dottori  della  Sorhona:  dalla  parte 
de'  Calvinisti  assistevano  queste  tre  teste 
di  cerbero,  Pietro  Martin',  Teodoro  Beza, 
e Malrorato.  Non  comporta  questo  ristretto 
il  narrar  questa  disputa,  ove  a maraviglia 
spiccò  la  dottrina  e il  zelo  del  Lainez.  Dal 
disputare  entrò  all'esortare  i Principi , e 
nominatamente  la  Reina,  a prendere  la  di- 
fesa della  religione  cattolica  e parlò  con 
tanta  efficacia  e pietà . che  mosse  a pian- 
gere gli  uditori  : e il  Cardinale  diè  opera 
che  quella  esortatoria  concione  si  met- 
tesse alle  stampe,  tanto  la  stimò  degna  c 
profittevole  alla  Religione.  La  Reina  non 
volle  più  trovarsi  presente  alle  dispute  dei 
Calvinisti , e proibì  le  loro  conventicole 
e cene. 

X.  Ritornando  il  Lainez  da  Pois!  a San 
Germano,  gli  fu  tesa  un’insidia  in  mezzo 
alla  strada  : egli  però,  che  altro  più  non 
bramava , che  di  spargere  il  sangue  per 
testimonio  della  religione  cattolica , volle 
andare  avanti  : ma  Iddio  lo  guardò  dagli 
insidiatori,  benché  nel  mezzo  di  loro  pas- 
sasse. In  Parigi  predicò  l'Avvento  nella 
chiesa  di  S.  Agostino,  visitò  tutte  l’acca- 
demie,  tutti  i moni  steri,  esortando  tutti  a 
ritenere  la  sincerità  della  fede.  S'abboccO 
privatamente  col  Beza  e con  altri  capi  di 
eretici,  c gl'invitò  a portarsi  al  sacrosan- 
to Concilio  di  Trento,  dove  gli  rassicura- 
va , che  sarebbono  stati  accolti  con  som- 
ma amorevolezza.  Si  portava  ancora  fuor 
di  Parigi , eziandio  di  notte  camminando 
a piedi  non  con  altra  guardia  che  del  suo 
compagno  e segretario,  il  P.  Polanco,  il 
quale  maravigliandosi  della  sua  gran  fi- 
danza, udì  dirsi:  Un  uomo  religioso  non 
teme,  ma  desidera  pitittosto  la  morte.  Oh 
me  felice  se  per  la  causa  di  Dio  mi  toccas- 
se di  poter  morire! 

XI.  Un  anno  avea  durato  in  mettere  in 
difesa  la  Religione,  quando  non  cessando 
gli  eretici  di  fare  istanza  alla  Corte  di  po- 
ter pubblicamente  esercitar  nelle  catte- 
dre e nelle  chiese  la  loro  religione,  il 
Lainez  per  ovviare  a tanto  pericolo,  pre- 
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sento  alla  Roma  uno  scritto,  in  cui  con 
efficacissime  ragioni  cosi  divine,  come  po- 
litiche, mostrava  quanto  quella  permissio- 
ne tornerebbe  in  pregiudizio  della  Fede 
e del  Regno  ancora  : perciò  nel  consiglio 
fa  rigettata  l'istanza.  Oontuttociò  non  si 
acquietaron  gli  eretici,  ma  istarono  di  te- 
nere un  altro  congresso  a San  Germano 
innanzi  alla  Reina  : non  potè  impedirlo  il 
Lainez,  ma  non  lasciò  di  trovarvisi.  Si 
disputò  in  primo  luogo  del  culto  delle  SS. 
Immagini,  ma  li  conquise  talmente  il  lai- 
nez, che  gli  avversar»  non  proecderono 
piò  avanti  nella  disputa.  Egli  poscia  in 
iscritto  fece  passar  per  mano  una  dotta 
disquisizione  sopra  la  venerazione  alle 
stesse  Immagini  : ritornò  a predicare  in 
Parigi,  e confortò  piu  dottori  della  Sor- 
bona a fare  il  simile  in  contingenze,  che 
richiedevano  tutto  il  zelo  per  la  glorio  di 
Dio.  Ebbe  ciò  un  si  felice  successo,  che 
il  parlamento  di  Parigi  s’impegnò  a voler 
la  Compagnia  nel  suo  Regno,  e a Parigi 
in  particolare. 

XII.  Intanto  i sellar»  c i cortigiani  loro 
fautori,  dettero  nelle  smanie,  e avrebbono 
voluto  mettere  in  conquasso  ogni  rosa  : 
ma  furono  essi  dalla  corte  sbanditi,  e tor- 
narono nel  lor  posto  molti  signori , cat- 
tolici assai  ferventi.  Ebbero  il  bando  da 
Parigi  tutt  i ministri  di  Satana,  bruciato 
il  loro  ridotto,  e intimato  l’esilio  a’ior  par- 
tigiani, quando  non  si  ravvedessero.  Il 
Lainez  poi  mise  tutta  la  sua  attenzione 
a pensare  di  presidiare  conapostoliri  ope- 
rai la  Francia.  Laonde  fondò  molti  collegi 
pe’l  Regno,  benché  nel  lor  principio  dota- 
ti poveramente.  Mandò  missionarii  sceltis- 
simi per  diverse  città  : a Lione  massima- 
mente destinò  i’Augcrio  e il  Possevino, 
e ambedue  vi  sostennero  la  Religione,  non 
ostante  le  scosse  che  le  davano  i mal- 
contenti. 

XIII.  Tanto  quanto  rimesso  il  regno 
in  tranquillità,  e represso  il  furor  dc’seG 
tarii,  il  Lainez  per  ordine  del  Pontefice 
dovette  ritornare  al  Concilio,  che  di  nuo- 
vo si  apriva.  Passò  per  Fiandra  : accettò 
in  piò  città  nuove  fondazioni  di  case,  e 
da  pcrtutto.  quanto  potè  viaggiando,  s’a- 
doperò in  servigio  della  Religione  catto- 
lica. Arrivò  finalmente  in  Trento,  dov’era 
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da  quei  Padri  aspettato  con  brama  som- 
ma. Nacque  qualche  disparere  intorno  al 
luogo  da  doverglisi  dar  nelle  sessioni, 
non  solo  come  a teologo  Pontificio,  ma  a 
Generale  ancora  di  Religione.  Il  maestro 
di  cerimonie  gli  dava  il  luogo  tra  Genera- 
li, sotto  quello  de’ Canonici  regolari:  ma 
reclamando  i Generali  tanto  de’  Monaci 
che  de’Frati,  il  Lainez  supplicò  per  amor 
di  Dio  a’  Legati,  che  si  contentassero  di 
dargli,  per  tor  via  ogni  contrasto,  l'ulti- 
mo luogo,  purché  tutti  sapessero,  esser 
la  Compagnia  nell’ordine  de’  cherici  c dei 
preti.  Commendarono  la  sua  modestia, 
ma  non  vollero  deridere  secondo  la  sua 
umiltà,  dicendo,  che  a lor  toccava  di  so- 
stenere la  dignità  degli  Ordini  religiosi, 
c di  mantener  nella  Chiesa  le  antiche  usan- 
ze: esser  cosa  già  piana,  che  l’ordine 
presbiterale  dovesse  precedere  al  mona- 
cale. Ma  per  non  perdere  il  tempo  in  fi 
fatti  puntigli  di  precedenze,  gli  fa  asse- 
gnato un  luogo  r.rtra  ordinem,  nelle  se- 
die de’Vescovi,  con  riserva  però  d’ esser 
l’ultimo  tra  Generali  a parlare. 

XIV.  Intanto  intimata  la  sessione  da  te- 
nersi sopra  il  sacrosanto  sacrifizio  della 
Messa , fu  assegnato  al  Lainez  il  parlar  egli 
solo  nel  tempo  della  mattina;  c sì  grande 
era  il  desiderio,  che  lutti  avevano  di  sen- 
tirlo, che  quanti  erano.  Legati,  Ambascia- 
dori,  Vescovi  e Prelati,  vollero  tutti  ave- 
re la  soddisfazione  di  trovarsi  presenti. 
Incominciò  a parlare  dal  suo  luogo  tra’ Ve- 
scovi, ma  non  bene  inteso  da'Cardinali  per 
la  distanza,  questi  il  vollero  più  dappres- 
so : ma  qui  nacque  pure  un’  altra  difficol- 
tà , che  gli  ultimi  Vescovi  penavano  assai 
anch'essi  ad  arrivare  ad  udirlo  : onde  le- 
vatisi da’ lor  seggi . s’accostarono  ad  udir- 
lo in  turba  ed  in  piedi.  Allora  i Legali  il 
fecero  salire  in  pulpito  ; durò  due  ore  e 
mezzo  a discorrere , c con  tanta  profondi- 
tà di  dottrina,  che  tutto  quel  Sinodo  sa- 
crosanto, ch’era  il  fiore  e l’apice  della  sa- 
pienza, restò  ammiratissimo.  Piò  altre  vol- 
te di  poi  ragionò  per  tre  ore  continue,  e 
sempre  con  ammirazione  e lode  còme  la 
prima  volta,  talmente  che  correa  voce, 
che  la  sentenza  del  Lainez  senza  eccezio- 
ne potea  pigliarsi  per  la  vera  e accerta- 
ta. Egli  era  umilissimo,  ma  altrettanto 
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coraggioso  e senza  rispetti  umani  in  di- 
fender la  Fede,  e l’autorità  della  Chiesa. 
Ferdinando  I.  e ’1  Duca  di  Baviera  avreb- 
Jier  voluto  ottener  dal  Conciliu  pe'loro  jjo- 
. poli  l'uso  del  calice  : ad  ambedue  questi 
Principi  era  in  sommo  obbligala  la  Com- 
pagnia, eppure  con  tal  nerbo  di  ragioni 
s’oppose  a questa  permissione,  che  trasse 
nel  suo  parere  anche  i l’adri  che  pende- 
vano in  favore  di  Ferdinando.  Con  pari 
vigore  e dottrina  ragionò  della  residenza 
episcopale,  e dell'autorità  pontificia  so- 
pra tutti  i Vescovi  ; e parve  quel  gior- 
no che  parlò  a favore  del  Vicario  di  Cri- 
sto, che  lo  Spirilo  Santo  gli  assistesse 
alla  mente  e alla  lingua  con  grazia  par- 
ticolare, di  modo  die  udito  il  La  ine*, 
i Vescovi,  chcrano  di  sentenza  contra- 
ria. salvo  uno,  tutti  poi  aderirono  al- 
la sentenza  di  lui.  Non  si  può  mai  cre- 
dere, in  quanta  riputazione  l'avessero  quei 
venerabili  Padri.  Il  Cardinal  di  Mantova 
Legato  principale  del  Papa,  e Vescovo 
di  quella  città  propose  di  stabilirvi  col- 
legio alla  Compagnia.  Anzi  per  il  desi- 
derio che  aveva  di  riformare  la  sua  dio- 
cesi , volle  a tutti  patti,  che  il  Lainez  fa- 
cesse una  scorsa  a Mantova , con  liber- 
tà di  dar  sesto  a suo  piacere  alla  sua  dio- 
cesi, e di  scerre  il  luogo  per  un  colle- 
gio. Amiovvi  il  Lainez,  e la  sua  andata 
fruttò  gran  Itene  a quella  città , a quei 
monistcri  di  monache,  e alla  diocesi  tut- 
ta. llitoniò  a Trento,  e fu  accolto  con 
sommo  gusto  dal  suddetto  Cardinale  di 
Mantova  e da  tutto  il  Concilio,  dove  col- 
la sua  sapienza , umiltà  c zelo  pose  in  al- 
tissima stima  la  Compagnia.  Ciò  couob- 
besi  sul  chiudersi  del  Concilio  in  queste 
due  cose;  Cuna;  che  dovendosi  istituir 
seminarii  di  gioventù  per  formarne  mi- 
nistri idonei  alla  Chiesa,  e dovendosi  per- 
ciò fare  scelta  di  precettori,  la  Sacra  Con- 
gregazione degl'  interpelri  del  Tridentino 
ordinò  che.  se  in  quel  tal  luogo  vi  risie- 
dano Gesuiti  (per  modestia  reciterò  le  pa- 
role di  delta  Congregazione)  coeteris  an- 
teponantur.  L’ altra  , che  trattandosi  di 
restringere  sotto  qualche  riforma  religioni 
e religiosi,  la  sola  Compagnia  di  Gesù 
ne  In  eccettuata  con  questo  onorifico  elo- 
gio nella  sess.  25  ale.  16;  Per  haec  ta- 


men  synodus  non  intendi I aliquid  inno- 
vare ani  prohibere , quin  religio  clerico- 
rum  Societatis  lesa  iuxta  pini n eorum  in- 
stilutum,  a Sanala  Sede  Apostolica  appro- 
batum.  Domino,  el  eius  Ecclesiae  inseroirt 
possi t.  Favore,  che  dopo  Dio,  si  debbe 
all'autorità  e virtù  del  Lainez,  al  quale 
il  Cardiual  di  Lorena  (tarlando  della  Com- 
pagnia, arrivò  a dirgli;  Io  non  la  cederà 
all'  istesso  P.  Umerale  Lainez  in  quel  ch’i 
amore  alla  Compagnia,  lo  in  Francia  e 
in  ogni  luogo  ne  sarò  sempre  patrocinato- 
re  ed  appoggio. 

XV.  Compiuto  adunque  il  sacrosanto 
Concilio  a'idi  dicembre  del  1563,  tornan- 
do a Roma  il  Lainez,  corse  un  gran  pe- 
ricolo per  una  mula  che  cavalcaya;  questa 
adombrò,  gittollo  a terra,  c passogli  so- 
pra co  piedi:  ma,  Dio  mercè,  non  gli  re- 
cò offesa  alcuna.  Giunto  a Roma,  resti- 
tuissi all’impiego  di  Generale  col  soprao- 
carico  del  predicare  ; ma  per  tante  fati- 
che passate  oramai  rifinito,  cascò  sotto 
il  peso,  e ammalò  gravemente.  Riavu- 
tosi alquanto,  si  diè  a predicar  nell’Av- 
vento, ma  dopo  la  terza  predica,  lo  ri- 
pligliò  il  male,  e prostrollo  affatto.  Udì  che 
per  la  sua  sanità  si  [accano  delleorazio- 
ni  in  più  chiese;  e ne  mostrò  anzi  dolor 
che  contento,  dicendo  che  se  gli  veniva 
a ritardare  quella  beata  vita  a cui  sospira- 
va; lui  essere  mutile  alla  Compagnia,  alla 
Chiesa,  al  prossimo  : onde  spesso  diceva  a 
sè  stesso:  Ut  quid  adhuc  terram  occupar? 
Nel  di  sedicesimo  di  Gennaio  prese  il 
santo  viatico , e nel  di  seguente  1 olio 
santo,  la  benedizione  papale,  e benedisse 
la  Compagnia.  Non  volle  per  imitar  S.  I- 
gnazio,  nominare  il  Vicario  : non  volle  al- 
tro pensiero  che  del.paradiso.  Fu  notato 
che,  perduta  la  parola,  tenea  iissi  gli  occhi 
in  san  Francesco  Borgia,  il  quale  con  gli 
altri  Padri,  gli  stavano  intorno  al  letto: 
e par  che  gli  volesse  dir  con  gli  sguar- 
di, Voi  sarete  il  mio  successore:  vi  rac- 
comando la  Compagnia.  La  notte  final- 
mente del  19  dell'anno  1563  passò  da 
questa  vita  mortale  in  età  di  33  anni.  Uo- 
mo a cui  la  Chiesa,  la  Compagnia  e tutta 
la  repubblica  cristiana  era  sommamente 
obbligata.  Laonde  molti  dc’Cardinali  an- 
davan  dicendo,  che  la  morte  del  Lainez 
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avea  partorito  alla  Curia  romana,  c a tut- 
ta Roma  lutto  tale , quale  non  sera  da 
lunghissimo  tempo  veduto  per  la  morte 
di  qualunque  altro  riguardevole  personag- 
gio. E san  Pio  Y allor  cardinale,  in  udir- 
ne la  morte,  esclamò  per  dolore:  Oh  quan- 
to dee  pianger  tutta  la  Chiesa!  oggi  è ri- 
masta disarmala  d'asta  e di  scudo  contro  i 
suoi  avversarti.  Fu  seppellito  il  dì  seguen- 
te al  lato  sinistro  dell'altar  maggiore,  al 
cui  lato  destro  giacea  il  corpo  di  S.  Ignazio. 
Attestò,  e scrisselo  san  Francesco  Borgia, 
che  il  Lainez  predetto  avea  la  sua  morte. 

XVI.  Per  l'Europa  molte  città  e prin- 
cipi gli  fecero  onorifici  funerali.  Si  se- 
gnalò sopra  tutti  il  Cardinale  d'Augusta, 
Ottone  Truxes,  il  quale  in  segno  di  le- 
tizia, nel  cenotalio  fece  rappresentare  il 
Lainez  in  abito  porporato,  non  abbruna- 
to. Terminata  l'orazione  funebre,  egli  gtes- 
so,  rizzatosi  dal  suo  soglio,  aggiunse  in 
lode  del  defunto  alcune  cose  di  sommo 
onore,  c quella  in  particolare,  del  rifiu- 
to che  fece  del  cappello  cardinalizio,  c 
della  fuga  dal  Conclave,  quando  ebbe  sen- 
tore che  vi  fosse  qualche  trattato  di  far- 
lo Papa.  Ma  sopra  tutte  le  lodi  vaglia 
quell’unica,  che  gli  diè  S.  Ignazio,  il  qua- 
le soleva  dire,  che  de’dieci  compagni  a 
niuno  più  che  al  Lainez  era  obbligata 
la  Compagnia.  Ella  per  opera  di  lui  vi- 
desi  ricresciuta  in  sci  nuove  provincie, 
c videsi  spianata  la  strada  a porre  il  piè 
nella  Francia  e nella  Polonia.  Chi  poi  di 
questo  incomparabil  soggetto  sia  vago  di 
vedere  non  abbozzato,  ma  Unito  il  ritrai 
to,  leggane  la  vita,  che  di  lui  hanno  scrit- 
to il  Hibadeneira,  il  Nierembergh,  i’Or- 
landino,  il  Tanner,  e piti  modernamente 
in  lingua  italiana  un  sacerdote  secolare. 


XIX.  GENNAIO  1591. 

Del  P Edmondo  Augerio. 

I.  Nell’anno  1530,  in  quella  parte  del- 
ia Francia  che  dicesi  Bria,  nacque  di 
bassi  natali  nella  piccola  città  di  Sesa ir- 
ne il  P.  Edmondo  Augerio.  Un  suo  zio 
materno,  parroco  d’un  confinante  villag- 
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gio,  gli  diè  i primi  rudimenti  delle  let- 
tere: e poi  da’ suoi  genitori  fu  mandato 
a Parigi  al  suo  fratei  maggiore,  Stefano 
Augerio , uomo  dotto  e ben  agiato,  ac- 
ciocché sotto  l' ombra  e colf  aiuto  di  lui  « 
potesse  più  comodamente  avvantaggiare 
in  quella  nobile  accademia  la  sua  fortu- 
na. Ma  Stefano  era  stato  già  chiamato  a 
Lione  per  insegnam  i lettere  greche  e la- 
tine, come  in  Parigi  avea  fatto  con  lo- 
de d' ingegno  e di  emdizion  singolare. 
Colà  Edmondo  portatosi,  in  breve  nella 
scuola  del  fratello  fece  progressi  tali,  che 
diè  speranza  a Stefano  d'avanzamenti  mag- 
giori, onde  pensò  di  mandarlo  a Roma  con 
lettera  di  raccomandazione  al  P.  Pietro 
Fabro  della  Compagnia  di  Gesù,  col  quale 
in  Parigi  avuta  avea  una  stretta  amicizia. 
Intraprese  volentieri  il  giovanetto  Edmon- 
do questo  viaggio.  Avea  egli  allora  anni 
diciannove.  Arrivato  a Roma  , speso  già 
del  tutto  il  tenue  viatico  che  portava,  per 
sua  buona  fortuna  incontrossi  nel  padre 
Ponzio  Gogordano,  Procuratore  della  Ca- 
sa professa  romana,  e gli  parve  alla  veste 
e al  portamento  grave  c modesto,  secon- 
do che  dal  fratello  gli  era  stato  descritto, 
che  quegli  potess’essere  il  padre  Fabro; 
salutollo  con  cortesia,  e gii  disse:  Oh 
quanto  godo  d’ essermi  incontrato  colla 
R.  V.  ! Non  sarebb’ella  per  avventura  quel 
padre  Fabro,  cui  debbo  ricapitare  una 
lettera?  Non  son  desso,  risposegli  il  Pon- 
zio: e quel  padre  Fabro,  di  cui  cercate, 
son  già  tre  anni  ch'è  morto.  0 poverino 
me!  soggiunse  il  giovanetto  piangendo  , 
questo  è stato  l’unico  motivo  di  lasciare 
la  patria,  e questa  l’unica  speranza  clic 
qua  m’ ha  sospinto,  di  potere  abboccarmi 
col  padre  Fabro.  Ora  fton  so  che  farmi  e 
a qual  partito  appigliarmi,  reggendomi 
abbandonato.  Deh,  Padre,  abbia  ella  pie- 
tà d’un  povero  giovane  forestiere:  son 
pronto  a far  quanto  ella  m’ordinerà.  Veni- 
te meco,  gii  disse  il  Ponzio  : in  casa  no- 
stra non  vi  mancherà  forse  che  fare.  Vel 
condusse,  e quivi  gli  fu  assegnato  non  so 
quale  impiego.  È incredibile  a dire  quan- 
ta fosse  la  diligenza  d’Edmondo.  S.  Igna- 
zio, che  allora  era  Proposito  di  quella 
casa  e di  tutta  la  Compagnia,  stava  os- 
servando quel  giovanetto,  il  quale  dava 
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pegni  d’ingegno  e d'ottima  indole,  e poi- 
ché in  parlando  familiarmente  co'suoi  coe- 
tanei, gli  era  uscito  di  bocca,  che  se  il 
Padre  di  famiglia  (così  soleva  egli  chia- 
mar Sant'Ignazio)  glie  l'accordasse,  ben 
volentieri  abbracciato  avrebbe  quell'  Isti- 
tuto; il  Santo,  fattolo  a sé  venire,  gli  fece 
un  poco  d’esame  circa  la  |>atria  c la  pa- 
rentela, c lo  trovò  versato  nella  lingua  la- 
tina, e non  poco  eziandio  nella  poesia. 
Laonde  il  Santo,  voglio  far  pruova,  disse, 
del  vostro  sapere:  perciò  farete  un  epi- 
gramma sopra  qualunque  argomento  vi 
piacerà,  e fatto  che  sia,  portatemelo.  Po- 
chi giorni  dopo,  eccoti  Edmondo  con  mol- 
ti versi  elegantemente  fatti  in  lode  del  me- 
desimo Santo;  il  quale  sorridendo,  crede- 
te voi,  gli  disse,  che  stiano  bene  a me  co- 
teste  lodi  sì  belle?  Sì,  Padre,  rispose  il 
giovanetto,  né  dubito  punto  che  tale  non 
siate,  quale  la  fama  universalmente  vi 
predica:  e ingenuamente  dico  a V.  P.  che. 
a rinvenire  queste  notizie,  non  ho  punto 
stentato;  bensì  ho  stentato  a metterle  in 
buoni  versi.  Piacque  ad  Ignazio  il  cando- 
re del  giovanetto,  e ordinò  al  padre  Giro- 
lamo Natale  , che  prendesse  ad  ammae- 
strarlo nc'precetti  d'umanità  e di  rettori- 
ca.  Indi  a non  molto  tempo  il  Natale  noti- 
ficò al  S.  Padre  come  il  giovanetto  Auge- 
rio  mostrava  d'essere  d'un  ingegno  eccel- 
lente; e che  fatto  avrebbe  un  marnviglioso 
profitto.  Allora  Ignazio,  ben  considerati 
prima  i costumi  e 1'  accesa  vocazione 
d'Edmondo,  non  solamente  faccettò  nel- 
la Compagnia;  ma  egli  stesso  si  prese  cu- 
ra di  formarlo  sul  modello  della  vita  reli- 
giosa e perfetta. 

II.  E la  mira  principale,  ch'ebbe  il  san- 
to Maestro  in  dirigere  questo  suo  alunno, 

fu  di  soggettare  e domare  il  suo  natura- 
le generoso  e vivace,  ma  per  bollor  giove- 
nile  un  po’  impetuosetto;  ben  consapevo- 
le che  il  principio  della  vera  virtù  si  dee 
prendere  dal  frenare  le  affezioni  proterve 
deU'animo.  Ne  porrò  qui  un  solo  esempio. 
Serviva  Edmondo  agl’  infermi  di  casa.  Un 
giorno  per  troppa  fretta  lasciò  aperta  la 
porta  dell'  infermeria.  Il  Santo,  risaputa 
la  cosa,  lo  mortificò,  facendolo  star  tutta 
un’intera  giornata  ritto  e digiuno  innanzi 
alla  porta  della  medesima  infermeria.  Be- 
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ne  spesso  animavalo  a vincersi,  con  dir- 
gli, che  in  questo  modo  si  disporrebbe  non 
solamente  ad  avvantaggiarsi  nella  grazia 
di  Dio  sopra  quelli,  che  sono  d’un  natu- 
rale più  dolce  e più  temperato  ; ma  che 
più  disposto  ancora  sarebbe  a far  gran 
cose  per  la  gloria  di  Dio.  Non  cadevano 
invano  nel  cuore  del  magnanimo  giova-  _ 
netto  i semi  di  queste  savie  c sante  am- 
monizioni. Onde  il  Santo,  il  qual  non  so- 
lea  prendere  le  misure  della  virtù  dalla 
docilità  della  natura,  ma  dalla  vittoria 
delle  passioni,  disse  un  giorno  ad  un  non 
so  chi  che  di  tanto  in  tanto  portavasi  ad 
accusargli  Edmondo  di  poco  docile  ed 
arrendevole,  sappiate,  lui  in  pochi  mesi 
aver  fatto  maggiore  cammino  nella  via 
della  pietà,  che  non  han  fatto  due  altri 
giovanetti  suoi  pari,  i quali,  stante  la  lor 
natura  soave,  sono  stimati  superiori  a 
tutti  gli  altri  nella  virtù.  A questa  norma 
dal  S.  Padre  prescrittagli,  attese  poi  sem- 
pre Edmondo  a formare  la  vita  sua.  Si  fe 
sacerdote;  e siccome  era  egli  già  ben  for- 
nito di  letteratura  sacra  c profana,  inse- 
gnala in  Perugia,  in  Roma  ed  in  Pado- 
va; e in  ogni  luogo  con  lode  universale  di 
perfetto  maestro  cristiano  e religioso. 
L'assiduo  e molesto  carico  d'insegnare  non 
gl' impediva  il  predicar  qualche  volta  in 
pubblico,  e per  lo  più  estemporaneamen- 
te: ma  l'insigne  facondia,  di  cui  era  dota- 
to, fin  d’ allora  gli  meritò  il  primo  luogo, 
che  poi  ebbe  sempre  tra  primi  sacri  ora- 
tori dell’  età  sua.  Un  illustre  campo  alla 
sua  predicazione  gli  aprì  singolarmente  la 
Francia.  Era  questa  vessata  dall’eresia  di 
Calvino.  Altri,  fautori  di  novità,  tentava- 
no d'introdurla  a forza  d'armi:  altri  per 
via  d’ un’ambiziosa  erudizione,  mista  di 
tossico  pestilente,  l'insinuavano.  Agli  uni 
ed  agli  altri  la  Compagnia  di  Gesù  resi- 
steva con  gran  valore;  a' primi  con  forte- 
mente patire;  a’ secondi  con  utilmente  in- 
segnare. Per  dare  aiuto  a'compagni,  dal- 
l'Italia si  portò  l' Augerio  in  Francia  nel- 
l’anno 1559  chiamatovi  dal  Vescovo  di 
Pamicrs,  il  quale  disegnato  avea  di  met- 
tere sotto  la  cura  e il  governo  della  Com- 
pagnia un  seminario  o collegio  di  sua  cit- 
tà. Edmondo  intanto  predicando  non  ces- 
sava di  reprimere  le  dicerie  e le  minac- 
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ce  degli  empi,  e molto  più  colla  sua  pa- 
zienza e costanza  di  debilitarne  1'  auda- 
cia si  fattamente,  che  gli  riuscì  l’anno  se- 
guente, con  somma  approvazione  di  tutti, 
di  aprire  una  casa  alla  Compagnia. 

III.  Nel  medesimo  tempo  il  Cardinal  di 
Turnon,  il  quale  altamculc  dolcvasi  che 
per  malizia  de’maestri  entrata  fosse  nel 
Collegio  da  lui  fondato  nella  città  di  Tur- 
non l’eresia,  andava  in  cerca  d’altri  mae- 
stri per  risarcirne  non  solo  il  danno  pre- 
sente, ma  per  tenerlo  ancora  lontano  per 
l’avvenire.  Per  tanto  fece  istanza  al  Lai- 
nez.  Proposito  (ienernle,  d’aver  maestri 
della  Compagnia.  Vi  fu  spedito  l’Augerio 
coll’  incomlieuza  disegnarvi  teologia,  e 
spiegarvi  le  controversie  pertinenti  alla  fe- 
de; e similmente  non  tardò  molto  che  pre- 
se ancor  la  reggenza  di  quel  Collegio.  Ad 
udirlo  concorreva  gran  moltitudine  di  cat- 
tolici, nè  s’arrestavano  di  dover  cammi- 
nare trenta  e più  miglia  per  andare  a sen- 
tirlo. Ne  fremevan  gli  eretici,  veggendo 
scemarsi  loro  ogni  di  più  1’  autorità  e il 
partito. 

IV.  Non  tardarmi  mollo  a sfogare  l’odio 
che  avenn  contro  lui  concepnto,  massima- 
mente allora,  che  in  quei  tempi  tanto  ca- 
lamitosi, si  dierono  ad  occupare  e a pre- 
dare. in  alcuni  luoghi  di  Francia.  Aveano 
già  fraudolentamente  occupala  Valenza 
e il  Dellinatn,  dove  a predicare  crasi  por- 
tato l’Augerio.  Impiccato  il  Governatore 
della  città,  il  quale  era  cattolico,  ne  so- 
spesero il  corpo  dalla  finestra  del  sno  pa- 
lazzo, e poscia  misero  le  mani  addosso  ad 
Edmondo.  Trascinato  al  patibolo,  voglio- 
no che  da  (pici  tronco  infelice  faccia  una 
pubblica  ritrattazion  delle  cose  predicate 
in  difesa  della  Religione  cattolica.  Ma  e- 
gli  con  quel  medesimo  decoro  di  volto  e 
con  quella  medesima  costanza  di  cuore, 
con  cui  soleva  salire  m pulpito,  sali  la  sca- 
la ferale  : e da  questa,  ringrazialo  prima 
con  franca  voce  il  Signore  del  benefizio 
di  quella  morte  gloriosa,  si  rivolse  poscia 
a parlare  acattolici,  che  presenti  c dolen- 
ti da  tutta  la  città  eransi  là  intorno  rau- 
nati  : indi  agli  eretici,  che  baldanzosi  ne, 
fecean  trionfo.  Consolava  la  mestizia  di 
quelli,  e mitigava  e piegava  colla  sua  vit- 
toriosa eloquenza  la  ferocia  di  questi,  sino 
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a rendergli  dubbiosi  e perplessi  neU’cse* 
razione  di  quel  rabbioso  attentato.  Ino 
di  essi  eretici  corse  al  soprastante,  di 
quella  luttuosa  tragedia,  c pregollo  di  so- 
prassedere un  poco,  e non  affrettar  quel 
supplizio  : potersi  tuttavia  sperar  di  vin- 
cere e di  espugnare  quel  condannato,  il 
quale,  ove  riesca  staccarlo  dal  partito  cat- 
tolico, farebbe  di  grande  onore  e vantag- 
gio alla  nuova  dottrina.  Il  progetto  fn  ri- 
cevuto con  plauso,  e l’Augerio  ricondotto 
in  prigione  Quivi,  dica  chi  può,  quanti 
fossero  gli  assalti  insidiosi  per  espugnar- 
lo: ma  d campione  di  Cristo  seppe  ribat- 
tere i colpi  degli  avversarti  con  tanta  for- 
za, che  ancor  non  volendo,  furon  costret- 
ti a cedere  e ad  ammirare  quell’invincibil 
coraggio.  Intanto  venutagli  la  commodi- 
tà  di  sottrarsi  dalla  prigione,  fuggì  alla 
città  di  Bilioni.  Questa  fuga  non  tanto  al 
Servo  di  Cristo,  che  avea  in  conto  di  vita 
il  morire  mori  /turum,  quanto  a quelli  che 
lo  volean  morto,  era  di  guadagno  e salu- 
te : imperocché,  se  allora  il  solo  Edmondo 
periva,  con  lui  perivano  quaranta  mila  di 
loro  : giacché  altrettanti  poi  furono  i ri- 
dotti dall’eresia  alla  buona  strada  della 
verità  e della  salute.  Da  Bilioni  andava 
egli  scorrendo  per  le  vicine  città  d’intorno 
predicando,  e raccogliendo  pari  frutto  ed 
approvazione  da  tutti.  Istituì  l’uso  delle 
Quarantore,  e rimise  in  isplendore  le  sa- 
cre cerimonie,  che  l’eresia  tentava  d’oscu- 
rare e d’abolire.  I maestri  e i discepoli  de- 
gli errori,  tosto  che  adivano  venire  in  qual- 
che luogo  l’Augerio,  a guisa  di  nottole  si 
fuggivano  e nascondevano  : al  contrario 
i cattolici  sovente  lino  a ventimila  con- 
correvano alle  sue  prediche,  c lutti  ad  una 
voce  direano,  che  non  mai  nella  Francia 
crasi  udito  predicatore  pari  a un  Edmondo. 

V.  Ciò  non  si  vide  mai  più  vero,  che 
nella  città  di  Lione.  Restituita  questa  no- 
bilissima città  al  Re  ed  al  regno,  egli 
celebrar  volle  in  duomo  il  divin  Sacrifi- 
zio lungo  tempo  intermesso  ; e in  mezzo 
al  sacrifizio  predicò  a un  infinito  con- 
corso di  popolo:  i cattolici  commenda- 
vano la  pietà  e la  facondia,  e gli  ereti- 
ci la  prudenza  e la  modestia  dell’orato- 
re. Quanto  più  veraci  erano  queste  lodi 
die  gli  dava  eziandio  l’eretica  fazione. 
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tanto  più  ingrate  erano  agli  empii.  E pe- 
rò contea  Edmondo  levossi  una  nuova 
congiura:  mi  i principali  della  città  gli 
posero  intorno,  dovunque  andasse,  guar- 
dia di  soldati  per  custodirlo.  E ben  ve- 
ro però  che  meglio  guardato  c presidia- 
to veniva  dalla  rarità  e benevolenza  dei 
paesani . molti  de'  quali  di  di  e di  notte 
non  si  scostavan  da  lui.  Corrispondeva 
egli  all’  affetto  de'  cittadini.  Imperocché, 
mentre  nell'anno  isti  e di  nuovo  nell’an- 
no 1581  entrò  la  peste  in  Lione,  con  fu- 
nestissima strage  fuggendo  qua  e là  qua- 
si tutti,  vi  si  fermò  Edmondo,  in  cui  so- 
lo aveano  ogni  loro  speranza  gl’infermi 
c i moribondi  conforto,  accorrendo  a tutti, 
senza  guardare  al  pericolo  della  vita,  che 
ad  ogni  momento  gli  soprnstava.  Egli  a 
nome  di  tutta  la  città  fece  fare  un  voto 
alla  Vergine  di  Puy  e di  Loreto:  il  che 
fatto,  andò  a poco  a poco  scemando  la 
pestilenza.  I Lionesi  gliene  resero  gra- 
zie come  a padre  della  pubblica  salute. 
c come  a ronservator  della  Fede  : e si- 
milmente Carlo  IX  Re  di  Francia,  nel 
passar  per  Lione,  gli  fece  mille  accoglien- 
ze, c conformilo  a proseguire  in  questo 
modo  a beneficare  il  suo  regno  e la  sua 
persona. 

VI.  Certo  che  i cittadini  di  Lione  non 
in  vano  ad  Edmondo  diedero  il  bel  no- 
me di  Padre  della  patria.  Tentavano  i 
nimici  dell’antica  Religione  pervie  segre- 
te di  fòro  una  sortita  nella  città.  Ne  sco- 
prì egli  i disegni  e ne  fe  consapevole  il 
castellano  della  fortezza.  Nelle  case  dei 
congiurati,  fatta  la  perquisizione,  si  tro- 
varono gl’indizii  certi  della  macchinata 
congiura.  Sventata  questa  mina,  un’altra 
più  grave  se  ne  tramava.  Eransi  indet- 
tati epici  perturbatori  del  regno  in  tem- 
po di  notte  d’invadere  la  città.  Veniva 
copertamente  per  istrade  non  battute  la 
soldatesca  : a ciascuna  squadra  era  asse- 
gnata quella  parte  di  muro,  per  dove  da- 
re alla  città  la  scalata.  Il  tempo  prefisso 
a questa  scalata  era  quel  della  mezza 
notte  allo  scoccare  dell’  orinolo  della 
chiesa  di  san  Niceto.  Edmondo,  che  per 
la  comun  salute  stava  sempre , dirò  co- 
sì, facendo  la  sentinella,  ne  fu  avvisato 
da  una  ben  informata  persona,  quattri  ore 
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innanzi  pila  macchinata  impresa.  Vasse- 
ne  incontanente  volando  al  Governatore, 
con  suggerirgli  i partiti  più  acconci  al 
caso.  Or  mentre  con  fretta  somma  si  van 
disponendo  soldati  intorno  alle  mura,  il 
padre  Edmondo  si  prese  a carico  di  far 
che  gli  orologi  tutti  della  città  sonasse- 
ro scordatamente  ; c che  quello  di  S.  Ni- 
colo se  ne  stesse  muto.  Fra  le  tenebre 
della  notte  ecco  accostarsi  alle  mura  i 
nemici,  aspettando  a orecchie  tese  il  se- 
gno concertato.  Ma.  non  udendo  essi  il 
suono  dell’  orologio  maggiore  di  san  Ni- 
ceto, e udendo  che  gli  altri,  sonando,  sva- 
riavano assai  nel!  ore , impazienti  alcu- 
ni di  più  aspettare,  diedero  l’ assalto  alle 
mura,  ma  vi  restarono  da'  cattolici  con 
facilità  trucidati  : altri  successivamente 
in  altri  luoghi  scalando  i muri  furono  re- 
spinti e ammazzati.  Tanto  valse  il  sagace 
consiglio  del  solo  Edmondo  a confonde- 
re i disegni  c perfidi  tentativi  degli  av- 
versa rii. 

VII.  Apresi  ora  all'esimia  eloquenza 
deH’Augcrio  un  più  nobile  teatro.  Era  egli 
nell’anno  1566  venuto  a Parigi  per  trat- 
tare col  Re  un  certo  affare  del  collegio  di 
Tolosa.  Dopo  averlo  felicemente  concluso, 
principiò  per  ordine  del  Vescovo  a predi- 
care nelle  chiese  piò  celebri  di  Parigi  : e 
non  solo  adeguò,  ma  vi  superò  l’espetta- 
zione  che  di  sé  aveva  eccitata.  11  Re  ap- 
pena lasciatolo  partire  per  Metz,  dove  a vea 
data  parola  d' abboccarsi  col  Cardinal  di 
Lorena,  gli  mandò  ordine  di  ritornarsene 
quanto  prima  a Parigi  per  predicarvi  la 
Quaresima,  e per  essere  in  corte  suo  predi- 
cator  ordinario.  E notisi,  che  l'Augerio  è 
stato  il  primo  della  Compagnia  di  Gesù, 
il  quale  in  Francia  fosse  insignito  col  ca- 
rico di  predicatore  dei  Re;  il  qual  carico 
esercitò  egli  con  fama  di  singoiar  virtù  e 
di  dottrina  , sotto  Carlo  IX  e sotto  Enri- 
co III,  cui  servì  ancora  di  confessore.  Non 
corse  gran  tempo  che  fu  costretto  di  ri- 
tornare a Metz , stante  l’audacia  sfrenatis- 
sima degli  eretici  in  quella  città,  per  cui 
frenare  valse  non  meno  l’autorità  e pre- 
senza reale , die  la  forza  della  sua  cristia- 
na eloquenza.  Due  o tre  volte  il  giorno 
predicava  egli  in  un  pieno  consesso  di  si- 
gnori e di  cortigiani  agli  eretici  unita* 
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mente  e a'  cattolici  : di  quelli  scopriva  i 
sotterfugii  e gl'  inganni  in  depravar  la  teo- 
logia ; la  mala  fede  nel  citare  i testi  dei 
Padri  greci  e latini  ; e l' ignoranza  in  di- 
fender gli  errori  : di  questi,  cioè  de'  cat- 
tolici, egli  accusava  la  pigrizia . condan- 
nava la  leggerezza , e riprendeva  gra- 
vemente la  mala  vita.  Una  volta  il  di  ri- 
storavasi  con  un  po’  di  cibo  vile  e ordina- 
rio. Detta  la  Messa  e fatta  la  mattina  la 
predica,  esponevasi  a udir  le  confessioni. 
Portavasi  ora  agli  spedali , ora  alle  carce- 
ri, ora  alle  fortezze,  ora  a'  conventi  delle 
religiose.  Il  giorno,  prima  ai  ragazzi,  e 
poi  al  popolo  insegnava  la  dottrina  cri- 
stiana. Il  ristoro  che  la  notte  prendea  per 
le  fatiche  del  giorno,  era  l’orare,  il  leg- 
gere i sacri  libri,  e il  macerare  il  suo  cor- 
po. Fiorisce  sino  al  dì  d’oggi  in  Metz  una 
Compagnia , che  istituì , del  santissimo 
Sacramento,  la  quale  in  quei  tempi  fu  co- 
me un  baluardo  della  cattolica  Fede,  e al 
presente  n’è  un  grande  ornamento.  Ne 
fondò  altre  in  più  luoghi  di  Battuti,  come 
dicono,  ovvero  di  Penitenti , per  placare 
l'ira  di  Dio  per  mezzo  duna  assai  salute- 
vole mortificazione.  Medesimamente  sta- 
bilì regole  a’  confratelli  della  Misericor- 
dia, le  quali  confermate  poi  furono  con  de- 
creto della  Sede  Apostolica,  a prò  in  par- 
ticolare di  quelli  che  sono  nelle  forze  del- 
la giustizia.  Di  esse  regole  alcune  son 
queste:  che  tanto  uomini  che  donne  a- 
scrittc  in  queste  scelte  e pie  congregazio- 
ni, debbano  ogni  settimana  visitare  una 
delle  prigioni  : far  predicare  a'  carcerati 
ogni  venerdì  : che  assistano  ai  moribon- 
di : che  provveggano  i malati  di  cibo  e di 
medicine  : di  vestimenta  e di  letta  i sani  : 
di  limosino  gl'indebitati  : d’avvocati  c pro- 
curatori i litiganti:  di  conforto  c aiuto  i 
condannali  alla  morte , c finalmente  di  fu- 
nerale. Il  medesimo  Edmondo  rimise  in 
piedi  il  costume  di  fare  un  decoroso  cor- 
teggio al  divino  Viatico , quando  portasi 
a’ moribondi.  Egli  fu  il  primo  in  Lione  (il 
che  poi  in  altre  città  propagossi)  di  rac- 
cogliere in  un  ospizio  la  poveraglia  vaga- 
bonda con  darle  da  lavorare  : di  alimen- 
tare a spese  del  pubblico  gl’  invalidi  ed  i 
ragazzetti  per  l'età  non  atti  ancora  a)  la- 
voro. Con  questa  industria  si  ovviò  alla 
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molestia  che  portano  i vagabondi  que- 
stuando e strepitando,  nelle  chiese,  nelle 
piazze  e per  le  contrade  : *i  die  riparo 
all'ozio,  fomite  d'ogni  ribalderia  ; e final- 
mente si  provvide  al  corpo  c all’anima  dei 
birbanti.  La  medesima  spesa  e cura  fu  pre- 
sa a prò  degli  orfani  c de’  bastardi.  Fece 
una  scelta  d'uomini  dotti  c pii , per  visi- 
tare le  botteghe  de' librai  di  Lione  ; e tan- 
ta fu  la  copia  di  libri  pestilenti , trovati  in 
quelle,  che  per  tre  giorni  altro  non  si  fece 
che  bruciar  libri.  Furono  cacciati  via  mae- 
stri di  scuola , che  putivano  d’eresia  : e 
in  line  in  piii  luoghi  si  apersero  monti  di 
pietà  per  sollievo  de’  poveri.  Fra  tante 
cure  del  pubblico  bene  non  lasciò  Ed- 
mondo di  promuovere  anco  il  ben  della 
Compagnia.  Da  lui  può  dirsi,  che  poco 
men  che  fondati  fossero  i collegi  di  Tolo- 
sa, di  Pamiers.  di  Lione,  di  Bordò,  di  Di- 
gion,  di  Pont’  à Musson  ; altri  molti  furon 
da  lui  meglio  stabiliti  e cresciuti.  Per  la 
grazia  poi  eh’  egli  aveva  appresso  di  Car- 
lo IX,  aiutò  molto  ad  introdurre  in  Fran- 
cia l’Ordine  sacro  de’  Cappuccini , la  cui 
evangelica  austerità  era  a molti  uno  stec- 
co agli  occhi  in  quella  stagione,  che  la  li- 
cenza soverchia  delle  opinioni  rilassata 
aveva  non  poco  la  severità  de’ costumi. 
Edmondo  prese  a petto  la  causa  di  questi 
religiosi , mostrando  non  esser  mai  trop- 
pa la  moltitudine  delle  persone  dabbene 
nel  cristianissimo  regno;  ne  provenirne 
dispendio  al  pubblico  in  alimentar  gen- 
te, la  cui  dottrina,  vita  c predicazione 
riuscirebbe  ai  cattolici  sì  salutevole  e ne- 
cessaria.. 

Vili.  Una  sola  cosa  parca  che  man- 
casse alla  gloria  c alla  virtù  del  nostro 
Seno  di  Dio,  cioè  il  cimento  della  tribu- 
lazione.  Quando  per  tutta  la  Francia  si 
sparse  la  voce,  che  Enrico  III  troppo 
freddo  fosse  in  difendere  la  Religione,  con 
pregiudizio  del  partito  cattolico:  onde 
alcune  città  principali  della  Francia  s'u- 
nirono a deporlo  dal  regno,  con  rinno- 
vare la  lega  poc’  anzi  fatta  per  difesa, 
come  diceano,  della  Religione  cattolica, 
Edmondo  ben  consapevole  della  pietà  in- 
signe del  Re,  prese  con  gagliardi  a di- 
fenderlo sforzandosi  di  rimuovere  da  co- 
tal  lega  i Francesi,  i quali  ciò  non  potcn- 
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do  soffrire,  andavari  dicendo  ( anco  gli 
stessi  cattolici)  che  il  Re  veniva  depra- 
vato da'  consigli  dell’  Augerio  ; c che  il 
regno  e la  Religione  se  n'andavano  in 
lascio.  Per  questo  i Superiori  della  Com- 
pagnia giudicarmi  bene  di  allontanarlo 
dalla  corte.  Il  padre  Edmondo,  al  pri- 
mo avviso  che  n'ebbe,  non  indugiò  a 
ubbidire.  Si  portò  subito  dal  Re,  e con 
efficacissime  istanze  impetrò  licenza  di 
partirsene  ; la  qual  licenza  parve  alla  cor- 
te una  maraviglia  che  l'ottenesse,  tanto 
era  caro  al  Re.  Avea  Enrico  111  un  Bre- 
ve di  Sisto  V,  in  cui  gli  si  dava  la  po- 
testà di  tenere  appresso  sé  il  P.  Edmon- 
do Augerio  quanto  gli  fosse  piaciuto,  con 
ordine  al  General  della  Compagnia  di  la- 
sciarlo in  servigio  c potestà  della  Mae- 
stà sua.  Fu  di  maraviglia  pertanto  la  vir- 
tù dell' Augerio,  allora  che,  in  mano  del 
padre  Lorenzo  Magio  Visitatore,  died’e- 
gli  quel  medesimo  Breve,  che  il  Re  im 
pezzo  fa  gli  avea  dato.  Serbasi  questo 
Breve  nell'  archivio  del  collegio  di  Lio- 
ne con  un’appendice  scritta  di  mano  pro- 
pria del  medesimo  Àugerio  sotto  il  di  5 
di  luglio  dell'anno  1588,  dove  rinunzia 
alla  potestà  di  poter  servirsi  di  questo 
Breve,  con  attestare  d'averlo  consegna- 
to in  mano  del  padre  Magio.  Dalla  Fran- 
cia se  ne  venne  in  Italia,  dove  trovò  gli 
animi  preoccupati  e alieni  dalla  sua  per- 
sona, c per  le  false  novelle  che  s' erano 
sparse  del  suo  portarsi  con  fretta  a Ro- 
ma , affine  di  render  conto  di  sé  e dei 
suoi  consigli  ai  Papa  ed  al  Generale,  fu 
arrestalo  e mandalo  a Venezia.  Quindi 
fu  richiamato  a Bologna,  c poi  rimanda- 
to a Milano,  dov’ebbe  il  primo  attacco 
di  malattia.  Fermossi  in  Como  c quivi 
d'anni  sessantasei  con  somma  pacec  tran- 
quillità si  mori  nel  giorno  19  gennaio 
1591,  secondo  che  scrive  il  luvencio  ; o 
ai  20  di  giugno  , secondo  che  nota  l’ Ale- 
gambe  e il  Morerio.  Uomo,  che  oppresso 
da  calunnie  e da  iniqui  sospetti  fe  spic- 
co maggiore,  c diè  più  risalto  alla  sua 
virtù  nello  stato  della  sua  depressione, 
che  nel  florido  della  sua  vita  apostolica. 
Della  sua  gloria  in  cielo  raccontatisi  al- 
cune cose  maravigliosc  di  persone  de- 
gne di  fede,  conte  si  può  vedere  nel  li- 


bro terzo  della  sua  vita  al  cap.  6.  Ma  con 
più  certezza  ci  persuade  di  ciò  la  sua  no- 
ta virtù,  e in  particolare  la  sua  pazienza 
nelle  avversità  c la  sua  umiltà  cristiana, 
per  cui  indegno  stiiuavasi  d'essere  am- 
messo al  grado  della  solenne  professione 
nella  Compagnia.  Questa  medesima  umil- 
tà gli  fc  ricusar  ogni  dignità  ecclesia- 
ca  offertagli  dal  Re  cristianissimo  c mas- 
simamente la  sacra  porpora. 

IX.  Il  conversare  con  gente  povera  e 
abbietta  era  la  sua  delizia.  S’interessa- 
va nelle  lor  cause,  c al  possibile  ne  solle- 
vava l'inopia.  Con  suo  gran  gusto  inse- 
gnava a'  fanciulli  e alla  plebetta  più  vile 
la  dottrina  cristiana:  e v’ è chi  narra, 
d'essere  stato  dopo  morte  veduto  por- 
tarsi in  ciclo  cinto  d' uno  splendido  cor- 
teggio di  fanciulletti.  Nessuno  l’ udì  mai 
querelarsi  delle  ingiurie  che  riceveva; 
nè  vantarsi  d’ alcuna  di  quelle  gran  co- 
se ch’egli  facea.  Avrebbe  potuto  con  ric- 
chezze ed  onori  illustrare  la  parentela  : 
ma  verso  questa  usava  una  certa  durez- 
za, che  non  usava  con  gli  altri.  Chia- 
mava l'ubbidienza  virtù  propria  della 
Compagnia  di  Gesù  ; nè  sol  con  parole, 
ma  co'  latti  ancora  la  commendava.  Non 
portò  mai  scusa  alcuna  all'  ubbidienza,  o 
gli  comandasse  di  viaggiare  per  istrade 
piene  di  pericoli  ; o di  sequestrarsi  dalla 
corte,  dov’era  accettissimo  al  suo  So- 
vrano ; o di  lasciar  la  pairia , che  gli 
era  tanto  obbligata;  o di  calpestar  quella 
gloria,  che  con  tante  fatiche  crasi  acqui- 
stata. Geloso  della  sua  castità,  la  guar- 
dava colla  sobrietà  nel  vitto,  colla  mo- 
destia de' suoi  sentimenti,  colla  mortili- 
razion  del  suo  corpo,  coll'assiduità  dcl- 
l' orazione,  e col  tratto  familiare  con  Dio. 
Solca  spesso  ne'  discorsi  lodare  la  (reni- 
tenza. ma  piii  colla  vita  sua  l’insegna- 
va. Con  tutti  piamente  e prudentemen- 
te parlava  ; e il  suo  parlare  era  condito 
d’una  certa  soavità  che  incantava,  c d'u- 
na  tal  moderazione , che  piuttosto  pen- 
deva al  dir  poco,  che  molto.  O fosse  in 
pergamo  predicando  al  popolo  o in  pia- 
nalcrra,  sapea  maravigliosamente  aggiu- 
stare il  suo  ragionamento  alla  capacità 
di  chi  l'ascoltava.  Era  tale  l’energia  del 
dire,  il  talento,  il  vigore,  1'  ardore  dato- 
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gli  dalla  natura,  ripulitogli  dall'  arte , e 
dalla  grazia  celeste  perfezionato,  che  non 
avea  pari  nell’  eloquenza  : anzi  parecchi 
scrittori  di  quella  medesima  età  concor- 
demente contestano,  che  in  un  predica- 
tor  cristiano  non  si  polca  desiderar  dav- 
vantaggio. Interrogato  alcuna  volta  con 
qual  suppellettile  di  libri  sacri  si  potesse 
uno  acquistar  l’eloquenza,  rispondea.  col- 
la lettura  c meditazione  dell’ epistole  di 
san  Paolo  e colle  opere  di  S.  Giangri- 
sostomo. 

Ex  JGVKNC.  Bùi.  Soc.  p.  5,  lib.  24. 


XIX.  GENNAIO  I6ì0. 

Del  Pause  Gaspero  Sawitei. 

I.  Il  P.  Gaspero  Sawitki  di  nazion  Li- 
tuano, nacque  di  casa  nobile  in  Vilna.  In 
Roma,  dopo  avere  già  studiato  lettere  uma- 
ne c filosofia , si  consacrò  di  Si  anni  al 
nostro  Ordine  a'16  di  settembre  1576.  In- 
di, terminala  la  teologia,  ritornò  in  Po- 
lonia, e quivi  si  diede  ad  una  vita  tut- 
ta a quella  regola  nostra  conforme,  la 
quale  da  noi  esige  un  attendere  con  lut- 
to lo  studio  alla  propria  i>crfczioue,  e con 
pari  studio  alla  salute  de'  prossimi.  In- 
cominciò in  Vilna  a leggere  controversie, 
e a prendersela  contro  gli  eretici  non  so- 
lo nella  privata  sua  scuola,  ma  in  pub- 
blico ancora  con  più  libri  dati  alle  stampe. 

II.  Non  durò  gran  tempo  nella  catte- 
dra di  Vilna:  posciacchè  i Superiori,  con- 
siderata la  vita  santa  spirituale  del  P. 
Sawitki  il  vollero  impiegato  nella  cultu- 
ra de’nostri  novizi i in  Cracovia , nel  qua- 
le impiego  riuscendo  a maraviglia  per  la 
sua  grande  spiritualità,  ve  ’l  trattennero 
nove  anni.  Indi  chiamaronlo  al  governo 
di  quella  casa  dc'professi,  dove  risplen- 
dè l’indefesso  suo  zelo , predicando  e as- 
sistendo al  confessionale  con  incessante 
assiduità.  Nel  maneggiare  le  coscienze, 
come  uomo  che  egli  era  prudente,  dot- 
to e spirituale,  aveva  sotto  la  sua  dire- 
zione gran  personaggi  ecclesiastici  e se- 
colari. 


HI.  Era  della  Solitissima  Vergine  in- 
siguemente  divoto:  prese  pertanto,  essen- 
do tuttavia  Proposito  della  detta  casa  pro- 
lessa in  Cracov  ia,  a promuoverne  il  cul- 
to, e in  particolare  ne’giovani  di  quel- 
la università.  Tentò  d’ istituire  per  essi 
giovani  una  congregazione  particolare. 
Era  questo  un  tentativo  arrischiato,  che 
metteva  in  gelosia  i maestri  e presidenti 
della  Università  per  timore  di  non  vedere 
scemato  il  numero  de'loro  accademici  : ma 
il  Servo  di  Maria  Vergine,  con  un  co- 
raggio apostolico  vinse  ogni  ostacolo,  e 
apri  a gloria  di  essa  quella  scuola  di  pie- 
tà e di  cultura  in  quei  giovani,  riusci- 
ta poi  di  sommo  frutto  all'  istessa  Uni- 
versità di  Cracovia. 

IV.  Intanto,  dovendo  il  He  di  Polonia 
mandare  i suoi  AmbasciadoriinMoscovia, 
fu  loro  assegnato  per  accompagnarli  in 
quell'ambasceria  il  padre  Sawitki  : prese 
egli  volontierissimo  quella  occasione,  af- 
fine di  propagare  in  quei  paesi  la  Reli- 
gione cattolica  : ma  Iddio  il  riserbava  in 
Moscoviaper  fargli  gustare  un  saggio  del 
suo  calice  amaro,  c insieme  per  fargli 
esercitare  il  suo  zelo  a conforto  de' mede- 
simi Ambasciadori  : questi  furono  messi 
in  carcere,  e con  esso  loro  anche  il  padre 
Sawitki,  e poiché  non  fu  breve  questa 
prigonia  che  durò  tre  anni , ebbe  quivi 
campo  il  Padre  d'aiutar  nello  spirilo  quei 
signori,  e di  tenerli  nelle  loro  angustie 
ben  consolati.  Quivi  pali  assai  il  buon 
Padre  : imperocché  oltre  gl'  incomodi  del- 
la carcere,  fu  preso  da  pi  i malattie,  ed  in 
particolare  de'calcoli.  Coututtociò,  uomo 
d'orazioue  e sempre  congiunto  iu  amore 
con  Dio,  sapea  trovare  nc'suoi  dolori  il 
conforto  delia  pazienza,  ed  il  dolce  della 
rasseguazioue. 

V.  Piacque  finalmente  a Dio  di  ritor- 
narlo in  libertà  con  gli  Ambasciadori  : ma 
chef  ritornato  in  Polonia,  quivi  la  Con- 
gregazione provinciale  il  destina  Procu- 
ratore alla  curia  nostra  di  Roma.  Né  gli 
giovò  lo  scusarsi  da  quel  viaggio,  con  ad- 
durre i motivi  della  sua  grave  età  e del- 
lesuc  indisposizioni  Egli  pertanto  chinan- 
do il  capo  alla  santa  ubbidienza,  cui  olle- 
ri  la  sua  vita  per  vittima,  se  ne  andò  pre- 
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sagcndo,  die  quel  viaggio  si  terminereb- 
be colla  sua  morte. 

VI.  Or  mentre,  compiuta  la  sua  procu- 
razione, da  Roma  se  nc  torna  in  provin- 
cia, non  lungi  dalla  città  di  Francfort, 
andando  sopra  d'un  cocchio  col  padre  Si- 
meon  Niklevizio  Procuratore  di  Lituania, 
vien  sorpreso  da  uno  stìnimcnto  mortale. 
Si  confessa  egli  per  morire  dal  detto  Pa- 
dre (giacché  altra  copia  non  vera  di  Sa- 
cramenti], e ivi  nel  medesimo  cocchio  si 
muore  n'19  gennaio  del  1628.  Era  in  età 
di  68  anni,  professo  di  quattro  voli.  Il  ca- 
davere fu  portato  in  Posnania,  dove  con 
lutto  degli  esterni  e de' nostri  fu  sep- 
pellito. 

Ex  Alio,  in  EiH.  Sor. 


•XIX.  GENNAIO  1620. 

Del  Pause  Giovanni  Rogel. 

1.  In  Pamplona  di  Navarra  nella  Spa- 
gna, venne  al  mondo  il  P.  Giovanni  Ro- 
gel nel  1528.  Dall'infanzia  nutrito  a molta 
purità  di  costumi  c ad  ingenua  letteratu- 
ra, toccò  appena  i cinque  lustri,  che  volle 
spacciarsi  dogni  cura  secolaresca,  e met- 
tere a profitto  del  servigio  divino  i talen- 
ti die  avea  sortito,  con  dare  il  nome  alla 
Compagnia  di  Gesù.  Vi  fu  dunque  ammes- 
so nel  1533.  Nel  noviziato  si  pose  altamen- 
te iu  cuore  di  calcar  le  vesligia  più  ardue 
dei  santi;  e vi  si  provò  con  ogni  sforzo,  e 
con  acquisto  notabile  di  perfezione.  Gran- 
di virtù  iu  lui  risplendevano:  tutte  però 
vincevate  la  carità  e lo  zelo  di  salvare  i 
prossimi,  che  infocatissima  gli  ardeva  in 
petto.  Di  questa  certificato  il  beato  padre 
Francesco  Borgia  Preposito  Generale,  in 
punto  clic  apparecchiava  una  spedizione 
alle  Indie  occidentali;  non  fece  dubbio  di 
annoverare  il  P.  Rogel  fra  i tre  che  vi 
destinò,  accompagnandolo  al  ven.  Pietro 
Martinez  ed  al  F.  Francesco  Villaregio 
coadiutore.  Navigarono  per  tanto  attra- 
verso l’Oceano,  ed  abbordarono  alla  Flo- 
rida. Quivi  tolto  di  vita  dai  barbari  il 
Martinez  in  odio  della  fede  che  inculca- 
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va,  ed  implacabilmente  costoro  infurian- 
do, si  vide  costretto  il  P.  Giovanni  di  al- 
lontanarsene, e col  F.  Villaregio  si  tra- 
gittò neirilavana.  Soffermatovisi  alquan- 
to, colse  frutto  amplissimo  di  anime;  fin- 
ché, portasi  occasion  propizia,  insieme  col 
Governatore  trapassò  nella  Carolina,  do- 
ve fu  ospitato  in  una  fortezza  spagnuo- 
la  cinta  di  buon  presidio.  D indi  si  mos- 
se l'ardente  Padre  inverso  gli  agresti  c 
fierissimi  abitatori  di  quelle  contrade,  pro- 
vandosi cautamente  di  addomesticarseli, 
di  mansuefarli,  di  disruvidirli:  mettea  lo- 
ro dinanzi  gli  occhi  la  sciocchezza  dcl- 
l’adorar  idoli,  ammaestravali  nel  culto  del 
vero  Dio  Gesù  Cristo,  con  argomenti  al- 
la portata  dei  lor  corti  intelletti,  spiegan- 
done i misteri  e te  grandezze,  ed  inci- 
tandoli ad  abbracciarne  la  religione  bel- 
lissima. 

II.  Se  non  che  era  quella  messe  per 
altera  immatpra,  né  altro  il  P.  Rogel, 
con  tanto  affaticarsi,  ritrasse  che  il  merito 
dei  sudori  presso  Dio.  Mercecehé  fremen- 
ti d'ira  e di  rabbia  contro  di  lui,  quelle 
genti  feroci  ne  giurato»  la  morte,  e ne 
offersero  in  voto  il  sangue  ad  uno  dei 
loro  numi.  Come  però  non  te  poterono 
sì  di  facile  aver  nelle  mani , con  ardi- 
mento incredibile  investirono  le  mura  del 
forte  e ne  tentarono  l’assalto,  che  tutta- 
via leggermente  respinsero  le  milizie  del- 
la guarnigione.  Ciò  vedendo  il  Padre,  e 
pensando  che  il  dimorar  quivi  piti  a lun- 
go, non  tornava  ad  altro  prò  che  di  pa- 
zienza , brumoso  di  portare  il  nome  di 
Cristo  a popoli  meu  restii,  già  divisava 
di  volgere  altrove  i passi,  coni’  ebbe  or- 
dine di  rivalicare  uU'Havana  e di  là  con- 
dursi alla  provincia  del  Messico  nella  nuo- 
va Spagna.  Obbedì  prontissimo  il  fervi- 
do missionario,  e piantò  sua  stanza  nel 
porto  di  Yera-Cruz,  nel  quale  in  un  col 
P.  Udefonso  Guillen  travagliando  aposto- 
licamente, invaghirono  la  città  di  un  col- 
legio della  Compagnia,  di  cui  essi  po- 
sero le  fondamenta. 

III.  Non  è penna  che  valga  a descri- 
vere il  bene  grandissimo  che  ivi  produs- 
se lo  zete  infaticabile  del  P.  Giovanni. 
Da  mane  a sera  tutto  consumavasi  in  pre- 
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dicarc,  in  udir  confessioni,  in  visitare 
infermi,  in  assistere  agonizzanti,  in  aiu- 
tar infelici  d'ogni  sorta:  e con  una  tal 
sua  industria  d' introdursi  nei  luoghi  e 
presso  le  persone  del  suo  ministero  più 
bisognose;  che  egli  era  di  fallo  il  padre 
c l’apostolo  di  quei  cittadini.  Ma  cresce- 
va in  immenso  questa  sua  operosità,  in 
tempo  che  il  naviglio  spagnuolo,  come 
era  il  solito  d'ogni  anno,  dava  fondo  nel 
porto.  Allora  il  I*.  Hegel  divenuto  mag- 
gior di  sé  stesso,  attendeva  sul  molo  che 
le  navi  gittata  avessero  l'ancora;  e poi 
salito  in  un  hurchiello,  giravate  tutte  ad 
nna  ad  una  montando  su  le  tolde,  e se- 
gnandosi l’elenco  di  ciascheduno  dei  ma- 
rinai, a'quali  per  ordine  appuntava  il  gior- 
no e l’ora  in  cui  si  dovessero  confessa- 
re, lutto  ai  loro  spirituali  servigi  prof- 
ferendosi, con  una  colai  franca  e leale  a- 
morevolezza  che  rapiva  il  cuore. 

IV.  Un  uomo  che  si  indefessamente  lo- 
goratasi pel  profitto  delle  anime  altrui, 
non  altro  che  oculatissimo  doveva  essere 
nell’invigilare  al  coltivamento  della  pro- 
pria. E cosi  era  egli  per  verità.  Radicato 
assai  addentro  in  umiltà  solida,  non  pure 
cupido  era  di  apparire,  ma  di  essere  sti- 
mato e di  farsi  l'ultimo  di  tutti.  Perciò  sup- 
plicava i Superiori  che  in  loro  assenza  dal 
collegio,  non  mai  lo  sostituissero  in  loro 
vece,  come  lalor  mostravano  di  volere. 
Che  anzi  in  cotesti  casi  egli  prendeva  le 
parti  ed  il  posto  di  coadiutore,  amando  più 
tosto  di  sottostare  agl’intimi,  che  non  di 
soprastare  a pur  uno  de’suoi  fratelli,  che 
tutti  reputava  molto  da  più  di  sé.  Nel  re- 
sto per  lui  non  v era  cosa  impossibile  sol 
che  gliela  ingiungesse  la  ubbidienza,  nel- 
la quale  ogni  suo  vigore  trovava  ed  ogni 
delizia.  La  castità  di  lui  potea  dirsi  più 
d’angelo  che  d’uomo:  la  circospezione  e 
la  cautela,  che  per  custodire  il  uiveo  can- 
dor  del  suo  giglio  usava,  parve  poco  me- 
no che  eccedente:  se  pure  eccesso  può 
darsi  in  materia  sì  dilicata.  Non  consen- 
tiva che  neppure  gli  si  appressassero  o 
donne  o fanciulle , a baciargli , come  è 
consueto,  per  ossequio  la  mano.  Gli  occhi, 
li  lingua,  le  orecchie  teneva  a strettissi- 
mo freno,  e punto  mai  non  permetteva  che 
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a capriccio  si  svagassero.  Impugnava  di- 
scipline atroci,  e sì  duramente  le  maneg- 
giava, che  di  sangue  aspergeva  insin  le  pa- 
reti della  stanza:  c questo  ogni  giorno.  Si 
armava  dolorosamente  le  braccia,  il  pet- 
to, i fianchi  di  lamincltc  tempestate  di  fi- 
nissime punterellc,  che,  o sia  che  stesse, 
o sia  che  camminasse,  tormentavaulo  in 
modo  acerbo. 

V.  Nessuna  contingenza  lasciava  pas- 
sare, che  gli  venisse  acconcia  per  tiacca- 
re  i suoi  desiderii  e rompere  la  volontà 
propria  e il  naturai  genio.  Tranghiotti  con 
insigne  vittoria  di  sé  un’  ostia  consecrata 
che  un  cotale  infermo  rigettata  avea  per 
isdegno  di  stomaco,  mista  con  flemme  e 
con  bile  di  nauseante  schifezza.  Andava 
parchissimo  nel  pigliar  cibo.  Nei  giorni  di 
digiuno,  per  una  sola  volta,  cd  a misura 
bene  scarsa  nutricavasi.  Né  in  lai  dì  ne- 
gavasi  giammai,  per  cagione  di  debolez- 
za, a qual  si  voglia  fatica;  recandosi  otto 
e più  miglia  lontano  a confortare  infermi, 
e talora  la  sera  ritornando  solo,  senza  aver 
gustato  altro  alimento,  che  quell’occulto  il 
quale  Dio  infonde  nel  cuor  dei  suoi  servi. 
Per  fare  astinenza  compiuta  né  anco  ar- 
diva di  ristorarsi,  con  un  dito  di  vino, 
dalla  stanchezza.  Infermo  poi  e scaduto  di 
forze,  non  assaggiava  carne,  nei  di  che  ai 
sani  c robusti  è vietala. 

VI.  Della  povertà  era  il  P.  Rogel  esem- 
plarissimo amatore.  Non  indossò  mai  ve- 
sti, o abili  soppanni  nuovi.  Ogni  suo  te- 
soro nel  cielo  slava  riposto,  epperò  colas- 
si! eziandio  con  la  mente  soggiornava, 
più  che  in  terra.  Spendeva  nella  contem- 
plazione di  Dio  c de’suoi  misteri,  tutto 
quel  tempo  clic  la  carità  e l’officio  suo  di 
operaio  non  richicdcvan  per  gli  altri.  A 
notte  ferma  rizzatosi  di  letto,  calava  giù 
in  chiesa,  c grande  orasi  interteneva pro- 
steso innanzi  l'altare,  dov'era  chiuso  nel 
tabernacolo  il  suo  Signore  Gesù.  Svigori- 
to e languido  per  la  decrepitezza  che  ina- 
bile a faticare  lo  rendeva;  costume  suoc- 
ra  di  ascoltar  quante  messe  celebravansi 
dentro  la  chiesa  nostra,  e sempre  ginoc- 
chione.  Onde  che  invalse  l'opinione  di  un 
concorso  particolarissimo  di  Dio,  in  som- 
ministrargli pinta  forza,  da  reggere  le  mez- 
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zc  mattinate  sane  a ginocchia  piegate, 
mentre  a mala  pena  avevane  si,  che  ba- 
stasse. a tenersi  pochi  momenti  sui  piedi. 

• VII.  Ma  estenuato  e totalmente  rifinito 
dagli  anni,  dovette  porsi  a giacere  e qui- 
vi aspettare  il  termine  che  sospirava  del- 
la lunghissima  sua  vita.  E forse  l'incen- 
dio improvviso  appiccatosi  al  Collegio  no- 
stro di  Yera-Cruz,  lo  avrebbe  affrettato; 
se  Iddio  mosso  non  avesse  alquanti  corag- 
giosi uomini  di  penetrare  nelle  fiamme,  e 
di  sottrarne  il  buon  vecchio,  il  quale  già 
ne  aveva  tutta  circondata  la  stanza.  Tra- 
sportato nella  ospitalissima  casa  di  unric- 
co  mercatante,  divolissiino  del  P.  Rogel,  vi 
si  cominciò  a ristabilire  in  sanità,  di  gui- 
sa che  il  di  19  gennaio  del  1620  potè  sor- 
gere di  letto,  e assidersi  alla  mensa  con 
la  famiglia  degli  ospiti.  Quand’ccco  nel 
meglio  del  desinare  il  venerando  Padre 
si  arresta:  incrocia  le  mani  sul  petto,  rin- 
grazia con  parole  affettuosissime  il  benefi- 
co albergatore,  poi  fissa  gli  occhi  in  cie- 
lo, e con  un  dolce  sorriso  su  le  labbra  si 
addormenta  placidissimo  nel  Signore. 

Vili.  Corsa  la  voce  per  la  città  di  que- 
sto soavissimo  transito,  fu  rigurgitante 
quella  casa  di  popolo,  che  mirar  voleva  c 
venerare  il  cadavere  del  P.  Giovanni.  11 
quale  con  istupore  universale,  trattando- 
si d'un  vecchio  decrepito  oltre  i 90  anni, 
rifiorito  avea  il  volto  di  un  roseo  colore, 
con  tal  freschezza  e lume  che  parea  cosa 
di  paradiso:  ed  inoltre  morbido  era  e 
flessibile  ad  ogni  movimento.  Perchè  la 
folla  gli  si  accalcava  intorno  ammiratissi- 
ma.  1 funerali  di  lui  si  celebrarono  nel 
duomo  della  città,  con  somma  onorificen- 
za. Cantate  le  esequie,  le  turbe  dei  mari- 
nai e de  popolani  preso  d’assalto  il  fere; 
tro,  spogliarono  il  defonto  quasi  intera- 
mente delle  vesti  che  si  spartirono  fra  lo- 
ro a titolo  di  reliquie  preziose  c care.  Fu 
sepolto  nel  medesimo  duomo,  con  atto  pe- 
rò di  pubblico  notaio  pel  quale  i parrochi 
si  obbligavano  di  restituire  quel  sacro  de- 
posito alla  chiesa  della  Compagnia,  qual- 
volta ne  fossero  dimandati.  Il  P.  Rogel 
trascorsi  aveva  67  anni  in  religione,  tutti 
pieni  di  meriti  di  sante  operazioni. 

Ex  E log.  PP.  Prot.  Mexieanae . 

MtuoL  d.  C.  d.  G. 


XIX.  GENNAIO  161». 

Del  Padre  Lazzero  Cattanei. 

I.  Il  P.  Lazzero  Cattanei  nacque  in  Sar- 
zana  dell'  antica  e cospicua  nobiltà  dei 
Cattanei.  Compiuti  i venti  anni  si  dedicò 
al  divino  servigio  nella  Compagnia.  E fin 
d’allora  gli  si  accese  nel  cuore  un  tal  ge- 
neroso desiderio  della  vita  apostolica  nel- 
la conversione  degl'idolatri , e tante  furon 
le  lettere  che  moltiplicò  al  Generale  in 
caldissimi  prieghi , che  ne  fu  esaudito,  e 
prese  la  navigazione  Orientale  nel  1588. 
Quivi  alcun  tempo  in  Goa , poi  due  anni 
nella  costa  della  Pescheria,  governò  e pro- 
mosse quelle  numerose  missioni  istituite 
da  S.  Francesco  Saverio,  che  da  esse  co- 
minciò il  corso  del  suo  apostolato.  Quivi 
al  gran  saggio,  che  di  sè  diede  il  P.  Cat- 
tanei, c del  suo  zelo  e delle  savie  maniere 
dell'adoperarlo  per  la  salute  delle  anime, 
e d una  singolare  attitudine  ad  imprende- 
re ogni  qualunque  difficile  e strana  lin- 
gua, parve  mirabilmente  a proposito  per 
la  gran  missione  cinese  ; c vi  fu  chiama- 
to, e penetrarvi  con  arte  l’anno  1594,  e 
durovvi  fino  a toccare  il  sessantesimo  da 
che  era  in  Religione,  c l’ottautesimo  della 
vita , sempre  in  apostoliche  fatiche,  delle 
quali  non  è qui  luogo  da  tessere  il  lungo 
catalogo. 

II.  Al  suo  savio  consiglio  si  dovette, 

poco  men  che  non  dissi  tutta  la  felicità 
del  proseguir  che  si  è fatto  quello , a 
che  il  P.  Matteo  Ricci  avea  dato  princi- 
pio. Perocché  il  P.  Cattanei  fu  il  primo, 
che  secondo  il  consiglio  datone,  e Ja  li- 
cenza ottenutane  in  Macao,  trasse  i no- 
stri e sè  daH'altrettanto  dannosa , quanto 
vituperevole  opinione,  d’esser  noi  della 
medesima  qualità,  che  nella  Cina  gli  Oscia- 
ni,  i Tarsi  e,  in  una  parola,  i Bonzi:  cioè 
una  obbrobriosa  canaglia , e doppiamente 
feccia  di  popolo  e di  vizii  : c ciò  per  ca- 
gion  del  vestir  che  usavamo  l’abilo  nostro 
religioso,  c andare  in  chcrica , senza  ca- 
pellatura, nè  barba  : onde  accadeva  d’es- 
sere in  disprezzo  di  tutto  l’ordine  de’  let- 
terati , i quali  si  vergognavano  d'entrarci 
in  casa,  d’ ammetterci  nelle  loro,  e di  pro- 
vo/. /.  24 
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fessarcisi  amici.  Da  quei  dì  adunque,  che 
si  mutò  personaggio  in  abito  alla  cinese, 
le  cose  della  Fede  migliorarono  a cento 
doppi. 

ili.  Un  altro  durevole  e universa)  leene 
dov  ette  quella  Missione,  all'iudustriosa  fa- 
tica del  P.  Cattatici , c fa  ridurre  a note 
di  musica  i tuoni , con  che  sì  variamente 
si  profferiscono  le  parole  di  quella  lingua, 
che  la  medesima  voce  pronunziata  coll'ila 
tuono  o coll'altro  riceve  non  che  differen- 
ti, ma  tal  volta  ronlrarii  sigiali  cali.  Di 
questa  non  solamente  invenzione,  ma  stu- 
dio di  gran  tempo,  e fatica  di  gran  trava- 
glio, quanti  scrivono  di  colà,  tutti  ne  at- 
tribuiscouo  al  P.  Cananei  il  merito,  oltre 
alla  gloria  dcll’aver  egli  ridotta  a meno 
della  metà  l'intollerabile  fatica  che  costa 
agli  europei , rapprendere  e’1  pronunzia- 
re quella  tanto  malagevol  favella.  Compi- 
lò ancora  un  vocabolario,  con  entravi  tut- 
te le  voci  c caratteri  dello  lingua  cinese, 
contrassegnati  d'accenti  e di  spiriti , che 
riscontrali  colle  note  della  musica  nostra, 
insegnavano  il  tuono  con  che  volevano 
proferirsi. 

IV.  Questa  fatica  veramente  improba 
oolla  giunta  dell’altre  infinite  ch’aveva, 
nome  ogni  altro  operaio  di  quella  vigna , 
gli  snervò  talmente  di  forze  le  giunture 
delle  membra , che  non  che  conti  novare 
l'antico  suo  ministero  delle  missioni , né 
anche  si  poteva  sostener  sulle  gambe;  ma 
sì  acerbo  era  il  dolore  che  ne  sentiva,  che 
nè  la  mente  a comporre,  nè  il  braccio  il 
serviva  a maneggiare  il  pennello.  Oli  ul- 
timi due  anni  pussolli  quasi  del  tutto  im- 
mobile sopra  una  scranna , in  che  di  e 
notte  sedeva,  e ivi  di  Dio,  o con  Dio  ra- 
gionava. 

V.  In  questo  sì  prolungato  martirio  de) 
P.  Cananei , si  mostrò  più  che  mai  per 
l'addietro  la  finezza  della  sua  v irtù.  In- 
contrò grandi  occasioni  nella  Cina  d'es- 
sere esercitalo  in  strapazzi  e calunnie,  si- 
no ad  essere  accusato  di  volersi  far  Re 
della  Cina;  e in  ogni  suo  travaglio  fu  sem- 
pre d’animo  invitto  ; ma  ne'  sei  anni  {che 
tanto,  preso  il  principio,  durò  quella  sua 
malattia'  mostrò  egli  una  pazienza  da  ve- 
ro confessore  c imitatore  di  Cristo,  peroo- 
chè  mai  non  gli  fu  sentita  in  bocca  una 
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parola  di  rammarico,  nè  mai  veduto  un 
leggerissimo  indizio  di  scontentezza,  anzi 
una  sì  imperturbabile  serenità  di  volto,  e 
un  si  dolce  ragionar  con  Dio  nelle  mag- 
giori strette  de 'suoi  dolori,  che  in  quel  tor- 
mentai issimi!  corpo  sembrava  essere  mia- 
mina  mezzo  beata. 

VI.  11  dì  diccinnovesimo  di  gennaio  del 
1610  passò  lilialmente  a ricevere  il  gui- 
derdone dclfaposluliche  sue  fatiche,  du- 
rale in  prò  di  quella  novella  Chiesa  cine- 
se 16  aulii.  La  cristianità  d’Ilanceu  e di 
Sciamimi  gli  celebraron  fesequie  con  in- 
finite lagrime  di  dolore,  c con  apparato 
di  straordinaria  magnificenza. 

Dal  Ra«toli  /ti.  della  Cina. 


XIX.  GENNAIO  1659. 

Del  Paure  Francesco  Soahio. 

I.  Nel  castello  di  Torresvedras  della 
d’  oecsi  di  Lisboua  ebbe  dalla  prima  no- 
biltà il  suo  natale  il  padre.  Francesco  Soa- 
rio,  dottore  insigne,  e in  virtù  e dottri- 
na simile  all’altro  esimio  dottore  France- 
sco Suarez  spagnuolo.  Entrò  nella  Com- 
pagnia nella  nostra  casa  professa  dì  sau 
Rocco  in  Lisbonaa’  5 di  febbraio  del  1619. 
Indi  passò  a Coùubra  a continuare  il  no- 
viziato. 

H.  Intanto,  morto  il  fratei  maggiore, 
ne  fu  recalo  F avviso  al  novizio  Soario, 
con  dirglisi  che  in  capo  suo  era  devo- 
luta l'eredità  paterna  e lui  aver  libertà 
di  godersela  uscendo  della  Compagnia. 
Rispose,  non  esser  lui  cosi  pazzo  di  po- 
sporre la  Compagnia  di  Gesù  alla  casa 
Sci  padre,  c Cristo  al  mondo:  onde  ce- 
de ogni  suo  diritto  al  fratei  minore,  dal 
qqale  gli  verniero  poscia  disgusti  amari. 

HI.  Riuscì  buono  in  tulle  le  facoltà. 
Insegnò  reltorica  in  Lisbona,  filosofia  e 
teologia  in  Coimbra , e poi  di  questa 
occupo  la  prima  cattedra  nella  Universi- 
tà di  Evora,  dove  fu  laureato  dottore  ai 
6 di  giugno  del  1655.  Ingegno,  acutez- 
za e memoria  erano  in  lui  ammirabili,  uè 
minor  della  fama  la  sua  gran  sapienza. 
Modesto  al  pari  nel  presiedere,  che  lerri- 
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bile  in  argomentare.  Il  plauso  non  gli 
.passava,  come  si  dice,  la  pelle,  perché 
la  soa  virtù  il  teneva  basso  : e Iddio  colla 
tribolazione  gli  tarpava  le  [tenne,  perché 
il  voleva  non  meno  dotto  che  santo.  Nel- 
la felicissima  acclamazione  del  Re  Gio- 
vanni IV,  il  fratello  del  |>adre  Francesco 
con  impegno  sconsigliatissimo  si  buttò 
al  partilo  del  Re  di  Casliglia.  Di  là  nac- 
que, che  il  I’.  Francesco  per  leggerissi- 
me conietture  caduto  in  sospetto  al  Re  e 
alla  patria  , due  volle  nella  casa  professa 
di  Lisbona  fosse  per  ordine  del  Re  car- 
cerato. 

IV.  Questa  disgrazia  afflisse  tanto  que- 
st’uomo fedelissimo  al  Re  e alla  patria, 
che  incanutì  inuanzi  tempo  : entrò  in  pri- 
gione con  barba  e capelli  neri,  e n'  usci 
bianco  poi  come  un  cigno,  ma  più  can- 
dido per  la  sua  riconosciuta  innocenza. 
Non  si  dee  lasciare  d’ osservare  un  indi- 
zio della  divina  vendetta.  Nel  tempo  istes- 
so,  che  cavato  fu  di  prigione  il  P.  Fran- 
cesco, fu  imprigionato  Francesco  Lucena 
Ministro  della  segreteria,  il  quale  mossa 
avea  la  tempesta  contro  il  nostro  Soario  : 
e lasciò  il  miserabile  (reo  o innocente  che 
fosse)  la  testa  sopra  d’ un  palco. 

V.  Il  Soario  poi  ebbe  ordine  di  accin- 
gersi al  governo  del  collegio  e dell’  uni- 
versità di  Evora.  Intanto  nella  casa  pro- 
fessa di  Lisbona,  ricevuta  già  la  patente 
del  suo  governo,  senti  una  mattina  a buo- 
n’ora chiamarsi:  Padre  Rettore,  padre  Ret- 
tore. Turbato  si  buttò  in  terra,  dicendo 
quello  che  disse  Saulo  : Domine  quid  me 
vis  facerei  Intese  dentro  di  sé,  come  il 
suo  rettorato  gli  frutterebbe  una  buona 
ricolta  di  travagli  c disgusti.  E cosi  fn 
effettivamente  : imperocché  mentre  l'eser- 
cito di  Portogallo  assediava  Badajos  m 
Castiglia  si  attaccò  un  mal  contagioso  ai 
soldati,  onde  sciolto  l'assedio,  si  mandò 
chi  qua,  chi  là  i detti  soldati  a curare. 
Ne  venne  in  Evora  un  grosso  numero  e 
tale,  ebe  riempie  l'ospedale  ancora  del- 
l’Università. Ogni  dì  andavano  a servir 
quei  malati  in  più  numero  i nostri  : a que- 
sti appiccato  il  male,  in  brieve  fa  tutto 
un  ospedale  il  collegio,  e un  gran  teatro 
olla  carità  del  Rettore.  Egli  fra  tutti  era 


sano  per  dover  essere  il  padre,  l' infer- 
miera e il  servidore  di  tutti. 

VI.  Non  era  ancora  uscito  dal  primo, 
quando  gli  sopravvenne  un  altro  trava- 
glio. Liberata  Badajos,  i Casigliani  cinse- 
ro d'assedio  la  fortezza d’Elvas, che  lesta 
dirimpetto.  1 Portoghesi  ritiravano  le  loro 
truppe  per  difèndere  quella  piazza,  quan- 
do venne  ordine  al  Rettore  di  Evora,  che 
allarmasse  anch'csso  gli  studenti  e gli  altri 
soggetti  dell'università  per  salute  comune 
della  patria,  e li  mandasse  a presidiare  Ge- 
rmania, mentre  che  soccorrcvasi  Elvas. 
Ubbidì  il  P.  Soario  Rettore,  c anch’esso  an- 
dò co'  suoi  accademici  alla  guarnigione. 
Ehlte  il  nimico  la  rotta  ad  Elvas  : e il  padre 
Rettore  sé  n’  andò  là  per  rallegrarsi  della 
vittoria,  e per  chieder  licenza  di  ritornar- 
sene al  suo  collegio.  Mentre  in  casa  del 
Governatore  di  Gerunmia  si  tratteneva 
per  consolare  un  soldato  ammalato,  attac- 
cossi  il  fuoco  alla  polveriera  che  stava  in 
fondo  alla  casa,  c in  un  momento  mandò 
all'  aria  la  casa  colla  morte  di  sopra  cento 
persone.  Del  buon  padre  Soario  non  si 
trovò  che  ma  coscia,  e conobbesi  eh’  era 
sua  dal  sigillo  del)'  università,  che  se  gli 
trovò  nella  tasca  de’  calzoui  con  una  di- 
sciplina ed  un  cilicio.  Queste  spoglie 
volle  per  sé  il  castellano  della  fortezza, 
affermando  d' avere  ogni  notte  sentito  lo 
strepito  del  flagellarsi,  che  si  faceva  que- 
st'uomo  santo  e innocente:  cosi  egli  il 
chiamava.  Altri  ancor  disse,  che  poco  in- 
nanzi all'  incendio  avea  veduto  il  padre 
Soario  in  mezzo  a due  angeli  circondato 
di  luce.  Certo,  che  di  quest’  uomo  tanto 
religioso  si  può  credere  questo  ed  altro. 
Due  altri  Padri  col  Rettore  restarono  in- 
cendiali, Diego  Alfaja  e Francesco  Car- 
doso. 

VII.  Segui  caso  cosi  funesto  a’  19  di 
gennaio  dell'anno  1 659 . Cosi  si  scrive, 
nell'anno  glorioso  della  Compagnia  di 
Gesù  in  Portogallo. 
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XIX.  GENNAIO  1726. 

Dei.  Padef.  Giambattista  Tolomki 
Cardinale  di  S.  R.  Chiesa. 

I.  Scrivo  il  sommario  di  alcune  memo- 
rie della  vita  del  padre  Giambattista  To- 
lomei,  uomo  ;come  a tutta  Europa  è noto) 
per  dignità , per  dottrina , per  virtù  ed 
anche  per  chiarezza  di  sangue  derivato 
dalla  famiglia  chiarissima  Tolomei  di  Sie- 
na, eminente. 

II.  Pistoia,  città  nobile  di  Toscana  fu 
la  sua  patria:  ma  questa  non  gli  diede  la 
cuna,  nato  l'anno  1653  a'  3 di  dicembre 
in  Firenze,  dove,  allora  il  suo  signor  {la- 
dre Iacopo  Tolomei.  serviva  d’ Auditore 
la  Gran  Duchessa  Vittoria. 

III.  Giambattista  nel  collegio  della  Com- 
pagnia di  Gesti,  studiando  lettere  umane, 
diede  i primi  saggi  del  suo  ingegno  su- 
blime, c spiccò  sopra  molti  condiscepoli, 
che  v'ebbe  di  gran  rinomanza.  Indi  in 
Pisa,  presa,  ma  per  brieve  tempo,  lezion 
d’instituto,  fu  mandato  sotto  la  protezione 
del  Cardinal  Giulio  Rospigliosi  a Roma  : 
e quivi  entrò  convittore  nel  Collegio  de- 
mentino, ove  fece  il  corso  di  tutta  la  filo- 
sofia, e con  solenne  difesa  poi  la  sostenne 
sotto  gli  auspica  del  detto  signor  Cardi- 
nale, il  quale  ammirato  dell'ingegno  quan- 
to perspicace  altrettanto  pronto  del  giova- 
ne suo  compatriota,  disse  che  a suo  tempo 
sarebbe  stato  di  grande  splendore  alla  pa- 
tria, e di  gran  decoro  alla  Chiesa.  Era 
allora  in  abito  d’ abate,  c godeva  già  due 
benefizii  semplici. 

IV.  Ritornò  dal  dementino  a Siena 
Giambattista,  c v’intraprese  lo  studio  uni- 
tamente della  legge  e della  teologia: 
quando  mirando  egli  più  su  di  quelle  spe- 
ranze, che  gli  poteano  promettere  i suoi 
rari  talenti,  tutto  d'improvviso  s’involò 
da  Siena  c fuggisscnc  a Roma  per  ren- 
dersi religioso  della  Compagnia  di  Gesù. 
Ne  portò  la  sua  prima  istanza  a’  nostri 
Superiori,  i quali  promisero,  clic  ben  vo- 
lentieri l’ acccttcrebbono,  quando  v’  ade- 
rissero c la  signora  sua  madre  c'1  signor 
Pomponio  suo  zio  paterno,  giacché  morto 
era  Iacopo  suo  padre.  Il  giovane  Tolomei 
adunque,  prevedendo  contrasti  dalla  par- 
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te  de’  suoi  parenti,  nè  volendo  entrare 
con  esso  loro  in  dispute  di  vocazione,  pre- 
se dal  suo  proprio  ingegno  un  ripiego, 
che  tutte  le  difficoltà  gli  troncò  ad  un  ta- 
glio. Pregò  il  suo  zio  Pomponio,  che  indi 
avanti  scrivendogli  qualche  lettera,  si  de- 
gnasse di  fare  la  soprascritta,  secondo 
che  suole  usare  la  Compagnia  di  Gesù. 
Tosto  clic  una  di  queste  lettere  ebbe  in 
mano,  corse  a mostrarla  a'  nostri  Superio- 
ri, i quali,  veduta  la  soprascritta,  imma- 
ginarono che  il  giovane  avesse  già  ottenu- 
ta licenza  di  vestire  il  nostro  abito  dai  suoi 
parenti  ; e cosi  senz'  altro  l' ammisero  al 
nostro  noviziato  a’  18  di  febbraio  del  1673, 
avendo  anni  19  d'età.  Questo  fatto  contò 
egli  stesso  già  Cardinale  a Gianfilippo  suo 
nipote,  c della  Compagnia  ancor  esso , 
che  poi  riuscì  religioso  di  specchiata 
virtù. 

V,  Giambattista  sul  liel  principio,  co- 
me si  suole,  dando  conto  di  sua  vocazio- 
ne, scrisse  di  proprio  pugno  alcune  par- 
ticolarità degne  di  risapersi.  La  prima, 
ch’egli  era  entrato  nella  Compagnia  con 
ispirazione  di  servire  di  proposito  a Dio, 
e salvar  l'anima.  La  seconda,  che  scnti- 
vasi  inclinato  sin  d'allora  all’Indio,  od  a 
qualsivoglia  altra  missione  difficile.  Ter- 
za, che  desiderava  patire  ingiurie  c calun- 
nie per  imitar  davvero  il  nostro  Signor 
Gcsucrisio. 

VI.  Compiuto  il  biennio  del  suo  novi- 
ziato, ripigliò  lo  studio  della  rettorica  : e 
dopo  questo  per  suo  genio  volle  meglio 
ristudiare  la  metafisica.  Intanto  venne  il 
tempo  di  dovere  uscire  a tenere  scuola 
per  la  Provincia.  Al  nostro  Tolomei  ne 
toccò  una  di  là  dal  mare,  c fu  la  scuola 
d’umanità  nella  città  di  Ragusa.  V'andò 
egli  assai  di  buon  grado,  perchè  così  quan- 
to più  lontano,  più  anche,  secondo  il  suo 
genio,  vivrebbe  nascosto.  Ivi  s'applicò 
tanto  di  proposito  alla  coltura  così  del  pro- 
prio, come  dell'  altrui  ingegno,  che  due 
volte  sole  in  due  anni,  che  vi  fece  dimora, 
chiese  d’uscir  di  casa.  Uno  de'suoi  studii 
fu  quivi  l’apprendere  la  lingua  illirica,  e 
mettere  in  opera  ogn’  industria  a formar 
buoni  scolari  : e l'una  e l’altra  cosa  gli 
riuscì  a maraviglia,  c con  tal  credito  e af- 
fetto di  quella  savia  repubblica,  che  sino 
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al  dì  d'oggi  la  memoria  del  Toloiuci  mae- 
stro vive  gloriosa  in  Ragusa  : e io  n'ho 
in  testimonianza  una  lettera  scritta  da  uno 
di  quei  signori,  stato  già  suo  scolare,  il 
quale,  oltre  le  di  lui  virtù,  che  commen- 
da, dice  così:  « Nella  scuola  si  dimostrò 
« un  portento  di  sapienza,  mentre  più  vol- 
« te  si  vide  con  immenso  stupore,  detta- 
« re  all' improvviso  poemi  interi  sopra  le 
« guerre,  che  allor  vertevano  fra'l  Turco 
« ed  il  Moscovita;  e con  tanta  velocità, 
« che  gii  scolari  col  loro  scrivere  non  ar- 
ti rivavano  alla  celerilà  del  dettare.  Così 
« gli  argomenti  delle  orazioni,  che  dava 
« a comporre  agli  scolari,  sono  state  le 
« più  sublimi  dottrine  per  regolare  nel- 
« l'ordine  politico  un  cristiano  repubbli- 
« cista.  Anzi  nel  tempo  delle  maggiori 
« avversità,  e de'tempi  più  calamitosi  di 
« questa  repubblica,  quando  era  miuac- 
« ciala  da  quel  barbaro  Yisire  Carrà  Mu- 
ti starà , nimicassimo  de 'cristiani,  ci  non 
tt  mancava  di  seminare  negli  animi  di  tutti 
« una  invitta  costanza:  c coll’occasione  de- 
li gli  argomenti,  che  dava  a comporre  ai 
« suoi  scolari,  accendeva  tino  nell'età  più 
« tenera  un  sommo  desiderio  di  morire  per 
« la  Religione,  c per  la  libertà  della  pa- 
li tria.  » Così  il  detto  signore  nella  lettera 
di  sopra  accennata.  Un  altro  insigne  mo- 
numento di  sua  memoria  lasciò  il  Tolomci 
alla  città  di  Ragusa,  e fu  una  celebratis- 
sima orazione  latina  che  fece  c recitò  pre- 
sente il  Senato  nella  chiesa  ducale  di  san 
Biagio,  in  occorrenza  del  solennissimo  fu- 
nerale di  Nicolò  Bona  inviato  Ambascia- 
dorè  dalla  repubblica  al  Viceré  di  Bosnia, 
e gloriosamente  morto  fralle  catene  tur- 
cheschc  per  la  religione  c per  la  patria. 
Questa  orazione  degna  veramente  di  tanto 
argomento  c di  tanto  oratore,  usci  alle 
stampe  in  Ancona  l'anno  1679. 

VII.  Da  Ragusa,  dove  insegnò  due  an- 
ni, venne  all'umanità  di  Roma,  e per  un 
anno  solo  insegnolla;  così  preparato  entrò 
nel  corso  teologico,  alla  cui  fatica  non  du- 
bitò d'aggiugnere  il  peso  di  predicare  tut- 
te le  feste  in  piazza  Navona  : c ciò  non 
per  brieve  tempo,  ma  per  tre  anni  : che 
il  suo  zete  non  era  pago  di  poco.  In  que- 
sto medesimo  tempo  che  studiava  teolo- 
gia, soleva  spesso  portarsi  allo  spedale 


di  san  Giovanni.  Accaddegli  un  giorno 
di  trovare  un  povero  giacente  in  terra,  di 
schifosa  scabbia  'seppur  non  lebbra)  co- 
perto, e però  inabile  di  portarsi  da  sé  allo 
spedale.  Generoso  preso  quel  misero  il 
Tolomci,  e fattone  soma  alle  spalle,  por- 
tollo  sin  dentro  a quel  caritativo  ricovero 
con  edificazione  di  quanti  per  quella  via 
s'incontrarono  a rimirare  un  atto  di  cari- 
tà così  grande. 

Vili.  Terminato  il  corso,  e fatto  con 
eccellenza  il  solenne  atto  grande,  discese 
a terminare  il  quadriennio  delle  scuole 
basse  in  una  delle  terze  di  Roma  : e quin- 
di n'andò  a tire  l’anno  di  sua  terza  pro- 
bazione in  Firenze  : ma  dopo  tre  soli  mesi 
di  quel  sacro  ritiro , venne  richiamato  a 
Roma  per  fare  nel  Gesù  le  lezioni  di  sacra 
Scrittura.  E le  fece  veramente  prò  digni- 
latf,  stante  la  perizia,  ch'aveva  delle  lin- 
gue greca,  ebraica,  illirica  e d'altre  ancora 
più  strane.  Ma  che?  Quando  il  padre To- 
lomei  ingolfato  stava  in  questo  divino  stu- 
dio, in  cui  passati  aveva  due  anni,  e senza 
vicenda  dfalcun  riposo  (chè  il  lezionante 
allora  era  solo),  eccolo  assegnato  ad  un 
altro  ministero  al  primo  del  tutto  opposto, 
qual’è  la  Procura  generale  della  Compa- 
gnia. Grandissima  ammirazione  suscitò 
nella  Provincia  questa  destinazione  di  ca- 
rica, che  suole  appoggiarsi  a soggetti  d'e- 
tà maturi,  e ben  versati  nc’mancggi  civili 
c negli  alTari  forensi  : laddove  il  Tolomci, 
benché  d’assai  capacità,  oltre  che  molto 
giovane  ed  inesperto,  era  per  genio  con- 
trarissimo a brighe  negoziose.  Ei  nondi- 
meno colla  sua  virtù  e vasta  capacità 
s’ adattò  a cotale  impiego  si  fattamente, 
che  impratichitosi  in  poco  tempo  delle  ma- 
terie legali,  veniva  nelle  cause  ad  essere 
con  ammirazione  udito  da'più  insigni  av- 
vocati, c consultato  poi  ancora  in  punti 
legali  di  gran  rilievo.  Cinque  anni  ammi- 
nistrò questa  gcucrale  Procura  ; e più  an- 
cora ve  l’avrebhono  trattenuto  i Superiori, 
se  non  fossero  stati  costretti  a non  difT*- 
rire  più  oltre  a chi  tanto  erane  meritevo- 
le, la  professione  solenne,  che  fc  poi  a’ 13 
d'agosto  del  1699. 

IX.  Gli  stava  intanto  sul  cuore  la  mis- 
sione dell'  India  : ondo  ne  presentò  sup- 
plica pressantissima  al  nostro  padre  Ge- 
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Doralo  : ma  aliene  fu  chiusa  ogni  via , 
mercccchè  Iddio  (com'egli  stesso  disse 
presso  al  morire  , il  volle  mai  sempre  oc- 
cupalo in  una  vita  tutta  opposta  a quella 
di  missionario.  Eccolo  pertanto  dallo  scrit- 
toio di  Procuratore  generale  fatto  dall'ub- 
hidicnza  salire  alla  cattedra  lilosolica  nel 
Collegio  Romano.  La  fama , che  v’  era 
in  Roma  di  si  grand'  uomo,  trasse  uno 
straordinario  numero  di  scolari  ad  udirlo. 
Ebbevi  eziandio  scolari  per  nascita  e per 
ingegno  ragguardevolissimi  ; un  (ìhigi, 
due  Rospigliosi , il  conte  di  Scierombem 
e Monsignor  Santini:  e lesse  con  tanto 
grido  il  suo  corso,  che  i detti  Principi  Ro- 
spigliosi. a proprie  spese,  vollero  poi 
stampata  la  filosofia  dei  Tolomei,  la  quale 
colsi;  tal  plauso  universale,  che  videsi  ri- 
stampala due  volte  da’  torchi  di  Dilinga 
e di  Augusta.  Di  cotanto  insigne  lettore 
contasi  questo  caso.  In  una  pubblica  di- 
sputa, essendogli  stata  citata  ila  un  altro 
lettore  l'autorità  d’ Aristotele,  come  con- 
traria alla  conclusione  che  difendeva,  e 
ch'era  in  obbligo  di  sostenere  c«ne  Peri- 
patetico. il  Tolomei  negò  esser  quello  il 
senso  d’ Aristotele  : c fattosi  a ripetere  tut- 
to quel  passo  secondo  il  suo  originai  gre- 
co, ne  riportò  dal  teatro  un  incredibile  ap- 
plauso, ammiratore  non  solo  della  pron- 
tezza. ma  della  perizia  ancora  della  lin- 
gua greca. 

X.  Era  appena  disceso  dalla  lettura  del- 
la filosofia,  che  venne  assunto  a quella  più 
sublime  della  polemica.  In  questo  tempo, 
col  suo  vasto  intelletto,  ideò  e pose  la 
penna  nella  grand’opera  d'ampliare,  ce- 
mentare e difendere  le  Controversie  del 
Bellarmino  : opera,  a dir  vero,  massima, 
e di  studio  e fatica  immensa;  ma  questa 
a miglior  lungo  ci  dovrà  tornare  sotto  la 
penna,  la  quale  ora  non  vuole  interrom- 
pere la  serie  della  sua  vita. 

XI.  Or  mentre  tutto  solitario  stava  su 
libri , fu , eontra  ogni  sua  aspettativa  de- 
stinalo alla  reggenza  del  Collegio  Roma- 
no, costretto  ad  essa  dal  precetto  del  Ge- 
nerale, stante  la  somma  ripugnanza  che 
aveva  ad  ogni  governo.  Ma  con  quan- 
ta ripugnanza  intraprese  il  carico,  con 
altrettanta  rettitudine,  vigilanza  e for- 
tezza l'amministrò.  Ogni  là  giorni  csige- 
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va  che  tutti  gli  uOìziati  di  casa  andassero 
a rendergli  conto  del  loro  uffizio  : forte  ed 
efficace  in  tenerli  attenti . e col  suo  esem- 
pio principalmente  ; essendo  egli  il  primo 
in  tutte  l’ osservanze  della  comunità , e 
pronto  sempre  a supplire  a tutto,  sino  a 
dare  per  più  mesi  ogni  sera  i punti  della 
quotidiana  meditazione  a’  nostri  Fratelli. 

E dove  incontrava  chi  ripugnasse  a que- 
sto, o a quell’altro  impiego,  l’animava  di- 
cendo: E che?  forse  fo  io  l'uffizio  iti  Ret- 
tore con  genio?  aneti  io  ri  sento  gran  ripu- 
gnanza: ma  conviene  aver  pazienza.  La 
cosa  però  più  ammirabile  fu,  che  coll'uffi- 
zio di  Rettore  non  lasciò  d’accoppiare  quel 
di  lettore  di  Controversie,  che  seguitò  an- 
che a leggere  in  tult'  e tre  gli  anni  del  suo 
Rettorato  rolla  giunta  ancora  della  lettu- 
ra di  lingua  ebraica.  Promosse  a maggior 
segno  gli  studii  di  questa  università:  e 
stante  la  sua  gran  capacità  e attenzione 
all'economia,  avvantaggiò  di  mollo  Ven- 
trate del  suo  collegio;  finché  terminato 
con  felicità  il  triennio  del  suo  governo,  se- 
guitò le  dette  letture,  e si  restituì  più  che 
mai  alla  sua  solitudine  ed  a'  suoi  studii. 

XII . Ben  é vero  che  non  fu  lasciato  gran 
lenqsi  in  pace.  Imperocché,  morto  il  pa- 
dre Generale  Tirso  Gonzalez,  fu  il  padre 
Tolomei , senza  sua  saputa,  eletto  dalla 
Provincia  romana  per  assistere  alla  ge- 
nerai Congregazione,  e dare  il  suo  voto 
elettivo.  Egli  a premunirsi  a tempo  in  que- 
sta nuova  elezione  del  (Venerale,  dicesi, 
che  spiccasse  dal  Papa  un  Breve  d'essere 
dispensato  da  qualunque  carica  di  gover- 
no: e non  lasciò  inoltre  d’usare  ogn’  in- 
dustria per  iscreditarsi  nel  concetto  degli 
elettori , dipignendo  sé  stesso  come  cer- 
vello stravagante  nelle  opinioni,  e severo 
nelle,  massime  e nelle  idee  di  sua  condotta. 

Ma  se  gli  riuscì  di  passar  quel  golfo 
tranquillamente,  non  mica  gli  riuscì  di 
scansarne  un  altro  non  preveduto.  Trop- 
pa guerra  gli  laceano  i proprii  meriti  ap- 
presso il  Pontefice  c ’l  nostro  Preposito 
generale  ; ambedue  d'accordo,  l’uno  di 
servirsene  in  servigio  della  Chiesa  e l’al- 
tro della  Compagnia.  Il  Papa  adunque  fe- 
celo  Consultore  de'  Riti  cd  Esaminatore  dei 
Vescovi  ; e il  Generale  creollo  Rettore  del 
Collegio  Germanico  e Ungarico,  senza  po- 
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tersene  egli  esimere  legatori  con  vincolo  di 
precetto,  tanto  che  soleva  poi  dire  : È me- 
glio esser  Superiore  ed  ubbidire,  rhe  vo- 
lere andare  all’inferno:  ed  al  Papa  il  qua- 
le risolutamente  gii  disse,  che  bisognava 
servire  alla  santa  Chiesa,  rispose  con  bar- 
zelletta: SI,  Padre  santo,  servirò  alla 
Chiesa,  e anco  alla  Sagrestia,  se  bisogna. 

XIII.  Entrò,  non  è dubbio,  con  avver- 
sione, nel  nuovo  governo  del  Collegio  Ger- 
manico; ma  pure  il  consolava  la  speranza 
(l'uscirne  in  avvenire  libero  da  ogni  su- 
periorato,  e in  pace  tranquilla  vivere  coi 
suoi  studii  e colla  sua  solitudine;  ma  non 
solamente  gli  andò  fallita  la  speranza:  ma 
nel  tempo  istesso,  che  governava  il  Ger- 
manico; gli  venne  addosso  un  carico  a 
cento  doppii  più  grave  di  qualunque  altra 
tribolazione  per  ('addietro  provata  in  tutti 
gli  anni  sino  allora  di  sua  vita  religiosa , 
perchè  lo  feri  per  l’appunto  nella  parte  più 
sensitiva,  eh’  era  di  vivere  ritirato,  e co- 
me dal  mondo  scordato. 

XIV.  Era  il  padre  Tolomei  nell'anno 
terzo  del  suo  governo*  quando  una  mat- 
tina, e fu  alti  18  maggio  1112,  mentre  as- 
sisteva ad  una  dispota  privata  de’  suoi 
alunni,  gli  vien  susurrata  tutta  d’improv- 
viso la  nuova,  che  la  Santità  di  N.  S.  Cle- 
mente XI  creavalo  Cardinale  con  farglie- 
ne il  precetto,  e dargli  dispensa  dal  voto. 
Udilla  egli  da  principio  con  animo  immo- 
to, e seguitò  la  disputa  ; ma  sopravve- 
nendo in  confermo  altre  ambasciate,  si 
turbò,  si  levò  dalla  sedia,  si  chiuse  in  ca- 
mera, e quivi  diede  sfogo  al  suo  dolore  gol 
pianto.  Non  ammise  nessuno  in  quel  gior-  * 
no  alla  sua  udienza  ; e la  notte,  in  cambio 
di  dare  qualche  lenitivo  col  sonno  al  suo 
estremo  cordoglio,  la  vegliò  tutta  scriven- 
do una  lunghissima  lettera  al  Papa,  in  cui, 
con  «piante  ragioni  somministrò  la  teolo- 
gia al  suo  dolore  ingegnoso,  rimostrò  non 
doversi  onninamente  a lui  quella  dignità, 
e però  rimmziarla  : e di  più  per  colmo  di 
sua  modestia,  aggiunse  altri  motivi,  dirò 
più  vero,  accuse  della  sua  vita,  della  sua 
natura,  de’  suoi  costumi.  Letta  il  Papa  la 
lettera,  questa  maggiormente  il  fissò  nella 
elezione  già  fatta,  veggendo,  che  mentre 
Roma  tutta , col  Collegio  de’  Cardinali , 
applaudiva  ; il  solo  Tolomei  a ogni  patto 
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voleva  esser  creduto  indegno  di  queU’ono*. 
re.  Più  anni  dopo  Sua  Santità  diede  al  me- 
rito di  Tolomei  un  altro  testimonio,  e fu, 
che  scrivendo  di  proprio  pugno  una  let- 
tera al  suo  nipote,  monsignor D.  Alessan- 
dro Albani  allora  in.  Vienna,  sotto  li  6 di 
giugno  Ciào  , così  gli  dice:  a Fu  da  noi 
« promosso  il  Cardinal  Tolomei  con  fargli 
u il  precetto,  e dargli  la  dispensa  dal  vo~ 
« to , per  la  sua  eminente  ed  universale 
« letteratura,  per  la  somma  religiosità  dei 
« suoi  costumi . e per  li  servigi  da  lui  resi 
« alla  Santa  Sede  nelle  Congregazioni  dei 
« Sacri  Riti.  dell’Indice,  dell’ Indulgenze, 
« dell’esame  de’  Vescovi,  c del  S.  Offi- 
« zio,  ecc.  Ond'è  che  nel  proemio  del  Itre- 
« ve  spedito  da  Noi  per  fare  il  precetto, 
« c concedere  la  detta  dispensa,  con  tutta 
i verità  si  sono  potute  inserire  queste 
« parole  : .Vo.s  considerantes  per  tuam 
* ad  Cardinalatum  promotionem  nullam 
a laudabili  Societatis  lesa  Instituto  ta- 
li bem,  noxamque  inferri  posse:  quinimo 
o pturimos  ex  ea,  uberesque  fructus  non. 
« minus  tatholirac  Religioni,  quota  Ecc  te- 
li siae  unirersae  obeenturos  esse  firmiter 
« speramus  ». 

XV.  Or  mentre  l’afflitto  Padre  si  vide 
tagliata  ogni  strada  a poter  ripugnar  di 
vantaggio  al  Cardinalato,  volse  ogni  pen- 
siero a niente,  cangiare  il  tenor  pristino 
di  sua  vita  : talché  la  novella  dignità  gli 
fosse  di  giunta  alle  fatiche  bensì , ma  di 
niun  comodo  alla  sua  persona.  Quanto  de- 
terminò, tanto  fece.  Si  ritirò  fra  l'angu- 
stie  di  due  camere  nel  Collegio  Romano, 
ma  povere  e.  ignudo  d’ogni  parato,  c solo 
fornite  di  libri  per  suo  studio.  A queste 
contiguo  prese  un  casamento  per  la  làmi- 
glia  e per  le  udienze,  a cui  passava  per 
via  d’un  ponte.  Come  già  religioso  pri- 
vato, così  Cardinale  volle  sempre  il  me- 
desimo vitto  della  nostra  comunità,  c hi 
in  ciò  inalterabile. 

XVI.  Ma  il  più  bell’atto  eroico  che  fece 
dal  bel  principio  fu  questo  : disfarsi  affat- 
to dall’  impegno  che  aveva  di  compire  la 
grande  opera  accennata  di  sopra,  delle 
Controversie,  che  gli  era  sino  allora  co- 
stata studio  e fatica  incredibile  di  venti 
anni.  E già  n’avea  per  la  stampa  all’ordi- 
ne alcuni  tenni.  E nondimeno,  appena  fat- 
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to  Cardinali’,  quando  gli  era  facile  il  vin- 
cere ogni  difficoltà,  che  avesse  potuto  in- 
contrare, chiuse  in  un  armario  tutto  quel 
gran  monte  prezioso  di  scritti , senza  più 
curarsene  c farne  motto  : lui  in  avvenire 
voler  porre  tutta  la  sua  applicazione  e stu- 
dio in  servigio  della  Chiesa,  e nelle  ma- 
terie sopra  cui  nelle  Congregazioni  votar 
dovrebbe.  Quanto  in  ciò  fosse  assiduo, 
diligente  e indefesso,  testimonii  ed  am- 
miratori ne  sono  stati  i suoi  Porporati  col- 
leglli. Questi,  salvo  alle  Congregazioni  e 
altre  pubbliche  funzioni,  mai  non  vede- 
vano il  Tolomei,  ritirato  sempre  nella  sua 
solitudine;  talché  questa  parer  poteva, 
che  nascesse  da  genio  austero  e malinco- 
nico, o da  un  affetto  smoderato  di  stu- 
dio : eppure  la  cosa  era  al  contrario,  per- 
chè di  sua  natura  era  nomo  di  conversa- 
zione , lepido,  grazioso  c faceto,  come  sa 
ognuno  che  1'  ha  trattato  : adunque  da 
più  alto  motivo  nasceva  il  vivere  tanto 
sequestrato  da  ogni  genia!  conversazione. 
Ad  una  persona  d'autorità , che  sul  princi- 
pio del  suo  Cardinalato  esortavate  a pren- 
dersi qualche  respiro,  uscendo  in  carroz- 
za con  alcuno  de’  suoi  amici  che  ne  ’1 
pregavano,  rispose  colla  sua  solila  inge- 
nuità : Lo  farei  ben  volentieri  : ma  a dir- 
tela, una  o due  rotte,  che  per  convenien- 
za ho  dovuto  farlo,  Ito  altresì  dovuto  poi 
riconciliarmi  la  sera  per  celebrare  la  se- 
guente mattina  : essendo  troppo  diffidi  co- 
sa contenere  la  lingua  dentro  i suoi  ter- 
mini: onde  trono  meglio  per  me  l' aste- 
nermene. Pur  nondimeno  due  volte  uscì 
della  sua  solitudine:  la  prima  costretto 
dal  debito  della  convenienza,  quando  si 
portò  ad  Albano  per  inchinare  Sua  Santi- 
tà che  villeggiava  ; l’altra  quando  mosso 
da  carità  se  n'  andò  per  un  giorno  a Fra- 
scati a consolare  il  suo  Auditore  convale- 
scente. E quesiti  visita  fu  anche  di  prò  a’ 
poveri , a'  quali  fece  distribuire  limosino, 
oltre  quelle  clic  n’ebbero  ancora  i religio- 
si mendicanti. 

XVIi.  Questo  suo  vivere  solitario  e 
sempre  mai  applicato,  certo  ch'era  per  lui 
una  penitenza  da  dovergli  accorciare  no- 
tabilmente la  vita  : ma  questa  poco  a lui 
caleva , per  lo  distaccamento  dal  mondo, 
che  in  lui  era , quanto  esser  puole  in  re- 
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ligioso,  solo  all'etcrae  cose  aspirante.  Più 
volte  su  tal  materia  disse  ad  un  Padre  suo 
confidente  : « In  me  trovo  tanta  insensi- 
« bilità  al  morire , che  mi  fa  dubitare  che 
a non  sia  troppa,  c che  nasca  piuttosto  da 
« un  fondo  di  superbia,  che  da  conformi- 
li tà  al  divino  volere,  c dalle  massime  del— 
« la  fede  ». 

XVIII.  Sin  da’ primi  anni  della  religio- 
ne fu  sempre  strapazzatissimo  di  sè  stes- 
so. Prefetto  in  seminario  dormiva  appog- 
gialo al  letto,  o a sedere  sovra  una  sedia: 
e in  Collegio  Romano  |>er  anni  ed  anni , 
dopo  aver  vegliato  molte  ore  su  libri , si 
metteva  spesse  volte  vestito  a letto,  c dor- 
miva tre  o quattr'orc  profondamente,  lìu- 
cliù  venisse  un  nostro  coadiutore,  da  lui 
pregatone,  a scuoterlo  forte  c a destarlo. 
Adunque,  chi  tanto  dalfamor  della  vita 
era  distaccato,  c superfluo  il  dire  quanto 
altresì  lo  fosse  da  ogni  altro  più  basso  af- 
fetto, c in  particolare  da  quello  della  car- 
ne c del  sangue.  Fu  suo  costume  intra- 
preso dacché  vesti  l'abito  della  Compagnia 
di  scrivere  a’  suoi  parenti  più  stretti  una 
volta  l’anno.  Ebbe  tre  nipoti , i quali  in 
diversi  tempi  stettero  con  lui  Cardinale.. 
Ne  mantenne  uno  in  Seminario  Romano, 
che  fu  poi  gesuita  e a lui  più  caro  : ma 
però  trattato  sempre  con  predominio,  c 
istruito  con  massime  delle  piti  sode  virtù: 
che  in  tal  zio  ogni  tenerezza  era  morta. 

XIX.  Era  egli  povero  Cardinale,  ma 
quanto  più  povero,  tanto  più  contento  e 
magnanimo.  Negli  anni  suoi  estremi , la 
benignità  di  Benedetto  Papa  XIII  gli  of- 
ferì uua  badia  di  400  scudi  d'entrata  ; ri- 
cusolln  dicendo  di  non  averne  bisogno.  £ 
se  dopo  averla  conferita  ad  un  altro  Pre- 
lato, si  volle  onninamente  eh’  ei  n’  accet- 
tasse almeno  ima  pensione , il  Cardinale 
senza  pigliarne  per  sè  un  quattrino,  la 
divise  tosto,  e n assegnò  la  metà  al  nuo- 
vo spedale  di  S.  Gallicano,  l'altra  metà  in 
sussidio  di  due  suoi  nipoti  e di  due  suoi 
gentiluomini. 

XX.  La  sua  frugilità  nel  vestito,  nel 
vitto  e in  ogni  altra  cosa  (serbato  però 
sempre  un  moderato  decoro  cardinalizio) 
il  facea  ricco  e liberale  co’poveri  a sì  gran 
segno,  che  alle  tante  limosino  che  face- 
va , polca  parere  un  Cardinale  de’  meglio 
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facoltosi  c de’  più  agiati.  Ogni  settimana 
il  martedì  a quanta  moltitudine  di  poveri 
s’adunavano  avanti  al  suo  palazzo,  facea 
dare  un  mezzo  baiocco  per  testa,  e altret- 
tanto il  venerdì  alle  donne  povere,  oltre 
quelle  limosine  che  faceva  straordinarie 
e segrete.  Si  calcola,  che  ogni  anno  poco 
più  o poco  meno,  desse  due  mila  scudi  : 
sicché  in  1 4 anni  di  Cardinalato  darne  po- 
tè scudi  ventottomila. 

XXI.  Pieno  era  di  carità  verso  ognuno 
che  a lui  ricorreva.  E se  tal  volta  mostra- 
va di  essere  poco  disposto  a impegnarsi 
a favore  di  qualcheduno,  o allegava  diffi- 
collà,  era  ciò  (come  più  volte  fu  osserva- 
to) argomento  a credere,  che  si  sarebbe 
con  più  d'oflìcacia  impiegato  ad  ottenere 
quello  che  si  chiedeva,  quasi  in  pena  del- 
la poca  prontezza  mostrata  nell’esibirsi. 
Si  sa  che  a molti , senza  esserne  pur  pre- 
gato, fece  rilevanti  servigi  : e ad  altri , 
senz'averlo  neppur  loro  manifestato:  in 
ciò  imitando  la  divina  beneficenza,  che 
ci  colma  di  henctizii,  e ci  asconde  la  ma- 
no. Anzi  più  oltre  ancora  arrivò  la  carità' 
benefica  del  Cardinale  Tolomei , quando 
ripagò  gli  strapazzi  secondo  l'eroico  inse- 
gnamento di  Gesù  Cristo,  che  disse  : Be- 
nefacite  hit,  qui  oderunt  tot.  Slrapazzol- 
lo  una  volta  un  ardilo  signore  : questi  in- 
di a pochi  anni  caduto  in  povertà,  ricorse 
per  alcun  sovvenimento  al  medesimo  Car- 
dinale, e ne  ricevè  una  limosina  conside- 
rabile. per  merito  dell’  ingiuria  : siccome 
testificò  a me  stesso  il  I*.  Galluzzzi  suo 
confessore.  Era  poi  sì  da  lungi  dall'aspet- 
tare  rimostranze  di  gradimento  dalle  per- 
sone beneficate,  che  non  sapeva  soffrire, 
che  se  gli  rendessero  grazie  del  benefìzio: 
onde  col  suo  solito  lepore  soleva  dire  : 
Gran  cosa  ! non  si  contentano  mai  : vo- 
gliono esser  servili,  e di  più  vogliono  con 
ringraziamenti  inquietarci. 

XXII.  Sovra  lutti  provarono  gli  effetti 
della  carità  insigne  del  Tolomei  gli  Ordini 
tutti  religiosi , a prò  de'  quali  non  trala- 
sciava di  prendere  per  favorirli  ogn’im- 
pegno.  Prima  eziandio  d’essere  Cardinale, 
avea  egli  verso  ogni  religiosa  famiglia 
animo  riverente  e benigno.  Ne  conterò 
un  fatto  memorabile  e a tutto  Roma  no- 
torio. Afflittissimo  in  Roma  stava  unOr- 
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dine  de'  mendicanti,  stante  che  per  col- 
pa d’nn  solo  reo,  perduto  aveva  appres- 
so il  popolo  colla  riputazione  ogni  sussi- 
dio delle  ordinarie  limosine.  A risarcir 
questo  danno  si  mosse  per  compassione  il 
P.  Tolomei . Era  egli  allora  Rettore  del  Col- 
legio romano.  Un  dì  pertanto  e le  spalle 
sue  e quelle  di  molti  giovani  suoi  sudditi 
caricò  di  robe  commestibili , e in  lunga 
fila  portossi  al  convento  di  quest'istessi 
religiosi , c con  tal  mostra  di  carità  c di 
stima  restituì  loro  l’onore,  e riconciliò 
l’affetto  del  popolo,  e lutti  gli  consolò. 

XXIII.  Fatto  Cardinale,  tutte  le  religio- 
se famiglie  universalmente  riguardavanlo 
come  loro  avvocalo  e padre  amorevolis- 
simo. Morto  il  suo  Protettore  ad  una  di 
esse,  mise  in  trattato,  che  le  fosse  sosti- 
tuito il  Cardinal  Tolomei:  e sortì  dover- 
lo all’Ordine  venerabile  de’  Trinitarii,  al 
quale  fece  servigi  rilev  anlissimi  ; e uno  dei 
principali  fu,  che  rubato  ab  antico  a Roma 
il  sacro  corpo  di  S.  Giovanni  de  Malhn,  e 
trasportato  in  Ispagna,  perduto  aveva  o- 
gni  culto.  La  religione  indarno  erasi  affa- 
ticata di  poter  rendere  a quel  Santo  il  cul- 
to eh’  avea  goduto.  Ma  il  proteltor  Tolo- 
mei , preso  a petto  quest' arduo  affare,  li- 
nalmente  spiccò  dalla  sacra  Congregazio- 
ne de'Riti  nuovo  indulto  di  venerazione  a 
quel  sacro  deposito,  con  gran  godimento 
di  quella  sua  protetta  religione. 

XXIV.  Della  nostra  Compagnia  poi,  elio 
fu  sua  madre  e nutrice,  quanto  da  lui  fos- 
se pregiata  sempre , favorita  ed  amata , 
basti  sol  dire,  clic  altro  non  cambiò  colla 
Porpora,  che,  l'esterna  apparenza  : del  re- 
sto, per  quanto  comportava  il  suo  nuovo 
stato,  mantenne  la  medesima  nostra  disci- 
plina regolare.  Qualche  volta  tra  l’anno 
scendeva  sino  al  refettorio  comune  per  fa- 
re. alcuna  delle  nostre  solite  penitenze. 
Presente  voleva  essere  alle  nostre  dome- 
stiche esortazioni.  Presente  ogni  giorno, 
sinché  potè,  alle  Litanie  maggiori  che  re- 
citiamo. Presente  ogni  mese  all’assorti- 
mento del  santo  Avvocato.  Presente  al 
Gesù  ogni  venerdì  all'esercizio  della  buo- 
na morte.  Domestico,  affabile  e degnevole 
con  ognuno,  non  altrimenti , che  quando 
era  semplicemente  il  P.  Giambattista  To- 
lomci.  Contuttociò,  per  non  dare  ombra 
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di  soggezione  a'  domestici , nel  portarsi  a 
visitare  iti  cori  il  venerabile  Sacramento, 
egli  si  fece  aprire  in  un  angolo  di  sua  ca- 
mera una  finestrella  , che  di  traverso  mi- 
rava una  delle  finestre  della  prossima 
chiesa  di  santa  Moria  detta  di  Via  lata,  e 
genuflesso  adorava  ila  iptel  prospetto  la 
santissima  Eucaristia.  Bella  invenzione  fu 
questa  di  quella  pietà  singolare,  che  da- 
va risalto  alle  virtù  di  questo  inclito  per- 
sonaggio. 

XXV.  Suo  pio  rostume  ogni  anno  fu 
di  ritirarsi  l'ottobre  a coltivare  con  gli 
esercizii  spirituali  il  suo  spirito.  Tosto 
che  assunto  venne  all'amplissimo  ono- 
re, volle  con  tma  generale  confessione 
piangere  ed  espiare  le  colpi'  di  sua  vita 
passata.  Ogni  dì  celebrava  il  divin  Sa- 
crifizio, dando  tre  buoni  quarti  di  tem- 
po a quella  sacrosanta  azione.  Recitava 
con  pausa  il  divino  oflìzio,  con  assapo- 
rare il  dolce  di  quegli  affetti  divini , 
de"  quali  i Salmi  son  pieni.  Nell'anno  del 
solennissimo  Giubileo  visitò  le  quattro 
basiliche  a piedi , benché  la  sua  età  fosse 
avanzata  oltre  i settanta  anni.  Più  volte 
in  tal  tempo  lavò  a’  peregrini  i piedi , e 
ministrò  alla  mensa  : persuaso  che  i per- 
sonaggi della  Chiesa  delibano  al  popolo 
di  quelle  virtù  cristiane,  imitabili  a tutti, 
mostrar  l'esempio. 

XXVI.  Ad  oggetto  poi  d’allevare  buoni 
ecclesiastici  c dotti  alla  Chiesa,  aprì  una 
dotta  accademia  nel  suo  palazzo,  di  no- 
bili e buoni  ingegni  d’ ogni  nazione  , con 
ordine  al  suo  Auditore , di  far  loro  stu- 
diare nel  suo  studio  in  quelle  settimane , 
che  si  teneva  la  S.  Congregazione  del  Con- 
cilio , le  scritture  delle  cause  d'essa  Con- 
gregazione, distribuendole  a’ medesimi 
giovani , perchè  potessero  osservare,  no- 
tare, ecc.  Nel  giovedì  poi  di  detta  settima- 
na dopo  pranzo  si  radunavano  i suddetti 
soggetti  (tra’quali  v’erano  anche  Prelati , 
c (piatirò  Editori  d'altri  Eminentissimi) 
avanti  l'Eminenza  Sua  nel  modo  e forma 
che  si  tiene  la  detta  Congregazione  del 
concilio.  Presedeva  a capo  di  lunga  tavo- 
la di  tappeto  coperta  l'Eminenza  Sua,  e 
nell'uno  e l’altro  de’  lati  i suddetti  Signori, 
c dirimpetto  il  suo  Auditore,  che  faceva 
da  Segretario,  e dava  principio  al  rotino: 


e.  ciascuno  poi  riferiva  quella  causa,  che 
gli  era  stata  data  dal  medesimo  a studiare, 
con  dire  in  fine  il  suo  parere  e giudizio, 
fondandolo  con  ragioni  teologiche,  oppur 
legali,  secondo  la  diversità  de'casi.  Sua 
Eminenza  poi  dava  per  cosi  dire,  l’anima 
con  riflessioni,  e massime  magistrali,  or 
prò,  or  contra  per  eceitare  i loro  talenti  : 
ma  senza  punto  far  conoscere,  (piai  fosse 
il  vero  suo  sentimento  circa  ciascuna  cau- 
sa : il  che  faceva  con  destrezza  e modo 
ammirabile,  aflìn  d'osservare  con  pruden- 
za, benché  non  fosse  di  precetto,  il  segre- 
to della  sua  opinione  e voto:  e lo  stesso 
avea  imposto,  ed  osservava  il  detto  suo 
auditore. 

XXVII.  Esercizio  più  virtuoso  e più 
utile  non  |>otea  darsi  per  istruire  ed  am- 
maestrare la  gioventù  nel  giudicare  le  cau- 
se ecclesiastiche  : e per  tale  Roma  tutta 
lo  conosceva,  anche  dagli  effetti:  poiché 
ne’  15  anni  incirca,  che  f Eminenza  Sua 

10  fe  fare,  uscirono  da  sì  degno  congresso 
soggetti  di  consumata  esperienza,  che  fu- 
rono impiegati  dalla  s.  m.  di  Clemente 
XI  e d’Innocenzo  XIII  in  Vescovadi,  Pre- 
lature, l'ditorati,  Prepositure  Curate,  Ca- 
nonicati ed  altri  simili  impieghi.  Quanto 
di  quest'accademia,  o rotino  ahhiani  det- 
to, tutto  c'è  stato  notificato  da  un  foglio 
del  medesimo  Auditore  di  Sua  Eminenza, 

11  quale,  volendo  far  giustizia  al  merito 
del  suo  Signore,  aggiugne  in  detto  foglio 
questa  brievc  ma  ponderosa  testificazio- 
ne. « La  maggiore  delle  virtù  (che  tutte  ave- 
« va  l' Eminenza  Sua  in  grado  eroico)  era 
« quella  di  non  avere  rispetti  umani,  nè 
« soggezione,  o riguardi  per  chi  si  sia,  se 
« non  solo  per  Iddio  benedetto  e per  la. 
« giustizia,  siccome  chi  fu  suo  Editore,  e 
« l’ammirò  continuamente  neH’infmite  oc- 
« cagioni,  l'attesta  congiuramento  »,  Co- 
li sì  egli. 

XXVIII.  Vaglia  il  vero  però:  non  mai 
la  vita  del  Cardinal  Tolomci  sempre  reli- 
giosissima, fu  d'esemplarità  tanto  splendi- 
da quanto  allora,  che  questo  gran  luminare 
s’ approssimava  al  suo  termine.  Egli  per 
altro,  come  che  d’innocentissimi  costumi, 
avrebbe  voluto morirsubitancamente:  ma 
Iddio  gli  volle  dare  a bere,  come  a sorsi  e 
adocchi  veggenti  il  calice  della  morte, ac- 
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ciocché  da  Ini  imparammo  l’arte  del  ben 
morire.  Gin  da  qualche  tempo  acanti  ave- 
va il  signor  Cardinale  incominciato  a pa- 
tire di  reni.  Aggravò  il  male  per  ritenzio- 
ne d'orina  : ma  egli  con  tolleranza  e dis- 
simulazione lo  portò,  Dio  sa  quanto  tempo: 
finché  il  dì  18  del  mese  ultimo  delt'aqpo 
santo  fu  con  fiero  insulto  attaccato  sì,  che 
bisognò,  che  si  sottoponesse  al  doloroso 
rimedio  di  lasciarsi  siringare  sino  a tre 
volte  il  giorno;  ma  non  con  altro  frutto  se 
non  che  di  grandissima  pazienza  per  un 
mese  intero,  quanto  durò  a vivere,  o per 
dir  piò  vero,  a lentamente  morire. 

XXIX.  In  tale  stato  non  volle  ammette- 
re visite,  ma  tutto  occuparsi  in  patire  per 
amor  di  Dio  ed  orare;  senza  intermettere 
l'uffizio  divino  il  giorno,  né  il  celebrar  la 
mattina.  E perchè  tal  volta  per  la  siccità 
delle  fauci  rimanevagli  celebrando  attac- 
cata qualche  particella  d’ostia  al  palato, 
se  ’l  recò  a scrupolo,  e ne  fece,  avvisato 
il  suo  confessore,  acciò  decidesse,  se  vi 
fosse  indecenza.  Veggasi  finezza  di  co- 
scienza e umiltà  in  un  teologo  di  tal  fatta. 

XXX.  Risaputasi  dal  Papa  l'infermità 
grave  del  Cardinal  Tolomei,  mandò  un 
Prelato  a visitarlo  a suo  nome,  c a dirgli 
che  desistesse  dallo  straccarsi  tanto  la  te- 
sta colla  messa,  offizio  e giaculatorie,  ma 
che  si  soggettasse  appieno  alla  cura  dei 
medici,  che  il  Palazzo  gli  manderebbe.  Il 
buon  Cardinale  ubbidì:  vennero  i medici, 
fecero  qualche  ordinazione,  ma  con  poco 
profitto.  Si  stenterà  a trovare  un  infermo 
piii  di  lui  rassegnato,  e nel  patir  piò  ani- 
moso e costante.  Ove  gli  altri  esaggerano 
le  lor  pene,  egli  all’  incontro  sminuiva  le 
sue:  onde  se  alcuno  alla  pazienza  lo  confor- 
tava. Che  pazienza,  rispondeva,  se  a me 
manca  la  materia  t San  Lorenzo  *ì,  bisogno 
aveva  rii  pazienza  sopra  lama  graticola  ; 
non  io  nel  mio  male  da  nulla:  nè  lascia- 
va di  condire  con  qualche  detto  di  santo 
Padre  le  sue  risposte , uno  de’quali  era 
quello  di  san  Leone  : Carne , quae  carni* 
sunl , proseguente:  spirito,  quae  spiritila 
sitili,  m beute. 

XXXJ.  Contatto  ciò  al  suo  solito  sot- 
tilizzando sopra  questa  sua  pazienza,  co- 
me d’una,  per  dirla  cosi,  eroicità,  o in- 
dolenza piò  da  filosofo,  che  da  cristiano, 
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se  n’espresse  col  padre  Francesco  Maria 
Gallozze  suo  confessore,  il  quale  sicurollo, 
che  la  sua  pazienza  era  tutta  cristiana,  co- 
me fondata  sul  motivo  soprannaturale  di 
patire  per  amore  di  Gesucristo.  Godeva 
intanto  di  starsene  solitario  con  Dio.  So- 
lo il  detto  Padre  suo  confessore,  aveva 
a tulle  l’ore  l’adito  aperto,  da  cui  faceasi 
leggere  una  divota  pratica  d’atti  santissi- 
mi, da  lui  ogni  di  recitata  in  apparecchio 
alla  morte,  e fatta  altresì  stampare  per  uso 
altrui. 

XXXII.  Trascorsi  alcuni  giorni  senza 
miglioramento,  si  fc  consulta  generale  dai 
medici  e da’ ohirurgi  ; e il  risultato  foche 
il  male  era  irreparabile.  Gliene  diede 
il  confessore  l’avviso  ; c l’ infermo  senza 
sgomento  alcuno  il  ricevè  con  quelle  pa- 
role del  buon  Tobia:  Erperiit  mihi  magia 
mori,  quam  vivere.  Nel  decorso  de’giorni 
che  sopravvisse,  non  ebbe  rimorso  alcu- 
do  di  sua  vita  passata:  perchè  quanto  al- 
la vita  del  secolo,  disse,  rimettersi  alla 
quietanza  già  fattagli  da  chi  gli  stava  in 
luogo  di  Dio.  Quanto  alla  vita  religio- 
sa e di  Cardinale , benché  si  riconosces- 
se gran  peccatore,  pure  non  gli  rimorde- 
va la  coscienza,  di  non  aver  seguitato 
sempre  il  lume  della  ragione,  e qncl  della 
Fede.  Il  che  se  si  considera  in  questo  sog- 
getto vivuto  53  anni  in  diversissimi  im- 
pieghi nella  Compagnia,  e quasi  li  nel 
Cardinalato,  e sempre  adoperato  in  ma- 
neggi, in  consulte,  in  decisioni  di  cause 
gravissime,  dovrà  certo  parere  un  carat- 
tere da  pregiarsene  la  virtù  piti  consuma- 
ta d’un  uomo  giusto. 

XXXIII.  Ma  ciò  che  morendo  piò  ilcon- 
solava,  era  (cosi  disse  al  suo  confessore) 
il  nonavere  avuto  veruno  attacco  alla  di- 
gnità, che  lo  decorava,  anzi  l’ aver  ten- 
tato di  rinunziarla  piò  volte:  che  però  ove 
ad  altri  sembra  amara  cosa  il  morire,  a 
lai  sembrava  il  contrario:  onde  mutando  a 
suo  propositoquel  celebre  detto  della  Scrit- 
tura. sdamava  : 0 mori  quam  dui  eie  est 
memoria  tuahominipaemnon  liabenti  tu 
substanliis  suis  ! Ringraziava  spesso  il  Si- 
gnore del  dono  della  Fede,  mantenuta 
sempre  inconcussa  ed  intatta  fra  tante 
materie  lette  in  tanti  libri  d’eretici  per 
impugnarle. 
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XXXIV.  Avvisalo  il  di  15  di  penna  io 
di  dover  prendere  il  santo  Viatico,  volle 
che  questo  portato  gli  fosse  come  costu- 
ma la  nostra  comunità.  Recitato  da  sé  il 
confiteor,  ringrazio  i Superiori  della  Com- 
pagnia e gli  altri  Padri  di  quella  rasa, 
ove  per  tanti  anni,  disse,  l’avcano  tol- 
lerato, domandando  altresì  perdono  de- 
gli scandali  dati;  e lo  stesso  fece  colla 
sua  corte:  e tutti  in  line  silurando,  che 
se,  come  sperava,  in  luogo  di  salute  fos- 
se raccolto,  avrebbe  conservata  grata 
memoria  di  tutti.  Poscia  con  alto  gemito 
sospirò,  e disse:  Per  tanti  anni  ho  detto 
Messa , ma.  oh  Dio!  con  qual  frutto  ! Nel 
medesimo  giorno,  e colla  medesima  divo- 
zione e presenza  di  spirito,  prese  pure 
il  Sacramento  dell'estrema  Unzione. 

XXXV.  A questi  passi  di  santini  an- 
« dava  incontro  il  buon  Cardinale  alla  mor- 
te : e Roma  . piena  di  cordoglio  non  la- 
sciava d’  accompagnarlo  con  orazioni  in- 
cessanti. In  ciò  segnalossi  il  Collegio  Ro- 
mano . il  quale  innanzi  al  Venerabile 
esposto  in  cappella  privata  ed  in  chiesa 
pubblica  , chiedeva  a Dio  la  salute  d’ un 
ospite  tanto  benemerito.  Aggiunse,  oltre 
molte  penitenze  a tal  line,  anche  un  pub- 
blico voto  a san  Luigi  Gonzaga  , la  cui 
canonizzazione  Sua  Eminenza  promossa 
aveva  con  grande  impegno,  mosso  dalla 
singolare  divozione  che  gli  aveva:  tal- 
ché ogni  anno  nella  vigilia  del  Santo 
scendeva  al  refettorio  comune,  e inginoc- 
chion  vi  pranzava.  Or  fatto  del  detto  vo- 
to consapevole  l' infermo  Cardinale,  gra- 
disco, disse,  l’affetto,  ma  non  istimo  di  tal 
rilievo  la  cita  mia , che  a salvarla  deb- 
basi  impiegarvi  la  santità  d'un  volo. 

XXXVI.  Intanto  gli  Eminentissimi  Car- 
dinali non  cessavano  aneli'  essi  colle  piu 
segnalate  mostre  d’  affetto  c di  stima  di 
testificare  il  loro  dolore  tanto  in  chiesa 
nostra,  che.  in  collegio.  Riseglielo  il  Car- 
dinale, e non  lasciò  d'inculcare  più  volte, 
che  ne  fossero  umilmente  ringraziali.  An- 
zi mandò  il  padre  Guarnii  suo  teologo  a 
fare  in  suo  nome  quelle  piò  umili  espres- 
sioni, che  dovevansi  alla  bontà  particola- 
re dell'Eminenze  Loro  verso  di  lui,  ch'era 
di  tutti  il  minimo.  E poiché  intese  ancora, 


compagnia  di  GESÙ  19  Gemi. 

che  Sua  Santità  voleva  di  presenza  ono- 
rarlo con  una  visita  . ebbe  tutte  le  solle- 
citudini di  farla  supplicare  a non  prender- 
si queU'incomodo.  Cosi  per  non  accrescere 
aggravio  all'umilissimo  Cardinale  col  peso 
di  quell'  onoranza  , Sua  Beatitudine  si 
compiacque  di  lasciar  quella  visita. 

XXXVII.  L'attenzione  e presenza  di 
spirito  di  questo  religiosissimo  moribon- 
do non  lasciò  di  ricordarsi  de'  suoi  cari 
poveri  ; imperocché  oltre  le  ordinarie , 
volle  s' aggiugnessero  altre  straordinarie 
liniosine.  Intesi1  a caso  , che  uno  di  sua 
famiglia,  per  lo  gran  disgusto  della  malat- 
tia del  suo  padrone,  orasi  anch’  esso  am- 
malato, e gli  mandò  una  polizza  di  venti 
scudi  per  la  sua  convalescenza.  Condonò 
similmente  ad  alcuni  i debili  che  con 
esso  lui  avevano.  Rimunerò  la  famiglia 
da  povero  Cardinale  . ma  pieno  di  beni- 
gnità e di  gratitudine.  1 miei  quattro 
stracci  poi  , gli  lascio , disse , al  Collegio 
Romano  col  mio  medesimo  cori») , che 
voglio , come  ogni  altro , sotterrato  nella 
sepoltura  connine.  Ingiunse  al  suo  con- 
fessore di  ringraziare  il  Padre  Generale 
dell'  abitazione  concessagli  in  un  angolo 
di  dello  collegio , e di  passare  il  medesi- 
mo uffizio  co’  Padri-,  a' quali , diceva: 

10  qui  sono  stalo  grave  colla  mia  perma- 
nenza : ma  questo  era  veramente  un  sen- 
timento della  sua  umiltà  : conciussiachè 
i Padri  il  tennero  sempre  carissimo , e si 
pregiarono  d'avere  appresso  loro  chi  sem- 
pre era  stato  I'  ornamento  piti  luminoso 
del  Collegio  romano. 

XXXVIII.  In  quei  pochi  giorni  che 
durò  lentamente  a morire  , dopo  preso  il 
Viatico , volle  tornare  a comunicarsi  : e 
per  questo  si  raccomandò  dalla  mezza 
notte  in  là  d’  esser  tenuto  digiuno,  non 
ostante  qualunque  iueomodo  gli  portasse 

11  dover  passar  tante  ore  senza  ristoro. 
Ma  ciò  riferito  al  Sommo  Pontefice  , dis- 
pensò che  a qualunque  ora,  dopo  la  mez- 
za notte , potesse  f infermo  far  dir  Messa 
in  sua  camera  e comunicarsi. 

XXXIX.  Sino  agli  ultimi  aneliti  segui- 
tò a fare  alti  santi  : finalmente,  dopo  lien 
lunga  agonia  c penosa,  con  volto  placido 
c ridente  spirò  l'anima  la  mattina  del  ili- 
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ciannovesimo  di  gennaio  in  giorno  di  sa- 
bato del  1126  d'anni  73,  lì  di  cardinalato 
e 53  di  religione. 

XL.  In  questa  perdita  luttuosa  il  Col- 
legio Romano  mostrò  più  chiaro  il  suo  af- 
fetto e la  sua  venerazione  a cosi  precla- 
ro defonto  : mentre  a celebrarne  le  dovute 
solenni  esequie , fece  vedere  in  una  sola 
notte,  con  maestosissimo  parato  , abbru- 
nata la  gran  sontuosa  chiesa  di  sant' Igna- 
zio : dove  tutta  la  domenica  , sovra  pre- 
zioso feretro  stette  agli  occhi  di  Roma 
esposto,  e tra  funebri  cantici  di  religiose 
famiglie  suffragato  il  sacro  cadavcro.  La 
mattina  di  poi  l'inclita  pietà  del  Som- 
mo Pontefice,  celebrata  Messa  di  requie 
ali'  aitar  maggiore , assistè  alla  Cappella 
Cardinalizia  , e diè  compimento  al  gran 
funerale  , secondo  il  Rito  solito  della 
Chiesa,  presente  un  immenso  popolo. 

XLI.  Fu  poi  inesplicabile  il  compianto 
di  tutta  Roma  nella  morte  del  Cardinal 
Tolomei,  le  cui  rare  virtù  erano  note  a 
tutti,  e però  tutti,  tanto  infimi,  che  su- 
premi, con  voce  universalmente  concor- 
de, diccano:  Roma  ha  perduto  un  Cardi- 
nale santo,  ma  dotto  : povero,  ma  carita- 
tivo: religiosissimo,  ma  senza  niuna  af- 
fettazione: solitario,  ma  non  mai  ozioso 
al  ben  pubblico  : rispettoso , ma  senza 
umani  rispetti  : alieno  da  ogni  aura  d'am- 
bizione c grandigia,  ma  senza  un  intacco 
minimo  del  decoro:  lepido  e grazioso  nei 
«notti , ma  non  mordace  : zelantissimo 
della  Fede  e della  Chiesa  cattolica,  ma 
insieme  riverito  e amato  da’  nimici  mede- 
simi della  Fede  c della  Chiesa  cattolica  : 
un  Cardinale  in  somma,  che  se  non  potè 
giugnere  a far  bene  a tutti  colla  sua  libe- 
ralità, arrivò  a non  saper  far  male  a nes- 
suno colla  sua  carità.  Per  queste  e per 
oltre  prerogative  di  bontà,  di  dottrina,  di 
fortezza,  di  prudenza,  non  dubitarono, 
uomini  eziandio  savissimi,  di  paragonarlo 
ad  un  Cipriano  antico  e ad  un  Bellarmi- 
no moderno. 

XL1I.  Finalmente  il  Collegio  romano, 
per  ultimo  attestato  di  sua  venerazione  ai 
ineriti  di  un  Principe  sì  preclaro  di  santa 
Chiesa,  presenti,  fuor  d’ogni  solito,  15 
Cardinali,  molta  Prelatura,  più  Generali 
di  religioni  e sceltissima  udienza , fece 


recitare  nella  sua  gran  sala,  una  funebre 
orazione  latina,  composta  e detta  dal  pa- 
dre Contuccio  Contucci,  uno  de'  professo- 
ri di  rcttorica  di  questa  Gregoriana  uni- 
versità ; che  poi  fu  data  alle  stampe.  Po- 
scia ad  eterna  memoria  de'  posteri  nella 
chiesa  di  S.  Ignazio,  sovra  il  sepolcro, 
dove  il  defonto  Porporato  umilmente  vol- 
l’ essere  seppellito,  si  fece  intagliare  in 
marmo  questa  breve  modestissima  iscri- 
zione : 

D.  0.  M. 

Io.  Bapt.  Til.  S.  Stepk.  in  M.  Coelio 
Presi.  Card.  Plolemeum  Soc.  le» u 
Eruditione  Vietale  Prudentia  eximium 
Coll.  Rom.  Ilaeies 
Suum  olim  Alumnum 
Mox  Doctorem,  Praesidem,  Deci u 
Et  quoad  vi  rii  Convirlorem 
Eodcm  Air  rum  Sodi s Tumulo 
Yotcntem  compositi! 

A*.  D.  M.  D.  CCXXYI. 

Obiit  XIX  Ian.  Aelal.  LXXIII. 


*XIX.  GENNAIO  1771. 

Del  Fratello  Gio.  Martino  Zuiiria 
Coadiutore. 

I.  li  Fr.  Gio.  Martino  Zubiria,  diTaba- 
re  nella  diocesi  di  Pamplona,  fu  ammesso 
alla  Compagnia  nel  grado  di  Coadiutore 
l’anno  1719.  Venuto  nell’età  di  31  anno, 
compensò  tal  tardanza  coll’assiduità  delle 
fatiche  che  sostenne  per  52  anni  nella  re- 
ligione. Passò  la  massima  parte  della  sua 
lunga  vita  nel  sopraltendcrc  a’  lavori  di 
due  ville,  una  del  Collegio  di  Salamanca, 
l'altra  di  quello  di  Avita.  Colla  sua  umiltà 
e semplicità  si  rese  caro  a’ nostri  e colla 
carità  del  suo  trattare  agli  esterni.  Tra  le 
molte  cure  per  promuovere  gli  interessi 
temporali,  non  lasciò  mai  di  dare  il  suo 
tempo  alle  cose  dell'  anima.  Devotissimo 
era  del  santissimo  Sacramento  e con  fer- 
vore grande  si  preparava  a riceverlo:  an- 
zi fu  più  volte  udito  in  mezzo  al  sonno 
prorompere  in  atti  divoti  nella  notte  pre- 
cedente alla  S.  Comunione.  Digiunava  o- 
gni  venerdì,  e tino  all'età  di  79  anni  os- 
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seno  eoa  esattezza  il  digiuno  della  qua* 
resima,  pronto  a continuare  più  a lungo 
«e  i Superiori  non  gliel'avesser  vietalo. 

li.  Aggravato  già  dagli  anni  ed  esau- 
sto dalle  diuturne  fatiche  era  stato  man- 
dato al  Collegio  di  Avita  a passare  con 
più  quiete  que’pochi  aiuti  che  gli  polean 
restare,  quando  promulgato  il  bando  de' 
nostri  dalla  Spagna  fu  costretto  a sotto- 
porsi ad  una  nuova  serie  di  strapazzi. 
Per  un  vecchio  quasi  otlogenario,  per- 
duta quasi  del  tutto  la  vista,  e con  ul- 
ceri nelle  gambe,  non  fu  potuto  ottene- 
re se  non  che  potesse  essere  collocato 
su  di  un  biroccio  con  altri  tre  puro  ina- 
bili ad  usare  le  scomodo  cavalcature  che 
portavano  gli  altri  di  quel  collegio.  In 
questo  mollo  il  Fr.  Giovanni  e gli  altri, 
cinti  ila  buona  scorta  di  soldati,  a suon 
di  tamburo,  uscirò»  di  Avila  trattati  ma- 
gramente a vitto,  e [leggio  alloggiati  la 
notte  finché  giunti  a Burgos  dalla  cari- 
tà del  Governatore  furon  provvedati  di 
migliori  vetture.  A’  disastri  di  terra  sot- 
lenlrarono  que’  di  mare,  ma  in  tutti  es- 
si, quantunque  a lui  per  gli  anni  e per  le 
infermità  assai  gravosi,  altro  sfogo  non  gli 
uscì  mai  di  fiocca  se  non  che:  Per  amor 
di  Dio  questo  è ancor  poco;  sia  fotta  la 
sua  volontà. 

III.  Finalmente  in  Bologna  trovato  al- 
quanto di  quiete,  l'ebbe  come  favore  da 
Dio  fattogli  perche  si  preparasse  alla  mor- 
te. Spese  quivi  il  tempo  in  orazione  per 
molte  ore.  al  giorno  nella  chiesa  del  no- 
viziato, ed  uscitone  si  tratteneva  passeg- 
giando nel  partii»  in  dolci  colloquii  con 
Gesù  Cristo  e la  sua  Madre  santissima 
le  cui  imagini  son  quivi  dipinte,  solito 
dire  che  mai  non  avea  avuti  nò  passeg- 
gi dò  compagni  da  paragonarsi  a quelli 
che  allora  godeva.  Quivi  crescendogli  l’as- 
ma che  da  qualche  tempo  lo  travagliava, 
fu  [Desto  ridotto  in  pericolo  della  vita. 
Dopo  aver  vaneggiato  più  di,  dne  gior- 
ni innanzi  la  morie  ritornò  in  sé  perfet- 
tamente, e ricevuti  con  gran  divozione 
i Sacramenti  e gii  ultimi  conforti  della 
Chiesa,  placidamente  spirò  il  19  genna- 
io 1771 

Ex  Nnmm  Ite  Vie.  ili  Sor.  lem  Pne.  Catte  II. 

Ut.  J. 


* XIX.  GENNAIO  1781. 

Del  Padre  Ignazio  ii  Anuria. 

I.  Fu  il  P.  Ignazio  d’Andria  di  nazio- 
ne Greco,  e nacque  da  ouorati  genitori 
nell'isola  di  Scio  li  8 gennaio  dell'almo 
1723.  Per  la  sua  più  che  mediocre  ca- 
pacità, per  la  sua  cospicua  pietà  cristia- 
na ed  amabile  innocenza  fu  accettalo 
nella  Compagnia  c in  essa  ammesso  in 
Roma  nel  noviziato  di  S.  Andrea  li  28 
giugno  dell'almo  1742.  Subito  tutti  am- 
mirarono nel  nostro  Ignazio  una  sempli- 
cità di  vera  colomba,  benché  tosile  d'u- 
iui  nazione  a cui  si  attribuisce  la  scal- 
trezza e astuzia  della  volpe.  Si  diede  nel 
tempo  del  noviziato  all'  esercizio  delle 
più  sode  virtù,  ad  un  grande  stadio  di 
orazione,  all'acquisto  di  una  vera  e sin- 
cera umiltà,  a gran  mortificazione  spe- 
cialmente interna  di  tutti  gl'  inferiori  ap- 
petiti, a un  distacco  totale  da  tutte  le 
cose  del  mondo,  e in  tutte  le  occasioni 
che  n'ebbe,  nello  spedale  della  Consola- 
zione, c andando  a portar  la  limosina  ai 
carcerati,  e far  la  dottrina  per  le  piazze, 
o il  venerdì  nella  chiesa  di  S.  Vitale  ai 
poveri,  o nel  pellegrinaggio  solito  a farsi 
dai  novizii,  procurò  di  far  quanto  più 
bene  potev  a all’animc  della  pavera  gen- 
te co'  suoi  discorsi  fervorosi  e sante  in- 
sinuazioni. 

II.  Finito  il  noviziato  non  lasciò  di  es- 
ser novizio  nel  fervore,  nella  modestia, 
nella  divozione,  nell'esattezza  d'agni  più 
minata  osservanza  in  maniera , che  a 
chiunque  lo  trattava  anche  dopo  esser 
sacerdote,  anche  in  età  più  nvvanzata 
sembrava  di  trattare  con  un  esemplare 
esattissimo  novizio  della  Compagnia.  Sic- 
come poi  era  umilissimo , così  godeva 
dei  dispregi,  ed  anzi  che  aversi  a male 
di  esser  talvolta  messo  in  burla  dai  com- 
pagni, col  riso  in  bocca  mostrava  dover- 
ci gusto  c di  godere,  che  gli  altri  faces- 
sero ricreazione  alle  spalle  sue  ; quindi 
succedeva  non  poche  volte  che  gli  altri 
or  per  una  cosa,  ora  per  un'altra  gb  des- 
sero la  burla,  cd  esso  vi  rideva  sopra  al 
pari  degli  altri.  Da  studente  di  rettorica 
mise  in  versi  l ire  ilaria,  e certamente 
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que’  versi  non  erano  i piu  eleganti  del 
mondo;  per  la  qual  cosa  furono  subito 
imparali  a mente  dagli  altri  compagni, 
che  glie  li  recitavano  ; cd  esso  si  accor- 
dava a ridervi  sopra.  Siccome  uou  sapea 
troppo  tiene  la  lingua  italiana,  e vi  di- 
ceva bene  e spesso  degli  strambotti  nelle 
spiegazioni  ed  altri  esercizii  di  studenti 
di  Tellurica,  cosi  li  tenevano  a mente  gli 
altri  conqiagni,  c glie  li  ridicevano,  ed 
esso  vi  rideva,  c parca  che  invitasse  an- 
che gli  altri  a farvi  sopra  le  risale.  Al 
die  per  altro  riflettendo  i suoi  compagni, 
si  edificavano  moltissimo  della  sua  umil- 
tà; tanto  piti  clic  vedevano,  che  capiva 
molto  bene  e che  special  inclite  nel  dir 
bene  il  latino  approlittava  niente  meno 
degli  altri. 

III.  In  Collegio  Romauo  da  studente 
di  lilosofla  fu  sempre  considerato  e ris- 
guardato  da  tutti  come  un  angelo  per  la 
sua  singolarissima  modestia,  innocenza  e 
faccia  sempre  allegra  e giuliva.  Godeva 
mollissimo  nei  giorni  di  vigna,  o di  vacan- 
za quando  vi  si  accordavano  i compagni, 
eoi  quali  era  mandato  a camminare,  di 
andare  allo  spedale  della  Consolazione  a 
visitar  quegl'  infermi,  e a far  con  loro 
discorsi  santi  per  consolarli  nelle  loro  af- 
flizioni, c indurli  ad  una  buona  confes- 
sione, se  u'avean  bisogno.  Cosi  uno  do- 
gli esercizii  a lui  più  grati  era  l' andar 
colle  bisacce  a chieder  limosina  per  Ro- 
ma per  i poveri  carcerati,  e portar  loro 
quanto  più  polca  di  provvisione,  e trat- 
tenersi con  loro  esortandoli  alla  pazienza, 
e a tener  ben  ordinati  con  Dio  i conti 
delia  loro  coscienza.  Mandato  dopo  stu- 
diata lilosofla  a far  ia  scuola  di  gram- 
matica nella  classe  della  seconda,  ia  fe- 
ce per  sei  anni  seguiti,  offerendosi  a far- 
la anche  di  più,  se  cosi  i Superiori  aves- 
sero voluto  ; e certamente  avea  una  gra- 
zia iu  insinuare  ai  piccoli  fanciulli  la  pie- 
tà e la  divozione  alla  SS.  Vergine,  e ad 
insegnar  loro  la  dottrina  cristiana,  che 
non  può  dirsi  di  più,  e i piccioli  fanciulli 
innocenti  restavano  da  lui  così  ben  am- 
maestrati non  meno  nella  grammatica, 
che  nella  pietà  cristiana,  che  i genitori  lo- 
co se  ne  mostravano  molto  contenti  c sod- 
disfatti ; e nei  collega  ove  fece  da  mae- 


stro di  scuola  alzò  da  per  tutto  concetto  di 
Maestro  santo. 

IV.  Fu  il  nostro  Ignazio  chiamalo  a 
Roma  ne)  1755  a studiar  la  teologia.  Pel 
primo  anno  del  suo  teologato  gli  fu  ri- 
sparmiato T andar  Prefetto  iu  seminario, 
si  perchè  il  suo  corso  era  numerosissi- 
mo, si  perchè  avea  falli  sei  anni  conti- 
nuali di  scuola.  Iu  quell'occasione  lo  co- 
nobbi e trattai  in  Collegio  Romauo,  es- 
sendo io  ivi  Maestro  iu  quell'anno  del- 
la prima;  e ben  vidi,  che  colla  sua  vita 
religiosa  integerrima  meritava  il  concet- 
to che  godeva  di  giovane  santo.  Sopra 
tutto  notai  il  gran  gusto,  che  avea  nel- 
le ricreazioni  di  udir  ragionare  di  Dio 
e di  cose  spirituali , e come  si  accompa- 
gnava voloutieri  in  ricreazione  con  quel- 
li, che  godevano  di  tali  discorsi,  e an- 
eli'esso  si  aiutava  a contar  fatti  ed  e- 
sempi  che  avea  letti,  per  confermar  ((nel- 
lo che  si  diceva.  Nell'anno  1736,  secon- 
do del  suo  teologalo,  per  essere  scarso 
il  numero  di  quelli  del  primo  anno  di  teo- 
logia fu  costretto  ad  andar  Prefetto  in 
Seminario  Romano,  e gli  toccò  la  came- 
ra di  S.  Gregorio  dei  grandi  fra  gli  alun- 
ni. E indicibile  !'ediflcazione,  ch'egli  die- 
de a quella  camerata.  Toccò  a me  quel- 
la camerata  nell’ anno  seguente  1757, 
che  fu  il  mio  primo  di  teologia,  e vi  trovai 
l'odore  di  santità  e religiose  virtù,  che 
vi  avea  sparso.  Tutti  quegli  alunni  a pie- 
na bocca  lo  chiamavano  il  Prefetto  san- 
to. Avea  introdotte  in  quella  camerata 
molte  pratiche  divole,  che  gli  alunni  pià 
assennati,  tra  i quali  v’eraoo  dei  sacer- 
doti, mi  pregarono  di  seguitare  cammi- 
nando su  le  sue  pedate.  Nel  terzarolo  di 
teologia,  fatto  sacerdote,  è indicibile  con 
quanta  divozione  diceva  la  S.  Messa,  e 
recitava  le  ore  canoniche  senza  per  al- 
tro affettazione,  o scrupolosità  nessuna, 
benché  in  altre  cose  provasse  delle  gran- 
di angustie  di  spirito. 

V.  Finito  lo  studio  di  teologia,  e fat- 
to cosi  molta  felicità  l’esame  di  profes- 
sione fu  nel  1759  mandato  a fare  in  Fi- 
renze il  terz’anno  di  noviziato.  Era  ivi 
l'ediflcozione  di  tutti  i suoi  compagni  a 
di  tutta  quella  casa.  Anche  colà  gli  eser- 
cizi! che  erano  a lui  più  di  genio  e* 
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rano  il  servire  gli  ammalati  allo  spe- 
dale, e procurar  d’ aiutarli  nell'anima, 
e l'andare  a far  del  bene  ai  carcera- 
ti alle  Stìnchc.  Ivi  avendo  egli  trova- 
to un  ebreo,  gli  si  mise  attorno,  come 
attesta  uno  stato  suo  compagno  al  ter- 
z’anno,  a catechizzarlo  per  farlo  fare  cri- 
stiano. E vero,  che  non  gli  riuscì,  ma 
alle  prove  che  fece,  alle  orazioni  e pe- 
nitenze che  per  lui  offerì  al  Signore,  al- 
l'impegno grandissimo,  che  mostrò  per  ot- 
tenere l'intento,  tengo  per  certo,  che  Iddio 
gli  avrà  ascritto  il  merito  stesso,  come  se 
avesse  ottenuto  il  santo  suo  fine  di  con- 
durlo a Cristo.  In  tale  occasione  i com- 
pagni lo  mettevano  in  burla  per  essersi 
accinto  ad  un'  impresa , che  riputavano 
impossibile  a riuscirgli;  ma  esso  col  ri- 
so in  borra  ascoltando  le  burle  dei  com- 
pagni. seguitava  nondimeno  a far  dal 
canto  suo  quel  che  poteva  col  medesimo 
impegno;  e così  in  altre  occasioni,  incui 
i compagni  si  prendevano  gusto  di  es- 
so; colla  medesima  pace  e tranquillità  mo- 
strava di  godere,  che  quelli  si  ricreas- 
sero alle  spalle  sue.  Fece  ivi  per  li  15 
di  agosto  la  sua  solenne  professione,  e 
dopo  fu  assegnato  per  operaio  al  Colle- 
gio di  Montepulciano. 

VI.  In  quell’  occasione  del  terz'  anno 
si  vide,  che  i Superiori  di  allora  conob- 
bero ottimamente  la  nicchia  che  era  per 
lui  opportuna,  cioè  fare  da  operaio  con 
direzione  di  congregazioni , o di  con- 
tadini , o di  artigiani  , ed  andare  a 
far  del  bene  alle  carceri  c agli  speda- 
li ; che  in  questo  avea  da  Dio  un  dono 
particolare  di  muovere  il  cuore  di  simil 
gente.  Essendo  egli  stato  a Montepul- 
ciano operaio  tino  alla  metà  dell'  anno 
1760,  successe,  che  i Superiori  ebbero 
bisogno  di  uno,  che  ripigliasse  il  corso 
di  logica  lasciato  da  un  altro  a mezz'an- 
no a città  di  Castello  e per  tal  fine  man- 
darono da  Montepulciano  a città  di  Ca- 
stello il  P.  Ignazio  d’ Andria.  Fece  egli 
con  diligenza  il  suo  impiego  di  filosofo, 
e insieme  prese  la  direzione  della  con- 
gregazione degli  artisti,  ed  a far  del  be- 
ne ai  carcerati.  Ebbero  poi  bisogno  i Su- 
periori di  chi  facesse  a Loreto  da  Peni- 
tenziere greco,  e stimarono  perciò  giu- 
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sto  a proposito  il  P.  d' Andria  si  per  saper 
lui  a maraviglia  il  greco,  specialmente 
volgare,  si  per  essere  esso  molto  addet- 
to a far  del  bcue  alla  povera  gente  par- 
ticolarmente a quattr'  occhi  e nel  con- 
fessionale. Or  avendo  io  allora  fatto  l’e- 
same di  professione,  fui  avvisato  dal  P. 
Provinciale  Pongclli  ad  andar  a prende- 
re il  corso  di  filosofia , che  lasciava  iti 
città  di  Castello  il  padre  d'  Andria  per 
andare  Penitenziere  in  Loreto.  Andatoia 
città  di  Castello,  toccai  con  mano  il  gran 
bene  che  in  que'  due  mesi  che  era  ivi 
stato,  avea  fatto  il  P.  d' Andria  nella  con- 
gregazione degli  artigiani , ed  il  gran- 
dissimo bene  che  avea  fatto  alle  carce- 
ri; mentre  in  quei  due  mesi  avea  fatto 
fare  a quei  carcerati  al  fin  d'ogni  mese 
la  santa  confessione  e comunione,  e poi 
girando  colle  bisacce  in  ispalla  per  cit- 
tà di  Castello  a chieder  limosina  pei  car- 
cerati, avea  loro  fatto  dopo  la  comunio- 
ne un  buon  pranzo,  con  servirli  esso  al- 
la mensa.  Avea  preso  la  direzione  del 
carceriere  e della  moglie  di  lui,  e di 
quello  ne  avea  formato  un  gran  buon 
cristiano,  di  quella  una  santa . che  con 
una  carità  esimia  teneva  pulitissime  le. 
secrete  specialmente  da  cimici  e da  qual- 
sivoglia altra  lordura  per  meno  patimen- 
to di  que'  miserabili , che  erano  là  de- 
tenuti; onde  avendo  io  trovato  da  lui  in- 
tavolato tutto  questo  bene,  mi  trovai  in 
obbligo  di  proseguirlo  camminando  sul- 
le pedate  di  quel  Servo  di  Dio. 

VII.  Nella  Penitenzieria  di  Loreto  stet- 
te nell’uflizio  di  Penitenziere  greco  il  P. 
d' Andria  con  grande  aiuto  delle  anime 
sei  anni  interi.  Non  vi  ha  dubbio  che 
vi  fece  molto  bene  , specialmente  nei 
suoi  nazionali  pellegrini,  che  venivano 
a visitare  quel  famoso  santuario  ; non- 
dimeno essendo  egli  di  coscienza  al  som- 
mo meticolosa,  provava  della  grande  an- 
gustia di  spirito  nell’aver  sempre  in  quel- 
l’impiego al  suo  confessionale  gente  av- 
ventizia per  lo  più  poco  disposta,  e sen- 
za aver  tempo  di  disporla  a dovere,  e di 
assicurarsi  della  sua  disposizione;  dall'al- 
tra parte  sì  per  non  contravvenire  a un  suo 
proponimento:  di  nulla  chiedere,  nulla 
ricusare  guanto  alle  sue  assegnazioni;  sì 
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per  la  sua  sviscerata  divozione  verso  la 
SS.  Vergine , che  provava  somma  sod- 
disfazione in  trovarsi  presso  a quella  san- 
ta Casa,  ove  fu  eseguita  la  grand'  opera 
■della  divina  Incarnazione,  non  si  risolve- 
va di  chiedere  di  là  la  sua  remozione,  c 
intanto  penava  grandemente  per  gli  in- 
terni suoi  scrupoli.  Finalmente  questi  dal 
supcrior  locale  furono  fatti  intendere  al 
Provinciale  d’allora,  il  quale  credendo,  che 
le  sne  agitazioni  provenissero  general- 
mente dall’esser  obbligato  al  confessiona- 
le, non  solo  dall'esser  astretto  a udire  in 
confessione  gente  sempre  avventizia,  e 
mal  disposta,  lo  assegnò  ad  un  uffizio, 
che  non  portasse  obbligo  di  confessionale 
con  farlo  secondo  Superiore  nel  collegio 
di  Prato  l'anno  1767. 

Vili.  Veramente  l’ assegnazione  non 
potea  essere  più  ntal  a proposito  e pel 
soggetto,  e per  l'impiego;  pel  soggetto 
che  rimaneva  sprecato  in  un  impiego,  per 
cni.  non  avea  abilità  ; per  l'impiego  che  in 
lui  fumalissimo  provveduto.  È vero,  ch’es- 
so  colla  sua  santa  vita  ivi  edificava  mol- 
tissimo quella  gioventù  ; ma  è vero  altre- 
sì, che  non  avendo  egli  mai  saputo  a suoi 
giorni,  che  dir  volesse  astuzia  e malizia 
fanciullesca,  abusando  i giovani  convitto- 
ri della  sua  santa  semplicità  ed  innocenza, 
gli  faceano  sotto  gli  occhi,  senza  che  se 
ne  avvedesse,  moltissimi  contrabandi  a 
danno  della  disciplina  del  collegio,  c tal- 
volta ancora  del  buon  costume.  Vi  fu  per- 
tanto tenuto  per  tre  anni , ma  finalmen- 
te nel  1770  convenne  rimuoverlo,  e colla 
specie,  che  avesse  angustia  in  genere 
neH’assistcre  al  confessionale,  il  che  non 
era  assolutamente  vero,  fu  messo  a fare 
la  scuola  di  grammatica  in  Arezzo,  ove 
la  fece  per  tre  anni  colla  solita  sua  dili- 
genza cioè  tutto  l’anno  1770,  tutto  il  71, 
e parte  del  72,  giacché  per  incomodi  di 
salute  per  varii  mesi  fece  la  sola  congre- 
gazione dei  contadini,  ove  al  suo  solito 
fece  del  bene  notabilissimo  ; e nel  1773 
in  cui  segui  l’abolizione  fu  mandato  a fare 
la  scuola  di  grammatica  in  Perugia,  che 
fu  il  suo  anno  decimo  di  scuola. 

IX.  Seguila  l'abolizione  non  senza  sua 
grandissima  pena  pel  grande  attacco  alla 
JUcuol.  d.  C.  d.  G. 
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sua  santa  vocazione  ; giacché  aveano  in 
Perugia  sperimentato  quanto  egregiamen- 
te egli  facesse  la  scnola  ai  piccioli  fanciul- 
li , fu  pregato  da  monsignor  Amadci  Ve- 
scovo di  Perugia  a fare  la  scuola  nel  se- 
minario vescovile,  come  la  fece  varii  an- 
ni. Nel  tempo  medesimo  frequentava  l'o- 
spedale e le  carceri,  ed  ebbe  licenza  dal 
Vescovo  segretamente  di  confessare  gen- 
ti in  luogo  occulto,  che  erano  inferme  nel- 
l’ospedale, oche  eran  detenute  nelle  car- 
ceri : poi  ogni  giorno  visitava  varie  chie- 
se per  acquistar  le  indulgenze  che  vi  e- 
rano.  Dopo  tre,  o quattro  anni  per  varie 
indisposizioni  corporali,  non  reggendogli 
più  le  forze  alla  fatica  improba  della  scuo- 
la fatta  specialmente  colla  diligenza,  con 
cui  la  solea  far  esso,  lasciò  la  scuola  , c 
ritenne  le  altre  dette  occupazioni,  ed  isti- 
tuì ancora  di  fare  una  volta  la  setumana 
la  Dottrina  cristiana  ai  poveri  in  una  chie- 
sa non  frequentata  da  altri , dando  a chi 
v’interveniva  un  baiocco  di  limosina. 

X.  Viveva  egli  per  sé  assai  povera- 
mente, e si  può  dir  che  si  alimentava 
col  pane  dello  stento,  per  aver  che  dare 
ai  poveri.  Essendo  egli  nella  religione  po- 
verissimo, e distaccato  da  tutto,  nella  sop- 
pressione non  si  trovò  nel  suo  deposito, 
che  uno  zecchino.  Volendolo  sovvenire 
il  P.  Celti,  che  era  Rettore,  ed  anche  al- 
tri soggetti  di  quel  collegio,  non  volle  ac- 
cettar niente  ; solo  accettò  per  limosina 
certo  panno  vecchio.  Anche  dopo  la  sop- 
pressione per  vestirsi  con  uua  sottana 
cercò  roba  vecchia  ; solamente  di  nuovo 
si  fece  un  ferraiolo  di  panno,  con  cui  co- 
priva le  intcriori  vesti  assai  logore.  Coi 
poveretti  però  era  assai  liberale,  c loro 
dava  quanto  aveva.  Un  servente  dello 
spedale  attestò  in  sua  morte,  che  il  P. 
Ignazio  una  volta  gli  chiese  dopo  l'abo- 
lizione di  entrare  in  una  stanza  ritirata  a 
farvi  entro  certa  cosa  : ve  lo  introdusse  il 
servente,  ma  per  curiosità  stette  a spiar 
dalla  porla  che  faceva,  e vide,  che  il  Ser- 
vo di  Dio  si  spogliò,  e si  levò  la  camicia, 
si  rivesti  senza  quella,  c la  donò  ad  un  in- 
fermo, che  nc  avea  necessità.  Cosi  il  car- 
ceriere attestò,  che  avendo  nelle  carceri 
il  Servo  del  Signore  trovato  uno  di  quei 
Voi.  /.  83 
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carcerati  con  calzoni  sì  laceri,  che  non 
bastavano  a coprirlo  decentemente,  egli 
si  levò  di  sotto  le  vesti  lunghe  i proprii 
calzoni,  o glie  li  diede  ; e quanto  più  da- 
va e polea  dare,  tanto  piu  vedovasi  alle- 
gro, gioviale  e contento.  Attesta  il  P.  Mi- 
chel Angelo  Pisani,  die  essendo  egli  in 
tal  tempo  il  suo  confessore,  gli  dovè  fare 
vario  riprensioni  per  alcuni  suoi  vani 
scrupoli  nel  dir  l'ullizio,  od  in  altre  cose, 
e che  egli  umilissimamente  ed  allegra- 
meute  si  assorbiva  tutto  con  grande  edi- 
ficazione del  medesimo. 

XI.  Nel  di  il  di  gennaio  del  1781  si 
ammalò  di  lebbre  verminosa  e putrida, 
che  dopo  otto  giorni,  avendo  ricevuti 
tuli'  i Sacramenti  della  Chiesa  con  esem- 
plarissima divozione,  gii  eslinse  la  vita  il 
di  19  gennaio  verso  le  ore  14,  e la  sua 
morto  fu  invidiata  da  quelli  che  l'assiste- 
rono,  perchè  fu  morte  da  vero  santo,  co- 
me era  vissuto.  Fu  la  sera  portalo  il  ca- 
davere di  lui  alla  chiesa,  c l'accompagnò 
molto  popolo.  Posato  il  cadavere  in  chie- 
sa, cinque  o sei  sbirri  furono  i primi,  che 
andarono  a baciargli  le  mani,  ma  poi  do- 
po si  mosse  a far  lo  staso  tutta  l' altra 
gente  ivi  intervenuta.  Nel  di  seguente, 
giorno  di  saldato,  in  cui  si  fecero  le  ese- 
quie continuò  il  flusso  o riflusso  del  po- 
polo (li  modo,  che  il  sagrestano  temendo 
che  gli  gettassero  per  terra  i sei  tiaccolotli 
che  ardevano  intorno  al  cadavere,  formò 
con  bandii  c ginocchialoi  uno  steccato 
intorno  alla  bara,  acciò  nessuno  gli  si  po- 
tesse accostare.  Si  volea  seppellire  a mez- 
zo giorno,  ma  pel  concorso  della  gente 
non  si  potè.  Solamente  alle  SI  riuscì  di 
chiuder  la  chiesa , e non  ostante  il  batter 
della  gente  alle  porte  chiuse,  assisterono 
al  sepellirlo  lo  persone.  II  signor  dottor 
Pislocchi  gli  fece  cavar  la  maschera  col 
gesso;  gii  furon  tagliatele  vesti  tino  alle 
ginocchia  per  contentare  coi  pezzetti  di 
quelle  i divoli.  Non  cessavano  quelle  per- 
sone che  assisterono  alla  sepoltura  di  ba- 
ciar quel  cadavere,  finché  non  fu  chiuso 
in  cassa,  la  quale  fu  posta  nella  sepoltura 
dei  Gesuiti  c messa  sopra  la  cassa  del  P. 
Pacelli  tanti  anni  prima  ivi  morto  in  con- 
cetto di  santo.  Si  contano  vani  miracoli 
succeduti  al  tocco  dei  ritagli  delle  sue 


20  Cerni- 
resti o de’  suoi  capelli.  Questi  furono 
dati  tritati  nell'  acqua  ad  un  farnetico 
sboccato,  che  nell'  ospedale  scandaiezza- 
va  quei  che  1’  udivano  ; subito  ritornò  in 
sè,  e,  chiamato  un  confessore,  si  confessò  ; 
si  affrettò  a dargli  l‘  Olio  santo,  che  pre- 
se con  tutta  divozione,  e con  gran  rasse- 
gnazione mori.  Guari  poi  da  un  reuma- 
tismo in  una  gamba  al  tocco  delle  sue 
reliquie  una  persona,  che  non  potea  cam- 
minare, e cosi  altre  grazie  simili  furono 
notate  dal  P.  Giacomo  Celti,  che  mi  man- 
dò la  relazione  della  sua  morte. 

Elogio  Berillo  dal  P.  luxAMtxr. 


* XIX.  GENNÀIO  1808. 

Del  P.  Giorgio  Rottbnstelvei. 

I.  Fu  di  nazione  Tirolese  il  P.  Giorgi» 
Rottensteiner,  o venne  alla  luce  alti  3 di 
maggio  del  1766.  Avendo  già  terminato 
nella  Germania  il  coreo  della  filosofia,  de- 
liberò di  abbandonare  il  mondo  e dedicarsi 
al  divino  servizio  in  qualche  Religione,  e 
senza  frammettere  indugio  alla  divina  spi— 
razione  si  recò  nella  Russia,  dove  sapeva 
tuttora  esistere  la  Compagnia  di  Gesù , e 
vi  fu  ammesso  il  di  1 di  luglio  del  1789. 

II.  Dopo  il  biennio  del  noviziato,  in  cui 
pittò  buon  fondamento  di  soda  virtù,  si 
applicò  alio  studio  della  teologia,  c nei 
quattri  anni,  che  vi  durò,  non  rimise  pun- 
to nulla  del  suo  pristino  fervore;  sempre 
modesto,  mirile,  devoto,  e osservatore  o- 
satlissimo  delle  nostre  regole.  Avendo  o- 
gli  appreso  ottimamente  la  lingua  polac- 
ca, già  ordiuato  sacerdote,  fu  mandato  a 
Czeczersho  per  insegnatele  lettere  ai  fan- 
ciulli, e aiutare  negli  altri  ministeri  il  pa- 
dre Superiore  di  quella  missione:  c all’  li- 
na e all’altra  parte  soddisfece  con  arden- 
tissimo zelo.  Era  in  quella  città  uu  con- 
vitto di  nobile  gioventù;  tra  cui  non  pochi 
erano  cattolici,  ma  sì  addietro  nelle  cose 
della  religione,  che  ignoravano  anche  i 
primi  rudimenti  della  fede.  Oltre  a ciò, 
erano  costretti  nei  giorni  di  festa  a fre- 
quentare la  chiesa  dei  luterani.  Il  buon 
P.  Giorgio  mosso  a pietà  di  quelle  anime 
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abbandonato,  adoperò  ogni  arte  e ogni  in- 
dustria per  poterli  istruire  c coltivare  con- 
venientemente. La  cosa  era  difficilissima 
ad  ottenere,  essendo  direttore  di  quel  con- 
vitto un  ostinatissimo  luterano  : ma  Unto 
fece  con  la  sua  affiibilità  e mansuetudine, 
che  alla  line  ebbe  licenza  di  ammaestrare 
que'  giovani  nella  dottrina  cattolica  e con- 
durli a partecipare  desunti  Sacramenti. 
Gli  venne  pur  fallo  di  convertire  parecchi 
dall'errore  c ricondurli  in  seno  alla  Chiesa. 

ILI.  Di  là  chiamato  a Pietroburgo,  pre- 
se sUnza  il  P.  Giorgio  nella  nuova  casa, 
che  F Imperatore  Paolo  I . aveva  aperta 
alla  Compagnia,  e gli  furono  commessi  a 
coltivare  in  ufficio  di  parroco  i cattolici 
della  sua  nazione.  Seppe  con  le  sue  buo- 
ne maniere  guadagnarsi  talmente  l'allctto 
di  tutti,  che  anche  i più  dichiarati  nemi- 
ci della  Compagnia  non  potevano  a meno 
di  non  amarlo  c riverirlo.  Un  luterano, 
dopo  averne  osservati  gli  andamenti  c i 
costumi,  disse,  che  in  caso  di  malattia 
non  vorrebbe  avere  il  suo  Ministro , ma 
sì  il  P.  Giorgio  perche  gli  assistesse  alla 
morte. 

IV.  E ben  si  meritava  il  buon  Padre  la 
comune  stima  e venerazione.  Egli  era 
assiduo  e indefesso  nell'udire  le  confes- 
sioni, nell' istruire  i fanciulli  eie  fanciulle, 
nell’accorrere  di  giorno  c di  notte  agl’  in- 
fermi e ai  moribondi.  La  sua  carità  verso 
i poveri  era  industriosissima.  Dava  quanto 
aveva  tra  le  mani,  e più  volte,  non  avendo 
più  che  dare,  Dio  il  provide  con  modi  mara- 
vigliosi,  che  hanno  del  sopranaturale.  Du- 
rò più  di  otto  anni  in  queste  fatiche  apo- 
stoliche; e visibilissimo  fu  il  fruito  che  ne 
raccolse,  traendo  molti  dall’  errore  alla 
verità;  c moltissimi  dal  peccato  alla  peni- 
tenza. E quasi  ciò  ancor  fosse  poco,  con- 
tinuò per  molto  tempo  ad  insegnare  la 
lingua  tedesca  nelle  pubbliche  scuole. 
Era  di  sanità  assai  fiacca;  c nondimeno 
somministrandogli  forza  e vigore  l’acceso 
suo  zelo  , non  cessava  dall’  imprendere 
sempre  nuove  fatiche.  Pregato  da  un  suo 
confidente,  che  si  avesse  alcun  riguardo; 
e conte  posso  io,  rispose,  aver  cura  della 
salute  corporale,  mentre  tante  anime,  ab- 
bisognano dell’opera  mia  per  la  loro  eter- 
na salvezza? 
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V.  Tre  settimane  prima  della  sua  mor- 
te volle  fare  gli  esercizii  spirituali  e fece- 
li  con  inusitato  fervore.  Indi  predicò,  co- 
me soleva,  al  popolo,  ma  con  tal  forza  di 
spirito  ed  efficacia  di  zelo,  che  gli  astan- 
ti ne  rimasero  sopraffatti,  e parecchi  av- 
visaronsi,  dover  essere  quella  l'ultima  pre- 
dica del  P.  Giorgio.  E così  fu  veramente: 
perocché  indi  a pochi  giorni  ammalò,  c 
dopo  aver  dati  esempli  preclari  di  pazienza 
e di  devozione,  ricevuti  con  affetto  gli  ul- 
timi Sacramenti,  riposò  nel  Signore  ai  19 
di  gennaio  del  1808.  Alla  nuova  della  sua 
morte  si  eccitò  nel  popolo  grandissima 
commozione.  Nel  fargli  l'uffizio  funerale 
si  riempì  la  chiesa  nostra,  e molli  non  si 
tennero  dal  lagrimarc  c dal  baciare  più  c 
più  volte  le  mani  al  defonto,  con  ammira- 
zione c lode  degli  stessi  scismatici  che 
vi  accorsero.  Molte  persone  della  nazione 
tedesca  e.  tra  esse  non  pochi  di  alto  stato 
ottennero  dal  P.  N.  Generale  di  accompa- 
gnare il  cadavere  alla  sepoltura,  vestiti  a 
lutto  e con  in  mano  Caccole  accese.  Altri 
poi  vennero  dietro  con  trentu  e più  coc- 
chi parati  a mestizia,  facendo  ciascuno  a 
gara  per  onorare  il  caro  Padre,  che  vi- 
vendo era  stalo  l’amore  e la  delizia  di  tut- 
ti per  l’amenità  de’ suoi  costumi  c per  l’o- 
perosità del  suo  zelo. 

Ex  Elog.  Drfunctor.  /»n or.  Alba*  Ruuiat 


XX.  GENNAIO  1606. 

Del  P.  Alessaxdiio  Y augnasi. 

I.  Questo  grande  eroe  della  Compagnia 
in  Oriente  nacque  di  nobilissima  stirpe  ai 
21  d’ottobre  1637  nella  città  di  Chicli , 
capo  e metropoli  dell'Abruzzo.  Fu  alleva- 
lo da  suo  pari  nel  santo  timor  di  Dio,  nel- 
lo studio  della  lingua  latina,  c negli  eser- 
cizi cavallereschi.  Un  dì,  mentre  prende- 
va lezione  di  scherma,  sentissi  dire  da  un 
pellegrino  d'aspetto  venerando  : Che  oc- 
corre, o signore,  che  tanto  vi  affatichia- 
te in  saper  di  spada?  altre  armi  da  ma- 
neggiare vi  si  preparano  : il  cielo  »’  ha 
destinato  capitano  di  nuove  milizie.  Ales- 
sandro riflettendo  in  sé  stesso,  risolve  di 
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ante|>orrc  all'armi  le  lettere.  Per  tanto, 
ottenuta  dal  |>adre  licenza  di  portarsi  al- 
l'università di  Padova,  in  pochi  anni,  con 
lode  universale  del  suo  ingegno  in  quel- 
l'arcadcmia  prese  il  grado  e la  laurea  di 
Dottore  nelTanno  diciannovesimo  della 
sua  età. 

II.  Quindi  ritornato  in  patria  passò  a 
Roma  per  avanzarsi  ne'  gradi  ecclesiasti- 
ci, per  la  speranza  che  glie  ne  dava  Pao- 
lo IV.  Sommo  Pontelice,  stato  Arcivesco- 
vo di  Cliieti , c amico  strettissimo  di  suo 
padre.  Ma  Iddio,  che  il  destinava  a più 
alto  disegno,  fece  si,  clic  colla  morte  del 
Papa  morisse  in  lui  la  conccputa  speran- 
za ; e clic  gli  sorgesse  in  cuore  un  gene- 
roso pensiero  di  consacrare  a Dio  i suoi 
talenti  in  qualche  fervente  Religione.  Do- 
po aver  raccomandato  il  suo  pensiero  al 
Signore,  sentissi  fermato  il  cuore  nella 
Compagnia  di  Gesù.  Portatosi  adunque  ai 
piedi  del  P.  Generale  S.  Francesco  Bor- 
gia. fu  da  Itti  con  gran  godimento  abbrac- 
ciato addi  29  maggio  1366. 

Ammesso  nella  Compagnia  tosto  si  die- 
de a macerar  la  sua  carne  col  continuo  ci- 
licio, che  portò  sempre  in  dosso  fino  alla 
morte;  con  orribili  discipline,  c con  digiu- 
nare cosi  severo,  che  una  volta  tre  dì  in- 
teri si  astenne  affatto  dal  prender  cibo.  I 
superiori,  volendo  che  più  meritasse  col- 
l'ubbidienza, che  colla  vittima,  gli  posero 
qualche  freno,  c l'istradarono  a formar 
bene  il  suo  interno  colla  vittoria  delle  pas- 
sioni, fondamento  della  vita  spirituale.  Fu 
applicato  poi  a studiare  la  sacra  teologia; 
e in  breve  tempo,  dando  segni  manifesti 
d'ima  abilità  non  ordinaria,  fece  la  solen- 
ne professione  de’ quattro  voti,  e nel  me- 
desimo tempo  venne  scelto  ad  ammae- 
strare i nostri  novizii. 

HI.  Intanto  vennero  lettere  dall’ Indie, 
che  pregavano  il  padre  Generale  ad  inviar 
colà  per  lo  reggimento  della  Compagnia , 
c di  quella  novella  cristianità  alcun  sog- 
getto dì  pari  senno  e virtù.  Il  P.  Evc- 
rardo  Mcrcuriano,  che  al  Borgia  era  suc- 
ceduto nel  carico  di  Generale,  sentì  fer- 
marsi il  cuore  nella  persona  del  P.  Yali- 
gnani , ed  elesse  lui  per  Commissario,  e 
Visitalor  generale  dell'Oriente.  L' umiltà 
del  Val  gnaui  bisognò  che  cedesse  all'ub- 
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bìdienza:  onde  nell'anno  1373  partì  di  Ro- 
ma per  la  volta  di  Portogallo.  Arrivato  a 
Lisbona  rolla  scelta  di  sopra  a quaranta 
soggetti  presi  da  varie  proviucic,  gli  fu 
mossa  qualche  difficoltà  intorno  allo  spo- 
gliare di  tanti  soggetti  l'Europa  per  dargli 
all’  India  : oltre  che  il  Re  non  soffrirebbe 
nè  nten  d'udire  la  sua  proposta,  non  che 
provvederlo  di  tutto  per  tanta  gente.  Ma  il 
magnanimo  cuore  del  Valignani  spianò  o- 
gni  difficoltà  : ebbe  grata  udienza  dal  Re 
D.  Sebastiano,  e onorevole  trattamento. 

IV.  Giunto  il  tempo  opportuno  per  la 
navigazione,  il  I*.  Visitatore  c compagni 
sciolser  le  vele:  ma  sul  prendere  alto  ma- 
re, un  vento  furioso  gli  costrinse  a dar 
volta , c tornare  in  porto,  lodi  però  a po- 
chi giorni,  messosi  buon  vento,  tornarono 
a veleggiare,  e in  men  d'un  mese  giunse 
in  Goa  quella  nave,  che  dopo  fu  solita  no- 
minarsi, la  gran  Missione. 

V.  Or  quivi  in  collegio  per  una  quasi 
specie  di  pestilenza,  ammalarono  molti,  e 
fra  essi  il  P.  Visitalor  Valignani',  il  quale 
dopo  fiere  percosse  riavutosi,  e persisten- 
do negli  altri  il  malore,  ricorse  a’  rimedii 
divini , intimando  a tutù  i sani  penitenze 
e rinnovazione  di  spirito,  e con  questo 
rimedio  sparì  ogni  malore  ; si  rinnovaro- 
no anche  gli  studii , c con  più  fervore  i 
ministeri  tralasciati.  Visitò  egli  tutte  le 
case  nostre  dell'India  , e vi  lasciò  ordina- 
zioni savissime  per  istabilimento  della  re- 
golare osservanza. 

VI.  Fatto  in  Goa  il  ripartimcnto  dei 
compagni,  il  P.  Visitatore  s'inviò  al  Giap- 
pone. la  cui  conversione  già  promossa  da 
S.  Francesco  Saverio,  era  la  più  rilevan- 
te impresa  da  tirarsi  avanti  per  gloria  di 
Dio,  e della  Chiesa.  Egli  per  tanto  arri- 
valo che  fu,  chiamò  dall'  India  c dall'Eu- 
ropa maggior  numero  d'operai.  Ma  perchè 
il  seguire  per  ordine  i passi  del  Valigna- 
ni,  e'I  descriverli,  porterebbe  un  volume 
d’istoria,  io  porrò  qui  in  compendio  ri- 
strette le  opere  maravigliose  da  lui  fatte 
nell'Oriente. 

VII.  E in  primo  luogo,  opera  del  padre 
Alessandro  fu  avere  aperto  alla  Compa- 
gnia di  Gesù  l'imperio  della  Cina;  poiché, 
dove  prima  appena  qualche  Padre  capita- 
va fino  a Cauton , poche  leghe  lungi  da 
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Macao,  c por  poco  tempo,  egli  con  tante 
industrie  e fatiche  indicibili , ve  ne  inviò 
molti , che  furono  stabilmente  ricevuti , e 
ultimamente  in  Nanchin , e in  Pechin , le 
due  Corti , antica  e nuova  di  quell'impe- 
rio: onde  con  ragione  è chiamato  fonda- 
tore di  quella  cinese  cristianità , e per  le 
grandi  insigni  opere  fette  a’  regni  del 
Giappone,  evvi  chi  lo  nomina  apostolo 
dell’Oriente.  Trenta  tre  anni  egli  travagliò 
infaticabilmente  senza  mai  riposarsi  ; e 
mancò  prima  al  sant’  uomo  la  vita,  che  la 
volontà  sempre  maggiore  di  faticare,  e 
patir  per  la  Fede. 

Vili.  Trovò  quei  regni  scarsissimi  di 
ministri  evangelici , e questi  dispersi  in 
varie  provincie  a feticare,  senza  sussidio 
bastevole  a sostentarsi.  Non  avean  case 
comuni,  dove  potesse  mantenersi  in  eser- 
cizio la  disciplina  regolare,  c dove  i nuo- 
vi operai  potessero  ben  formarsi  in  virtù 
e lettere,  e i vecchi  di  tempo  in  tempo 
rinnovarsi  nello  spirito.  Egli  a tutto  prov- 
vide, chiamando  daFiuropa  gente  scelta, 
sino  al  numero  di  rencinquanta , e tutti 
nel  proprio  ministero  applicati,  chi  di 
mantenere  la  cristianità  vecchia , chi  di 
ben  allevare  la  nuova , e chi  di  dilatare  i 
termini  della  Fede,  inviando  i più  speri- 
mentati , dove  si  aprisse  alcuna  via  più 
facile  a penetrarvi,  ed  ci  solo  nc  aprì  molte, 
guadagnando  colle  sue  maniere  ammira- 
bili, non  solo  l'amore  e la  grazia  di  quei  Re, 
e Principi  idolatri,  ma  di  tutti  quei  popoli 
sì  diversi,  e tanto  fra  lor  discordanti. 

IX.  Oltreché  tante  volte,  che  per  quel- 
le improvvise  mutazioni  e di  Principi  e 
di  Stati,  a che  il  Giappone  è sì  frequen- 
temente soggetto,  e per  le  furiose  perse- 
cuzioni dell'imperatore,  e de’pcrlidi  Bon- 
zi, le  cose  della  Fede  parean  condotte  ad 
un  irreparabil  disfacimento,  egli  colla  for- 
tezza del  suo  animo , non  solo  sosten- 
ne, ma  col  senno  c coll’ autorità  che  ave- 
va grandissima  ora  secondando , e ora 
rompendo  quanto  facea  di  bisogno , le  ri- 
storò. Formò  collegi  in  Arima , in  Nan- 
gasacbi , e in  Meaco  ; e noviziato  aperto 
per  ricevere  i Giapponesi , chiamati  da 
Dio  alla  vita  religiosa  nella  Compagnia  ; 
così  che  nella  sua  morte  lasciò  luoghi 
trentuno,  tra  collegi! , case  e residenze , 


tutti  da  lui  fondali  ; e lasciò  da  trecento 
catechisti,  che  addestrandosi  ne' ministe- 
ri, in  quanto  n'erau  capaci,  si  formavano 
maestri.  Tra  questi , e altri , compresivi 
anche  i nobili  poveri  fuggiti , o scacciali 
in  esilio  per  la  Fede,  ne  provvedeva  al 
numero  di  novecento  in  circa  ; e fu  tutta 
sua  industria  lo  stabilire  per  tale  elfetto 
assegnamento  bastevole  in  Roma,  in  Ispa- 
gna , nell’India , c in  Macao,  oltre  a quel 
che  spesso  gli  somministrava  la  pietà  dei 
Portoghesi,  che  navigavano  al  Giappone. 

X.  Diede  legge  c uniformità  al  vivere, 
c ad  operar  comune  de’  nostri , e regole 
convenienti  ad  ogni  uffizio;  e in  più  Con- 
gregazioni provinciali , e Consulte  gene- 
rali , che  tenne,  stabilì  c mise  in  assetto, 
quanto  richiedersi  polca  ad  una  ben  for- 
mata provincia  di  Europa.  Fondò  in  più 
luoghi  studii  d’ umane  c divine  scienze, 
per  far  maestri  e predicatori  dell’Evan- 
gelio, e convincere,  disputando,  la  falsa 
teologia  di  quei  Bonzi.  Istituì,  e mantenne 
due  scminarii  della  più  scelta,  c nobile 
gioventù  giapponese,  ammaestrati  in  let- 
tere e in  virtù;  e ne  uscirono  ottimi  operai, 
predicatori , catechisti , e religiosi  man- 
tenitori  della  Fede,  lino  a dare  in  testi- 
monio d’essa  il  proprio  sangue:  e'I  nuovo 
Vescovo  da  lui  ottenuto  dal  Papa,  n'  eb- 
be molli  e cherici  e sacerdoti , a’ quali 
diede  la  cura  de’  popoli , di  fresco  venuti 
alla  Fede.  Fabbricò  per  lutto  chiese,  lino 
al  numero  di  300,  c le  provvide  de’  sacri 
arredi  c di  cambò,  cioè  a dire,  ministri , 
eh'  erano  dedicati  al  servigio  della  chie- 
sa , a sotterrare  i morti , e ad  altri  mini- 
steri usuali.  Ordinò  confraternite  d’uo- 
mini , congregazioni  di  giovani , spedali 
d’infermi  abbandonati , massimamente  le- 
prosi e incurabili.  Fé  condurre  fin  d’Eu- 
ropa torchi,  c artefici  da  intagliare  i ca- 
ratteri Giapponesi,  e fece  stampare  li- 
bri assai  giovevoli  alla  Fede,  e alla  pietà 
de’fedeli.  Aprì  ne’ seminarii  due  scuole  di 
musica,  e di  pittura  : quella  per  celebrar 
con  decoro  i divini  uflìzii , questa  per 
provveder  le  chiese  di  sacre  Immagini , 
ambedue  riuscite  utilissime  a quella  cri- 
stianità. Suo  consiglio  ed  opera  fu  la  tanto 
celebre  ambasceria  d’ubbidienza  alla  san- 
ta Sede  Romana  spedita  dal  Giappone  da 
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D.  Francesco  Re  di  Bongo,  D.  Protasio  Re 
d'Arima,  e don  Bartolomeo  Re  d’Omura, 
ambedue  da  lui  convcrtiti  alla  Fede  e bat- 
tezzati ; l'altra  ambasceria  parimente  del 
Viceré  dell'  India  mandata  all'  Impcrator 
del  Giappone,  le  quali  ambascerie  riusci- 
rono di  vantaggio  sommo  alla  Fede.  Que- 
ste sono  in  parte  le  opere  del  nostro  P. 
Alessandro. 

XI.  Ora  essendo  consumato  oramai  da 
tante  fatiche  e travagli,  che  per  lo  spazio 
di  trenta  e più  anni  sostenuti  avea  in  col- 
tivare quella  vastissima  terra,  si  intral- 
ciata d' ogni  maniera  di  vizii , e renderla 
abile  al  culto  del  vero  Dio,  con  propagar 
la  sua  Fede  nell’  India,  Gina  e Giappone, 
finalmente  presentì  la  vicina  sua  morte; 
onde  molte  settimane  avanti  il  suo  felice 
passaggio,  hi  osservato  più  che  mai  tutto 
inteso  non  solamente  a opere  di  carità  se- 
gnalata, ma  inoltre  a penitenze  maggiori, 
e più  che  non  si  dovea  alla  sua' vecchiez- 
za, e alla  natura  oramai  già  logora,  e ab- 
battuta. Un  mercoledì  dunque  itosene  da 
Macao  ad  un  isoletta  in  mezzo  al  mare, 
per  sacro  diporto,  tutto  intento  alla  con- 
templazione delle  cose  celesti , nel  tornar 
la  sera  al  tardi , fosse  il  vento,  o altra  la 
cagione,  fu  preso  dal  suo  male,  di  che  già 
da  molti  anni  pativa , di  stranguria.  o ri- 
tenzione d’orina , la  quale  più  volte  egli 
medesimo  avea  predetto , che  in  fine  gli 
torrebbe  la  vita.  Se  gli  adoperarono  quanti 
rimedii  si  seppero  dai  cerusioi  europei  e 
cinesi,  ma  tutti  indarno  : come  neppur  gio- 
varono le  tante  penitenze  e private  e pub- 
bliche, le  Messe,  i pellegrinaggi  e le  con- 
tinue orazioni  avanti  il  divin  Sacramento 
tre  giorni  esposto  per  la  salute  di  lui , 
perchè  già  Iddio  volea  quell'anima  gran- 
de in  Cielo.  Sette  giorni  stette  in  tormenti 
senz'alcuno  alleggerimento;  in  fine  si  ven- 
ne a quell'estremo  rimedio  de’  Giappone- 
si, di  traforarlo  in  più  modi  con  aghi  d'ar- 
gento ; ma  neppur  bastò , che  anzi  gli  si 
dette  un  grave  tramortimcnlo.  Ritornato 
in  sé,  prese  con  ammirabile  divozione  il 
santo  Viatico  e l’estrema  Unzione  : dopo 
la  quale,  consolò  con  amorosissimi  ricor- 
di tutti  i Padri,  che  gli  stavano  intorno 
piangenti,  perchè  perdevano  un  Superio- 
re sì  degno,  e un  Padre  così  amorevole  ; 


e poi  con  viva  confidenza  e divozione  ba- 
ciato il  Crocifisso,  che  tenea  sul  petto,  con 
somma  tranquillità  e quiete  gli  rese  il  suo 
spirito,  di  venerdì,  quando  Egli  l’avearcso 
per  noi  al  suo  Eterno  Padre.  Seguì  questa 
morte  addì  20  gennaio  1600,  avendo  egli 
di  età  poco  men  di  TO  anni,  e di  religione 
40,  in  concetto  appresso  tutti  di  santo.  Fu 
di  statura  alta  e maestosa,  attissima  aconci- 
liargli venerazione  appresso  quei  barbari. 

XII.  Tosto  che  questa  trista  nuova  ar- 
rivò in  Roma  ai  padre  ^Generale  Acqua- 
viva, questi  con  mi  onore  nè  prima,  nè 
poi  a ninn  altro  della  Compagnia  compar- 
tito, mandò  lettera  particolare  a tutti  i 
Provinciali  dell'Ordine  in  tal  tenore,  « I 
« meriti  segnalati  del  nostro  buon  padre 
« Alessandro  Valignani,  die  per  tanti  anni, 

« tante  fatiche  e disagi , nell'India  e nei 
« Giappone  ha  sostenuto  per  servizio  di 
« Dio  e della  nostra  Compagnia  par  che 
« giustamente  richieggano,  che  lutti  i no- 
ci stri  con  qualche  dimostrazione  di  grati- 
li tudinc,  riconoscano  un  tant’  uomo  ; per- 
ii ciò,  oltre  a quello  che  ciascuno  sponta- 
« neomenìe  da  sè  farà,  V.  R.  ordini , che 
•«  nella  sua  provincia  tutti  i sacerdoti  offe- 
« riscano  mia  Messa,  e i Fratelli  recitino 
« una  corona  per  l'anima  di  lai , la  cui 
« memoria  sarà  in  perpetua  benedizione  » . 

XIII.  Al  ristretto  delle  insigni  opere 
del  padre  Alessandro,  è dovere  che  quello 
segua  delle  sue  virtù  apostoliche.  Spiccò 
in  grado  assai  eminente  la  sua  prudenza. 
Il  savissimo  Re  cattolico  D.  Filippo  li. 
quando  dall’  Indie  gli  recavan  lettere  so- 
pra qualunque  gravissimo  affare,  solea 
dire,  che  per  averlo  ottimamente  pensa- 
to, e poterlo  a chiusi  occhi  abbracciare , 
bastava  che  venisse  proposto  dal  Valigna- 
ni. Ogni  anno  Sna  Maestà,  il  Cardinal 
d'Austria,  e i Signori  di  Stato  dell’una , c 
dell’altra  Corona  con  reciproca  corrispon- 
denza gli  scrivevano,  stimando  come  ora- 
coli i suoi  consigli.  L’istesso  faceano  i re- 
gi Ministri  dell’  Indie,  da'  quali  egli  rice- 
veva per  servizio  della  cristianità,  con- 
cessioni e provvedimenti  straordinari], 
che  sembravano  ad  ogni  altro  impossibili 
a potersi  ottenere  : sì  grande  era  l'effica- 
cia e autorità,  che  appresso  tutti  avea. 
Furono  accette  le  sue  consulte,  e appro- 
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vali  i suoi  consigli  non  solo  da’  nostri  Ge- 
nerali, e da'  Ministri  della  corte  Romana, 
ma  da’  Sommi  Pontefici,  e dalle  sacre  Con- 
gregazioni de’  Cardinali  sopra  lo  stabili- 
mento c propagazione  della  Fede.  Nelle 
guerre  civili , e nelle  turbolenze  di  quei 
barbari  regni  usava  tal  destrezza  e pru- 
denza, che  sapea  mantenersi  benevoli  ijuei 
Signori  del  governo,  sicché  non  patisse 
quella  novella  cristianità  vermi  danno. 

XIV.  Fu  indefesso  ne’  viaggi,  visitan- 
do tutti  i luoghi  delle  nuove  cristianità  più 
c più  volte,  e ciò  con  pericoli  di  servitù 
e di  morte,  cadendo  nelle  mani  de  bar- 
bari, per  le  cui  terre  eonvenivagli  di  pas- 
sare ; e in  mare  tollerando  tempeste  e nau- 
fragii,  che  più  d’una  volta  lo  posero  in 
punto  d'affondare , se  non  fosse  stata  una 
speziai  cura  di  Dio.  Le  quali  cose  tutte 
tanto  ardue,  tanto  aspre,  incontrò,  sosten- 
ne e vinse  con  vigor  d’animo,  e con  ala- 
crità di  cuore  veramente  eroica.  Scorse 
tutte  l’ Indie  per  mare  più  volte,  e parte 
ne  traversò  per  terra.  Tre  volte  navigò  al 
Giappone  : c già  si  metteva  all’ordine  per 
entrar  nella  Cma;  avendone  dopo  tanti 
stenti  ottenuta  patente  da  quell’  Impera- 
tore con  un  gran  soccorso  di  danari,  e di 
operai,  co’  quali  potesse  crescere  e stalli- 
lire  quelle  missioni  : alle  quali  poi  mandò 
in  sua  vece  il  padre  Matteo  Ricci , stato 
già  suo  novizio. 

XV.  Ma  non  mai  tanto  fé  spicco  il  co- 
raggio del  padre  Alessandro,  quanto  nel 
sostenere  i colpi  delle  traversìe,  che  gli 
attraversavano  i suoi  santi  disegni,  o gli 
atterravano  le  opere  da  lui  con  infinita 
fatica  condotte  a fine.  Vide  egli  dentro  a 
pochi  giorni , parte  arse  e parte  abbattute 
dal  fiero  Taicosama , e da  altri  Principi 
persecutori  di  Cristo , presso  a trecento 
chiese,  quasi  tutte  frutti  della  sua  santa 
industria  : spiantati  due  seminari  di  cento 
e più  nobili  giovani  in  Anzusciama,  e nello 
Scimo  : affondate  ora  per  fortuna  di  mare, 
ora  prese  da’  corsari  le  navi,  che  dalla  Cina 
portavano  tutto  il  sostentamento  di  nove- 
cento e più  persone,  ch’egli  spesava  in 
servizio  di  quella  cristianità.  Vide  le  an- 
novali  limosine,  che  dalla  Sede  Romana, 
e dal  Re  cattolico  eran  mandate  a quèl- 
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le  missioni , ora  trascurate , e ora  tra 
via  smarrite.  Udì  spacciata  per  finzione 
dei  tristi , e con  satire  da’  malevoli  viv 
tuperata  l’ambasceria  de’  Re  per  suo  con- 
siglio e opera  inviata  al  Sommo  Ponte- 
fice. Or  egli  per  tutte  queste  contrarietà, 
che  avrebbero  infranto,  non  che  abbattu- 
to uno  scoglio,  non  fu  mai  veduto  smar- 
rire, o disanimarsi  : solo  dispiaccvngli  il 
danno  che  alla  Fede  , a’  missionari! , e a 
quei  teneri  fedeli  ne  proveniva.  Anzi  il 
Signore  Iddio  gli  dava  allora  maggior  cuo- 
re c fiducia,  inviandogli  per  istrade  (co- 
m'egli stesso  il  confessava) , non  mai  im- 
maginate, sussidii  grandi  e proporzionati 
al  bisogno  per  ripigliar  da  capo  l'impresa 
di  ristorar  le  ruine,  c meglio  di  prima 
rimettere  tutto  in  piedi.  Non  era  già  la 
sua  intrepidezza  pregio  sol  di  natura,  ma 
era  una  tolleranza  di  pazienza  apostolica  : 
Questa,  diceva  spesso  a’  suoi  sudditi , d 
il  contrassegno  del  vero  amore  di  Dio. 

XVI.  Non  vi  era  suddito,  eh’  ei  non 
amasse  come  figliuolo , da  cui  non  fos- 
se amato  qual  padre  per  le  viscere  di 
carità  e di  dolcezza  che  gli  mostrava.  Se 
tal  volta  da  qualche  suddito  malinconico 
c poco  contento  ricevea  qualche  lettera 
risentita  più  che  a suddito  religioso  non 
convenisse,  gli  rimandava  quella  mede- 
sima lettera,  pregandolo  a volerla  rileg- 
gere a’  piedi  del  Crocifisso,  e al  lnmc  di 
quelle  piaghe  vedesse  se  lo  spirilo  o la 
passione  gli  avesse  posta  in  mano  la  pen- 
na : dolce  e insieme  gagliarda  correzione  ! 
Al  contrario  se  a lui  nel  riprendere  usci- 
va parola  più  agra  del  bisogno,  non  si 
vergognava  chiederne  scusa  c perdono. 

XVII.  Tutto  il  rigore  usava  senza  pie- 
tà solo  con  sé  medesimo,  macerandosi  in 
asprissime  penitenze,  rigorosi  digiuni, 
terribili  discipline  e cificii  portati  hno 
alla  morte.  Poco  dormiva,  c quel  poco, 
gittato  o sopra  una  stuoia  in  terra,  o so- 
pra d’ignude  tavole.  Solea  ordinariamen- 
te cibarsi  una  sola  volta  il  giorno  e que- 
sta con  tanta  parsimonia,  che  chi  seco 
vivea  restava  attonito,  come  uomo  qua- 
l’cgli  era  di  grande  corporatura,  conisi 
scarso  alimento  si  sostenesse.  Si  condus- 
sero i Padri  a scrivere  fin  di  colà  al  Gc- 
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ncrale,  pregandolo  a rolcr  moderare  il 
troppo  aspro  vivere  che  il  padre  Yisitalo- 
«re  menava  anche  vecchio. 

XVIII.  Nè  domava  egli  lo  spirito  meno 
di  quel  che  facesse  la  propria  carne.  Ri- 
dusse tutti  gli  affetti  del  suo  animo  a muo- 
versi soltanto  a regola  di  ragione  e di 
virtù.  Quando  i noiosissimi  affari  che  il 
tenevano  sopra  modo  occupato,  gli  reca- 
vano qualche  rincrescimento  e fastidio; 
egli  temendo  di  non  rendersi  perciò  men 
placido  e amorevole,  si  ritirava  a fare 
gli  esercizii  spirituali  otto  o dicci  giorni 
per  rinnovarsi  nel  primo  fervore,  e met- 
tere in  calma  il  suo  spirito.  Era  si  lonta- 
no dal  punto  invanirsi  per  il  felice  riusci- 
mcnto  delle  sue  opere , e pel  frutto  uni- 
versale che  vedea  nascere  dalle  sue  fati- 
che in  servigio  di  Dio,  che  anzi  quanto 
le  cose  più  prosperamente  gli  andavano, 
tanto  più  temeva  e si  umiliava.  E quando 
per  una  improvvisa  e orribil  tempesta, 
che  si  levò  in  Giappone  contro  la  Fede, 
vide  in  pochi  giorni  disfatta  la  maggior 
parte  di  quello,  che  in  tanti  anni  e con 
tanti  stenti  aveva  operato,  fu  sentito  di- 
re, che  allora  finalmente  si  vedeva  non 
molto  lontano  dall'  essere  crocifisso,  e si 
assicurava  di  camminar  per  la  via  del 
santo  Vangelo,  dove  innanzi,  succeden- 
dogli tutto  prosperamente,  temeva  d’ an- 
darne traviato.  Spesso  si  lagnava  amoro- 
samente col  suo  confessore,  dicendo  : pa- 
rergli che  Iddio  non  gradisse  le  sue  fati- 
che, mentre  non  trovava  tra  tante  barba- 
re nazioni  c fra  tanti  idolatri,  chi  gli  apris- 
se con  lancia  il  petto,  o non  gli  recidesse 
con  scimitarra  il  capo  per  quella  legge 
che  predicava. 

XIX.  Che  se  fosse  piaciuto  al  suo  su- 
periore di  torgli  affatto  di  mano  quella 
gran  carica  c’1  comando  in  quei  regni,  e 
senza  più  valersene  in  nulla,  metterlo  a 
sedere  e in  soggezione  di  suddito,  se  l’a- 
vrebbe a somma  grazia  rccato.Questo  bas- 
so sentimento  di  sè  stesso,  tanto  più  era 
in  lui  ammirabile,  quanto  che  in  più  alto 
grado  d’ onore  e in  maggiore  stima  ap- 
presso tutti  si  ritrovava.  Per  questo  giu- 
dicò non  essere  punto  necessaria  la  sua 
persona  alle  Congregazioni  generali  di  Ro- 
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ma,  dove,  come  soggetto  si  principale  e 
riguardevole  era  desiderato,  per  impiego 
della  nostra  Europa:  ma  con  profonda 
umiltà  scusavasi  sempre  come  non  neces- 
sario per  gli  affari  supremi  della  Religio- 
ne: non  mancare  alla  Compagnia  altri 
uomini  di  maggior  condizione  c sapere  di 
lui  : bastargli  la  cura  di  quelle  stravagan- 
tissime nazioni  per  domare  il  suo  mal  ta- 
lento, c impiegarlo  a prò  di  quelle  anime, 
se  Iddio  gliene  concedesse  la  grazia.  De- 
siderò c fece  sempre  cose  grandi  in  ser- 
vigio della  Compagnia,  ma  non  ne  volle 
mai  l'onore,  attribuendo  tutto  quanto 
operava  a'  buoni  ordini  c indrizzi  de'  su- 
periori, eh’  ebbe  sempre  in  grandissima 
riverenza.  Se  mi  permettesse  la  strettez- 
za di  questo  ragguaglio  di  recitar  per 
eslcnso  tutta  quanta  l’ ultima  lettera,  che 
egli  scrisse  al  padre  Generale  due  anni 
prima  della  sua  morte,  farei  conoscere 
l’ umiltà  profonda  di  quest'uomo  eroico. 

XX.  Portò  sempre  fin  dalla  giovinezza 
tanto  amore  all'  onestà,  che  Uno  all'  ulti- 
ma vecchiaia  andò  circospetto,  c guarda- 
davasi  da  ogni  occasione,  che  appannar 
potesse  il  candore  della  sua  purità.  E'I 
padre  Organtino,  suo  compagno  e gran 
tempo  suo  confessore,  solca  dire,  che  il 
padre  Alessandro  parca  non  fosse  di  car- 
ne, ma  lutto  di  bronzo.  Avca  per  ciò  ac- 
quistata grande  agevolezza  di  salire  colia 
mente  in  Cielo,  come  se  non  portasse  il 
peso  della  carne  c delle  gravissime  occu- 
pazioni esterne  del  suo  uffizio.  Prima  di 
mettersi  a qualsisia  impresa,  si  consiglia- 
va con  Dio  nell’  orazione,  c da  lui  ogni 
aiuto  sperava.  Ne'  lunghi  e pericolosissi- 
mi suoi  viaggi  prcndea  per  guida  la  San- 
tissima Vergine,  cui  portava  sempre  scol- 
pita nel  cuore  c nella  bocca.  Per  mezzo- 
deli' orazione  , in  cui  anche  camminando 
e navigando,  era  assiduo,  ricevea  la  sua 
anima  tal  piena  di  consolazioni,  che  gli 
sembravan  fiori  le  spine  e dolcissimo  net- 
tare ogni  amarezza.  Fu  osservato  più 
volte  sì  estatico  avanti  al  divinissimo  Sa- 
gramento  dell'  altare , che  vi  sarebbe  di- 
morato i giorni  c le  notti  intere,  se  glie 
l'avesser  permesso  gl'importantissimi  af- 
fari del  suo  uffizio.  Molti  sono  gl' istorici. 
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che  di  questo  grand’  uomo  hanno  scritto. 
Veggasi  la  sua  Vita  impressa  in  Roma 
l’anno  1698. 


XX.  GENNAIO  1615. 

Del  Fratello  Ma  se  io  Taicicù 
morto  nell'esilio. 

Mando  Taicicù,  giapponese,  nacque 
in  Uto,  castello  del  regno  di  Fingo.  Era 
di  professione  pittore:  circa  l’anno  1607 
fu  preso  nella  Compagnia  per  Coadiutor 
temporale.  Colle  sante  immagini  che  di- 
pingeva fu  di  gran  giovamento  a quella 
cristianità  e Chiesa  nascente.  Per  la  sua 
costanza  nella  Fede  cristiana  fu  caccialo 
dalla  sua  patria  : e con  tutto  che  fosse  in- 
fermo, si  pose  dentro  una  nave:  onde 
cresciutogli  da'  travagli  della  navigazio- 
ne il  male,  compiè  il  suo  corso  nell'  esilio 
di  Macao  a'  20  di  gennaio  1615, dell'età 
sua  11. 

Ex  ALF.fi.  Morta  III.  P.  ». 


XX.  GENNAIO  1687. 

Del  Padre  Silvestro  Macho. 

I.  A Spoleto,  antica  città  dell'Umbria, 
nacque  di  nobile  famiglia  il  P.  Silvestro 
Mauro.  Suoi  genitori  furono  Livia  Zucco- 
ni e Andrea  Mauro,  assai  caro  a Roma 
per  le  cariche  e maneggi  pubblici,  che 
v’esercitò  con  gran  lode.  II  figliuoletto 
Silvestro,  sin  dalla  puerizia  diè  mostra 
d’ un’  indole  ingenua  e d' un  animo  pro- 
pensissimo in  pari  grado  alla  pietà  che  al- 
le lettere.  Mandato  a Roma  a studiare  in 
collegio  Romano,  fé  subito  in  quel  teatro 
di  sapienza  comparire  tale  svegliatezza 
d' ingegno,  maturità  di  giudizio  e finezza 
di  divozione,  che  non  dubilavan  di  dire  i 
maestri  suoi,  che  Silvestro  Mauro  un  di 
sarebbe  un  degli  ornamenti  più  belli  di 
quella  università:  nè  T espilazione  fu 
falsa.  Imperocché  il  giovanetto,  appiglia- 
tosi al  consiglio  d'una  vita  più  santa,  en~ 
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trò  nella  Compagnia  di  Gesù,  mosso  ad 
entrarvi  da  questo  motivo  particolare  , 
di  vedere  cioè  , che  i soggetti  di  que- 
sta Religione  s’impiegano  negli  studii  non 
per  cercare  in  essi  la  vanità  o stima  pro- 
pria, ma  sihbenc  i vantaggi  della  Fede 
cattolica  e della  salute  delle  anime. 

II.  Passato  il  suo  noviziato  negli  espe- 
rimenti d’ogni  virtù,  prima  la  rettorica,  e 
poi  studiò  la  filosofia  ; e benché  avesse 
tanta  acutezza  c rapacità  d' ingegno,  che 
per  intendere  non  avea  bisogno  di  fare 
sforzi  di  studio  ; contuttociò  ci  si  applica- 
va come  se.  fosse  stato  d'ingegno  tardo. 

III.  Indi  per  alcuni  anni  passò  ad  in- 
segnare lettere  umane  alla  gioventù,  istru- 
endola insieme  co’ precetti  del  ben  dire  in 
quei  del  ben  fare,  impegnandoli  a diveni- 
re santi  cristiani  più  che  buoni  reltorici. 

IV.  Dette  poscia  principio  allo  studio 
della  teologia,  nella  quale  fece  spicco  d'in- 
gegno con  lode  tanto  maggiore,  quanto 
più  per  la  sua  umiltà  mostrava  di  non  far 
conto  alcuno  del  plauso.  Tutta  la  vita  sua 
consumò  poi  in  questa  divina  scienza,  o 
insegnandola  dalle  cattedre,  o spianando- 
la ne'suoi  studi  privati. 

V.  Letto  ch’ebbe  mi  corso  di  filosofia 
nell'Università  di  Macerata,  ritornò  a Ro- 
ma, dove  per  più  lustri  seguiti  occupò  le 
prime  cattedre.  In  lui  ammiravano  un  in- 
telletto comprensivo,  una  chiarezza  lim- 
pida, una  comunicativa  felice,  e pari  scel- 
tezza e sodezza  di  dottrina.  Gran  lustro 
e fama  gli  partorirono  le  sue  filosofiche 
istruzioni,  e i tre  tomi  suoi  teologici  dati 
alle  stampe,  e tutti  per  lo  più  conformati, 
e appoggiati  alla  mente  del  Dottore  ange- 
lico; alla  cui  palestra  sono  stali  di  gran 
decoro  insieme  e presidio.  Ma  ciò  che  illu- 
strò soprammodo  il  nome  del  padre  Mau- 
ro, fu  l’insigne  opera  de'suoi  comentari 
sopra  Aristotele,  i cui  sentimenti  profon- 
di penetrò , e seppe  mettere  fedelmen- 
te nel  loro  lume.  Quest’opera  da  tutta  la 
dotta  Europa  applaudita  al  sommo  e gra- 
dita, non  invanì  punto  l'animo  del  P.  Mau- 
ro, magnanimo  sprezzatore  d’ogni  gloria 
umana.  Ne'  domestici  ragionari  dei  suoi 
confidenti  mai  non  voleva  sentir  lodi  sue; 
e il  lodarlo  era  un  ferirlo  ed  offenderlo. 
Bensì  godeva  sentir  dir  bene  di  tutti:  tro- 
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vava  mille  ragioni  per  iscusare  i difetti 
altrui,  trovando  in  ognuno  qualche  moti- 
vo di  lode.  Disse  un  Padre  per  una  espres- 
sione di  questa  bontà,  rarità  c candore 
del  padre  Mauro:  Sto  a vedere  che  il  pa- 
dre Mauro  vorrà  scusare  ancora  il  Demo- 
nio. Con  questa  medesima  bontà  prende- 
va in  bene  ogni  cosa.  Non  c‘  era  per  lui 
stagione  alcuna  cattiva:  non  venti,  non 
piogge,  non  caldi  eccessivi,  nè  freddi:  in 
ognuna  di  queste  stemperate  inclemenze 
trovava  tosto  il  suo  Itene  proprio.  Tutto 
ciò  rh'ubbiani  detto  nasceva  in  lui  da  due 
esimie  virtù:  da  mia  grande  innocenza, 
per  comun  fama,  da  lui  non  macchiata  mai 
con  colpa  alcuna  mortale:  e da  una  insi- 
gne moderazione  d'affetti,  tenuti  a freno 
sotto  il  dominio  de'soli  dettami  eterni. 

VI.  Quindi  è,  che  la  vita  sua  era  rego- 
lata tutta  a livello  delle  nostre  leggi  do- 
mestiche. Tutto  operava  con  ordine.  Ave- 
va tutte  le  sue  ore  distribuite,  con  a cia- 
scuna la  sua  faccenda  assegnata.  Tutto 
1*  anno  a lui  correva  con  metodo  : talché 
non  saprebbesi  diffinirc,  se  più  fosse  nel- 
lo scrivere,  oppure  ncH’operare,  metodico. 

VII.  È incredibile  poi  a dirsi  con  quan- 
ta soavità  di  costami , e con  che  attrat- 
tiva d’  animo  umile  allettasse  gli  animi 
altrui  : il  suo  volto  sempre  ilare  : il  trat- 
to sincero,  e senz’ombra  minima  di  dop- 
piezza: grave  ma  cortese,  e non  mai  con 
altura,  o con  sopracciglio.  In  somma  il  pa- 
dre Silvestro  Mauro  era  tale,  che  frequen- 
temente a lui  correvano  personaggi  di 
qualità,  e Prelati  in  particolare,  i quali 
godevano  da  quell'uomo  tanto  dotto  e tan- 
to benigno  d’udire,  come  discepoli,  fern- 
ditissimc  dissertazioni,  ch'ei  lor  faceva  di 
canoni  e di  concilii  : imperocché  il  padre 
Mauro,  oltre  la  teologia,  era  un  erario  vi- 
vo d’ erudizione  ecclesiastica:  di  cui  de- 
stinava dare  alla  luce  più  cose,  ma  non 
ebbe  tempo  di  compir  l’opera. 

VITI.  Aveva  egli  già  da  quattordici  an- 
ni letto  teologia,  e sacra  Scrittura,  quan- 
do i superiori  gli  dettero  il  governo  di 
quel  collegio  da  lui  con  tanta  dottrina  il- 
lustrato, e con  esempi  di  tante  virtù  edi- 
ficato. Ed  era  tanto  più  degno  di  que- 
sta prerogativa,  quanto  con  più  diuturno 
esperimento  erasi  contentato  sempre  di 
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vivere  suddito,  e di  venerare  i cenni,  non 
che  gli  ordini  de’suoi  maggiori.  Egli  poi 
nel  suo  carico  seppe  con  mirabil  tempe- 
ramento unire  tulle  le  virtù  proprie  d’un 
superiore  perfetto.  Imperciocché,  com’e- 
ra egli  d’on’indolc  placidissima,  e schiva 
d'ogni  cosa  eh'  avesse  dell'austero  e del- 
l'aspro, in  ogni  sua  azione  facea  compa- 
rire questa  sua  placidezza  innata,  ma  in- 
sieme con  tanta  efficacia,  vigilanza  e at- 
tenzione in  ciascuna  cosa,  che  non  perdo- 
nava a fatica  alcuna,  benché  con  incomo- 
do della  sna  ben  avanzata  vecchiaia.  E ciò 
che  più  era  ammirabile,  egli  invigilando  a 
tutto,  e movendo  tutto  colla  sna  operati- 
va prudenza,  ne  derivava  c n’attribuiva 
l’ intera  lode  all’  altrui  diligenza , niente 
alla  sua. 

IX.  Ma  niun  giorno  più  glorioso  rispon- 
de mai  a questo  religiosissimo  Padre  di 
quello,  quando  per  corona  del  suo  gover- 
no diede  a Roma  l’aspettatissima  conso- 
lazione di  farle  vedere  aperto,  e compiu- 
to il  famoso  tempio  di  S.  Ignazio,  alzato 
dalla  magnificenza  delCardinaiLudovisio. 
E poiché  vi  rimaneva  la  cupola,  da  non 
potersi  sperare  se  non  dopo  anni  ed  anni 
di  tirarla  a perfezione  con  immensa  spesa, - 
Iddio  lo  provvide  d' un  insigne  pittore, 
qual  fu  il  nostro  fratello  Pozzo,  il  quale,  a 
forza  di  prospettiva,  arrivò  a supplir  col 
falso  alla  mancanza  del  vero,  dando  a va- 
gheggiare in  una  piana  tela  una  fiuta  cu- 
pola, e con  maggior  maraviglia,  che  se 
fosse  vera. 

X.  Questo  aprimento  di  chiesa  tanto 
magnifica  fu  f opera  suprema  del  padre 
Silvestro,  in  cui  parve  che  S.  Ignazio  dal 
cielo,  sapendogliene  grado,  impetrasse  da 
Dio  ad  un  suo  figlio  cosi  caro  per  guider- 
done, c prima  del  tempo,  la  corona  della 
beata  immortalità.  Questa  corona  andò  e- 
gli  accrescendo  co'  meriti  d’una  rassegna- 
zione perfetta  al  divino  volere,  e d’ una 
forte  pazienza  ne'dolori  d’ una  polmonea, 
che  gli  tolse  la  vita  nello  spazio  di  quat- 
tro giorni.  Egli  come  in  vita,  cosi  in  mor- 
te conservò  sempre  aria  serena  c tran- 
quilla: solo  allora  rannuvolavasi  un  poco 
quando  o parenti,  o domestici  mostrava- 
no tristezza  della  sua  perdita.  Di  tanto  in 
tanto  gli  uscivano  dal  cuore  certi  voti,  o 
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sospiri  della  patria  beata  : non  lasciando 
incinto  mai  con  dolci  parole  di  consola- 
re i suoi  sudditi,  da  lui  amati  come  fi- 
gliuoli. 

XI.  Finalmente  vie  più  il  male  piglian- 
do forze,  si  muni  degli  ultimi  Sacramen- 
ti, e tra  pie  lagrime  e orazioni  de' Padri, 
e Fratelli  che  gli  stavan  presenti,  d'anni 
«7  placidamente  mori  a'  2#  di  gennaio 
dell'anno  1687.  lidi  seguente  famiglisi  il 
il  funerale  alquanto  più  solerne  del  soli- 
' lo,  venne  gente  d ogai  ordine  a compian- 
ger la  perdita  del  padre  Silvestro  Mauro, 
a coi  Roma  portava  somma  venerazione  ed 
affetto. 

Ex  cita  pratfixa  Operi  Theolog  P.  Syh.  Mauri. 


XX.  GENNAIO  1709. 

Del  Padre  Annuale  Marchetti. 

I.  Macerata,  città  riguardevole  della 
Marca,  fu  la  patria  del  padre  Annibale 
Marchetti,  che  molto  illustrò  la  provincia 
Romana  colla  sua  insigne  religiosità  e 
dottrina.  Nato  nobile  nel  1638,  entrò  nel- 
la Compagnia  Tanno  1 656 , a di  9 di  giugno. 

II.  Quella  vita  santa,  esemplare , che 
-secondo  l'idea  del  nostro  santo  Istituto, 
incominciò  da  novizio,  inviolabilmente 
poi  sempre  mantenne  in  ogni  diverso  sta- 
to, in  cui  fu  nella  Compagnia  di  studente, 
di  lettore,  di  supcriore,  di  direttore  d'a- 
nime e di  scrittore.  Lesse  filosofia  con 
sommo  plauso  nel  collegio  Romano,  e fes- 
sela ancora  in  Siena:  dove,  stato  suo  sco- 
lare il  dottor  Agostino  Fabio  Massetani, 
famoso  criminalista,  a me  che  scrivo  rac- 
contò in  commendazione  della  virtù  esi- 
mia del  padre  Annihale,  questo  fatto.  Un 
giorno  il  Padre  nell’atto  di  fare  la  sua  le- 
zione in  iseuola,  patì  uno  svenimento.  Cor- 
se subito  il  Massetani  in  aiuto  del  suopa- 
dre  Maestro  , e per  sollevarlo , gli  sfib- 
biò d'insul  petto  la  veste,  e gli  sbottonò, 
e apri  il  giubbone,  e trovollo  con  ciliccio 
sopra  del  petto.  Riavutosi  dallo  sveni- 
mento il  Padre,  arrossi  trovandosi  eoi  pet- 
to scoperto.  Seppe  chi  gli  avea  fatto  quel 


pietoso  atto,  che  portato  aveva  alla  sua 
modestia  e umiltà  tanta  confusione.  Chia- 
mò, dopo  la  scuola,  lo  scolar  Massetani,  e 
gli  fece  ima  solenne  bravata,  come  ave»* 
se  avuto  ardire  di  mettere  la  mano  al  pet- 
to del  suo  maestro  in  pubblico,  e lo  man- 
dò via  colle  brusche.  Ma  il  di  seguente 
richiamollo  il  Padre , e gittatoscgli  in- 
nanzi ginocchioni , domandò  al  suo  sco- 
lare perdono  della  bravata  fattagli  il  di 
avanti  un  po  tropi»  ardente.  Questa  umi- 
liazion  del  maestro  confuse  più  il  discepo- 
lo Massetani,  che  la  stessa  bravata,  c da 
indi  in  poi  gli  crebbe  al  sommo  il  concetto 
e la  venerazione  del  padre  Marchetti.  Ndl 
1673  fece  la  sua  solenne  professione.  E 
giacché  la  debolezza  del  corpo  gli  ostò  ad 
ottenere  da’  Generali  la  missione  dell’  In- 
dia, voltò  tutto  il  suo  zelo  a promuovere 
ne’  giovani  nostri  T indiana  vocazione,  e 
ne’giovani  secolari  una  pietà  segnalata. 

IH.  Ivi  medesimo  in  Siena  nel  Collegio 
nostro  di  san  Vigilio,  oltre  il  ministero 
della  lettura,  attendeva  con  ogni  studio  le 
feste  al  confessionale , in  cui  suo  primo 
scopo  era  il  coltivare  la  gioventù  nello 
spirito  ; nel  che  aveva  talento  particolare. 
Fra  gli  altri  giovani  penitenti  che  dirige- 
va, due  meritano  che  ne  facciam  menzio- 
ne, perchè  ridonda  la  loro  egregia  virtù  in 
gloria  del  lor  maestro.  L’uno  fuTeotìlo  De 
Angelis,  che  dal  padre  Marchetti  inviato 
alla  Compagnia,  la  decorò  poi  col  marti- 
rio, che  andò  a cercarsi  nell’  isole  Maria- 
ne. L'altro  fuFabioSergardi.il  quale  non 
ostante  il  pregiudìzio  eh’  aveva  dei  poco 
sapere  c dell'  età  alquanto  avanzata,  pur 
nondimeno  ad  istanza  del  padre  Marchet- 
ti, suo  direttore,  dal  padre  Generale  Oliva 
(ù  ricevuto  nella  Compagnia,  in  cui  novi- 
zio mori  con  riputazione  di  santo.  Odasi 
un  paragrafo  di  lettera,  che  il  suddetto  pa- 
dre Tcolìlo  De  Angelis  scrisse  del  Sergar- 
di,  stato  suo  condiscepolo,  al  padre  Mar- 
chetti: « Se  ha  da  piangere,  scrive,  V.R. 
« del  disgraziato  acquisto,  che  fece  dime, 
# perchè  di  si  mala  riuscita;  avrà  assai 
« più  che  consolarsi  del  già  fatto  acquisto 
« di  quella  bell’  anima  del  signor  Fabio 
« Sergardi,  quale,  non  so  perchè,  certo 
« con  divozione  sempre  io  rimiravo:  ed 
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« ora  estremamente  ne  godo,  e in  Cristo 
« Gesù  dolcemente  l’abbraccio». 

Dotato  il  padre  Marchetti  di  consiglio 
celeste  c discrezione  in  dirigere  le  anime, 
dirigeva  per  via  di  lettere  più  (tersone  as- 
senti, e tra  queste  alcuni  uomini  apostoli- 
ci, dotti  e santi,  quali  furono  il  padre  Pao- 
lo Segneri  seniore,  c il  padre  Antonio 
Tommasini,  d’ ambedue  i quali  sono  sta- 
te scritte  meritamente  le  vite. 

IV.  Dalle  cattedre  fu  chiamato  egli  al 
governo,  e in  questo  fu  adoperato  sino  al- 
l’ultimo termine  di  sua  vita,  mercé  a’  re- 
quisiti ch'aveva  di  superiore  in  ogni  par- 
te perfetto.  A lui  non  mancava  prudenza, 
non  carità,  non  esemplarità,  non  vigilan- 
za della  regolar  disciplina:  egli  povero  al 
sommo , egli  mortificato  in  maniera,  che 
mai  si  condusse  a servirsi , anche  in  vec- 
chiaia, di  quei  ristori,  che  talora  parer  pos- 
sono necessari  : in  ciò  pendeva  piuttosto  al 
rigore,  e biasimavali  ne’  giovani,  accioc- 
ché s'allevassero  colla  mortificazione,  se- 
condo la  nostra  regola,  in  ogni  cosa.  Più 
però  con  gli  esempi  di  sua  vita  mortifica- 
ta insinuava  la  mortificazione  negli  altri. 
L'altre  penitenze,  che  in  un  sano  sarebbe- 
ro state  assai  gravi , in  lui  sempre  in- 
fermiccio parvero  certamente  eccessive. 
Oltre  a' digiuni,  a’cilicii,  alle  discipline 
quotidiane,  fu  notato,  che  nelle  vigilie  del- 
le feste  più  solenni,  e di  sua  divozione 
particolare,  solea  più  volte  girar  per  la 
camera,  flagellandosi  a spalle  nude  aspra- 
mente. Pacca  le  sue  orazioni  ed  esami 
ginocchioni  in  mezzo  alla  camera , e sen- 
z’appoggio. 

V.  Oltre  i Collegi  di  Fermo  e di  Siena, 
fu  Rettore  e istruttore  del  noviziato  di 
terza  probazione  in  Firenze,  delle  due  ca- 
se di  penitenzieria  Laurctana  c Romana, 
del  collegio  Romano,  Vice-  Preposito  del- 
la casa  professa,  e Rettore  da  ultimo  in 
questo  collegio  Fiorentino,  ch’ebbe  l’ono- 
re d’avere  le  sue  venerabili  ossa,  morto 
in  attuale  esercizio  di  confessore  straordi- 
nario del  venerando  monastero  del  bealo 
Chiarito,  in  età  d'anni  71,  nell'anno  1709 
a'  20  di  gennaio.  Anno,  che  per  lo  strido- 
re d’un  freddo  rigorosissimo  fu  molto  in- 
fausto all’Italia,  la  quale  pianse  in  una  del- 
le notti  gelate  di  detto  gennaio  la  mina 
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degli  ulivi  in  particolare,  dapertutto  qua- 
si universalmente  periti. 

VI.  Ora  il  buon  vecchio  padre  Marchet- 
ti, che  in  una  invernata  cosi  stridente  per 
freddissima  tramontana  n’andava  a piedi 
ogni  mattina  al  monistero  suddetto,  lon- 
tano quasi  un  miglio  da  casa  nostra,  am- 
malò duna  febbre  acuta,  che  gli  tolse  in 
quattro  giorni  e mezzo  la  vita.  A questa 
uniforme  fu  la  sua  morte  per  l'intera  c tran- 
quilla rassegnazione  al  divino  volere,  per 
la  somma  pazienza  ne'  suoi  dolori,  e per 
la  divotissima  attuazione  di  mente  e di 
cuore  in  Dio.  Presi  tult'i  Sacramenti,  mo- 
strò gran  premura  (un’  ora  prima  ch’egli 
morisse)  di  parlare  al  suo  confessore:  gli 
fu  con  sollecitudine  chiamato,  c ciò  che 
gli  disse,  fu  questo:  quando  io  sarò  nel 
mio  transito,  tengami  il  costato  de)  Cro- 
cifisso accostato  alla  bocca,  perchè  bramo 
di  spirare  l'anima  mia  nella  piaga  aperta 
del  suo  dolcissimo  cuore.  Ciò  detto,  per- 
dè  la  parola,  c dentro  lo  spazio  d’un’o- 
ra  placidamente  spirò. 

VII.  Uomo  venerato  c stimato  da  tutti 
tanto  nostri,  che  secolari,  c singolarmente 
dal  religiosissimo  gran  Duca  dì  Toscana, 
Cosimo  III.,  il  quale,  uditane  la  morte, 
disse  : 0 questo  sì,  che  (aceca  il  servizio 
di  Dio  senza  rispetti  umani  ! 

Vili.  Segnalata  in  ispezic  fu  la  sua  di- 
vozione verso  la  Madre  di  Dio.  Peramore 
di  lei  ridusse  in  compendio  f istoria  della 
sua  vita  presa  da’  più  celebri  scrittori;  la 
quale  opera  piacque  tanto  alla  Santità  di 
Clemente  XI.  che  se  la  Iacea  leggere  alla 
mensa  per  sua  refezione  spirituale.  Ma  per- 
chè per  giusti  molivi  itou  fu  poi. data  alle 
stampe,  moltissimi  dìvoti  l' hanno  trascrit- 
ta: c questo  collegio  fiorentiuo  ne  possie- 
de l'originale. 

IX.  Poiché  questo  benedetto  Padre, 
sempre  applicato  a’go verni,  non  potea  di- 
stendere il  suo  santo  zelo,  come  deside- 
rava, a giovare  al  prossimo  predicando, 
suppliva  a questo  colla  sua  penna,  ver- 
satissima nello  stile  latino  ed  italiano. 
Tutte  l'ore  adunque,  che  libere  aveva  dal- 
le cure  quotidiane  del  suo  carico,  non  mai 
ozioso,  e sempre  sepolto  nella  sua  ca- 
mera, spendevate  componendo  opere  sa»- 
te.  Egli  elegantìssimaracnte  scrisse  in  la- 
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tino  la  vita  di  S.  Luigi  Gonzaga,  il  cui  culto 
ampliò  sempre  con  sommo  studio,  e scos- 
sela per  dar  pascolo  fruttuoso  a'  giovani 
studenti  : la  qual  vita  voltò  anco  in  vol- 
gare per  accrescere  a detto  Santo  la  divo- 
zione. Scrisse  due  altre  opere  quanto  pie 
altrettanto  eleganti:  l una  volgare  intito- 
lata : Iddio  rintracciato  per  le  sue  orme  ; 
nella  quale  dalle  cose  eziandio  più  minu- 
te, da  Dio  create,  ci  fa  conoscere  gli  at- 
tributi divini  del  Creatore:  l’altra  in  latino 
con  questo  titolo  : De  vita  in  terris  beata, 
cui  voltò  ancora  in  italiana  favella  per 
renderla  più  comune.  Un  altro  libro  scris- 
se per  istruzione  spirituale  de’ Fratelli  no- 
stri coadiutori,  il  qual  libro  inedito  si  con- 
serva tra'  manoscritti  della  libreria  del 
collegio  Romano. 

X.  Una  però  delle  opere  più  insigni,  che 
a bene  de' prossimi  ha  lasciato  a'  posteri 
questo  zelantissimo  Padre,  e quella  che  Ro- 
ma ammira  nella  magnifica  chiesa  del  col- 
legio Romano,  dove  ogni  domenica  si  fa 
a tutta  la  scolaresca  delle  scuole  inferiori 
l'istruzione  della  Dottrina  cristiana,  ma 
con  che  ordine  maraviglioso,  con  che  bel 
teatro,  e con  che  bella  armonia  di  canto  t 
basti  dire,  che  salvo  le  donne,  che  in  qucl- 
l’ora  non  si  ammettono  in  chiesa,  vi  con- 
corrono anco  ecclesiastici  e religiosi  a ve- 
dere e udire  funzione  sì  nobile,  sì  frut- 
tuosa, e cosi  bene  architettata.  Nel  tempo 
adunque  che  il  padre  Annibaie  Marchetti 
era  del  collegio  Romano  attualmente  Ret- 
tore , egli  introdusse  questa  sant'  opera  in 
detta  chiesa , dove  tuttavia  fiorisce  con 
universa!  gradimento. 

XI.  Ma  sopra  ogni  altra  opera,  oltre 
quelle  virtù,  che  alla  sfuggila  accennam- 
mo di  sopra,  nel  padre  Marchetti  spiccò 
un'osservanza  singolare  della  vita  comu- 
ne ; geloso  al  sommo  che  in  quella  non 
s’introducesse  largura  alcuna,  ma  però 
sempre  dipendentissimo  dalla  volontà  dei 
superiori  maggiori,  cui  venerava  come 
luogotenenti  di  Dio.  Quanto  a sè,  aspira- 
va sempre  a strettezze  nella  sua  persona. 
Dopo  la  sua  santa  morte , tra’  suoi  scritti 
si  trovò  un  fòglio  di  sua  roano,  in  cui 
leggevasi,  come  da  molti  anni  primaavea 
fatto  voto  d'offerirsi  di  mano  in  mano  ad 
ogni  Provinciale  prò  tempore , ad  esser 
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mandato  al  luogo  meno  riputalo  nella  pro- 
vincia, e nell'impiego  più  faticoso. 

Ex  lib.  Dtf.  Coll.  Fior,  et  ex  Retai,  nliorum  ri  - 
forum  eie. 


• XX.  GENNAIO  1726. 

Del  P.  Agostino  Provala  di  Collegno. 

I.  Della  nobile  famiglia  dei  Conti  di 
Collegno  nacque  il  P.  Agostino  Provana 
in  Torino  ai  14  di  ottobre  del  1642.  Eb- 
be da  Dio  singolari  doni  di  natura  e di 
grazia,  che  coltivati  con  buona  educazio- 
ne davano  speranza  di  felicissimo  riusci- 
mento.  E cosi  fu  veramente:  perocché 
giunto  all'  età  di  sedici  anni,  dispregian- 
do gli  agi  e le  ricchezze  della  casa  pater- 
na e quanto  il  mondo  gli  offeriva  di  avan- 
zamento in  avvenne,  si  consacrò  al  divino 
servigio  nella  Compagnia  di  Gesù,  in  cui 
fu  ammesso  il  di  7 maggio  1659.  Nel 
noviziato  si  diè  con  ogni  studio  all’acqui- 
sto delle  più  sode  virtù,  c acceso  di  zelo 
per  la  salute  delle  anime  propose  seco 
medesimo  di  spendere  la  sua  vita  a van- 
taggio de'  prossimi. 

il.  Terminati  gli  sludii  e fatta  la  solen- 
ne professione  dei  quattro  voti  ai  15  di 
agosto  del  1676,  il  P.  Agostino  tutto  si 
applicò  all’apostolico  ministero,  da  cui 
non  fu  distolto  se  non  per  sei  anni,  che 
con  molto  patimento  della  sua  umiltà  du- 
rò per  ubbidienza  in  carichi  di  governo. 
Spese  cinque  anni  interi  nel  fare  le.  sacre 
missioni,  discorrendo  per  molti  luoghi  e 
terre  di  varie  diocesi,  e raccogliendo  frut- 
to copiosissimo  di  segnalate  conversioni 
di  anime.  Poi  fu  applicato  alla  casa  dei 
SS.  Martiri  in  Torino,  e vi  stette  sino  alla 
morte  in  un  continuo  esercizio  d'opere  di 
carità  e di  zelo.  Diriggeva  al  medesimo 
tempo  più  congregazioni  di  spirito,  e vi 
predicava  con  grande  efficacia  : reggeva 
la  casa  degli  Esercizii,  che  per  lui  ebbe 
più  ferma  fondazione,  e molte  volte  al- 
l’anno  vi  esponeva  le  meditazioni  a buon 
numero  di  signori  e cavalieri,  clic  vi  si 
ricoveravano.  Assiduo  poi  nella  visita 
delle  carceri  e degli  spedali,  ncU'assistc- 


DEL  P.  AGOSTINO  PROVANA  DI  COLLEGNO 


398 


MENO  LOG  10  DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÌi 


re  ai  moribondi,  e nell' ascoltare  le  con- 
fessioni dei  penitenti.  Aveva  si  può  dire 
alla  mano  tutta  la  nobiltà  di  Torino,  che 
reggevasi  ai  suoi  consigli  in  materia  di 
coscienza.  Essendo  stato  molti  anni  Pre- 
fetto della  chiesa,  ne  accrebbe  assaissimo 

10  splendore  con  la  copia  e preziosità  dei 
paramenti  sacri;  e con  le  industrie  del 
suo  zelo  promosse  mirabilmente  la  devo- 
zione e il  culto  ai  SS.  martiri  Solutore, 
Avventore  ed  Ottavio,  ai  quali  è dedicata 
la  chiesa. 

III.  Non  si  sapeva  intendere  come  un 
uomo  solo,  e in  età  già  avanzata  potesse 
reggere  a tante  e si  svariate  fatiche  : tan- 
to più  che  menava  una  vita  austerissima. 
Schivava  costantemente  ogni  maniera  di 
ricreazione  ; amando  unicamente  di  mor- 
tificarsi in  ogni  cosa.  Per  grande  ed  in- 
tenso che  fosse  il  freddo,  non  si  vide  mai 

11  P.  Agostino  accostarsi  al  fuoco.  Dormi- 
va soltanto  da  tre  o quattr’ore;  e anche 
nell'  estrema  sua  vecchiezza  volle  digiu- 
nare strettamente  tutta  la  Quaresima. Sem- 
pre allegro  e sereno  nel  volto,  manieroso 
e cortese  nel  tratto , compostissimo  nel 
portamento , si  conciliava  la  stima  e la 
benevolenza  di  tutti. 

IV.  E ben  si  conobbe  nell'ultima  sua 
malattia  in  quale  opinione  di  straordina- 
ria probità  egli  fosse  presso  ogni  condi- 
zion  di  persone.  Ai  13  di  gennaio  del  1726 
fa  tocco  da  apoplesia,  die  però  non  gli 
tolse  l'uso  libero  della  mente.  Corsa  voce 
della  sua  infermità,  tutta  la  città  di  Tori- 
no se  ne  commosse.  Accorsero  in  folla  a 
domandare  di  lui  i poverelli,  che  aveva 
sempre  sovvenuto  di  abbondanti  limosi- 
ne.  11  corpo  della  nobiltà  mandò  ogni 
giorno  alcuni  deputati,  che  a nome  degli 
altri  visitassero  il  Padre  infermo  : e a tale 
ufficio  preslaronsi  pure  le  due  sorelle  del 
Principe  di  Carignano,  c in  fine  il  Re 
stesso  con  la  Regina.  Ai  28  di  gennaio, 
aggravatosi  il  male,  il  buon  P.  Agostino 
Provana,  dopo  avere  ricevuti  con  tenero 
divozione  gli  ultimi  Sacramenti . spirò 
placidissiniamcnte  nel  collegio  di  Torino, 
in  età  di  SS  anni,  de’  quali  area  passati 
67  nella  Compagnia.  Essendo  poi  portato 
nella  chiesa  il  carpo  del  defunto  per  fargli 
le  esequie,  fu  tale  e tanto  il  concorso,  non 
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solamente  della  primaria  nobiltà , ma  del 
popolo,  che  per  evitare  qualunque  tumul- 
to. convenne  adoperare  una  compagnia 
di  soldati  ; e i Padri  del  collegio  per  mol- 
ti giorni  appresso  ebbero  numerose  istan- 
ze da  persone  secolari  e religiose,  che 
dimandavano  qualche  pezzetto  di  veste 
o di  altra  cosa  usata,  per  scrharlosi  in  se- 
gno di  venerazione. 

Ex  LiU.  annuii  Prat.  MfdioIantntU- 


'XX.  GENNAIO  1749. 

Del  P.  (xn.8KPPK-.MAsu  Ghegort. 

I.  Ai  19  di  novembre  dell'anno  1670 
nacque  in  Ferrara  il  P.  Giuscppe-Maria 
Gregori;  e cresciuto  nello  studio  della  pie- 
tà e dello  lettere  in  quel  nostro  collegio, 
voltò  per  tempo  le  spalle  al  mondo  e si 
dedicò  a Dio  nella  Compagnia  di  Gesù,  in 
cui  riuscì  uomo  illustre  non  mono  in  dot- 
trina che  in  virtù.  Dopo  la  morte  del  Con- 
te di  Novellare , a cui  avea  servito  lungo 
tempo  in  uffizio  di  maestro,  fu  mandato  m 
Ferarra  sua  patria  a farvi  i sermoni  della 
buona  morte,  che  recitò  per  molti  anni 
con  gradimento  c frutto  universale. 

II.  Ma  il  predicare  cosi  nella  nostra  chie- 
sa, come  fuori  di  essa,  ovunque  fosse  ri- 
chiesto, può  dirsi  la  parte  minore  di  quan- 
to operava  il  P.  Gregori  a vantaggio  dei 
prossimi.  Indefessa  c infaticabile  era  la 
sua  assistenza  al  confessionale,  standovi 
dalle  prime  ore  della  mattina  per  la  po- 
vera gente  sino  alle  ultime  per  tutti , e 
non  solamente  nei  giorni  festivi  e di  mag- 
giore concorso,  ma  ancora  in  qualunque 
ora  egli  ora  pronto  ad  accorrere,  quando 
fosse  chiamato.  Quest’opera  di  tanto  zelo 
che,  praticata  da  lui  con  sì  rara  prontezza 
c assiduità,  arcagli  guadagnato  un  gran 
numero  di  penitenti  di  ogni  condizione,  lo 
metteva  altresì  nella  necessità  di  dover 
essere  frequentemente  chiamato  di  giorno 
e di  notte  a visitare  malati  e moribondi  ; 
c il  buon  Padre  al  primo  avviso  che  ne 
aveva,  correva  subito  rompendo  a mezzo 
il  sonno  c sacrificando  tutti  i suoi  como- 
di per  aiuto  delle  anime. 
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ILI.  Come  egli  aveva  ima  maniera  u- 
gualiuente  dolce  ed  efficace  nel  trattare 
co’  prossimi , così  era  adoperato  dal  Car- 
dinale Arcivescovo  in  affari  di  gran  rilie- 
vo, maneggiali  da  lui  con  esito  fortunatis- 
simo. A sopraccarico  delle  sue  faccende 
gli  fu  pure  affidata  la  cura  dei  catecume- 
ni, c il  doverli  istruire  nei  misteri  di  no- 
stra Fede.  Non  è a dire  la  carità  c lo  zelo, 
con  cui  si  adoperò  a salute  di  quelle  anime, 
massimamente  se  capilavangli  uomini  roz- 
zi, ai  quali  conveniva  ripetere  le  mille 
volte  le  medesime  istruzioni  per  farle  lo- 
ro bene  intendere  e penetrar*.  Quindi  non 
è maraviglia,  se  que'  neofiti  conservasse- 
ro poi  in  tutto  il  tempo  della  loro  vita  te- 
nerissimo affetto  c profonda  venerazione 
al  paziente  loro  Maestro  ; tanto  più  clic 
ricevuto  che  avessero  il  santo  battesimo, 
non  abbandonatali,  ma  proseguiva  a col- 
tivarli nella  pietà,  c raffermarli  nei  loro 
proponimenti. 

IV.  In  tutte  le  religiose  virtù  fu  sempre 
a tutti  specchio  e modello  di  perfezione. 
Spiccò  singolarmente  nell’ubbidienzu,  cer- 
cando in  ogni  cosa  con  iscrupolosa  solle- 
citudine di  non  dipartirsi  dalle  intenzioni 
dei  superiori.  Ebbe  grande  unione  e com- 
municazione  con  Dio  per  mezzo  dell'ora- 
zione, a cui  negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
oonsecrava  quasi  tutte  le  ore  del  giorno, 
non  polendo  più  per  la  decrepitezza  ado- 
perarsi iu  opere  esteriori  di  zelo  e di  ‘ca- 
rità. Ebbe  bassissimo  concetto  di  sé  me- 
desimo. Beucbè  fornito  da  Dio  di  tante 
doli  di  natura,  c avuto  in  gran  conto  per 
merito  di  consiglio  e di  dottrina  non  sola- 
mente dai  domestici , ma  da  tutta  la  città 
c da  Prelati  ancora  più  riguardcvoli,  non 
disse  mai  parola  di  sua  lode,  e videsi  più 
volle  arrossare  iu  volto  allorché  da  altri 
ora  lodato.  Con  queste  ed  altre  virtù  re- 
sosi oltremodo  caro  a Dio  c agli  uomini, 
coronò  lilialmente  le  sue  fatiche  con  una 
santa  morte  avvenuta  in  Ferrara  il  dì  20 
gennaio  l’ììì);  essendo  in  età  di  *0  anni 
compiuti,  iti  di  religione,  e 36  di  solenne 
professione. 

Ex  EUg.  dr f tutelar . Pm.  l 'melar. 


XXI  GENNAIO  1560. 

Del  Padre  Paolo  da  Camerino. 

I.  D padre  Paolo  fu  soprannomalo  da  Ca- 
merino, fé  suo  proprio  il  nome  comune  del- 
la diocesi  ond'era,  e perciò  non  sappiamo 
quale  altro  proprio  casato  avesse.  Egli  fu 
Italiano  del  vescovado  di  Camerino  nella 
Marca,  come  vogliono  alcuni,  o nell'  Um- 
bria, come  altri  vogliono.  Era  già  sacer- 
dote, quando  entrò  a vivere  nella  Compa- 
gnia ancor  prima  ch'ella  fosse  formata  in 
essere  di  Religione.  Il  santo  suo  padre  e 
maestro  Ignazio,  cercando  chi  aggiunger 
compagno  a san  Francesco  Saverio,  e al 
padre  Sintonc  Rodriguez  nella  missione 
dell’  India,  sopra  lui  pose  gli  occhi,  e co- 
me fra  non  pochi  altri , specialmente  degno 
di  essere  a parte  di  quella  nobile  impresa, 
vel  destinò.  Il  padre  Paolo  allargò  le  brac- 
cia, e con  gran  cuore  il  di  avanti  che  si 
mettesse  in  viaggio  da  Roma  pel  Portogal- 
lo (che  fu  a cinque  di  marzo  del  13  iti)  mes- 
sosi ginocchione,  presentò  al  Santo,  sot- 
toscritta di  suo  pugno  una  irrevocabile  do- 
nazione di  tutto  sé  a Dio  e a’  Padri  ; con 
dichiararsi  « di  non  aver  altro  termine 
« delle  sue  speranze,  chcllio,  al  cui  ser- 
ie vigio  si  dedica  in  perpetua  povertà  e 
a castità  ; e che  per  solo  amor  d'esso  Dio 
« si  dà  per  servo  a due  Padri,  che  il  Som- 
« mo  Poutelice  invia  alla  conversione  del- 
ti l’ India  v.  Così  egli,  con  ugual  pregio 
d'umiltà  c di  zelo,  due  virtù  di'  egli  por- 
tò seco  all'  India  : ed  esse  lui  portarono  a 
gran  merito , l'ima  di  santità  interna,  l'al- 
tra d’opere  singolari. 

II . Rimaso  poscia  il  padre  Siinonc  Ro- 
driguez a crescere  la  Compagnia  in  Por- 
togallo, c inviatosi  all'  India  san  France- 
sco Saverio,  seco  menò  due  compagni,  il 
padre  Paolo,  di  cui  parliamo',  c Francesco 
da  Mansiglia  prete  portoghese.  Lunga  e 
disastrosa  fu  la  navigazione  del  P.  Paolo 
d'Europa  inAsia,  siffattamente,  che  uscito 
del  porto  di  Lisbona  l'aprile  del  1541 . non 
giunse  ad  afferrare  all'  India,  prima  che 
a molti  mesi  dell'anno  seguente.  Sverna- 
rono in  Mozambiche,  dove  tante  furono 
le  fatiche  e i patimenti  del  P.  Paolo  in  aver 
cura  degl’  infermi,  quivi  in  gran  moltitu- 
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dine  raunati  da  tulle  le  navi  di  quell'ar- 
mata,  che  quando  poi  giunse  a Goa,  trovò 
là  precorso  il  suo  nome,  e con  tanta  vene- 
razione vi  fu  accolto,  con  quanto  deside- 
rio vi  veniva  aspettato.  Non  era  quivi  al- 
lora il  Saverio,  che  già  alquanto  prima, 
passalo  alle  maremme  della  Pescheria 
vi  faceva  le  prime  pruove  della  sua  apo- 
stolica carità  : onde,  ancorché  il  Governa- 
tore gli  avesse  sotto  parolu  promesso  de- 
viargli colà  il  padre  Paolo,  quanto  prima 
fòsse  giunto  in  Goa,  tanti  furono  i prie- 
ghi  di  tre  zelantissimi  uomini  del  pubbli- 
co Itene,  che  bisognò  cedere,  c ritenere  il 
P.  Paolo  in  Goa.  E fu  si  aggiustato  al  me- 
rito, e al  bisogno  dell’opera  il  giudizio 
del  suo  Governatore,  che  da  quel  miuistc- 
rio , che  fu  dato  in  cura  al  padre  Paolo 
il  primo  di  che  mise  piede  nell’ India,  po- 
scia in  diciotlo  anni,  che  sopravvisse,  né 
il  S.  Apostolo,  nè  dopo  lui  veruu  altro  su- 
periore giammai  il  rimossero. 

III.  11  ministerio  era  d’ammaestrare  e 
reggere  un  seminario  di  giovanetti  in- 
diani poco  avanti  istituito,  ma  debolissi- 
mo a sostenersi  in  piè,  se  non  appoggia- 
vasi  ad  un  tal  uomo.  Questo  seminario 
era  composto  di  giovani  fra’  dieci  e’  venti 
attui , iu  numero  talvolta  di  un  centinaio, 
barbari  di  nascimento, e i più  dessi  alle- 
vati mezzo  alia  bestiale;  di  linguaggio  poi 
fra  sé  diversissimi,  come  raccolti  dal  Ca- 
narà,  dal  Malavar,  dalla  Pescheria,  da 
Bengala,  dal  Pegù,  dall’isole  di  Zeilan,  del 
Giappone,  delle  Moluche  e del  Moro.  Per- 
ciò convettiva  poco  men  che  mutar  loro 
natura,  addomesticando  i salvaticbi,  di- 
rozzandoli , correggendoli  senza  esaspe- 
rarli , e tollerandoli  alcun  tempo  scostu- 
mati e viziosi,  per  finalmcate  averli  in  tut- 
to altri  da  quello,  che  da  principio  erano. 
Mestiero  di  fatica,  di  tedio  insofTcribile 
fuorché  ad  una  gran  carità,  e ad  un  gran 
zelo.  Ma  la  speranza  del  bene,  che  in  prò 
della  santa  Fede  se  ne  trarrebbe,  e i frutti 
che  d’anno  in  anno  vedeva  il  padre  Paolo 
nascere  dalle  sue  fatiche,  gliele  rende- 
devano  non  che  tollerabili,  ma  soavi. 

IV.  Uscivano  talvolta  inaspettatamente 
l'uu  dietro  all’altro  in  processione,  e per 
mezzo  il  popolo  adunato  nella  chiesa  no- 
stra di  Goa,  in  certi  di  più  solenni,  aspra- 
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mente  si  disciplinavano,  invitando  colle 
voci,  e mollo  più  coll'esempio  a peniten- 
za. Talun'anche  de’  meglio  dal  padre  Pao- 
lo istrutti  nelle  cose  di  Dio,  faceva  in  pub- 
blico ragionamenti  di  quello,  che  nelle 
private  loro  meditazioni  avevano  impa- 
rato ; e sulla  lingua  di  quei  semplici  favel- 
lava lo  Spirito  Santo  sì  efficacemente,  che 
traeva  le  lagrime  degli  uditori.  Sparge- 
vansi  per  i villaggi  d' intorno  a Goa,  altri 
ad  ammaestrar  nella  Fede  quegli  che  no- 
vellamente si  convertivano,  altri  a servi- 
re d' interpreti  a’  Padri , che  venuti  poco 
avanti  d’Europa,  per  anche  non  sapevano 
bastevolmentc  la  lingua.  Alle  armate  dei 
Portoghesi , che  andavano  or  a’  nuovi  ac- 
quisti, or  a battaglia  con  gl'  infedeli , si 
aggiugnevano  alquanti  di  loro , per  vie- 
tare a'  soldati  le  bestemmie,  i giuramenti 
e le  parole  sconce  ; ed  erano  in  tanto  ri- 
spetto, che  innanzi  ad  essi  niuno  ardiva 
d’offender  Dio,  o,  ripresi  che  fossero,  di 
risentirsene.  Dove  alcuna  nuova  chiesa  si 
consacrava,  o si  piantavano  croci  nelle 
terre  de’  convertiti,  essi  ottimamente  am- 
maestrati nel  canto  ecclesiastico,  erano 
non  piccola  parte  della  solennità.  Se  De 
ordinarono  sacerdoti  di  tanta  virtù  e sa- 
pere, che  poterono  adoperarsi  con  frutto 
eziandio  in  difficilissime  missioni.  Tornati 
poi  alle  loro  patrie,  essi  erano  i maestri  del 
pubblico,  e da'  propriì  parenti  dando  prin- 
cipio, facevano  singolari  conversioni.  Di- 
roccavano gl'  idoli  e i pagodi , e non  v’era 
Cascize,  nè  Bramane,  che  non  «fidasse- 
ro a disputa.  Ma  quello  che  vince  ogni  al- 
tro lor  pregio,  avvenne  a non  picciol  nu- 
mero d’essi,  di  cadere  in  varii  tempi  nelle 
mani  or  de'  Saracini,  or  degli  idolatri,  e 
benché  fanciulli,  non  rendersi  mai,  nè  a 
promesse,  nè  minacce,  nè  a tormenti , si 
che  s' inducessero  a rinnegare  ; disposti  a 
morir  per  la  Fede , come  ad  alcun  di  loro 
intervenne.  Tutta  mercè  del  zelo,  e merito 
delle  fatiche  del  padre  Paolo,  che  gli  alle- 
vava a disegno,  che  quanto  in  lui  era,  le 
chiese  dell’Oriente  gli  avessero  tutti , o 
predicatori,  o martiri.  E gli  effetti  se  nc 
videro  fin  da’  primi  anni  sì  manifesti,  che 
per  lui  cominciò  ad  essere  desiderata,  e 
poi  chiesta,  e finalmente  ricevuta  in  quel- 
la città  capo  dell' India  la  Compagnia: 
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onde  a ragione  il  collegio  di  San  Paolo  ri- 
conosce c chiama  il  padre  Paolo  da  Came- 
rino prima  pietra  della  sua  fondazione, 
posta  la  quale,  dappoi  altri  uomini  di  vir- 
tù apostolica,  in  processo  di  tempo,  sta- 
bilirono il  rimanente. 

V.  Questa,  dell'allevare,  come  ahhiam 
detto , nel  seminario  di  Santa  Fede  quei 
giovani  Indiani,  ancorché  assai  grande, 
non  fu  perù  nè  l' unica,  nè  la  maggiore 
delle  continue  fatiche  del  padre  Paolo. 
Aperse  uno  pedale  a'  poveri  infermi  de- 
relitti, ed  egli  stesso  ne  andava  in  cerca 
per  le  città,  e raccoltigli  dalle  pubbliche 
vie,  dove  talvolta  gittali  da'  loro  padroni, 
giacevano  in  sommo  abbandonamento,  o 
li  portava  o li  conduceva  allo  spedale:  e 
scrvivali,  quanto  ad  essi,  con  tenerezza 
d'affetto  più  che  di  madre;  e quanto  a 
sè,  con  estremo  dispregio  di  sè  medesi- 
mo: talché  i nostri  massimamente  giova- 
ni. che  per  esercizio  di  carità  e di  morti- 
cazionc  gli  venivano  in  aiuto,  in  solo  ve- 
derlo s’ infervoravano.  Nè  si  recava  a 
vergogna  uomo  di  quell’età  e di  quel  me- 
rito, e superiore  or  del  collegio,  or  di  tut- 
ta insieme  la  provincia  dell’  India,  anda- 
re per  la  città  accattando  di  che  sosten- 
tare i suoi  poveri  : perocché  altra  rendita 
egli  perciò  non  aveva,  che  la  misericor- 
dia de’  Portoghesi,  i quali  avendolo  in 
quella  riverenza  che  uomo  santo,  gli  era- 
no a ogni  sua  domanda  liberalissimi. 

VI.  Faticava  anco  in  istruire  i novel- 
lamente convertiti,  anzi  in  trarre  della  lor 
misera  cecità  gl’  infedeli,  con  tanto  larga 
benedizione  dello  Spirito  Santo,  che  basti 
dire  per  saggio  del  rimanente,  che  un  an- 
no, in  cui  per  continue  infermità  egli  era 
mezzo  morto,  pur  battezzò  di  sna  mano 
poco  piti  o meno  d'ottocento  idolatri. 

VII.  Delle  altre  virtù  che  si  richieggo- 
no a formare  un  uomo  in  questa  parlico- 
lar  vocazione  perfetto,  niuna  parte  mancò 
al  padre  Paolo,  sì  che  non  potesse  essere 
all’  imitazione  de’  nostri  ottimo  esempla- 
re : « Povero  di  spirito  (scrive  di  lui  il 
« padre  Melchior  N'ugncz)  e amico  de' po- 
ti veri , altre  vesti  non  vuole  che  logore 
« c stracciate  : mortitìcatissimo  e sempre 
« in  ministeri  di  carità  per  servigio  de- 
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« gl’infermi  nello  spedale,  riverito  e te- 
li mito  per  uomo  dell'  altro  mondo  ».  E 
un  altro , che  pur  di  colà  ne  ragguaglia 
un  amico  d'Europa,  del  padre  Paolo,  dice  : 
« Vi  posso  affermare  con  verità,  ch'egli  è 
« ima  delle  colonne,  che  la  Compagnia 
« ha  in  questi  regni  dell'  India.  Da  che 
o venne  col  padre  M.  Francesco  Saverio 
« mai  non  si  è partito  di  Goa,  ma  la  fa- 
« ma  delle  sue  virtù  e’1  vivo  esempio 
n delle  sue  opere,  è diffusissimo  per  ogni 
« parte.  Chi  non  vede  co’  proprii  occhi  i 
« gran  travagli  che  tollera,  c la  costanza, 
« con  che  da  tanti  anni  vi  dura,  l'avrà  per 
« cosa  impossibile.  Io  credo  fermamente, 
« che  vivendo  in  terra  e comunicando  co- 
ti gli  uomini  la  sua  virtù,  egli  stia  dalla 
« terra  e da  essi  molto  lontano,  perocché 
« sta  sempre  col  pensiero  in  Ciclo  c col- 
ti l’anima  in  Dio  ».  Così  egli. 

Vili.  Or  quanto  a quelle  buone  attitu- 
dini di  prudenza  e di  spirito , che  neces- 
sarie sono  in  un  superiore  religioso,  elle 
nel  padre  Paolo  furono  singolari  ; talché 
quantunque  egli  per  insufficienza  di  lette- 
re non  salisse  più  oltre,  che  al  grado  di 
Coadiutore  spirituale,  ciò  non  ostante, 
san  Francesco  Saverio,  avendo  a passare 
quinci  lontanissimo  al  Giappone,  lui  ad 
ogni  altro  antiposc,  c in  sua  vece  il  co- 
stituì supcriore  di  tutt’i  nostri  nell'  India, 
trattone  solo  il  collegio  di  Goa,  che  la- 
sciò al  reggimento  del  padre  Antonio  Go- 
mez,  più  per  riverenza  del  padre  Simone 
Rodriguez , che  l’ aveva  con  tal  carico 
inviato  da  Portogallo  all’  India,  che  per 
sufficienti  abilità,  che  nel  rendessero  de- 
gno. E ben  mostrò  il  Santo  d’antivedere 
ciò  che  da  poi  intervenne,  che  il  Gomcz 
non  si  conterrebbe  fra’  soli  termini  del 
collegio  di  Goa,  c,  come  uomo,  che  presu- 
meva di  sè,  vorrebbe  metter  le  mani  ncl- 
l’amministrazionc  della  provincia  : perciò 
sull’  andarsene,  consegnò  al  padre  Paolo 
una  savia  informazione,  per  ben  reggersi 
in  quel  governo  : e sul  principio  d’essa  fa- 
vellando con  lui,  che  non  ne  avea  bisogno, 
ammonisce  tacitamente  il  Gomcz  di  quel- 
lo, che,  poscia  non  profittandone,  il  rovinò. 

IX.  Così  ordinate  le  cose  della  Compa- 
gnia, il  Saverio  navigò  a Malacca,  indi  al 
Yol.  /.  26 
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Giappone,  onde  l'India  noi  riebbe  priora 
che  quinci  a 3t  mesi.  Intasilo  il  Gomez, 
coi  forte  spiaceva  di  non  essere  egli  solo 
ogni  cosa,  tanto  più  che  si  vedeva  auti- 
posto  un  forestiere,  e come  egli  chiamava 
il  P.  Paolo,  un  semplice , cominciò  ad 
usurparsene  l' autorità  e l’ uffizio,  lino  ad 
escluderlo  affatto  da  ogni  privata  c pub- 
blica amministrazione.  In  si  malagevole 
incontro  l' umiltà  e la  modestia  del  padre 
Paolo  campeggiarono  maravigliosamente. 
Egli  non  voile  porre  il  grado  e l'onor  suo 
in  difesa , richiamandosene  a niuno,  nè 
movendo  lite  d'autorità  e di  giurisdizio- 
ne : ciò  che  eziandio  dove  giustamente  si 
può,  pur  rare  volte  awieu  che  sì  cauta- 
mente si  faccia,  che  più  non  ne  perda  il 
pubblico  collo  scandalo,  che  non  ne  gua- 
dagni il  privato  coll'onore  che  riacquista. 

X.  Ritiratosi  a viver  privato  fra'  gio- 
vani del  seminario,  e fra'  poveri  dello 
spedale,  non  sintramise  di  governo  più 
che  se  quegli  che  u'  era  ingiusto  usurpa- 
tore, ne  fosse  stato  legittimo  posseditore. 
Visse  il  padre  Paolo  nell'India  diciotto 
anni,  sempre  ugualmente  operando  come 
ogni  di  fosse  il  primo  de'  suoi  fervori  : e 
ancorché  molle  volte  e lungamente  infer- 
mo, uoo  si  dava  però  cosi  viuto  al  male 
che  non  faticasse  in  servigio  di  Dio,  al- 
inea quanto  il  facesse  qualunque  de' sani. 
Finalmente  oppresso  più  da’  patimenti 
che  dagli  anni,  mori  in  Goa  a’  21  di  gen- 
naio del  1380  con  quella  medesima  tran- 
quillità d'animo  c unione  d'affetti  ut  Dio, 
con  che  era  santamente  vivuto. 

IMI  Butou,  IH.  deli  Alia  p I. 


XXI.  GENNAIO  161*. 

Del  Fratello  Paouso  Ceccorn 
Coadiutore. 

I.  Nato  in  Italia  il  fratello  Paolino  Cec- 
cotti , passò  la  maggior  parte  della  sua 
santa  vita- nella  casa  de'  professi  di  Roma. 
Fratello,  il  quale  con  mirabil  concordia 
aveva  saputo  in  sè  stesso  contempcrare 
la  fatica  e la  quiete  ; 1 azione  e la  roo- 
templazione;  il  fcrvor  di  novizio  e la  vir- 
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tù  soda  di  veterano.  Quando  non  poteva 
il  giorno  ritirarsi  per  conversare  con  Dio, 
passava  le  intere  notti  in  orazione,  il  cui 
dono  era  in  lui  tanto  singolare  ed  efficace 
per  ottenere  grazie  da  Dio,  che  il  P.  Ge- 
nerale Claudio  Acquaviva  ne  volle  far 
questa  pruova.  Crasi  ammalato  in  Roma 
il  padre  Muzio  Yitelleschi  : e già  i medici 
l'avevano  dato  per  ispedito;  quando  il 
detto  padre  Generale  scrisse  in  una  fac- 
ciuola  di  carta  quest’ ordine  : //  fratello 
Paolino  stia  in  orazione  finché  ottenga  da 
Dio  la  ella  del  P.  Muzio.  Ricevuto  l' or- 
dine il  buon  Fratello  si  ritirò  a orare  e per 
otto  ore  incessantemente  stette  in  orazio- 
ne, chiedendo  a Dio  la  grazia  desiderata  : 
tutto  lieto  poi  si  rizzò,  e il  padre  Muzio  in 
quel  medesimo  giorno  in  Frascati,  ove 
stava  infermo,  migliorò,  e poi  guari  per 
affatto. 

II.  L' impiego  del  fratello  Paolino  nel- 
la casa  professa,  fu  d’ infermiere,  eserci- 
tandosi in  questo  con  tutta  diligenza  e ca- 
rità sopraffina.  Aveva  egli  mia  reliquia 
del  nostro  padre  sant’  Ignazio , con  cui 
otteneva  di  molte  guarigioni  pe'  suoi  am- 
malati. Ma  una  volta  accadde , che  usci- 
to della  Compagnia  un  certo  fratello  Bion- 
di, venne  a trovare  il  nostro  fratello  Pao- 
lino al  Gesù,  e perchè  male  aveva  ad 
un  occhio,  pregollo  che  gliel  toccasse 
colla  detta  reliquia  del  santo  Padre  : gli 
toccò  l’occhio  mal  sano:  ma  tutto  al  ro- 
vescio successe  di  quello  che  si  sperava. 
Perciocché  quell’infelice  desertore  del  no- 
stro abito,  non  solo  non  risanò  da  quet- 
l' occhio  infermo,  ma  con  quel  contatto 
per  giusto  giudizio  dì  Dio  perde  la  vista 
ancora  di  quell'  altro  che  aveva  sano. 

III.  Quando  si  trovava  senza  infermi 
all'  infermeria,  e di  faccende  più  scarico, 
la  sua  orazione  tra  giorno  e notte  era  di 
sette  ore.  La  sua  modestia  era  angelica  e 
tale,  quale  aveva  portata  dal  noviziato. 
Non  si  sapeva  come  campasse  ; tanto  era 
scarsa  la  misura  del  cibo  eh'  egli  pren- 
deva. Successe  una  volta,  che  un  infer- 
mo per  isdegno  di  stomaco,  comunicato 
che  fu  non  ritenne  la  santissima  Eucari- 
stia ; rigettolla  nel  vomito  che  gli  venne  : 
allora  il  fratello  Paolino  non  dubitò  di  sor- 
bire tutto  quel  rigctlamento  con  vittoria 
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gloriosa  della  ripugnante  natura.  Più  rot- 
te in  queste  carte  troveremo  da  più  altri 
Servi  di  Dio  rinnovata  questa  istessa 
vittoria. 

IV.  Venne  alla  fine  de'  giorni  suoi  il 
(rateilo  Paolino,  e morì  in  Roma  a'  21  di 
gennaio  del  1612. 

Ex  Nadam,  •*  An.  dier.  memor. 


*XXI.  GENNAIO  1620. 

Del  Padre  Seuastu.no  Cbuca. 

I.  L'anno  1563  nacque  al  mondo  nella 
Andaluzia  di  Spagna  i!  P.  Chicca.  Giova- 
netto di  anni  e immacolato  di  costumi,  ren- 
dettesi  della  Compagnia  di  Gesù  nella  pa- 
tria provincia:  donde  però,  guarnitosi  a 
dovizia  di  ogni  apostolica  e religiosa  vir- 
tù, fece  passaggio  nel  Messico  ; avidissi- 
mo di  conquistare  anime  a Cristo.  Non  ap- 
pena ebbe  tocco  i lidi  di  America,  che  con 
istanze  indefesse  tolse  a domandare  una 
delle  più  ardue  missioni  tra  i barbari  va- 
gabondi delle  terre  dì  Cinaloa  sino  alle 
spiagge  del  mar  Vermiglio.  Dovette  non- 
dimanco  appagarsi  del  merito  di  desiderù 
così  eccellenti , e lo  zelo  sottomettere  af- 
l'obbedienza,  che  il  volle  nel  collegio  del- 
la civile  e colta  Guatimela,  ad  operarvi 
la  salute  e la  santificazione  di  quegli  abi- 
tanti. 

II.  Disfattosi  adunque  per  allora  del 
pensiero  dei  Cinalocsi , con  tutt’i  nervi  si 
accinse  a trar  frutto  dal  atmpo  che  Iddio 
gli  aveva  assegnato.  La  carità  di  Cristo 
veramente  stimolava  notte  e giorno  il  cuor 
fervido  del  P.  Sebastiano:  il  quale  ad  aver 
materia  presta  sempre  da  esercitarla , si 
applicò  alla  coltura  spirituale  dei  fanciul- 
li, dei  poveri  e de  rozzi  uomini  delle  cam- 
pagne. Ragunavali  nei  dì  festivi  e dichia- 
rava ad  essi  con  gran  pazienza  i misteri 
della  Fede,  e i punti  più  sustanziali  della 
legge  di  Dio.  Visilavali  sparsamente  in- 
fermi nelle  loro  capanne,  e con  bei  modi 
e soavi  parole,  confortavali  a riconciliarsi 
con  Dio  pel  Sacramento  della  penitenza. 
Cbe  se  venivagli  meno  il  da  fare,  nimicis- 
simo  dell’ozio  è del  dissipamento,  s’ im- 
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piegava  a lavorar  con  le  proprie  mani  ar- 
redi da  ornarne  la  chiesa.  Trovò  poi  ma- 
niera di  occuparsi  ancora  assaissimo  in 
bene  dei  prossimi,  scorrendo  a volta  a 
volta  i paesotti  e le  ville  del  contorno, 
predicandovi  missioni  e riformando  abusi 
viziosi.  In  questo  ministero  si  spinse  an- 
che più  oltre,  essendosi  condotto  ad  una 
spedizione  nella  provincia  di  Nicaragua 
con  v iaggio  disastroso  c lungo  di  molte 
leghe.  Lo  strapazzo  del  cammino,  ('affati- 
camento eccessivo  e superiore  alle  sue 
forze  lo  abbatterono  a tale,  che  ritornate 
appena  in  Guati  mala  si  coricò  percosso  da 
fiero  morbo,  che  in  rapo  di  sette  giorni 
lo  levò  di  vita , con  infinito  cordoglio  dei 
domestici  e degli  esterni.  Morì  ai  21  gen- 
naio del  1620  ia  età  di  anni  27,  mostrato 
più  tosto  che  dato  alle  contrade  del  nuo- 
vo mondo. 

III.  L'umiltà  del  giovane  P.  Sebastiano 
Chieca  fu  tanta . che  ricusò  fino  il  grado 
di  professo  nella  Compagnia,  riputandose- 
ne indegnissimo.  Propagò  quanto  potè , il 
culto  della  É.  V.  Maria  tra  le  genti  con 
ispecialc  ardore.  Fu  implacabile  contro  sé 
stesso  e il  suo  corpo  : insanguinavalo  a- 
spramente  con  flagelli  e con  catcnuzze.  di 
ferro,  a tutela  della  sua  virginità  mondis- 
sima : il  sonno  pure  disagiavasi  ìnframet- 
temlo  alle  coltrici  del  letto  tronchi  duri  e 
noderosi.  L’odore  di  virtù  che,  nei  due 
anni  ch'egli  soggiornò  in  Guatimala , dif- 
fuse, fu  tanto  che  la  popolazione  in  accor- 
rere ai  suoi  funerali,  acclamavate  a piena 
bocca  per  angelo  di  santità  e d’ inno- 
cenza. 

Ex  King  PP.  /Yor  ÌJrricanae. 


•XXI.  GENNAIO  1697. 

Del  Yen.  P.  Micbela.mua.o  Serra. 

I.  Nazionale  dell'  isola  di  Sardegna  lù 
questo  Padre,  venutovi  a luce  nella  città 
d'Iglesias,  d'illustre  prosapia  e di  piissi- 
mi genitori  ai  7 gennaio  del  1637.  Ebbe 
nel  nostro  collegio  di  Cagliari  il  primo  lat- 
te della  virtù  e delle  lettere,  c insin  da 
fanciullo  se  ne  giovò  tanto,  che  il  promee 
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tersi  di  lui  cose  grandi  ora  di  ognuno  che 
il  conoscesse.  La  madre,  che  era  donna 
di  virtù  soda,  oltre  aU’imbeverlo  di  sante 
massime  e informarlo  a illibati  costumi, 
gelosamente  lo  invigilava  che  non  si  ac- 
comunasse con  altri  : tanto  che  altra  via 
non  sapeva  che  quella  dalla  casa  al  col- 
legio. Spiccava  pure  in  lui  una  tenerezza 
di  affetto  singolare  alla  Immacolata  Ver- 
gine Maria,  che  egli  onorava  con  servitù 
e amore  confidente  , come  un  figliuolo 
la  madre.  Perchè  fu  tosto  ereato  prefetto 
della  sua  congregazione,  la  quale  egli 
molto  infervorò  nell’amore  c nel  culto  del- 
la gran  Signora , le  cui  feste  volle  cele- 
brate con  sì  divola  pompa,  che  non  se  ne 
rimembrava  la  simile  negli  anni  trascorsi. 
A paro  col  candore  dell'anima , andava 
nel  giovanetto  Michele  il  profitto  nella 
buona  letteratura.  Di  tanti  scolari  che  con 
esso  lui  studiavano  rettorica , non  si  tro- 
vava uno  solo,  il  quale  o in  sottilità  c per- 
spicacia di  mente,  o in  intensità  c diligen- 
za di  applicazione,  non  che  .vincerlo,  lo 
uguagliasse.  Eppure  quanto  valido  d’ in- 
gegno, tanto  era  altresì  gracile  di  forze. 

II.  In  questo  lodevolissimo  tenor  di  vi- 
ta cresciuto  ad  ogni  maniera  di  bontà , 
sentì  infondersi  nel  cuore  vivissimi  desi- 
dero di  abbandonar  il  mondo  c di  conse- 
crarsi  a Dio  nella  Compagnia  di  Gesù.  Ad 
impetrar  lume  ed  aiuti  speciali  dal  cielo, 
si  valse  della  Madre  d’ogni  grazia , alla 
quale  commise  la  cura  di  condurcelo  feli- 
cemente dentro.  E ottimamente  in  questo 
si  consigliò.  Perocché  il  P.  Provinciale 
a cui  era  notissimo , di  prima  fronte  re- 
spinse la  istanza  che  gli  fece  d’esservi 
ammesso,  allegando  che  troppo  era  infer- 
miccio e mal  complessionato,  c perciò  di- 
sadatto ai  ministeri  del  nostro  Istituto. 
Incalzava  importuno  il  giovane  con  piu 
strette  dimando  : perchè,  adunati  i suoi 
consultori , li  interrogò  del  lor  parere  su 
questa  accettazione.  Tutti  di  concordia  vi 
stettero  contro.  Allora  il  P.  Provinciale, 
tocco  certamente  da  divino  istinto:  Ebbe- 
ne, ripigliò,  riceviamolo  se  non  altro  a 
ciò  che  sia  santo  : e a questo  titolo  lo  ac- 
colse nel  noviziato  di  Cagliari , dov’cgli 
come  guidato  per  mano  dalla  Vergine  lie- 
tissimo si  ridusse  nel  giugno  de!  1657. 


COMPAGNIA  DI  GESÙ  2/  Genti. 

III.  Dopo  l’intero  mese  degli  csercizii 
spirituali,  che  colà,  giusta  la  consuetudine, 
subito  facevasi  in  abito  secolare  dai  no- 
vellamente accettati,  il  Fr.  Michele  intra- 
prese gli  esperimenti  soliti  della  proba- 
zione, pei  quali  si  rassodò  nello  spirito  in 
forma  da  non  aver  mestieri  più  d'altri  so- 
stegni ad  alzarsi  di  poi  a perfezione  su- 
blimissima. Legatosi  quindi  hi  suo  Dio  coi 
voti  religiosi,  per  alcun  tempo  attese  agli 
sludii  della  eloquenza,  la  quale  passò 
ad  insegnare  nel  collegio  d' Iglesias  con 
lode  di  rara  perizia , e di  più  rara  pietà. 
Zelava  egli  sì  di  proposito  il  progresso 
de’suoi  discepoli  nelle  arti  ingenue  e nel- 
le cristiane  virtù , che  la  sua  scuola  da 
molti  si  paragonava  ad  un'accademia  di 
religiosi  novizzi.  Ogni  giorno  di  domeni- 
ca o di  festa,  appresso  il  rendimento  delle 
grazie  per  la  sacra  Comunione,  costuma- 
va di  uscir  nella  piazza  della  chiesa , e 
con  infocatissime  parole  eccitare  negli 
animi  di  gran  numero  di  ascoltanti  sensi 
di  amore  c di  riverenza  al  mistero  augu- 
stissimo dell'Altare.  Compito  così  il  suo 
magistero,  fu  destinato  allo  studio  della 
teologia,  il  quale  dovette  più  d'una  volta 
interrompere,  per  cagione  della  mal  ferma 
^lulc.  Ciò  tuttavia  non  gl'impcdì  il  ritrar- 
ne frutto  copioso  di  erudizione,  supplendo 
l’ ingegno  all’  indefesso  applicare.  Oud'  è 
che  di  lui  concepirono  tutti  c compagni  c 
professori  opinione  singolare,  esaltandone 
le  doti  non  meno  naturali  di  talenti , che 
soprannaturali  di  grazie  e doni  celesti  in- 
vidiabili. 

IV.  Ordinato*  sacerdote  continuò  d’ in- 
segnare umanità  così  agli  esterni , come 
ai  nostri  carissimi , accoppiando  poi  sem- 
pre agli  ammaestramenti  delle  lettere  e- 
sempii  saluberrimi  di  santità.  Mandato 
al  ritiramento  della  terza  probazione,  si 
diede  alla  pratica  del  meditare  c decora- 
re per  modo,  che  astraevasi  da  ogni  sen- 
timento e rimaneva  immobile  e fisso  co- 
me una  statua.  Così  fu  scoperto  estatico 
dinnanzi  ad  una  imagine  di  Cristo  croci- 
fisso. e infiammato  in  viso  che  parca  un 
serafino.  Ed  era  fama  sparsa  tra  quei  della 
sua  provincia,  che  più  e più  volte  Nostro 
Signore  da  quella  effigie  gli  volgesse  pa- 
role di  benignissima  soavità.  Dalla  scuola 
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degli  afTetti , siccome  intitola  il  S.  Padre 
la  terza  probazione,  si  tramutò  il  P.  Mi- 
chele a leggere  scienze  nel  collegio  di  Al- 
ghero : e leccio  con  tale  sforzo  di  mente  e 
contenzione  di  nervi,  che  ne  contrasse  un 
mal  di  capo  il  quale  più  mai  non  lasciò 
di  martellarlo  in  quanto  visse.  Per  la  qual 
cosa  tolto  dall’insegnamento  fu  impiegato 
negli  apostolici  ministeri  di  operaio  in 
Sassari , dove  presto  si  costitu)  padre  e 
maestro  della  plebe  con  lucro  di  anime  a 
I>io  ubertosissimo. 

V.  Splendette  oltre  modo  lo  zelo  arden- 
tissimo de!  P.  Serra,  in  una  sacra  missio- 
ne ch’egli  fece  nel  territorio  di  Gallura. 
Cominciolla  da  Tempio  luogo  di  esso  prin- 
cipale. E sembrò  da  Dio  mandato  quale 
angelo  pacificatore.  Mercccchè  gli  animi 
eranvi  al  più  alto  segno  inaspriti  e rosi  da 
discordie  e da  odii  inveterati:  e poche  set- 
timane avanti  si  erano  azzuffati  a sangue, 
con  numerose  uccisioni  e ferite.  Principiò 
il  P.  Michele  col  suo  compagno  che  era  il 
P.  Francesco  Espada,  a intonare  voci  di 
perdono,  di  misericordia,  di  pace  con  tan- 
ta enfasi  e gagliardia  di  affetto,  che  quei 
terrazzani  chiamavano  Elia  l’ uno , ed  E- 
noch  l’altro.  Due  erano  le  fazioni  che  te- 
nevano in  arme  c in  commovimento  il  pae- 
se. Or  l’una  di  esse  posto  un  di  piede  nel- 
la chiesa,  a terror  sommo  dell’uditorio, 
ascoltò  la  predica  del  P.  Michele,  che  al- 
la vista  di  que' ceffi  e de' loro  archibugi, 
non  che  sgomentare,  addoppiò  la  caldez- 
za delle  perorazioni.  Terminato  di  dire, 
nel  punto  che  scendeva  dal  palco,  i fazio- 
si lo  incontrano,  buttan  a terra  le  armi  e 
prostesi  a lui  davanti  implorano  perdo- 
nanza,  dimandano  conciliazione,  c grida- 
no lui  arbitro  dei  loro  dissidii.  Non  tardò 
guari  la  parte  avversa  a presentarsi  ella 
pure  al  Padre,  con  le  medesime  proteste 
che  l’altra.  Perchè  ivi  stesso  al  cospetto 
della  moltitudine  compunta,  si  abbraccia- 
rono fratellcvolmente  riamicati  in  Cristo,  e 
mescolarono  insieme  lagrime  di  amore  c di 
pentimento  quelle  turbe,  che  dianzi  si  sa- 
rebbon  dette  branchi  di  lupi  o di  mastini. 
Questa  pace  poi  così  composta  fu  più  ma- 
ravigliosa  per  ciò  che  la  precedette,  e per 
ciò  che  la  seguì.  Alcuni  mesi  prima  il  Vi- 
ceré in  persona  con  grosso  nerbo  di  miti- 


lo 3 

zie,  si  era  provato  di  riordinare  la  terra, 
e senza  prò.  Succeduto  poi  questo  accomo- 
damento, la  buona  armonia  fra  gli  abitan- 
ti fu  sì  durevole,  che  treni'  anni  appresso 
inalterata  perseverava  ancora,  benedicen- 
done tutti  in  pieno  coro  le  industrie  c l'o- 
pera del  P.  Serra. 

VI.  Ritornato  carico  di  preziosissimo 
bottino  dalla  sua  impresa  delle  missioni 
campestri,  continuò  il  Servo  di  Dio  a pa- 
scere della  santa  parola  i Sassaritani,  c ad 
affaticarsi  alla  riforma  dei  costumi  con 
tanto  prò,  che  in  breve  ebbe  rinnovata  la 
faccia  della  città.  Coltivava  con  sì  univer- 
sale carità  le  anime  di  tutti,  che  egli  era 
e potea  in  vero  nominarsi  l' uomo  del  po- 
polo. Le  domeniche  sermoneggiava  nelle 
pubbliche  strade,  a quasi  una  metà  di  cit- 
tadini che  si  affollavano  da  ogni  banda, 
con  darsi  la  voce  : andiamo  a udire  il  .tan- 
to. Lui  vedevano  aggirarsi  nelle  prigioni, 
lui  negli  spedali,  lui  condursi  al  letto  dei 
moribondi,  lui  farsela  da  amico  pietoso 
coi  poveri.  E però  recavasi  in  mano  il  cuor 
d’ognuno:  nè  poteva  attraversarla  via, 
che  non  sentisse  il  motto  : passa  il  san- 
to; c le  donne  si  affacciavano  dagli  usci 
c dalle  finestre,  per  contemplarne  il  mo- 
destissimo contegno,  e appagare  il  divo- 
to affetto  che  a lui  c al  nome  suo  por- 
tavano. 

VII.  Se  non  clic  Iddio  che.  lo  aveva 
scelto  al  coltivamcnto  di  un  campo  assai 
pili  vasto,  dispose  che  nulla  ostante  T es- 
ser suo  dilicato  e cagionevole,  ottenesse 
di  valicare  alle  Indie,  con  lo  stuolo  dei 
missionari!  che  il  P.  Cristoforo  de  Altami- 
rano  Procuratore  del  Paraguai,  aveva  di 
fresco  levati  in  Europa.  Il  P.  Michele  si. 
fece  partire  in  segreto  sommo  per  tema 
di  contrasti,  e fu  unito  al  P.  Gio.  Antonio 
Solinas  pure  Sardo,  che  appresso  un  de- 
cennio di  sudori  apostolici,  si  acquistò  fra 
i barbari  del  Chaco  palma  e corona  di 
martire.  Imbarcossi  nel  1672,  e mentre 
dopo  una  traversata  prospera  il  legno  giù 
era  innanzi  a Barcellona,  infuriò  un  tur- 
bine sì  impetuoso  di  mare,  che  strappan- 
do vele  c gomene,  correa  gravissimo  ris- 
chio di  naufragio.  Tutti  tremanti  e pallidi 
fluttuavano  incerti  tra  la  vita  c la  morte. 
Il  solo  P.  Michele  impavido  e sereno,  da- 
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tosi  a confortare  i compagni  c i passagge- 
ri,  li  accertò,  che  ripiglialo  animo  confi- 
dassero, chè  ecco  mettca  bene  il  vento. 
Ciò  detto  appena , rahbonacciossi  la  tem- 
pesta, e su  tranquillissime  onde  afferra- 
rono incolumi  il  porto,  in  questa  città  il 
Servo  di  Din  non  altrimenti  si  riposò,  che 
visitando  prigioni  e spedali  e confessando 
a tult'uomo  gente  d'ogni  sorta:  perchè  vi 
lasciò  odore  ottimo  di  sè.  Pervenuto  a 
Madrid  si  astenne,  con  bella  mortificazio- 
ne, di  ammirare  le  sovrane  magnificenze 
delI'Escuriale,  quantunque  dagli  altrui  in- 
viti fessevi  stimolato.  Giunto  a Siviglia 
chiese  facoltà  di  rinchiudersi  in  quella  no- 
stra casa  di  noviziato,  e vi  consumò  qual- 
che mese  esercitandosi  nelle  pratiche  me- 
desime che  i uovizzi. 

Intanto  il  P.  Provinciale  dcH'Andalu- 
zia  clic  molte  cose  aveva  udite  della  san- 
tità del  P.  Michele,  insistette  presso  il 
Procuratore  a fin  che  glielo  concedesse 
per  una  missione  in  Cadice.  Impetrato- 
lo ve  lo  spedì:  ma  non  è facile  a nar- 
rarsi il  bene  inestimabile  che  vi  operò, 
con  la  forza  della  parola  e con  l' effica- 
cia dell’  esempio.  Le  sole  piazze  erano 
capcvoli  dei  suoi  ascoltatori.  Non  d'altro 
ragionava  che  di  Dio , non  per  altro  mo- 
vca  passo  che  per  Dio  e per  le  anime. 
Yivea  colà  una  donna  di  virtù  singola- 
rissima e avuta  però  in  alto  concetto  dai 
cittadini,  per  nome  Beatrice,  de  Qucvcdo. 
Or  questa  clic  da  lunghi  anni  giaceva  im- 
mobile perduta  delle  membra  e tormenta- 
ta da  spasimi  implacabili,  voltasi  al  Si- 
gnore lo  supplicò  che  gli  consentisse  gra- 
zia di  intervenire  a un  sermone  del  P.  Mi- 
chele, che  n'era  bramosissima  per  propria 
spirituale  consolazione.  E fu  esaudita  in 
maniera  prodigiosa,  stupendone  tutti. 
Quivi  pure  sovvenne  alla  pudicizia  peri- 
colante di  più  zitello,  accattando  egli  in 
limosina  sussidii  da  collocarle  ottimamen- 
te. Ottenne  la  conversione  maravigliosa 
di  uno  schiavo  moro  pertinacissimo,  tutto- 
ché ridotto  all'agoma,  negli  errori  della 
sua  setta.  Da  ultimo  dopo  mietuta  larga 
messe  a gloria  del  suo  Dio  in  quell’  av- 
venturosa città,  salpò  alla  volta  delT  Ame- 
rica, meta  de'  suoi  sospiri.  Si  era  procac- 
ciata una  dipintura  della  Vergine  col  barn- 
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bino  Gesù  tra  le.  braccia,  e a basso  ingi- 
nocchiatovi S.  Francesco  Saverio,  che  si 
aveva  eletto  a patrono  della  navigazione. 
Or  questa  tela  spiegava  egli  appesa  al- 
l’albero maestro  della  nave , qualvolta  re- 
gimati i viaggiatori  c i marinai,  invitava- 
li  con  focosi  ragionamenti  a contrizione 
delle  colpe  e a servir  Dio. 

1111.  Toccato,  come  a Dio  piacque,  il 
porto  di  Buenos  Ayres,  il  fervoroso  P.  Mi- 
chele fu  tosto  inviato  alle  riduzioni  del 
Paraguai,  e sei  anni  scguitamente  vi  di- 
morò. imparandovi  la  lingua  indiana,  del- 
la quale  diventò  peritissimo,  c travaglian- 
do di  gran  lena  in  tutti  i ministeri  proprii 
deh’  Istituto.  Quivi  ancora  egli  fece  nel 
1676  la  professione  solenne.  E comunque 
discostissimo  dalla  sua  cara  isola  di  Sar- 
degna . non  la  potè  dimenticare  giam- 
mai. Che  anzi  d'indi  scrisse  alla  nostra 
gioventù  del  collegio  di  Cagliari,  lettere 
cosi  piene  di  ardore  e di  veementi  insi- 
nuazioni a dedicarsi  alla  salute  della  gen- 
tilità americana,  che  gittarono  fiamme  e 
fuoco  negli  animi  di  quasi  tutti  gli  scola- 
stici e i novizzi  : onde  fu  d’ uopo  dell’au- 
torità dei  superiori  a temperarli:  sebbene 
a parecchi  dovessero  consentire  la  par- 
tenza per  le  Indie,  tante  erano  le  istanze 
pressantissime  che  lor  venivano  porte. 

Dalle  riduzioni  il  venerabile  Seno  di 
Cristo  fu  mandato  in  Cordova,  perchè  al- 
la educazione  spirituale  presiedesse  dei 
nostri  studenti.  Or  prima  di  accingersi  al 
viaggio,  pensando  fra  sè  e sè  come  in  tan- 
ti anni  di  religione,  non  avesse  ancora 
presa  la  ferma  e lo  spirito  vero  di  figliuo- 
lo di  S.  Ignazio;  distese  in  carta  un  votò 
che  egli  offerse  a Dio,  e che  di  proprio 
pugno  sottoscrisse,  il  quale  per  la  rarissi- 
ma perfezione  che  in  sè  contiene,  merita 
di  essere  tradotto  e riportato  a verbo.  Di- 
ce adunque  così:  « Eccitato  da  Dio  con 
« fortissimo  desiderio,  al  quale  finora  non 
« abbastanza  corrisposi,di  arrivare  al  som- 
« mo  deUe  virtù,  fo  voto  in  presenza  del- 
« la  sacratissima  Vergine  Maria,  e di  tut- 
ti ta  la  corte  celeste,  che  io  pregherò  tut- 
« ti  i Provinciali,  restandomene  per  altro 
« il  meglio  che  potrò  indifferente,  che  mi 
« ascrivano  tra  i novizzi,  non  altrimenti 
« che  se  per  la  prima  volta  mi  rendessi 
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« religioso,  acciocché  io  venga  severissi- 
« ina  niente  disciplinato  alla  maniera  del 
« vivere  dei  principianti.  Ivi  stabilito,  fo 
•o  voto  che  al  superiore  o maestro  diman- 
« dorò  licenza  di  sottostare  agli  uffizii  più 
« abbietti,  come  sarebbe  nettare  le  stovi- 
•«  glie,  scopare  le  immondezze,  servire  a- 
« gl’infermi,  ministrare  alle  Messe, accom- 
« pagnarc  i predicatori  ; che  mi  mostrerò 
a così  per  casa  come  fuori  in  veste  dispre- 
« giata  ; e che  abbraccerò  tutte  le  altre 
« cose  che  servono  a reprimere  le  disor- 
à dittate  affezioni,  ancorché  ne  discapiti 
« la  mia  fievole  sanità,  o rischi  d’incontra- 
« re  la  morte.  Il  qual  tenore  di  vita  mi  ob- 
« bligo  di  mantenere  finché  io  camperò, 
a fosse  pure  un  secolo,  in  quanto  mi  sarà 
« lecito  per  l’indifferenza  che  debito  ave- 
■»  re.  Mese  di  settembre  dell'anno  1678». 
E viene  subito  la  firma  espressa  in  questa 
guisa:  « Michelangelo  Serra  indegnissimo 
« d’esser  avuto  per  servo  religioso  della 
« Compagnia,  e che  perciò  lo  desidera  di 
a tutto  cuore  ». 

Il  valore  altissimo  di  santità  che  la  ci- 
tata foratola  contiene,  è da  sé  manifesto; 
e non  altro  che  una  virtù  eroica,  poteva 
con  legame  di  voto  a sì  aspre  malagevo- 
lezze vincolarsi.  Fu  tuttavia  ben  lungi 
dall’essere,  quanto  alla  esecuzione,  esau- 
dito. Imperocché  dopo  affaticatosi  nel  Tu- 
cuntan  a salute  dei  prossimi,  con  predica- 
zioni inispecialità  di  gran  frutto,  cosìcbe 
le  genti  che  l'ascoltavano  asserivan,  che 
niuno  più  peccherebbe  al  mondo,  se  tutti 
predicassero  di  quella  foggia  che  egli;  fu 
a ristoro  della  sua  mal  affetta  complessio- 
ne, destinatone!  collegio  di  Santa -Fede, 
nel  quale  soggiornò  dicci  anni,  quattro  in 
uffizio  di  operaio,  c sei  di  Rettore:  l'uno  c 
l’altro  adempiendo  da  vero  e perfetto  fi- 
gliuolo della  Compagnia.  Operaio  diresse 
la  congregazione  degli  spagnuoli.promo- 
vendoìa  a uno  studio  di  cristiana  pietà  in- 
signe, e nobilitandone  la  cappella  c l' al- 
tare intitolato  alla  Vergine,  con  ricchi  or- 
namenti e con  arredi  di  gran  valuta.  Poi 
una  novella  ne  istituì  che  denominò  scuo- 
, la  di  Cristo , in  cui  gli  aggregati  si  adde- 
stravano alle  virtù  più  inclite  e generose. 
Di  che  salì  il  Servo  di  Dio  in  estimazione 
sì  fatta,  che  per  dire  di  alcuno  che  era  un 
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santo,  valevansi  di  questa  figura  : è un 
P.  Michelangelo  Serra.  Destrissimo  nel 
proporre  gli  esercizii  del  S.  P.,  giovossi 
di  quest’arte  a sanar  molte  piaghe  nel  pub- 
blico costume,  e a guadagnare  segnaci  a- 
gli  Ordini  regolari.  Intorno  a che  sono  me- 
morabili tre  personaggi  chiari  per  isplen- 
dore  di  nascita,  di  preminenza  e di  facol- 
tà, l’un  de'quali  era  governatore  della  me- 
tropoli, che  dopo  avuti  da  lui  gli  esercizii, 
detto  addio  al  mondo,  si  consecrarono  a 
Gesù  Cristo,  nell’umile  grado  di  coadiu- 
tori temporali  della  Compagnia.  Andava 
in  persona  a sollecitare  i giocatori  nei  dì 
di  domenica,  perchè  con  lui  si  avviasse- 
ro in  chiesa  a sentirvi  la  parola  di  Dio. 
Assai  femmine  ridusse  a minor  pompa  di 
vani  abbigliamenti,  e a maggior  cura  del- 
la divozione  c della  ritiratezza.  Non  v’eb- 
be insomma  ceto  veruno  di  persone,  che 
i benefici  effetti  non  espcrimentassc  dei 
suo  zelo. 

IX.  Rettore  poi,  si  fece  egli  regola  ed 
esemplare  di  religiosa  osservanza  ai  suoi 
sudditi,  il  cui  profitto  nella  santità  cal- 
deggiava ai  sommo  ; più  però  con  lo  spec- 
chio del  suo  procedere  puntualissimo,  che 
non  col  suono  semplice  delle  esortazioni. 
Nemmeno  in  questo  carico  gravoso  dimi- 
nuì di  un  nulla  la  misura  clic  si  era  tassa- 
ta di  lezione  di  libri  sacri,  e di  varie  altre 
pratiche  pie.  Onde  una  volta  scherzevol- 
mente il  Procuratore  del  collegio,  che 
sempre  lo  coglieva  cosi  occupato,  aven- 
dogli chiesto  quando  cesserebbe  di  esser 
novizio?  gli  soggiunse  l'I'omo  di  Dio: 
Ora  comincio,  padre  mio,  ora  comincio 
ad  essere  religioso.  Slava  per  lo  più  as- 
sorto e come  estatico  nel  centro  de’  suoi 
amori  : ed  era  ordinario  trovarlo  nella  ca- 
mera con  gli  occhi  fissi  verso  il  Crocifis- 
so, in  modo  che  a favellargli,  bisognava 
riscuoterlo,  e distrarlo  quasi  da  un  dolce 
sopore.  Ai  poveri  in  carità  avrebbe  donato 
sé  stesso.  Si  spogliò  talora  o degli  abiti 
soppanni,  o delle  coltrici  del  letto,  per 
fornirne  miseri  languenti  di  freddo.  Lar- 
gheggiava in  limosine,  e il  Procuratore, 
che  sapeva  di  spirito,  gli  teneva  bordo- 
ne: giacché  vedeva  per  giunta  gl’interes- 
si del  collegio  felicitati  tanto  più,  «pianto 
il  P.  Rettore  apriva  maggiormente  la  ma- 
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no  coi  poverelli.  Oltre  di  ciò  spendevasi 
senza  risparmio  di  sé  in  aiuto  delle,  ani- 
me. Il  perché  i cittadini  di  Santa-Fcdc  lo 
avevano  carissimo  (piai  lor  tesoro:  c allo- 
ra che  per  comando  del  P.  N.  Generale, 
dovè  trasferirsi  il  P.  Michele  nel  Chili, 
socio  del  Visitatore  di  quella  provincia  ; 
adunalo  consiglio  pubblico  deliberarono 
di  tentar  ogni  argomento  a fin  di  ritener- 
lo : benché  ciò  fosse  indarno  attesa  l'ubbi- 
dienza assai  radicata  dell'ottimo  Padre. 

X.  Accettò  egli  pertanto  questa  nuova 
destinazione,  con  tutto  che  fosse  avanti 
negli  anni,  snervato  dai  mali  e avesse 
una  tratta  di  novecento  miglia  da  percor- 
rere, tra  catene  di  monti  orridi  c nevosi, 
e per  vie  disagiatissime.  Ma  pervenuto 
nella  città  di  Sant'  Iago  che  è la  capitale 
di  quegli  stati , fu  dal  Visitatore  fermato 
nel  collegio  massimo,  in  qualità  di  diret- 
tore nello  spirito  della  numerosissima  gio- 
ventù, che  vi  si  educava  nelle  naturali  e sa- 
cre discipline  per  le  missioni  segnatamen- 
te : e poscia  nominato  Rettore  della  casa 
del  noviziato,  ebbe  l’ incarico  di  formare 
sì  i novizzi  della  prima  c seconda,  come  i 
Padri  già  maturi  della  terza  probazione. 
La  solerzia,  l’amore,  l'indefessa  vigilanza 
con  che  travagliò  intorno  quelle  sì  nobili 
piante  del  giardino  di  Cristo,  per  allevarle 
e crescerle  e invigorirle  giusta  l'idea  del- 
le costituzioni  ; son  più  facili  a immagi- 
narsi, che  a descriversi.  Basti  accennare 
che  si  fece  egli  in  prima  novizzo,  tutti  pre- 
cedendo nella  mostra  di  lina  edificantissima 
umiltà.  Egli  indossava  le  vesti  più  rat- 
toppate e sdruscite,  c talvolta  in  santa  ga- 
ra di  emulazione  contrastavate  ai  suoi 
sudditi  c discepoli.  Egli  ricusava  qualun- 
que si  fosse  significazione  di  onore.  Egli 
scopava  coi  suoi  alunni,  egli  trasportava 
la  spazzatura  di  casa  ucl  letamaio.  Egli  in 
cucina  a lavar  i piatti,  a lustrare  i rami, 
a ravvolgersi  sudando  tra  il  fumo  e la  fu- 
ngine del  camino.  Egli  si  accollava  legna 
e fascine;  e avea  ammonito  gli  ufficiali 
clic  offerendosi  qualche  opera  laboriosa, 
iucontanentc  ne  lo  ragguagliassero  per 
darvi  mano.  Che  se  per  certi  cotali  ri- 
guardi noi  facevano  ; dolcemente  con  esso 
loro  se  ne  lagnava.  Egli  serviva  alla  men- 
sa un  giorno  almanco  d' ogni  settimana, 
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ed  ivi  presso  che  giornalmente  si  depri- 
meva con  umiliantissime  penitenze.  Infer- 
mo e visitato  dai  suoi,  pregavali  che  con 
alcun  ragionamento  di  anima  lo  aiutasse- 
ro a infervorarsi:  che  se  per  modestia 
ammutolivano,  egli  tutto  se  ne  contrista- 
va. Era,  a esprimer  molto  in  poco,  il  mo- 
dello compitissimo  di  ciò  che  que’  giova- 
ni studiar  si  dovevano  di  diventare. 

XI.  Niente  meno  mirabile  compariva 
poi  esso  in  materia  di  povertà.  Seco  non 
recava  mai  altro  che  il  Crocifisso,  il  rosari» 
e un  ralamaiclto,  forse  ad  usarne  per  le 
solitudini  dei  deserti  nei  viaggi. Nel  resto 
si  adattava  al  comune.  Sopravvauzando- 
gli  alcune  coserellc  divote  e regalucci 
pel  catechismo  dei  fanciulli , riponenti 
quanti'  era  suddito  in  camera  del  superio- 
re. Insegnava  a far  conto  di  tutto  ezian- 
dio delle  minime  cose,  perchè  tutte  col 
sangue  di  Gesù  Cristo  erano  state  compre 
in  patrimonio  pei  poveri.  La  sua  zimarra 
o veste  soprana  si  teneva  a stento  insie- 
me per  consunzione  : portava  un  cappello 
così  deteriorato,  che  ci  volca  virtù  a far- 
si veder  tra  la  gente  con  lui  senza  vergo- 
gna. Quanto  povero,  tanto  per  altro  cu- 
rava d’ esser  nitido  c mondo  : sapendo 
egli  ben  distinguere  la  nudità  della  croce, 
dalla  schifosità  della  pigrizia. 

XU.  A paro  col  disprezzo  andava  nel 
P.  Michele  l’annegazione  di  sé.  Tirava 
sempre  a vincere  le  ritrosìe,  a domare  i 
risentimenti  della  natura.  Soggiogando  il 
corpo  col  ferro  della  mortificazione,  asse- 
riva di  soggiogare  un  idolo  bugiardo  e 
ostile  al  vero  Dio.  Avrebbe  agognato  di 
riuscire,  scherno  e ludibrio  dei  popoli, 
quanto  alla  riputazione;  e un  Giubbe 
quanto  alle  pene.  Per  indurlo  che  si  scal- 
dasse il  letto  nei  mesi  d’ inverno,  fu  me- 
stieri un  ordine  del  Provinciale,  assai  sol- 
lecito della  sua  sanità.  Comodi  e agia- 
tezze ricusava  costantemente:  frutta,  sa- 
pori, cibi  che  sentissero  del  delicato  non 
ammetteva  giammai:  neppure  condiva 
con  olio,  aceto  o sale  i più  insipidi.  Fuori 
dei  tempi  consueti  non  gustava  nè  stilla, 
nè  bricciolo  di  che  che  si  fosse  : e ancor 
prima  di  montar  in  pulpito,  comechè  a 
mala  pena  si  reggesse  in  piedi,  rifiutava 
ogni  qualunque  ristoro.  Dormiva  scarso 
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e vestito,  nè  faceva  guerra  ai  fastidiosis- 
simi insetti  che  in  que'  paesi  sono  nella 
state  e numerosi  e molesti. 

XIII.  Il  qual  distacco  generosissimo  da 
qualunque  onore  umano  c diletto  proprio, 
rendevalo  apparecchiatissimo  alle  infusio- 
ni delle  celesti  grazie,  ed  agli  aecendi- 
inenli  della  carità  divina.  Nel  clic  erano 
tutte  le  sue  mire.  Liquefacevasi  di  amore 
pel  suo  Dio,  al  quale  cotidianamente  si 
sollevava  con  tre  mila  alti  d’ interna  dile- 
zione. Il  suo  orare  consisteva  in  un  per- 
petuo amare  : e vi  assaggiava  tanta  dol- 
cezza, che  per  tempissimo  sorgeva  di 
letto,  e vi  s’immergeva  dentro  fino  a 
smarrire  ogui  sentimento  di  se.  Nè  altra 
origine  che  questa  carità,  aveva  la  sua 
tenerezza  inverso  i poveri  di  Gesù  Cristo. 
Non  v’ ebbe  nè  carestia  di  stagioni,  uè 
strettezza  di  domestiche  rendite,  che  mai 
potesse,  finché  fu  egli  superiore,  accor- 
ciargli il  braccio  in  punto  di  limosine. 
Penuria  va  d’ assai  la  casa  del  suo  novi- 
ziato, eppure  largheggiava  tele  e camicie 
a molti  bisognosi,  rincorando  sè  e gli  al- 
tri con  dire:  Siamo  liberali  incerto  Dio , 
chi  cori  non  mai  difetteremo  di  nulla.  Il 
che  si  avverò  tanto  sotto  il  suo  gov  erno, 
che  ebbe  entrate  d’ avanzo  per  edificare 
in  gran  parte  una  chiesa  nuova.  Avea  fat- 
to comando  al  portinaio,  che  niun  men- 
dico si  rimandasse  sconsolato.  Un  di  co- 
storo incontentabile,  per  ben  tre  volte  si 
presentava  ogni  dì  a pretendere , anco 
quasi  di  ragione,  rifocillamento.  Av  visato 
il  P.  Michele  come  di  eccesso  d' insolen- 
za; no,  no,  risposagli,  appagatelo  pure, 
chi  Iddio  ci  vuole  con  ciò  provare.  Chi 
bramava  divederlo  brillar  (l'allegrezza, 
bastava  che  lo  informasse  di  copiose  li- 
mosine dispensate  alla  porla. 

XIV.  La  stessa  radice  avea  pure  la  sua 
carità  svisceratissima  pei  sudditi.  La  ri- 
gidità contro  sè,  era  misura  della  sua  be- 
nignità verso  loro.  Amavali  da  padre,  c 
secondo  che  li  amava,  ancora  tratlavali, 
cioè  con  rispetto,  con  soavità,  con  lar- 
ghezza c con  dimostrazioni  di  stima  af- 
fettuosa. Se  in  riprendere  alcun  d'essi, 
passava  di  un  nulla  i termini  di  una  mi- 
tezza anco  reverenziale,  rendevasi  a un 


tratto  in  colpa,  c dimandava  scusa  all’  of- 
feso. Quando  poi  cadessero  malati,  prcn- 
dea  viscere  di  madre,  c quasi  ogni  ora  si 
conduceva  al  loro  Ietto  per  assisterli  e 
confortarli.  Insinuò  ad  uno  che  gliene  ri- 
cercava consiglio,  che  non  lasciasse  tras- 
correr giorno  senza  far  visita  ai  compa- 
gni infermi  ; se  pure  gli  premeva  di  non 
essere  Gesuita  di  solo  abito.  Egli  stesso 
rubavasi  il  riposo  pomeridiano  nel  fitto 
della  state,  per  acconciare  le  vivande  ai 
suoi  ammalati.  Possedeva  insomma  un 
cuore  aureo  in  beneficare  tutti.  Invigila- 
va che  niuno  de'  suoi  restasse  privo  de- 
gli onesti  ricreamenli,  che  si  soglion  con- 
cedere a intermissione  delle  fatiche.  Ep- 
però  i giorni  di  vacanza  assegnati  al  sol- 
lievo, tutti  mandava  fuori  o alla  villa  o al 
passeggio,  insino  al  portinaio  ; pigliando- 
ne esso  le  chiavi  dell'  uffizio,  e sostituen- 
dolo con  infinita  sua  consolazione. 

XV.  Già  della  sua  tenerissima  divozio- 
ne a Maria,  si  è riferito  piu  sopra  narran- 
do della  adolescenza  di  lui.  Da  Maria  quin- 
d’ innanzi  riconobbe  mai  sempre  il  dono 
della  vocazione  alla  Compagnia  di  Gesù: 
e sette  volte  per  giorno,  da  lei  implorava 
la  perseveranza  in  essa.  In  lodarla,  in  en- 
comiarla, in  esaltarla  sermoneggiando, 
acccudevasi  di  tanto  affetto  c commovc- 
vasi  tanto  , clic  si  scioglieva  in  lagrime 
cd  in  singulti.  Favellando  di  lei  in  una 
delle  solite  ricreazioni  del  dopo  desinare, 
fu  sovrapprcso  da  tal  impeto  di  pianto, 
che  dovè  troncar  a mezzo  il  discorso.  Di- 
ligenlissiniamentc  diceva  il  rosario,  il  qua- 
le alla  Vergine  pietosissima  tornava  sì  gra- 
dito, che  manifestossi  ad  un  suo  servo,  in 
atto  di  offerire  al  divin  Figliuolo,  la  coro- 
na delle  preci  clic  in  ossequio  di  lei  il  pa- 
dre Michele  recitava.  Dei  privilegi  c del- 
le prerogative  sue  era  caldissimo  sosteni- 
tore: c in  caso  di  controversia  si  teneva 
sempre  dalla  parte  più  onorevole  per  Ma- 
ria. Udito  un  giorno  non  so  qual  professo- 
re dei  nostri , che  col  suffragio  di  nume- 
rosi dottori , negava  alla  Madre  Santissi- 
ma il  concorso  c l’ influsso  fisico  c reale 
nell' unione  ipostatica  : gli  si  levò  contro 
l'amante  della  Vergine,  e le  mantenne 
questa  sua  gloria,  con  tale  apparato  di  or- 
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gomenti,  c sfoggio  di  erudizione,  che  l'al- 
tro non  ebbe  più  voce  da  sussumere  sil- 
laba in  contrario. 

XVI.  Del  Sacramento  augustissimo  dd- 
l’Àltare  era  pur  cultore  ferventissimo  il 
venerabile  Padre.  Studiava  nettezza  som- 
ma di  cuore  in  aceostarvisi.  confessando- 
si ogni  giorno  prima  di  celebrare:  perchè 
il  divin  Signore  che  è amico  dei  puri  c 
deliziasi  tra  i gigli , di  fetori  c carezze 
elettissime  cohnavalo  nel  Sacrifizio.  In  di- 
stribuire un  di  la  comunione  ai  norizii 
patì  ardori  tali  di  carità  con  isgorghi  si 
copiosi  di  lagrime  che  fu  costretto  cessa- 
re per  non  cadere  in  deliquio.  Di  qHi  na- 
sceva la  stima  altrissima  in  che  area  la 
dignità  sacerdotale,  che  però  soleva  di- 
re : il  giudizio  dei  sacerdoti  dover  essere 
rigorosissimo  al  tribunale  di  Cristo;  e 
peggio  che  ladroni  e assassini  chiamava 
egli  i preti , che  viveano  scostumati  e 
malvagi. 

XVII.  Quanto  a zelo  per  la  gloria  di 
Dio,  n’andava  egli  così  divampato,  che  a 
sfogarlo  aveva  mestieri  di  essere  quasi 
ogn'istanle  in  atto  di  promuoverla.  Al  che 
il  Signore  avevaio  a dovizia  fornito  del 
dono  della  parola  non  solamente  rispetto 
alle  doti  naturali  di  facondia , ma  sì  bene 
rispetto  a quelle  soprannaturali  di  effica- 
cia: così  che  allettava  e sottometteva  alla 
possa  del  suo  discorso  gli  animi  eziandio 
più  restii  e pervicaci.  Concorrevano  le 
genti  ad  udirlo,  a costo  di  qual  si  fosse 
disagio  : e ne  partivano  compunti  a con- 
trizione. Non  appena  i cittadini  di  san- 
t’Iago  l'ebbero  inteso,  che  tosto  esclamaro- 
no : Ini  parere  un  altro  Paolo.  A questo 
apostolico  ministero  più  strepitoso  accop- 
piava l'altro  più  segreto  del  confessare  che 
esercitava  con  abilità  e destrezza  niente 
meno  ammirevoia.  Penetrava  l’intimo  dei 
cuori,  scopriva  peccati  occulti,  e disneb- 
biava ombre  di  mente  sottilissime.  Per 
questa  sua  maestria  di  maneggiar  coscien- 
ze, parecchi  venivano  anche  di  lontano  a 
lui  a ciò  che  li  aiutasse  a cavarsi  da  molti 
inviluppi , nodi , scrupoli  e perplessità  di 
spirito  che  gli  angustiavano. 

Non  altrimenti  procedeva  coi  domesti- 
ci. Esortavali  spesso  in  comune  alla  pra- 
tica delle  virtù,  c all'amore  di  Cristo  pro- 
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vato  con  l’osservanza  delle  nostre  regole: 
ma  con  tanta  caldezza  di  affetto,  e forza 
di  declamazione,  che  in  uomo  già  rifinito, 
qual  esso  era,  dava  maraviglia.  Onde 
chiaro  scorgcvasi  che  la  grazia  e il  vigo- 
re dello  Spirito  Santo  era  in  lui,  ad  avva- 
lorarlo e ingagliardirlo.  Insisteva  poi  av- 
vedutamente, massime  coi  novizzi,  sa 
quelle  regole  che  prescrivono  di  nulla  da- 
re e di  nulla  ricevere,  senza  il  permesso 
del  superiore.  Sopra  di  che  avendo  una 
volta  esemplificando  affermato,  che  nè 
manco  era  lecito  pigliarsi  questo  arbitrio 
per  una  cerasa;  quattro  di  quei  gkreani  lo 
censurarono  come  di  esagerato  e di  iper- 
boliro  ne'  suoi  ammaestramenti.  Ma  non 
passò  mollo  che  tutti  e quattro  furono  ri- 
mandati, siccome  non  fatti  per  la  Compa- 
gnia. 11  medesimo  occorse  di  due  altri, 
che  in  apparenza  simulavano  una  certa 
bontà,  ma  nel  vero  covavano  dentro  pas- 
sioncelle,  cui  non  ri  travagliavano  più  che 
tanto  di  rintuzzare.  Conobbe  per  illustra- 
zione superna  il  Servo  di  Dio  la  costoro 
caduta,  e forte  se  ne  rammaricava  in  cuor 
suo,  argomentandosi  pure  di  campameli. 
Ondechè  assai  di  frequente  inculcava  a 
tutti  punti  sustanzialissimi  di  soda  virtù, 
e prorompeva  in  questi  e altrettali  sen- 
si : Temer  lui  di  perdere  la  Compagnia  : 
sperare  unicamente  la  perseveranza  dalla 
Beatissima  Vergine,  in  cui  alla  cieca  si 
fidava:  doversi  questo  dono  attissimo  cer- 
care ogni  dì , a somme  istanze,  da  essa 
Vergine  dementissima  : avergli  Dio  sco- 
perto, che  molti  falliscono  alla  vocazione, 
perche  non  curano  di  radicarsi  profonda- 
mente nella  divozione  di  questa  Signora: 
consistere  essa  non  in  recitar  molte  coro- 
ne e simili  preghiere;  ma  in  un  animo  se- 
riamente risolato,  di  custodire  la  santa  os- 
servanza in  ossequio  di  Lei,  e di  star  umi- 
le e basso  : essere  pratica  per  ciò  gradi- 
tissima a Maria , offerirle  il  cotidiano  o- 
maggio  di  dodici  Ave:  saperne  egli  ab 
esperto  l’efficacia  ; e conchiudeva  : VmU- 
tà , fratelli  miei , umili d : tenia  di  essa 
tulio  è finito. 

XV111.  Lo  splendore  di  una  santità  co- 
sì luminosa,  gli  aveva  come  altrove  sem- 
pre, così  in  Santiago  attirato  l'amore  e la 
venerazione  si  dei  domestici  c sì  dei  cit- 
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Udini:  di  guisa  che,  scontrandolo  per  via, 
le  donne  gli  porgevano  i lor  bamboli,  che 
li  benedicesse  ; e gli  infermi  aggravati  lo 
volevano  presso  di  sè  per  conforto  e anco 
per  salolo . Non  altro  titolo  gli  davano  che 
l'antonomastico  di  Santa,  e riguardavan- 
lo  qual  donativo  nobilissimo,  fatto  dal  cie- 
lo alla  lor  patria. 

XIX.  Colmo  di  si  preziosi  meriti,  aven- 
do già  tocco  il  sessantesimo  anno  di  età , 
riarse  di  una  più  cocente  brama  di  mal- 
trattarsi. Impetrò  adunque  dal  medico  una 
astinenza  totale  dalle  carni  : or  questa  lo 
fiaccò  a segno,  che  cadde  in  morbo  mici- 
diale, da  cui  più  non  si  riebbe.  In  quel 
tempo  che  giacque  addolorato,  a chiun- 
que dei  nostri  gli  si  accostasse  al  letto, 
chiedeva  in  grazia  qualche  salutare  am- 
monimento, che  lo  rincorasse  a patire  da 
cristiano.  Gli  occhi  e l'anima  teneva  im- 
mutabilmente fissi  in  un’effigie  di  Cristo 
appeso  alla  Croce.  Chiamava  in  soccorso 
gran  numero  di  Santi  suoi  patroni,  dei 
quali  serbava  accurato  catalogo.  Non  in- 
tralasciava pur  uno  dei  consueti  eser- 
cizii  spirituali , fino  a segnare,  il  giorno 
stesso  della  morte,  i suoi  appunti  nel  li- 
briccino  dell’esame  particolare.  Poco  a- 
vanti  di  spirare  consolò  i dilettissimi  suoi 
novizii,  ammettendoli  intorno  al  suo  let- 
to. Scongiurato  da  essi  che  un  ultimo  do- 
cumento volesse  dar  loro,  come  in  pegno 
di  incancellabile  memoria  ; ripugnò  per 
umiltà  : ma  infine  si  condusse,  a conten- 
tarli così  dicendo  loro  : Figliuoli  nifi  ri 
raccomando  gran  pietà  cerco  la  Madre  di 
Dio,  e pari  demissione  di  spirito:  te  avre- 
te queste  due  virtù , tenetevi  certa  la  per- 
severanza nell'Ordine,  e il  eonseguimento 
di  perfezione  sublime.  Ciò  discorso,  tutto 
in  sè  si  raccolse  ad  orare,  e fra  colloqui  e 
aspirazioni  amorosissime,  volò  agli  am- 
plessi del  suo  Signore  il  dì  21  gennaio  del 
1697.  Degnossi  Iddio  di  palesare  a vani 
suoi  servi,  la  gloria  incomparabile  del  pa- 
dre Michelangelo  nel  paradiso  : e tra  gli 
altri  fuwi  chi  lo  vide  in  paramenti  sa- 
cerdotali con  pianeta  di  porpora,  tutto  ful- 
gente di  candidissima  luce,  venire  incon- 
trato da  un  coro  di  comprensori,  fra  plau- 
si ed  osanna  di  letizia  inesplicabile.  Il  for- 
tunatissimo transito  del  ven.  P.  Serra  fu 


ili 

accompagnato  da  illustri  successi , che  si 
ebbero  in  conto  di  prodigo . Il  suo  cada- 
vere traspirava  una  fragranza  di  tanta  soa- 
vità che  vinceva  i profumi  più  squisiti.  Fu 
sepolto  in  luogo  appartato  dagli  altri,  e il 
suo  nome  registrato  fra  i più  cospicui  Pa- 
dri , che  mai  fiorissero  per  santità  neUe 
nostre  province  dell’ America. 

Ex  Elog.  Virar,  itlustr.  Pro r.  Chileiwi *. 


XXI.  GENNAIO  1798. 

Del  Padse  Andrea  Schclal*. 

I.  Alti  36  di  novembre  dell'anno  1634 
nacque  nella  Baviera  il  P.  Andrea  Sobil- 
la! b.  in  età  d’anni  Si  studiata  già  la  filo- 
sofia. fu  aggregato  alla  nostra  sacra  mi- 
lizia, a cui  sarebbe  stato  ascritto  più  anni 
addietro,  se  la  sua  umiltà  non  l’avesse 
respinto.  Non  s’ardiva  egli  d'affacciarsi 
a fame  istanza  a’  superiori,  stimandosi 
indegno  di  tanta  felicità  : e benché  si  sen- 
tisse internamente  chiamato  alla  Compa- 
gnia, temeva  nondimeno,  che  qual  peso 
imitile , nc  sarebbe  escluso  ; e così,  come 
egli  stesso  poi  confessò,  non  osò  mai,  per 
timore  e vergogna,  di  presentarsi  a’  su- 
periori : tanto  il  P.  Andrea  sin  d’allora 
stimava  la  Compagnia,  e tanto  di  se  bas- 
samente sentiva.  Ma  finalmente  lo  stimo- 
lo intemo  in  lui  Tinse  la  vergogna  e il 
timore  : chiese,  c fu  esaudito  ; c sin  dal 
primo  ingresso  conobbcsi,  che  nel  padre 
Andrea  la  Compagnia  avrebbe  un  operaio 
utilissimo  alla  vigna- di  Cristo.  Imperoc- 
ché tanto  nelle  scuole  basse , che  nelle 
sublimi,  studiata  ch’ebbe  teologia,  riuscì 
un  maestro  c lettore,  che  ad  erudire  la 
gioventù  non  potea  desiderarsi  il  più  di- 
ligente. Il  tennero  quindici  anni  nella  cat- 
tedra di  morale  : e poi  per  tre  anni  pro- 
vato nei  ministeri  d’operaio,  riuscì  frut- 
tuosissimo al  prossimo  sì  per  gli  esempi 
di  sua  religiosissima  vita,  come  per  lo 
zelo  e fervore  d’uomo  apostolico. 

II.  Ma  la  sua  virtù,  il  suo’  spirito  mos- 
se i superiori  ad  aver  più  riguardo  al  pro- 
fitto spirituale  de’  nostri,  che  degli  ester- 
ni ; e perciò  il  chiamarono  ad  Ingolstad 
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in  oflizio  di  Padre  spirituale  ; e in  que- 
st’oflizio  parve  nato  fatto  dai  cielo.  In  lui 
perizia  singolare  nel  maneggio  delle  ani- 
me ; in  lui  prudenza  e destrezza  ; e in  lui 
finalmente  un  innesto  di  mansuetudine  e 
di  efficacia  in  porgere  i suoi  consigli  con 
frutto  e soddisfazione  d'ognuno  che  nello 
spirito  dirigeva. 

III.  Oltre  la  perizia  singolare,  come 
abbiam  detto,  che  aveva  il  padre  Andrea, 
di  tutta  l'economia  della  vita  spirituale, 
il  suo  forte  nondimeno  consisteva  nel- 
l'arte e nella  destrezza  di  dare,  secon- 
do la  mente  di  sant'  Ignazio , gli  eser- 
cizi spirituali;  era  gagliardissimo  in  in- 
culcare le  verità  che  spiegava,  e soprat- 
tutto badava,  che  quanti  sotto  la  sua  di- 
rezione erano  esercitati,  fossero  esattis- 
simi in  osservare  annotazioni , ed  avvisi 
aggiunti  dal  santo  Padre  : attesoché  di- 
ceva, che  da  quest’ unica  industria  dipen- 
deva molto  la  speranza  di  cavarne  il  frut- 
to desideralo , ed  ogni  avvantaggio  delle 
misericordie  e visite  del  Signore. 

IV.  Scendeva  in  chiesa  per  udir  le  con- 
fessioni d’ogni  genere  di  persone;  e in 
questo  ministero  quanto  assiduo,  altret- 
tanto era  paziente  ed  infaticabile;  non 
ostante  che  con  l' istessa  assiduità  a sè 
crescesse  materia  di  fatica  maggiore  per 
la  gran  moltitudine  di  penitenti  che  a lui 
concorrevano,  come  certi  di  poter  trovar- 
lo fisso  in  confessionale  ad  ogni  ora  del 
giorno.  Molti  ecclesiastici  ancora  andavan 
da  lui  per  consigli  di  coscienza  ; non  per- 
chè largo  fosse  nelle  sue  dottrine,  ma  per 
l’alto  concetto,  che  avevano  di  lui , come 
di  gran  maestro  di  spirito.  Soleva  con 
certa  santa  libertà  e sincerità  avvisare  c 
correggere  chiunque  fosse  la  persona,  che 
di  correzione  abbisognasse,  senza  dissi- 
mulazione ; e contuttociò  in  cambio  d'ab- 
bandonarlo,  piu  gli  si  strignevano  i pe- 
nitenti in  confidenza  ed  amore  ; mercec- 
chè  una  gran  santità  di  vita  splendeva  in 
lui  : con  questa  persuasione  in  tutti , che 
la  sua  libertà  e il  suo  zelo  in  correggere 
provvenisse  dal  suo  buon  cuore  disappas- 
sionato, che'  solo  cercava  il  profitto  del- 
ie anime. 

V.  Dalla  premura  ch'arca  dell' altrui 
virtù,  si  può  facilmente  arguire  quella  che 


aveva  della  sua  propria.'  Non  proponeva 
punto  alcuno  di  perfezione  ad  altri,  che 
non  avesse  in  sè  stesso.  Spirava  santità 
e disprezzo  d'ogni  terrena  cosa  la  sua  per- 
sona; il  volto  macilente,  il  portamento 
modesto,  il  tratto  semplice,  il  vestire  po- 
vero, ma  pulito;  imperciocché  amantis- 
simo della  povertà,  in  questa  amava  però 
la  nettezza.  Amantissimo,  dissi,  della  po- 
vertà, perchè  questa  fu  la  virtù,  possiam 
dire,  sua  propria,  e n’abbiamo  il  testimo- 
nio dei  fatti  e delle  parole  di  lui.  Moren- 
do egli , uno  de’  nostri  religiosi  pregollo 
di  lasciargli  un  documento  di  perfezione 
per  suo  ricordo  ; il  santo  vecchio  gli  disse  : 
W sia  a cuore  la  povertà  : ch’ella  è madre 
e nutrice  di  tulle  le  altre  virtù.  Morto  che 
fu , altro  in  sua  camera  non  se  gli  trovò 
di  ricchezza,  che  la  nudità,  salvo  il  teso- 
ro di  cllicii,  di  flagelli  c di  cinture  di  fer- 
ro, e tutto  ben  logoro,  perchè  adoperato 
da  lui  incessantemente. 

VI.  Questa  povertà  veramente,  secon- 
do il  documento  dato  di  sopra,  era  stata 
in  lui  la  nutrice  delle  altre  sue  rare  virtù. 
Odiò  ogni  commodo,  ogni  singolarità  in 
ogni  cosa;  se  non  che,  quando  gli  era 
permesso,  per  sè  sceglieva  le  cose  più  vili 
di  casa.  In  camera  non  teneva  nè  brocca, 
nè  catinella  per  lavarsi  il  viso  e le  mani  ; 
ma  come  amante,  ch'egli  era  della  net- 
tezza, ogni  mattina  alla  levata,  fatta  che 
aveva  al  divin  Sagramento  la  prima  vi- 
sita, si  prendeva  l'incommodo,  eziandio 
d' inverno,  di  scendere  al  lavatoio  comu- 
ne dei  refettorio.  Parrà  questa  una  mi- 
nuzia : ma  ella  è come  un  diamante,  che 
quantunque  piccolo,  ha  gran  valore.  Un’al- 
tra minuzia  dirò  della  sua  ubbidienza.  Di- 
ceva egli  che  i segni  comuni  del  nostro- 
campanello  di  casa,  sono  voci  di  Dio,  che 
ci  chiamano  : e però  il  padre  Andrea  non 
mai  anticipava  di  muoversi  prima  che 
scoccasse  il  suono  del  campanello,  per- 
chè gli  pareva  che  fosse  minor  merito  di 
ubbidienza  il  prevenirlo  con  diligenza  an- 
ticipata, che  seguirlo  subito,  lasciando  e- 
ziandio  la  lettera  incominciata  ; cosi  uno 
mostra  più  la  prontezza  alla  voce  di  Dio. 
Or  questa  che  abbiam  chiamata  minuzia 
d'ubbidienza,  ci  fa  argomentare  quale  e 
quanta  sarà  stata  la  grandezza  di  questa 
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virtù,  presa  nell'ampiezza  di  tutte  le  no- 
stre regole,  nella  cui  perfetta  osservanza 
consiste  principalmente  la  santità  d'ogni 
nostro  religioso.  11  padre  Andrea  adunque 
per  pubblica  voce  di  quelli  che  vissero 
insieme  con  lui,  fu  tanto  esatto  nella  delta 
osservanza , che  fu  lasciato  di  lui  scritta 
questa  memoria  : Nullam  uuquam  in  re- 
gulam  peccasse,  aut  talem , qui  levioris 
culpae  argui  possel,  naevum  admisisse 
notatus  est.  Di  più,  scrivono  ancora  un  e- 
sempio,  come  insolito  e memorabile,  che 
dal  suo  primo  noviziato  sino  all’ultima  sua 
età , non  mai  preterisse  l'ora  consueta  e 
prescritta  alla  comunità  d’andar  la  sera  al 
riposo,  e di  levarsi  la  mattina  ; tanto  era 
puuluale  eziandio  in  osservare  l’ordine 
della  disciplina  regolare  c comune. 

VII.  Camera  e chiesa  erano  le  due  man- 
sioni della  sua  vita  ; onde  ognuno  sapeva 
dove  trovarlo.  In  chiesa  non  avendo  da 
spedir  penitenti,  si  mettea  genuflesso  a re- 
citare i’ore  canoniche,  e il  Rosario  della 
Beatissima  Vergine,  di  cui  fin  da  fanciul- 
lo fu  devotissimo.  Un  gran  testimonio  di 
questa  sua  divozione,  si  trovò  alla  sua 
morte,  cioè  una  poliza  di  suo  pugno  scrit- 
ta, ed  acclusa  in  un  reliquiaretto,  che  al 
collo  portava,  dove  facea  perpetua  dona- 
zione di  sua  persona,  e di  tutti  i suoi  beni 
alla  Madre  Santissima,  con  protesta  di 
volerla,  come  schiavo  di  sì  gran  Reina, 
servire.  Un  altro  testimonio  del  suo  a- 
more  verso  nostra  Signora  l'abbiamo  di 
sua  propria  bocca,  e tanto  più  sincero , 
«filanto  più  allora  era  prossimo  a render 
l'anima  al  Creatore.  Egli  adunque  un’ora 
innanzi  la  sua  morte,  volle  che  non  rima- 
nesse occulto  un  favor  singolare  fattogli 
dalla  Madonna.  Al  padre  Rettore  per  tan- 
to disse  così  : « Era  io  ragazzo  scolare  di 
a grammatica  ; ma  d’ingegno  così  ottuso, 
<>  che  i primi  principii  grammaticali  mi 
« parevano  impercettibili  : più  gli  studia- 
« vo,  men  gli  capivo  ; io  in  somma  era  il 
« bue  della  scuola,  e il  trastullo  degli  sco- 
« lari.  Perciò  pieno  di  vergogna  e cor- 
« doglio,  ricorsi  ad  un’  immagine  miraco- 
li Iosa  della  Madonna  di  Monaco  imploran- 
ti do  il  suo  santo  aiuto.  Repentinamente 
« restai  come  da  un  certo  raggio  abba- 
ti gliato,  e mi  sentii  esaudito.  E di  fatto 
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« alla  prima  volta , che  il  maestro  dettò 
a il  latino  per  fare  i principii  della  scuola, 
« il  mio  latino  fu  il  meglio  di  tutti.  D’al- 
« lora  in  poi  ebbi  sempre  un  intelletto  fa- 
ci cile,  e capace  degli  studii  » ; così  il  pa- 
dre Andrea. 

Vili.  Parve  ancora  che  la  benignissi- 
ma Vergine  notificasse  a questo  suo  Servo 
il  giorno  di  sua  morte  imminente.  Era  il 
giorno  di  sabato,  e di  gennaio  il  ventesimo 
primo  : quando  la  mattina  sentendosi  ma- 
le assai , usci  di  camera  per  portarsi  col- 
l'anno d'un  Fratello  all'  infermeria,  c latto 
all'uscio  di  sua  camera  un  segno  di  cro- 
ce, qua.  disse,  non  tornerò  più.  Si  pose  a 
letto,  e domandò  subito  subito  i sacramen- 
ti. Ma  non  parve  al  padre  Rettore  così  vi- 
cino il  pericolo  da  doversi  correre  in  fretta, 
e sagramentarlo.  Volle  aspettare.  Quando 
la  sera  dopo  cena,  stando  il  padre  Rettore 
e altri  Padri  serrati  dentro  una  stanza,  tut- 
to all'  improvviso  si  apre  da  sè,  e poi  si 
serra  pur  da  sé  la  porta  di  quella  stanza. 
Parve  la  cosa  degna  di  riflessione,  giac- 
ché si  osservò  che  nessuno  avea  aperta, 
nè  serrala  la  detta  porta.  Si  concluse  che 
o la  Santissima  Vergine  o l’Angelo  custo- 
de avesse  voluto  avvisare  che  l’ infermo 
quantoprima  si  dovesse  comunicare  per 
Viatico.  Gli  si  portò  e lo  ricevette  con  quel- 
la pietà  da  santo,  colia  quale  era  vivuto. 
Indi  a qualche  ora,  fra  tanti  affetti  d'amor 
di  Dio,  quali  tenevasi  a questo  line  scritti 
in  un  suo  libretto,  spirò  prima  che  spi- 
rasse il  detto  giorno  di  sabito,  SI  di  gen- 
naio 1708,  avendo  anni  74  d'età,  50  di 
Compagnia,  e 26  di  solenne  professione. 

Ex  Relat.  Prov.  Germ.  Sup. 


XXI.  GENNAIO  1717. 

Del  Padre  Ferdinando  Rotati. 

I.  Patria  del  padre  Ferdinando  Rutati 
fu  Pistoia  città  antica  e nobile  delIaTosca- 
na.  Nacque  a'  24  di  gennaio  1673,  di  ge- 
nitori nobili  c pii,  i quali  dopo  averlo  fat- 
to ammaestrare  privatamente  ne’  primi  e- 
lemeuti  della  lingua  latina,  il  consegna- 
rono alle  pubbliche  scuole  della  Contpa- 
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gaia,  c quindi  poi  ki  Roma  al  collegio  del- 
la nazion  Fiorentina,  dello  de'  Bandinella 
Ivi  frequentando  le  scuole  del  Collegio 
Romano,  non  poco  avvantaggiassi  nella 
divozione  e attenzione  allo  studio.  Aveva 
egli,  molti  mesi  prima,  mostrata  inclina- 
zione di  ritirarsi  dal  mondo  : del  che  avu- 
tone sentore  il  suo  signor  padre,  il  fece 
ritornare  con  messo  apposta  alla  patria, 
dove  mostrò  in  apparenza  di  assecondare 
i voleri  patenti:  ma  intanto  teneva  accesa 
nel  suo  cuore  la  brama  d'entrar  nella  Com- 
pagnia, c quando  gli  parve  tempo  oppor- 
tuno, abbordò  il  Padre,  il  quale,  non  si  sa 
come,  lutto  diverso  da  quel  di  prima, 
diede  a Ferdinando  la  sospirala  licenza. 

II.  Entrò  pertanto  nel  nostro  noviziato 
a’  19  d'agosto  del  1693,  avendo  prima 
sostenute  nel  Collegio  Romano  le  difese 
della  logica  e della  tisica,  che  gli  serviron 
d'esame.  Passi)  il  primo  anno  del  novizia- 
to con  ispirilo  si,  nta  che  nulla  aveva  del 
singolare.  Nel  secondo  anno,  in  occasione 
degli  esercizi!  spirituali,  concepì  e stabilì 
una  lenita  risoluzione  di  esser  per  l'avve- 
nire tutto  di  Dio,  e di  vivere  unicamente 
a lui  e per  lui.  Non  è però,  che  non  gli 
venisse  questa  molto  contrastata  dal  de- 
monio, schierandogli  contro  tutte  le  ripu- 
gnanze della  natura:  ma  colla  grazia  di 
Dio  uè  restò  vincitore,  e cominciò  indi  in 
poi  a professare  una  vita  molto  perfetta, 
e con  tale  ammirazion  dei  compagui,  che 
tra  di  loro  il  chiamavano  il  Fratello  san- 
to: ed  il  padre  Raniero  Carsughi,  Rettore 
e Maestro  del  noviziato,  quando  da  S.  An- 
drea parli  Ferdinando,  ebbe  a dire  : Que- 
sta casa  ha  perduto  una  gran  fiaccola. 

III.  I principii , che  servirono  a lui 
di  regola  in  questa  sua  condotta,  furono 
d’tma  sopraffina  perfezione.  Odasi  ciò,  che 
si  era  prescritto,  e che  aveva  scritto  per 
esiggerne,  come  poi  fece,,  un’inviolabile 
osservanza:  « Non  pensare,  non  parlare 
« d'altro  che  di  cose  eterne  : disprezzo  to- 
• tale  delle  cose  temporali:  impegno  tmi- 
« co  di  dar  gloria  a Dio,  e di  questo  se- 
ti lo  godere,  o dolersi  che  sia  o non  sia 
« amato.  Non  cercar  mai  la  propria  sod- 
ai disfazione,  ma  il  gusto  di  Dio:  cam- 
« minare  per  via  di  puro  amore,  fondato 
a nella  privazione  di  tulle  le  creature  : 
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« avere  Dio  solo  per  ogni  cosa.  Non  quae- 
» rere  quae  sua  sunt,  sed  t/uac  lesa  Chri- 
« rii  rie.  » 

IV.  Corrispose  alla  grande  idea,  che 
si  era  prefissa,  la  pratica  di  tutte  le  vir- 
tù, e tra  esse  di  quelle  particolarmente, 
che  rendono  a Dio  più  cara  la  santità,  e 
vantaggiosa  agli  uomini,  delle  quali  sog- 
giugnerò  qui  qualche  breve  ripruova. 

Y.  E sia  la  prima,  la  sua  grande  u- 
nioue  con  Dio.  I diamo  ciò  che  ne  testi- 
fica un  nostro  Padre  autorevole,  che  vis- 
se qualche  tempo  con  lui  : « 11  padre  Fer- 
ii dìnaudo  Rutati,  scrisse,  è stato  da  me 
< sempre  stimato  religioso  di  consuma- 
ti ta  perfezione,  e 1'  ho  riputato  uno  di 
» quegli  uomini,  che  descriveva  1’  Apo- 
« stolo,  abitatore  della  terra  col  corpo, 
« ma  cittadino  del  Paradiso  coll'anima; 
« stretto  co'  legami  della  carne,  ma  uui- 
« to  sempre  con  Dio.  Credo  però,  che 
s fossero  continui  gli  alti  d’amore,  con 
« cui  si  portava  sull’ali  dello  spirito  alla 
u divina  sorgente,  e le  accese  aspirazio- 
« ni,  che  inviava  al  Cielo,  lo  me  ne  so- 
« no  più  e più  volte  avveduto,  osser- 
« vaudolo  di  nascosto,  ed  incontrandomi 
« all'  improvviso  con  lui.  Da  questa  u- 
u nioue  con  Dio  nasceva  quel  suo  par- 
« laro  con  tanto  fervore , che  non  solo 
« nc  comparivano  le  fiamme  nel  suo  vol- 
ti to;  ma  iufiammava  nell’amore  della  vir- 
u tù,  e del  medesimo  Dio  chi  l'ascolta- 
« va.  Si  avvedeva. ciascuno,  che  simili 
« discorsi  erano  inlerpetri  fedeli  del  suo 
• cuore,  c palesi  testimoni  delle  sue  vir- 
« tù  ».  Sin  qui  il  Padre  suddetto.  Il  lu- 
me della  sua  fede  era  vivissimo,  e per 
conseguenza  sommo  il  concetto  ch'avea 
di  Dio.  Ad  un  nostro,  che  l'interrogò,  per- 
chè parlando  in  pubblico,  mostrava  ili  e- 
sitare,  quasiché  la  memoria  il  tradisse, 
rispose  sinceramente;  che  avendo  cono- 
sciuta l'infinita  distanza,  che  passa  tra  le 
creature,  ed  il  Creatore,  paratagli  dire 
una  bestemmia,  quando  si  vedeva  obbli- 
gato ad  accomunare  ad  esse  i termini  di 
bontà,  bellezza,  grandezza,  potenza,  con 
cui  si  parla  del  Creatore:  come  appunto 
chi  appropriasse  il  famoso  tempio  di  $a- 
loinoue  a una  capanna  di  loto. 
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VI.  Stante  adunque  l'altissimo  concetto 
che  avea  di  Dio,  e la  uiuua  stima  di  quan- 
to v'è  quaggiù  su  la  terra,  quest'  uomo 
illuminato  non  si  poteva  contenere  di  ri- 
dere udendo  commenda  re  gli  onori,  le  ric- 
chezze, gli  applausi:  talché  oggetto  a lui 
di  compassione  erano  i fortunali  di  que- 
sto mondo. 

VII.  Benché  l'unione  sua  con  Dio  fosse 
continua,  nondimeno  come  il  fuoco  più  è 
atlrvouiella  sua  sfera,  cosi  egli  era  più  at- 
tuato ed  assorto  quando  orava,  o celebra- 
va, o pur  salmeggiava.  Le  sue  orazioni 
continuate  più  a misura  del  fervore,  che  del 
tempo,  pareva  che  togliessero  all'anima  il 
commercio  col  corpo.  Attesta  chi  tra  noi 
aveva  l'incarico  di  far  la  visita  al  tempo 
dell'orazioue  comune,  quando  Ferdinando 
era  studente  di  teologia  in  collegio  Ro- 
mano, che  il  trovava  sempre  genuflesso 
ed  immobile  in  mezzo  alla  camera  ; ed 
in  tal  tempo  pareva  che  non  avesse  nè  oc- 
chi da  vedere,  nè  orecchi  da  udire;  lutto 
attento  ad  ascoltare  le  voci  del  Signore,  che 
al  cuor  gli  parlava.  Più  fogli  pieni  di  san- 
te illustrazioni  si  trovarono  alla  sua  morte. 
Sopra  quelle  parole  di  Geremia,  Oliata  suc- 
censam  ego  cideo,  notava,  che  dall'orazione 
si  deve  uscire  col  cuore  acceso  d'amordi 
Sio;  se  cosi  non  esco  io  dall' orazione,  non 
son  religioso  cero,  ma  finto,  e non  sono  fi- 
gliuolo di  S.  Ignazio.  Nel  recitare  1’  ore 
canoniche,  assaporava  i sensi  de'  salmi, 
acciocché  il  suo  spirito  restasse  impingua- 
to di  quegli  affetti,  appropriando  a chi  ciò 
trascura  quel  detto  del  profeta  Michea: 
Calcabis  olicam,  el  non  ungeris  oleo.  Nel 
celebrare,  gli  conveniva  quasi  far  violen- 
za al  suo  cuore  per  proseguirla  tra  le  deli- 
zie spirituali  che  lo  inondavano  in  tal  tem- 
po, come  altresì  in  quello  di  render  le 
grazie,  in  cui  gli  riusciva  grave  ogni  pic- 
co! disturbo. 

VI  II.  lino  de'  frutti  principali,  che  ri- 
trasse il  I*.  Ferdinando  dal  suo  cosi  stretto 
commercio  con  Dio,  fu  un  grande  studio 
di  adempire  in  tutto  e per  tutto  la  divina 
volontà,  sino  a poter  dire  col  suo  Signore, 
Quae  piacila  sant  ei  facio  semper.  Quin- 
di è che  non  si  vide  mai  turbato,  nè  la  di- 
versità degli  accidenti  potè  mai  alterare 
in  lui  la  serenità  del  volto,  nou  che  la 
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tranquillila  del  cuore.  Fu  per  più  mesi  mo- 
lestato da  un  tale  riscaldamento  di  sangue, 
ch'empiilo  da  capo  a piedi  di  rogna.  Egli, 
qual  altro  Giobbe,  lodava  Dio  tra  le  mo- 
lestie della  sua  lebbra,  tolto  riposato  nel 
divin  beneplacito,  tuttoché  si  vedesse  fug- 
gito, a cagione  di  quel  suo  male  attacca- 
ticcio, e schifoso.  In  più  altri  incontri  da 
risentirsene  la  natura  non  poco,  egli  ne 
superò  i risentimenti  appoggiato  al  bene- 
placito del  Signore,  da  cui  volentieri  pren- 
deva il  dolce,  e l'amaro.  Vi  fu  un  certo 
vecchio,  aspro  e bilioso,  che  metteva  a 
cimento  la  pazicuza  di  lutti,  ma  più  quel- 
la del  Servo  di  Dio  Rutali,  cui  pareva  a- 
vesse  preso  di  mira  per  motteggiarlo,  ri- 
prenderlo, ed  anche  rimproverarlo  in  pub- 
blico. La  modestia  e il  silenzio  dell'uno 
remica  l’altro  più  ardito.  Ne  fremevano  gli 
altri:  solo  egli  nulla  alterato  ripeteva  con 
David,  rimproverato  da  Scmei,  Vimine 
ei,  ut  maledicati  Dominila  enim  praece- 
pil  ei,  ut  malediceret. 

IX.  Questa  sua  rassegnazione  perfetta 
al  divin  volere,  il  rendea  esattissimo  nel- 
l'ubbidienza a’ superiori.  Il  suo  genio  il 
portava  alla  solitudine,  ed  al  trattare  uni- 
camente con  Dio.  Ma  avvertito  da  un  suo 
Rettore  a trattare  un  po  piò’  coi  secolari 
per  edificarli,  e giovar  loro,  secondo  il 
nostro  Istituto,  stillilo  die  principio  a piu 
addomesticarsi  coi  medesimi  secolari.  Ba- 
stava un  ordine,  un  cenno  del  superiore, 
acciò  egli  mangiasse,  quando  ancora  la 
mortificazione  a lui  tanto  cara,  persuade- 
tegli l'astinenza,  lasciando  l'esercizio  d'u- 
ua  virtù  per  praticarne  un'  altra  più  nobi- 
le. Essendo  egli  operaio  in  Sezze,  ove  mo- 
rì, ebbe  notizia  d' esser  assegnato  dal  Pro- 
vinciale a ire  in  Puglia.  Bastò  il  saperlo 
per  accingersi  subito  alla  partenza.  Recla- 
mò la  città,  reclamarono  i particolari , ai 
quali  era  noto  il  vantaggio  che  portava 
aliammo  loro  il  P.  Rutali;  e fra  gli  altri 
reclamò  una  sorella  dell'  Eminentissimo 
Coradini,  che  scrisse  a’  superiori  per  ot- 
tenerne la  ri  vocazione  dell'ordine.  Testi- 
ficò un  Padre  parlando  dell'ubbidienza  di 
questo  Servo  di  Dio,  eh’ egli  poterà  dir  col 
Profeta,  ut  jumentum  factus  som,  perché 
pronto  sempre  a qualunque  soma,  a qua- 
lunque impiego,  non  si  lamentò  mai  di 
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niente:  e adempì  in  se  .slesso  perfettamen- 
te la  mente  del  nostro  Padre  sant'  Igna- 
zio, che  vuole  che  i suoi  Figliuoli  si  la- 
scino guidare  dall'  ubbidienza,  come  se 
fossero  un  corpo  morto. 

X.  Pari  all’ esattezza  della  sua  ubbi- 
dienza Tuia  sua  purità.  Mai  alzò  un  occhio 
a mirar  volto  di  donna  ; e degno  è di  ri- 
ferirsi il  motivo  eh’  ebbe  di  rosi  fare  ; 
odiando  da  lui  medesimo  che  lo  scrisse: 
Abbassare  gli  occhi  sempre  all'incontro  di 
femmine,  per  poter  rimirare  in  Paradiso 
il  bel  volto  di  Maria.  Oltre  la  modestia, 
un'  altra  siepe  avca  posta  in  custodia  dei 
gigli  suoi  : scarso  vitto,  gran  flagellarsi, 
mortificazione  in  ogni  cosa  c continua.  Sì 
amante  della  santa  povertà,  che  cercava 
sempre  per  se  le  cose  peggiori  ; né  mai, 
benché  offertogli  da'  parenti,  volle  pren- 
dere un  soldo  : povere  le  sue  vesti  e tan- 
to povera  la  sua  camera,  che  altro  orna- 
mento non  tenne  mai  che  una  immagine 
pura  avanti  al  suo  inginocchiatoio.  Quan- 
do, facendo  scuola,  il  superiore  gli  dava 
qualche  premio  da  rimunerar  gli  scolari, 
metteagli  in  deposito  in  camera  del  suo 
commaestro,  domandandogliene  con  sog- 
gezione volta  per  volta.  La  sua  gran- 
de umiltà  il  fé  sempre  andare  in  traccia 
di  avvilimenti.  Una  bella  pruova  della  sua 
umiltà  vien  riferita  dal  signor  D.  Andrea 
Valletta  sezzese,  rhe  vi  fu  presente.  Una 
mattina  d'inverno,  mentre  egli  rendeva 
le  grazie  in  sacrestia,  venne  un  sacerdo- 
te, che  messosi  in  compagnia  d'altri  a 
scaldarsi , incominciò  ad  attaccar  discor- 
so di  nuove,  e ad  alzar  forte  la  voce.  Al- 
zossi  il  Padre,  c con  bel  modo  l’avvisò, 
anzi  pregò  in  riguardo  al  luogo,  o a tace- 
re, o a parlar  più  piano.  Oh  allora  sì,  che 
montò  in  furie  quel  sacerdote  contro  del 
buon  padre  Ruttiti,  il  quale  così  rispose 
alle  villanie  : gli  si  buttò  ginocchioni  con 
domandargli  perdono:  breve  risposta,  ma 
costa  di  molto  il  darla  ! Ma  più  costò  al 
medesimo  Padre  una  parola  risentita  che, 
Prefetto  in  seminario,  gli  scappò  di  bocca 
per  un  primo  moto  di  collera  : la  pena  che 
volle  pagarne,  si  fu  di  mettere  le  mani  so- 
pra le  brace  accese,  vincendo  colla  scotta- 
tura quel  primo  bollore  della  sua  collera. 
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XI.  Eppur  questa  in  lui  era  anzi  morta, 
che  mortificata , e solo  vivo  era  l'ardore 
della  carità  c dello  zelo  : virtù  in  lui  tanto 
più  segnalata , quanto  più  il  suo  genio  il 
portava,  come  abbiam  detto,  a star  con 
Maria  contemplando,  e non  con  Marta 
operando.  In  un  memoriale  scritto  di  suo 
pugno  , e diretto  allo  Spirito  Santo,  il  pre- 
ga a concedergli  una  lingua  di  fuoco  per 
infiammare  quanti  a lui  si  accostavano  : e 
parve  che  l’ ottenesse  ; perché  non  « cre- 
dibile di  quante  conversioni,  benché  sor- 
de e chete,  fosse  benemerita  la  sua  lin- 
gua, e quante  anime  istradasse  nella  via 
dello  spirito.  Incominciò  da  studente  in 
collegio  Romano  a predicar  per  le  piazze, 
a catechizzare  nelle,  prigioni,  ad  esortar 
nelle  congregazioni.  In  Sezzc,  ove  andò 
sacerdote,  fece  campeggiare  il  suo  zelo. 
Catechizzava  poveri,  assisteva  agl’infer- 
mi, sermoneggiava  alla  Buona  morte,  suo 
impiego  ordinario,  e dirigeva  la  congre- 
gazione de’  Nobili. 

XII.  Nel  1714  si  prese  a carico  l'istrui- 
re le  fanciulline  per  la  prima  Comunione, 
con  tanto  loro  profitto  e credito  nostro, 
che  il  padre  Fabio  Mansi  Provinciale  glie- 
ne scrisse  in  ringraziamento  una  lettera,  e 
mandogli  una  cassetta  di  medaglie  da  di- 
stribuire. Confessava  ancora  indefessa- 
mente, ed  era  in  somma  il  padre  c il  con- 
solatore di  quella  città.  Furono  nel  1717 
fatti  prigioni  alcuni  soldati  di  Sczze  e 
condotti  in  carcere  a Prosinone  : oltre  il 
consolar  che  fece  le  loro  mogli  e parenti, 
si  stese  a consolare  quei  carcerali,  scri- 
vendo loro  una  lunga  e bellissima  lette- 
ra. Mandò  più  giovani  in  diverse  Reli- 
gioni. Uno  di  questi,  morto  il  padre  Ru- 
tati , domandò  di  vedere  il  ragguaglio 
della  vita  di  lui,  scrivendo  così  : basta 
l’ immaginarmi  ch'egli  mi  veda  per  te- 
nermi lontano  da  ogni  neo  di  colpa.  Oh 
quando  mi  ricordo  de’  suoi  discorsi  fami- 
gliati , e di  quella  autorevolezza  con  cui 
mi  diceva  spesso:  « Gesù  sia  con  voi: 

« o pure,  quando  saremo  tutti  di  Gesù,  c 
« Gesù  sarà  tutto  nostro  I Mi  lasciò  anco-: 

« ra  per  ricordo,  che  tenessi  a mente  tre 
« P.  P.  P.,  e volevano  significare,  clic  la 
« volontà  di  Dio  si  faccia  in  noi  e da  noi, 
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« puramente , prontamente , perfettamen- 
« fc  ».  Così  egli. 

XIH.  Ma  passiamo  dalle  virtù  profes- 
sate in  vita  a vederle  coronale  in  morte. 
Parve  eli’ egli  ne  avesse  presentimento: 
imperocché  , essendo  stato  richiesto  da 
uno  di  udire  la  sua  eonfession  generale, 
il  Padre  all’  improvviso  l'andò  a trovare 
alfine  d’ udirlo , come  se  non  dovesse  a- 
vcr  più  tempo  di  farlo  ; e dopo  gli  disse, 
che  si  sarebbono  riveduti  in  Paradiso.  Ad 
una  sua  penitente,  gran  serva  di  Dio,  nel 
confessarla , disse , che  quanto  prima 
avrebbe  perduto  chi  dirigeva  l’anima  sua: 
non  intese  ella  subito  il  significato  di  tali 
parole  : ma,  seguita  in  breve  la  morte  di 
lui,  conobbe  che  avevo  parlato  di  sé.  Si- 
milmente mandò  a chiamare  un  giovane, 
istradato  da  lui  a rendersi  religioso,  ani- 
mandolo alla  costanza  nel  suo  buon  pro- 
posito. inoltre  il  fece  Iddio  avvisato  al- 
cuni mesi  prima  per  mezzo  d’ un’ anima 
da  lui  diretta  nello  spirito  e molto  illumi- 
nata, con  dirgli,  che  sarebbe  morto  den- 
tro lo  spazio  d’un  anno;  che  avrebbe 
avuta  una  perfetta  contrizione  in  morte,  e 
poscia  il  Paradiso. 

XIV.  Permise  Iddio , per  secondare  il 
genio  della  sua  umiltà,  che  da  principio 
il  reale  non  fosse  conosciuto:  ma  ben  pre- 
sto diedesi  a conóscere  la  malignità  della 
sua  febbre,  che  prevalendo  all’ efficacia 
de’ rimedii,  il  ridusse  all’estremo.  Nulla 
si  turbò  alla  vicinanza  d'una  morte  da  sé 
«spettata.  Mori  dunque,  dopo  aver  rice- 
vuti colla  divozione  tanto  sua  propria,  i 
santissimi  Sagrameli,  in  età  d'anni  41, 
addì  SI  gennaio  del  1711.  Grande  fu  il 
concorso  alle  sue  esequie,  pari  al  concet- 
to di  santo,  che  s’ era  acquistato  c colle 
sue  virtù  e colle  sue  fatiche. 

XV.  Due  grazie  fatte  da  questo  Servo 
di  Dio,  e giurate  con  fede  autentica  si 
raccontano.  Era  da  più  giorni  infermo  di 
febbre  Niccola  Santucci  ; uomo  povero  e 
di  numerosa  famiglia.  Per  la  fama  che 
correva  del  padre  Ferdinando,  come  d’uo- 
nio  santo,  si  rivolse  a lui  per  mezzo  d'una 
corona  eh’  aveva , stata  già  del  Padre. 
La  moglie  anch’  essa  invocò  il  suo  aiuto. 
La  notte  comparve  il  padre  Ferdinando 
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ad  ambedue  vestito  deU'abito  della  Com- 
pagnia ed  attorniato  di  luce,  che  illuminò 
la  camera  a segno  tale,  che  la  moglie  da 
principio  credè  essersi  attaccato  fuoco  a 
certa  quantità  di  lino,  che  ivi  aveva,  fin- 
ché restò  certificata  della  cagione  di  quel- 
la insolita  luce,  ah’era  il  suddetto  Padre, 
com’  ella  ad  occhi  aperti  pur  vide , pri- 
ma di  porsi  a letto:  ma  molto  più  esperi- 
mento i vantaggi  di  quella  visita  grazio- 
sa, quando  dopo  piccolo  intervallo,  comin- 
ciò il  marito  a sudare  in  gran  copia,  e 
trovossi  libero  dalla  febbre  : onde  potè  ai 
suoi  lavori  prontamente  tornare. 

XVI.  Anche  più  gravemente  infermo  si 
ritrovava  Giuseppe  Tartaglia,  talmente 
che  il  medico  stava  in  procinto  di  attac- 
cargli i vescicanti.  Ma  saputo  che  al  pa- 
ziente era  stato  portato  un  eiliccio  usato 
già  dal  Servo  di  Dio,  il  medico  sospese 
l’operazione , con  dire,  Vediamo  che  cosa 
farà  il  padre  Hulali:  ed  in  fatti  fece,  che 
F infermo  più  non  avesse  bisogno  di  quel 
doloroso  rimedio:  guari  perfettamente, 
attribuendo  la  sua  sanità  all'applicazione 
di  quel  eiliccio,  da  cui  attcsta  di  più,  che 
nell' appressarlo , sentì  uscire  un  odore 
soave  e straordinario. 

Ex  Vita  ms.  a P.  Galli  zzi. 


* XXI.  GENNAIO  1780. 

Del  P.  Francesco  De-Mattos. 

I.  In  Lisbona  rapitale  del  regno  di  Por- 
togallo, ebbe  i suoi  natali  il  P.  Francesco 
De-Matlos  l'anno  1636.  Giovanetto  nel 
fiore  dclfadolescenza  per  divino  istinto 
forte  invaghitosi  della  Compagnia  di  Ge- 
sù, ad  impetrarla  più  facilmente  navigò 
nel  Brasile,  dove  dai  nostri  fu  ricevuto 
nel  collegio  di  Baia  agli  8 di  marzo  del 
16S8.  Negli  esperimenti  del  noviziato, 
egli  porse  saggio  non  volgare  di  santità , 
per  l'osservanza  puntualissima  delle  re- 
gole, per  l’esercizio  delle  più  belle  virtù; 
ed  in  ispccic  per  una  cotal  sua  modestia 
d’occhi,  ed  asprezza  di  mortificazione,  che 
non  rallentò  mai  nel  corso  lunghissimo 
Voi.  I.  n 
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della  sua  vita.  Dopo  i voli  promosso  agli 
studii  delle  lellere  e delle  scienze,  pigliò 
a petto  gli  avanzamenti  nella  dottrina  co- 
si che  Boti  ne  avesse  a scapitare  lo  spiri- 
to : onde  usci  dalle  scuole  non  men  per- 
fetto nelle  une,  che  nell'altro.  Per  la  qual 
cosa  nel  medesimo  collegio  di  Baia , di 
scolare  latto  maestro,  lesse  prima  liloso- 
iìa  e poscia  teologia,  con  lode  d’ ingegno 
perspicace  e di  mente  sublime.  Perocché 
avea  l'arte  di  condir  cosi  le  sne  studiate 
lezioni  con  documenti  pratici  di  divozio- 
ne; che  mentre  forniva  pascolo  aifiotel- 
lctto,  informava  pur  il  cuore  de' suoi  udi- 
toti ad  affetti  pii  e virtuosi. 

II.  Queste  rare  doti  di  natura  e di  gra- 
zia, accoppiate  ad  una  prudenza  che  in 
lui  si  scorse  singolare,  il  fecero  eleggere 
e spedir  Procuratore  in  Lisbona  delia  no- 
stra provincia  Brasiliana.  Quivi  non  ap- 
pena si  mostrò,  che  attirò  a sé  gli  occhi 
e 1'animo  de  più  ragguardevoli  personag- 
gi , a'  quali  pareva , secondocli  essi  dice- 
vano, di  ravvisare  nel  P.  De-Mattos  un’al- 
tra imagine  dei  S.  P.  Ignazio.  Che  però 
ogni  qual  volta  i suoi  negozii  il  condus- 
sero in  corte,  ebbe  dalla  serenissima  Re- 
gina Maria  Sofia  Elisabetta,  c dalla  reale 
famiglia  testimonianze  di  somma  venera- 
zione : c il  Re  D.  Pietro  II.  maravigliato 
in  ispecialtà  della  sua  modestia  più  di 
angelo  che  d’uomo,  soleva,  in  nominan- 
dolo, chiamarlo  il  suo  caro  novizzo. 

HI.  Ma  a buon  diritto  fu  giudicato  ca- 
pace di  regolare  altrui , chi  a si  allo  gra- 
do sapeva  moderare  sé  stesso.  Richiama- 
to perciò  da  Lisbona  fu  preposto  al  go- 
verno del  collegio  di  Yanciro;  quindi  del- 
la provincia  intera:  poi  del  collegio  di  Ba- 
ia : e Qualmente,  essendo  già  d anni  pro- 
vetto, per  alcun  tempo  gli  si  affidò  il  ge- 
losissimo incarico'di  Maestro  c Istruttore 
dei  novizii  ; il  quale  tuttavia  uon  molto 
dopo  dall'estrema  vecchiezza  impedito,  la- 
sciar dovette  e passar  nel  collegio,  dove 
menò  gli  ultimi  suoi  giorni,  Prefetto  delle 
cose  spirituali. 

IV.  In  lutti  questi  si  vani  e rilevantis- 
simi uffizii  il  P.  Francesco  si  diportò  sem- 
pre in  guisa,  da  poter  esser  modello  c 
specchio  dei  sudditi  e dei  superiori  nella 
Compagnia , conforme  f idea  che  ne  ino- 
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strano  le  costituzioni.  L'aspetto,  i gesti, 
le  parole  di  lui  spiravano  soavità  c gra- 
vità religiosa  : era  inimicissimo  d’ogni 
motto  che  sentisse  del  maledico  ode!  mor- 
dace : difensore  acerrimo  delle  nostre  mis- 
sioni, e mantenitore  zelosissimo  delle  con- 
suetudini ivi  dai  nostri  antichi  introdotte. 
Non  mai  pati  che  sotto  il  suo  reggimento 
s'innovasse  puuto  nulla  di  contrario  agli 
statuti  del  santo  Fondatore.  Digiunava  del 
continuo:  e s’ebbe  in  conto  di  prodigio, 
che  uomo  di  cibo  si  scarso,  com’egli  usa- 
va , potesse  durarla  cosi  a lungo  sempre 
sano  e prosperoso,  non  avendo  mai  soffer- 
ta altra  malattia  da  quella  in  fuori  che  il 
tolse  dal  mondo.  Ogni  venerdì  a riveren- 
za della  sacratissima  Passione  di  Gesù 
Cristo,  si  asteneva  da  qualunque  alimento 
che  avesse  del  grato  e del  piacevole  al  suo 
gusto.  Ritìnti)  pure  costantemente  l'uso 
del  cioccolatte , bevanda  sì  acconcia  a ri- 
storare le  forze  c a riscaldare  gli  spiriti 
nei  vecchi , tacciandola  per  sé  di  sover- 
chiamente deliziosa. 

Y.  Ma  non  fu  il  P.  Francesco  De-Mat- 
tos di  quei  superiori,  che  rigidi  contro  sé 
stessi,  vorrebbono  pure  trattati  i soggetti 
con  rigore.  Per  opposito  aveva  egli  cuor 
generoso  c viscere  di  madre;  invigilando 
che  a niuno  nulla  mancasse  del  bisognevo- 
le, e che  tutti  fossero  con  amore,  c anche, 
in  quanto  la  povertà  U consentiva , con 
abbondanza  proveduti.  Le  finezze  nondi- 
meno della  sua  carità  erano  segnatamen- 
te pegf  infermi , i quali  riguardava  qual 
pupilla  degli  occhi  suoi,  e consolava  e.  vi- 
sitava e regolava  con  tal  sollecitudine  e 
tenerezza,  che  fra  i nostri  di  colà  rimase, 
per  insigne  memoria,  come  in  proverbio. 

VI.  Se  non  clic  tropp'oltrc  le  domesti- 
che mura  si  distese  la  carità  dei  P.  De- 
Mattos,  rifugio  dei  poveri,  degli  orfani,  dei 
carcerati  e delle  vedove.  Per  una  fune- 
stissima pestilenza  che  avea  mietute  vit- 
time senza  numero  nella  città  e nei  din- 
torni di  Yaneiro.  difettandovi»)  incredibil- 
mente di  lavoratori  della  terra,  venne  l’an- 
no appresso  carestia  di  viveri  cosi  peno- 
sa , che  il  popolo  cadea  languido  c molti 
di  pura  fame  morivano.  Qui  non  si  tenne 
la  compassionevole  anima  del  P.  France- 
sco ivi  Rettore.  Fece  ordine  adunque  che 
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poste  entro  corra  non  poche  provigioni  del 
collegio,  si  girasse  con  quelle  accompa- 
gnate da'  nostri , per  le  vie  della  città , e 
si  dispensassero  a regola  di  bisogno,  fra 
i poverelli  ed  i languenti  che  ad  ogni  pas- 
so quasi  si  incontravano.  Né  pago  a sol 
tanto,  egli  in  capo  a tutti  si  accollava  il 
travaglio  e il  fastidio  non  piccolo  del  ri- 
partimenlo.  A ciò  sopraggiunse  l'acqua 
che  volle  pure  fosse  portata  nelle  case  di 
quegl'infelici  che  per  isveuimento  di  forze 
non  valevano  ad  attignerla  ; e buona  dose 
di  medicamenti  che  a tutti  oll'erìva,  ezian- 
dio die  per  allora  non  ne  Cacesser  diman- 
da. Perchè  avuto  contezza  il  Re  Pietro  11. 
di  una  tanta  misericordia  e liberalità,  serio- 
sa umanissime  lettere  d azione  di  grazie 
e di  congratulazione  al  P.  Francesco:  e la 
città  beneficata  gli  diede,  con  pubblico 
decreto,  il  bel  titolo  di  Padre  dei  poteri. 

Vii.  Eppure  quest'uomo  di  Dio  così 
sollecito  e tenero  dei  piò  mendichi  e pez- 
zenti, era  poi  si  dimentico  e trascuralo 
della  sua  persona,  che  sotto  la  veste  sem- 
pre decente  c monda  indossava  soppanni 
logori  e rattoppati  peggio  che  un  cencio- 
so: uè  mai  d’altra  mano  si  serviva  a rat- 
toppar que'  suoi  stracci  che  della  sua.  Il 
che  faceva  per  amore  della  santa  povertà, 
bramoso  di  onorar  con  la  sua  quella  del 
Signor  nostro  (iesò  Cristo  : per  questo 
ancora  ripugnava  di  mettere  scarpe  e cal- 
ze non  prima  da  altri  usate. 

All' orazione  poi  c al  tratto  famigliare 
con  Dio  era  deditissimo.  Recitava  le  ore 
canoniche  c il  rosario  della  Beatissima 
Vergine  sempre  ginocchioni.  Non  conten- 
to dell'ora  prescritta  dalle  regole  per  la 
meditazione  comune,  sorgeva  per  tempis- 
simo, c tre  altre  prima  ne  spendeva  in 
questo  saluberrimo  esercizio  davanti  la 
santissima  Eucaristia,  della  quale  era  svi- 
sceratamente divoto.  Benché  alTermar  si 
possa  con  verità  che  lutto  il  suo  vivere 
fosse  un  orare  perpetuo:  sì  assorto  per 
abito  egli  era  sempre  in  Dio,  am  be  nell’e- 
strinseco suo  operare  a bene  delle  anime. 

Pigliava  breve  riposo,  e questo  su  di  un 
letto  di  cuoio,  c sempre  vestito.  Alle  nude 
carni  stringeva  un  pungente  cilicio  : e ol- 
tre i digiuni  e le  veglie  prolisse,  flagella- 
-va  il  suo  corpo  con  aspre  e sanguinose 


discipline  notturne.  Comechè  ottuagena- 
rio c stillilo  se  ne  stava  assiduamente  (is- 
so al  confessionale,  per  attendervi  i peni- 
tenti, e consolare  i miseri  che  qnivi  a lui 
venivano  per  conforto. 

Vili.  Più  degli  altri  si  tratteneva  al- 
l'altare nel  celebrar  la  S.  Messa,  che  tal- 
volta protraeva  sino  ad  un'ora  : ma  non 
perciò  riusciva  di  molestia  ai  circostanti  : 
i quali  anzi  si  accendevano  a fervore  e si 
compungevano,  in  mirare  questo  santo 
vecchio  spargere  in  quell'atto  lagrime  si 
dolci , e talora  infocarsi  nel  volto  a guisa 
d’annamorato  Serafino.  Perocché  in  que- 
sto Sacrilizio  venerabilissimo  appunto,  pa- 
reva che  Iddio  si  riserbas6e  di  pagare  al 
P.  Francesco  le  tante  penitenze  e opere 
di  virtù  eroiche  le  quali  tuttodì  gli  offeri- 
va , abbellite  da  quella  purità  di  affetto  e 
innocenza  d'anima  e di  corpo,  che  conser- 
vò immacolata  quale  avcvala  ricevuta  dal- 
le acque  battesimali. 

IX.  Tra  i favori  però  con  ehe  piacque 
al  Signore  di  accarezzar  il  suo  Servo,  me- 
rita peculiar  menzione  quello  graziosissi- 
mo di  rivelargli  la  prossima  sua  morte. 
Confidò  egli  al  confessore,  suo  intimissi- 
mo, poco  avanti  ch'ella  accadesse,  come 
una  notte  avea  udito  il  suono  inusitato  e 
giocondissimo  di  un  istrumento  celeste  da 
musica,  e insieme  presso  la  porta  della 
stanza  , una  voce  che  iva  ripetendo  : già 
è il  tempo,  già  è il  tempo.  Il  qual  fatto  es- 
sendosi rinnovato  la  notte  susseguente, 
egli  aprì  franco  la  porta , a vedere  chi  ci 
fosse:  ma  non  trovatosi  fuori  nè  strumen- 
to, nè  persona  ; si  fece  a credere  che  fos- 
se l'Angelo  suo  custode,  il  quale  amoro- 
samente lo  avvisava  del  suo  termine,  per- 
chè più  sollecitamente  vi  si  disponesse. 

X.  Nè  tardò  guari  ad  avverarsi  Pannun- 
zio. Indi  a poco  il  sovrapprese  una  fiera 
infermità , che  fu  a lui  miniera  di  ricchi 
meriti  pel  paradiso,  ed  agli  altri  spetta- 
colo di  segnalate  prove  di  pazienza.  Le 
acerbezze  delle  doglie  non  valsero  a spre- 
mergli un  lamento,  non  un  gemito  di  boc- 
ca : ma  spesso  avea  su  le  labbra  quella 
generosa  ed  umile  preghiera  di  S.  Ago- 
stino : da  quod  iabes,  et  iube  quod  eie.  Se 
dandogli  tregua  il  male,  velava  gli  occhia 
un  tantino  di  sonno,  noi  faceva  altrimenti 
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che  a stento  c in  attitudine  di  chi  prega. 
Riarso  da  cocentissima  sete,  onde  avea 
già  arida  la  lingua  e fioca  la  voce,  non  di- 
mandò da  bere  : ma  per  buon  tratto  volle 
stare  in  quello  spasimo  con  silenzio.  In- 
terrogato poscia  da  uno  degli  astanti,  per- 
che a tanta  pena  non  avesse  posto  fine 
con  una  parola  : Come  ! soggiunse  il  padre 
Francesco,  io  dunque  non  docea  sostenere 
un  poco  di  quel  tormento,  che  per  amore 
di  me  sostenne  il  Signor  mio  Gesù  Cristo 
nella  croce  ? E ben  chiaro  appariva  che 
nicnt'allro  in  quelle  ambascic  dolorose  del- 
la malattia  ravvolgea  per  lamino  tranne 
Cristo  crocifisso  : al  quale  si  studiava  di 
vie  meglio  rassomigliare  con  la  serenità 
della  fronte,  con  la  rassegnazione  dello 
spirilo,  c perfino  colla  compostezza  del 
corpo,  tenendosi  immobile,  quieto,  c con 
le  mani  sul  petto  incrociate.  Il  che  ai  no- 
stri, che  o l'assistevano  o il  visitavano 
spremeva  dolce  pianto  di  divozione.  Sen- 
tendosi avvicinare  l'ultima  ora,  pregò  che 
gli  fossero  presentate  le  imaginelte  dei 
suoi  Santi  che  teneva  per  segni  nel  bre- 
viario: e avutele  in  mano  affettuosamente 
le  riverì  e le  baciò.  Confortatosi  quindi 
coi  santi  Sacramenti , chiese  che  gli  fosse 
letta  la  storia  della  passione  di  Nostro 
Signore,  la  quale  udì  con  altcnzion  som- 
ma , e più  volte  interruppe  con  infocate 
'aspirazioni  al  suo  Redentore.  Ma  giunto 
ehi  leggeva  a quel  passo  che  dice  : In 
inanus  tuas  Domine  commendo  spirilum, 
meum  : il  Servo  di  Dio  alzato  lo  sguardo 
c le  mani  al  cielo  vi  volò  con  l'anima,  sic- 
come è lecito  credere,  ai  21  di  gennaio 
dell’anno  1720,  annoverandone  68  di  re- 
ligione e 81  di  età.  11  giorno  e l'ora  del 
passaggio  all'eterno  riposo  di  questo  uo- 
mo tutto  di  Dio,  consuonarouo  appunto 
col  giorno  e con  l'ora  del  transito  di  Cri- 
sto, alla  cui  passione  c morte  aveva  egli 
professato  in  vita  culto  così  speciale. 

XI.  Il  gran  concetto  di  santità  in  che 
era  comunemente  il  P.  Francesco  De-Mat- 
tos,  in  questa  congiuntura  spiccò  a mara- 
viglia. Tanto  i nostri  quanto  gli  esterni 
facevano  a gara  per  ispogliarc  non  che 
la  stanza  di  robbicciuolc,  di  carte,  di  sot- 
toscrizioni , ma  il  cadavere  stesso  di  ca- 
jiegli  e di  brani  delle  vesti , da  custodirsi 
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religiosamente  quali  reliquie.  Solenni  fu- 
nerali a spese  del  Vescovo  di  Raia  D.  Se- 
bastiano Monteyro  da  Vide,  gli  furono  ce- 
lebrati nella  nostra  chiesa  onorandoli  di 
lor  presenza  i canonici  e i sacerdoti  della 
città  : e il  Decano  del  Capitolo  con  una 
eloquente  orazione  funebre,  tessè  1'  elo- 
gio dei  meriti  c delle  virtù  del  defunto. 

XII.  La  memoria  del  P.  Dc-Mallos  vi- 
ve però  e vivrà  sempre  nei  molti  libri  di 
argomento  lutto  spirituale  che  compose  e 
divulgò  nella  sua  lingua  natia  e nella  la- 
tina. Qui  citerò  solo  la  vita  mirabilmente 
descritta  e ampliata  del  nostro  S.  P.  Igna- 
zio, la  quale  fu  da  tutti  accolla  a gran 
commendazione  dell'autore.  Dopo  la  mor- 
te Dio  glorificò  il  suo  fede!  Servo  con 
grazie  e segni  prodigiosi.  Una  nobile  don- 
na ridotta  agli  estremi  per  una  pericolosa  e 
mortale  angina,  guari  subitamente  al  toc- 
co di  una  sottoscrizione  del  P.  Francesco. 
Così  un'  altra  donna  abbandonata  dai  me- 
dici, e un  fanciullo  che  avea  quasi  del  tut- 
to perduta  la  vista  ad  un  occhio,  ricupera- 
rono la  sanità  all'invocazione  del  Servo  di 
Dio.  Ma  di  questi  e di  altri  prodigi  noi 
lascieremo  il  giudizio  a quelli  a cui  spet- 
ta per  uffizio,  prendendo  in  tanto  per  noi 
l’esempio  della  vita  del  P.  Francesco  De- 
Mattos  così  santamente  ricco  dogai  virtù, 
e della  sua  morte  così  invidiabilmente 
compita  nel  bacio  del  Signore. 

Ex  Liti.  onn.  Prov.  Bratti. 


■XXI.  GENNAIO  1806. 

Del  Fratello  lori  Azio  Pacewicz 
Coadiutore. 

I.  Fu  di  nazione  Lituano  il  Fr.  Pace- 
wicz, ed  ebbe  in  patria  una  terra  del  di- 
stretto di  Vitkomivia,  nella  quale  venne  a 
luce  il  di  28  maggio  del  1738.  Ubbidiente 
poi  alla  grazia  celeste  che  con  segreto 
istinto  lo  invitava  alla  Religione,  di  anni 
23  egli  si  rendette  novizio  della  Compa- 
gnia in  Vilna  ; e con  tenore  di  costumi  de- 
gnissimi della  sua  vocazione,  vi  conversò 
fino  al  1773,  quando  accadde  l abolimen- 
to  dell'Ordine.  Costretto  per  Luna  parte 
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«li  rifarsi  secolare  con  lo  scioglimento  di 
ogni  regolar  disciplina,  e per  l'altra,  co- 
niechè  illetterato  e.  inerudito,  non  ritenen- 
dosi per  disobbligato  dall’ adempimento 
de'  suoi  voti , che  libero  c di  pien  talento 
offerto  aveva  a Dio  : deliberò  di  diportarsi 
in  modo  fra  la  larghezza  secolaresca,  che 
nulla  avesse  a patirne  d’alterazione  lo 
spirito  religioso  ed  interno,  a cui  già  da 
temi>o  si  era  così  ben  formato.  Adunque 
per  un  decennio  amministrò  con  molta 
probità  il  patrimonio  che  aveano  i nostri 
in  lllukszta.  ove  dimorò  attendendo  a sé 
ed  alle  cose  che  avea  per  mano,  in  gran- 
de ritiratezza  ed  innocenza. 

II.  Se  non  che  lo  prese  un  fastidio  som- 
mo di  lai  negozii  tutti  temporali.  11  per- 
ché voglioso  di  consecrarsi  ancor  di  van- 
taggio e più  intimamente  agli  escrcizii  del- 
la divozione,  e al  coltivameuto  dell'anima 
propria,  toltosi  di  quella  città  e spaccia- 
tosi d'ogni  cura  di  commercio,  si  ridusse 
in  rasa  di  un  suo  fratello  germano , con 
proposito  di  menarvi  al  tutto  vita  solitaria 
e a Din  unitissima.  E così  nel  vero  fece, 
e «lurovvi  lo  spazio  d'alquanti  anni.  In 
capo  a’  (piali,  certificato  ch’egli  poteva 
ricuperare  l’antico  tesoro  della  vocazione, 
tanto  sol  che  si  fosse  trasferito  nella  Rus- 
sia Bianca,  dove  la  Compagnia  di  Cesò 
intatta  ancor  sussisteva  e prosperosa  e flo- 
rida, sotto  il  patrocinio  dell’ Imperatrice 
che  dal  Papa  u avea  impetrato  privilegio 
e consenso  ; con  fervor  primitivo  di  no- 
vizzo, si  staccò  generosamente  dal  fra- 
tello, rinunziò  tutto,  c si  condusse  in  IJu- 
nebourg;  accoltovi  dal  P.  Provinciale  di 
buon  grado. 

III.  Non  andò  molto  che  il  fedele  Fr. 
Ignazio  rinnovò  i suoi  prìstini  voti , con 
giubilo  infinito  dell'anima  sua  ; c fu  così  in 
possesso  totale  della  gioia  per  lui  inesti- 
mabile e sospiratissima  della  santa  osser- 
vanza. Del  qual  benefìzio  die  riconosceva 
da  misericordia  specialissima  di  Dio  verso 
di  sé , fu  poi  così  sollecito  e studioso  di 
non  mostrarsi  indegno,  che  da  quel  punto 
in  avanti  arse  di  zelo  anco  più  infiammato 
della  propria  santificazione.  Di  tempo  non 
perdea  minuzzolo  che  fosse:  dell'ozio, 
delle  ciancc,  dei  divagamenti  era  nemico 
giurato.  Nulla  tanto  cragli  a cuore  come 
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lo  starsene  conversando  in  istretti  collo- 
qui con  Dio.  Che  però  ogni  mattina  sor- 
gendo prestissimo  di  letto,  tre  ore  spen- 
deva in  contemplazione:  e il  rimanente 
del  giorno  andavagli  lutto  in  un  raccogli- 
mento presso  che  attuale  della  mente  col 
Signor  suo  : cosi  che  ben  polca  dirsi  di 
lui,  che  i dì  gli  correvano  pieni,  accumu- 
lando ricchezze  sempre  maggiori  pel  pa- 
radiso. Nè  Iddio  mostravasi  punto  nten 
liberale  con  lui , dilettandolo  nell'orazio- 
ne di  consolazioni  celestiali , e accarez- 
zandolo di  favori  che  l'umiltà  delFr.  Igna- 
zio volle  perpetuamente  celati.  Sebbene 
era  indarno  il  dissimulare  o l'ascondere 
quel  sapore  divino,  ch'egli  gustava  nelle 
cose  dell’anima,  palesandosene  sempre  col 
fatto  così  avidamente  insaziabile  e geloso, 
che  si  scorgeva  chiaro  in  quelle  assaggiar 
lui  dolcezze  non  comunali.  Ondechè  que- 
gli anni  tredici  che  sopravissc  redinte- 
grato  nella  Compagnia,  son  tosto  ricapi- 
tolati in  ciò:  che  fuori  deiforme  e dell'ub- 
bidire,  non  conobbe,  non  amò,  non  operò 
altro.  E tale  c non  altra  si  è la  lode  che 
gli  si  dava,  appropriandosi  a lui  che  : aer- 
ei/ bene  viveie,  qui  didicit  bene  orare.  A 
raffinamento  di  virtù  e ad  accrescimento 
di  meriti  per  lui  c di  begli  esempi  per  al- 
trui, lo  afflisse  Iddio  con  diuturna  e pe- 
nosa infermità,  che  tennclo  immobile  lun- 
ga pezza  con  istrana  enfiagione- ai  piedi. 
Ma  la  pazienza  non  gli  fece  mai  difetto, 
nè  l'acutezza  dei  dolori  valse  a illangui- 
dirgli nulla  del  suo  consueto  fervore.  La 
sua  morte  che  avvenne  ai  21  gennaio  del 
1806,  fu  simigliarne  a placido  sonno.  Era 
nell'anno  68  dell'età  sua. 

Ex  Elog.  Prov.  Albae  Huu. 


XXII.  GENNAIO  1581. 

Del  Fratello  Diego  Yebenes 
Coadiutore. 

I.  Il  fratello  Diego  Ycbcnes  fu  nativo 
d' una  terra  del  suo  nome  nella  diocesi  di 
Toledo.  Innanzi  d’entrar  nella  Compagnia 
servì  in  Granata  agl'infermi  dello  spedale 
di  S.  Giovanni  di  Dio  c in  quello  abitò  per 
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MEN'OLOGIO  DELLE  COMPAGNIA  DI  GESÙ 


alcuni  anni,  portando  la  sua  sporta  botri 
le  spalle,  come  anticamente  usavano  di 
fare  quei  buoni  Fratelli,  prima  che  la  lor 
Congregazione  eretta  fo&sc  in  Religione. 
Serviva  dunque  questo  buon  Fratello  a 
quei  poveri  con  carità  molto  grande,  pas- 
sando le  notti  parie  in  orazione,  e parte 
in  riposo  sovra  la  nuda  terra. 

II.  Entrato  poi  nella  Compagnia,  col 
nuovo  stalo  religioso  se  gli  arccrehbc  la 
misericordia  verso  i poveri,  e la  solleci- 
tudine di  sovvenire  alle  loro  indigenze. 
Si  levava  il  cibo  di  bocca  per  darlo  a 
quelli:  raccoglieva  gli  avanzi  della  tavola 
e altri  rifiuti  di  casa,  e con  licenza  do’sn- 
periori  gli  ripartiva  loro,  insieme  coll'erbe 
dell'orto.  Mai  non  gli  mancava  che  dare, 
e pareva  appunto  che  Dio  gliene  sommi- 
nistrasse continuamente  e moltiplicasse 
nelle  sue  mani  miracolosamente  la  roba. 
Molte  volte  nella  casa  d'Alhairen  , dove 
servì  di  cuoco  diciassett’anni,  non  aven- 
do apparecchiato  da  mangiare  che  scar- 
samente per  sei  persone,  quante  erano  in 
casa . sopravvenendo  nell’ora  d'andare  a 
tavola  altrettanti  forestieri,  disse  al  sepa- 
ri ore,  che  non  si  pigliasse  pena,  che  non 
mancherebbe  il  bisognevole  a tutti;  e cosi 
ripartila  la  provvisione  che  aveva,  si  tro- 
vò che  tutti  ebbero  la  porzione  ordinaria: 
egli  solo  però  volontariamente  ne  stette 
senza,  a sè  nulla  pensando,  purché  gli 
nitri  fossero  provveduti.  Seco  era  tanto 
scarso  nel  vitto,  che  assai  sovente  se  lo 
passava  con  quello  che  dar  si  doveva  ai 
cani  : ma  il  facea  tanto  copertamente,  che 
se  non  si  badava  bene,  niuno  se  n’accor- 
geva. Andava  raccogliendo  i tozzi  di  pa- 
ne più  duri;  e serbava  questi  per  sè  e per 
li  suoi  poveri. 

III.  E ben  vero  che  Iddio  il  regalava 
d' un  altro  cibo  più  saporito,  cd  era  la  re- 
fezione interna,  che  traeva  dalla  contem- 
plazione delle  cose  celesti  e de'  misteri 
della  Vita  di  Gesù  Cristo.  In  questa  con- 
templazione andava  sempre  assorto  : e da 
ogni  cosa  che  vedeva,  o che  maneggiava 
in  cucina  e fuori,  coglieva  il  fiore  di 
santi  pensieri,  e il  mele  di  santi  affetti. 
Molte  volto  il  trovavano  in  estasi  con  tm 
volto  spirante  un’aria  di  Paradiso.  Altre 
volte  il  trovavano  in  coro  o in  chiesa  o 
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in  un  canto  della  cucina,  assorto  in  pro- 
fonda meditazione,  versando  dagli  occhi 
rivi  di  dolci  lagrime. 

IV.  Aveva  di  continuo  in  bocca  le  lodi 
di  Dio,  e gustava  di  ripeter  sovente  il 
nome  soavissimo  di  Gesù,  provandovi  tal 
dolcezza,  che  gli  sembravano  amare  le 
cose  tutte  della  terra.  Nel  parlare  usava 
una  somma  cautela,  non  solamente  non 
dicendo  mai  una  parola  contro  la  carità, 
ma  schivando  ancora  ogni  parola  oziosa. 
Quando  i superiori  riprendevano  la  negli- 
genza d'alenn  altro  Fratello,  s’ ingegnava 
d'apportar  per  hii  qualche  motivo  di  scu- 
sa : ma  poi  non  iscusava  mai  sè  medesimo. 

V.  Un  di,  che  serviva  di  portinaio,  tro- 
vò alla  porta  della  strada  una  gallina  mor- 
ta : la  prese,  e parendogli  che  non  avesse 
magagna  alcuna,  rossola,  e racconciò  pei 
suoi  poveri.  Venato  uno  di  questi  a chie- 
dergli limosina,  gli  diè  la  gallina  rotta. 
Il  vide  uno  di  casa,  e credette  che  il  Fra- 
tello avesse  senza  licenza  tolta  e data 
quella  gallina  : onde  accusollo  al  superio- 
re, il  quale  gli  diede  la  penitenza  : la  ri- 
cevè con  suo  gran  gusto  il  Fratello,  sen- 
za diro  una  parola  in  sua  discolpa , nè 
contro  l'allTO.  Ma  il  Signore  scopri  la  ve- 
rità di  qael  fatto  ; e imparò  il  superiore 
per  l’ avvenire  a non  essere  sì  corrivo. 

VI.  Sentiva  sopra  modo  compassione 
de’  mali  altrui  : c però  subito  che  sapeva, 
che  qualcheduno  di  casa  fosse  indisposto, 
andava  a rifargli  il  letto,  a spazzargli  la 
camera  e a portargli  de’  fiori  per  ricrearlo. 
Venne  una  postema  in  gola  ad  un  garzone 
di  casa,  c fu  da’mcdiei  disperato.  Or  stan- 
do una  notte  l'infermo  in  gran  doglia, 
visitollo  il  fratello  Diego  colla  sna  solita 
carità  : gli  parlò  di  Dio  e’1  confortò  a ras- 
segnarsi tutto  al  divin  volere.  Indi  an- 
dossenc  all'orto,  e coke  alcune  erbe  ne 
fece  un  impiastro,  c l’applicò  alla  poste- 
ma, con  farvi  sopra  il  segno  della  santa 
Croce.  Poco  stante  vennero  i medici  e 
trovarono,  aperta  la  postema  e migliorato 
l’ infermo,  il  quale  in  pochi  dì  restò  per 
affatto  guarito. 

VII.  lì  suo  vestito  era  sempre  il  più  vec- 
chio, il  più  vile  c '1  più  rappezzato,  sce- 
gliendo d’ogni  cosa  il  peggio  per  uso  suo. 
S'approfittava  mollo  della  lettura  de’ libri 
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spiriteli  e massime  delle  vite  de’  Santi  per 
imitare  le  lor  virtù.  Facea  il  sno  ministe- 
ro eoa  puntanlità  e allegrezza  : e benché 
fosse  tanto  dedito  adorazione,  c tanto 
esano  «elle  sac  faccende,  gli  pareva  che 
sempre  gli  avanzasse  tempo  di  più  orare 
e di  più  faticare.  Castigava  i suoi  piccoli 
difetti  con  asprissime  penitenze,  ritirando- 
si in  nn  luogo  segreto,  ed  ivi  piangeva,  si 
disciplinava  e si  schiaffeggiava  come  uno 
schiavo. 

Vili.  Domandava  spesso  questa  grazia 
al  Signore  di  morire  d'una  morte  non  tri- 
bolata, ma  quieta,  e ciò  per  non  dare  da 
tribolare  a chi  doveva  assistergli  : e ne 
ottenne  la  grazia , poiché  la  malattia  fu 
breve  con  dolori  di  costole.  Al  principio 
il  suo  animo  parve  un  poco  intimorito  e 
turbato  ; ma  poi  una  celeste  luce  dal  cielo 
gli  rasserenò  il  cuore  e glielo  riempie 
d' un’ allegrezza  incredibile.  Stava  sem- 
pre coda  mente  in  Dio,  e a ehi  lo  visi- 
tava parlava  solo  di  Dio.  Si  facea  legge- 
re qualche  vita  di  Santo  per  suo  confor- 
to : ma  insieme  in  questa  lettura  ripren- 
deva sé  stesso,  come  vivuto  troppo  lonta- 
no dalla  loro  perfezione.  In  quegli  estremi 
si  doleva  solo  di  dar  qualche  incomodo  a 
chi  lo  serviva.  Ricevette  i santissimi  Sa- 
cramenti con  gran  giubilo  del  suo  cuore, 
e con  quelli  si  parti  da  questa  vita  per 
andare  a godere  del  suo  Signore  eterna- 
mente nell'altra.  Il  che  fu  a’  82  di  gen- 
naio del  1581. 

Dalle  Vite  de'  Fratelli  cavate  dal  .Niemmb. 


XXII.  GENNAIO  161%. 

Del  Padre  Riccardo  Hallrr. 

I.  Di  nazione  Alemanno,  e di  patria  No- 
rinbergese  fu  il  padre  Riccardo  Uader,  o 
come  altri  scrivono  Hallex.  D'anni  19  ab- 
bracciò la  Compagnia  nel  1569.  Dopo  le 
sue  letture,  e governi,  uomo  di  prudenza 
e di  esemplarità  singolare,  fu  dato  per  con- 
fessore a Margherita  d’Austria  Reina  di 
Spagna,  e la  servi  finché  visse,  e ne  pro- 
mosse la  pietà  con  religiosissimi  esempi. 
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II.  Splendevano  in  questo  Padre  due 
virtù  in  sommo  grado  : povertà  religiosa 
ned’abbondanza;  umiltà  modestissima  ne- 
gli onori.  Contento  del  suo  tenue  vitto  e 
vestito,  quanto  awanzava  alla  sna  vita 
frugale,  tutto  dava  in  sollievo  de'  collegi 
più  poveri.  Della  corte  non  gli  si  attacca- 
va polvere  : ed  era  fargli  un  grave  di- 
spetto il  dargli  alcuno  de' titoli  splendidi, 
che  sono  in  uso  de'  cortigiani;  gli  udiva 
egli  con  istomaco,  come  troppo  stonanti  da 
chi,  religioso  come  lui,  professava  l'iunil- 
tà  della  Croce:  ma  finalmente  questo  era 
un  disprezzare  l'apparenza  dell'onore.  Ve- 
diamo come  si  diportò  nell’olferta  delle 
dignità  più  cospicue.  Più  d'una  volta  in 
quella  reggia  s’intavolò  il  trattato  di  farlo 
Arcivescovo,  e Cardinale,  ed  egli  nel  ri- 
saperlo vi  si  oppose  con  petto  tale,  anzi 
con  tale  sdegno,  che  ne  fé  deporre  affatto 
il  pensiero  per  l’awemre.  Non  voleva  in 
corte  altre  cure,  che  le  concernenti  a pro- 
muovere la  pietà  ed  il  servigio  di  Dio,* 
questo  gli  pareva  l'unico  impiego  d’un 
sacerdote  religioso,  che  maneggia  le  co- 
scienze de’  Principi. 

IH.  Per  giovare  non  soloalla  corte,  ma 
generalmente  anche  al  prossimo,  uomo 
di  quel  gran  sapere  eh’  egli  era,  Rabbas- 
sava a comporre  de’  libricciuoli  divoti,  e 
a divulgarli.  Uno,  infra  gli  altri,  ne  di- 
vulgò sopra  il  rinnovare  spesso  gli  atti 
della  contrizione,  il  qual  libretto  si  sparse 
per  lutt'Europa,  e si  voltò  in  varie  lingue, 
sino  a penetrare  nell’  Indie. 

IV.  Aveva  egli  li  anni  di  vita,  c della 
Compagnia,  professo  di  quattro  voti,  anni 
sopra  40,  quando  all'  immortalità  fu  chia- 
mato in  Madrid  il  dì  22  gennaio  del  161S. 
Volle  il  Re,  che  il  funerale  del  padre  Ric- 
cardo Haller  fosse  con  solennità  magnifi- 
ca celebrato  dalla  sua  cappella  reale,  col- 
l'assistenza di  tutte  le  famiglie  religiose. 

Bit).  Hat.  Ina.  LH.  *J.  f.S. 
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XXII.  GENNAIO  1619. 

Del  Padre  Andrea  De  Almeida. 

I.  Nella  città  d'Ognissanti  nel  Brasile 
nacque  il  P.  Andrea  De  Almeida  1'  anno 
1572.  Avendo  sortito  dalla  natura  mi'  in- 
dole dolcissima,  corrispose  a maraviglia 
all’educazione  dei  pii  genitori,  i quali, 
giunto  che  fu  ad  età  competente,  mauda- 
ronlo  a Rio  Gianeiro,  perché  vi  fosse  am- 
maestrato nelle  licite  lettere.  Quivi  fre- 
quentando le  scuole  nostre,  si  senti  spira- 
to di  entrare  nella  Compagnia,  evi  fu  am- 
messo l'anno  1588.  Dopo  il  noviziato  e il 
corso  de' suoi  studi,  già  consacrato  sacer- 
dote, esercitò  alquanti  anni  l'uilieiodi  Mi- 
nistro con  gran  soddisfazione  dei  nostri. 
Poi  mandato  nella  città  dello  Spirito  San- 
to, per  quindici  c più  anni  governò  le 
novelle  cristianità  degli  Indiani  sparse 
nei  tcrritorii  di  S.  Giovanni  e di  Re- 
rigtiba.  Di  là  si  recò  al  promontorio  di 
Capo-freddo,  conducendo  seco  alcune  fa- 
miglie di  Indiani;  ed  ivi  fondò  di  pianta 
la  riduzione  di  San  Pietro  apostolo,  che 
resse  per  più  di  venti  anni,  accrescendola 
in  numero  di  persone  e in  fervore  di  spi- 
rito. Perla  soavità,  ch’egli  aveva  nel  ti- 
rare alla  Fede  cristiana  le  anime  degl'ido- 
latri, egli  veniva  paragonalo  al  ven.  pa- 
dre Giuseppe  Anchicta  apostolo  del  Brasi- 
le, che  si  studiò  d' imitare  in  ogni  cosa. 
Stanco  oramai  di  tante  fatiche  e spossato 
di  forze , i superiori  deliberarono  di  ri- 
chiamarlo al  collegio  di  Rio  Gianeiro  ; ma 
il  sant'uomo,  che  non  conosceva  altro  ri- 
poso che  la  conversione  delle  anime,  lau- 
to fece  c pregò,  che  alla  fine  ottenne  di  ri- 
manersi alla  cura  della  riduzione  di  San 
Lorenzo.  Vero  è che  la  natura  non  resse 
a nuove  fatiche;  e così  il  buon  Padre  fi- 
nì la  sua  vita,  come  desiderava,  tra  i 
suoi  cari  Indiani.  Ma  prima  di  descrivere 
la  sua  morte,  diciamo  poche  cose  delle 
sue  virtù. 

II.  Spendeva  il  P.  Andrea  gran  parte 
del  giorno  e della  notte  prostralo  in  ter- 
ra orando , c bene  spesso  con  lagrime , 
massime  quando  contemplava  i dolori  di 
Cristo.  Le  sue  ginocchia  si  trovarono  sfor- 
matamente callose,  e con  aperture  ne’cal- 


li scoppiati  pel  tanto  durar  ginocchioni  ti- 
rando. Due  ore  ogni  giorno,  quando  non 
aveva  da  viaggiare  per  quei  monti  e fo- 
reste, si  tratteneva,  e faceva  la  corte  a 
Gesù  Sacramentato,  che  in  quei  paesi  po- 
teva avere  di  rado  qualche  corteggio. 
Quanto  poteva  trovare  d'orazioni  alla  Ma- 
dre di  Dio,  tutte  le  raccoglieva,  e le  re- 
citava; confessando  alla  morte,  com'  El- 
la fatti  gli  aveva  favori  c molti,  c ben 
singolari , ma  non  volle  esprimersi  di 
vantaggio. 

III.  Estrema  la  sua  povertà,  estrema 
la  mortificazion  de'  suoi  sensi , per  cui 
conservò  illibata  in  paese  lubrico  la  sua 
virginità,  sempre  attento  in  non  guardar 
mai  dolute  in  faccia.  Quei,  che  intima- 
mente sapevano  il  suo  iuterno , testifica- 
rono, ch'egli  era  vivuto  sempre  innocen- 
te. Col  tanto  orare,  e mortificarsi  avea 
acquistato  un  certo  tenore  di  pace,  che 
non  s'alterava  giammai  : e pure  quel  trat- 
tar con  gente  salvalica,  c scostumata,  a- 
vreltbc  fatto  perdere  la  pazienza  a una 
statua. 

IV.  Fece  viaggi  moltissimi,  e mole- 
stissimi non  con  altra  comodità,  che  del 
suo  bordone.  Andando  una  volta  lonta- 
no, e in  tempo  di  pioggia  a udire  la  con- 
fession  d'uu  infermo,  la  pioggia  gli  eb- 
be rispetto;  e tornò  asciutto,  com'era 
andato.  Entrò  in  quella  sua  popolazio- 
ne un  male  pestifero:  c allora  trionfò  la 
carità  del  Servo  di  Dio,  e fé  conoscere, 
come  dicemmo  già  da  principio,  esser 
lui  medico,  e padre,  mettendo  a risico 
la  sua  vita  per  amore  delle  sue  pecorelle. 

V.  E fama  ch'egli  profetizzasse  più  vol- 
te casi  futuri,  autenticati  poi  dall'evento. 
Era  il  padre  Provinciale  in  angustie  e ti- 
mori, non  veggendo  ritornar  certi  nostri 
Padri  dalle  missioni:  ma  il  padre  Andrea 
lo  liberò  da  ogni  sollecitudine,  predicen- 
dogli, che  sarchiamo  in  quel  medesimo 
giorno  tornati:  c ritomaron  di  fatto.  Do- 
veano  gl'indiani,  pochi  di  numero,  veni- 
re a battaglia  con  gli  Olandesi:  Andate 
pure,  disse  loro  il  Servo  di  Dio,  che  sta 
la  vittoria  per  voi:  e vi  dico  di  più,  che 
tutti  sani  e salvi  a casa  ritornerete:  e cosi 
fu,  non  essendo  morto  niuno  degl'indiani 
in  quel  fatto  d'arme. 
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DEL  P.  PAOLO  KOWEINDEL 


VI.  Nel  1649  in  età  d’anni  76  e 60  del- 
la Compagnia  quest'uomo  apostolico  ter- 
minò la  sua  pellegrinazione  mortale  ; ri- 
manendo ignoto  il  luogo  preciso , in  cui 
morì  nel  Brasile  a'  22  di  gennaio. 

Ex  Elog.  Drfunct.  Protr.  Bratiiiaf. 


XXII.  GENNAIO  1676. 

Del  Padbb  Paolo  Koweivdel. 

I.  Di  nazione  Austriaco  il  padre  Paolo 
Kowcindel  fu  il  primo,  che  di  sua  patria 
fosse  aggregato  alla  Compagnia,  c fu  nel 
1622  in  età  d’  anni  diciannove;  quando, 
ancor  giovanetto  avea  fuori  di  essa  (>atria 
oppressa  da  molte  calamità,  patito  grandi 
travagli,  preludendo  a quelli,  che  nelle 
fatiche  duna  vita  apostolica  gli  apparec- 
chiava Iddio  a patire. 

II.  Egli  devotissimo  di  san  Paolo,  di  cui 
portava  il  nome,  si  prefisse  di  volerlo  e- 
mulare  nel  zelo  acceso  defi'animc,  e nella 
sofferenza  delle  fatiche.  Non  contento  que- 
sto suo  zelo  di  vedersi  ristretto  ne’confini 
d una  sola  provincia,  andò  a dilatarsi  nel- 
la Polonia,  dove  per  quattro  anni  e più 
prese  a coltivare  una  terra  assai  barbara, 
confinante  colla  Silesia,  e chiamasi  Scro- 
jeneikovia;  e seppela  colle  sue  sante  in- 
dustrie affezionare  alla  missione,  e al  mis- 
sionario talmente,  che  fatto  schiavo  dagli 
Svezzesi,  i quali  a ferro  e fuoco  metteva- 
no il  ducato  della  Silesia  superiore,  dalli 
Scrojencikoviesi  fu  riscattato. 

III.  Continuò  pscia  l'apostolico  Padre 
per  quindici  anni  continui  a far  le  sue 
missioni  per  la  Silesia,  e in  tempi  tanto 
pericolosi,  che  i poveri  cattolici  andava- 
no come  fiere  vagando  per  le  selve  per 
sottrarsi  dagli  eretici,  i quali  come  tanti 
lupi  anelavano  alla  distruzione  della  greg- 
gia di  Cristo.  11  padre  Paolo  pertanto,  da 
buon  Patstorc,  andava  in  cerca  di  quelle 
pecore  erranti  per  difenderle,  ancorché 
con  pericolo  della  propria  vita.  Due  volte 
i nimici  di  Cristo  gli  tesero  in  una  selva, 
per  cui  doveva  passare,  un'imboscata  per 
ammazzarlo.  E certamente  con  archibu- 
satc  sarebbe  stato  ucciso,  se  non  veniva 


m 

avvisato  da  un  vetturino  di  quell’  immi- 
nente pericolo.  Ma  scansato  questo,  entrò 
in  un  altro. 

Imperocché  entralo  egli  dentro  a un  ca- 
stello, trovò  in  piazza  adunata  una  gran 
truppa  di  femmine,  le  quali,  veduto  il  Pa- 
dre gli  corsero  addosso  come  tante  furie 
per  isbranarlo;  ma  Iddio  benedetto  fece 
che  il  capitano  del  luogo , accorrendo , 
liberò  il  Padre  da  quell’assedio  d'arpie. 
Un'altra  volta  diede  nelle,  mani  de’Sassoni; 
e Dio  solo  sa  quanti  stenti  patisse  questo 
novello  Paolo  in  vinculis.  Ma  non  mai  po- 
terono raffreddare  la  ferventissima  di  lui 
carità  nella  conversione  delle  anime  i tra- 
vagli della  fame,  della  sete,  delle  carceri, 
e delle  bastonale  più  volte  patite. 

IV.  Grandissimo  fu  il  numero  delle  ani- 
me ridotte  al  seno  di  Cristo.  1 soli  eretici 
convcrtiti  arrivano  a migliaia  e migliaia. 
Conterò  un  fatto  d'una  conversione,  che 
fu  assai  memorabile.  Era  malato  d’ una 
cancrena  incurabile  il  Barone  di  Schcllen- 
dorff.  Ne  tentò  per  un  anno  intero  la  cura 
per  mezzo  di  medici  peritissimi  ; ma  sem- 
pre in  vano.  Finalmente  ridotto  dal  padre 
Paolo  a confessarsi  e comunicarsi  secon- 
do il  rito  cattolico,  trovò  la  salute  dell'  a- 
nima  insieme  c del  corpo  in  quello,  eh'  c 
l'antidoto  d’ogni  male. 

V.  Piacque  a’  superiori  per  temperare 
alquanto  l'ardore  del  zelo,  che  struggea 
l’apostolico  padre  Paolo,  di  metterlo  a go- 
vernare: egli  non  resistè:  ma  non  per  que- 
sto colle  parti  di  superiore  lasciò  d'unire 
quelle  ancor  d'operaio.  Ogni  mattina  assai 
di  buon  ora  predicava  alla  gente  di  lavoro; 
e ogni  festa  a una  folla  udienza  d'ogni  ge- 
nere di  persone,  oltre  il  confessar  che  fa- 
ceva, e insegnar  la  Dottrina  cristiana.  La 
sua  carità  spiccava  a maraviglia  nel  suo 
governo.  Fatto  Rettore  di  Sagan  in  Boe- 
mia nel  tempo  ch’ogni  cosa  era  piena  di 
calamità  e di  pericoli,  egli  che  solo  pen- 
sava alla  salvezza  de'sudditi,  gli  mandò 
tutti  in  luoghi  sicuri  da  ogni  pericolo  : ed 
egli  solo  rimase  ad  sarcinas  in  collegio, 
ed  esposto  all'  insolenze  degli  Svezzesi,  t 
quali  entrati  in  Sagan,  c messala  tutta  a 
sacco,  entrarono  in  collegio,  c preso  e lega- 
to il  P.  Paolo  Rettore,  il  menarono  schiavo 
a Glagovia,  dove,  simile  a Paolo  apostolo 
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sao avvocato,  tollerò  villanie,  catene,  bat- 
titure e altri  strapazzi  incredibili  : i qua- 
li patimenti  però  furono  i preludii  d'altri 
mali  gravissimi  che  sostenne  due  anni 
prima  della  sua  morte.  Uno  di  questi  suoi 
mali  fu  l’ epilepsia,  detto  volgarmente, 
malcaduco.  Questo  male  il  prendeva  spes- 
so, e orrendamente  il  facea  smaniare. 
Abhattevalo  nel  corpo,  ma  non  già  nell'a- 
nimo, che  parea  sempre  più  coraggioso 
ne'palimenti,  con  grande  ammirazione  dei 
Padri,  chc'l  compativano. 

lina  delle  fonti  principali,  onde  cavò 
questo  apostolico  Padre  tanta  copia  di  spi- 
riti generosi,  tanto  nell'operare,  che  nel 
patire,  fu  la  divozion  segnalata,  ch’egli 
ebbe  alla  santissima  Eucaristia:  da  questa 
usciva  come  un  bone  spirante  fuoco.  Dirò 
cosa  maravigliosa:  bene  spesso  la  violen- 
za del  malcaduco  lo  stordiva,  e lo  priva- 
va di  senno:  ma  che?  ogni  qualvolta  egli 
doveva  comunicarsi,  gli  ritornava  il  giudi- 
zio si,  che,  fatta  prima  la  santa  confessio- 
ne, andava  come  cervo  assetato  alla  fon- 
te vivifica  delle  sue  delizie  spirituali. 

Vero  figliuolo  di  sant'Ignazio  si  fè  sem- 
pre conoscere  coll’osservanza  esattissima 
de’ voti,  e di  tutte  le  nostre  regole.  Fu 
sempre  povero,  poverissimo,  ed  esperi- 
mcntò  bene  gli  effetti  della  povertà  nelle 
dure  sue  missioni.  In  morte  i tesori  della 
sua  povertà  furono  alcune  immagini  di 
carta,  c il  librano  delle  meditazioni  e dei 
soliloqui  di  S.  Agostino.  I superiori  eb- 
bero ad  ammirare  nel  padre  Paolo  quella 
più  perfetta  ubbidienza,  che  chiamasi  cie- 
ca. Nulla  dico  della  sua  castità:  di  questa 
abbiamo  buona  testimonianza  di  sua  boc- 
ca. Disse  alcuni  dì  prima  della  sua  mor- 
te con  suo  gran  gaudio:  Io  per  grazia  di 
Dio,  e di  sarda  (leltrude  mia  avvocata, 
come  nacqui  vergine , muoio  vergine.  Ador- 
no finalmente  di  tante  egregie  virtù,  e 
ricco  di  tanti  meriti  apostolici  nella  città 
di  Crumlovio,  ovvero  di  Knimlowa,  mo- 
rì a'  *22  di  gennaio  dell'anno  tft“0  nell’età 
d'anni  60. 

Ex  ì'ilit  Def.  Prov.  Auttriae. 


23  Genti. 

•XXII.  GENNAIO  1694. 

Del  Pa»»e  Giovanni-Agostino  Spinola. 

I.  Dalla  nobilissima  famiglia  degli  Spi- 
nola nacque  in  Genova  il  padre  Giovanni 
Agostino.  Tenero  ancora  di  età  fu  man- 
dato a Roma  ad  educarsi  nel  seminario 
Romano,  dove  trasse  a sé  gli  occhi  e l’a- 
more di  tutti  per  l’ integrità  della  sua  vita 
e sopratutto  per  la  semplicità  e innocen- 
za che  gli  traspariva  nel  volto  e nei  por- 
tamenti. Gelosissimo  di  custodirsela  in- 
tatta deliberò  di  mettersi  in  salvo  nella 
Compagnia  di  Gesù , m cui  fu  ammesso 
l’anno  1628  nella  festa  di  S.  Agostino  suo 
special  protettore.  Nel  noviziato  si  accese 
di  tanto  fervore  e zelo,  che  fin  d’allora  di- 
mandò con  istanza  d’essere  mandato  alla 
missione  dell’India,  nè  cessò  mai  di  rin- 
novare a quando  a quando  le  sue  suppli- 
che sino  a tanto,  che  alla  fine  ne  ottenne 
la  grazia.  Se  non  che  giunto  già  a Madrid 
nella  Spagna,  fu  richiamato  indietro  per 
li  molli  preghi  che  i parenti  mossero  al 
P.  Generale. 

II.  Cadutagli  dunque  a vuoto  l'andata 
nell'  India,  propose  seco  medesimo  il  P. 
Spinola  d’esercitare  in  Italia  il  suo  zelo 
dedicandosi  interamente  in  ufficii  non  me- 
no umili  che  laboriosi.  A forza  di  suppli- 
che ottenne  d’essere  adoperato  nell’  inse- 
gnar la  grammatica  ai  fanciulli  per  aver 
agio  di  allevare  e crescere  nella  pietà 
quelle  tenere  piante.  Durò  in  quel  mini- 
stero niente  meno  di  ventiqnattr’anni  con- 
tinui : il  che  solo  basterebbe  a meritargli 
un  grande  elogio  da  chi  sa  e conosce  la 
noiosa  e mortificata  vita  che  couvien  me- 
nare di  continuo  in  mezzo  a una  turba  di 
giovinetti  di  prima  età.  Con  le  sue  sante 
industrie  venne  formando  ottimi  allievi , 
moltissimi  dei  (piali,  mossi  dalle  parole  e 
dagli  esempi  del  loro  maestro,  si  dedica- 
rono poi  a Dio  in  varie  Religioni. 

IH.  Dopo  tanti  anni  di  scuola  fu  man- 
dato come  in  riposo  nel  collegio  di  Mace- 
rata. Ma  il  buon  Padre,  che  anelava  sem- 
pre a maggiori  fatiche  per  la  salute  delle 
anime,  lasciando  da  parte  gli  altri  mini- 
steri di  maggior  lustro,  che  gli  erano  of- 
ferti, scelse  per  sè,  conformemente  ai  suoi 
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desidero,  la  direzione  della  congregazione 
dei  contadini.  Resseia  venticinque  anni, 
cioè  sino  alla  morte,  e sempre  con  tale  e 
tanto  fervore  di  spirito,  che  n'  è rimasta  in 
benedizione  la  sua  memoria.  Portò  sino  a 
cinquecento  il  numero  dei  congregati,  che 
si  adunavano  ogni  festa  dalle  campagne 
circonvicine:  e non  è a dire  quanto  egli 
faticasse  per  mantenerli  sempre  uniti  e 
crescerli  nella  pietà  e nella  frequenza  dei 
Sacramenti.  Aveva  collocato  tutto  il  suo 
affetto  in  quella  povera  gente  ; e di  giorno 
c di  notte  era  sempre  in  moto  per  ovviare 
agli  scandali  e per  accorrere  in  loro  aiu- 
to spirituale.  Ove  poi  cadessero  infermi, 
non  v'cra  dimostrazione  di  amore  mater- 
no, che  non  usasse  con  essi , sovvenendo 
loro  nelle  necessità,  e consolandoli  con  di- 
voti ragionamenti.  Con  le  quali  industrie 
del  suo  zete  si  aveva  siffattamente  guada- 
gnalo l'affetto  di  tutti  essi,  che  con  altro  no- 
me non  solevano  mai  chiamarlo  che  di  caro 
padre,  di  padre  santo.  Non  sorgeva  lite  o 
contesa  tra  loro,  che  non  la  rimettessero 
nelle  mani  del  P.  Spinola,  soggettandosi 
interamente  all’arbitrio  e alla  decisione  di 
lui.  E sotevan  dire  gii  avvocati,  che  a lun- 
go andare  converrebbe  loro  mutar  me- 
stiere , perchè  non  avevano  più  che  gua- 
dagnare. dacché  il  padre  Spinola  era  in 
Macerata. 

IV.  Con  tutto  il  gran  che  fare  che  gli 
dava  la  sua  congregazione,  trovava  tem- 
po di  udire  le  confessioni  di  altre  persone 
nella  chiesa,  di  visitare  gl’  infermi  per  la 
città,  di  promuovere  la  divozione  nelle 
nostre  scuole,  di  cui  era  anche  Prefetto. 
In  somma,  benché  logoro  dagli  anni,  e 
cagionevole  di  salute,  odiava  l'ozio  come, 
una  peste,  nè  sapeva  darsi  un  momento  di 
tregua  e di  riposo.  Nella  gran  pestilenza 
che  sotto  il  pontificato  di  Alessandro  VII. 
menò  tanta  strage  in  Roma,  il  P.  Giovan- 
ni-Agostino  si  dedicò  interamente  al  ser- 
vigio degli  appestati , sperando  di  finir  la 
sua  vita  in  quell'atto  eroico  di  carità.  E 
poiché  piacque  al  Signore  di  camparlo  da 
quel  pericolo,  pare  che  fermasse  seco  me- 
desimo di  adoperarsi  senza  posa  alla  sa- 
lute delle  anime  sino  a morire  sotto  il  peso 
delle  fatiche.  E cosi  fu  veramente  ; pero- 
cbè  durò  operando,  si  può  dire,  sino  al- 
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l'ultimo  giorno  della  sua  vita,  che  fu  il  22 
gennaio  del  1691,  in  età  di  anni  81.  Egli 
era  per  complessione  ollremodo  risentito 
e collerico  : onde  non  si  può  attribuire  che 
alla  continua  sua  mortificazione  la  man- 
suetudine c la  pazienza  inalterabile  che 
ebbe  in  ogni  cosa.  Nel  viver  domestico 
fu  specchio  a tutti  di  osservanza  e di  po- 
vertà. Non  volle  mai , neppure  infermo, 
trattamento  particolare  perse.  Mandavan- 
gli  ogni  anno  i parenti  in  limosina  una 
buona  somma  di  denari,  perchè  se  ne  va- 
lesse nelle  sue  necessità  : ma  egli  non  ri- 
tenne mai  presso  di  sé  un  minuto,  dando 
tutto  al  supcriore,  o spendendolo  con  sua 
licenza  a bene  della  congregazione  dei 
contadini.  A dir  brieve,  fu  il  P.  Giovanni- 
Agostino  Spinola  perfetto  religioso  della 
Compagnia,  animato  dallo  spirito  nel  no- 
stro Istituto. 

Ex  E log.  Drfundor.  Pror.  Hnmanat. 


XXni.  GENNAIO  1587. 

Del  Padee  Alfonso  Viglialobos. 

I.  11  P.  Alfonso  Viglialobos  di  nazione 
spaglinolo,  fu  ricevuto  dal  santo  Patriar- 
ca nella  Compagnia,  e vi  riuscì  degno  di- 
scepolo di  cosi  gran  Maestro.  La  maggior 
parte  de'  ventinove  anni  che  visse  in  Re- 
ligione, gli  spese  faticando  nel  collegio  di 
Siracusa,  cui  governò  molti  anni. 

II.  Fu  mirabile  in  lui  la  religiosa  sem- 
plicità e la  tranquillità  dell'animo  a si  gran 
segno,  che  ad  ognuno  sembrava  qnasi  in- 
capace di  turbazione  e d’affanno.  S' ac- 
quistò egli  questa  gran  pace  colla  guerra 
continua  fatta  alle  sue  passioni.  Nè  fu  mi- 
nore la  sua  umiltà  e carità  che  l’obbliga- 
rono a caricarsi  in  ogni  tempo  di  gran 
travagli,  ancorché  fosse  in  grado  di  supe- 
riore: perocché  quasi  tutte  le  ore  del  dì  gli 
trascorrevano  in  confessare  o predicare,  o 
in  visitare  le  carceri  e gli  spedali,  o in 
rappacificare  nimici. 

IH.  Quindi  si  acquistò  appresso  i citta- 
dini di  Siracusa  un  si  bel  nome  d’ uomo 
santo,  che  n’  era  singolarmente  amato  da 
tutti  e riverito  come  padre  delle  loro  ani- 
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me,  c come  religioso  tolto  pieno  di  Dio, 
da  portargli,  diceano,  riverenza  anche  i 
vermini  nel  sepolcro.  Non  lasciò  Iddio  di 
confermar  veritiera  la  lor  credenza  con 
parecchi  argomenti  sopra  le  forze  della 
natura  : imperocché  confessando  egli  un 
di  un  notaio  antico  suo  penitente,  noma- 
to Vincenzo  Cione,  il  prevenne  annun- 
ziandogli vicina  la  morte,  con  dirgli  che 
quella  sarebbe  l’ultima  confession  che  fa- 
rebbe in  sua  vita:  e i fatti  mostraron  ve- 
ro il  predicimcnto,  mentre  quegli  tornato 
a casa  si  pose  a letto,  e indi  a poco  mori. 
Non  men  da  pregiarsi  fu  la  grazia,  che  il 
padre  Alfonso  fece  ad  una  giovane  di  buo- 
n'anima guidata  da  lui  nella  via  dello  spi- 
rito. Trovavasi  costei  perseguitala  dai 
parenti  in  si  gran  maniera  perchè  non  si 
voleva  maritare,  che  stanca  di  tanti  stra- 
pazzi, deliberò  mezzo  disperata,  di  but- 
tarsi giù  da  una  finestra.  E già  vi  s’ av- 
viavo per  farlo,  quando  le  si  die  a vede- 
re il  padre  Alfonso  in  maestevole  aspetto; 
e tanto  le  disse  consolandola,  che  cacciol- 
le  dall'animo  ogni  turbazione  c memoria 
degli  strapazzi  passati. 

IV.  Il  P.  Alfonso  Viglialobos  fu  divo- 
tissimo  di  S.  Idelfonso  Arcivescovo  di 
Toledo,  a cui  avea  supplicato  che  gli  ot- 
tenesse la  grazia  di  morire  nella  sua  festa; 
e come  certo  di  questa  grazia  impose  a 
tutti  i suoi  penitenti,  che  in  quel  di  si  co- 
municassero in  onore  di  quel  suo  Santo 
avvocato.  Si  trattenne  in  chiesa  la  vigi- 
lia confessando  sino  al  far  della  sera  : po- 
scia ritiratosi  in  camera,  volle  rileggere 
la  vita  del  Santo,  c recitargli  l' uffizio: 
quando  sentì  assalirsi  da  un  colpo  d’apo- 
plessia come  mostrarono  gli  effetti.  Il  rice- 
vè il  padre  Alfonso  con  lieto  sembiante, 
come  febee  annunzio  della  grazia  impe- 
trata : onde,  fattone  consapevole  il  padre 
Ministro  di  casa,  si  pose  in  letto,  dicendo 
di  tanto  in  tanto:  Santo  mio  Idelfonso,  io 
mi  muoio,  re  ne  ringrazio,  ma  non  mi 
abbandonate  in  quest’ ora.  Per  fargli  cuore 
il  padre  Ministro,  diceagli,  cheque!  male 
non  era  tale  da  potergli  tórre  la  vita  : egli 
però  costantemente  asseriva,  che  quello 
era  un  favore  del  suo  santo  Idelfonso,  e 
soggiunse  : chi  sa  s' egli  mi  vuole  in  Cie- 
lo a celebrare  la  sua  solennissima  festa ? 
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Frattanto  si  diè  ad  apparecchiarsi  alla 
morte.  Entrata  di  poco  la  mezza  notte  e 
per  conseguenza  il  dì  festivo  del  suo  San- 
to avvocato . rendè  lo  spirito  a Dio,  la- 
sciando desiderio,  non  so  se  maggiore  nei 
Padri  o nella  città  di  Siracusa,  di  cui  fu 
benemerito.  Accadde  questa  felice  morte 
il  dì  33  gennaio  138". 

Dall’  Alberti  alia  P.  i.  dell'  Iti.  della  Compa- 
gnia in  Sicilia. 


XXIII.  GENNAIO  1389. 

Del  Padre  Alfonso  Deza. 

I.  Il  padre  Alfonso  Deza,  gran  lume 
de’  teologi  scolastici  del  suo  secolo,  fu 
Ispano  di  nazione,  nato  in  Alcalà.  Aveva 
egli,  giovane  d’anni  28,  eccitata  una  som- 
ma espettazione  di  sè,  per  le  tante  pruo- 
ve  d’eccellentissimo  ingegno  date  nell'  i»- 
niversità  Complutense  : quando  (per  usar 
le  parole  di  san  Girolamo)  haerenHs  in 
salo  naviculae  funere  magis  praccidit, 
guata  solvit  : fece  un  generoso  taglio  (fi 
tutte  le  sue  speranze,  enei  santo  c festivo 
giorno  di  Pasqua  del  1538  entrò  nella 
Compagnia , dove  novizio  di  soli  venti 
giorni  per  sua  privata  divozione,  ottenne 
di  fare  i tre  voli  religiosi,  che  poi  in  tìn 
che  visse  continuò  a rinnovare  dopo  la 
santa  Comunione. 

II.  Lesse  poscia  nella  detta  mti versiti 
teologia  ventanni  e piò.  commentando 
l’Angelico  san  Tommaso  con  tanto  inge- 
gno, giudizio,  chiarezza  c profondità  di 
dottrina,  che,  a parere  di  tuli’  i dotti  uo- 
mini, Alfonso  Deza  era  stimato,  se  non  il 
primo,  certo  non  secondo  a niun  teologo. 
Ma  la  maggior  lode  di  questo  grande  uo- 
mo era  questa,  di  esser  seguace  non  me- 
no della  dottrina  di  S.  Tommaso,  che 
della  sua  santità.  Quel  di  che  doveva  as- 
sistere alle  dispute,  si  metteva  addosso  il 
ciliccio  ammonitore  di  modestia,  per  non 
trascorrere  nel  caldo  della  concertazione 
in  qualche  difetto.  In  Roma  l’anno  1581, 
venuto  alla  Congregazion  generale  non  si 
potè  esimere  dal  dover  presedere  come 
primario  lettore  ad  un  atto  pubbbeo.  Yen- 
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ne  ad  argomentare,  Tra  gli  altri,  il  dottor 
Martino  Navarro,  il  quale  avviato  il  suo 
argomento  con  questo  modesto  e scherzo- 
so esordio,  Liceat  deliro  seni  delirare,  il 
Deza  diede  una  somma  soddisfazione  al 
teatro,  ripigliando  cosi,  in  lode  di  esso 
Navarro:  Lice  al  sapientissimo  viro,  om- 
nium magistro,  omnes  docere.  Ma  un  gran- 
de argomento  di  modestia  insieme  e di 
pazienza  diede  iu  Alcali  una  volta,  che 
in  una  pubblica  disputa  arrivò  uno  pieno 
di  collera  a strapazzarlo,  fino  a dirgli,  che 
si  chetasse  egli,  eh’  era  un  maestruzzo  : 
il  Deza  prestamente  ribattè  l' ingiuria  co- 
si : V.  S.  veramente  ha  detto  giusto  il  mio 
nome:  e quegli  seguitando  a caricario 
d’ingiurie,  il  Deza  disse:  il  comportare 
coleste  ed  altre  cose  maggiori  si  conviene 
a chi  porla  quest' abito.  Un'altra  volta, 
entralo  di  mezzo  il  Deza  per  aggiustare 
una  lite  d’interesse  tra  un  Marchese  gran- 
de di  Spagna, e i suoi  fratelli;  parendo  al 
Marchese,  ch'egli  la  tenesse  pe’fratelli  con- 
tro di  lui,  disse  accecato  dall'  ira:  Citerò 
per  Dio,  che  eoi  siete  f uomo  più  ribaldo 
di  Spagna.  11  buon  padre  Deza  gli  si  but- 
tò subito  a’  piedi,  e gli  disse,  lasciatemi 
baciare  cotesti  vostri  piedi,  essendoci  trop- 
po obbligato:  la  qual  mostra  d’umiltà, 
veramente  eroica , trasse  ad  ammirarla 
quanti  v’  eran  presenti. 

È un  testimonio  sincero  ancora  e ben 
grande  dell'umiltà  del  P.  Alfonso  Deza 
quel  disprezzare,  eh'  egli  faceva  nel  se- 
colo, l' onoranze  ch’aveva,  ma  di  vantag- 
gio quel  non  avere  permesso,  che  ad  un 
suo  fratello,  persona  per  altro  degna,  ve- 
nisse in  grazia  sua  conferito  in  Toledo  un 
pingue  canonicato.  Diffici!  cosa  è trovare 
un  uomo  di  gran  valore  cosi  spogliato 
della  carne  c del  sangue , che  non  goda 
di  vedere  iu  grazia  de’  sooi  meriti  alme- 
no i suoi  consanguinei  onorati , arricchiti 
e cresciuti  di  posto. 

Siccome  suole  ogni  figliuola  seguir  la 
madre,  cosi  nel  Deza  l’ubbidienza  segui- 
va forme  dell’umiltà.  Subito  che  aprico 
l'animo  ad  abbracciare  la  Compagnia, 
s’ indusse  a lasciare  il  secolo  per  questo 
line  principali!  di  lasciarsi  reggere  dalla 
direzion  dell'  ubbidienza,  non  parendogli 
in  altro  modo  di  potersi  Sahare  : così  la- 
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sciò  egli  stesso  in  uno  de'  suoi  scritti  no- 
tato. Provava  un  certo  diletto  nell'animo 
quando  considerava,  dover  condurre  la 
vita  sotto  la  virtù  dell'ubbidienza.  Laon- 
de non  c'era  poi  cosa  sì  malagevole  e du- 
ra, che  non  gli  paresse  facile  a farsi,  ap- 
poggiato all'  ubbidienza  che  ci  dà  nel  me- 
desimo tempo  e coraggio  e vittoria.  Era 
persuasissimo,  che  quanto  da’  superiori 
gli  venisse  ordinato,  sarebbe  il  mezzo  più 
acconcio  sopra  d'ogni  altro  per  sua  quie- 
te e salute. 

Di  più  diceva,  che  fra  gli  altri  molivi 
particolari,  che  l'aveano  indotto  ad  ama- 
re e scene  la  Compagnia,  era  stato  il  con- 
siderarla nella  vita,  ed  impieghi  tutta 
conforme  alla  vita  di  Cristo  e de’  suoi 
apostoli.  E però  avvenne,  ch’egli  colle 
fatiche  dello  studio,  quando  fu  lettore,  e 
colle  cure  del  governo,  quando  Ai  supe- 
riore, accoppiò  sempre  i ministeri  della 
carità  evangelica  verso  i prossimi  ; i qua- 
li quanto  più  erano  bassi,  tanto  più  erano 
a lui  gradili,  e da  lui  piu  sollecitamente 
cercati  ed  ambiti. 

Si  estinse  questo  gran  lume  di  virtù  e 
di  sapienza  in  Toledo,  mentr'era  Proposi- 
to di  quella  nostra  casa  professa  : e si 
estinse  a’  33  di  gennaio  del  1589,  quando 
non  per  anco  toccava  il  sessagesimo  di 
sua  età.  Lo  pianse  Toledo  c più  lo  pianse 
Alcalà,  i cui  accademici  gli  fecero  solen- 
nissime esequie. 

Il  nostro  padre  Giacomo  Strazio  nel  suo 
Menologio  manoscritto  restrinse  in  questi 
pochi  versi  le  virtù  insigni  di  questo  gran- 
d'uomo cosi:  In  Alphonso  Deza  tam  exceb- 
lenter  emine  bat  Religio,  tam  se  ojfere- 
bat,  atque  effundebat  virtus,  ut  in  ilio 
cubi  .fummo  ingenio  perfecta  humililas, 
rum  perspicacissimo  intellectu  incensus 
certaret  affedus,  cubi  singulari  doctrina 
admirabilis  obedienlia,  cubi  exquisita  pru- 
dentia  contunda  esse t sancta  columbae 
simplicitas. 

Siti.  Soc.  p.  S.  Hb.  9 , 
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XXIII.  GENNAIO  1646. 

Del  Padre  Giovanni  Casarrcmos. 

I.  In  Yillanncva  della  Fueule  in  Ispa- 
gna  ebbe  il  suo  natale  il  P.  Giovanni  De 
Casarruhios.  Studiò  teologia  nella  città  di 
Baeza,  e in  quel  collegio  entrò  con  gran 
gusto  de'  superiori , che  nc  conosceauo  la 
virtù  e la  scienza,  in  noviziato  poi  diede 
contrassegni  di  quel  che  doveva  essere 
in  avvenire. 

II.  Ebbe  dono  singolare  d'orazione.  Da 
principio  aggiugneva  un'  ora  di  più  ogni 
di  a quella  della  comunità  : poi  quando  fu 
messo  a'  governi,  n'aggiunse  altre  due 
ore  : e finalmente  ne’  suoi  ultimi  anni  ogni 
giorno  faceva  otto  ore  d'orazione  : e per 
questo  si  levava  due  o tre  ore  innanzi  alia 
levata  ordinaria. 

Iti.  Cosa  maravigliosa ! Arrivò  questo 
Servo  di  Dio  all'età  di  97  anni  : e in  que- 
lla età  attendeva  all'esercizio  dell’orazio- 
ne  con  gran  vigore,  come  un  giovane  il  più 
fervente,  e nel  verno  ancora  più  rigoroso  : 
e con  tutto  che  ci  vedesse  poco  per  la  vi- 
sta ingrossata,  si  portava  al  coro  a tasto- 
ni perla  muraglia  ; e li  iuginocchioni  pas- 
sava due  o tre  ore  senza  muoversi  punto. 
Non  lasciò  mai  di  dire  ogni  giorno  la 
santa  Messa. 

IV'.  Il  dono  di  profezia,  che  diede  a 
questo  suo  Servo  il  Signore,  fu  veramen- 
te maravigìioso.  Io  ne  conterò  alcuni  ca- 
si : che  troppo  sarebbe  il  volerli  raccon- 
tar tutti.  Mentre  il  Padre  era  Maestro  dei 
novizii,  tra  questi  ve  n’era  uno  che  pati- 
va un  invecchiato  dolor  di  stomaco  : ma 
il  suo  maggior  dolore  era  di  esser  manda- 
to fuori  della  Compagnia  ; ma  il  Padre  lo 
consolò,  profetizzando,  che  quel  male  non 
tornerebbe  più  a molestarlo  : e così  fu.  Si 
confessava  dal  Padre  una  signora,  che 
dopo  molli  anni  di  matrimonio  non  aven- 
do figliuoli,  ne  viveva  afflittissima  ; il  Pa- 
dre la  domandò  : « sarehb'  ella  contenta 
« d’avere  un  ligliuol  maschio?  — Padre, 
* rispose,  ella  vuol  burlare.  Replicò  il  Pa- 
« dre  : c se  n’  avesse  due,  non  sarebbe  più 
« contenta?  Or  sappia  V.  S.  che  non  solo 
« uno  o due,  ma  sei  figliuoli  ella  avrà , 
« uno  de’  quali  sarà  Gesuita,  e luti’ e sei 
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« se  li  vedrà  insieme  a tavola  : che  vuol 
« di  più  >?  Si  verificò  a suo  tempo  tutta 
la  profezia  : e il  Padre  medesimo  Casar- 
rubios,  per  accrescere  a quella  casa  alle- 
grezza, si  portò  a desinare  con  tutti  quei 
sei  figliuoli  c co’  genitori  alla  medesima 
tavola.  Si  trovava  una  signora  all'estre- 
mo, e dovendo  far  testamento,  v'era  un 
gran  contrasto  tra  quei  che  doveano  esser 
gli  eredi.  Fece  chiamare  il  Seno  di  Dio» 
il  quale  disse  a quella  signora  : a Faccia 
« pure  il  suo  testamento,  confessi  voglio- 
a no  : Y.  S.  non  morirà,  anzi  ha  da  vivo- 
« re  ancora  più  anni  » : guarì  e visse  co- 
me aveva  predetto  il  Padre. 

V.  Non  è maraviglia  che  nostro  Signo- 
re si  comunicasse  tanto  a questo  suo  Ser- 
vo: i suoi  meriti  erano  singolari,  e le  sue 
virtù  molto  insigni.  Vecchio  quasi  cente- 
nario era  nell’ubbidienza  bambino:  al  toc- 
co de’ segui  comuni  lasciava  la  lettera  in- 
cominciata: rendeva  conto  di  coscienza 
come  mi  novizio.  Avca  fatto  volo  partico- 
lare di  non  ripugnare  mai  a cosa  nessuna 
per  quanto  difficoltosa  essa  fosse,  e contra- 
ria alla  sua  inclinazione.  Poverissimamen- 
te vestiva.  Tutto  il  mobile  di  sua  camera 
consisteva  in  una  immagine  di  carta,  una 
disciplina , e il  breviario.  La  sua  virginal 
pudicizia  fu  quanto  mai  può  esser  gelosa: 
non  lasciavasi  nè  meno  baciar  la  mano 
dalle  fanciulline,  quando  in  occasione  d'in- 
fermità andava  a visitar  penitenti  : c gra- 
ziosamente diceva  alle  madri,  le  quali  per 
divozione  volevano  che  le  tigliofetlc  gli 
baciasser  la  mano:  no,  no.  che  mi  morde- 
rebbono. 

VI.  Sino  all’estrema  decrepitezza  usò 
una  mortificazione  maravigliosa,  lauto  in- 
terna che  esterna , di  digiuni , di  cilicii  e 
flagelli  : negli  ultimi  anni  i superiori  gli 
tassarono  il  battersi  a sole  tre  volte  la 
settimana.  Dormiva  poi  assai  spesso  co- 
sì vestito , affine  di  soffrir  la  molestia , 
que  k davan  los  animalillos.  Ci  volle  un 
ordine  rigoroso  del  P.  Provinciale  ad  am- 
mettere, avendo  un  braccio  impedito,  la 
servitù  d’an  Fratello  in  sua  camera  : era 
questo  un  gran  tormento  alla  sua  umiltà. 
Essendo  egli  stato  nove  anni  Rettore  in 
Ubeda,  in  tal  tempo  servì  sempre  di  sve- 
gliatore alla  casa. 
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\1I.  Nicole  meno  ammirabile  era  il  ze- 
lo, ch’aveva  della  salute  delle  anime. 
Quando  predicava,  spargea  dal  pulpito 
fiamme  d'amor  divino.  Il  suo  confessiona- 
rio era  scuola  di  tutta  perfezione.  Egli  era 
il  primo  a scendere  in  chiesa  : e ne' giorni 
di  gran  concorso  vi  scendeva  anche  pri- 
ma della  levata.  Quando  fu  superiore  amò 
sempre  i suoi  sudditi  con  {svisceratissimo 
amore  : raccomandava  loro  singolarmente 
il  decoro,  e la  riputazion  della  Compagnia, 
dicendo,  che  in  questo  non  si  dava  par- 
vità di  materia.  In  ogni  città,  dove  fu  su- 
periore, stendeva  la  sua  carità  a ogni  ge- 
nere di  persone,  e ne'  consigli  che  dava , 
facea  lalor  profezie,  usando  frasi , e modi 
di  dire,  che  parevano  ragioni . o parole 
spirituali  ; ma  poi  verificandosi  le  cose, 
erano  profezie.  Però  egli  procedeva  con 
gran  cautela , perchè  non  si  scoprissero  i 
favori,  che  riceveva  dal  cielo. 

Vili.  Dotò  Iddio  questo  suo  Servo  d'un 
animo  generoso  c magnanimo  per  im- 
prendere cose  grandi  di  servigio  di  Dio. 
Dovunque  egli  fu  Rettore,  vantaggiò  gran- 
demente i collegii  con  entrate,  e con  fab- 
briche. Quanto  il  collegio  d'Aulequcra  ha 
di  fondo  si  può  dire,  che  tutto  gli  veuisse 
dal  P.  Giovanni  Casarruhios.  clic  v abitò 
trent  anni,  e che  vi  mori. 

IX.  Per  apparecchio  alla  morte,  dopo 
vita  cosi  lunga , e cosi  immacolata , tre 
mesi  innanzi  volle  far  la  sua  coul’essiou 
generale.  E avvicinandosi  il  tempo , da 
lui  ben  saputo,  della  sua  morte,  volle  che 
per  otto  giorni  il  suo  Padre  spirituale  ogni 
mattina  si  portasse  da  lui , e diegli  minu- 
to conto  dell'anima  sua.  Poi  gli  venne  un 
colpo  ; ricevè  l' Olio  santo  : e a queste 
parole  : In  inanus  tuas  Domine  commendo 
spiritimi  meum,  diede  l’anima  al  suo  Si- 
gnore a'  2:1  di  gennaio  del  IfilG,  avendo 
97  anni  d'età,  Gl  di  Compagnia  c 'il  di 
professione  de’  quattro  voti. 

X.  Lascio  di  narrare  la  celebrità  delle 
sue  esequie,  come  alcune  cose  ancora  di 
maraviglia  accadute  coll'  invocazione  di 
questo  venerabil  Servo  di  Dio,  alla  cui  se- 
poltura fu  posta  questa  memoria:  Hoc  est 
corpus  tenerabilts  patria  Ioannis  de  Co- 
sare ubios. 

Ninusnc,  l.t.tl  Ridisi,  m Àn.éier.  memorai. 


•XXIII.  GENNAIO  1654. 

Dzi  Padri  Guglielmo  Aibergko.n  , 
e Francesco  Gcbimu 
uccisi  dai  barbari  Caraibi. 

I.  Sono  i Caraibi  popoli  selvaggi  e bar- 
Ivari  delle  Antille.  I PP.  della  Compagnia 
di  Gesù  sparsi  per  quelle  isole,  avevano 
già  ridotte  molte  al  conoscimento  del  vero 
Dio  : ma  era  riuscito  vano  ogni  loro  sfor- 
zo riguardo  a quella  di  S.  Vincenzo  ; pe- 
rochè  i Caraibi,  nemicissimi  de'  forestieri, 
sereno  ostinati  a non  ammetterne  alcuno 
nelle  loro  terre.  Or  avvenne  nel  1 652,  che 
due  di  que'  paesani  fossero  presi  da  un 
marinaio  francese  e venduti  per  ischiavi 
agli  abitanti  della  Tortue  : il  che  risaputosi 
dal  signor  DePoincy  Governatore,  ordinò 
tosto  che  fossero  messi  in  libertà  quegli 
schiavi , sperando  che  un  tale  atto  di  ge- 
nerosità moverebbe  la  loro  nazione  ad  ab- 
bracciare la  Fede  cristiana.  E così  fu  ve- 
ramente : perocché  iti  que’  due  selvaggi 
nell'  isola  di  S.  Cristoforo  a ringraziare  il 
Governatore,  rimasero  presi  dalle  buone 
maniere,  con  che  furono  accolti  dai  cri- 
stiani , e furono  incontanente  a pregare  il 
P.  Guglielmo  Aubergeon,  che  partisse  con 
essi  per  S.  Vincenzo  a predicarvi  la  legge 
cristiana. 

II.  Non  fu  tardo  il  buon  Missionario  a 
compiacerli  ; e messosi  in  mare  coi  due  Ca- 
raibi sul  finire  dell'anno  1652,  arrivò  felli 
cernente  all'  isola  di  S.  Vincenzo  nel  marzo 
dell'anno  seguente.  Divulgatasi  appena  la 
notizia  dell'arrivo  del  Padre,  maravigliosa 
cosa  è a dire  il  movimento  che  si  eccitò 
in  tutta  l' isola.  Dalle  terre  ancor  più  lon- 
tane vennero  molti  di  que'  selvaggi  a vi- 
sitarlo, e lutti  infine  pregaronlo  a volersi 
recare  tra  loro  per  ammaestrarli  nella  Fe- 
de. Le  gran  cose  poi  che  udivano  raccon- 
tarsi dai  due  paesani  venuti  col  Missiona- 
rio, e principalmente  dal  genitore  di  uno 
di  essi,  che  era  uomo  di  molta  autorità 
nella  nazione,  accendevano  maggiormente 
i loro  animi.  A si  buone  disposizioni  il  P. 
Guglielmo  mise  tostò  le  mani  all'opera , 
istruendo  incessantemente  quella  povera 
gente.  Ogni  mattina  dopo  essersi  con  fer- 
venti preghiere  raccomandato  a Dio,  an- 


432  MENOLOGIO  DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ  23  Genti. 


dava  di  capanna  incapanna  visitando  cia- 
scuna famiglia,  a cui  dichiarava  qualche 
parte  della  Dottrina  cristiana.  Adunati  in- 
sieme tutti  i fanciulli,  insegnava  loro  a 
fare  il  segno  della  santa  Croce,  a recitar 
le  preghiere,  e lino  a leggere,  scrivere,  e 
cantare  laudi  spirituali.  Nei  villaggi  più 
lontani , ove  egli  non  poteva  recarsi,  man- 
dava un  giovane  francese,  che  gli  si  era 
offerto  per  catechista.  In  hricve  tempo  per 
lo  gran  numero  de’  neofiti  crebbero  a dis- 
misura le  fatiche  e le  sollecitudini  del  P. 
Guglielmo:  del  che  avvisati  i superiori 
mandarongli  in  aiuto  il  padre  Francesco 
Gueimu. 

ili.  Era  dunque  sul  meglio  del  cresce- 
re quella  nuova  cristianità,  e un  numero 
grandissimo  d' idolatri  si  offerivano  al  Bat- 
tesimo ; quando  il  Demonio  invidioso  di 
tanto  bene,  mosse  improvviso  una  fiera 
tempesta,  che  mise  in  fondo  le  più  belle 
speranze.  1 Caraibi  dell'  isola  Dominica 
guardando  di  mal  occhio  i Francesi  che  vi 
si  erano  stabiliti,  si  levarono  a rumore,  e, 
prese  le  armi,  trucidarono  barbaramente 
molli  europei.  Nè  coutenti  di  ciò,  procu- 
rarono di  attizzare  contro  i missionari  an- 
che i popoli  dell’  isola  S.  Vincenzo.  Que- 
sti in  sulle  prime  non  diedero  orecchio  alle 
perfide  insinuazioni  ; ma  poi  uno  dei  capi, 
ch’era  idolatra  e nemicissimo  della  Fede 
cristiana,  avendo  ricevuta  onta  e villania 
da  un  mercante  francese,  indegno  forte- 
mente e strettosi  in  lega  con  altri  barbari 
deliberò  d'uccidere  i missionari,  e così 
nettar  l' isola  dai  forestieri.  Senza  andar 
molto  in  parole,  corsero  furibondi  all'abi- 
tazione dei  Padri.  Uno  di  essi,  che  crcdesi 
fosse  il  padre  Aubcrgeon,  stava  all'altare 
celebrando  il  divin  Sacrificio  ; c l’altro  gi- 
nocchione  a piè  d’esso  si  preparava  per 
celebrare  dopo  il  compagno.  Giltaronsi 
loro  addosso  que'  barbari  quali  tigri  rab- 
biose, e in  istante  li  uccisero  amendue. 
Furono  pure  morti  con  essi  due  giovani 
neofiti , ebe  assistevano  alla  Messa  : e i 
corpi  loro  furono  buttati  al  mare,  che  indi 
a poco  li  risospinse  sul  lido.  Cadde  qne- 
sta  beata  morte  il  dì'83  gennaio  del  16ji. 

IV.  Il  P.  Guglielmo  Aubcrgeon  nacque 
in  Chinon  nella  Turena.  Entrato  nella 
Compagnia,  insegnò  più  anni  la  gramma- 


tica nel  collegio  della  Rovella.  Ardendo 
di  zelo  per  la  salute  delle  anime,  dimandò 
e ottenne  le  missioni  dell'America,  e in 
essa  si  adoperò  con  inusitato  fervore.  Più 
volte  al  giorno  porgeva  a Dio  incessanti 
preghiere  per  la  conversione,  degl'infe- 
deli. Un  Padre  testimonio  di  veduta  affer- 
ma, d’averlo  trovato  non  poche  volte  a 
piè  dell'altare,  con  le  mani  giunte  e solle- 
vate verso  il  cielo,  e con  gli  occhi  molli 
di  lagrime  in  atto  di  pregare  e di  offerirsi 
a Dio  come  vittima  per  la  salute  delle  ani- 
me. Riliravasi  pure  nel  più  folto  delle 
foreste,  ove,  credendo  di  non  essere  ve- 
duto nè  udito  da  niuno.  disfogava  il  suo 
cuore  con  Dio,  e in  fine  aspramente  si 
flagellava.  Finché  visse  tra  i selvaggi, 
non  si  curò  più  di  riposo,  nè  di  ristoro  : e 
bene  spesso  passava  gl'  interi  giorni  sen- 
za prender  cibo,  troppo  pesandogli  d' in- 
terrompere le  sue  apostoliche  fatiche. 

V.  Il  P.  Francesco  Gueimu  trasse  i suoi 
natali  in  Castel  Taloux,  piccola  terra  del- 
la Guascogna.  Ordinalo  sacerdote,  per 
molto  tempo  si  occupò  nel  far  missioni 
per  le  campagne  della  Francia  ; ove,  oltre 
alla  conversione  di  ostinati  peccatori,  ri- 
dusse alla  Chiesa  cattolica  gran  numero 
di  eretici.  Di  là  passalo  alle  missioni  del- 
l’America, trovò  in  breve  ciò  che  più  de- 
siderava, di  dare  la  vita  in  testimonianza 
della  Fede  e a salute  delle  anime.  Moriro- 
no questi  due  zelanti  operai  sul  più  bel 
fiore  degli  anni  ; ma  non  potevan  morire 
in  occasione  migliore,  essendo  amendue 
sacrificati,  mentre  offerivano  al  Divin  Pa- 
dre Gesù  Cristo  in  sacrificio  per  la  sal- 
vezza dei  barbari  idolatri. 

Ex  E pitt.  P.  Petbi  Pellepbat,  fin.  1655. 


XXIII.  GENNAIO  1688 
Del  P.  Frascesco-Masia  Peti  recioti. 

I.  L'apostolico  P.  Francesco-Maria  Pe- 
truccioli , nacque  in  Capranica  terra  del 
distretto  Romano  alli  8 di  maggio  1631. 
Se  facesse  in  alcuno  de'  tanti  semina  rii . 
che  fioriscono  nell'alma  città  (fi  Roma  i 
suoi  primi  studii , non  ci  è noto.  Bensì  è 
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certo  che  l’anno  1649  entrò  egli  nel  nostro 
noviziato  di  sant' Andrea,  e riuscì  uno  dei 
più  celebri  missionari  della  provincia  Ro- 
mana , imitato  poscia  da  più  altri  insigni 
uomini,  quali  furono,  dopo  lui,  il  P.  Pao- 
lo Segneri.ei  PP.  Pinamonli,  Tommasini, 
il  Ceutofìorini,  il  quale,  vedute  le  missio- 
ni del  P.  Petruccioli  nella  campagna  di 
Roma , tanto  s'afTezionò  a quel  divin  mi- 
nistero, che,  non  potendo  allora  colla  per- 
sona seguirlo,  assegnò  al  detto  Padre  gii 
annui  frutti  di  più  benelizii  ecclesiastici 
che  godeva,  acciocché  continuasse,  come 
dece,  le  missioni , specialmente  nella  pro- 
vincia della  Marca. 

II.  Il  zelo  apostolico  adunque  portò  il 
Petruccioli  alle  missioni  di  tutta  quasi  la 
Italia.  E la  maraviglia  si  fu , riessendo 
egli  di  persona  piccola . e di  corpo  graci- 
lissimo, ciò  non  ostante  durò  a fare  mis- 
sioni strepitosissime  per  moltissimi  anni 
sino  alla  morte,  sempre  viaggiando  a pie- 
di , e sempre,  possiamo  anche  dir,  digiu- 
nando, perché  non  mangiava  mai  carne, 
salvo  die  ne  collegi , obbligato  quivi  dai 
.superiori  a stare  al  vitto  comune. 

III.  Dovunque  entrava  a far  missioni 
nelle  città,  o nelle  terre,  pareva  un  Giona 
entrato  in  Ninive  a commuovere  a peni- 
tenza. Predicava  con  incredibile  ardore, 
e con  voce  di  tuono  di  gran  lunga  supe- 
riore al  suo  piccolo  e gradi  corpo,  e di  più 
•disfatto  e dalle  discipline  a sangue,  e dal 
digiuno  austero  che  praticava,  non  ciban- 
dosi che  d’erbe  cotte  nell'acqua.  Ma  il  vi- 
gor delle  spirito  suppliva  sì , che  non  si 
poteva  resistere  alle  sue  prediche.  Move- 
va il  popolo  a tanta  compunzione,  che 
molti  s'accusavano  de'  peccali  anche  in 
pubblico,  e ne  domandavan  perdono.  Non 
entro  a descrivere  l’ordine  che  teneva  : 
ma  dirò  cosa  che  vidi  io  stesso  con  gli  oc- 
chi miei.  Vidi  una  volta  l’ultima  proces- 
sione di  penitenza,  ch’ci  fece  in  una  terra 
della  Marca  : ed  era  spettacolo  da  conqui- 
dere ogni  cuore  più  ostinato,  si  per  il  gran 
sangue  che  versavano  i penitenti  ad  esem- 
pio del  Padre,  che  flagellavasi , e trasci- 
nava a’  piedi  una  lunga  catena , sì  per  al- 
tre foggie  strane,  che  vedevansi  di  peni- 
tenze prese  volontariamente  da’  più  com- 

ilenol.  i.  C.  d.  G. 


433 

punti.  Così  pure  fece  nella  diocesi  di  Spo- 
leto, dove  il  signor  Cardinal  Facchenelti 
con  fune  al  collo,  chiese  con  somma  edifi- 
cazione perdono  al  popolo. 

IV.  Tra  gli  altri  doni , che  questo  ze- 
lantissimo Missionario  ricevè  dal  Signore, 
uno  il  più  singolare  si  fu  questo,  di  proscio- 
gliere con  somma  facilità  gl'indemoniati  : 
potestà  conferita  agli  Apostoli  dal  capo  lor 
Gesù  Cristo,  e in  loro  alla  Chiesa  cattolica'. 
/Mcmoma  eiicienl.  Or  questa  potestà  so- 
pra gli  spiriti  infernali  avvertita  da’  po- 
poli nel  missionario  Petruccioli , faceva , 
che  molli  energumeni  venissero  a lui  an- 
che da  paesi  lontani.  Una  volta,  che  face- 
va il  P.  Petruccioli  le  missioni  nel  regno 
di  Napoli,  e segnatamente  in  una  di  quel- 
le provineie,  dove,  più  che  altrove  regna- 
vano le  fattucchierie,  accaddegli  questo 
caso,  da  lui  medesimo  in  Ascoli  raccon- 
tato ad  un  Padre  suo  confidente,  il  quale 
tuttora  vivo  il  depone.  Una  mattina , che 
si  portò  il  Missionario  alla  chiesa  del  luo- 
go, in  entrarvi  gli  parve  come  d'entrar 
nell'inferno;  tanti  erano  gli  urli,  gli  schia- 
mazzi e le  smanie  orribili,  che  menavano 
ivi  una  truppa  d’ indemoniati , i quali  vi 
s'erano  ninnali , ed  erano  da  quattordici , 
se  non  più.  In  quella  mattinata  il  potente 
Sacerdote  di  Dio  tutti  gli  liberò,  salvo 
uno,  intorno  al  quale  gli  convenne  sten- 
tare tre  altre  ore  per  liberarlo,  come  poi 
fece.  Che  maraviglia,  che  il  Demonio,  dal 
Servo  di  Dio  così  vinto,  dicesse  una  volta 
in  pubblico,  di  non  avere  in  quella  star 
gione  il  maggior  nimico  del  Petruccioli? 
D’aver  ciò  udito  per  bocca  d’un  invasato, 
il  testifica  un  nostro  Padre,  il  quale  si  tro- 
vò presente  ad  uno  di  questi  scongiuri. 
Parimente  un  altro  Padre  (dalla  cui  bocca 

10  medesimo  T ho  udito)  contò,  come  tro- 
vandosi nel  collegio  di  Ascoli , volle  tro- 
varsi presente  un  giorno  a vedere,  quan- 
do il  P.  Petruccioli  in  una  chiesa  dì  cam- 
pagna entrava  in  isleccato  per  fugare  dal 
corpo  d’un  invasato  il  Demonio.  Mentre 

11  detto  Padre  stava  in  sacrestia  aspettan- 
do, che  si  desse  principio  al  sacro  esor- 
cismo, volle  recitare  il  divino  uffizio  ; ma 
non  avendo  breviario,  recitò  le  ore,  che 
sapeva  a mente  per  recitar  poi  il  mattu- 
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tino,  quando  tornato  fosse  io  collegio.  An- 
dò poi  a vedere  la  funzione  ; (piando  vol- 
tasi verso  lui  1'indemoniato,  gli  disse:  Va, 
va  a recitare  l’ uffìzio,  che  hai  recitato  allo 
indietro.  Rimase  attonito  a questa  corre- 
zione quel  Padre,  con  restar  persuaso  che 
quegli  fosse  veramente  indemonialo. 

V . Dicemmo,  ch’ei  per  seguire  gli  esem- 
pi! di  tanti  Padri  nostri  apostolici,  non 
andava  alle  missioni,  che  a piedi,  da  pel- 
legrino. Parve  che  una  volta  il  Signore 
volesse  approvare  questo  suo  santo  costu- 
me con  un  accidente , che  ha  del  ntaravi- 
glioso,  c viene  testificato  dal  Fr.  Antonio 
Di-Stefano,  soggetto  della  casa  nostra  di 
Orta  in  Puglia , che  fu  presente.  Nel  par- 
tirai il  P.  Petruccioli  da  detta  casa  d'Orta 
per  le  sue  missioni , giacché  i nostri  sa- 
pevano, ch'ei  ricusato  avrebbe  d’andare 
a cavallo,  gli  offersero  cavalcatura  da 
povero,  cioè  un  somiere,  ma  forte  ed  a- 
gevole.  Ricusollo  il  Padre  per  mantenere 
la  sua  usanza  d'andare  a piedi  : ma  tali  e 
tante  furou  f istanze,  che  cede,  e sali  so- 
pra l'asino:  ma  questo,  dopo  pochi  passi 
cascò.  Vedete,  disse  allora  il  Padre,  che 
il  Signore  vuole  che  io  vada  a piedi.  No, 
risposero  quei  Padri  pieni  di  carità,  questo 
è stato  caso  da  non  farne  conto  nessuno  : 
prnovi  a risalirv  i : e il  Padre  ubbidiente 
risali  sopra  la  bestia  : e questa  di  nuovo 
dopo  altri  passi  tornò  a cadere,  come  se 
portasse  sopra  gli  omeri  una  montagna;  e 
pure  vi  portava , dirò  così , una  piuma  : 
tanto  era  il  Padre  macilento  c distrutto. 
Allora  egli,  orsù,  disse,  troppo  chiara- 
mente mostra  il  Signore,  di  volere  che  io 
al  mio  solito  vada  a piedi:  e così  non  vol- 
le più  rimontare  su  quella  bestia.  Vi  mon- 
tò  sibbene  un  altro,  c quella  felicemente 
seguitò  il  suo  cammino. 

YL  Più.  maraviglioso,  perchè  segni  ha 
di  miracolo,  è il  successo  seguente,  tanto 
più  autentico,  quanto  che  testificato  dalla 
propria  persona,  a cui  il  fatto  accadde. 
Alti  t>  di  luglio  1623,  ito  alla  santa  Casa 
di- Loreto  il  P.  D.  Crisanto  Morbidelli  da 
Fossombrone,  prete  e superiore  deli'Ora- 
lorio  di  S.  Filippo  in  detta  città,  entrò  in 
discorso  del  P.  Petruccioli  col  P.  Nuli  Pe- 
nitenziere ; e gli  fece  questo  racconto,  lo 
nella  mia  più  tenera  età  era  sì  dcholino, 
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sì  delicato,  sì  strutto,  c così  mal  sano, 
che  appena  poteva  muovermi.  Oguuno  mi 
dava  pochi  giorni  di  vita.  Capitalo  per  le 
missioni  iu  quelle  parti  il  P.  Petruccioli 
mia  madre  [cosi  ella  contamini ) per  non 
lasciarmi , non  potè  intervenire  alla  mis- 
sione: ma  nel  passar  che  fece  il  santo  Mis- 
sionario appresso  alla  nostra  casa,  mi  pre- 
se, e come  appunto  mi  teneva  in  una  sca- 
tola , o culletta  fra  la  bambagia , mi  pre- 
sentò dinanzi  a lui,  e gli  disse:  Io,  Padre 
non  ho  potuto  venire  alle  vostre  prediche,, 
a cagione  di  questo  povero  bambinello,  sì 
mal  ridotto,  come  vedete,  e che  poco  può 
vivere.  Vi  prego  a benedire  me  e lui.  Ci 
benedisse  il  Padre,  e la  sua  benedizione 
mi  diè  la  vita.  Da  quel  punto  in  poi  sem- 
pre andai  migliorando,  finché  perfetta- 
mente fui  sano. 

VII.  Bartolomeo  Viecci,  del  distretto 
di  Ascoli,  mortagli  sua  madre,  fu  compre- 
so da  tale  malinconia , che  diè  volta  al 
cervello,  e divenne  pazzo,  facendo  orri- 
bili stravaganze:  onde  fu  necessario  il  far- 
lo assistere  da  un  uomo  ben  robusto  per 
trattenerlo  nelle  sue  furie.  Il  signor  Simon 
Carlo  Alvitrcti,  nella  cui  casa  abitava, 
avendo  inteso  da’  medici,  che  Bartolomeo 
era  incapace  di  ricever  profitto  alcuno  dai 
medicamenti  a guarire  di  sua  pazzia,  chia- 
mò il  P.  Petruccioli  dimorante  allora  in 
Ascoli,  o lo  pregò  di  fare  una  visita  a quel 
povero  mentecatto.  La  fece,  e disse  che 
le  cose  andrebbono  bene,  ina  che  lo  fa- 
cesscr  curare  da’ medici.  Intanto  benedis- 
se l'acqua  con  la  reliquia  di  S.  Francesco 
Saverio  c ordinò  che  la  beesse:  la  bevve 
il  pazzo  c dopo  tre  giorni  perfettamente 
guarì  della  sua  pazzia. 

Vili.  Svuotarono  nel  Servo  di  Dio,  fra 
l' al  tre , due.  cose  che  hanno  qualche  spe- 
cie di  profezìa.  La  prima  fu,  che,  mentre 
il  P.  Petruccioli  permanentemente  risede- 
va nel  collegio  nostro  di  Ascoli , uno  di 
quei  Padri  gli  disse:  V.  R.  lasserà  qui  le 
sue  ossa  : il  Padre  {rancamente  rispose, 
no,  io  morrò  iu  Orta,  come  poscia  seguì. 
Ciò  disse  cinque  amò  avanti  della  sua 
morte,  nè  allora  si  pensava  di  destinarlo 
alla  Puglia.  L'altra  cosa  più  solenne  si  è 
la  seguente.  Venne  in  Ascoli  un  ciarlata- 
no con  alcune  femmine,  che  con  esso  lui 
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davano  al  popolo  un  giocondo  tratteni- 
mento sul  palco.  Il  P.  Petruccioli,  il  quale 
in  quel  tempo  faceva  la  domenica  il  ser- 
mone della  Buona  morte,  zelò  sopra  que- 
sto latto  dal  pulpito,  dicendo  clic  la  città 
non  doveva  permetterlo.  Correvano  in 
quella  stagione  tempi  dirottamente  piovo- 
si, e però  ne'sacrilìzii  recilavasi  la  collct- 
ta, ad  petendam  serenitatem.  Or  veggen- 
do  egli , che  non  s'impediva  lo  scandalo, 
s'accese,  e con  zelo  da  apostolo  disse:  Che 
domandare  serenità  ? Grondine,  grandine 
ci  vuole.  La  verità  fu . che  indi  a non 
molto  venne  una  grandine  orribile  della 
grossezza  d' una  noce,  o poco  meno,  la 
quale  disertò  la  campagna  eziandio  per 
l'anno  seguente. 

IX.  Passò  il  padre  Petruccioli  dalla  pro- 
vincia Romana  a coltivare  l'Abruzzo  si- 
no alla  Puglia:  quando  lilialmente,  dopo 
tanti  sudori  e travagli  ammalò  per  mori- 
re, come  aveva  predetto,  nella  casa  no- 
stra di  Orla.  Sino  allo  spirare  presentissi- 
mo fu  sempre  a sè  stesso.  Immediatamen- 
te prima  del  suo  felicissimo  transito  [corno 
riferì  chi  trovossi  presente  ) prese  in  ma- 
no il  suo  Crocifisso,  c rimiratolo  con  gran- 
de affollo,  disse  queste  memorande  paro- 
le: Signore,  Voi  sapete  che  io  in  vita  lio 
cercato  sempre  la  vostra  gloria , datemi 
ora  U vostro  Paradiso.  Ciò  detto,  chinò 
il  capo  sopra  il  medesimo  Crocifisso,  ba- 
ciollo,  e in  questo  bacio  rese  a lui  il  suo 
felicissimo  spirito  alti  33  di  gennaio  del 
1688,  in  età  d'anni  al. 

X.  A riverenza  di  questo  apostolico  Pa- 
dre non  debbo  lasciar  di  notificare  ciò, 
ch’egli  a sua  memoria  lasciò  nella  città 
di  Foasombrone,  in  cui  sino  al  presente  c 
in  benedizione  il  suo  nome.  Quivi  egli  in 
duomo  si  valse  d'un  Crocifisso  che  stava 
in  pulpito  ad  uso  delle  processioni,  che 
fece,  c della  benedizion  Papale,  che  diede 
al  popolo,  a cui  raccomandò,  che  in  avve- 
nire venerasse  quella  santa  Immagine  con 
culto  particolare;  e il  popolo  per  il  gran 
concetto , che  aveva  di  lui’,  incominciò 
a venerarla,  e il  Signore  a corrispondere 
alla  divozione  del  popolo  con  grazie  c mi- 
racoli: talmente  che  monsignor  Vescovo 
Zeccadori  si  credè  obbligato  d’allogare  in 
altare  particolare  il  Crocifissa  miracolosa. 
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coperto  con  velo  innanzi.  E fece  altresì 
un  ordine,  che  non  si  potesse  scoprire 
senza  licenza  del  Vescovo  prò  tempore; 
e quando  avesse  a scoprirsi,  vi  fosse  ap- 
paralo di  lumi  sufficienti,  con  darsene  pri- 
ma il  segno  con  un  lungo  doppio  di  cam- 
pine : c cosi  si  costuma  sino  al  giorno  pre- 
sente, e sempre  con  gran  concorso  di 
popolo. 

Ex  E log.  Dcfunclor.  Pro v.  Romana 4. 


* XXIII.  GENNAIO  1-50. 

Del  Padre  Luigi  Bkisso.n. 

I.  In  Moulins  città  di  Francia  nacque  il 
P.  Luigi  Brisson,  ai  IO  novembre  del  1682. 
Giovane  di  primo  pelo  si  dedicò  al  divino' 
servizio  nella  Compagnia,  cssendovisi  a- 
scritto  novizio  ai  22  aprile  del  1699.  Ec- 
cellentemente si  formò  allo  spirito  dell’Is- 
tituto, e idoneo  riuscì  alle  cattedre,  nelle 
quali  fu  adoperato  seguitamente  per  anni 
31.  A dare  una  succinta  notizia  delle  sue 
bellissime  virtù,  compendierò  qui  una  lun- 
ghissima lettera,  che  il  P.  Francesco  May- 
rct  Rettore  del  collegio  di  Ronnes,  dove 
inori  il  P.  Brisson,  scrisse  ad  im  nostro' 
religioso  in  commendazione  del  definito. 

IL  II  nostro  cordoglio,  cosi  esso,  è tan- 
to più  vivo  per  la  perdita  di  questo  insi- 
gne Padre,  quanto  che  egli  era  un  di  quei; 
veri  figliuoli  della  Compagnia,  quali  il  S. 
N.  P.  Ignazio  li  voleva,  e degno  al  tut- 
to dei  tempi  in  cui  tra  noi  fiorivano  le  pri- 
mizie dello  spirito:  vale  a dire  morto  pie- 
namente a sè  stesso,  distaccato  dal  mon- 
do, amatore  della  povertà,  disinteressato, 
travagliatore,  e anelante  unicamente  a- 
Dio  c alla  sua  gloria.  Così  nella  persona 
come  nella  stanza  eh’  egli  abitava , tutto' 
era  semplicità  , spogliamente  e disamore  di 
comodità.  Non  che  farsi  per  inutili  abiti; 
necessità  singolari,  neppure  curava  le  co- 
muni, totalmente  obliato  di  sè.  E nondi- 
meno avrebbe  potuto  procacciarsi  qualche: 
particolare  agiatezza,  o cosa  di  suo  genio, 
servendosi  di  una  somma  di  danaro  chtr 
da  casa  sua  ogni  anno  gli  proveniva;  e? 
ebe  allora  la  Compagnia  non  vietava  (co*- 
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ra’è  per  grazia  di  Dio  al  presente)  di  u- 
same  con  le  debite  facoltà  dei  superiori. 
Or  egli  non  voleva  spendere  pur  un  sol- 
do in  ben  suo  privato,  tutto  rimettendolo 
a prò  del  collegio  nel  quale  dimorava.  Era 
poi  contro  di  sè  c delle  inclinazioni  ben- 
ché innocenti  della  natura,  implacabile. 
Si  maltrattava  aspramente,  e negavasi  o- 
gni  quantunque  menomo  ristoro,  ancor 
quando  scaduto  di  forze  c mal  in  essere  di 
salute,  parca  che  ne  avesse  bisogno  estre- 
mo. Pativa  di  gotta,  ma  non  di  manco, 
salvo  il  caso  che  i dolori  lo  trattenessero 
in  letto,  tanto  era  lungi  dal  tome  pretesto 
d'esimersi  dalle  osservanze  comuni,  che 
anzi  penosamente  sforzavasi  di  reggersi 
in  piedi,  c di  trascinarsi  alla  meglio  per 
acconciarvisi  compiutamente. 

III.  Ammirabile  poi  si  mostrava  in  por- 
tare queste  ed  altre  sue  non  leggeri  infer- 
mità con  pace,  dolcezza  c pazienza  inde- 
ficiente. Non  mai  ruppe  in  un  lamento,  ne 
in  un  gesto  che  dinotasse  noia  c fastidio. 
Più  presto  attenuava  i suoi  patimenti  a 
parole,  affermando  che  erano  sempre  pic- 
coli e da  nulla,  e rassicurando  gli  altri, 
come  scorgesseli  timorosi  e solleciti  della 
sua  sanità.  Oltre  di  questo  riusciva  anco- 
ra specchio  di  verissima  disciplina  rego- 
lare, per  l’esempio  immanchevole  de’suoi 
portamenti.  Ai  segni  dell’ubbidienza  era 
sempre  il  primo.  Procedeva  coi  superiori, 
come  se  in  ciascuno  di  essi  visibilmente 
riconoscesse  Gesù  Cristo:  c da  loro  vole- 
va in  tutto  dipendere,  siccome  un  fan- 
ciullino  inesperto  dai  cenni  della  madre. 
Con  tutti  i domestici  porgevasi  caritativo, 
grazioso  c sollecito  di  servirli;  e gran  fo- 
mentatore si  dimostrava  ai  detti  e ai  fatti, 
della  unione  fraterna.  Niuno  mai  ebbe  a 
tacciarlo  di  difetto,  che  potesse  anche  in 
ombra  turbare  o alterare  la  vicendevole 
concordia. 

IV.  Del  raccoglimento,  della  camera, 
dell’intimo  commercio  con  Dio  era  aman- 
tissimo: non  però  così  che  anteponesse  il 
proprio  comodo,  ancorché  spirituale,  al- 
l'utile eterno  dei  prossimi.  Non  si  rifiuta- 
va punto  a chi  che  si  fosse,  il  quale  diman- 
dasselo  di  aiuto  e di  consiglio  per  cose 
attenentisi  alla  salvazione  dell'anima.  Gli 
ecclesiastici  in  ispeciaità,  coltivò  sempre 
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con  parziale  amore  nello  spirito  e nella 
dottrina;  onde  polca  chiamarsi  padre  e 
maestro  del  clero  di  Rennes.  E tale  ap- 
punto veniva  riguardato  dai  sacerdoti  di 
quella  diocesi,  che  spesso  lo  consultava- 
no, riportandone  indirizzamenti  c consigli, 
che  ben  si  davano  a conoscere  per  frutti 
di  lume  superiore  all’umana  saviezza.  Ze- 
lava al  sommo  gl'interessi  di  Dio  e della 
sua  Chiesa;  rallegrandosi  sensibilmente 
delle  sue  prosperità,  ed  affliggendosi  dei 
suoi  danni.  Quanto  potè  e seppe,  si  affa- 
ticò a difenderla  dalle  insidiose  ostilità  de- 
gli empii  e dei  miscredenti,  che  già  nel- 
la Francia  cominciavano  ad  alzare  baldan- 
zosamente la  testa.  Molti  confermò  nella 
fede  e nel  mantenimento  della  divina  leg- 
ge; ed  altri  non  pochi  ridusse  alla  verità 
cattolica,  da  cui  incauti  e sedotti  s'erano 
dilungati. 

V.  Al  che  convien  aggiugnere,  che  il  pa- 
dre Brisson  aveva  talenti,  destrezza  e sa- 
pere adottatissimo.  Il  perchè  non  contento 
della  scuola  o di  filosofìa  o di  teologia, 
il  suo  zelo  si  dilatò  a due  altri  ministe- 
ri vantaggiosissimi  : confessare  e dare 
esercizii  massime  a famiglie  religiose  ; e 
con  si  incomparabile  profitto,  che  perso- 
naggi gravissimi  riputarono  essere  più 
spediente,  eh’ei  fosse  liberato  dal  peso  del- 
l'insegnare,  per  impiegarlo  solamente  in 
queste  opere  di  cosi  gran  bene  pei  pros- 
simi. Al  valore  nelle  più  severe  discipli- 
ne, aggiungeva  pure  un  finissimo  crite- 
rio in  belle  lettere,  e di  esse  molto  dilet- 
tavasi.  E ciò  fornivagli  buona  occasione 
di  aiutare  i nostri  giovani  studenti  e mae- 
stri, c di  promuovere  efficacemente  in  es- 
si l'ardore  degli  ottimi  studii,  tanto  alla 
Compagnia  necessarii:onde  anche  in  que- 
sto riuscì  benemerito  della  sua  provincia. 
Faceva  talmente  suo  proprio  l’incremento 
d'ogni  lodevole  impresa  avvegnaché  let- 
teraria fra  i nostri,  che  ne  giubilava  tal- 
volta sino  a lagrimarne  teneramente.  Che 
però  ad  animare  gli  sperimenti  e gli  e- 
sercizii  che  di  ciò  facevansi  nei  collegi, 
sempre  vi  assisteva  in  persona,  come  a 
cose  di  grandissimo  rilievo. 

VI.  L’ultima  sua  malattia,  cagionata 
da  quella  dimenticanza  e disprezzo  che 
aveva  di  sè,  fu  una  mostra  esemplare 


>gle 


il  6! 


DEL  P.  FRANCESCO  BIRCIO 


di  virtù  solidissima.  Già  liquefacevasi per 
veementissima  brama  d'essere  sciolto  del 
vincolo  della  carne,  e di  unirsi  a Cristo. 
Laonde  laimuizio  del  suo  prossimo  pas- 
saggio all'eWnità,  lo  pose  in  alta  letizia. 
Volle  e dimandò  egli  stesso  i Sacramen- 
ti c i conforti  della  Religione,  c ricevet- 
teli  con  rara  compunzione  di  affetto. 
Quindi  entrato  in  una  dolce  e brevissi- 
ma agonia,  coi  soavi  nomi  di  Gesù,  di 
Maria  c di  Giuseppe  in  su  le  labbra,  ren- 
dè placidamente  il  suo  spirilo,  ai  23  gen- 
naio del  1750,  contando  68  anni  di  età, 
de' quali  51  spesi  nella  Compagnia. 

VII.  Tanti  meriti  e ammirabili  quali- 
tà de)  P.  Brisson.  e sopra  tutto  la  sin- 
golare modestia  e demissione  di  cuore 
ch’egli  accoppiava  con  si  rara  ampiezza 
di  sapere,  gli  conciliarono  universalmen- 
te opinione  di  santo.  Perchè  non  solo 
durante  l'infermità  ebbe  testimonianze  di 
grandissima  stima  ; ma  ancor  dopo  mor- 
to si  onorarono,  segnatamente  dal  clero 
di  Rennes,  i suoi  funerali  : esaltandose- 
ne la  memoria  ed  il  nome  dalla  bocca 
di  lutti.  Molti  furono  al  nostro  collegio , 
ricercando,  quasi  reliquia,  alcuna  porzio- 
ne di  coserelle  state  da  lui  tocche  ed  usa- 
te. Ma  tornò  malagevole  contentarli:  mcr- 
cechè,  tranne  un  logoro  breviario  c la  co- 
rona pel  Rosario,  non  altro  gli  si  rinven- 
ne nella  camera  di  particolari  arredi. 


* XXIII.  GENNAIO  1761. 

Del  Padre  Francesco  Burcio. 

I.  In  Ceralano,  piccola  terra  vicino  a 
Modica  nella  Sicilia,  nacque  ilP.  France- 
sco Burgio  ai  20  aprile  dell'anno  1671. 
Oscuri  furono  i suoi  natali  ; ma  egli  col- 
l’alto e fecondo  ingegno  seppe  illustrare 
non  meno  sè  stesso,  che  la  famiglia,  la 
patria  e la  Compagnia,  in  cui  entrò  ai  28 
giugno  del  1691.  Compiuto  il  corso  degli 
studii,  e fatta  la  solenne  professione,  in- 
segnò lungo  tempo  le  scienze  naturali  e 
divine  nel  collegio  di  Palermo,  ove  di  poi 
per  dieci  anni  continui  fu  Prefetto  degli 
studii  maggiori.  Alla  penetrazione  della 
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mente  e alla  vastità  della  dottrina  accop- 
piava una  memoria  ferma  e tenace  ; per 
cui  interrogato  sopra  materie  svariatissi- 
me, recitava  a memoria  gli  autori,  che 
ne  avean  trattato,  e ne  indicava  i luoghi 
c i passi  con  esattezza,  come  se  li  avesse 
presenti  sotl’occhio.  Perciò  molti  non  so- 
lamente nella  Sicilia,  ma  da  altre  parti 
d'Italia,  a lui  ricorrevano  consultandolo 
quasi  oracolo  : c il  buon  Padre  senza  al- 
cuna distinzione  facea  copia  a tutti  del 
suo  sapere,  non  cercando  la  propria  lode, 
ma  il  bene  privato  c pubblico,  fra  i mol- 
ti clic  intorno  all' immacolato  Concepi- 
mento di  Maria  ebbe  a sè  contrarii  il  ce- 
lebre Lodovico  Muratori,  uno  fu  il  padre 
Burgio  : il  quale  per  altro  con  la  sua  mo- 
destia e discrezione  seppe  conciliarsi  la 
stima  e l'affetto  di  quel  letterato.  Gli  stes- 
si Inquisitori  deferivano  multo  al  P.  Bur- 
gio , e a lui  affidavano  i più  rilevanti  af- 
fari; essendo  stato  nominato  consultore 
del  Sant’  Uffizio. 

II.  Tra  tanti  onori  si  mantenne  sempre 
umilissimo  il  P.  Burgio.  Sentiva  e parla- 
va di  sè  bassamente;  e se  per  avventura 
non  poteva  schermirsi  dalle  lodi,  che 
erano  date  alla  sua  dottrina,  e alle  opere 
da  lui  pubblicate  con  la  stampa,  rifuggi- 
va alla  condizion  della  sua  nascita  e dei 
parenti.  Verso  i superiori  usava  un  som- 
mo rispetto,  nè  si  dipartiva  mai  dai  loro 
cenni.  Nell’osservanza  regolare  era  esat- 
tissimo, come  pure  in  tutte  le  più  minute 
costumanze  domestiche.  Essendo  già  vec- 
chio, avvenne  che  un  di,  fallitogli  il  piede, 
precipitò  giù  dalla  scala,  c ne  rimase  sì 
attratto,  che  non  potè  d'allora  in  poi  più 
valersi  della  persona:  la  qual  tribolazione 
egli  sostenne  con  invitta  pazienza  per 
molti  anni.  Sempre  fermo  ed  immollilo 
nella  sua  camera,  spendeva  tutto  il  tem- 
po o in  orazione,  o ne’  suoi  studii  priva- 
ti, accogliendo  con  molta  amorevolezza 
quanti  il  visitavano.  Facevasi  portare  so- 
pra una  sedia  nella  cappella  domestica, 
c ivi  trattenevasi  lunghe  ore  in  unione 
con  Dio,  o recitando  il  divino  ufficio,  che, 
mentre  era  sano,  soleva  sempre  dire  in 
ginocchio.  Poco  prima  di  morire,  fece  mia 
lunga  [variata  ai  Padri  che  erano  presen- 
ti ; ricordò  con  insigne  umiltà  la  bassezza 
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«Iella  sua  nascita  ; protestò  d’essere  rico- 
noscentissmo  alla  Compagnia,  ette  l’aveva 
eosì  benignamente  trattato  e sostenuto; 
poi  chiese  perdono  a tutti,  raccomandan- 
dosi alle  loro  orazioni.  Filialmente  rice- 
vuto il  santo  Viatico  e l’estrema  Unzione, 
tra  continui  atti  di  costante  religione  e di 
carità  rese  il  suo  spirito  a Dio  ai  21!  di 
gennaio  1761,  in  età  di  87  anni. 

Ex  Lillerit  annui*  Pro*.  Sieulat. 


•XXIII.  GENNAIO  1770. 

Del  Fratello  Clemente  Baigohri 
Scolastico. 

I.  Una  fortezza  insigne  e costante  fra 
le  più  dure  calamità  forma  il  carattere 
virtuoso  del  Fratello  scolatico  Clemente 
Baigorri.  Nacque  a’  7 di  marzo  del  1746 
in  Cordova  del  Tucunian.  Clemente  pure 
chiamavasi  il  padre,  e Francesca  Avila  la 
madre  nobili  persone.  Di  dicci  mesi  ei 
fu  in  pericolo  di  restar  vittima  de’  barba- 
ri del  Chaco.  Fecero  costoro  un’irruzione 
sulla  terra  ove  trovavasi  egli  co'gcnito- 
ri,  ed  ogni  cosa  misero  sottosopra  truci- 
dando anche  i servidori, mentre  la  madre 
da  uno  spineto  ove  crasi  ascosa  col  bam- 
bino vedeva  tutto.  Tremando  essa  rac- 
comandava se  e il  fìgliuolino  alla  Vergine 
Immacolata , di  cui  era  divotissima  ; c 
parve  che  la  lienignissima  madre  impe- 
disse a que'  furibondi  il  vederla,  e a Cle- 
mente il  dar  un  minimo  vagito,  mentre 
intanto  uccisero  l’avola,  c si  portarono 
via  in  ischinvitù  la  sorella  Caterina  di 
quattro  anni , che  nondimeno  potè  poi 
per  grazia  del  Signore  ricuperarsi.  11  ge- 
nitore eziandio  uscito  dal  suo  nascondi- 
glio, vedendo  la  piccola  selvctta  ove  si 
era  già  ritirata  la  madre  col  pargoletto, 
riputò  che  non  senza  miracolo  vi  si  fosse- 
ro salvati.  Cresciuto  poi  in  età  Clemente 
soleva  ricordare  tal  grazia,  e se  ne  scris- 
se memoria  in  riconoscenza  alla  Vergine. 

II.  L’educarono  i piissimi  genitori  in 
modo  che  venisse  crescendo  nel  timor  del 
Signore.  Noi  lasciavano  mai  con  altri  fan- 
ciulli nè.  co’  servi  di  casa,  e il  padre  sem- 
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pre  il  menava  seco,  e gli  fece  apprendere 
le  prime  lettere.  Passato  poi  alla  gram- 
matica superava  i compagni  colla  diligen- 
te cultura  del  suo  ingegnojMsai  docile  ; 
per  lo  che  il  maestro  comprarcvasi  gran- 
demente di  tal  discepolo.  Dalla  scuoia  poi 
si  recava  direttamente  a casa  senz'atten- 
dcri-.  ad  altro  ; onde  domandato  una  volta 
della  casa  di  certa  famiglia  a lui  cognita 
non  seppe  indicarla.  Ascritto  alla  congre- 
gazion  della  Vergine  riguardavala  qual 
madre,  ed  eccitava  anche  gli  altri  a rive- 
rirla con  pietà  c purezza.  Scuopriva  al 
confessore  ogn'  inclinazion  del  suo  cuore; 
ed  anche  fuor  di  confessione  lo  richiede- 
va di  direzione  per  ischivar  i difetti  e 
praticare  le  virtù  : ond’  è che  per  l’ inno- 
cenza, c per  la  circospezion  sua  era  caris- 
simo a tutti  ; c fuvvi  chi  attestò  che  Ira 
da  primi  anni  non  avea  osservato  in  lui 
cosa  puerile. 

III.  Desiderava  il  suo  maestro  Bene- 
detto Rivas,  clic  fosse  collocato  il  giovi- 
netto ucl  seminario  della  B.  Vergine  di 
Monscrrato  diretto  dai  Padri  della  Com- 
pagnia, già  fondato  pei  nobili  in  Cordova 
sua  patria  dal  nohil  D.  Ignazio  Quarte  n 
Quiros  sacerdote  venerando  c dotto  teo- 
logo ; e per  la  fama  di  ottima  disciplina 
vi  concorrevano  alunni  non  solo  dalle  vi- 
cine ma  anche  dalle  lontane  province  del 
Chili  e del  Perii.  La  famiglia  però  di  Cle- 
mente non  era  in  istalo  di  farne  le  spese, 
e allora  non  v'  era  vacante  alcuno  de’  sei 
posti  gratuiti.  Ma  tolse  la  difficoltà  la  Ver- 
gine SS.,  di  che  la  madre  di  lui  prega- 
tala in  tal  guisa  : « Signora,  se  è cosa 
spedicnte  al  iigliuol  mio  Tesser  ammesso 
in  seminario,  apritegli  le  porte  di  quel- 
la vostra  casa  ».  Fu  esaudita  Torazion 
sua  : poiché  in  quel  di  stesso  due  fratelli 
di  Clemente,  senza  saper  nulla  dell’affa- 
re, arrivando  di  lontano,  e udendo  le  an- 
gustie della  madre,  promisero  di  supplir 
essi  alle  spese  pel  fratello  sin  che  potesse 
avere  un  posto  gratuito. 

IV.  Entrato  adunque  in  qqcl  seminario 
il  buon  giovinetto  s'infervorò  di  più  nel- 
T amore  alla  divina  Madre , e come  ivi 
era  costume,  fece  il  giuramento  di  difen- 
derne T Immacolata  Concezione.  Oltre  le 
regole  degli  alunni  da  lui  esattamente  os- 
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serrate , se  ne  prescrisse  altre  di  sua 
divozione.  Nelle  vigilie  delle  feste  del 
Salvatore  e della  beatissima  sua  Ma- 
dre, e nel  mensile  giorno  di  ritiro  si  ma- 
cerava coll' inedia,  faceva  la  disciplina, 
baciava  i piè  a'  convittori,  e portava  il 
cilicio  : quando  poi  cominciò  lo  studio  di 
teologia  aggiunse  il  digitino  ne'  mercoldì 
e sabbati  in  ossequio  alla  Vergine.  Ad 
esempio  di  S.  Luigi  Gonzaga  che  si  era 
proposto  ad  imitare  si  consecrò  a Dio  con 
voto  di  verginità,  che  conservò  illibata 
sino  alla  morte  : e ne  leggeva  spesso  la 
vita,  raccontandone  poi  le  virtù  a’  com- 
pagni nelle  ricreazioni.  Era  così  segnalata 
la  prudenza  c integrità  di  lui,  che  il  Pre- 
fetto gli  affidò  otto  di  que'  fanciulli  di  te- 
nera età,  acciocché  ne  regolasse  la  pietà 
e lo  studio,  e a lui  ne  riferisse  i difetti 
per  emendameli.  In  tal  cura  si  conciliò 
tanta  ammirazione  da  quegli  alunni,  che 
il  chiamavano  Santo;  c benché  da  altri 
giovani  fosse  nominato  per  la  naturai  sua 
serietà  il  Catone,  sapeva  però  egli  ad- 
dolcirla con  modesta  affabilità.  Del  rima- 
nente non  amava  i divertimenti  : nell'ora 
de'  quali  soleva  trattenersi  in  lezione  spi- 
rituale, o meditando  nella  chiesa;  ove  re- 
cavasi altresì  più  volte  per  visitare  il  suo 
Dio.  Apparve  poi  il  molto  profitto  da  lui 
fatto  nel  corso  di  filosofia,  allorché  ne  so- 
stenne con  applauso  universale  la  difesa. 

V.  Il  principale  suo  studio  però  era  di 
acquistarla  filosofia  evangelica.  Facendo 
la  terza  volta  gli  esercizii  spirituali  co- 
minciò a pensare  sull'elezion  dello  stato. 
Quindi  più  frequente  era  il  suo  ricorrere 
a Gesù  sagramentato,  alla  Vergine  SS., 
e al  Padre  spirituale  affin  di  conoscere  la 
volontà  di  Dio.  Ripetendoli  poi  nel  1786 
stabili  di  abbracciar  la  Compagnia  di  Ge- 
sù* per  assicurare  a sé  e ad  altri  la  via 
del  cielo.  Perciò , chiesto  l’ assenso  dei 
genitori,  si  presentò  al  P.  Emmanucle  de 
Vergare  Provinciale  , il  qual  ben  cono- 
scendone le  doti  esimie  accettollo  ; c il 
seminario  stesso  ammise,  in  sua  vece  il 
fratei  minore  di  lui,  dando  così  una  chia- 
ra attestazione  dell'ottima  riuscita  di  esso, 
e della  speranza  che  avea  di  riceverne 
nel  fratello  un  degno  successore.  Nel  gior- 
no dell' Immacolata  Concezione  vestì  l'a- 
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blto  nostro,  riconoscendo  perciò  egli  dal- 
la Vergine  anche  questo  novello  beneficio 
della  vocazione.  Avendo  poi  compreso  la 
santità  che  contengono  le  regole,  chiese  al 
suo  superiore  come  nc  potesse  acquistar 
la  perfezione?  Quegli  rispose , « colla 
continua  mortificazione  delle  inclinazioni 
e degli  affetti  men  ordinati  ».  Tal  avver- 
timento rimase  altamente  impresso  nel- 
l'animo di  Clemente,  e per  tutta  sua  vita 
sforzossi  di  praticarlo.  Assuefatto  fin  da 
primi  anni  all’estorior  mortificazione  ebbe 
bisogno  qualche  freno;  onde,  il  P.  Giovan- 
ni Escnndon  Maestro  de’  novizi  non  gli 
accordò,  oltre  le  ordinarie  pratiche,  se 
non  mezz'ora  di  meditazione  anche  in 
que'  giorni,  in  cui  gli  altri  novizi  ne  era- 
no dispensati  ; il  qual  costume  conservò 
poi  il  fervente  giovane  altresì  nel  tempo 
dello  scolasticalo.  Tanta  era  la  pace  che 
godevasi,  che  brevissimo  spazio  gli  sem- 
bravano que’  sette  mesi  che  scorsero  sino 
al  12  di  luglio  del  1767  ; nel  qual  dì  co- 
minciarono pel  Fr.  Clemente  combatti- 
menti assai  grandi. 

VI.  Mentre  facevasi  da'  nostri  scola- 
stici una  disputa  teologica  nel 'giorno  II 
arrivò  improvvisamente  una  squndra  di 
soldati  in  Cordova  ; e nella  seguente  notte 
il  capitan  Fernando  Fabro  entrato  in  col- 
legio irruppe  armato  nella  camera  del 
P.  Rettore;  gli  ordinò  di  alzarsi,  e di  far 
adunare  la  comunità,  a cui  fé  leggere  il 
decreto  di  esilio  e di  deportazione  in  Ita- 
lia. A nome  di  tutti  rispose  il  P.  Giovan- 
ni-Andrea  Rettore,  chcavrebbero  tosto  ub- 
bidito alla  volontà  del  Re.  Il  capitano  al- 
lora chiuse  la  porta  del  refettorio , ove 
trovavansi  adunati,  lasciandovi  guardia 
di  soldati  affinchè  niuno  potesse,  uscirne  ; 
cosa  contraria  alle,  intenzioni  del  Sovrano, 
il  quale  voleva  che  si  procedesse  con  be- 
nignità e liberalità. 

VII.  Venuto  poscia  un  notaio  disse  ai 
novizi  : voi  sì  che  siete  felici,  poiché  il  Re 
vi  offre  l’elezione  o di  ritornar  alle  vostre 
case,  o di  seguire  i veterani.  Quelli  nien- 
te intimoriti  de'  soldati  e del  capitano,  nè 
allettati  da  tali  lusinghe,  risposero  ad  una 
voce,  che  concedendo  loro  S.  M.  l'elezio- 
ne volevano  seguirei  veterani.  Per  lo  che 
il  giorno  dopo  sul  far  della  notte  furono 
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condotti  al  convento  de’  PP.  Francescani, 
ove  benignamente  li  accolse  il  R.  P.  Bia- 
gio Agiterò  Guardiano  co'  suoi  religiosi. 
Ivi  cominciò  la  prova  di  loro  perseveran- 
za. Alcuni  ne  lodavano  la  costanza  e gt’in- 
coraggivano;  altri  rappresentando  loro 
quel  sì  desolante  scompiglio  e i futuri  di- 
sagi li  persuadevano  di  mutar  pensiero. 
Più  duro  combattimento  però  ebbe  a so- 
stenersi dal  Fr.  Clemente.  Un  certo  re- 
ligioso sci  condusse  in  cella,  nella  quale 
già  erasi  fatto  venire  il  genitore  di  lui. 
Quegli  si  aceinse  allora  ad  abbatterlo, 
opponendogli  che  la  sua  risoluzione  era 
contro  il  diritto  di  natura,  poiché  espone- 
vasi  ad  innumerabili  pericoli  della  vita, 
contro  il  diritto  divino  che  obbliga  all’o- 
nore e alla  cura  de’  genitori,  e contro  il 
diritto  umano  che  prescrive  l' ubbidienza 
al  Sovrano,  il  quale  non  senza  motivi  esi- 
liava i Gesuiti;  altrimenti  avrebbe  mostra- 
to più  stima  di  questi  che  del  Re  stesso. 
Ma  il  fervente  novizio  seppe  difendersi 
assai  bene.  Rispose  dunque,  comandar  si 
Iddio  che  si  onorino  il  padre,  e la  madre  ; 
nondimeno  esser  lecito  il  lasciarli  ncll'c- 
leggcrsi  do  stato,  avendo  detto  il  Salvato- 
re: Qui  amai  patron  aut  matrrm  plusquam 
me,  non  est  me  dignus;  e però  mostre- 
rebbe di  amare  più  i suoi  se  allora  vol- 
gesse le  spalle  a Gesù  che  Cavea  chia- 
mato, e di  non  curarsi  di  quel  suo  oraco- 
lo : nema  mittens  manum  mam  ad  arar 
tram,  et  respiciens  retro  aphu  est  regno 
Dei.  Se  fossero  essi  in  bisogno,  saper 
egli  il  proprio  dovere  : ma  esserv  i i fra- 
telli che  ne  lo  esimevano,  ed  eglino  non 
aver  motivo  di  pentirsi  del  consenso 
datogliene.  Riguardo  poi  a’  pericoli  della 
vita,  soggiunse  non  esser  tali  che  non  po- 
tessero lecitamente  affrontarsi,  esponen- 
dosi senza  peccalo  c mercadanti  e sol- 
dati a maggiori  infornimi.  Più,  come  po- 
teva esso  oppor  tal  difficoltà  , mentre 
avendo  navigalo  da  America  in  Europa, 
e da  Europa  in  America  erane  tornato 
salvo  e sano?  Quanto  al  regio  decreto 
ripigliò  con  umile  riverenza  : il  Re  tacen- 
do i molivi  dell’esilio  ci  dà  libertà  di  tor- 
nar a casa  o di  seguire  la  Compagnia.  Se 
ritornassi  a casa  non  farei  contro  l'ordine 
suo,  dunque  neppur  farò  contro,  se  seguo 
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i Padri  accettando  il  sovrano  beneficio. 
Anzi  opererà  piuttosto  contro  il  volere 
del  Re  chi  tentasse  di  trattenermi. 

Vili.  Rivoltosi  allora  l' avversario  al 
genitor  di  Clemente  disse  : io  ho  fatto  le 
mie  parti , resta  che  voi  facciate  le  vostre., 
e se  ne  uscì  di  cella.  Come  si  trovarono 
soli,  il  padre  abbracciando  teneramente  il 
figlio,  « mi  rallegro,  esclamò,  mi  rallegro 
Clemente  di  questo  tuo  coraggio  e di  que- 
sta costanza  : tu  mi  hai  persuaso.  Sono 
mollo  più  solide  le  tue  risposte  di  quel  che 
sieno  gli  argomenti  di  colui.  Va  dove  Dio 
li  chiama  ».  Clemente  lietissimo  rendè 
grazie  al  genitore,  e pregollo  di  ottenergli 
simile  permissione  dalla  madre.  IIP.  Guar- 
diano poi,  ch'era  uom  dotto  c prudente 
determinossi  di  non  metter  discorso  con 
essi,  allorché  frequentemente  visitavali, 
sul  seguire  o no  la  Compagnia  ; ben  sa- 
pendo aver  que'  novizi  età  c giudizio  suf- 
ficiente per  consigliarsene  con  Dio;  che 
certo  non  voleva  sull’anima  scrupolo  di 
aver  intiepidito  il  lor  fervore,  o di  averli 
inclinati  ad  una  parte  più  che  all'altra.  In 
ciò  tanto  più  degno  di  lode,  in  quanto  Ber- 
nardo Azcona,  un  di  que’ novizi,  era  suo 
nipote. 

IX.  Da  che  il  Fr.  Clemente  entrò  in  quel 
couvenlo  si  era  proposto  di  ubbidir  pie- 
namente al  medesimo  Guardiano,  e di  non 
prendere  risoluzione  di  rilievo  senza  il  suo 
consiglio.  Tutti  perciò  ipic’  novizi  doman- 
darono a lui  di  continuare  gli  cscrrizii  di 
spirito  soliti  farsi  nel  noviziato,  e che  as- 
segnasse loro  uno  de’  suoi  sacerdoti  per 
confessore,  onde  nel  consueto  giorno  del- 
la settimana  accostarsi  alla  sacra  Mensa. 
Non  avendo  poi  da  quattro  giorni  fatto 
motto  alcuno  con  essi  il  capitano,  chieser- 
gli  licenza  di  scrivere  al  medesimo  delle 
rose  loro,  e ne  diedero  la  commissione  a 
Clemente,  il  quale  si  espresse  in  tal  for- 
ma: « Avendo  il  nostro  Re  comandato  che 
fosse  ricercato  il  sentimento  di  noi  novizi; 
ed  avendolo  ella,  illustrissimo  Signore, 
già  esaminato  per  voler  del  Re  stesso,  se 
vogliamo  cioè  seguire  o lasciare  i vetera- 
ni : essendo  ciascun  di  noi  risoluto  e fer- 
mo. dopo  aver  maturamente  considerato 
l'affare  innanzi  a Dio.  di  accompagnarli 
conservandoci  nella  vocazione  alla  Com- 
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pagnia  di  Gesù,  chiediamo  di  essere  uniti 
ad  essi  ; della  qual  grazia  non  ci  può  con- 
cedere cosa  più  desiderabile.  Si  conservi 
bene,  ecc.  » Ricevuta  colui  tal  lettera  non 
rispose  per  tre  giorni.  Perciò  gli  tornò 
egli  a scrivere  affinchè  non  ricusasse  a 
sé  e a'suoi  compagni  di  godere  del  bene- 
ficio regio.  Finalmente  a'  21  di  luglio  fu 
spedito  un  notaio,  il  quale  ponesse  in  iscrit- 
to le  parole  di  ciascuno.  Quindi  sull’im- 
hrunir  della  sera  i costanti  giovani,  ren- 
dule  a que'  religiosi  le  debite  grazie  della 
caritatevole  loro  ospitalità,  furono  ricon- 
dotti nel  mentovato  refettorio  ove  gli  altri 
Padri  erano  trattenuti. 

X.  Era  già  la  mezza  notte  del  dì  22  di 
loglio,  quando  chiamati  tutti  per  nome  ne 
furono  fatti  uscire.  I novizi,  ch’erano  un- 
dici, vennero  collocati  col  loro  P.  Mini- 
stro Giovanni  Àrizaga  in  quattro  carrette, 
che  servirono  loro  di  casa  giorno  e notte 
jier  la  deserta  e lunghissima  via  dc’Pant- 
pas.  Sopportarono  essi  molti  disagi,  e si 
prestarono  in  aiuto  de'più  vecchi  sacerdo- 
ti che  in  altri  simili  legni  erano  condotti. 
Erano  stati  spedili  al  Fr.  Clemente  da  casa 
sua  de’  pani  freschi  pel  viaggio,  ed  egli 
portolli  al  superiore  acciò  li  spartisse  a 
suo  piacimento.  Ancor  uno  de’suoi  parenti 
gli  disse  che  domandasse  quel  che  voleva 
per  aiuto  in  tal  disagio.  Ma  ci  rispose,  che 
non  avea  bisogno  se  non  del  viatico  comu- 
ne, e ben  volontieri  avrebbe  patito  quanto 
fosse  occorso  agli  altri.  Nel  dì  vigesimo  se- 
sto del  viaggio  giunsero  al  seno  di  Bar- 
ragan  dodici  leghe  oltre  a Bucnosaires. 
Alla  sponda  del  fiume  d'argento  salili  su 
varie  barchette  furono  coudotti  alla  regia 
nave  presso  al  promontorio  di  Lara,  ove 
l'ottimo  capitan  Gabriele  Guerra  benigna- 
mente li  accolse  ; assegnando  alla  meglio 
in  una  sala  a parte  cinquanta  angusti  ma- 
terassi per  altrettanti  sacerdoti,  e simili 
per  gli  altri  compagni  in  un'  altra  sala,  c 
così  ebbero  qualche  riposo  sino  al  30  di 
agosto. 

XI.  I novizi  poi  furono  trasferiti  su  di 
una  navicella  sino  a Bucnosaires  colà 
chiamali  dal  Pretore  Francesco  Bucarelli. 
Li  accolse  un'immensa  turba  di  popolo  che 
ammirava  la  modestia  c il  portamento  edi- 
ficante di  que’  costanti  giovinetti  ; al  che 
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infervorati  li  avea  un  di  essi  dicendo:  « Ora 
è tempo  che  predichiamo  coll’  esempio', 
come  già  disse  S.  Francesco  di  Assisi  ». 
Vennero  condotti  in  una  nostra  casa  di 
esercizii,  e seppero  da  un  giovanetto  qual 
combattimento  li  aspettava.  Frattanto  si 
esercitavano  nelle  consuete  pratiche,  por- 
tavano il  cilicio,  e facevano  ogni  di  la  di- 
sciplina per  meritarsi  il  divino  aiuto. 
Dopo  tre  giorni  accolsero  con  indicibil 
gaudio  altri  otto  novizi  arrivati  d'  Euro- 
pa, c li  ricrearono  alla  meglio.  Alcuni  pa- 
dri Francescani  e Domenicani  andavano 
ad  udire  le  loro  confessioni,  e li  esortava- 
no alla  costanza.  Si  comunicavano  due 
volle  fra  la  settimana,  ed  ogni  dì  celebra- 
va loro  la  Messa  un  Padre  di  S.  Domeni- 
co. Al  sesto  giorno  furono  lor  fissali  da  un 
notaio  tre  di  per  deliberare  di  uuovo  sul- 
l’elezione accordata  dal  Re  ai  novizi.  Al- 
lora il  Pretore  mandò  colà  un  tal  Frances- 
co Saravia  nobil  uomo  e di  gran  destrez- 
za, al  cui  assalto  diccvasi  da  alcuni  che 
non  avrebbero  essi  potuto  tenersi  saldi. 
Eglino  peraltro  gli  fecero  conoscer  bene 
la  loro  costanza.  Due  nondimeno  di  quel- 
li, ch’eran  venuti  d’Europa,  reslaron  vin- 
ti dal  timore  di  tanti  pericoli  e disagi  spe- 
rimentati di  fresco  navigando  sci  mesi. 

XII.  In  quel  frattempo  un  certo  signor 
Saginesi  trattoli!  largamente  nel  vitto,  e 
li  provvide  di  quanto  lor  bisognava  di  ve- 
stimenti c di  altro  pel  passaggio  in  Euro- 
pa, affermando  egli  tal  essere  la  volontà 
del  Sovrano.  Ai  10  di  settembre  que’  di- 
ciassette che  vollero  seguire  i veteraui, 
accompagnandoli  gran  popolo  al  lido  fu- 
rono in  una  barchetta  ricondotti  sino  alla 
nave,  nel  qual  tragitto  per  una  burrasca 
impiegaron  otto  giorni  in  vece  di  un  solo. 
Il  Fr.  Clemente,  già  confortatore  de’ com- 
pagni, con  somma  allegrezza  si  unì  a’ve- 
terani,  e così  compissi  il  numero  di  131 
soggetti.  Essendo  lauti  stavano  in  molla 
ristrettezza.  Egli  però  niente  turbat  asi  per 
tanti  travagli,  e,  «adendone  discorso,  que- 
sta sola  parola  da  lui  udit  asi,  « Iddio  vuo- 
le che  noi  patiamo  queste  cose:  si  faccia 
la  sua  volontà  ».  Scorsi  adunque  cinquan- 
tacinque  giorni  nella  nave  finché  si  face- 
vano le  provigioni,  c passate  lentamente 
le  foci  del  fiume  d’argento,  a' 12  di  ol- 
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tobre  entrò  in  alto  mare  quella  flotta , 
che  in  cinque  navi  deportava  234  esilia- 
ti. Ben  [ireste  si  videro  in  pericolo  della 
morte.  Poiché  a' 17  infuriò  perdue  gior- 
ni una  tempesta  sì  tremenda  che  li  ri- 
dusse all’estremo.  Il  Fr.  Clemente  ebbe 
a patire  più  degli  altri  avendo  que'  flutti 
altissimi  bagnato  il  suo  povero  materasso 
e reso  lui  irrigidito  pel  freddo.  Ma  non 
si  perdè  punto  d'animo.  Attendeva  ogni 
dì  alle  solite  pratiche,  e nel  leggere  la 
vita  di  qualche  Santo,  se  vedovasi  vici- 
no alcuni  marinai  non  occupati,  alzava  la 
voce  perche  n'apprendessero  qualche  buo- 
na massima.  Confessavasi  e comunicava- 
si  le  feste,  e quando  il  mare  pormettevalo 
assisteva  alla  santa  Messa  con  somma  di- 
vozione. Fece  anche  un  triduo  di  ritira- 
mento. c otto  giorni  di  escrcizii.  A supera- 
re poi  le  molestissime  calme  della  zona 
torrida  si  fece  la  novena  a santo  Stanislao; 
e nel  dì  appunto  di  sua  festa  un  vento  fa- 
vorevolissimo li  spinse  avanti,  e temperò 
colla  sua  frese’  aura  il  calor  de’  raggi  so- 
lari, che  diritti  cadevano  sul  toro  capo;  c 
tal  grazia  continuò  per  tutta  l’ottava,  sem- 
brando che  il  Santo  novizio  si  dilettasse 
del  coro  di  que’  buoni  novizi.  1 nocchieri 
stessi  ad  esso  affezionatisi  vollero  ripeter- 
ne la  novena  insiem  con  loro,  e si  trascris- 
sero la  formola  della  preghiera  per  usarla 
in  appresso,  e promisero  di  far  celebrare 
una  Messa  in  onor  di  lui  armati  al  porto. 

XIII.  La  nave,  in  cui  era  il  Fr.  Clemen- 
te, entrò  nel  seno  di  Cadice  a'  4 di  gen- 
naio del  1768  senza  aver  perduto  un  solo 
de’  151  compagni;  il  che  fra  tante  angu- 
stie, e pei  molti  vecchi  che  v’  erano,  fu 
stimato  grandissimo  heneticio  del  Signore, 
Ai  7 furono  trasferiti  al  porto  di  S.  Maria, 
e da  soldati  con  fiaccole  accese,  essendo 
notte,  accompagnati  a quella  nostra  casa 
che  chiamavasi  l'ospizio  degl' Indiani,  per- 
ché vi  si  trattenevano  i nostri  destinati 
alle  Indie.  Ivi  vennero  trattati  con  ogni  a- 
morcvolezza  dal  conte  di  Trigona  Preto- 
re, il  quale  diè  pure  avviso  del  loro  arrivo 
al  conte  di  Arando  presidente  del  rcal  con- 
siglio. Non  vi  dimorarono  però  molto, 
giacché  n'  22  di  là  buono  condotti  al  con- 
vento de’ padri  Francescani  affin  di  esplo- 
rare un’altra  volta  il  lor  sentimento.  Ebbe- 


ro allora  la  consolazione  di  vedere  soprav- 
venire in  lor  compagnia  altri  diciotto  no- 
vizi americani,  a’ quali  il  Fr.  Clemente  e 
gli  altri  dimostrarono  tal  affetto  di  tenerez- 
za e di  letizia,  e sollevaronli  con  tal  carità, 
che  stupitine  i religiosi  loro  ospiti  gl'  in- 
terrogavano: che  vuol  dir  questo?  Vi  co- 
noscevate fra  di  voi,  o vi  son  tra  essi  dei 
vostri  fratelli  germani,  ovvero  siete  forse 
tutti  della  medesima  provincia?  Nulla  me- 
no. risposero  quelli  : essi  sono  della  pro- 
vincia di  Santa-Fcde  distante  assaissimo 
dalla  nostra;  siamo  bensì  della  Compagnia 
medesima,  c perciò  godiamo  di  vederci 
cresciuti  di  numero. 

XIV.  Avendoli  pertanto  il  Pretore  ri- 
chiesti, se  volevano  seguir  i Padri,  ovve- 
ro desistere  dalla  risoluzione  già  presa; 
essi  risposero  di  volerli  seguire,  e di  non 
voler  mai  abbandonar  la  Compagnia.  Allo- 
ra, per  tentare  se  il  luogo  c il  tempo  li 
cambiasse  di  sentimento,  si  fecero  passa- 
re alla  città  di  Xeres  due  leghe  distante 
da  S.  Maria.  Erano  essi  treutacmque  di 
varie  provincie,  e vennero  distribuiti  in 
alcune  case  religiose.  Avvennero  in  tal 
tempo  ai  medesimi  tante  circostanze,  che 
troppo  lungo  sarebbe  qui  riferirle.  De’reli- 
giosi,  non  pensando  tutti  come  suol  acca- 
dere al  modo  istesso,  taluni  encomiavano 
la  costanza  di  quei  ferventi  giovinetti,  al- 
tri poi  li  biasimavano  quali  ostinati,  men- 
tre volevano  continuar  a vivere  nella  Com- 
pagnia senz'  averne  obbligazione  di  voto 
alcuno,  e benché  si  trovassero  in  tanti  tra- 
vagli e calamità,  e tanti  improperii  si  ca- 
ricassero d’ogni  parte  contro  la  medesima, 
anzi  se  ne  facesse  passar  l’Istituto  come 
malvagio  c pregiudicevole.  1 generosi  no- 
vizi però,  non  curandosi  delle  mondane 
dicerìe,  si  diportavano  non  quali  inesper- 
ti giovanetti,  ma  quali  uomini  prudenti, 
prevedendo  c schivando  ogni  cosa  oppor- 
tunamente. Stabilirono  eziandio  tra  loro, 
che  se  fosse  venuto  alcuno  a tentarli,  non 
si  fermasse  mai  un  solo  a parlare  con  es- 
so, ma  si  chiamasse  mi  compagno:  si  eles- 
sero pure  uno  per  supcriore,  e se  questo 
veniva  lor  tolto,  se  ne  eleggevano  subito 
un  altro. 

XV.  Celebravasi  la  festa  di  S.  Tomma- 
so d’Aquino  nella  chiesa  de’  padri  Domo- 
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nicani,  nel  cui  convento  abitava  il  Fr.  Cle- 
mente, ond'ci  prese  occasione  di  esortar  se- 
riamente i compagni  a mantenersi  costan- 
ti, proponendo  loro  l'esempio  di  quel  gran 
Santo,  il  quale,  giovanetto  novizio  ancor 
egli,  ebbe  a sostener  duri  contrasti,  minac- 
cio, ingiurie,  e prigionìa.  Ma  nè  le  lusin- 
ghe delle  sorelle,  nè  gli  spaventi  de'  fra- 
telli poterono  abbatterlo,  c fargli  lasciar 
la  sua  vocazione:  c così  riportonne  in  pre- 
mio una  santità  angelica,  e una  sapienza 
senza  pari  ; mentre  forse  sarebbe  rima- 
sto in  oblivione  come  i suoi  fratelli,  se  a- 
vcsse ceduto. Pregatone  pur da'compagni, 
fece  un’altra  esortazione  nella  solennità 
dell’Assunzione,  infervorandoli  all’ amor 
di  Maria  SS.  e ad  imitarla  nelle  virtù, 
per  le  quali  dopo,  indicibili  travagli  e pro- 
prii  e del  suo  divin  Figlio,  meritò  quel  tri- 
onfo che  solcnnizzavasi.  Alle  parole  poi 
dava  efficacia  l’esempio  di  lui  in  tante  ca- 
lamità, c per  ottenere  maggior  aiuto  a su- 
perarle volle  ritirarsi  per  otto  dì  nc’  santi 
csercizii. 

XVI.  La  carità  intanto,  che  sebben  di- 
visi li  teneva  uniti  in  ispirito,  eccitavali  a 
desiderare  qualche  notizia  de’ loro  com- 
pagni. La  cosa  non  era  facile,  avendo  quel 
Priore  uomo  severo  vietato  che  fosse- 
ro visitati  da  chicchesifossc.  Essi  però  si 
conciliarono  l'animo  di  un  mendico,  che 
ogni  dì  veniva  a chieder  limosina  alla 
porta  del  convento;  questi  cominciò  a ri- 
cever le  loro  lettere,  e a riportarne  le  ri- 
sposte. Ma  singolare  fu  la  sollecitudine  che 
si  prese  per  compiacerli  mi  tal  Luigi  gio- 
vanetto di  Xeres.  Questi,  sebben  dovesse 
camminar  due  leghe  sino  a Santa  Maria, 
riceveva  le  loro  lettere  calategli  giù  da 
una  fenestra,  entro  la  quale  poscia  getta- 
va quelle  di  risposta  involte  in  un  fazzo- 
letto. àia  una  volta  tra  per  istanchez- 
7.0  c l’oscurità  della  notte  le  gittò  entro 
un’  altra  finestra;  sicché  non  vedendone 
per  tre  di  riscontro  da’  novizi,  entrato  tut- 
to anzioso  nel  convento  s'incontrò  in  un 
buon  religioso  il  quale  appunto  avea  tro- 
vato l'involtino.  Esso  informatone  lodò  il 
caritatevole  suo  officio,  e insieme  lo  av- 
vertì di  usar  ogni  cautela,  altrimente  si 
troverebbe  in  gran  pericolo,  indicandogli 
per  ciò  un’  altra  finestra  più  sicura.  Sep- 
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pero  inoltre , che  mw  de'  lor  compagni 
trattenuto  solo  nel  convento  de'  Cappuc- 
cini consumarasi  di  tristezza.  Due  di  essi 
per  ottener  licenza  di  recarsi  a consolar- 
lo, fecero  correr  voce  òhe  essi  desidera- 
vano di  parlar  con  que’  religiosi.  Si  ero- 
dette  che  volessero  abbracciar  quel  santo 
Istituto,  poiché  quelli  ancora  che  non  ap- 
provavano la  loro  risoluzione  ne  lodavano 
le  altre  virtù,  c si  adoperavano  d’indarU 
a rendersi  religiosi  ne’  proprii  Ordini;  e 
però  ne  fu  loro  dato  il  permesso.  Ma  il  com- 
pagno era  già  stato  trasferito  ad  altro  con- 
vento; onde  dissimulando  essi  alquanti  di 
la  cosa  chiesero  di  mutar  luogo.  Oltre  tan- 
te molestie  ebbero  ancora  a sentirsi  solle- 
citare dì  e notte  da  un  certo  Senatore,  ac- 
ciò mutassero  consìglio.  Ma  poi  avvertite 
esso  da  un  Parroco  del  pericolo,  in  che 
poneva  l’anima  propria  col  tentar  cosi 
que’  poveri  giovani  già  Unto  travagliati, 
cessò  d’infastidirli. 

XVII.  Correndo  poscia  il  settembre,  il 
Fr.  Clemente  dal  convento  dei  Domenica- 
ni fu  condotto  a quello  de’  Carmelitani, 
convento  che  per  le  loro  virtù  soleva  poi 
egli  chiamare  domicilio  degno  di  santa  Te- 
resa. Ivi  ebbe  ogni  libertà  di  trattenersi 
nella  biblioteca,  di  ondar  al  coro  per  rive- 
rire il  divin  Sagramento;  c que’  religiosi 
anche  tra  più  vecchi  gli  dimostravano  spe- 
ciale affetto.  Anzi  conferendo  egli  col  P. 
Priore  le  cose  di  sua  coscienza  attesta  (fi 
averne  ricevuto  fervorosi  eccitamenti  alla 
perfezione.  Ripetè  gli  csercizii  spirituali, 
e col  medesimo  Padre  fece  la  confessò)* 
generale:  dopo  di  che  sembravagli  di  non 
sentir  altro  affetto  clic  di  amare  il  suo  Dio 
e di  patire  per  lui.  Celebrò  nuovamente  la 
festa  di  Santo  Stanislao,  dal  cui  esempio  ci 
protestava  al  P.  Escandon  suo  maestro  di 
provar  eccitamento  ad  incontrare  i più  du- 
ri disagi,  che  gli  erano  rappresentati  se 
seguitava  la  Compagnia:  c il  Signore  glie- 
ne dova  in  premio  grande  allegrezza. 

XVIII.  Trattenuti  pertanto  dal  maggi» 
fino  al  10  di  decembre  del  11*8  in  Xe- 
res, perseverarono  essi  lira  si  frequenti  e 
duri  contrasti  nel  santo  loro  proponimen- 
to. Allora  venne  loro  intimato,  che  vestiti 
dal  pubblico  erario  di  abito  secolare,  a 
proprie  «pese,  c credesi  senza  saputa  del 
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Re,  dovevano  passar  in  Italia  entro  a sei 
mesi.  In  tale  stretta  nove  vennero  meno 
alla  buona  risoluzione;  gli  altri  si  raccol- 
sero col  Fr.  Clemente.  Questi  con  un  com- 
pagno li  precedette  al  porlo  di  Santa  Ma- 
ria , a (fin  di  trovar  una  casa  ove  aspet- 
tar il  comodo  di  navigare.  Trovarono  su- 
bito mercè  di  Dio  due  illustri  signore  che 
gliela  offerirono  a titolo  di  carità.  Chia- 
mavansi  esse  l'ima  D.  Maria  di  Borgia, 
l'altra  D.  Giovanna  Arroyale.  Ivi  osser- 
vavano la  disciplina  del  noviziato,  non  ne 
uscivano  mai  soli,  nè  vi  ammettevano  se 
non  persone  pie,  tra  le  quali  D.  Giuseppe 
della  Torre  che  assai  compiacevasi  di  par- 
lare con  essi.  Tutti  rimanevano  edificati 
del  loro  pocedere.  Mandato  poi  uno  a Ca- 
dice affin  di  procurar  la  nave,  fu  assicu- 
rata da  que'pii  cittadini  per  1050  scudi, 
e tanto  appunto  di  limosinc  ricevettero  da 
quelle  due  città.  Fuvvi  chi  diè  loro  in  una 
volta  100  scudi  ; c nel  porlo  di  Santa  Ma- 
ria senza  chiederne  essi,  altri  000  ven- 
nero loro  offerti. 

XIX.  Rcndulc  pertanto  umili  grazie  ai 
lor  benefattori  que’  ventisei  ferventi  gio- 
vanetti sciolsero  da  Cadice  il  di  26  di 
gennaio  del  1769.  Tra  la  contrarietà  del- 
la stagione  c de'  venti  dovettero  patir 
molto  e fermarsi  in  varie  parti,  sinché  al 
1 di  aprile  afferrarono  ad  Ostia  ; ove  trat- 
tati con  rimproveri  e maledizioni  da  un 
tale  del  volgo,  un  buon  religioso  prese  a 
far  conoscere  le  loro  virtù.  Il  Fr.  Clemen- 
te con  un  altro  venne  prima  a Roma  per 
avvisare  il  M.  R.  P.  Ricci  Generale  del 
loro  arrivo.  Egli  assegnò  per  loro  ospizio 
il  noviziato  di  S.  Andrea  ; ove  quindi  si 
ritirarono  tutti  a vista  del  popolo.  Si  ri- 
storarono per  10  giorni:  poscia,  avendo 
venerato  i sepolcri  de'  SS.  Apostoli,  c i 
sacri  luoghi  della  città  c delle  nostre  case, 
si  divisero  in  varie  città  dello  stato  Pon- 
tificio, ove.  già  erano  i loro  antichi  com- 
pagni. Ebbe  Clemente  la  consolazione  di 
fermarsi  un  dì  in  Loreto,  c di  ricevere  in 
quella  santa  Casa  il  Pan  degli  Angioli, 
ringraziandovi  il  suo  Signore  di  tante  mi- 
sericordie usategli. 

XX.  Da  che  il  Fr.  Clemente  potè  rive- 
stir l'abito  della  Compagnia  provò  un  con- 
tinuo gaudio,  e dicea  parergli  la  passata 
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calamità  una  stilla  di  acqua  in  confronto 
di  quell'  allegrezza  che  sembravagli  un 
oceano;  molto  più  poi  quando  giunto  in 
Faenza  a'  22  di  febbraio  si  unì  al  Signo- 
re co'  santi  voti , così  riabbracciando  con 
maggior  affetto  i Confratelli  del  Paraguai. 
Indi  ripreso  lo  studio  delle  belle  lettere 
cominciò  ad  esser  tocco  da  quel  male , 
che  poi  a metà  di  decembre  gli  tolse  le 
forze.  Da  principio  pregò  il  P.  Ignazio 
Deya  Ministro  di  lasciargli  la  cura  di  un 
infermo , della  quale  egli  voleva  solle- 
varlo. Osservando  poi  il  primo  sangue 
che  gli  si  dove  trarre,  esclamò:  « questo 
sangue  io  desiderava  spargere  per  gloria 
di  Dio  e per  salute  degl'infedeli  ».  Non 
potendo  più  prender  cibo,  ne  riposar  su 
verun  fianco  pel  gran  dolore  del  pol- 
mone guasto,  si  confortava  coll’esempio 
del  Santo  Giobbe,  e piacevagli  la  lezione 
su  la  conformità  alla  volontà  di  Dio,  ri- 
petendo : « così  vuole  Dio  ; si  faccia  la 
sua  volontà  ».  Per  ubbidienza  faceva  sfor- 
zo per  cibarsi,  e sorbiva  a sorsi  la  medi- 
cine per  gustarne  più  l'amarezza.  Teneva- 
si  così  composto  che  pareva  trattasse  di 
continuo  con  Dio.  Domandò  l’ immagine, 
di  Maria  Santissima  della  Pace  venerata 
in  Ispagna,  colla  quale  poi  in  mano  se  ne 
morì.  In  una  carta  trovata  dopo  mortcchie- 
devalc  il  massimo  amore  a Dio,  e un’esi- 
mia divozione  a I-oi  ; e da  varii  suoi  scrit- 
ti si  conobbe  la  sua  sollecitudine  per  no- 
tarsi ogn’  industria  di  perfezione.  Segna- 
lossi  nell’affetto  al  S.  P.  Ignazio,  e a'  san- 
ti giovani  Luigi  e Stanislao.  Richiesto  una 
volta  se  nella  S.  Casa  di  Loreto  avea  pro- 
vato quel  gusto  spirituale  clic  dicesi,  ri- 
spose: « Lo  provai  sì  ; ma  non  è maggio- 
re di  quello  che  provasi  ncll'adorare  con 
viva  fede  il  santissimo  Sagramento».  Nel 
che,  come  anche  in  altre  virtù  fu  vera- 
mente simile  a S.  Luigi,  specialmente  nel- 
l'umiltà; per  cui  sentendosi  dire  che  nella 
malattia  era  simile  al  Santo:  « Io  simile- 
a S.  Luigi  I rispose , oh  quanto  son  diffe- 
rente e lontano  da  lui  ! Vorrei  veramente 
essergli  stato  simile:  oh  quanto  ora  ne 
godrei  di  cuore  » ! Essendogli  detto  che 
gran  premio  era  a lui  preparato  per  aver 
patito  tanto  per  Iddio:  « Che  dite  mai  1 
ripigliò  pien  di  stupore,  io  non  ho  patito 
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nulla  per  amor  di  Dio;  Dio  si  che  ha  pa- 
lilo per  me  mollissime  e grandissime  pe- 
lle ».  Fu  confortato  col  S.  Viatico,  e con 
tranquillità  rispose  alle  preghiere  dell’e- 
strema Unzione.  Chiese  perdono  agli  a- 
sianti.  Interrogato  dal  confessore  se  aves- 
se scrupolo  alcuno,  rispose:  nessuno.  Po- 
scia rivolti  gli  occhi  ad  un  lato  del  letto, 
disse:  ivi  è un  moro  ; non  temete  voi  ? 
disse  il  sacerdote.  Non  temo  ei  rispose,  e 
tacque.  Di  nuovo  replicò:  ivi  è un  moro, 
additandone  il  sito.  Allora  il  sacerdote  ivi 
appese  l'immagine  di  Maria  addolorata  ; 
e il  moribondo  non  disse  più  nulla  del  mo- 
ro. Non  si  sa  che  cosa  fosse.  Si  udì  solo 
che  ei  diceva:  « voi  che  siete  indegni  non 
vedrete  la  faccia  di  Dio  »;  c queste  furono 
le  ultime  sue  parole.  Mori  a'  23  di  gen- 
naio del  1770,  di  23  anni.  Non  mancò  chi 
se  ne  fece  dipingere  il  ritratto.  Fu  seppel- 
lito nella  nostra  chiesa,  lasciando  gran  de- 
siderio di  sè. 

Ex  ruu  i’nrnjwieor.  P.  E*»»».  Fiuxas. 


* XXIII.  GENNAIO  1793. 

Del  Padre  Domenico  Miriel. 

I.  D P.  Domenico  Muriel  nacque  in 
Tamàmes  cospicua  terra  di  Castiglia  dal- 
la nobil  famiglia  Muriel  e YaMadolid,  il 
qual  secondo  cognome  più  illustre,  tacque 
egli  per  umiltà.  Educato  con  somma  pie- 
tà da’ solleciti  genitori  sino  al  compiere 
di  tre  lustri,  entrò  nella  Compagnia  nel- 
la provincia  di  Castiglia,  non  curando 
quanto  poteva  promettersi  dalle  onorevo- 
li cariche  sostenute  da’  suoi  parenti,  c dal 
pronto  e acuto  ingegno,  rara  prudenza, 
gran  comprensione,  e vasta  memoria,  di 
cui  l’aveva  dotato  il  Signore. 

II.  Entrato  nel  noviziato  venne  eser- 
citandosi in  ogni  virtù,  e specialmente 
nella  mortificazione.  Consccratosi  quindi 
co'  santi  voti  si  applicò  al  lungo  corso 
degli  studii  che  si  fanno  dai  nostri,  ter- 
minandoli colla  teologia  in  Salamanca.  La 
modestia  de’  suoi  occhi,  la  sofferenza  del- 
le molestie  degl’insetti  estivi,  del  freddo 
nell'inverno,  non  appressandosi  mai  al  fuo- 
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co,  l’attenzione  a fuggir  l'ozio  con  tanta 
cautela,  che  molf  anni  dopo  potè  protestar- 
si esser  pochi  i quarti  d'ora  tìn  a quel 
tempo  perduti  di  cui  gli  rimordesse  la  co- 
scienza, e il  soggiogamento  delle  sue  pas- 
sioni per  mezzo  di  orazioni,  di  esami,  di 
cilicii  e flagelli . di  astinenze  c digiuni 
ad  imitazione  di  S.  Luigi,  furono  le  vir- 
tù che  formavano  l'editicazione  de' suoi 
osservatori.  Burlato  egli  fu  una  volta  pel 
suo  silenzio  con  titolo  di  parlamentario  da 
un  suo  condiscepolo  con  poca  riflessione  ; 
quasi  che  fosse  privo  di  talento  e di  spi- 
rito da  poter  parlare,  occorrendo,  in  qual- 
che onorato  consesso,  mentre  neppur  par- 
lava tra  gli  stessi  domestici , e in  privata 
conversazione.  Non  se  ne  offese;  ma  con 
disinvoltura  e piacevolezza,  come  richie- 
deva in  quella  circostanza  la  carità  fra- 
terna, rispose  alludendo  all'  imperfezione 
dell'udito  del  condiscepolo  : sì  io  sono  tan- 
to bravo  parlamentario,  quanto  voi  sie- 
te buon  uditore. 

III.  Compiti  i suoi  corsi , venne  de- 
stinato ad  aiutante  di  studio  del  padre 
Luigi  di  Losada , gran  luminare  di  Sala- 
manca; il  che  mostra  quanto  profitto  egli 
avesse  fatto,  e quali  speranze  si  eran  con- 
cepite di  lui  : nè  queste  furono  vane  co- 
me provano  i suoi  manoscritti  dati  alla 
luce.  Passato  quindi  al  terzo  anno  di  pro- 
bazione fu  ammirato  come  singoiar  esem- 
pio di  osservanza  e di  ogni  altra  virtù; 
talché  un  venerando  vecchio  già  suo  mae- 
stro in  filosofia  arrivò  a dire,  che  egli  si  te- 
neva in  conto  di  suo  scolare  nella  scuola 
della  virtù , non  dubitando  di  chiamar- 
lo col  titolo  di  santo.  Un  altro  dice,  che 
sembrava  un  angelo  piuttosto  che  un  uo- 
mo, c che  si  vedevano  adempite  in  lui 
appuntino  tutte  le  regole  della  Compagnia. 

IV.  Ardendo  di  desiderio  delle  missioni 
appo  i barbari,  per  far  di  sè  un  compilo  sa- 
crificio al  Signore,  ne  porse  ferv  orose  istan- 
ze al  P.  Generale , il  quale  destinollo  al- 
la provincia  del  Paraguai.  Egli  ne  ricevè  la 
lieta  notizia  in  Vagliadolid,  ove  insegna- 
va filosofia,  nel  dì  festivo  di  San  Giu- 
seppe, di  cui  era  divenissimo,  e come 
segnalata  grazia  da  lui  la  riconobbe  : se 
non  che  la  sua  provincia  di  Castiglia  gran- 
demente si  doleva  di  perderlo.  Mentre 
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intanto  si  aspettava  l'imbarco,  attesa  la 
sua  ben  conosciuta  virtù,  gli  furono  af- 
fidati quelli  che  tra  i compagni  di  sua 
navigazione  erano  novizii;  c poi  nella  sua 
nave  l'ufficio  di  superiore.  Dopo  i molti 
travagli  di  si  lungo  viaggio  per  mare  e 
per  terra  fu  accolto  con  somme  dimostra- 
zioni di  alleilo  e stima  iu  Cordova  del 
Tucuman.  Ivi  da  prima  fu  assegnato  al- 
la cattedra  di  filosofia,  quindi  fu  Ministro; 
poi  Lettore  di  teologia;  poscia  Rettore 
del  uobil  collegio  di  Monserrato;  dopo  se- 
gretario c consultore  del  Provinciale  del 
Varaguai  ; appresso  delegalo  Visitatore 
della  stessa  provincia  ; indi  Maestro  dei 
novizii  in  età  si  fresca,  che  in  tale  non  era 
memoria  che  fosse  mai  stato  alcun  altro; 
finalmente  eletto  Procurator  della  pro- 
vincia a Roma.  Si  distinse  poi  in  tutte 
queste  cariche  colla  più  perfetta  osser- 
vanza. Dicevano  i suoi  coetanei,  quali 
stati  suoi  sudditi,  quali  novizii,  peniten- 
ti , o scolari,  ch'egli  era  tu»  animato  li- 
bro de'  voti,  delle  costituzioni,  delle,  re- 
gole, e che  preveniva  tutti  col  suo  esem- 
pio in  ogni  menoma  pratica  religiosa.  Vi- 
veva altresì  cosi  ritirato,  che  non  usciva 
mai  di  collegio  se  la  carità  o l'ubbidienza 
noi  richiedevano  ; e neil’andur  fuori  era 
segnalata  la  sua  compostezza,  come  anche 
in  casa,  sicché  in  Huenosaircs  ove  stet- 
te; qualche  poco,  gli  scolari  vedendolo  ne 
restavan  sorpresi,  e si  davan  la  voce  per 
rimirare  aom  essi  dicevano  quel  santo,  che 
avea  l'aria  d'un  nuovo  S.  Luigi.  Del  silen- 
zio pure  fu  grande  osservatore,  e ne  diè 
singolare  esempio  in  tutta  la  sua  vita; 
c lino  in  lunghissimi  e tediosissimi  viaggi 
il  manteneva  esalto  fuori  de’  due  soliti 
tempi  di  ricreazione , standosene  muto 
accanto  di  olii  gli  sedeva  compagno  in 
una  medesima  vettura.  Eppure  i viaggi 
da  lui  fatti  sempre  per  gloria  di  Dio,  con- 
terebbero lino  a venti  e più  mila  miglia. 
Come  poi  amava  il  silenzio  perse,  ricliie- 
devalo  pure  essendo  superiore  dagli  altri  ; 
c con  opportuna  penitenza  ne  riparava  i 
difetti  anche  ne'  Padri  più  qualificati,  come 
avvenne  in  un  Lettore  di  Cordova.  Da 
ciò  si  argomenti  la  sua  perfezione  nell'os- 
servanza  de  santi  voti. 
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V.  Per  l'amor  suo  alla  penitenza  cerca- 
va in  tutto  di  mortificarsi;  c prevalevasi 
dell'autorità  ili  superiore  per  eleggersi  la 
stanza  più  incomoda,  la  vettura  più  disa- 
giala, le  fatiche  più  umili.  Si  asteneva 
lino  dalla  meschina  bevanda  dell’erba  co- 
sì detta  del  Paraguai , che  a tutta  la  co- 
munite  distribuivasi  come  ristoro  di  uso; 
c costretto  un  tempo  e prenderla  per  me- 
dicina, non  vi  usava  condimento  a mi- 
tigarne la  ributtante  amarezza.  Se  riceve- 
va qualche  regalo,  che  la  cortesia  o l'ub- 
bidienza non  gli  permetteva  di  ricusare, 
lo  distribuiva  subito  intieramente  a’  suoi 
giovani  studenti.  Di  più  si  privava  ezian- 
dio delle  provvisioni  di  viaggio,  special- 
mente  necessarie  nelle  inospite  solitudini 
dell'America,  ove  nulla  trovasi,  c tutto 
lino  la  propria  tenda  per  alloggiarvisi  biso- 
gna portar  seco.  Perciò  ebbe  ad  incontrar 
la  fame , la  sete , le  pioggie,  c fu  spesso 
costretto  ad  asciugarsi  indosso  i pauni  ac- 
costandosi al  fuoco,  per  non  aver  come 
cambiarseli  neppure  in  parte.  Assalito  da 
un  esercito  di  zanzare,  a cui  non  reg- 
gono le  fiere  di  que'  paesi,  durava  immo- 
bile a lasciarsi  trafiggere  c mordere  sino 
a comparir  quasi  un  lebbroso.  Soleva  inta- 
narsi fra  que’ boschi  a trattar  l'innocente 
gracile  suo  corpo  con  orrende  flagellazio- 
ni, di  che  si  trovarono  poi  dopo  morte  i 
fieri  strumenti  tenuti  nascosti  con  gran- 
dissima cura. 

VI.  Il  suo  zelo  per  le  anime  gli  faceva 
unire  alle  letture  e all'officio  di  superiora, 
anche  glicsercizii  de’ sacri  ministeri.  Per 
lino  ue'viaggi  stessi  all'incontrarsi  in  fami- 
glie indiane  faceva  pulpito  de’ carri  del 
convoglio,  c alzava  tribunale  di  peniten- 
za. A tal  fine  non  temeva  stenti  nei  peri- 
coli anche  della  vita,  avendo  a valicar 
grossi  fiumi  senza  ponti,  e barche  ; e a 
prepararsi  a tali  opere  struggevasi  il  suo 
zelo  in  lagrime,  orazioni,  e penitenze  fino 
a sentirsi  mancarle  forze;  Ma  allora  sì  che 
sentissi  straziar  il  zelante  suo  cuore,  quan- 
do suscitossi  la  notissima  persecuzione 
contro  le  missioni  dei  Guarainesi  nel  Pa- 
raguai. ove  ben  novanta  mila  già  ridot- 
ti a Cristo  formavano  trenta  distinte  po- 
polazioni ; c vide  con  indicibil  difiore  un 
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falso  Fratello,  il  quale,  nuovo  Giuda,  sot- 
traendosi da'  suoi  colleglli  si  congiunse 
ancor  esso  a prender  le  armi  della  ca- 
lunnia ; che  sorta  per  occasione  di  quelle 
cristianità  estese  le  vampe  della  persecu- 
zione a tutta  la  provincia  del  Paraguai. 
In  così  grande  rovina,  il  P.  Domenico,  che 
come  Segretario  c consullor  del  Provin- 
ciale piii  vivamente  la  sentiva,  fé  vedere 
segnalali  esempi  di  costanza,  di  pruden- 
za, di  mansuetudine.  Adoperò  i mezzi  più 
opportuni  a smentir  la  calunnia,  e ciò 
poi  fece  anche  colla  stampa  illustrando  la 
storia  del  Paraguai,  con  copiosi  documen- 
ti da  lui  aggiunti  a quella  del  Charlevoix. 
Ma  non  giovando  i mezzi  di  sua  pruden- 
za, lasciò  lutto  tranquillamente  nelle  ma- 
ni del  suo  Dio  ; c ridusscsi  come  pecorella 
tra  lupi  divoratori. 

VII.  Doveva  egli  recarsi  a Roma  in 
qualità  di  uno  de’ Procuratori  della  provin- 
cia, e secondo  il  linguaggio  della  calun- 
nia veniva  considerato  come  mi  pubblico 
rappresentante  del  regno  gesuitico  delPa- 
raguai.  Quindi  veanegli  apprestata  una 
vile  carretta  alla  porta  del  noviziato  di  Cor- 
dova, su  cui  venir  portalo  perlunghissimo 
viaggio  di  ben  500  miglia  a Buenosaires.  La 
sua  mortificazione  gli  fé  ricusar  un  caval- 
lo solito  a concedersi  per  cambiar  di  tónto 
intanto  la  tediosa  positura  della  carretta; 
e fino  ogni  provision  di  vivande,  fuor  di 
un  pugno  di  uva  secca.  Ma  la  sua  carità  gli 
fé  accettare  tanti  carichi  altrui,  che  sem- 
pre più  angusto  rendettero  il  suo  dimo- 
rar in  quel  legno,  che  servir  dovea  anche 
di  albergo  nelle  fermale,  e di  letto  pel  ri- 
poso. In  tal  guisa  arrivato  a Buenosaires, 
c quindi  valicato  l’oceano,  egli  giunse  in 
Europa,  e infine  a Roma  ove  compiè  quan- 
to il  suo  impiego  richiedeva , diede  sfo- 
jgo  alla  sua  molta  pietà.  Provvedute  poi 
nuove  reclute  per  l’America , eccolo  ar- 
rivato al  porto  di  Cadice  per  imbarcarsi 
con  esse,  anelando  alle  care  sue  missioni 
del  Paraguai. 

¥111.  Ma  ecco  che  insieme  egli  si  vede 
tagliato  ogni  filo  de' suoi  apostolici  pro- 
getti; poiché  sorpreso  con  tutti  i compa- 
gni dal  reai  comando  di  espulsione  è co- 
stretto a tornar  indietro  in  Italia.  Passa 
più  mesi  di  travagli  e stenti  in  Corsica, 
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e in  fine  giunge  a Faenza,  ove  fatto  Ret" 
tore  di  ottanta  religiosi,  i più  giovani  stu- 
denti, soggiorna  per  qualche  tempo  nella 
villa  Cantoni , così  detta  dall’  illustre  fa- 
miglia che  la  possedeva.  L’ospite  che  gli 
accolse  fu  il  Conte  Francesco  Cantoni  fra- 
tello di  monsig.  Antonio  già  Arcivescovo 
di  Ravenna.  Siccome  questi  nella  sua  me- 
tropoli coll’assistenza  di  alcuni  signori 
ravennati  si  distinse  in  accogliere  cari- 
tatevolmente una  colonia  di  nostri  esuli 
spagnuoli,  così  il  sig.  Francesco  insieme 
con  mona.  De’  Buoi  già  Vescovo  di  Faen- 
za, e con  altri  signori  concittadini,  tra 
quali  il  nobil  signor  Francesco  Cucci,  si 
adoperò  quanto  mai  potè  per  alloggiare  e 
provvedere  gli  altri  giunti  in  Faenza,  che 
memori  di  tanta  liberalità  vollero  lasciar- 
ne memoria  in  questo  breve  ragguaglio 
del  lor  Confratello,  c supcriore.  Si  acco- 
modarono dipoi  in  un  palazzo  della  città 
stessa.  Allora  il  P.  Murici  fu  destinato 
Provinciale  di  quegli  esuli,  de’ quali  prese 
a visitar  le  case  iu  Faenza,  in  Ravenna, 
c in  qualche  castello  circonvicino,  e sem- 
pre a piedi  : cosi  diportandosi  da  vero  po-  * 
vero  sinché  la  total  soppressione  gli  tolse 
quel  carico. 

IX.  Nello  stato  di  sacerdote  secolare 
continuò  la  sua  vita  virtuosa  e santa  ad  i- 
mitazione  del  suo  divin  Capitano,  crescen- 
do in  sapienza  e grazia  al  cospetto  di  Dio- 
c degli  uomini.  Ed  è rimasta  memoria  di 
lui,  che  essendo  ancor  giovane,  scolastico' 
per  superna  rivelazione  ebbe  du  Dio  no- 
tizia della  morte  di  sua  madre.  Vide  due 
volle  un  prodigioso  sudore  di  una  imma- 
gine di  Maria  SS.  che  esso  asciugò  col- 
le proprie  mani  ; c fu  ammirato  lalor  nel 
celebrare  quasi  acceso  in  volto  di  fiamme: 
fu  veduto  estatico  in  Faenza  ; e in  Ame- 
rica sembra  rilevarsi  da  indubitata!  docu- 
mento, che  talora  si  alzò  da  terra  verso 
il  cielo  perla  sua  ardente  carità.  Per  po- 
ter celebrare  divorava  stenti,  e cammina- 
va digiuno,  estenuato,  per  giunger  a tem- 
po anche  ne’  dì  feriali  ; provando  inconso- 
labil  pena  quando  era  costretto  a lasciare 
la  S.  Messa.  Chi  vuol  conoscere  l'incre- 
dihil  sua  premura  pel  divin  officio  vegga 
questo  fatto  solo.  In  una  disastrosa  gior- 
nata di  viaggio  non  aveva  potuto  recilar- 
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lo.  Arrivato  la  notte  in  un  abbandonato  stesso,  adunati  i collegiali,  si  accinse  egli 
sito  di  America  benché  bisognosissimo  di  Rettore  a far  la  penitenza  data  ; con  che 
ristoro,  procurò  subito  di  aver  lume  ; ma  restò  colui  mosso  a riparar  Io  scandalo 
per  un'eccessiva  umidità  non  gli  riesci  di  con  più  bella  ammenda.  Nel  collegio  di 
accenderlo.  Or  non  si  appagò  egli  di  reci-  Cordova,  essendo  Ministro,  avea  ottenuto 
tara  memoria  quel  che  sapeva  ma  cer-  di  lasciar  quel  carico  dal  Provinciale,  acuì 
cala  c trovata  una  lucciola,  collo  scarso  prostratosi  genuflesso  l'avea  chiesto  in 
lume  di  essa  presa  in  mano,  c portata  sue-  conto  di  grazia.  Ma  appena  ciò  si  seppe  da 
cessivamentc  per  le  righe  del  breviario  que'  numerosi  nostri  scolastici,  si  porla- 
senza  lidarsi  della  memoria,  si  recitò  di-  rono  in  corpo  dal  Provinciale  pregandolo 
TOtamente  tutto  l'officio.  di  non  ammetter  quella  rinunzia,  ma  di 

X.  Sollecito  di  conversar  col  Signore  confermarlo.  Desiderando  fatto  Rettore  in 
soler  a sempre  aspirar  a lui  con  giaculato-  Faenza  di  rimetter  l'uso  di  servir  in  tavo- 
rie,  c rivolger  nella  mente  sacri  pensieri,  la,  che  nella  lontananza  dai  nostri  collegi 
Ne’ tre  mesi,  che  insiem  con  300  rompa-  si  era  tralasciato,  cintosi  egli  il  grembiale 
gni  fu  trattenuto  nello  spedale  di  Cartage-  si  fece  più  volte  a servire  portando  le  vi- 
na  senza  sedie,  né  tavolini,  nò  libri,  e nep-  vande,  e riportando  i patti,  ecol  fatto  dei- 
pur  panche  da  letto,  vedevasi  seduto  su  l'esempio  ottenne  quanto  desiderava  il  suo 
di  un  bauletto  immobile  in  atteggiameli-  zelo  per  quella  costumanza  di  religiosa 
to  di  chi  tratta  con  Dio,  osservando  si-  umiltà.  Così  pure  essendo  Rettore  e Pro- 
lenzio  tutto  il  dì,  fuori  de'  soliti  due  tem-  vinciate  rimise  in  vigore  le  penitenze,  che 
pi  di  ricreazione.  Non  è quindi  maravi-  solevano  praticarsi  nel  refettorio  ; anzi 
glia,  se  Dio  gli  comunicò  il  dono  della  giunse  a leggere  egli  stesso  in  tavola  cs- 
contcmplazione,  come  si  conobbe  da  più  sendo  Provinciale. 

argomenti,  e da  quelle  istruzioni,  e sen-  XII.  Non  pretendeva  però  dagli  altri 
timenti  di  perfezione,  che  scritti  di  sua  quel  che  praticava  per  sé,  anzi  lasciò  di 
mano  si  son  potuti  sottrarre  alla  sua  umil-  digiunare  una  sera  di  sabato  per  mante- 
tà.  Di  tal  sua  sapienza  derivava  il  frutto  ner  la  libertà  di  prender  la  minestra  che 
anche  agli  uomini,  i quali  consultavank»  si  suole  distribuire  a chi  vuole.  Superò 
in  dubbii  difficilissimi  di  morale,  in  punti  ogni  difficultà , perché  gli  studenti  benché 
di  discernimento  di  spiriti,  d'istruzione  esuli  avessero  la  ricreazione  alla  villa.  In 
spirituale,  di  vocazioni  straordinarie,  e le  somma  colla  dolcissima  sua  prudenza  in 
giuste  sue  risoluzioni  furon  più  di  una  privato  e in  pubblico  otteneva  tra  i trava- 
volta  sperimentate  anche  quasi  profetiche,  gli  dell’esilio  la  più  esatta  osservanza. 
Avendo  poi  in  uno  de' suoi  annui  ritira-  Onde  tanto  caro  si  rese,  che  avrebbero 
menti  spirituali  preso  l'union  con  Dio  co-  voluto  star  tutti  con  lui  : e colla  soppres- 
me  mezzo  il  più  opportuno  a rendersi  sta-  sione  venuto  l’ ordine  di  non  abitar  più 
bile  nella  divina  grazia,  venne  sempre  in  di  tre  giorni  insieme,  cercavano  di  con- 
essa  crescendo.  sultarlo,  e di  averlo  direttore  in  ogni  co- 

XI.  Desiderando  altresì  l'cdificazion  di  sa,  benché  egli  al  possibile  si  nascondes- 
tutti,  si  rese  molto  amabile  nel  suo  conver-  se  per  obbedir  a quell'ordine. 

sare,  adattandosi  a tutti,  benigno  con  tut-  XIII.  Non  potendo  per  l'età  praticar  più 
ti,  e guardandosi  dal  mai  contender  con  le  antiche  penitenze,  si  applicò  a quella 
chicchessia,  come  ne  avea  scritto  proponi-  che  insegna  a’ vecchi  S.  Girolamo  nella 
mento  speciale.  Essendo  superiore  sapeva  2 lettera  a Nepoziano:  cioè  a soffrir  i ri- 
trovar industrie  onde  rendersi  dolce  nel  gori  delle  stagioni,  gli  effetti  della  pover- 
tempo  stesso  che  era  obbligato  a correg-  tà,  i sinistri  incontri  mandati  dal  Signore, 
gere;  come  accadde  nel  collegio  nostro  di  Non  potendo  più  legger  di  notte,  teneva 
Monserrato,  quando  ricusalo  avendo  un  sempre  spento  il  lume,  e quindi  qual  mo- 
convittore  di  ricevere  una  penitenza  impo-  bile  superfluo  fece  vendere  la  lucerna  per 
stagli  dal  Padre  Ministro,  per  non  esporlo  amore  di  povertà  ; coricavasi  su  picciol 
a nuovo  scandalo  comandandogliela  esso  pagliacetto  senza  lenzuola  : pativa  1‘  io. 
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temizion  del  sonno  per  infestamento  di 
animali,  se  pur  non  cran  demonii  come 
fondatamente  sospettossi.  Si  ridusse  a tal 
scarsezza  di  cibo,  che  pareva  solo  atto  a 
scansare  la  morte;  privossi  d’ogni  ricrea- 
zione, fuor  di  un'ora  di  passeggio  ordi- 
natagli dal  confessore;  stava  chiuso  in 
camera  ne'  bollori  dell'estate,  nonaccosta- 
vasi  al  fuoco  nel  piùcrudo  vento;  vestiva 
si  povero  che  l' interior  suo  abito  tolto- 
gli con  pio  furto  fu  gettato  in  un  letama- 
io; stava  senza  difesa  dall'inclemenza  del- 
le stagioni  ritirato  nella  camera  ; e se  pur 
talvolta  ne  uscìa , compariva  si  modesto 
ed  cdilicante,  che  commoveva  c faceva 
diragli  spettatori;  ah  questi  neramente  è un 
santo.  Cercavano  i due  suoi  domestici  di 
fargli  mitigar  tali  rigori;  ma  egli  colle  sue 
speciose  risposte  la  vinceva  in  conservar- 
seli. Dell’orridezza  di  sua  stanza  stupen- 
dosi altri,  soleva  lor  rispondere  modesta- 
mente : Tanto  basta  pel  mio  sepolcro!  Sop- 
portò le  molestie  de’  morsi  d' insaziabili 
schifosi  animaletti,  solo  circospetto  che 
ciò  non  apparisse  al  di  fuori,  per  occulta- 
re il  suo  tormento  volontario. 

XIV.  Ammirassi  in  più  occasioni  di  di- 
spregi e di  riprensioni  ingiuste  la  sua 
inalterabil  mansuetudine  e la  rara  sua  u- 
miltà  Gno  a disdirsi  pubblicamente  di  cer- 
to abbaglio,  per  cui  avea  penitenziato  un 
suddito  innocente , credendolo  reo;  e ba- 
ciar genuflesso  i piedi  ad  uno  scolare  per 
aver  corretto  un  suo  sproposito,  sfuggen- 
dogli detto:  Che  risposta  è mai  questa  d'in- 
diano? scongiurandolo  poscia  a non  pale- 
sare quella  sua  riparazione,  temendo  che 
la  pubblicasse  per  lo  stupore  clic  ne  avea 
ricevuto.  Che  maraviglia  se  fosse  poi  così 
cauto  nel  parlare  di  sé,  nello  sfuggire  ogni 
onore,  nel  ricusare  ogni  esibizione  de'  pa- 
renti in  sollievo  della  sua  povertà  ; c coi 
risparmi  di  questa  sapesse  sovvenir  po- 
veri , causare  molti  scandali , distribuir 
libri  buoni?  Faceva  stupire  la  sua  riti- 
ratezza , e il  passar  tutto  il  giorno  in  un 
continuo  intreccio  di  orazione  e di  studio, 
otando  seduto  in  una  sedia  senza  appog- 
gio, c coi  piedi  legati  bene  spesso  ad  un 
cassettino.  Ammirabile  fu  la  sua  pazienza 
nelle  infermità,  vivendo  per  dodici  anni 
.Henol.  il.  C.  i.  ti. 
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quasi  di  miracolo,  c non  apprestando  ve- 
run  rimedio  per  un  anno  intiero  ad  acerbi 
dolori  di  petto,  dai  quali  poi  rimase  libe- 
ro per  quanto  pare  miracolosamente.  Ama- 
va teneramente  la  Compagnia , verso  cui 
sospirava  a guisa  del  Saverio  : Si  oblitus 
unquam  fuero  lui,  Societas  lesa,  e te. 

XV.  Coltivava  una  continua  union  con 
Dio,  leggendo  specialmente  il  libro  da  lui 
poi  tradotto,  Prineipii  della  rito  spiritua- 
le; praticando  ossequi  alla  Vergine,  a S. 
Giuseppe  ed  altri  Santi,  da  cui  ricevette 
segnalate  grazie  ; prendendo  l'argomento 
delle  sue  meditazioni  dagli  esercizi')  del 
S.  Padre,  secondo  certa  pratica  da  lui  tro- 
vata e data  alle  stampe.  Molto  era  viva  la 
sua  fede,  c risplendeva  negli  immacolati 
suoi  costumi  cosi,  che  un  venerando  sacer- 
dote, udendo  nella  prima  epoca  di  sua  vi- 
ta la  confession  di  lui , nell'atto  di  assol- 
verlo sentissi  mosso  a dire  tra  sé  e sé  : 
Ecco  a miei  piedi  un  santo! Oh  quanto  be- 
ne cadrebbe  una  scimitarra  sul  suo  ca- 
po, per  coronarlo  di  glorioso  martirio! 
Tanta  era  la  sua  Gducia  in  Dio,  che  pre- 
gato di  benedire  un  tal  fanciullino  di- 
scoletto, con  poche  parole  dettegli  otten- 
ne che  la  madre  fosse  consolata  col  suo 
ravvedimento.  L'amor  suo  poi  era  sì  fer- 
vente, che  il  faceva  operar  per  Iddio  con 
ogni  perfezione,  e coglier  le  occasioni  di 
suo  dispregio,  di  sua  disistima  col  compa- 
rir a chi  non  sapeva  i suoi  incomodi  po- 
co divoto,  poco  mortilicato;  e coprir  anche 
in  tal  modo  le  industrie  di  sua  umiltà  per 
non  esser  sorpreso  da  alienazioni  in  Dio. 
Arse  una  volta  di  si  straordinario  deside- 
rio di  unirsi  con  Cristo,  che  giunse  a dir 
al  suo  confessore:  che  siccome  gli  anima- 
li terrestri  imbarcati  in  alto  mare,  allo  ap- 
pressarsi alla  terra  vi  si  sentono  quasi  at- 
trarre dagli  clfluvii  che  odorano;  così  egli 
sentiva  l'odore,  e pregustava  quella  beata 
terra  de’ viventi.  Alla  presenza  di  Dio  te- 
nevasi  egli  tutto  intento  a cercar  il  suo  pia- 
cere, e ad  abbracciar  ogni  patimento  per 
amor  suo.  E questo  spirito  di  mortifica- 
zione lo  portò  tant'  oltre  che  il  Vescovo  di 
Faenza  si  credè  in  dovere  di  fargliene  un 
dolce  rimprovero.  Ma  questa  volta  il  buon 
padre  Murici  si  scusò , c fc  una  risposta 
Vof.  /.  49 
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quanto  umile  altrettanto  edificante.  Se  non 
«ite  essendosi  una  notte  esposto  senza  ri- 
paro ai  rigori  di  un  freddo  eccessivo , la 
mattina  fu  trovalo  intorpidito  e in  pericolo 
della  vita.  Ciò  fu  ai  il  Gennaio  del  1795. 
Avvisato  della  gravezza  de!  male,  accolse 
con  sommo  gaudio  il  confessore  , e rice- 
vette il  Viatico  : dopo  di  che  fece  istan- 
za dell'estrema  Unzione  e Indulgenza  ple- 
naria, dicendo  esser  già  tempo,  benché  non 
si  credesse  aucora.  All' udir  uel  Unirsi  del- 
l’orazione Anima  Christi,  le  parole,  ri  rum 
Satiri ls  ri  Angeli s tu is  tandem  te,  esclamò: 
Questo,  questo.  Cosi  esprimeva  i suoi  so- 
spiri pel  cielo.  Desiderando  però  di  mo- 
rir da  penitente,  supplicò  più  volte  che 
gli  fosse  tolto  un  materassueeio,  che  la  ca- 
rità de’  compagni  gli  aveva  apprestato  in 
quegli  estremi , facendo  velo  d istenderc  col- 
l’ubbidienza del  medico.  A chi  porgevagli 
qualche  biscotto  a ristoro,  chiedeva  piut- 
tosto del  semplice  pane  ; e bisognò  dar- 
glielo per  contentarlo.  Diceva  di  esser 
mortìUcato  in  veder  tanti  assistere  al  suo 
letto,  senza  ritirarsi  a riposo.  Non  lasciava- 
si  toccar  il  polso  neppur  dal  Fratello  com- 
pagno, e significò  al  confessore  la  gran 
pena  che  sentia  pel  dubbio,  che  avesse  a 
patir  la  sua  modestia  in  qualche  necessità 
della  malattia  ; ma  lo  consolò  il  Signore 
non  essendo  ciò  succeduto.  Sentendosi 
opprimer  il  petto  dagli  umori  salitivi , 
non  si  lagnava  ; e in  una  smaniosa  agi- 
tazione, al  sentirsi  dire  che  Gesù  Cristo 
slava  immobile  in  croce,  ad  un  tratto  si 
fermò  con  eroico  sforzo.  Chiedendogli 
un  confidente  di  raccomandarlo  in  cielo, 
rispose  con  umil  timore:  Se  Iddio  mi  userà 
misericordia  ! Udendo  uno  che  piangendo 
esclamò  : Perdiamo  nostro  Padre  ! tacque 
allora  per  umiltà  ; e poi  a consolar  sé  e gli 
assistenti  chiese  che  gli  fosse  suggerito  il 
principio  del  Pater  noster.  Al  primo  ricor- 
darglielo si  levò  tosto  in  altissima  con- 
templazione, come  dall’  atteggiamento  si 
riconobbe.  Così  godendosi  una  tranquilla 
pace,  senz’  agonia,  in  pieno  uso  de’  senti- 
menti spirò  la  benedetta  anima  nella  notte 
dello  sposalizio  di  Maria  con  S.  Giuseppe, 
per  intercession  de'  quali  dodici  anni  pri- 
ma nel  di  stesso  era  stalo  graziato  d’inas- 
pettato miglioramento.  Mollissimi  volle- 


ro sue  reliquie  e se  ne  mandarono  sino 
a Roma,  in  ispagna  e in  America;  chi  noi 
conosceva  di  nome  chiamavaio  il  Provin- 
ciale santo.  Parve  che  il  cielo  volesse  o- 
norarlo  con  qualche  segno:  essendosi  os- 
servata la  flessibilità  del  suo  corpo  prima 
di  seppellirlo,  c anche  dopo  la  sepoltura;  ed 
essendosi  alcuni  sentiti  mossi  ti  ricorrere 
a lui,  e con  tal  mèzzo  avendo  Dio  esau- 
dito le  loro  suppliche,  come  parecchi  af- 
fermano degni  di  ogni  fede. 

Ex  vit*  i*  lucrm  edita. 


XXIV.  GENNAIO  lGìi. 

Del  Padre  Gaspeuo  Paraninfo. 

I.  Naro,  città  di  Sicilia,  diede  alla  Com- 
pagnia un  apostolo  nella  persona  del  pa- 
dre Gaspero  Paraninfo,  nato  nel  1354  a'21 
di  novembre,  giorno  consacrato  a Maria 
presentata  al  Tempio.  Dicono  che  le  pri- 
me parole,  che  balbettando  disse  il  bam- 
bino, fossero  Gesù  e Maria,  i quali  furono 
poi  i suoi  unici  amori.  Angelo  Paraninfo 
chiamossi  il  padre,  c Rosa  la  madre,  aiucn- 
due  di  famiglia  onestissima.  Privo  rimase 
Gaspero  di  padre  in  età  di  tre  anni.  Si  ri- 
maritò la  madre  ; ed  il  patrigno  prese  ad 
allevare  con  sincero  amore  il  fanciullo,  che 
mostrava  ingegno  molto  vivace,  e gran 
facilità  nell’ apprendere.  In  pochi  anni, 
sotto  la  disciplina  d' un  sacerdote  maestro, 
Gaspero  riuscì  eccellente  nelle  lettere  uma- 
ne. Studiò  anche  in  patria  la  filosofia  con 
tal  profitto,  che  il  patrigno,  con  isperanza 
di  farne  un  famoso  leggista,  tirò  la  madre 
a contentarsi  che  Gaspero  andasse  a stu- 
dio in  Catania. 

II.  Quivi  Gaspero  (era  negli  anni  20 
d'età]  ebbe  per  mira  de’suoi  primi  pensie- 
ri l'accoppiare,  stretti  a un  medesimo  nodo 
lo  studio  delle  leggi  civili  coll'osservanza 
inviolata  delle  divine.  Perciò  si  provvide 
d’un  buon  direttore  di  spirito  nel  nostro 
collegio,  e questi  fu  il  padre  lunocenzio 
Lucido.  Il  primo  passo  che  egli  fece  fare  al 
giovine  Gaspero,  fu  d'introdurlo  a servire 
la  Reina  del  cielo  in  una  delle  congregazio- 
ni di  quel  collegio.  Benché  sempre  avesse 
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atteso  a viver  divotamcntc,  ora  più  che, 
mai  il  giovane  studente  si  diede  alla  vita 
divota.  Intanto  studiava  ancora  con  gran 
fervore  : e tanto  si  avanzò,  che  in  un  aiuto 

0 poco  più,  meritò  d'csser  promosso  al 
grado  del  dottorato.  Nel  di  di  questa  sua 
solenne  graduazione  gli  disturbò  Iddio  il 
contento  di  quell'  onore  con  una  disgra- 
zia , ma  che  gli  fu  principio  di  grazia  più 
eletta.  Ritornato  a casa  trovò,  che  il  suo 
serv  itore  infido  gli  avea  rubato  il  danaro 
apparecchiato  alia  spesa  dell’ addottora- 
mento, e di  più  gli  avea  svaligiata  la  stan- 
za con  gran  pulizia.  Non  si  turbò  ad  un 
caso  come  questo  si  inaspettato,  dando- 
vi quel  riparo,  che  potè  alla  meglio.  Ma 
intanto  veggendo  i tradimenti,  che  faceva 
il  mondo,  si  sentì  muover  da  Dio  ad  ab- 
bandonarlo,  c ad  abbracciar  l'istituto  della 
Compagnia  di  Gesù.  Fece  a questo  effetto 
alcuuc  divozioni  a Maria  Vergine  : c poi 
per  fare  questo  gran  passo  cou  più  sicu- 
rezza, andò  a consigliarsi  con  un  sant'uo- 
mo, detto  fra  Vincenzo  Morsello,  che  fa- 
cea  vita  da  romito  poco  discosto  dalla 
città  di  Catania.  Il  buon  romito,  dopo  tre 
giorni  gli  diè  la  risposta,  e dissegii,  che 
volontà  era  del  Signore  che  si  arrotasse 
sotto  le  insegne  del  Patriarca  S.  Ignazio. 
Questo  medesimo  consiglio  approvalo  gli 
fu  dal  suo  confessor  P.  Lucido  ; e di  più 
presentono  innanzi  al  padre  Girolamo  Do- 
menccco  Provinciale,  il  quale  die  parola 
al  giovane  Paraninfo,  che  lo  riceverebl)c 
quanto  prima  in  Palermo.  Ciò  udito,  die 
parte  di  questa  sua  risoluzione  alla  madre 
e al  patrigno,  il  quale  subito  si  portò  a 
Palermo  per  distorre  da  quel  pensiero  il 
figliastro  ; ma  trovollo  si  saldo,  che  perdè 
ogni  speranza  di  poterlo  svolgere:  onde 
tomossenc  a Naro,  dove  in  breve  finì  la 
vita  pel  gran  cordoglio.  Rosa,  la  madre, 
parimente  vedendosi  a un  medesimo  tem- 
po priva  del  marito,  c del  tìglio,  assalita 
da  un  accidente  di  gocciola,  poco  dopo  il 
consorte  lini  i suoi  giorni. 

HI.  Intanto  il  Provinciale  ammise  Gas- 
pero  agli  otto  di  marzo  del  t'>76  nel  novi- 
ziato di  Palermo,  dove  correndo  a gran 
passi  nella  strada  de'Santi,  gli  permisero 

1 Superiori  nell'anno  secondo  del  novizia- 
to, che  da  per  sè  stesso  rivedesse  il  corso 
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della  filosofia,  studiata  nel  secolo  : e fatto  - 
ne  al  fin  del  biennio  l’esame,  il  fecero  pas- 
sare alla  teologia. 

IV.  Terminata  la  carriera  degli  studii, 
ed  approvato  per  la  professione  di  4 voti, 
promosso  fu  al  sacerdozio,  e destinalo  a 
scorrere  la  Sicilia  in  esercizio  dimissiona- 
rio, nel  qual  ministero  riuscì  il  più  rino- 
mato apostolo  di  Sicilia.  Ciò  che  dava  for- 
za mirabile  all'  apostolico  talento  del  suo 
predicare,  erano  le  penitenze  e orazioni, 
con  cui  s'armava  prima  di  salire  in  pulpi- 
to. Per  un  quarto  dora  si  flagellava,  e ve- 
stivasi  di  un  aspro  cilicio,  senza  il  quale, 
dicea,  di  non  saper  predicare.  E di  fatto 
una  volta,  che  un  Rettore  gli  ordinò  per 
compassione  che  lasciasse  quell'apparec- 
chio di  penitenza  che  faceva  alle  sue  pre- 
diche, ubbidì,  mala  predica  gli  riuscì  lan- 
guida e fredda  : onde  all'  istesso  padre 
Rettore  disse  il  Servo  di  Dio:  V.  B.  mi 
ruol  far  ballar  senza  suono  : questa  non 
è cosa  che  io  la  sappia  fare.  Allora  il  Su- 
pcriore gli  diè  licenza  di  sonare,  cioè  di 
disciplinarsi  (pianto  gli  fosse  in  grado.  E 
il  Signore  approvò  il  suo  gran  zelo,  men- 
tre una  volta  nell'atto  del  predicare  fu 
veduto  con  sul  capo  un  eccessivo  splen- 
dore, che  qual  corona  luminosa  di  gloria 
lo  circondava.  Il  voler  dire  il  quanto  riu- 
scissero a tutta  la  Sicilia  fruttuose  le  mis- 
sioni del  P.  Paraninfo,  sarebbe  impresa 
di  lunga  istoria  non  di  leggenda  succinta. 
Anche  l’ isola  di  Malta  fu  teatro  del  suo 
apostolico  zelo,  c v’  accese  tanto  fuoco  di 
amor  di  Dio  e delle  anime,  che  a prò  di 
queste  fondò  moiiistcro  alle  donne  con- 
vertite, e collegio  alla  Compagnia. 

V.  Avea  ordine  il  padre  Generale  Ac- 
quaviva da  Papa  Clemente  Vili  di  sce- 
gliere un  soggetto  di  zelo  apostolico  per 
riformare  la  cristianità  della  Corsica:  e 
perchè  aveva  inteso  le  conversioni  d'in- 
numcrabiti  anime  operale  in  Sicilia  dal 
padre  Paraninfo,  giudicò  valersi  di  lui  in 
quell'  importantissimo  affare.  Il  chiamò  a 
Roma  senza  dirgli  a che  line;  ed  egli  ub- 
bidientissimo, come  sempre,  alla  cieca  cor- 
se dove  era  chiamato.  Arrivato  in  Roma , 
e baciato  il  |>iedc  al  Vicario  dì  Cristo,  fu 
mandato  in  Corsica  con  un  Breve  aposto- 
lico in  ampia  forma , giunse  alla  Bastia. 
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primaria  tra  le  città  della  Corsica  nel  1 600, 
Quivi  trovò  messe  al  suo  indefesso  ope- 
rare, nè  altro  dico  di  ciò  che  fece  se  non 
che  fu  degno  emulatore  dell'apostolico  pa- 
dre Silvestro  Landini,  che  fin  dal  tempo 
di  S.  Ignazio  avea  coltivata  con  frullo  im- 
menso quell'isola. 

VI.  Ora,  siccome  Iddio  avea  radi  nata 
ivi  al  cimento  della  persecuzione  la  pa- 
zienza del  padre  Landini,  cosi  parimente 
allindai  medesimo  cimento  quella  del  Pa- 
raninfo. Predicava  egli  il  Quaresimale  in 
Aiaccio.  Il  Vescovo  mandollo  avvisare, 
che  non  fosse,  conte  per  il  passato,  prolis- 
so nel  dire.  La  risposta  del  Padre  si  fu, 
essere  quanto  a sè  prontissimo  a ogni  mi- 
nimo cenno  di  Monsignore  ove  Iddio,  che 
parla  per  bocca  de' suoi  ministri,  non  di- 
segnasse altrimenti.  Fu  riferita  diversa- 
mente  la  saggia  risposta  da'  relatori,  e 
messa  in  colore  di  poco  rispetto  al  Prela- 
to, a cui  di  più  fu  fatto  apprendere  per 
uomo  di  tenacissima  opinione.  E questa 
falsa  credenza  tanto  più  vivamente  si  ra- 
dicò nel  Prelato,  quanto  che  il  fervoroso 
Predicatore,  investito  dello  spirito  de!  Si- 
gnore, passava  il  termine  che  gli  era 
stato  prefisso.  Il  Prelato  offeso  ordinò  a 
quei  suoi  ministri,  che  notassero  in  iscrit- 
to quanto  ognun  di  loro  avesse  udito  dal 
predicatore  di  cose  assurde.  E subito  si 
scrisse  uua  gran  lista  di  cose  appuntate 
contro  lo  spirito  e dottrina  del  Paranin- 
fo; e queste  poi  nel  terzo  giorno  di  Pa- 
squa, quando  nell'ultima  predica  dovea  il 
Padre  prender  commiato  dall'udienza,  gli 
furono  lette  in  pubblico  c censurate.  Egli 
intanto  con  eroica  umiltà  e silenzio,  senza 
fare  apologie,  se  ne  stette  udendo  le  sue 
accuse,  piangendone  il  popolo  per  tene- 
rezza di  compassione.  Nè  qui  terminò  lo 
sdegno  del  Vescovo.  Ilo  il  servo  di  Dio  a 
suoi  piedi  innanzi  di  partirsi  per  la  mis- 
sione della  Bastia,  lo  ricevè  con  rimpro- 
veri, e dettogli,  Vaile  retro  sathana,  gli 
voltò  le  spalle,  e rilirossi  al  suo  gabinetto. 
E ben  vero  però,  che  chiarito  poi  il  Ve- 
scovo delle  false  informazioni  comunica- 
tegli fece  le  sue  scuse . e si  chiamò  sì 
soddisfatto  della  Compagnia,  che  a quel 
collegio  d’ Aiaccio  lasciò  per  testamento 
la  sua  libreria. 


compagnia  di  Gesù  24  Genti. 

VII.  Due  anni  interi  Elicalo  aveva  in 
Corsica  il  padre  Gaspcro  : quando,  ad  i- 
slanza  della  Sicilia,  fu  richiamato  a Roma 
dal  generale  Acquaviva.  Parve  questo 
all'apostolico  Padre  tempo  molto  opportu- 
no d'ottenere  da  sua  paternità  la  missione 
dell'Indic,  di  cui  Cavea  pregata  più  volle: 
ma  nè  pure  adesso  fu  esaudito,  premendo 
troppo  alla  Provincia  il  riaverlo. 

Vili.  Arrivato  a Messina  appena  fu  ri- 
conosciuto per  desso,  tanto  erasi  incanu- 
tito in  età  di  18  anni,  mercè  de’  travagli 
e fatiche  durate  in  Corsica.  Ripigliò  le  sue 
missioni  per  la  Sicilia,  e con  tanti!  lena, 
che  a stento  i compagni  più  giovani  gli 
si  tenevan  del  pari.  Ecco  un  fatto  che  ha 
del  maraviglioso.  Erasi  egli  imbarcato  so- 
pra d'ima  feluca  con  monsignor  Vescovo 
di  Lipari,  quando  uscirono  tre  brigantini 
Iwrbareschi  per  investire  il  lor  piccolo  ba- 
stimento. In  tal  pericolo  il  Padre,  dopo 
breve  orazione,  impugnato  il  suo  Crocifis- 
so, gridò  ad  alta  voce;  Si  Deus  prò  nobis, 
quis  cantra  nos?  Indi  rivolto  al  padrone 
della  feluca  l'animò  ad  affrontare  quei 
maomettani  ; c tanto  valse  a mettere  in 
fuga  quei  brigantini , presi  da  un  terror 
panico  si , che  molti  turchi  si  precipita- 
rono in  mare,  e furono  fatti  schiavi. 

IX.  Continuò  il  servo  di  Dio  le  sue  fa- 
tiche apostoliche  dal  1596  sino  al  1621  ul- 
timo di  sua  vita.  I soli  quaresimali,  giun- 
ta delle  sue  missioni,  arrivarono  a 40.  Es- 
sendo tornato  a predicare  la  quarta  volta 
in  Naro  sua  patria,  ed  essendovisi  tratte- 
nuto sino  all'avvento,  che  dovea  predicare 
in  Castrogiovanni , dispose  Iddio,  che  ivi 
assalito  fosse  dall'ultima  infermità,  che  fu 
d'itterizia  nera.  Non  lasciò  egli  per  questo 
di  predicare,  finché  non  polendo  più  reg- 
gere si  pose  a letto,  dove  ne’  24  giorni  del 
suo  decubito,  fu  un’  idea  perfetta  di  ras- 
segnazione, di  pazienza  c di  contentezza 
in  morte,  sino  ad  esclamare  dopo  ricevuto 
il  sacro  Viatico  ; Oh  che  dolcezza  ! oh  quan- 
to siete  dolce  o Signore  ! Finalmente  a’  24 
di  gennaio  del  1621  nel  settantesimo  di 
sua  età,  mori  dove  nacque,  poiché  nel 
collegio  da  lui  fondato  era  stato  giù  incor- 
porato il  sito  della  sua  casa  nel  secolo.  Il 
nostro  fratello  Simonc  Bucceri,  servo  in- 
signe di  Dio,  essendo  allora  in  Palermo, 
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ebbe  la  grazia  di  vedere  l'anima  del  pa- 
dre Gaspero  volarsene  al  Paradiso. 

X.  Tra  le  virtù  di  quest'uomo  apostoli- 
fico,  esimia  fu  la  divozione  ch’egli  ebbe, 
e che  per  tutto  Sicilia  propagò  a Gesù  Cro- 
cifìsso, a cui  onore  fondo  compagnie,  ed 
istituì  solenni  processioni.  Anch’esso  po- 
teva dir  coll’Apostolo  : Mihi  mundus  cru- 
cifLrus  est,  et  ego  mundo,  stante  che  con- 
tinuo strazio  faceva  delle  sue  carni  con  a- 
troci  discipline  a sangue,  digiuni  e cilicii. 
Uomo  che  tenca  sempre  crocifissi  i suoi 
voleri  e i suoi  sensi  coll’osservanza  perfet- 
ta de'  santi  voti  religiosi  : in  questa  ma- 
teria non  discendo  a'  fatti  particolari  per 
non  allargarmi  troppo  in  questo  breve  ri- 
stretto. 

XI.  Non  mancò  il  Cielo  d’accreditare  in 
vita  e in  morte  la  santità  del  Servo  suo 
Paraninfo.  Il  territorio  della  città  di  Piaz- 
za in  Sicilia  pativa  da  lungo  tempo  una 
siccità  sì  ostinata,  che  non  si  potea  lavo- 
rare la  terra  per  la  semente.  Fu  pregato 
da  quei  cittadini  il  padre  Gaspero,  ch’era 
di  passaggio  in  quella  città,  a impetrar 
loro  dalla  divina  misericordia  la  pioggia 
bramata.  Salito  egli  in  pulpito  nel  duo- 
mo, in  cui  si  venera  un'immagine  mira- 
colosa di  nostra  Donna,  si  riscaldò,  mo- 
strando che  i peccati  serrano  le  fonti  della 
divina  clemenza,  onde,  se  voi,  disse,  vo- 
lete aprir  queste  fonti,  date  acqua  per 
acqua.  Levò  alto  le  grida  il  popolo  ge- 
mente e contrito.  Allora  il  Padre  porse  la 
supplica  alla  Madre  Santissima.  Ed  ecco 
(quando  tuttavia  era  in  pulpito  il  suppli- 
cante) che  si  rannuvola  il  cielo,  c versa 
in  gran  copia  l’acque  desiderate.  Più  vol- 
te le  medesime  acque  parvero  ubbidienti 
e rispettose  al  Servo  di  Dio,  o con  isbas- 
sarsi  in  un  grosso  fiume,  cedendogli  il 
passo,  o con  lasciarlo  intatto  ed  asciutto 
in  qualche  viaggio  nel  mezzo  di  dirottis- 
sima pioggia.  Rese  a più  malati,  vivo  e 
morto  la  sanità. 

XII.  Fu  illustrato  dallo  Spirito  Santo^ 
col  dono  di  profezia.  Seppe  anticipata-'' 
mente  il  tempo  del  suo  felice  passaggio  : 
onde  apertamente  disse  ad  un  suo  intimo 
confidente,  che  non  dovea  morire  prima  di 
vedere  il  collegio  della  Compagnia  stabi- 
lito nella  città  di  Naro  sua  patria.  Più  an- 


ni  Calogero  Rizzari  suo  amico,  era  stato 
senza  speranza  di  prole.  Allegramente , 
disscgli  il  Servo  di  Dio,  che  quindi  ad  un 
anno  avrete  una  figliuola  d’ottima  indole, 
che  sarà  luce  e sostegno  di  vostra  casa. 
Ebbcla.e  nel  battesimo  la  chiamò  Grazia, 
c riuscì  donna  di  quelle  doti  predettegli 
dal  Paraninfo.  Predicava  una  quaresima 
in  Naro,  dove  non  essendo  allora  abi- 
tazione de’  nostri,  era  servito  da  un  seco- 
lare, il  quale  di  quattro  pesci  ben  grossi, 
che  da  una  pia  persona  eran  stati  man- 
dati in  limosina,  uno  gliene  rubò.  Ma  il 
Servo  di  Dio  con  dolce  sorriso  gli  doman- 
dò: Do  ve  il  quarto  pesce?  c soggiunse, 
che  il  pesce  vale  talora  a rischiarare  la 
vista,  come  già  a Tobia  : correzione,  che 
illuminò  il  colpevole  a conoscere  il  suo 
peccato,  ed  a stimar  per  profeta  chi  non 
altronde,  che  da  lume  divino  potea  aver 
risaputo  il  commesso  furto. 

XIII.  Resta  ora  di  mostrare  fopinionc 
di  santità,  in  che  faveano  e nostri  e se- 
colari del  regno  : ma  il  solo  testimonio  del- 
l’apostolico ed  ammirabile  P.  Luigi  La- 
nuza  vaglia  per  tutti.  Questi  con  privalo 
culto  invocava  il  morto  P.  Gaspero  Pa- 
raninfo, c preselo  ad  imitare  nella  pratica 
delle  sue  missioni. 

La  vita  del  Paraninfo  fu  scritta  c data 
alla  luce  in  Palermo  dal  P.  Carlo-Maria 
Piazza,  onde  abbiamo  noi  cavato  questo 
ristretto. 


XXIV.  GENNAIO  1639. 

Del  Padre  Tommaso  Coniers. 

I.  Il  P.  Tommaso  Coniers  nacque  in  In- 
ghilterra, e per  essere  a Cristo  fedele,  si 
contentò  d’andare  esule  dalla  patria.  Ad- 
dottorato che  fu  in  filosofia  in  Dovay,  ot- 
tenne d’entrar  nella  Compagnia  fanno 
1381.  Ammesso  che  fu  al  noviziato  in  Tor- 
na y,  incominciò  a patire  dolori  acerbi  nel- 
le reni  e nella  vescica,  dimodoché  i me- 
dici furono  di  parere,  che,  se  la  Compa- 
gnia non  volca  ritenere  un  soggetto  affat- 
to disutile,  rimandasse  il  novizio  al  seco- 
lo : e così  fu  fatto. 
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IT.  Tommaso , il  quale  in  ogni  maniera  di  Bastoni*,  situata  nel  mezzo  quasi  d’Ar- 
Toleva  servire  a Dio  in  Religione,  si  voltò  dcnna , diè  principio  a bagnarla  co*  suoi 
a domandare  la  sanità  con  tanta  efficacia  santi  sudori.  In  breve  si  conciliò  l'affetto  c 
c fede  alla  Madre  di  Dio,  di  cui  era,  ed  era  la  Tcncrazion  di  quel  popolo  in  tal  manie- 
stato  sempre  divoto  con  tenerezza,  che  ra,  che  in  qualunque  giorno  ed  ora,  ch’egli 
n’ottenne  la  grazia  : guarì  dal  suo  mal  per  dava  il  segno  colla  campana  al  popolo  di 
affatto,  e ottenne  di  ritornare  alla  Compa-  venire  o all'istruzione,  o alla  predica , si 
gnia.  Che  la  sua  sanità  Tosse  grazia  della  interrompeva  ogni  faccenda  per  andare  a 
Madre  Santissima  si  conobbe  da  questo,  sentirlo.  La  maggior  premura  del  P.  Co- 
Egli  sempre  sano  faticò  indefessamente  niers  si  era  di  stabilire  il  bene,  che  si  fa- 
per  quanti  anni  durò  a vivere,  cioè  a dire  ceva:  ivi  però  reggendo  non  esservi  mo- 
iìno  ai  77  anni  : all'ultimo  gli  tornò  la  me-  do  di  fondar  casa  alla  Compagnia,  s’ado- 
desima  malattia,  della  «piale  mori.  però  col  Magistrato  della  città,  acciocché 

III.  Insegnò  in  Douai  umanità  e logica  : chiamasse  religiosi  d’altr’Ordine,  per  man- 

ma  come  sitibondo  di  salvar  anime,  inco-  tenere  nella  pietà  i cittadini  e i popolani 
minciò  a fare  istanza  a'  Superiori  di  far  del  territorio.  Egli  stesso,  il  quale  in  Di- 
missioni o in  Inghilterra,  o nelle  Indie,  o nani  area  mosso  molte  donzelle  a vivere 
in  qualunque  altra  parte  d'Europa.  Fu  in  celibato,  ne  chiamò  alcune  a quella 
esaudito,  e andò  a spargere  il  suoi  primi  città,  e apri  loro  più  scuole,  dove  istruite 
sudori  apostolici  con  gran  frutto  ne'  confini  le  ragazze  ne'  costami  cristiani  e nell'o- 
di  Francia.  Fermò  poi  la  sua  sede  in  Di-  nestà,  divenissero  poi , maritate  che  fos- 
nant  ; e quindi  usciva  a coltivare  intorno  sero,  ottime  maestre  in  saper  allevare  i fi- 
quellc  campagne,  e in  particolare  quelle  gliuoli  nel  timor  santo  di  Dio. 
d’Ardenna.  Tale  e tanto  fu  il  frutto  che  V.  Altro  non  avea  in  cuore  questo  Ser- 
fere  colla  sua  infaticabile  carità,  che  a vo  di  Dio.  che  la  gloria  divina  e la  salute 
perpetuar  questo  frutto,  si  mosse  la  città  delle  anime  : e questo  zelo  era  congiunto 
a volere  un  collegio.  Già  un'  altra  volta  con  una  umiltà  c modestia  insigne.  An- 
era stato  questo  medesimo  desiderio  in  dava  ne’  viaggi , dirò  così,  all'apostolica, 
detta  città,  stante  il  concetto  grande,  che  povero  nel  vestito,  e parchissimo  nel  ci- 
della  Compagnia  v’avca  lasciato  il  padre  barsi  : bensì  viaggiando  stava  sempre  u- 
Enrìeo  Somalio,  nomo  anch’esso  aposto-  nito  col  cuore  a Dio.  Soleva  portar  in- 
lico  : ma  non  potè  la  città  per  li  tempi  al-  mano  qualche  immagine  santa,  e la  dava 
lora  calamitosi , recare  ad  effetto  il  suo  a baciare.  Era  divoto  della  Vergine  ro- 
desidcrio.  Questo  ora  risvegliossi  dal  fer-  mana  S.  Prassede,  e questa  dava  per  av- 
vore  del  padre  Coniers,  c fu  messo  in  vocata  alle  suddette  maestre,  ch’educa- 
opera.  Fondato  pertanto  in  Dinant  il  col-  vano  le  fanciulle.  Ma  la  sua  divozione  in- 
lcgio,  più  nostri  da  Liegi  si  portarono,  or  signe  (come  dissi  al  principio)  fu  verso 
l’uno,  or  l'altro,  a coltivar  quelle  terre;  la  gran  Madre  di  Dio:  appresso  la  quale, 
scorrendo  il  padre  Coniers  tutta  intor-  molti  per  ottener  qualche  grazia , si  scr- 
no  quella  provincia , cioè  da’  confini  del-  vivano  dell’intercessione  di  lui. 
l’Hannonia  fino  a’ limiti  della  Germania,  VI.  Arrivato  il  P.  Tommaso  Coniers, 
e lasciando  da  per  tutto  orme  di  santità  sempre  in  fatiche  e viaggi  per  salute  delle 
c di  zelo  apostolico.  Sono  incredibili  gli  anime,  all’anno  77  di  sua  età , in  tornar 
stenti,  che  soffri  ne' viaggi  per  selve,  per  dalla  missione  per  le  festività  del  S.  Na- 
monti  scoscesi , tra  nevi  e ghiacci,  e tra  tale,  fu  assalito  dal  medesimo  male,  per 
tanti  pericoli  della  vita  : c pure  era  sua  do-^ cui,  novizio  era  stato  licenziato  dalla  Cona- 
lma l'adunare  quei  rozzissimi  popoli  aMVpagnia , e guarito  poi  dalla  Santissima 
bandonati,  e istruirli,  confessarli  e pa-  Vergine,  come  dicemmo  di  sopra.  Polèben 
scerii  col  pane  della  divina  parola  e della  conoscere  esser  quello  un  avviso,  che  essa 
SS.  Eucaristia.  Vergine  gli  mandava,  del  suo  vicino  pas- 

IV.  E poiché  trovò  di  coltura  spirituale  saggio:  onde  munito  de'  Sacramenti  passò 
abbandonata  la  città  di  Bastoigne,  ower  alla  vita  immortale  a'  14  di  gennaio  dal 
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1639.  Fu  professo  di  tre  roti , essendosi 
stimato  indegno  della  solenne  professio- 
ne, benehè  da'  Superiori  gli  fosse  offerta. 

FxTasnei,  p.  4. 


XXIV.  GENNAIO  1688. 

Del  P.  Gto.  Battista  Melczkbz. 

I.  Il  I\  Giovanni  Melczkez  fu  il  primo 
de1  nostri  in  Buda,  il  quale,  acceso  di  ze- 
lo della  gloria  divina  e della  salute  del- 
le anime  , sacrificò  la  sua  vita , vittima 
di  carità  cristiana.  Nacque  in  Labac  nel- 
la Cambia  nel  1618,  ed  in  Vienna  entrò 
nella  Compagnia  a'  98  d'ottobre  1659. 
Fomiti  ch’ebbe  lodevolmente  gli  studii,  e 
provata  in  più  ministeri  la  sua  virtù,  s'a- 
nimò a chiedere  nelle  guerre  d’ Ungheria 
la  dura  missione  castrense,  e come  uomo 
ch'egli  era  di  coraggio  apostolico,  n’ot- 
tenne l'intento. 

II.  Tre  anni  lavorò  apostolicamente  in 
utile  de' soldati  nel  campo;  quindi  venne 
dichiarato  per  Superiore  della  missione 
nell’esercito  di  Baviera.  Ebbe  campo  il 
suo  zelo  di  segnalarsi  in  occasioni  di  som- 
mo rischio , ed  in  particolare  nell’ultimo 
assedio  di  Buda . Amministrò  i Sacramenti 
ad  innumerabili  moribondi,  sempre  in  atto 
d’animare  i pusillanimi , di  consolare  gli 
afflitti,  noncurante  la  sua  propria  vita  per 
salvare  l'altrui. 

III.  Volle  trovarsi  al  conflitto  generale 
sotto  Buda,  portando  al  petto  il  Croci- 
fisso. ed  in  mano  un'  asta,  non  per  ferire 
il  nimico,  ma  per  fermar  meglio  il  piede, 
camminando  sopra  le  ruine  de- muri  della 
fracassata  fortezza  di  Buda,  c per  aiutare 
gli  altri  a salire. 

IV.  Indi  dall’armi  cesaree  finalmente 
espugnata  e ricuperata  la  piazza,  il  padre 
Gìo.  Battista  procurò  subito  di  stabilire, 
per  aiuto  delle  anime  un  nuovo  domicilio 
in  Buda  alla  Compapia,  ed  ci  ne  fu  fatto 
Superiore.  La  povertà  quivi  in  tale  occa- 
sione era  somma,  e somma  ancora  la  stret- 
tezza dell’abitazione',  con  tutto  ciò  con- 
siderando egli,  che  Cristo  incominciava 
colla  fede  a regnare,  dove  dianzi  regna- 


va solo  il  demonio  e il  culto  di  Mao- 
metto, sosteneva  con  lieto  viso  ogni  in- 
comodo, ed  animava  i compapi  a non 
tralasciare  cosa  alcuna  in  aiuto  universa- 
le delle  anime  ; ch’era  l'unico  fratto  dei 
missionarii  in  questa  illustre  vittoria. 

V.  Egli  intanto  era  il  primo  ad  adem- 
pire le  parti  di  zelante  pastore,  visitando 
dì  e notte  i soldati  in  quel  tempo  amma- 
lati , o feriti , ed  altri  miseri  schiavi  gia- 
centi nelle  spelonche,  necessitosi  non  solo 
d'esser  soccorsi  nell’anima,  ma  nel  corpo 
ancora  ; e per  questi  l'apostolica  sua  ca- 
rità andava  cercando  limosine. 

VI.  Di  più  questa  fervente  sua  carità 
non  si  contenne  solamente  dentro  i limi- 
ti, benché  spaziosissimi,  dell'accampa- 
mento di  Buda,  ma  s’allargò  ancora  io 
aiuto  di  tanti  schiavi  cristiani,  che  geme- 
vano sotto  le  catene  del  Turco  vinto,  e 
che  però  meritavano  distinta  compassio- 
ne dalla  cristiana  pietà.  Il  Padre  adunque 
scrisse  una  lettera  al  Bassà  di  Agria,  pie- 
na di  tanta  amorevolezza , sommissione  e 
rispetto,  che  seppe  addolcire  fanimo  di 
quel  barbaro,  e trarlo  a non  pretendere 
riscatto  di  denari  per  la  libertà  d’essi 
schiavi,  ma  a contentarsi  di  far  la  permu- 
ta di  schiavi  a schiavi:  e cosi  da  ambo  le 
parti  si  fece.  Rcscrisse  cortesemente  il 
Bassà  al  P.  Superiore  lodandolo  della  cor- 
tesia usata  co'  turchi  schiavi.  Tanto  vale 
anco  appresso  i barbari  la  virtù. 

VII.  Liberati  dalle  catene  turchese!» 
molti  di  quei  soldati  vennero  a Buda  a 
presentarsi  innanzi  al  P.  Superiore,  è con 
lagrime  di  tenerezza  a ringraziarlo  della 
libertà , che  da  lui  come  primario  au- 
tore, riconoscevano.  Con  iscambievole  te- 
nerezza gli  accolse  il  Padre,  ed  esortollà 
ad  uscire  con  la  santa  confessione  dalla 
schiavitudìne  del  peccato,  se  vi  fossero 
incorsi. 

Vili.  Intanto  il  buon  P.  Giambattista 
non  cessando  di  spendersi  indefessamente 
in  servigio  di  tanti  infermi , eh’  erano  in 
Buda,  contrasse  finalmente  ancor  esso  una 
maligna  febbre,  che  fu  irreparabile.  Si 
munì  de’  santissimi  Sacramenti , e mori 
con  lutto  di  tanti  e tanti,  che  sperimentati 
avevano  gli  effetti  della  sua  carità  apo- 
stolica. Segui  la  sua  morte  alli  94  di  gen- 
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naio  in  Buda  nel  1688.  I soldati,  come  a 
Superiore  della  missione  castrense,  volle- 
ro con  pompa  militare  fargli  l'escquie.  11 
corpo  Ài  seppellito  in  un  tempio  mezzo 
rovinato  della  Madonna. 

Ex  E log.  Colletj.  Vietiti. 


XXIV.  GENNAIO  1692. 

Del  Paure  Giovanni  Crassei. 

I.  Il P.  Giovanni  Crassct  nacque  in  Diep- 
pe  l’anno  1618  a'  3 di  gennaio.  I suoi  ge- 
nitori, persone  civili  e dabbene  , alleva- 
ronlo  cristianamente  nella  pietà  e negli 
studii.  Sin  dalla  fanciullezza  confessò  egli 
stesso,  che  fu  dal  demonio  perseguitato. 
La  sua  pietà  gli  dava  troppo  sugli  occhi. 

I domestici  dieeano  che  il  fanciullo  Gio- 
vanni avon  tuli'  i contrassegni  d’anima 
predestinata.  Non  avea  ancor  dodici  an- 
ni , quando  gli  mori  suo  padre  ; c pure 
( cosa  maravigliosa  ) veggendolo  vicino 
allo  spirare,  c trovandosi  appiè  del  suo 
letto  solo,  ebbe  coraggio  di  prendere  il 
Crocifisso,  e di  confortarlo  a quell'ultimo 

ssaggio  con  tanta  efficacia,  dic  i mori- 
ndo  Padre,  raccolto  quanto  gli  restava 
di  fiato,  esclamò:  0 mio  caro  figliuolo,  tu 
sarai  un  gran  serto  di  Dio. 

II.  Studiava  egli  teologia,  quando  un 
dì  leggendo  per  suo  divertimento  un  isto- 
ria degli  stati  e degl’  imperi  del  mondo, 
involti  la  maggior  parte  in  tenebre  d’ in- 
fedeltà, concepì  fin  d'allora  desiderii  d'im- 
piegar l'opera  sua  nella  conversione  delle 
anime:  imperocché  Iddio  con  distinta  vo- 
ce gli  parlò  aPcuore,  e gli  disse:  Ti  farai 
della  Compagnia  di  Gesù  : in  questa  vo- 
glio che  tu  mi  serra  il  restante  della  tua 
vita.  Parole  che  gli  fecero  tale  impressio- 
ne, che  ogni  mattina  in  destarsi,  sentiva- 
si  preoccupata  la  mente  da  quel  pensiero, 
con  gustare  in  esso  dolcezza  e riposo 
grande  di  spirito  : ch'era  come  il  primo 
anticipato  saggio  di  ciò  che  sperar  dove- 
va , quando  fosse  stato  fedele  in  eseguire 
quanto  lddio|gli  ordinava. 

HI.  Indugiò  per  timidità  qualche  mese 
a tener  celato  in  sè  il  concepito  pensiero, 
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stimando  di  non  avere  spirito  capace  per 
alcuna  religione.  Finalmente  scopri  ad 
un  nostro  Fratello  questo  suo  disegno,  il 
quale  gli  fece  animo  c consigliolto  a pre- 
sentarsi a' nostri  Superiori  per  mezzo  d un 
nostro  Padre:  ciò  fece  con  ripugnanza: 
ma  poi  trovò  appresso  di  quelli  cortese 
accesso,  e ne  riportò  grande  speranza 
d' essere  ammesso  alla  Compagnia,  mas- 
simamente che,  raccomandato  ch'egli  eb- 
be alla  santissima  Vergine  il  suo  trattato, 
si  vide  da  lei  favorito  con  un  effetto  mi- 
racoloso della  sua  materna  protezione. 
Essendo  in  Parigi  la  peste,  anco  il  nostro 
proselito  ne  fu  tocco.  Sentissi  sotto  un’  a- 
scella  un  tumore  della  grossezza  d'un  uo- 
vo: ma  era  proprio,  come  gli  disse  il 
medico,  un  carbone  pestifero.  Corse  to- 
sto all'altare  della  santissima  Vergine,  e 
le  domandò  la  sanità  a questo  sol  fine 
d' ubbidire  alla  voce  di  Dio,  che  lo  chia- 
mava alla  Compagnia  di  Gesù.  Indi  pie- 
no di  confidenza  si  rendè  a letto,  dormì 
tranquillamente;  e svegliato  si  trovò  per- 
fettamente guarito. 

IV.  Ricevuto  finalmente  nella  Compa- 
gnia l'anno  1638  d anni  21,  entrò  nel 
noviziato  di  Parigi  il  dì  28  d'agosto.  Io 
non  posso  riferir  cosa  alcuna  particolare 
de’  primi  suoi  quattro  anni  : solo  posso 
dire,  che  Iddio  internamente  l’ammae- 
strava nella  più  alta  perfezione,*  unendo 
mirabilmente  in  sè  stesso  gii  esercizi!  fa- 
ticosi della  vita  attiva  col  dolce  riposo 
della  contemplativa.  Applicato  a insegnar 
nelle  scuole  basse,  Iddio  gli  fece  distin- 
tamente conoscere  di  volerlo  in  una  per- 
fetta soggezione  alla  sua  divina  volontà 
per  mezzo  d’ una  totale  annegazionc  d’o- 
gni  suo  desiderio  e d'ogni  sua  libertà, 
per  lasciarsi  tirar  solo  dalle  attrattive  del- 
lo Spirito  Santo,  che  gli  volea  servir  di 
maestro. 

V.  In  quanto  al  corpo  era  d’una  sanità 
mollo  fiacca  e soggetta  a molte  incomodi- 
tà : e in  quanto  allo  spirito  la  sua  umiltà 
gli  facea  in  sè  stesso  osservare  mille  di- 
fetti, sino  a credere  di  essere  insoppor- 
tabile a tutti,  e a nulla  buono  per  servire 
la  Compagnia.  Ma  udiam  lui  medesimo, 
il  quale  diè  conto  del  suo  stato  in  questo 
tenore  : 
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« Io  sodo  vivulo,  die' egli,  undici  anni 
« nella  Compagnia  esposto  a glandi  affli- 
ti zionidi  spirito  e incomodità  inesplicabi- 
« li  dì  corpo.  Mi  sembrava  che  nessuno 
« mi  riguardasse,  nessuno  mi  compatisse 
« nelle  mie  afflizioni,  di  modo  che  io  non 
« trovava  cosa  alcuna  di  sollievo,  se  non 
« una  certa  dolcezza  in  trattenermi  con 
« Dio,  e qualche  poco  di  consolazion  nel- 
« l'orare:  imperocché  a dispetto  deU’ab- 
« battimento,  in  cui  mi  vedeva,  m'inge- 
« gnava  d’ esser  fedele  in  non  mancare 
« alle  mie  orazioni,  quantunque  oppresso 
« io  mi  vedessi  o dalle  mie  infermità,  o 
« da  miei  studii,  o dalle  mie  occupazioni: 
« e mi  faceva  animo  con  persuadermi, 
« che  io  non  aveva  se  non  a seguire  le 
« attrattive  di  Dio  e a non  perdere  occa- 
« sione  alcuna,  tra  le  molte  che  mi  si  pre- 
« sentavano  di  mortilìcanui  : e che  forse 
« dopo  tanti  combattimenti,  la  pace  sa- 
« rebbe  stato  il  frutto  delle  continue  vit- 
« torio  che  bisognava  io  riportassi  di  me 
« medesimo.  Intanto  però  questo  picciol 
« soccorso  assai  spesso  mi  mancava.  Pe- 
« rocche  per  quanto  io  mi  sforzassi  a vin- 
ti cenni  in  ogni  cosa,  io  mi  trovava  qual- 
« che  volta  sì  arido  e sì  desolato  nelle 
« mie  orazioni,  che  la  natura  si  sentiva 
« come  in  una  mortale  agonìa.  Fìnalmen- 
« te  piacque  a Dio  d’ aprirmi  una  nuova 
« strada  che  molto  mi  sollevò  da’  trava- 
ti gli  fin  allora  patiti  per  andare  a Dio. 
« Ciò  seguì  dopo  la  festa  dell'Ascensione, 

< quando  gli  Apostoli  cominciarono  a sen- 
ti tire  la  perdita  dei  loro  adorabile  Mac- 
« stro,  quale  piacque  a Dio  farmelo  tro- 
« vare  presente  duna  maniera  ineffabile, 
« come  per  mantener  la  parola  data  in  sa- 
li lendo  al  cielo,  di  rimanere  con  noi  fino 
a alla  consumazione  del  secolo.  In  questa 
« maniera  Iddio  da  un  luogo  di  orrore,  e 
« da  un  deserto  di  desolazioni  mi  fece 
« passare  nel  regno  della  dilezione  di  Ge- 

< sii  Cristo.  Mi  asciugò  le  lagrime  : ruppe 
« le  mie  catene  ; e mi  liberò  dalla  dura 
« schiavitù  in  cui  io  gemeva.  Mi  diede  la 
« sua  virtù,  che  col  suo  santo  spirito  mi 
« fortificò  nell’  uomo  interiore.  Che  Egli 
« ne  sia  sempre  benedetto  e glorificato  ». 
Fin  qui  sono  sue  parole. 
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VI.  Or  egli  prese  confidenza  col  padre 
Simone  Lesseau.  uomo  illuminatissimo,  e 
gli  scopri  in  ispccic  le  aridità,  che  pro- 
vava nell'orazione  : e quegli  disse  al  Cras- 
sct,  eh'  altro  far  non  doveva  se  non  get- 
tarsi nelle  braccia  di  Dio  e dargli  la  sua 
anima,  il  suo  cuore,  come  una  caria  bian- 
ca, pregandolo  a scrivervi  egli  medesi- 
mo ciò  che  gli  fosse  piaciuto.  Non  vi  bi- 
sognò altro.  Queste  parole  ferirono  viva- 
mente il  padre  Crasset  e gli  spirarono  un 
ardentissimo  desiderio  d'avanzarsi  nel- 
l'orazione c di  riposarsi  in  Dio,  come 
un  viandante,  che  stanco  da  un  lungo 
cammino,  altro  desiderio  non  ha  che  di 
riposare  e dormire.  E poiché  era  egli  già 
disposto  alle  operazioni  della  grazia  per 
la  pratica  delle  religiose  virtù  e per  la  fe- 
deltà in  seguire  le  voci  di  Dio  per  le  vie 
rigorose  della  mortificazione  e dell'an- 
nientamento, in  cui  fin  allora  era  vivuto, 
meritò  d'essere  innalzato  in  pochissimo 
tempo  a un  grado  più  sublime  d'unione 
con  Dio. 

VII.  Intorno  a questo  tempo  egli  co- 
minciò a rendere  segnalata  la  sua  fede  e 
il  suo  zelo  in  diverse  occasioni  che  gli 
diede  Iddio  per  servizio  della  sua  Chiesa, 
adoperando  in  ciò  non  meno  la  sua  voce 
che  la  sua  penna.  I Superiori,  conosciuto 
il  suo  talento  l' applicarono  a predicare. 
Aveva  egli  gran  possesso  della  sacra 
Scrittura:  aveva  letto  i santi  Padri  con 
grande  attenzione  c intendeva  tutto  sen- 
za fatica:  componeva  con  facilità  : parla- 
va con  molta  vivacità  e veemenza  : ma 
sopra  tutto  la  comunicazione  continua  con 
Dio  nell'  orazione,  dava  a'  suoi  discorsi 
una  forza  che  non  si  truova  che  ne’  pre- 
dicatori, i quali  solo  cercano  la  gloria  di 
Dio  e la  salute  del  prossimo. 

Vili.  Predicò  egli  con  gran  frutto  e 
applauso  nelle  migliori  città  della  Francia, 
c occupò  per  molti  anni  i pulpiti  pi  i cele- 
bri di  Parigi:  finché  fu  obbligato  a mu- 
tar ministero , e a prendere  la  direzio- 
ne della  congregazione  dei  nobili,  eretta 
nella  casa  professa  di  Parigi,  ove  passò 
il  restante  della  sua  apostolica  vita  in  un 
continuo  esercizio  di  zelo  e di  altre  virtù 
proprie  di  quel  santo  impiego.  Or  l'atten- 
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zionc  continua  ch’egli  «vera  sopra  gli  af- 
fetti suoi,  gli  fece  ben  presto  conoscere, 
che  l'amore  preso  a questo  novello  im- 
piego e il  desiderio  di  adempirlo  perfet- 
tamente, gli  recava  qualche  travaglio  e 
sollecitudine.  Ei  temeva  che  le  sue  fre- 
quenti infermità  non  l'obbligassero  so- 
vente a mancare  al  suo  impiego  ; che  non 
lo  impedissero  di  visitar  quei  signori  in 
tempo  di  malattia,  eh' è uno  de’  maggio- 
ri obblighi  di  quel  ministero.  Più  gli  creb- 
be questo  timore  dopo  un'  ulcere,  che  gli 
si  apri  nella  gamba  dritta;  e dopo  che 
avendo  perduto  i denti,  temè  di  non  po- 
ter più  parlare  in  pubblico  e farsi  inten- 
dere. Temette  ancora  che  i Superiori  fos- 
sero per  dargli  altri  impieghi  incompa- 
tibili con  quei  già  datigli,  e a lui  molto 
cari.  Egli  combattè  lungo  tempo  con  que- 
sto timore  con  una  generosa  confidenza 
in  Dio,  a cui  con  calde  operazioni  si  racco- 
mandava. Esaudillo  in  fine  il  Signore  in 
tutte  le  sue.  richieste,  e gli  accordò  quanto 
desiderava.  I disegni  clteduc  o tre  volle 
si  presero  i Superiori  per  fargli  mutare 
impiego  non  ebbero  alcun  effetto.  L'ulce- 
re,  di  cui  abbiamo  parlato,  servi  ad  al- 
lungargli la  vita.  Finalmente  Iddio  dispo- 
se, che  nessuna  delle  sue  malattie  per  lo 
spazio  di  ventidue  anni  e più  gl'impedis- 
se  l'assistenza  d’ un  sol  giorno  alta  con- 
gregazione. Ciò  ch'egli  notò  espressa- 
mente  tra  favori  particolari,  di  cui  debito- 
re si  riconosceva  alla  santissima  Vergine. 

IX.  Tre  altre  grazie  aveva  egli  diman- 
date al  Signore  Iddio.  La  prima  dì  non 
morire  inutile,  nel  numero  di  quei  vecchi 
infermicci,  che  negli  ultimi  loro  anni, 
inetti  allo  studio  c alla  fatica,  non  sanno 
più  in  che  occuparsi,  gravi  talora  agli  al- 
tri ed  a se  medesimi.  La  seconda  di  non 
morirò  d’una  morte  violenta  per  l'atrocità 
del  dolore,  che  toglie  all'anima  l’applica- 
zione di  tenersi  in  quegli  ultimi  momenti 
raccolto  in  Dio.  La  terza  di  conservarsi 
fino  all'ultimo  respiro  con  mente  sana,  per 
approfittarsi  di  tutti  gli  aiuti,  che  ci  porge 
la  santa  Chiesa , e di  morire  in  attuale 
esercizio  del  santo  amore.  Non  si  fe  mai 
più  manifesto  la  divina  Bontà  in  favorirlo, 
quanto  in  concedergli  ora  le  tre  grazie 
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suddette , come  apparisce  nel  racconto 
della  sua  santa  morte. 

X.  Non  c dubbio,  che  molte  furon  le 
cause,  clic  gli  acceleraron  la  morte.  Egli 
s’era  scelta  una  camera,  ove  il  freddo  era 
eccessivo , senza  voler  mai  usar  fuoco. 
Quivi  dopo  le  tre  ore  dalla  mezza  notte 
lino  alla  sera,  o studiando,  od  orando  sta- 
va quasi  sempre  indefessamente  occupa- 
to. Non  ostante  le  sue  infermità  abituali, 
volle  celebrare  la  notte  del  santo  Natale 
le  sue  tre  Messe  : onde  vi  pigliò  ima  in- 
freddatura , con  flussione  al  petto , ac- 
compagnata da  una  grossa  febbre,  cagio- 
natogli dalla  fatica  del  confessionale,  ove 
a dispetto  della  rigorosa  stagione,  e della 
sua  indisposizione  stette  confessando  la 
v igilia , la  festa  ed  il  giorno  appresso. 
Tenne  nascosto  il  male  fino  al  dopo  pran- 
zo del  giorno  degl’  Innocenti,  obbligato 
allora  a portarsi  all’  infermeria,  dove  non 
volle  entrare  se  non  per  ordine  espresso 
del  medico,  per  avere  il  merito  dell’ubbi- 
dienza, secondo  le  nostre  regole. 

XI.  Benché  il  servo  di  Dio  non  subito 
credesse  mortole  la  sua  malattia,  non  la- 
sciò nulladimeno  di  prepararsi  alla  morte, 
come  se  certo  fosse  di  dover  morire.  E 
certo  che  subito  si  diede  a puntualmente 
praticare  tutto  ciò,  ch’egli  medesimo  scrit- 
to aveva  nel  suo  libro,  ove  insegna  il  mo- 
do di  fare  una  buona  morte.  Benché  stra- 
ziato dalla  febbre,  dalla  sua  flussione,  dal- 
le vigilie,  da’  rimedii,  e dalla  vecchiaia, 
stava  nondimeno  continuamente  raccolto 
in  Dio.  Oltre  questo  maraviglioso  racco- 
glimento, godeva  una  pace  profonda.  Di- 
mandò i Sacramenti,  e gli  ricevette  con 
pietà  veramente  esemplare.  Quel  Padre 
che  gli  assisteva,  per  fargli  animo  in  certi 
assalti  più  violenti  de’  suoi  dolori,  dicea- 
gli,  che  pensasse  che  il  suo  patire  servi- 
vagli  per  soddisfazione  e per  inerito:  Ai 
Padre  mia,  rispose,  non  mi  parli  nè  di 
soddisfazione,  nè  di  merito.  Io  fo  di  me 
un  sacrifizio  a Dio:  io  sono  la  vittima:  io 
non  gli  domando  nè  che  non  mi  gastighi, 
nè  che  mi  premi;  mi  rimetto  totalmente 
nelle  sue  santissime  mani. 

XII.  In  questo  beato  stato  di  vittimi 
sacrificata  alla  gloria  del  suo  Dio,  compi 
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finalmente  l'olocausto  di  sé  medesimo,  e 
rendette  dolcemente  lo  spirito  a Dio  addì 
21 , o , come  si  ha  da'  nostri  catalogi , 
1 di  gennaio  dell'anno  1692,  avendo  ”5 
anni  d'età,  5t  della  Compagnia,  e 2 3 nel- 
l'impiego di  Direttore  della  congregazio- 
ne de'  nobili,  i cui  principali  uffizioli  si 
vollero  alla  sua  morte  trovare  per  averne 
l’ultima  benedizione,  c qualche  cosa  di 
suo  per  reliquia.  Vollero  ancora,  fattone 
fare,  il  ritratto,  onorare  le  sue  esequie  col- 
la loro  presenza  per  dargli , come  a pa- 
dre, gli  ultimi  pegni  del  loro  affetto,  c 
della  lor  venerazione. 

XIII.  Ina  morte  sì  bella  fu  figliuola 
d'una  santa  vita  passata  nell'esercizio  del- 
le più  insigni  virtù.  Altro  non  dico  del- 
l'unione ch'egli  aveva  con  Dio;  questa  era 
l'anima  di  tutte  le  sue  azioni,  e la  sua  uni- 
ca consolazione  ne’travagli  interiori,  ch’e- 
gli, come  dicemmo  al  principio,  tollerò 
molti  anni,  c con  grandissima  pazienza, 
la  quale  meritò  poi  d'essere  premiata  con 
un  dolce  riposo  d'una  purissima  contem- 
plazione. Sinché  durò  a vivere,  durò  sem- 
pre a mortificarsi,  senza  mai  voler  pren- 
dersi un  sollievo  di  quei  che  il  suo  stato 
gli  avrebbe  potuto  permettere.  Nell'ulti- 
ma sua  malattia,  avendogli  detto  un  Pa- 
dre, che  il  suo  troppo  rigore  l’aveva  ri- 
dotto in  quello  stato  d’ infermità  per  non 
essersi  voluto  servire  di  quei  piccoli  ri- 
stori che  gli  erano  stati  offerti,  gli  rispo- 
se; E che?  Non  bisogna  dunque  mai  am- 
malarsi per  meglio  servire  a Dio ? E ere- 
delia,  che  sia  lecito  a un  Religioso  man- 
care alla  mortificazione  per  vivere  un  po- 
co più,  o più  allegramente?  oibò!  Quando 
ne’  suoi  dolori  era  compatito,  dolcemente 
a chi  1 compativa  diceva  : Mi  hi  vivere 
Christus  est,  et  mori  lucrtim.  Bisogna  mo- 
rire in  Croce,  per  morire  come  Gesù  Cristo, 
e con  Gesù  Cristo. 

XIV.  Bisognerebbe  avere  il  suo  cuore 
per  esprimere  le  tenerezze  ch'egli  aveva 
alla  divina  umanità  di  Gesù  Cristo.  Pas- 
sava avanti  al  santissimo  Sagramento  la 
miglior  parte  della  sua  ricreazione;  lo  vi- 
sitava più  volte  il  giorno:  e quivi  spirava 
divozione  il  vederlo  raccolto.  Riconosce- 
va la  persona  di  Gesù  Cristo  ne'  poveri  : 
e questo  ('affezionò  a visitare , istruire  e 
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consolare  i malati  negli  ospedali.  In  ogni 
città,  dove  portavasi  a predicare,  visita- 
va lo  spedale.  Oh  quanto  bella  ed  effica- 
ce raccomandazione  porterebbe  per  il  sno 
pulpito  quel  predicatore,  che  imitasse  in 
questo  il  P.  Crassei!  (I  suo  zelo  ingegno- 
so trovò  mille  modi  di  guadagnare  anime 
a Dio.  Quando  non  potè  più  predicare  per 
le  sue  malattie,  fé  supplire  alla  sua  voce 
la  penna  componendo  libri,  ne’  quali  pare 
che  Iddio  abbia  impressa  una  particolare 
unzione.  Non  potendo  egli,  come  deside- 
rava, portarsi  a convertir  gl'infedeli,  s’in- 
gegnò almeno  di  supplire  a questo  collo 
scrivere,  in  islilc  piano  l'istoria  de' Mar- 
tiri del  Giappone,  la  quale  anche  nell'Ita- 
lia é stala  mollo  applaudita,  e riconosciu- 
ta come  un  vero  parto  del  suo  gran  zelo. 
Questo  altresì  il  mosse  a imprendere  una 
gran  fabbrica  per  comodo  delle  persone 
desiderose  di  fare  qualche  ritiro  negli  e- 
sercizii  spirituali  di  S. Ignazio.  Opera,  che 
secondo  tutte  le  sue  circostanze,  sem- 
bra miracolosa.  Si  oppose  aneli' esso,  co- 
me potè,  all’  eresia.  Perciò  egli  suggerii 
a una  dama  di  gran  merito  e di  molta 
pietà  d'istituire  in  un  paese,  ove  l'eresia 
andavasi  dilatando,  un’  adunanza  di  don- 
zelle, le  quali  si  applicassero  a istruire  le 
fanciulline  e le  ragazze:  il  successo  riuscì 
molto  felice  ; ma  con  gran  fatica  del  ze- 
lante servo  di  Dio,  massime  nel  principio, 
dovendo  procacciar  limosme  per  sussi- 
stenza dell’opera,  cercar  maestre  propor- 
zionate a quell’  istituto,  e dare  istruzioni 
in  voce  ed  in  lettere  per  lo  stabilimento 
di  quella. 

XV.  Iddio  gli  facca  riuscire  quanto  in- 
traprendeva a sua  gloria  in  premio  del- 
l’ indifferenza  perfetta,  e sommissione  che 
aveva  alla  divina  volontà.  A questa  in- 
differenza e sommissione  il  chiamò  con 
vocazione  particolare.  Faceva  egli  nel 
1652  il  suo  spirituale  ritiramento  di  tren- 
ta giorni  nell'anno  terzo  della  sua  ulti- 
ma probazione  : quando  permise  Iddio, 
che  fosse  agitato  da  una  tentazione,  vio- 
lenta di  pusillanimità  e di  diffidenza  per 
cagione  della  poca  stima  ch’avea  di  sè 
stesso  e de'  suoi  talenti.  Ma  nel  medesimo 
tempo  Iddio  gli  fece  udire  nell'orazione 
una  voce  distintissima,  che  gli  disse:  So - 
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no  io,  da  cui,  per  riti,  in  cui  tu  sussisti. 
La  gioia  e il  vigore  straordinario , onde 
senti  riempiersi  il  cuore,  il  certiticò,  che 
quello  era  un  favore  del  cielo , e non  già 
una  semplice  immaginazione.  Gliene  re- 
stò l’impressione  per  tutto  il  tempo  della 
sua  vita,  e l’animava  e gli  dava  coraggio, 
pensando  essere  Iddio  che  parlava  ed 
operava  in  lui,  c che  soffriva  con  lui,  se- 
condo ciò  che  divinamente  ci  veniva  si- 
gnificato in  quelle  parole  dell’Apostolo  : 
In  quo  demos,  moremur,  et  sumus. 

XVI.  In  ultimo  diamo  un'occhiata  alla 
divozione  che  il  padre  Crassei  porli)  alla 
Madre  di  Dio,  non  già  perdici  digiunava 
i sabati,  perché  ne  preveniva  le  feste  con 
penitenze,  perchè  ne  istillava  la  venera- 
zione ne’  suoi  penitenti  confessando,  e ne- 
gli uditori  suoi  predicando  ; ma  sihbene 
perche  affine  di  sostener  la  gloria  di  Ma- 
ria, non  dubitò  di  tirarsi  addosso  l’odio 
cf  ingiurie  degli  eretici  c de’ novatori, 
con  iscrivere  un  libro  intitolato  : La  cera 
divozione  alla  Santissima  Vergine,  pro- 
vata e difesa.  Usci  questo  libro  in  luce 
l'anno  1619,  e poco  dopo  ne  usci  la  secon- 
da edizione:  testimonio  perpetuo  del  zelo 
che  aveva  per  la  gloria  c culto  di  questa 
gran  Madre  di  misericordia. 

XVII.  Uno  però  degli  ultimi  tentativi 
del  suo  divoto  zelo  a gloria  della  gran 
Madre  di  Dio,  fu  la  fondazione  della  con- 
gregazione de’  servitori  , avuta  da  lui 
tanto  a cuore  , che  s’ udì  dire  più  d’ una 
volta,  che  sarebbe  morto  contento,  se  a- 
vesse  potuto  un  giorno  venire  a capo  d’un 
tal  disegno.  Osservava  egli  con  sua  gran 
pena,  che  mentre  i padroni  erano  occu- 
pati nell’oratorio  in  escrcizii  di  divozione 
verso  la  santissima  Vergine , i loro  servi- 
dori che  fuori  aspettavano,  si  trattenes- 
sero cicalando  c perdendo  il  tempo.  Adun- 
que tanto  s’adoperò  questo  benedetto  ser- 
vo di  Gesù  e di  Maria,  che  finalmente  si 
fabbricò  una  nuova  cappella,  e la  fornì  dei 
mobili  e necessarii  ornamenti  ; e in  essa 
ratinò  i servidori  sotto  la  protezione  della 
Madre  di  Dio , facendovisi  a un  dipresso 
gli  esercizii  medesimi  che  nella  congre- 
gazione de’  signori. 

XVIII.  Occupato  in  questi  santi  mini- 
steri, ci  tolse  la  morte  quest’  operario  ir- 


compagnia  di  gesìi  24  Gente. 

reprensibile,  che  tanto  fece  vivendo  per 
la  salute  dcH'anime,  c che  tuttavia  segui- 
ta dopo  sua  morte  a operare  per  mezzo 
de’ suoi  santi  libri. 

Questa  leggenda  c stata  da  me  compila- 
ta dalla  Vita  compendiosa,  che  va  annes- 
sa al  tomo  primo  delle  Considerazioni 
Cristiane  del  padre  Giovanni  Crasset  tra- 
dotte dalla  lingua  francese  nell’  italiana. 


* XXIV.  GENNAIO  1740. 

DelP.  Francesco  Volemmo  Piccolomim. 

I.  Di  nobilissimo  sangue  l'anno  del  Si- 
gnore 1682,  alti  7 di  luglio,  sortì  in  Siena 
i suoi  natali  il  P.  Francesco  Volumnio 
Piccolomini.  Frequentò  da  giovanetto  le 
scuole  nostre;  c fu  un  esemplare  di  mo- 
destia, di  pietà  e diligenza.  Spirato  da 
Dio  ad  abbandonare  il  mondo  e dedicarsi 
al  divino  servigio  nella  Compagnia  , in- 
contrò fierissimi  contrasti  mossigli  contro 
dai  parenti.  Combatte  lungo  tempo  coi 
generosità  e fortezza  di  animo,  spregian- 
do ugualmente  le  minacce  e le  carezze  , 
che  gli  cran  fatte  per  isviarlo  dal  sant# 
proponimento.  Alla  fine  persuaso  di  aver 
soddisfatto  pienamente  al  debito  suo , 
fuggì  dalla  patria  c venne  a Roma , dove 
fu  ricevuto  nel  nostro  noviziato  di  S.  An- 
drea. Si  spogliò  affatto  di  quanto  sen- 
tiva del  secolo,  fin  del  proprio  nome; 
cangiando  quel  di  Volumnio  in  quello  di 
Francesco. 

II.  Riuscì  nella  Compagnia  uomo  insi- 
gne per  ingegno  e dottrina,  ma  molto  più 
per  l'eccellenza  delle  virtù  religiose , di 
cui  diede  esempi  preclarissimi.  Lesse  la 
filosofia  in  Siena  e in  Roma , poi  la  teo- 
logia morale  , e la  ragione  canonica  per 
otto  anni.  Fatto  Maestro  de’  dovìzzì  , si 
conciliò  l’amore  e la  venerazione  di  tutti 
i suoi  giovani , che  poi  serbarono  di  lui 
grata  memoria  in  lutto  il  corso  della  loro 
vita.  Infine  governò  come  Rettore  il  Col- 
legio Germanico  e il  Collegio  Romano. 

III.  Avuto  in  altissimo  pregio  per  le 
singolari  doti  di  natura  e di  grazia  , egli 
solo  si  teneva  il  da  meno  di  tutti , nè  la- 
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sciava  addietro  occasione  che  gli  si  offe- 
risse, per  umiliarsi  e vilipendersi.  Otten- 
ne dai  Superiori  d'essere  per  più  anni  di- 
stributore delle  limosine  , clic  solevano 
tarsi  ai  poveri  alla  porta  del  Collegio  Ro- 
mano ; e tanta  era  l’affabilità  e l'annega- 
zionc  di  sé  stesso , che  mostrava  in  quel 
caritatevole  uffìzio,  che  alcuni  anche  dei 
secolari  ali'  ora  posta  accorrevano  per  ve- 
derlo e prenderne  edificazione.  Austeris- 
simo poi  con  sé  medesimo,  non  vi  avea 
strapazzo  o penitenza  che  non  usasse. 
Per  ciò  in  questo  solamente  i Superiori 
ebbero  mestieri  di  adoperare  con  esso  lui 
la  loro  autorità  a mettere  freno  agli  ecces- 
sivi rigori.  Non  gustava  mai  carne , nè 
pesce  , che  fosse  migliore  dell’ordinario. 
Spesso  macerava  il  suo  corpo  con  ordigni 
e strumenti  inusitati  di  penitenza.  In  tutto 
il  tempo  che  fu  Rettore  del  noviziato, 
non  si  valse  mai  del  letto  per  dormire  , 
contentandosi  di  prendere  uno  scarso  ri- 
poso sopra  una  sedia  o una  panca. 

IV.  Quauto  di  tempo  sottraeva  al  sonno 
c alle  altre  sue  occupazioni , tutto  dava 
all'  orazione  vocale  e alla  meditazione. 
Essendo  lettore  nel  Collegio  Romano , 
udiva  ogni  mattina  tre  Messe,  dopo  cele- 
brata divotamcntc  la  sua  ; confessava  ogni 
sera  nell’oratorio  del  Caravita,  e ogni  do- 
menica dichiarava  nella  chiesa  la  dot- 
trina cristiana  ; e tutto  ciò  per  molti  anni 
seguitamele,  senza  dimandare  mai  d'es- 
sere sgravato  da  tante  occupazioni.  Non 
usciva  di  casa  se  non  per  qualche  opera 
di  carità,  o per  visitar  qualche  chiesa.  Fu 
divotissimo  del  santo  Bambino  Gesù  , e 
di  S.  Luigi  Gonzaga,  al  cui  altare  procurò 
ornamenti  in  più  maniere.  Arricchì  le 
cappelle  di  S.  Luigi  di  molte  reliquie  e 
del  corpo  di  S.  Bellina  martire,  che  otten- 
ne dal  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIII  ; 
fece  con  solenne  pompa  la  traslazione  in 
S.  Stefano  Rotondo  dei  corpi  dei  SS.  Pri- 
mo e Feliciano , che  collocò  sotto  un  de- 
cente altare. 

V.  Nel  primo  anno  del  suo  rettorato 
nel  Collegio  Romano  fu  travagliato  da 
continui  sdegni  di  stomaco,  che  or  più  or 
meno  gl' impedivano  il  ritenere  il  cibo. 
Poi  contrasse  l’idropisia  accompagnata  da 
tormentosissime  convulsioni , che  sosten- 


ne con  rassegnazione  c invitta  pazienza. 
Finalmente  ricevutigli  ultimi  Sacramenti, 
e tutto  con  l’anima  c il  cuore  in  Dio,  dopo 
una  penosissima  agonia  di  quasi  dieci  ore, 
che  tutte  gli  andarono  in  fervorose  aspi- 
razioni , finì  di  vivere  ai  24  di  gennaio 
1710,  avendo  di  età  57  anni,  di  religione 
41,  e 21  di  professione.  Intervennero  alle 
sue  esequie  il  P.  Generale  coi  suoi  Assi- 
stenti , i Rettori  dei  collegi  nostri  di  Ro- 
ma , il  Seminario  Romano , il  Collegio 
Germanico  , tutta  la  scolaresca  , e gran 
numero  di  altre  persone  di  ogni  ordine, 
che  non  finivano  di  lodare  a cielo  la  bontà 
c la  perfezione  del  padre  Francesco  Pic- 
colomini. 

Ex  Elog.  Defunti.  Colleg.  Rimani. 


• XXIV.  GENNAIO  1743. 

Del  Padbe  Filippo  Febei. 

I.  In  Orvieto  città  del  Patrimonio  eb- 
be natali  il  P.  Filippo  Febei,  il  dì  festi- 
vo di  S.  Aima  del  1698.  Entrato  nella 
Compagnia  ai  15  dcceinbre  del  1720,  vi 
fece  tal  profitto  iu  punto  di  spirito  e di 
dottrina,  che  fu  ammesso  alla  professione 
solenne  dei  quattro  voti,  c posto  in  Roma 
nella  cattedra  di  filosofia.  Quivi  minacciò 
di  dare  nel  mal  sottile  ; che  però  mandato 
a Frascati,  poi  a Macerata  per  riaversi, 
vi  si  riebbe  di  fatto.  Laonde  fu  ancora 
nel  Collegio  Romano  richiamato,  e asse- 
gnatovi a leggere  controversie.  In  questo 
tempo  tolse  a scrivere  per  la  causa  dei 
nostri  beati  quaranta  Martiri  del  Brasile  : 
c giacché  pel  suo  grande  ingegno  e stu- 
dio diventò  eccellente  nelle  materie  delle 
canonizzazioni,  così  dal  sommo  Pontefice 
Benedetto  XIV  fu  consultalo  e molto  vo- 
lentieri adoperato.  Adunque  per  servirlo 
bene  e presto , non  si  risparmiò  in  nul- 
la l’ossequioso  P.  Filippo,  facendo  sludii 
prolungati  fino  a sette  ore  di  notte:  ai 
quali  tuttavia  non  reggendo  la  gracile  sua 
sanità,  dovè  soccombere.  Preselo  fiera- 
mente una  puntura,  che  da  un  lato  al- 
largandosi gli  si  sparse  per  tutta  la  vita, 
c dai  medici  fu  giudicala  razzante.  Con- 
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tro  l’opinione  di  questi  e dei  domestici, 
volle  l’infermo  esser  munito  di  tutti  i Sa- 
cramenti , asseverando  di  dover  morire , 
come  seguì  indi  a pochi  giorni,  cioè  a’  24 
gennaio  del  1713;  compianto  universal- 
mente per  le  sue  bellissime  parti.  Era 
nel  15  anno  di  sua  età.  e 23  di  religione. 

II . Ancora  la  Santità  de)  mentovato  Pon- 
tefice vivavemente  si  afflisse  di  questa 
perdita  : come  fede  ne  fanno  due  suoi  bi- 
glietti che  scrisse  al  P.  Budriolì  suo  con- 
fidente. Nell'un  di  essi  così  si  esprime  : 

« Avevamo  inteso  che  il  buon  P.  Febei 
« aveva  la  puntura,  e ce  l’avea  detto 
« monsignor  Leprotti  (suo  medico) . Que- 
« sto  religioso  è ancor  esso,  come  lei,  un 
o degno  religioso,  e perù  a noi  preme 
« la  salute  dell'uno  e dell’altro  ».  E nel 
secondo  : « Ci  è stata  molto  sensibile  la 
« nuova  della  morte  del  buon  P.  Felici, 

« che  sia  in  cielo:  e non  abbiarn  lascia- 
le to  di  raccomandarlo  al  Signore.  Era  un 
« religioso  dotto,  laborioso  c pieno  di 
« rara  umiltà.  Ora  sarà  in  ciclo  a go- 
« dcrc  il  premio  delle  sue  buone  opere 
« e delle  sue  fatiche  ». 

III.  E per  verità  il  merito  rispondeva 
al' concetto.  Oltre  il  sentir  basso  di  sè 
medesimo,  c non  darsi  alcun’  aria  per  la 
scienza  che  pur  sì  egregiamente  posse- 
deva, spiccava  altresì  per  carità  singo- 
lare. Si  ere  offerto  di  sua  voglia  ad  un 
operaio  dell’oratorio  del  Caravita,  per 
compagno  nella  visita  dei  malati  ; e non 
mai  ritrasse  l’esibizione,  tuttoché  mole- 
sta gli  riuscisse  talora  per  le  sue  faccen- 
de. Volentieri  andava  insieme  con  un  al- 
tro agli  spedali,  servendovi  e scopan- 
do le  corsie  a guisa  di  vii  fante.  Ebbe 
carissima  la  povertà,  e fn  cosi  disinte- 
ressato, che  col  P.  Provinciale  di  Porto- 
gello  si  protestò,  che  avrebbe  abbando- 
nata la  causa  dei  quaranta  Martiri , se 
per  riconoscimento  dell’essernecgli  il  trot- 
tatore, spedito  gli  avesse  alcun  menomo 
regalo.  Or  questa  egli  vinse  dappoi,  con 
la  penna  e con  la  lingua  informando  i 
consultori  dei  Riti  : intanlochè  per  varie 
ragioni  convenutosi  interromperla,  e più 
di  un  secolo  appresso  rimessa  in  piedi 
sotto  altro  titolo,  sortì,  conforme  abbiam 
veduto  a di  nostri,  esito  assai  felice.  Mo- 


rì pieno  di  rassegnazione  e di  spiritua- 
le allegrezza,  infiorando  gli  ultimi  suoi 
patimenti  con  atti  preziosi  di  virtù:  e 
appresso  rondata  l’anima,  comparve  in 
sembianze  di  volto  così  ridente  e sere- 
no, che  si  rassomigliava  a un  Beato. 

Ex  E log.  Drfunct.  Collrg.  Rom. 


• XXIV.  GENNAIO  1767 
Del  Pause  Fsaiìcesco  Wolf. 

I.  Passò  dalla  carcere  di  San  Giuliano 
in  Lisbona,  come  piamente  crediamo,  allo 
felice  patria  de’Beati  il  P.  Francesco  Wolf 
li  2i  gennaio  dell’anno  1767 . Era  egli  nato 
in  Landek  della  Slesia  li  20  gennaio  del- 
l’anno 1707,  ed  era  entrato  nella  Compa- 
gnia in  Bruxa  li  20  ottobre  dell'anno  1723. 
Chieste  le  missioni  dell’Indie,  fu  mandato 
nella  provincia  del  Maraguone,  e quivi  fe- 
ce la  solenne  professione  di  quattro  voti 
li  2 febbraio  dell’anno  1741. 

II.  Fu  prima  invialo  missionario  al  fiu- 
me Penare  dalla  parte  del  Maranhà.  Do- 
po fu  inviato  missionario  al  fiume  detto 
delle  Amazzoni.  Ritornato  dalle  missioni 
da  lui  esercitate  con  sommo  zelo,  fu  per 
molti  anni  compagno  del  P.  Provinciale. 
Dopo  fu  fatto  Prefetto  delle  cose  spirituali 
nel  collegio  di  Para. 

III.  Li  6 di  giugno  del  1760  giunsero 
due  navi  al  Maragnone  da  Lisbona  , una 
ivi  rimase,  l’altra  andò  al  Parà,  e vi  giun- 
se gli  6 di  giugno.  Il  dì  9 di  giugno  la 
mattina  il  collegio  del  Parà  si  vide  cir- 
condalo di  soldati,  e tutto  vi  fu  fatto,  co- 
me negli  altri  cqllegii  di  tutti  gli  Stati  del 
Re  fedelissimo.  Ivi  furono  condotti  tutti 
quelli  delle  altre  case  e missioni  attinen-  i 
tisi  al  Maragnone,  e appena  ginntivi  li  2 1 

di  luglio,  fu  loro  letto  e intimato  il  decre- 
to reale  del  loro  imprigionamento.  11  Ve- 
scovo Michele  de  Bullohens  adoperò  tut- 
ti gli  sforzi,  acciò  i religiosi,  specialmen- 
te i giovani,  lasciassero  l'abito  della  Com- 
pagnia. 

IV.  Agli  11  di  settembre  del  detto  anno 
furono  lutti  imbarcati  per  Portogallo  in 
numero  di  113,  ed  arrivarono  a Lisbona 


Digitized  by  Google 


DEL  F.  LEONARDO  LESSIO 


463 


4623 

li  3 di  decembre,  giorno  di  S.  Francesco 
Saverio.  11  P.  Francesco  fu  chiuso  nelle 
carceri  di  San  Giuliano  cou  alcuni  altri 
compagni:  gli  altri  parte  furono  imprigio- 
nati in  altre  carceri , parte  li  7 di  decem- 
bre furono  mandati  in  Italia. 

V.  Fu  religioso  di  straordinaria  morti- 
ficazione e penitenza,  unita  all' innocenza 
battesimale,  come  attcstarono  i suoi  con- 
fessori c direttori.  Non  mai  si  lamentò  di 
cosa  alcuna.  Due  e tre  volte  t armo  anche 
nella  carcere  di  San  Giuliano  faceva  gli 
esercizii  spirituali  di  S.  Ignazio  per  un 
mese,  e tutto  il  rimanente  dell'anno  im- 
piegava molte  ore  al  giorno  in  orazione, 
e passava  le  settimane  intere  solamente 
a pane  ed  acqua. 

Era  uomo  dottissimo,  e ugualmente  ze- 
lante della  salute  del  prossimo,  e infati- 
cabile nel  procurarla.  Passava  i giorni  c 
le  notti  nel  Para  istruendo  gli  Indiani. 
Non  si  alzava  dal  confessionario  finché 
v'erano  penitenti  nella  chiesa,  c per  sen- 
tirli fin  lasciava  d'andar  a pranzo;  né  ab- 
bandonava i moribondi,  finché  non  fosse- 
ro spirati , benché  gli  convenisse  perciò 
passar  le  imiti  senza  dormire. 

Fu  cosi  edificante  la  di  lui  morte,  che 
fece  piangere  tutti  gli  assistenti , i quali 
fecero  a gara  per  aver  qualche  cosa  del 
suo,  principalmente  gli  istrumenti  della 
sua  rigorosa  penitenza.  Cadde  la  sua  mor- 
te il  di  il  gennaio  del  17 Sì.  Tutto  que- 
sto si  è ricavalo  da  una  relazione  manda- 
ta dai  Padri  portoghesi,  e da  un  catalogo 
lasciato  alla  sua  morte  dal  padre  Giacomo 
Celti  de'  carcerali  della  fortezza  di  San 
Giuliano. 


XXV.  GENNAIO  1623. 

Del  Padre  Leonardo  Lessio. 

I.  Nacque  il  dì  primo  d' ottobre  del 
1334  in  un  luogo  umile  di  Brabanza  il 
chiarissimo  padre  Leonardo  Lessio.  1 suoi 
genitori  rallevavano  per  la  inercatanzia: 
ma  venuta  loro  l'occasione  d'avere  un 
luogo  in  un  de’  collegi  dell'  università  di 
Lovanio,  colà  il  mandarono  a studiare. 
Appreso  ch'ebbe  lettere  umane  e filosofia, 


venne  nella  Compagnia  ricevuto  addì  23 
giugno  1 372,  e subitamente  sin  dall’istcs- 
so  noviziato  si  vide  uscir  da  lui  qualche 
raggio  di  quella  chiara  sapienza  e santità, 
che  illustrò  poi  tanto  la  Compagnia.  Le- 
gato co'  santi  voti  fu  mandato  in  età  di 
20  anni  incirca  a leggere  filosofia  in  Dou- 
ai.  Seti’ anni  con  somma  ed  universale 
soddisfazione  durò  in  questa  lettura,  do- 
ve ebbe  in  sorte  d’ aver  per  iscolarc  quel 
poi  martire  di  Cristo,  il  padre  Roberto 
Sotuello.  Nel  tempo  medesimo  eh'  era 
lettor  di  filosofia , imparò  da  sé  lingua 
greca.  Ma  ciò  che  in  tal  tempo  gli  avven- 
ne di  memorabile,  e che  gli  fruttò  gran  ri- 
colfh  di  meriti  sin  che  v isse , fu  che  nel 
1378  mandati  via  i nostri  da  quella  città 
tumultuante,  il  Lessio  in  tal  fuga  ricove- 
rossi  la  seconda  notte  iu  un  pubblico  al- 
bergo ; e quivi  il  poverino,  senza  avve- 
dersene, prese  un  non  so  qual  morbo  con- 
tagioso, il  quale  gl' infetti)  massimamen- 
te le  gambe  con  una  specie  di  lebbra,  che 
di  tanto  in  tanto  lo  tormentava  senza  ri- 
medio : onde  fino  all'ultimo  di  sua  vita 
più  o meno  fu  cruciato. 

II.  Chiamalo  a Roma’,  ebbe  la  sorte 
d’ aver  per  maestro  di  teologia  l’esimio 
dottore  Francesco  Suarez,  il  quale  iu  due 
anni  il  rendè  cosi  gran  teologo,  clic  lo  sti- 
mò degno  di  leggere  nella  cattedra  di 
Lovanio,  dove  con  fama,  d'ccccllciitc  teo- 
logo durò  a leggere  1»  anni,  e dipoi  die- 
ciasseltc  altri  anni  vi  tenne  la  Prefettura 
degli  studii  de’  nostri.  Parve  un  miraco- 
lo che  tanto  potesse  scrivere  un  uomo,  il 
quale  pc'  dolori  c per  le  fatiche  era  di- 
strutto a tal  segno,  che  sembrava  uno 
scheletro  vivo.  E pure  sempre  colla  pen- 
na in  mano  indefessamente  studiava,  e 
scriveva  d’ogni  materia  di  teologia , di 
medicina,  di  matematica,  d’istorie,  di 
legge  civile  e canonica,  sicché  potè  fare 
egii  solo  un'enciclopedia  di  scienze.  Avea 
un  ingegno  sì  vasto,  ed  mia  memoria  sì 
pronta,  che  polca  estemporaneamente  di- 
scorrere d’ogni  cosa.  Col  Lessio  tennero 
commercio  di  lettere  Francesco  Suarez, 
Gabriel  Vasquez,  Lodovico  Molina  ed  al- 
tri uomini  di  tal  fatta,  i quali  in  cose  scien- 
tifiche non  isdegnavano  di  sentire  il  giu- 
dizio di  lui. 
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III.  E ciò  non  pertanto  era  egli  si  umi- 
le c sì  modesto,  che  tenea  nascosto  ogni 
suo  talento,  e di  sé  non  parlava  mai,  se 
non  sospinto  da  più  che  gravi  motivi.  Da 
ogni  parte  a lui  conte  ad  oracolo  ricorre- 
vasi  ; ed  egli  quando  le  cose  erano  d' im- 
portanza o dubbiose,  domandava  tempo 
a discuterle  avanti  a Dio  ed  alla  sua  co- 
scienza. Del  suo  parere  non  era  punto  te- 
stardo, facile  a lasciarlo,  quando  altri  mo- 
tivi in  contrario  gli  eran  proposti  da  altri. 
Egli  era  il  primo  in  salutare,  in  lodare  : 
solo  condannava  se  stesso  c si  reputava 
il  più  vile  di  lutti  gli  uomini.  Arrossiva 
in  udir  le  sue  lodi,  c con  bel  garbo  ne  de- 
viava il  discorso.  Teneva  scritti  in  car- 
tine parecchi  capi  di  cose,  clic  risoluto 
aveva  di  osservare,  ed  erano  scritte  in 
greco,  acciò  non  fossero  note  a tutti  : sct- 
t’ erano  questi  capi  di  cose:  1"  non  biasi- 
mar mai  nessuno,  ì"  alzar  il  cuore  a Dio 
prima  di  porsi  allo  studio,  3’  recitare  per 
chieder  lume  a Dio  ne’  consigli  : Deus  qui 
corda  fide  Imm.  eie.;  Adionesnostras,  eie., 
4‘  in  rizzarsi  dire  l’orazione:  Concede  quae- 
sumus.etc.,  5"  nelle  dubbie  cose  ed  intri- 
gate ricorrere  al  fonte  della  divina  luce, 
6°  raffrenare  sempre  T impeto  ed  opera- 
re con  pace,  T in  prendere  la  refezione 
mantenere  la  sobrietà  c ricordarsi  del  pia- 
cere celeste.  Oltre  questi  sette  capi  di 
cose,  ve  nera  un  altro  scritto  in  un  altro 
fogliolino,  ma  scritto  con  tali  caratteri, 
che  niuno  poteva  intenderli. 

IV.  Or  che  altro  erano  le  suddette  cose 
che  teneva  sempre  davanti  agli  occhi, 
se  non  che  un  vivo  ritratto  dell’anima  di 
quest’uomo  di  Dio?  Egli  certamente  non 
biasimò  mai  nessuno  : anzi  lodava  tutti  e 
tin  da'  più  inlimi  voleva  egli  imparare. 
Pregò  un  suo  scolare,  che  quando  conce- 
piva qualche  bel  riflesso  o in  materia  di 
studio,  o di  divozione,  glielo  volesse  co- 
municare. Domandato  una  volta  qual  sa- 
reste mai  quella  cosa,  che  ad  un  sogget- 
to della  Compagnia  recherebbe  pace  e 
contento,  rispose,  /'umiliò  e l'ubbidienza. 
Egli  eziandio  nell’estrema  vecchiaia  , ri- 
faceva da  se  il  letto  e spazzava  la  camera. 
Spesso  in  refettorio  dicea  la  sua  colpa  ed 
esprimeva  i suoi  diletti  particolari  e ne 
faceva  la  penitenza.  Qualche  volta  da’  do- 


24  Genti 

lori  pressato  prorompeva  in  queste  esola- 
mazioni:  E chi  son  io,  cui  Iddio  per  sua 
grazia  ha  eletto  perchè  patisca  ? lo  non 
posso  no»  maravigliarmi,  che  Iddio  abbia 
destinato  a un  si  glorioso  certame  un  at- 
leta sì  vile.  Il  suo  conversare  era  a voce 
di  tutti,  tanto  umile  c soave,  che  qual  ca- 
lamita traeva  gli  animi  alla  pietà  c allo 
studio.  Uno  de'  nostri  giovani  gli  doman- 
dò qualche  piccola  coselta  stata  del  padre 
sanl'ignazio:  egli  che  di  Roma  avea  por- 
talo seco  un  minuzzolo  della  carne  del 
Santo,  tornate,  disse,  domattina  e vedre- 
mo ; ma  il  giovane  si  vergognò  di  tor- 
narvi. Dopo  alcuni  giorni  videlo  il  Lessio 
e l’ invitò  a venir  seco  in  sua  camera,  e 
tutta  gli  donò  quella  reliquia  che  aveva, 
dicendogli  : Questa  sarà  meglio  venera- 
la da  voi  che  da  me. 

V.  Soleva  a mezza  notte  levarsi  c dare 
un  par  d’ore  all'orazione:  dopo  questa 
apriva  la  sua  finestra , c da  questa  be- 
nediceva il  collegio.  Certo  che  l’amor 
che  portava  alla  Compagnia  era  tene- 
rissimo : gioiva  pensando  d' essere  un 
de'  figliuoli  di  essa  : ringraziava  Iddio 
che  a lei  chiamandolo,  gli  avea  levate 
dal  cuore  le  speranze,  con  che  voleva  al- 
lettarlo il  mondo  ; e ringraziavate  ancora 
che  l'avesse  sostenuto  tanti  anni  in  quel- 
la. Stimava  egli  che  a perseverar  nella 
Compagnia  giovava  molto  la  divozione 
alla  Madre  di  Dio  e all'Angelo  custode  : 
a tal  fine  recitava  ogni  giorno  le  litanie  ; 
e diceva  ancora  che  il  perseverar  nella 
Compagnia  era  un  pegno  in  mano  del  Pa- 
radiso. Si  espresse  un  giorno  il  Pontefice 
Paolo  V col  Lessio,  e gli  disse  : Aro*  desi- 
deriamo darvi  un  attestato  della  nostra 
gratitudine  per  li  tanti  servigli  che  fatti 
avete  alla  Salila  Sede  : dite  cosa  deside- 
rate? Il  buon  Servo  di  Dio,  altro  non  de- 
sidero. disse,  se  non  che  le  sia  raccoman- 
data la  Compagnia  mia  madre.  Pativa 
un  cordoglio  estremo,  quando  alcuna  co- 
sa sentiva  di  pregiudizio  al  buon  nome  di 
quella.  Egli  ne  osservava  con  tutta  esat- 
tezza ogni  regola,  acciocché  in  sé  non  si 
vedesse  cosa  minima  indegna  di  tanta 
madre.  Se  mai  alla  presenza  altrui  pare- 
vagli  d’ aver  commesso  qualche  manca- 
mcntuccio,  piangevate  come  se  stato  fos- 
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se  uno  scandalo.  Otto  giorni  innanzi  alla 
morte,  essendosi  doluto  d’un  non  so  che 
in  presenza  d’un  altro,  n'ebbc  tanto  ram- 
marico, che  per  un  quarto  d’ora  altro  non 
fece  che  piangere,  rampognarsi  e dire  al 
Signore  : X onne  tu  mihi , Deus  meus,  suffi- 
cit, ne  de  minimo  querar?  Aliud  nolo; 
solalium  mtum  la  es,  Deus  meus. 

VI.  Un  uomo  per  altro  di  tanto  esqui- 
sita  perfezione  (chi ’l  crederebbe?)  area 
un  sommo  timore  delle  pene  del  purga- 
torio, c poiché  uno  de'  Padri  gli  disse  : 
« V.  II.  non  ha  ragione  di  temere  coleste 
« pene;  » il  servo  di  Dio,  guardandolo, 
e disciolto  in  pianto  cominciò  a parlare 
« degli  ammirabili  giudizii  di  Dio,  di  mol- 
« ti  e molti  difetti  che  commettiamo  senza 
« farcene  scrupolo  ; come  lasciarsi  qual- 
« che  poco  vincere  dalla  sensualità  nel 
« mangiare  ; compiacersi  di  qualche  glo- 
« riuccia  in  qualche  cosa  nostra  ben  fatta; 
« condiscendere  un  poco  alla  curiosità  ; 
« dar  gusto  in  altre  mille  piccole  cose  al- 
0 l’amor  proprio, alla  pigrizia,  ccc.  E chi 
« è,  che  di  questi  c d’altri  mille  difetti  dei 
« quali  non  se  ne  fa  caso  alcuno,  se  ne 
« penta  davvero?  Adunque,  diceva  egli, 

« devo  anch  io  temer  molto  il  purgato- 
« rio  ».  Per  altro  vivea  egli  con  tanta  per- 
fezione, che  appena  alla  santa  confessio- 
ne recava  materia  sufficiente  a ricevere 
la  santa  assoluzione.  Oh  quanto  di  cuore 
compativa  a quei  peccatori  disgraziati,  ai 
quali  soprastava  l' infelicità  de’  supplizii 
eterni  ! Per  essi  non  cessava  di  pregare 
Iddio,  acciocché  desse  loro  a conoscere 
la  lor  disgrazia. 

\ II.  Il  suo  modo  di  procedere  era  inge- 
nuissimo, amando  in  estremo  la  sempli- 
cità c la  schiettezza,  e però  ogni  ombra 
di  doppiezza  gli  era  odiosa,  c odioso  gli 
era  altresì  ogni  neo,  che  appannar  gli  po- 
tesse la  sua  angelica  purità  : gelosissimo 
in  custodirla  col  freno  de’  suoi  senti- 
menti. Gli  fu  anche  in  estremo  a cuore  la 
povertà.  Non  comportava  in  sua  camera 
uno  spillo  di  superfluità.  Diceva  di  voler 
piuttosto  patir  qualche  incomodo  con  van- 
taggio della  povertà,  che  servire  a suoi 
comodi  con  disavvantaggio  di  lei.  Stava 
attentissimo,  che  non  si  facesse  spesa ve- 

Henol,  <i,  C.  d.  (ì. 


runa  a riguardo  suo.  Non  facea  viaggi,  se 
non  per  ubbidienza.  D'alcuni  pezzi  di’ta- 
vole  destinati  in  casa  a bruciarsi , tanto 
eran  tarlate,  domandò  in  limosina  di  po- 
terne fare  una  sedia  per  suo  uso.  Ricor- 
reva al  Siqieriorc  per  la  licenza  di  poter 
dare  una  immaginetta.  Ruppe  un  giorno 
un  bicchiere,  e subito  ne  disse  in  refetto- 
rio la  colpa  in  pubblico.  Portava  a’  Supe- 
riori  un  rispetto  sommo  : perciò  era  pun- 
tualissimo  non  che  agli  ordini,  ma  ai  cen- 
ni loro. 

Vili.  Nelle  ricreazioni  introduceva  di- 
scorsi di  cose  sante,  o pur  di  dottrina,  ma 
con  giocondità,  sicché  fossero  di  profitto 
insieme  e di  gusto  : e spesse  volte  in  ra- 
gionare di  Dio,  gli  uscivano  dagli  occhi 
per  tenerezza  le  lagrime.  Ciò  molto  pii 
gli  avveniva  nell’orazione,  e nel  celebra- 
re i divini  misteri.  Negli  anni  ultimi  di 
sua  vita  per  apparecchiarsi  alla  morte, 
lasciò  di  scrivere.  Se  non  che  per  sua  di- 
vozione scrisse  il  divino  volume  de’  cin- 
quanta Nomi  di  Dio,  libro, ch’era  il  suo  be- 
niamino ; e avea  destinato  ancora  di  scri- 
vere sopra  gli  Angeli,  sopra  i Beati,  e so- 
pra alcuni  più  scelti  versi  de’ Salmi.  Egli 
poi  grandemente  si  dilettava  di  leggere  i 
libri  ascetici  del  padre  Giacomo  Alvarez 
de  Paz,  c del  padre  Lodovico  da  Ponte  : 
ma  più  ricreavalo  il  leggere  le  nostre  re- 
gole, perchè  in  queste,  diceva,  contiensi 
il  midollo  della  perfezione,  e tutto  il  sugo 
di  virtù,  che  in  tutti  gli  altri  autori  spar- 
samente si  trova. 

IX.  Era  tanto  affezionato  allorazione, 
che  questa  sola  era  il  conforto  de’  suoi 
dolori  e la  compagna  de’ suoi  viaggi.  Alle 
litanie  lauretanc , che  alla  Madonna,  co- 
me dicemmo  di  sopra,  recitava  ogni  gior- 
no, aggiungeva  quelle  della  passione  del 
Signore  per  sua  divozione  privata,  e quel- 
le ancora  del  Nome  santissimo  di  Gesù,  e 
il  giubilo  parimenti  di  S.  Bernardo.  Re- 
citando o in  comune  o in  privato  le  lita- 
nie de’  Santi,  applicava  queste  per  la  con- 
versione dell’  Inghilterra.  Insegnava  es- 
ser cosa  più  meritoria  il  recitar  con  atten- 
zione poche  orazioni,  che  molte  in  fretta 
e abborracciatamente.  Esser  meglio,  ag- 
giungeva , il  recitare  le  preci  ordinarie 
Voi.  I.  30 
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quotidiane,  quali  sono  la  benedizione  del- 
la mensa,  l’azione  di  grazie,  l’ Angelus 
Domini  con  rillcssione,  che  caricarsi  d'al- 
tre nuove  preghiere.  Non  tralasciò  mai 
ne'  suoi  estremi  dolori , salvo  due  o tre  dì 
prima  della  sua  morte,  di  recitare  il  di- 
vino uffizio  ; e di  questo  n’  applicava  il 
mattutino  c le  laudi  al  ben  della  Fiandra, 
le  ore  per  sé,  il  vespro  per  la  riduziou 
degli  eretici,  e la  compieta  per  le  anime 
sante  del  purgatorio  ; alle  quali  ancora 
applicava  quanti  sufTragii  e indulgenze 
poteva.  Per  avere,  in  recitando  l’uffizio, 
pascolo  di  divozione  e di  riverenza,  era 
solito  di  considerar,  meditando , i salmi  ; 
maravigliandosi  di  quelli  che  il  recitava- 
no senza  riflessione  per  aver  campo  di  dir 
più  corone  e rosari  per  lor  privata  divo- 
zione. Dicea  Messa  ogni  giorno,  eziandio 
quando  era  cruciato  da'  suoi  famigliari 
dolori;  c se  mai  accadeva  di  non  aver 
forza  di  celebrare  , udiva  una  Messa  e 
comunicatasi.  Innanzi  alla  Messa,  non 
voleva  impacciarsi  in  negozio  alcuno  ; c 
dopo  di  quella  si  tratteneva  mezz'ora  in 
render  grazie.  Tra  giorno  lacca  le  sue  vi- 
site al  Sacramento,  e ogni  giovedì  recita- 
va una  litania  delle  sue  divine  eccellenze. 

X.  De’  Santi  in  ciclo  era  in  sommo  gra- 
do divoto , del  suo  Angelo  custode,  di 
S.  Dionisio  Areopagita,  di  S.  Leonardo, 
di  cui  portava  il  nome  , e del  Patriarca 
S.  Ignazio,  di  cui  portava  l'abito  ; ed  era 
suo  sentimento,  che  S.  Ignazio  nell’auste- 
rità della  vita  non  fosse  minore  di  niun 
altro  fondator  di  religione,  salvo  negli 
ultimi  anni,  allorché  dovette  moderare  il 
rigore,  affine  di  conservarsi  per  util  mag- 
giore del  prossimo  e della  Compagnia. 
Imitò  l’austerità  del  santo  Padre  anche  il 
Lcssio,  il  quale  non  ostante  che  fosse  af- 
flitto da  molte  infermità  abituali,  pur  non- 
dimeno si  flagellava  e maccravasi  con 
frequenti  digiuni  ; sebbene  possiamo  dire, 
che  la  sua  vita  fosse  un  continuo  digiu- 
no, imperocché  per  treni’ anni  non  man- 
giò che  una  volta  sola  il  dì , c questa  vol- 
ta sì  parcamente  ch’era  tuia  maraviglia. 
Egli , siccome  s’ intendeva  di  medicina , 
scrisse  anche  un  trattalo  dottissimo  del 
bene  della  sobrietà.  Con  questa  medicava 
egli  i suoi  muli.  Ma  di  questi , a dir  vero, 
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il  rimedio  maggiore  fu  la  sua  invincibile 
pazienza  al  riflesso  del  Crocifisso,  che  si 
teneva  innanzi  agli  occhi  con  questo  mol- 
to: .tmor  metts  Cruci  finis  est.  Confessa- 
va, che  senza  uno  special  soccorso  di  Dio 
non  avrebbe  potuto  tanti  anni,  sempre 
studiando  e scrivendo,  reggere  nell’acer- 
bità de'  dolori,  clic  T tormentavano  : gli 
erano  questi  della  morte  istessa  più  gra- 
vi ; ma  i soavi  conforti  della  divina  gra- 
zia erano  tanti  da  mantenergli  in  mezzo 
a quegli  spasimi  sempre  serena  la  mente 
e lo  spirito  pronto  a sostenerne  eziandio 
di  più  dolorosi , se  ciò  fosse  stato  nel  di- 
vin  beneplacito.  E quanto  cordiale  fosse  in 
lui  la  rassegnazione  perfetta  al  divin  vole- 
re, bene  apparisce  da  un  voto  che  fece  alla 
SS.  Vergine,  c che  si  trovò  scritto  dopo 
sua  morte  ; la  forinola  del  voto  era  que- 
sta : 0 Vergine  Beatissima,  se  mi  leverete 
questi  dolori,  fo  voto  di  digiunare  in  pane 
ed  acqua  tutte  le  vostre  feste,  di  recitare 
il  rosario  nella  vigilia  e nel  iti  festivo  di 
esse,  e ogni  sabato  di  recitare  il  vostro 
piccolo  uffizio.  iVon  bramo  che  mi  si  levi- 
no questi  dolori,  quando  non  sia  a mag- 
gior gloria  di  Dio,  ed  a mia  salute. 

XI.  Iu  conto  di  gran  benefizio  di  Dio 
tenea  le  sue  pene  ; e |>er  aver  forza  da 
tollerarle,  chiedeva  a piti  buone  persone, 
che  colle  loro  orazioni  gl’  impetrassero  a- 
iuto  da  Dio.  Accusava  spesso  la  sua  fiac- 
chezza, die  senza  gemiti  parea  che  non 
sapesse  patire  : perciò  di  tanto  in  tanto 
pregava  il  Supcriore  a gastigare  (diceva 
egli)  la  sua  impazienza,  quando  in  verità 
era  a tutti  di  stupore  la  sua  costanza. 

XII.  Ebbe  una  pari  fortezza  in  tollerare 
il  discapito  della  sua  riputazione.  L'acca- 
demia di  Lovanio  , e quella  di  Douai  gli 
aveano  appuntata  la  dottrina  de  Auxiliis 
ditinae  Graliae,  e veniva  per  tutta  Fian- 
dra proscritta:  egli  nondimeno  non  ne 
fece  risentimento  nessuno  : e quando  poi 
da  Sisto  V Pontefice , per  mezzo  del  suo 
Nunzio  apostolico  gli  fu  sottratta  dalla 
censura,  tanto  fu  da  lungi  di  farsene  hello 
con  insultare  cd  insolentire  contro  degli 
avversari,  che  anzi  con  somma  modestia 
scusa  vali. 

Venne  finalmente  questo  eroe  della  cri- 
stiana pazienza,  questo  lume  della  sacra 
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teologia  a mancare.  Presi  ch'egli  ebbe 
gli  ultimi  Sacramenti , con  pietà  somma 
il  dì  23  gennaio  del  1 623  morì  inLovanin 
d'anni  69  d’età,  di  religione  51,  di  sacer- 
dozio 43,  c di  professione  solenne  33. 
L’opinione  grandissima  della  sua  santità 
trasse  c nostri  ed  esterni  a fare  spoglio 
divolo  de'  capelli  e d’ogni  cosa  adoperata 
da  lui.  Le  sue  esequie  furono  celebratis- 
sime. 11  cadavere  fu  seppellito  colla  me- 
moria iti  una  lastra  di  piombo.  Fu  fatto 
il  sno  ritratto  in  una  medaglia  di  bronzo. 
Giusto  Lipsie,  stato  suo  penitente  e divo- 
to, gli  fece  elegantissimo  elogio,  e ’1  cano- 
nico Giulio  Ricino  un  nobile  epitaffio.  Altri 
autori  hanno  scritto  in  commendazione  del 
Lessio,  e in  particolare  l’insigne  Stefano 
Emonerio,  e S.  Francesco  di  Sales,  il  cui 
solo  giudizio,  che  dà  della  \ irtù  e della  dot- 
trina di  lui  è un  grandissimo  panegirico. 

Ex  Bihliolh.  Script.  S.  I. 


XXV.  GENNAIO  1652. 

Del  P.  Giovanni  Worthingtono 
morto  in  prigione. 

Nacque  il  padre  Giovanni  in  Inghilter- 
ra. La  sua  vita  fu  un  continuato  esercizio 
di  missioni  a prò  de'caltolici  in  quel  regno 
afflittissimo.  Poco  di  particolare  sappiamo 
di  lui  ; ma  quell’avere  per  46  anni  nelle 
dette  missioni,  con  pericolo  della  vita  a 
ogni  passo,  c solto’l  peso  di  travagli  e di 
sollecitudini  immense,  operato  sempre  mai 
da  buon  soldato  di  Cristo  , lo  fa  degno 
che  il  suo  nome  viva  ne’  fasti  degli  eroi 
gloriosi  della  Compagnia  di  Gesù.  E ben- 
ché non  abbia  avuto  1'  onore  di  spargere 
il  sangue  in  odio  della  fede  cattolica , 
ebbe  però  l’ avventurata  sorte  almeno  di 
giacere  per  molti  anni  tra  T ombre  di  una 
prigione  cacciatovi  dall’eresia,  e ritenutovi 
sino  a morirvi  di  squallore  ; ma  sempre 
coraggioso  in  rigettare  quell’empio  giura- 
mento, chiamato  col  nome  spezioso  di  fe- 
deltà. La  morte  adunque  del  P.  Giovanni 
Worthingtono  accadde  a’ 25  di  gennaio 
del  1652. 

Ex  Ilkg.  Boria  Ili,  et  ex  Ridasi. 


XXV.  GENNAIO  1668. 

Del  Fratello  Gio.  Battista  Casella 
Coadiutore. 

I.  Nacque  Giovanni  Battista  Casella  nel- 
l’anno 1600  ai  13  di  maggio  in  Casaloldo, 
terra  della  diocesi  di  Brescia.  I suoi  geni- 
tori furono  poveri  contadini,  i quali  morti 
immaturamente,  lasciarono  in  tenera  età 
il  figliuolo  orfano.  Sci  raccolse  in  casa  un 
suo  zio  per  guardiano  del  bestiame,  e poi 
il  tirò  su  a fare  il  bifolco.  I)a  fanciullo  eb- 
be voglia  d’imparare  a leggere  ; si  comprò 
il  libricciuolo  de’  principiatiti , c poiché 
non  aveva  maestro  fermo , andava  or 
da  questo  or  da  quello  a farsi  insegnare 
l’abbici,  ed  a compitare.  Tutto  dì  guar- 
dando l’armento  stava  con  gli  occhi  sul 
suo  libretto  ; e fatto  grande  tcnevalo,  aran- 
do, sopra  Taratolo,  c leggeva.  Con  questa 
voglia  e diligenza  imparò  leggere,  e poi 
scrivere  ancora.  Lo  Spirilo  Santo,  ch’é  il 
maestro  dell'animo  semplici,  com’era  que- 
sto bifolco,  l’istruiva  internamente,  e l’in- 
vogliava ad  orare  : onde  la  mattina  all’al- 
ba, governate  le  bestie,  se  n’  andava 
appiè  d’un  albero  attorniato  di  certi  folti 
cespugli,  c quivi  dentro  nascosto  facea 
orazione  finché  venisse  il  tempo  di  dover 
fare  Tallre  faccende.  Cominciò  anco  a mor- 
tificarsi, mangiando  poco,  c per  avere 
altresì  comodità  di  fare  del  suo  villo  con- 
tadinesco qualche  limosina  a’poverelli. 
Per  patir  di  freddo  vestiva  nella  vernata 
assai  alla  leggiere;  c nella  state  sicarica- 
va del  suosaione.  Dal  rustico  servigio  del 
zio  passò  a servir  d’ortolano  c di  spcndi- 
torc  le  signore  Vergini  di  Castiglione  del- 
le Sliviere,  le  quali  in  istato  di  secolari 
professano  insieme  una  vita  da  religiose, 
delle  quali  fondatrice  fu  una  nipote  di 
san  Luigi  Gonzaga. 

II.  Nel  collegio  adunque  di  qneste  pie 
Signore  il  buon  ortolano  Gio.  Battista  s’in- 
fervorò assai  nella  divozione,  e in  quella 
massimamente  del  santo  Bambin  Gesù, 
che  poi  nel  decorso  della  sua  vita  fu  il 
centro  de'  suoi  amori  ; c se  ne  innamorò 
in  occasione  che  dette  Signore  tenevano 
in  mostra  due  bellissime  immagini  di  ri- 
lievo, Tutta  di  Maria,  c l’altra  del  suo  par- 
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goletto  Gesù.  Vedessi  spesso  interrom- 
pere il  suo  lavoro,  c ritirarsi  ad  orare  ; e 
pure  sempre  compitamente  adempieva  il 
suo  uffizio  in  maniera,  che  quelle  savie 
Signore  credevano  che  gli  Angeli,  come 
a S.  Isidoro,  l'aiutassero  a lavorare  il  suo 
orto.  Facea  nel  mangiare  atti  di  genero- 
sa mortificazione,  sino  a inzuppare  il  pane 
nell’acqua  putrida,  a pascersi  qualche  vol- 
ta di  crusca,  e a bere,  con  sopportazione, 
la  lavatura  delle  stoviglie  in  cucina. 

III.  Il  mondo  non  era  degno  d'anima 
cosi  buona  ; c Dio  volle  farne  un  dono  alla 
Compagnia  di  Gesù,  che  l'accettò  ; e ai 
13  d'ottobre  del  1627  fu  nel  noviziato  di 
Novella»  vestito  del  nostro  abito  in  età 
d'anni  28  compiti.  Terminato  santamente 
il  suo  noviziato,  passò  il  buon  fratello  Ca- 
sella a faticar  ne’ collegi,  ed  a spargere 
ovunque  odore  di  santità.  Poiché  puntua- 
lissimo era  ne’  suoi  uffizi,  e volonteroso 
«ITcrivasi  ad  aiutare  gli  altri  Fratelli,  sem- 
pre allegro,  giulivo  ed  instancabile.  Do- 
po 52  anni  di  vita  molto  esemplare  c fer- 
vente venne  incorporato  alla  Compagnia 
col  grado  di  Fratello  coadiutore  ; e manda- 
to al  collegio  di  Carpi.  Quivi  arrivato  fu 
messo  alla  fatica  della  cucina,  del  forno, 
dell'orto,  del  bucato,  c d’altre  faecenduo- 
Ic  di  casa  : e poscia  per  molti  anni,  trovan- 
dosi egli  solo  de’ Fratelli,  esercitò  ancora 
l'uffizio  di  portinaio,  di  sagrestano,  di  re- 
fettoriere,  di  svegliatore  c di  spcnditorc. 
Fu  costante  opinione  de'  Padri  che  Gesù 
Bambino  per  mezzo  dell'Angelo  custode, 
di  cui  era  divotissimo,  facesse  supplire  a 
tante  fatiche  e tra  loro  sì  disparate.  Egli 
non  che  mai  si  lagnasse  come  di  trop- 
po aggravato , pregava  il  Superiore  a 
non  risparmiarlo  in  niente.  Che  se  talvol- 
ta T istesso  Supcriore  facendo  riflessione 
alle  sue  molte  c diverse  faccende,  mostra- 
va qualche  difficoltà  di  servirsene  o per 
accompagnare  qualche  Padre,  o per  visi- 
tare infermi,  o per  assistere  a' moribondi, 
il  buon  Fratello  spianava  tutto,  dicendo 
che  il  suo  S.  Bambino  col  suo  Angelo  cu- 
stode avrebbe  puntualmente  messo  all’or- 
dine quanto  s’apparteneva  agli  uffizi  suoi, 
come  si  vedrà  nel  progresso  di  questa 
leggenda.  Contuttociò  il  Signore  per  con- 
servarlo in  umiltà  permetteva,  che  più 
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volte  il  Superiore  ne  lo  riprendesse,  come 
presuntuoso.  E quando  ciò  gli  avveniva, 
niente  turbato,  gli  s’inginocchiava  innan- 
zi, e del  suo  fallo  chiedeva  penitenza  c 
perdono. 

IV.  Era  di  tutte  le  regole  osservantissi- 
mo : leggeva  una  per  giorno  quelle  par- 
ticolari de'suoi  uffizi,  interrogato,  come 
osservar  le  potesse  tutte,  non  avendo  tem- 
po di  leggerle?  Rispose,  che  ben  le  sapea 
tutte  l’Angelo  suo  custode,  il  quale  stava 
attento  che  non  fallasse  in  nessuna.  Prega- 
va tanto  i Padri  che  i Fratelli  di  volerlo 
ammonire  de’suoi  difetti,  promettendo  di 
ricambiarli  con  recitare  per  loro  altret- 
tante corone.  Notava  in  cartucce  i difetti, 
da'  quali  si  voleva  emendare,  affine,  di- 
ceva, di  tener  l’anima  heH’c  pulita  innan- 
zi al  S.  Bambino.  Continuò  il  primiero 
fervor  di  novizio  fino  aH'cstrcina  vecchia- 
ia. Se  mai  da’ suoi  uffizii  avanzavagli 
qualche  minuzzolo  di  tempo  spendevate 
colla  zappa,  o colla  vanga  nella  coltura 
dell'orto.  Spesso  i Superiori  mandavano 
al  piccolo  collegio  di  Carpi  novizi  Fratelli, 
acciocché  dal  fratei  Casella  imparassero, 
come  delibano  essere  i veri  Fratelli  della 
Compagnia  di  Gesù.  Egli  pieno  insieme 
di  carità  e d’umiltà  gl’istnnva,  ma  inter- 
rogato , se  meglio  fosse  il  far  la  cosa  in 
questa,  o in  qucfi’altra  maniera;  a me,  di- 
cea,  fu  insegnato  che  si  dovesse  fare  così 
e còsi.  Una  volta  il  Superiore  gli  ordinò, 
che  vedesse  di  correggere  un  Fratello 
trascuralo  nel  suo  impiego,  e poco  aman- 
te della  fatica.  Egli  per  correggerlo  con 
dolcezza,  gli  si  buttò  a piò  ginocchioni , e 
disse  con  grande  umiltà  : sé  essere  inde- 
gno di  portare  l'abito  della  santa  Compa- 
gnia , pregarlo  d'ottenergli  la  santa  per- 
severanza : per  ottenerla  dal  canto  suo  lui 
esser  pronto  a lavorare  indefessamente  : 
senza  ciò  non  sperava  di  perseverar  nel- 
la Compagnia.  E infine  recitò  coll’  istesso 
Fratello  le  litanie  dellaBealissimaVerginc: 
c così  in  avvenire  l’ infervorò  alla  fatica. 

V.  Fu  tanto  segnalato  nella  virtù  del- 
l'ubbidienza, che  ubbidiva  sempre  alla 
cicca.  Più  volte  avendo  il  pane  in  forno, 
gli  veniva  ordinato  d’uscir  di  casa  com- 
pagno di  qualche  Padre.  Egli  senza  re- 
plica alcuna  lasciava  tutto,  raccomandan- 
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do  il  suo  uffizio  al  santo  Bambino,  e al 
suo  Angelo  custode.  Gli  convenne  una 
volta  trattenersi  tanto  fuori  di  casa , che 
il  pane  lasciato  in  forno,  dovea  esser  di- 
venuto carbone  : tornato  a casa  il  trovò 
cotto  a perfezione.  Un  dì  lavorando  nel- 
l'orto, il  P.  Rettore  gli  diede  a tenere  la 
sua  berretta.  Dove  comanda,  disse,  V.  R. 
che  io  la  metta  ? Al  Rettore  parve  sciocca 
questa  domanda  : onde,  giltatela,  disse, 
nel  pozzo.  Detto  fatto.  S'alterò  il  Rettore, 
e gli  diè  del  balordo  pel  capo.  Inginoc- 
chiatosi il  buon  Fratello  gliene  chiese  per- 
dono. Bene,  disse  il  Rettore,  ma  intanto  la 
berretta  è nel  pozzo.  Andò  il  Fratello,  e ca- 
lata nel  pozzo  la  secchia, la  trasse fuora  net- 
ta ed  asciutta.  Avca  in  costume  questo  be- 
nedetto Fratello,  stante  la  sua  rara  sempli- 
cità, di  benedire  gl'infermi  ; c Iddio  con 
graziose  curazioni  favoriva  quello  bene- 
dizioni. Non  approvando  ciò  il  Superio- 
re, gli  ordinò  che  desistesse  dal  quel  lie- 
nedire,  non  essendo  lui  sacerdote.  Non 
passò  gran  tempo,  che  gli  furono  attorno 
infermi  per  essere  da  lui  benedetti:  ed  ei 
sinceramente  lor  disse  : JVon  si  può  più, 
perchè  il  Signore,  e la  santa  ubbidienza 
non  vuole,  e con  ragione  non  vuole  ; ma 
fate  così  ; alla  tal  ora  recitate  un  Pater 
ed  Ave,  e io  farò  lo  stesso:  e poscia  dal 
nostro  collegio  verso  le  vostre  case  col- 
talo, vi  manderò  la  benedizione  di  Dio: 
c Dio  approvando  la  carità  e l'ubbidien- 
za del  servo  suo , sovente  risanava  gli 
infermi  da  lui  così  benedetti.  Una  gentil- 
donna di  Correggio  cinque  miglia  distan- 
te da  Carpi,  tormentata  da  una  grave  in- 
fermità, mandò  pregare  il  Fr.  Casella,  che 
andasse  per  benedirla.  Le  fece  risponde- 
re, ch'ei  non  potea  venire  in  persona, 
avergli  la  santa  ubbidienza  vietato  di  be- 
nedire : ma  che  nel  tal  giorno,  ed  alla  tal 
ora,  s’aflìicciass'ella  alla  sua  finestra,  che 
guarda  la  città  di  Carpi  : ch'egli  altresì 
dalla  sua  che  guarda  Correggio,  l'avreb- 
be benedetta:  sperasse  nel  Signore,  la 
cui  mano  non  s'era  punto  ristretta.  Tanto 
si  fece  : egli  la  benedì , c Dio  la  risanò.  1 
cittadini  di  Carpi,  venuto  il  nuovo  Retto- 
re, tanto  s’adoperarono,  che  fu  al  Fratel- 
lo rivocato  l'ordine  di  non  benedire  gl’in- 
fermi: ma  egli,  se  il  superiore,  o il  sacer- 
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dote  di  cui  era  compagno  non  glie  l'or- 
dinava, non  volca  servirsi  di  quella  nuo- 
va permissione. 

VI.  Oltre  l’essere  ubbidiente,  era  al- 
tresì umilissimo.  Egli  sempre  si  dava  il 
torto  nell’occorrenze,  nè  incolpato  facca 
mai  scusa  alcuna.  Rispettava  gli  altri  co- 
me tanti  angeli  carissimi  al  santo  Bamhin 
Gesù.  Nulla  dico  della  riverenza  che  por- 
tava a’  nostri  sacerdoti  ; stimavasi  onora- 
to di  poterli  servire,  riguardando  in  essi  il 
carattere  di  Gesù  Cristo. Se  mai  in  città  suc- 
cedeva scandalo  alcuno,  ogastigo,  credeva 
che  ciò  accadesse  in  pena  de’ suoi  peccati: 
perciò  si  disciplinava  aspramente  per  pla- 
care l’ ira  di  Dio.  Una  volta  a bello  studio 
un  signore  si  die  a lodarlo  : tua  come  l'a- 
vesse altamente  ferito,  proruppe  in  gran- 
dissimo pianto.  Bensì  al  contrario  gioiva, 
quando  gli  si  dicevano  vitupcrii.  Un  dì  in 
casa  de’  signori  Lazari  suoi  divoti , men- 
tre il  Fr.  Casella  discorreva  con  tutta  la 
famiglia  di  cose  sante,  arrivò  un  Frate 
cercatore,  domestico  anch'egli  di  quella 
casa,  e prese  (per  farne  pruova,  cred’io) 
a dargli  del  bacchettone  e ipocritonc  pel 
capo.  Il  nostro  buon  servo  di  Dio  gli  si 
accostò  colle  braccia  aperte,  c gli  baciò 
l'abito  dicendogli  : Gesù  Bambino  vi  be- 
nedica: voi  però  dite  molto  meno  di  quel- 
lo che  io  sono.  Ammirato  di  tanta  umiltà  e 
pazienza  , quegli  andò  via  piangendo,  e 
disse  a que’di  casa  : Questi  in  verità  è uo- 
mo santo.  Questo  fatto  fu  con  giuramento 
autenticato  di  poi  dai  due  fratelli  di  quella 
casa.  In  occasione  che  dalla  Congrega- 
zion  generale  ottava  fu  disdetto  in  avve- 
nire a’  Fratelli  nostri  l’ uso  della  berretta 
clericale,  il  Fr.  Casella  andò  subito  a far- 
ne un  presente  al  santo  Bambin  Gesù,  non> 
dando  orecchio  a chi  reclamava,  e gli  per- 
suadeva il  contrario.  Era  si  grande  la  sua 
umiltà , che  delle  vesti  di  casa  cercava- 
per  sé  le  più  vecchie  : anzi  come  nato 
contadino,  avrebbe  voluto  (se  il  P.  Ret- 
tore glie  l'avesse  permesso)  andar  vestito 
non  di  saia,  ma  d un  pannacelo  di  canapa 
tinto  di  nero. 

VII.  Solca  la  sera , benché  stracchissi- 
mo dalle  quotidiane  fatiche,  buttarsi  umi- 
lialo innanzi  a Dio,  recitando  le  sue  ora- 
zioni vocali,  dalle  quali  entrando  sovente 
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n una  dolcissima  contemplazione,  passava 
in  quel  dolce  riposo  dell'anima  tutte  l’ore 
notturne.  Usò  ancora  per  molto  tempo 
dormir  vestito  sopra  una  seggiola , e per 
otto  anni  incirca  servendo  con  carità  in- 
defessa il  P.  Andrea  Pio  fortemente  gua- 
sto dalla  podagra , non  andò  mai  a gia- 
cere in  letto,  ma  dove  lo  coglieva  il  son- 
no, ivi  riposava.  Digiunava  frequente- 
mente. A cagioue  del  mal  governo,  che 
del  suo  corpo  facca,  contrasse  molestissi- 
me doglie  per  tutta  la  vita,  dolori  di  fian- 
co e di  stomaco,  i quali  negli  ultimi  an- 
ni suoi  faccanlo  andar  zoppicone,  e al- 
quanto ingobbito,  fi  pur  nondimeno  non 
lasciava  di  lav  orar  come  un  sano  : ed  a 
chi  per  compassione  diccagli,  che  s'aves- 
se un  po'  di  riguardo  fra  tante  pene,  ri- 
spondeva : Tanti  Padri  e Fratelli  miei 
patiscano  sino  a dare  il  sangue  e la  rila 
loro:  e io  sarò  pigro  a lavorare,  e deli- 
cato in  patire'.' 

Vili.  La  virtù  propria  però  di  questo 
nostro  buon  Fr.  Gio.  Ballista  fu  la  sem- 
plicità; frutto  della  sua  divozione  a Gesti 
Bambino.  Questa  semplicità  in  lui  era  ac- 
coppiata ad  una  battesimale  innocenza  ; 
siccome  ne  fecero  fede  i suoi  Padri  spiri- 
tuali. Era  egli  insomma  nella  malizia  un 
bambino,  senza  frodi,  senza  inganni,  sen- 
za sospetti.  Qnindi  nasceva  in  lui  una 
conlidcnza  in  Dio  liliale,  con  cui  otteneva 
dal  Signore  quanto  chiedeva.  Al  collegio 
di  Carpi  fu  donato  un  botticella  d'ottimo 
vino  : ordinò  il  P.  Rettore  al  fratello  Ca- 
sella che  n'avesse  cura,  c che  ne  desse 
a'  Padri  mattina  c sera  : venne  un  di  alla 
porla  un  poverello  morto  di  sete  ; chiese 
al  Fratello  per  carità  una  tazza  di  vino: 
gliene  diede  : c il  poverino  ne  benedisse 
Iddio  mille  volte.  Quando  il  divoto  Fra- 
tello udì  tante  benedizioni , determinò  di 
far  limosina  di  quel  vino  a quanti  poveri 
la  chiedessero,  con  fiducia  in  Dio  che  il 
bolticello  seguirebbe  a dar  del  vino  e pei 
Padri  e per  i poveri.  Nè  andò  ingannato. 
Imperocché  durò  quello  a dar  vino  per 
quattro  mesi,  quando  cavandone  a misura, 
non  polca  bastar  mezzo  mese.  I Padri  di- 
esano al  Fratelli)  stupiti  : Ebbene,  quanto 
vuol  durare  ancora  il  bolticello  ? ed  ei  ri- 
spondeva; Ilo  io  un  segreto  per  fare  che  du- 


ri mollo.  11  segreto  era  la  carità  che  faceva 
a'  poveri  ; c il  recitare,  prima  di  mettere 
alla  cannella  la  mano,  un'.trc  Maria  alla 
Beala  Vergine,  a cui  istanza  Gesù  con- 
verti l'acqua  in  vino.  Vollero  alcuni  Pa- 
dri di  questo  fatto  chiarirsi  ; e perciò  più 
volte  si  provarono  d’attignere  di  quel  vi- 
no : ma  il  bolticello  non  ne  diè  mai  una 
goccia,  e pure  il  buon  Fratello  n'attigne- 
va quanto  ne  facea  bisogno  ai  Padri  e ai 
poveri.  Laonde  iu  collegio  quel  vaso  si 
chiamò  di  poi  il  bolticello  dell’ Are  Maria. 
Essendo  egli  cuoco,  la  state  ne'  sommi 
caldi  conservava  le  carni  per  lo  spazio  di 
dieci  c quindici  giorni  ben  fresche  e sa- 
ne: c come?  con  dar  loro  la  benedizione. 

Colla  stessa  fiducia  raccomandava  al  suo 
sant'Augelo  custode  c le  vivande  nella 
cucina , e il  itane  nel  forno,  mentre  ei  do- 
vea  intanto  servire  alle  Messe  o badare 
a qualche  malato.  Una  volta  però  l’An- 
gelo custode  il  volle  mortificare  , poi- 
ché i gatti  si  mangiarono  la  provvisione 
tutta  del  desinare:  ma  niente  nondime- 
no smarrito,  dato  il  segno  della  mensa  a 
suo  tempo,  venne  alla  porta  del  colle- 
gio persona,  che  portò  il  bisognevole  per 
un  buon  pranzo.  Gli  si  spezzò  una  vol- 
ta una  lampana  di  vetro,  ed  egli  con  be- 
nedirla rediulegrò  tutl'i  pezzi.  Ma  perché 
sono  senza  numero  i fatti  prodigiosi,  i 
quali  trovo  narrali  nella  sua  vita,  basterà 
in  questa  leggenda  d' averne  dato  un  sag- 
gio ne’già  narrati. 

IX.  Questa  fiducia,  con  cui  spiccat  a 
dalla  benigna  mano  di  Dio  tante  grazie 
questo  suo  servo , nasceva  in  lui  dall'u- 
nione grande  del  suo  cuor  semplice  col 
medesimo  Dio.  Spesse  volte  iu  chiesa  se 
ne  stava  orando  tutta  la  notte  colle  ma- 
ni giunte  al  petto,  e isolato.  Era  l'orazio- 
ne sua  una  vera  contemplazione  con  gran  ' 
godimento  in  essa  dell’anima,  c fiamme 
divine  al  cuore;  ma  diceva  che  per  li  suoi 
peccati  non  sapeva  spiegare  le  grazie,  che 
orando,  gli  faceva  il  Signore.  Non  è però 
che  alcuna  fiata  Iddio  negandogli  le  sue 
consolazioni,  noi  facesse  piangere  conte 
un  bambino,  che  truova  seccate  le  fonti 
del  sen  materno.  11  lavorar  che  facea,  noi 
distraeva  da  Dio:  operava  orando,  e ope- 
rando orava.  Il  P.  Gio.  Battista  Guadagni 
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DEL  r.  GIO.  BATTISTA  CASELLA  COADIUTORE 


Maestro  del  noviziato  di  Novcllara,  ito  a 
Carpi  a farvi  gli  esercizii spirituali,  tosto 
dal  fervente  fratello  Casella  venne  prega- 
to ad  ammetterlo  per  compagno  in  quei 
santi  esercizii:  dissegliil  Padre,  come  po- 
trete voi  con  tante  vostre  occupazioni  ap- 
plicare l’animo  a'santi  esercizii?  V.  fi., ri- 
spose il  Fratello,  non  si  prenda  pensier  del 
tempo,  perchè  a me  dà  l'animo  di  fare , 
■come  fo,  flirt’  i miei  uffizi:  e poi  trovare 
anche  quatte  ore  libere  ogni  giorno  per  fa- 
re orazione,  e quanto  ella  m’ordinerà. 

X.  La  divozione  più  singolare  c più  te- 
nera di  questo  nostro  Fratello,  era,  come 
accennammo  di  sopra,  verso  il  Bamhin 
Gesù,  a cui  sin  da  secolare  incominciò  a 
fare  amorosi  vezzi,  e ad  amarlo.  Parlan- 
done, incominciava  subito  a singhiozzare 
per  la  gran  tenerezza,  che  gli  affogava 
le  parole.  Egli  tenca  sempre  seco  un  bam- 
bino di  terracotta, adagialo  in  un  costel- 
lino tutto  infiorato  : ed  era  questo  il  suo 
compagno  in  casa,  c fuori  in  viaggio.  Spes- 
se volte  nel  proprio  letto  ponevalo  a ripo- 
sare, facendogli  esso  tutta  la  notte  la  vo- 
glia, genuflesso  orando,  e amando.  E so- 
lamente col  capo  appiè  del  Bambino  pren- 
deva quel  po’  di  sonno,  che  la  fiacca  na- 
tura esige.  Queste  carezze  singolarmente 
fareagli  ogni  qual  volta  il  Santo  Bambino 
gli  compartiva  qualche  grazia  che  gli 
chiedeva:  che  se  poi  glie  le  negava,  con 
quella  santa  semplicità  sua  propria,  espo- 
ncvalo  al  freddo  dell’aria  fuori  della  fine- 
stra: come  si  legge  che  ancor  faceva  quel 
gran  Servo  di  Dio  il  P.  Bernardo  Colnago 
con  sant’Antonio  di  Padova.  Trattenevasi 
spesso  e molto  a fissamente  mirarlo:  e 
solca  dire,  che  in  cosi  mirarlo,  sentivasi 
confortato  a rendersi  in  tutto  a lui  simile 
nell'umiltà,  povertà  e carità.  Quando  ve- 
niva ripreso  della  sua  semplicità,  o per 
esercizio  di  virtù  da’  Superiori  umiliato, 
tosto  ricorreva  al  suo  S.  Bambino,  e gli 
chiedeva  umilissimamente  perdono. 

XI.  Non  di  rado  il  divinissimo  Bambino 
per  consolar  questo  innamorato  suo  ser- 
vo, mostravagli  la  sua  bellissima  faccia, 
anzi  delle  volte  visibilmente  camminava 
per  la  sua  carniera.  Venne  il  padre  Betto- 
dere  a saperlo;  e gli  ordinò,  che.  venendo 
il  S.  Bambino,  diramasse  anche  lui  a go- 
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dere  di  quella  vista  beata.  Ubbidì  il  buon 
Fratello,  c’I  Padre  corse  tosto  a vedere: 
ma  nulla  vide:  c quegli  struggendosi  in 
dolci  lagrime  gli  dicea,  Padre,  eccolo  là, 
eccolo  ; credendo  che  ognuno,  come  lui, 
potesse  vedere  quello  spettacolo  di  Pa- 
radiso. 

XII.  Tcncrissimamente  altresi  amava  la 
Madre  di  Gesù  Bambino;  e dicea,  che  per- 
ciò ella  teneva  in  culla  il  santo  Bambino, 
acciocché  ognuno  potesse  a suo  bell’agio 
stringerlo,  accarezzarlo  e baciarlo.  Pat- 
teggiato avea  con  molti  signori  della  cit- 
tà di  Carpi  di  recitare,  incontrandosi  per 
le  strade,  il  saluto  Angelico.  Egli  fece  un 
pellegrinaggio  a Loreto:  ma  prima  di  por- 
si in  viaggio,  scrisse  alla  Madre  Santissi- 
ma sua  Signora  una  lettera  affettuosissi- 
ma, raccomandandole  il  suo  viaggio.  Fe- 
ce poi  tutta  la  strada  che  v’è  fra  Ancona 
e Loreto  a piedi:  ma  per  la  salita  del  mon- 
te. sino  alla  porta  della  città,  camminò 
colle  ginocchia  per  terra.  Più  cose  occor- 
sero maravigliose  in  questo  viaggio.  In 
Fano  ammalò  il  Padre,  con  cui  faceva 
quel  santo  pellegrinaggio.  Segnollo  il  buon 
Fratello  colla  sua  corona,  ciò  consolò  con 
dirgli,  che  non  vi  sarebbe  altro  male.  La 
mallina  f son  parole  di  quel  medesimo  Pa- 
dre) mi  trovai  senza  febbre,  e in  istato 
tale,  che  potei  celebrare,  e il  dì  .vegliente 
proseguire  il  tiaggio.  Il  medesimo  Padre 
testifica  quest’ altri  due  casi,  che  hanno 
del  miracoloso.  Entrando  il  Fratello  un  dì 
nella  santa  cappella  col  suo  haslonecl  da 
viaggio,  il  medesimo  Padre  avvertillo:  per- 
chè ora  qui  con  questo  bastone ? rispose: 
per  farlo  toccar  queste  sante  mura,  e san- 
tificarlo: V’entrò,  né  vi  fu  alcuno  che  glie- 
ne dicesse  parola:  c pure  non  si  permette 
a ninno  l’entrare  in  quel  Santuario  con  si- 
mili arnesi:  onde  parve  che  Iddio  bendas- 
se gli  occhi  di  quei  custodi,  acciocché 
tanto  nell’entrarvi,  che  nell’  ascirne,  non 
si  accorgessero  del  bastone.  Con  questo 
operò  egli  ben  presto  un  prodigio,  e hi, 
che  in  ritornando  accadde  che  nella  cam- 
pagna di  Tolentino,  il  cielo  annuvolò  tal- 
mente, che  minacciava  una  tremenda  bur- 
rasca. I passeggieri  correvano  a ricovrar- 
si:  e io  stesso  (dice  il  suddetto  Padre) 
correva  per  mettermi  al  coperto:  ma  il  mio 
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compagno,  pieno  di  Tede,  andava  gridan- 
do, -Yon  Irmele  ; non  c è pericolo  alcuno; 
e rivoltandomi  in  dietro,  vidi  il  servo  di 
Dio  alzare,  il  bastone  santificato  in  Lo- 
reto, e con  esso  benedire  il  tempo.  Cosa 
stupenda  ! Vii t benediclione  data,  io  vidi 
con  gli  occhi  mici  dissiparsi  tosto  le  folte 
nuvole,  e tornar  la  serenità;  restando  a 
me,  e a tutti  gli  spettatori  abbondante 
materia  di  glorificare  Dio  ne' suoi  servi. 
Cosi  egli. 

XIII.  Rimarrebbe  ora  di  narrare  le  mol- 
te grazie,  che  al  fratello  Gio.  Battista  fe- 
ce l'Angelo  suo  custode,  di  cui  era  pari- 
mente divoto  al  sommo.  Un  fatto  servirà 
per  testimonianza  di  tutti  gli  altri,  scritti 
nella  sua  vita.  Il  supcriore  in  un’  anna- 
ta di  carestia  mandò  il  Fratello  con  dana- 
ro, e cavalcatura  a far  provvisione  di  gra- 
no sul  Mantovano,  con  ordine  espresso  di 
trovarsi  in  Carpi  il  tal  giorno.  Erano  le 
strade  per  le  gran  pioggie  sfondate.  Cin- 
que miglia  lungi  da  Mantova  si  le  notte, 
e perdè  la  strada.  Egli  pieno  di  confiden- 
za in  recitar  che  faceva  orazioni  all’Ange- 
lo suo  custode,  vide  un  chiaro  lume,  che 
diradò  quelle  tenebre,  e col  lume  un  gra- 
ziosissimo giovanetto,  il  quale  gli  si  offerì 
di  rimetterlo  in  strada:  e salito  in  groppa 
sopra  'I  cavallo,  in  poco  d’ora  condusse- 

10  a Mantova  sino  alla  porta  del  nostro 
collegio,  e dopo  scambievoli  saluti,  il  gio- 
vanetto spari.  Non  terminò  qui  la  mara- 
viglia. Ito  la  mattina  al  luogo  del  mercato 

11  Fratello,  ecco  pararglisi  innanzi  il  gen- 
til giovanetto:  cui  disse  il  Fratello:  Io  sto 
in  un  gran  travaglio,  stante  che  non  ve- 
do come  potere  spedir  la  làecenda  a tem- 
po di  ritornare  a Carpi,  secondo  che  mi 
ha  ordinato  l'ubbidienza.  Il  giovanetto  il 
confortò  a sperare  che  ogni  cosa  sarebbe 
passata  bene.  Comperò  il  grano,  die  ai 
venditori  la  metà  del  prezzo,  con  promes- 
sa di  darne  l'altra  metà,  condotto  che  a- 
vessero  il  grano  al  tal  tempo  in  Carpi.  Co- 
si aggiustate  le  cose,  si  rimise  a cavallo  il 
Fratello,  e’1  giovanetto  con  lui  in  groppa 
sino  ad  avviarlo  per  la  strada  di  Carpi  : 
e smontato  l’assicurò,  che  alla  tal  ora  le 
carra  col  grano  arriverebbero  a Carpi. 
Giunto  al  collegio  solo  senza  grano  c sen- 
za danari,  ognuno  immagini,  quante  ne 
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senti  dal  Superiore,  udendo  massimamen- 
te che  la  compera  fatta  del  grano  stava 
appoggiala  sulla  parola  d’un  giovinetto. 
Con  tutto  ciò  l’esimia  bontà  del  Fratello 
fece  sospendere  il  giudizio  de’Padri,  tutti 
per  tal  successo  confusi.  11  buon  Fratello 
intanto  mortificato  stava  con  molta  pa- 
zienza in  chiesa  orando  insieme,  e aspet- 
tando il  promesso  gTano.  Ed  ecco  appun- 
to aU'nrn  determinata  arrivar  le  carra  iti 
collegio  colla  provvisione  del  grano . vol- 
te le  rampogne  in  altrettante  benedizioni 
al  fratello  Casella:  mentre  a tutte  le  cir- 
costanze del  fatto  conobbesi,  quello  noa 
poter  essere  stato  che  un  maneggio  gra- 
zioso dell’  Angelo  suo  custode. 

Oramai  per  le  tante  continue  fatiche  ri 
fratello  Giovanni  Battista,  prostrato  eli 
forze,  e piìi  aggravato  ancora  da’suoi  con- 
tinui dolori,  non  potea  più  reggersi  : on- 
de bisognò  mettersi  a letto  c dichiararsi 
gravemente  maialo.  In  questo  estremo  suo 
male  vedovasi  sempre  gioviale,  e lidi  vasi 
sovente  offerire  al  suo  Bamhin  Gesù,  e 
alla  Madre  santissima  i suoi  dolori.  Inte- 
sasi per  la  cittì!  la  sua  malattia  mortale, 
per  la  gran  venerazione,  in  che  tutti  l’ a- 
veano,  molti  vennero  a visitarlo,  con  of- 
ferirsi eziandio  di  servirlo  sino  all'ultimo 
fiato.  Questa  grazia  non  potè  il  padre  Ret- 
tore negare  al  signor  dottor  Gio.  Alberto 
Fioruzzi,  divoto  del  fratello  Gio.  Ballista, 
e affezionatissimo  nostro.  Questo  signore 
adunque  il  serviva  da  diligente  infermie- 
ra. Una  settimana  prima  di  mettersi  a let- 
to, mentre  nell'orto  vangava,  all'improv- 
viso diede  in  un  gran  tripudio,  c incomin- 
ciò quasi  a ballare.  Domandato  della  ca- 
gione dal  padre  Rettore,  gli  disse:  Vicina 
mi  redo  la  patria  mia.  Parlava  poi  del  suo 
andare  in  Paradiso  con  tanta  franchezza, 
che  pareva  avuto  n’avesse  rivelazione  da 
Dio.  Certo  che  il  dì  avanti,  ch’egli  moris- 
se, assevcrantenieutc  disse  al  suddetto 
padre  Rettore:  lo  domani  sarò  in  paradi- 
so; e il  simile  confermò  ad  altri  Padri;  so- 
nouchfc  soggiunse  di  più,  sentendo  ch’era 
l’ora  de’  vespcri  : io  domani  a quest'ora 
sarò  in  Paradiso:  e il  vero  si  è,  che  il  di 
seguente  spirò  all’ora  predetta. 

Entrato  in  agonìa,  diede  improvvisa- 
mente in  un  giocondo  sorriso,  facendo 
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cenno  colla  mano,  che  di  là  si  partisse  al- 
cuno. Il  Padre  che  gli  assisteva,  accostò 
alla  bocca  del  moribondo  l’udito,  e n udi 
queste  parole:  Valle ne  via,  non  hai  lu  che 
far  meco,  no.  Gli  domandò  il  Padre,  con 
chi  parlasse  in  quel  modo  ; e rispose  con 
voce  fioca:  Era  venuto  qua  babuasso  (con 
tal  nome  chiamava  egli  il  demonio),  ma 
può  andarsene,  perchè  nè  io  ho  che  fare 
con  lui,  nè  egli  con  me.  Ciò  detto,  indi 
a poco,  rese  placidamente  l'anima  al  suo 
Signore  il  dì  23  gennaio  del  1668,  d'anni 
di  sua  età  67  compiuti , e di  vita  reli- 
giosa ÌO. 

Esposto  in  chiesa  il  cadavere,  venne  di 
gran  popolo  a vederlo,  e toccarlo  colle  co- 
rone e baciargli  le  mani  e i piedi.  In  que- 
sto mentre  un  fanciullino  s'accostò  al  ca- 
taletto, e strappò  di  dosso  al  defonto  un 
pezzetto  di  veste:  il  che  mosse  gran  com- 
mozione nel  popolo,  tal  che  si  diedero 
chi  a tagliargli  Pugne,  chi  i capelli,  e chi 
pezzetti  di  veste  e carne  ancora.  Venne 
il  clero  a cantargli  l'uffizio  con  molle  mes- 
se. Cavato  che  ne  fu  il  ritratto,  fu  seppel- 
lito: ma  viva  la  sua  memoria  é rimasta  in 
venerazione  ne'  cittadini  di  Carpi,  e nei 
Padri  di  tutta  la  provincia.  La  vita,  da 
cui  abbiamo  cavato  questo  ristretto,  fu 
scritta  dal  padre  Francesco  Marazzani,  e 
stampata  in  Padova  nel  1713. 


XXV.  GENNAIO  1700. 

Del  Padre  Pietro  Diaz. 

I.  Il  padre  Pietro  Diaz,  uno  de'  lumi 
della  provincia  Brasiliana,  nato  in  Govca 
della  diocesi  di  Visco,  entrò  nella  Com- 
pagnia nel  Brasile  l’anno  16U.  Vi  fece 
la  profession  di  tre  voti  a'  12  di  marzo  del 
1660,  ma  poi  fu  promosso  a quella  de'  4 
voti  a’  2 di  febbraio  dal  M.  R.  P.  N.  Giam- 
paolo Oliva,  attesi  i meriti  singolari  di 
questo  soggetto  per  le  sue  insigni  virtù, 
e attesa  ancora  la  sufficiente  letteratura  di 
varie  scienze,  e in  particolare  del  Gius  ca- 
nonico e civile:  il  che  potè  bastantemente 
supplire  in  lui  all'eccellenza  della  teolo- 
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già  scolastica,  che  nc’  professi  de’  4 vo- 
ti ricercasi. 

II.  Un  bel  fondo  di  virtù  era  il  natura- 
le ch'avea  il  padre  Diaz,  candido  c tut- 
to aperto,  che  rendevalo  caro  ed  amabi- 
le a chiunque  trattava  con  lui.  Or  sopra  il 
fondo  di  questa  sua  ingenuità  fecero  uno 
splendido  spicco  la  sua  esimia  carità,  u- 
miltà  e divozione.  E quanto  alla  carità; 
prontissimo  l'cbbero  sempre  i poveri  in 
loro  aiuto,  appresso  i governatori,  magi- 
strati, e tribunali  dell’uno  e dell’altro  fo- 
ro, facendosi  egli  loro  avvocato  nelle  liti 
che  avevano.  Molto  più  metteva  in  opera 
questa  sua  carità,  quando  governava  i 
Collegi,  perché  allora  apriva  la  mano  nel 
sovvenire  all'indigenze  de'  poverelli,  col 
cibo,  s'erano  affamati,  co'medicamcnti.se 
infermi:  ma  che  dissi  co'medicamcnti?  sin 
con  medicare  e fasciar  le  Ior  piaghe  colle 
sue  mani.  E perciò  pareva  una  spezieria 
la  sua  camera  : tanti  v'erano  unguenti, 
balsami  e polveri,  a curare  le  ulceri,  a se- 
dare i dolori,  a troncare  le  febbri.  Questa 
carità  del  servo  di  Dio  in  modo  partico- 
lare la  sperimentavano  gli  schiavi,  con 
farsi  massimamente  lor  confessore,  non 
solo  nel  tempo  quaresimale,  quando  per 
la  loro  grande  rozzezza  penavano  di  tro- 
var confessori  pazienti  in  udirli,  ma  in 
tutto  il  decorso  ancora  dell’anno:  aven- 
dosi a questo  sol  fine  addossata  la  fa- 
tica d’  apprendere  la  lingua  angolana . 
e poi  d’ insegnarla  anche  agli  altri.  Vcg- 
gasi  un'altra  finezza  di  carità.  Coll'aiu- 
to d' alcuni,  nati  nella  città  di  Loanda, 
mentr’  era  vecchio  settuagenario  prese  a 
fare,  c stampare  una  gramatica  di  quella 
lingua,  acciocché  nel  venir  che  facevano 
da  quei  lidi  africani,  moltissimi  schiavi 
al  Brasile,  potessero  con  più  di  facilità  es- 
sere nella  fede  istruiti. 

III.  La  carità  e pazienza,  che  usava  il 
padre  Diaz  in  udire  le  confessioni  di  que- 
gli schiavi,  fu  d’incitamento  a penitenti 
senza  numero , che  d’ogni  stato  e condi- 
zione venivano  per  confessarsi  da  lui.  I 
Superiori  il  fecero  ancora  Padre  spiritua- 
le de' nostri  giovani,  che  venivano  dal  no- 
viziato: ed  ei  gli  promoveva  colla  sua  soa- 
vità c pazienza  allo  studio  della  perfezio- 
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23  Gemi. 
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ne:  memore  della  carili,  elie  a promuoTer 
lui  alla  perfezione,  aveva  esercitala  il  gran 
servo  di  Dio  il  P.  Giovanni  Almcyda,  il 
quale  (come  Padri  piii  vecchi  c gravissi- 
mi ricordavano)  diceva,  che  alle  orazioni 
del  padre  Diaz  giovane  allora,  e non  sa- 
cerdote, dovevasi  in  gran  parie  attribui- 
re, che  Pcrnamhuco  si  fosse  liberato  dagli 
Olandesi,  che  ne  furono  discacciati:  anzi 
in  quella  provincia  correa  questa  opinio- 
ne , che  il  padre  Pietro  Diaz  avesse  rice- 
vuta la  virtù  e grazia  di  guarir  nmlt  infer- 
mi dal  detto  P.  Giovanni  Almcyda , come 
questi  ricevuta  aveva  la  medesima  virtù 
e grazia  dal  ven.  padre  Giuseppe  An- 
chieta,  a cui  una  volta  il  Diaz  aveva  la- 
vati i piedi. 

IV.  Ma  l’umilissimo  padre  Diaz,  che  so- 
lo in  sé  non  riconoseea  che  imperfezioni 
e peccati,  soleva  nascondere  la  grazia  che 
Iddio  gli  dava  di  curare  gl'infermi  con  far 
credere,  che  quelle  curazioni  procedeva- 
no dalla  virtù  naturale  de’  medicamenti 
che  dava.  Alcuna  volta  ad  alcuno  nell’ar- 
dor  della  febbre  dava  a mangiare  una  me- 
larancia con  un  gran  bicchier  d’acqua  fre- 
sca, se  l’appetiva  l’infermo,  e cosi  lo  gua- 
riva. Senza  nausea  alcuna,  anzi  con  gusto 
grande  serviva  a’  più  ulcerati  e fetenti 
nello  spedale.  Questa  carità  e umiltà  ver- 
so degli  ammalati,  gli  dava  ad  assaggia- 
re il  frutto  d'un’  altra  virtù,  qual  era  la  pa- 
zienza nelle  riprensioni  che  gli  facevano 
i Superiori  male  informali  da  qualche  ma- 
levolo. E pure  i Superiori  niuno  avea- 
no  de’  sudditi  più  pronto  di  lui  in  ac- 
cettare qualunque  grave  fatica,  mai  scu- 
sandosi, mai  mostrando  ripugnanza,  sti- 
mandosi indegno,  che  di  lui  s’avesse  qual- 
che riguardo.  Cercava  in  ogni  cosa  il  suo 
maggiore  avvilimento  e mortificazione  : 
più  contento  egli  della  povertà  nel  vitto, 
nel  vestito,  nel  letto,  che  i delicati  nel- 
le delizie. 

V.  Il  suo  deliziarsi  era  con  Dio,  con  Ma- 
ria Vergine,  e co’ Santi  suoi  avvocati,  u- 
nn  dc'quali  era  il  Duce  della  milizia  su- 
prema. Dopo  aver  celebrata  la  santa  mes- 
sa, tutto  si  raccoglieva  coll’Ospite  divino, 
che  aveva  nel  petto,  e con  esso  lui  ab- 
bracciato si  tratteneva  soavemente  gran 
pezzo.  Ma  Gesù  Cristo,  che  voleva  il  suo 


servo  in  vita  c in  morte  tutto  a sè  somi- 
gliante, andò  disponendolo  colla  virtù  del- 
la conformità,  alcuni  mesi  prima  della  sua 
morte,  a tollerare  con  invitta  pazienza  per 
amor  suo  gravissimi  patimenti.  Forieri  di 
questi  furono,  prima  un  prurito  molestissi- 
mo per  tutta  la  vita,  c tanto  mordace  che 
di  c notte,  per  dir  cosi,  gli  sbranava  le  car- 
ni, senza  mai  poter  prendere,  dormendo, 
riposo:  poi  a questo  martirio  si  aggiunse 
una  grande  inappetenza  ad  ogni  sorta  di 
cibo,  che  rilìnillo  di  forze.  Uno  de’  suoi 
conforti  in  questi  suoi  mali,  quando  non 
potè  più  dir  Messa,  nè  indizio  divino , o- 
ra  il  leggere  qualche  libro  divoto.  Ma  Id- 
dio gli  tolse  anche  questa  consolazione 
spirituale:  imperocché  gli  mandò  un  ma- 
le, che  forse  è il  peggiore  di  tutti,  cioè  la 
cecità  degli  occhi,  come  a Tobia:  ma  sic- 
come questi  benediva  nella  sua  disgrazia 
il  Signore,  così  bcnedivalo  nella  sua  il 
buon  padre  Diaz. 

VI.  Quell'umore  mordacissimo  che  gli 
rodeva,  come  dianzi  ho  detto,  le  carni, 
andò  a stagnare  in  cinque  grossi  tumori 
in  varie  parti  del  corpo.  Questi  martel- 
landolo di  c notte,  bisognò  lilialmente  ve- 
nire al  ferro,  ed  aprirli  col  taglio  : e fu 
questa  una  carneficina  spaventosissima  e 
dolorosissima  al  servo  di  Dio.  il  quale, 
come  cieco  ch’egli  era,  non  polca  conso- 
larsi col. vedere  almeno  i suoi  mali,  e le 
operazioni  che  si  facevano  sopra  lui.  Alla 
prima  voce,  che  udiva  del  chirurgo  ve- 
nuto per  medicarlo , abbassava  il  capo,  e 
si  offeriva  con  alacrità  a sostenere  i tagli 
e le  compressioni  dolorifere  di  sue  pia- 
ghe, facendo  intanto  atti  affettuosi  di  più 
virtù  al  Signore. 

VII.  Ben  s’accorse  il  buon  vecchio  dal- 
le forze  affatto  abbattute  deila  sua  morte 
già  prossima  : c però  chiese  gli  ultimi  Sa- 
cramenti. Prima  di  comunicarsi,  fece  un 
atto  di  contrizione  con  tal  copia  di  lacri- 
me. che  tutti  gli  astanti  furono  inteneriti 
a piangere  anch’essi  con  lui.  Venne  l’Ar- 
civescovo di  Bahia  a dargli  la  sua  benedi- 
zione : c venne  pure  a visitarlo  l’eccetlen- 
lissimo  govemator  del  Brasile  Giovanni 
de  Lancastro,  il  quale,  chiesegli  la  bene- 
dizione. Il  santo  vecchio,  preso  in  mano 
il  Crocifisso,  fece  un  divoto  colloquio,  e 
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in  fine  lo  benedisse.  Chiesegli  anche  il 
padre  Rettore  d’essere  benedetto  ; ma  il 
servo  di  Dio  per  la  gran  venerazione  che 
portava  al  Superiore,  non  s’arrerò  a com- 
piacerlo. 

Vili.  Aveva  desiderato  sempre  di  non 
recare  incomodo  ne’  suoi  mali,  ma  ora  che 
bisognoso  più  che  mai  vedevasi  d’assi- 
stenza , andava  replicando  sovente  col 
santo  Giobbe  : Quod  cere  bar,  accidil  : po- 
vero me  : appunto  m’ è accaduto  ciò  che 
tanto  io  temerà.  Perciò  il  buon  vecchio 
cicco  chiedeva  perdono  a tutti,  che  lo  ser- 
vivano. Tre  ore  quasi  avanti  alla  morte, 
disse  al  padre  Rettore  che  non  l’abban- 
donasse, essendo  prossimo  il  suo  passag- 
gio. Gli  si  fece  la  raccomandazione  del- 
l’anima, presente  tutta  la  comunità  ; ma 
perché  parca  che  dovesse  tuttavia  du- 
rar qualche  ora  a morire,  se  ne  partiro- 
no tutti , restando  solo  il  P.  Rettore  con 
due  Fratelli. 

IX.  Intanto  si  voltò  il  moribondo  Pa- 
dre dal  fianco  destro,  e intuonò  il  cantico 
Benedicite  omnia  opera  Domini  Domino  : 
il  P.  Rettore  volle  proseguire  avanti  al- 
ternativamente : ma  finito  appena  il  pri- 
mo versetto,  s’accorse,  che  il  Padre  mo- 
riva. Si  diede  con  fretta  il  segno  dell'ago- 
nìa, c ritornati  i Padri,  si  trovarono  ap- 
punto presenti  all’ultimo  suo  respiro,  che 
fu  come  di  chi  con  soavità  s'addormenta. 
Cavò  le  lagrime  dagli  occhi  di  tutti,  ma 
lagrime  di  letizia.  I Padri  in  vestire  quel 
sacro  corpo  fecero  a gara,  e ognuno  per 
divozione  si  prese  alcuna]  delle  cose  state 
in  uso  del  Sen  o di  Dio  in  vita.  Venne  il 
governatore  col  Principe  suo  figliuolo,  e 
col  generale  deiformi , e vollero  essi  por- 
tare il  cadavero  sino  al  cenotafìo  alzato 
in  mezzo  alla  chiesa.  Il  medesimo  gover- 
natore, dopo  divoti  baci  che  diedegli,  si 
prese  per  sé  la  berretta.  L’esequie  furo- 
no fatte  con  calca  grande  di  popolo.  E 
perche  il  dì  seguente , venuto  l’Arcive- 
scovo trovò  il  corpo  già  seppellito,  volle 
sopra  il  tumulo  recitargli  le  preci,  dopo 
le  quali  fece  delle  lodi  del  defonto  un  pic- 
colo panegirico.  Seguì  questo  transito  il 
di  25  di  gennaio  del  1700,  avendo  d'età 
questo  benedetto  Padre  anni  oltre  i 70, 
e 58  di  religione. 


X.  Quanto  abbiamo  qui  scritto  è preso 
dal  ragguaglio,  che  dal  Brasile  mandò  a 
Roma  il  P.  Retlor  di  Bahia,  Italiano,  U 
quale  con  queste  parole  termina  il  detto 
ragguaglio:  Scribebal  haec  ad  postero- 
rum  memoriam,  ttuique  desidera  solameli, 
demortui  Patrie  amantissimus , idemque 
collegii  Reclor  Bahiensis,  hai.  febr.  anni 
3I.D.CC.  Ioannes  Antonine  Andreonius. 

• Ex  Viti»  Def.  Prov.  Bratti. 


XXV.  GENNAIO  1713. 

Del  Paobe  Eusebio  Tbuciises. 

I.  Della  prima  nobilà  di  Germania,  di 
genitore  che  per  eredità  godeva  l'onore 
di  Siniscalco  dell’  Imperio,  e di  genitrice 
principessa  di  Horhenzollern  della  casa 
de’  marchesi  di  Brandcmburgo,  oriunda 
da’  Re  di  Prussia,  nacque  a’  14  d'agosto 
del  1631,  il  P.  Eusebio  Truchses.  Sorti 
egli  ingegno  e talenti  di  natura  pari  ai 
natali , e non  lasciò  di  coltivarli  prima 
nella  patria  colle  lettere  umane,  e poscia 
in  Roma  nel  Collegio  Germanico,  dove  sot- 
to gli  auspicii  di  Papa  Alessandro  VII  di- 
fese tutta  la  teologia  in  piò  tomi  stampa- 
ta del  P.  Martino  Esparza. 

II.  Dalla  letteraria  il  giovine  Truchses 
chiamato  da  Dio  alla  palestra  più  santa 
della  religione,  il  primo  avversario  in  que- 
sta vocazione,  che  gli  si  opponesse,  (ù 
egli  medesimo,  come  a’  suoi  confidenti 
disse  più  volte;  imperocché  Iacea  del  sor- 
do alla  chiamata  di  Dio,  e resisteva  ai- 
fi  invito.  Ma  no  n gli  giovò  il  far  da  sordo  : 
perchè  Iddio  cominciò  a pungerlo  con 
tali  rimorsi  di  coscienza,  che  non  potè 
più  ricalcitrare,  e così  per  vinto  si  diede  : 
e ciò  fu  come  vincere  il  primo  passo , ri- 
manendogliene un  altro,  che  pareva  insu- 
perabile. 

III.  Era  legato  in  Truchses,  come  so- 
no tutti  i giovani  convittori  dei  detto  Col- 
legio Germanico,  col  solito  giuramento  di 
uscirne  sacerdoti  secolari  in  aiuto  della 
religione  cattolica  nella  Germania.  Chie- 
sto al  Papa  lo  scioglimento  da  questo 
voto  per  farsi  religioso  della  Compagnia 
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di  Gesù,  il  Papa  gliene  dette  la  negativa, 
dicendo,  che  le  qualità  eccellenti  di  no- 
biltà , di  virtù  e di  dottrina,  delle  quali 
era  dotato  il  Truchses,  rare  a trovarsi  in 
altri , lo  l'arebbono  uno  degl'  istrumenli 
più  pellegrini  ed  acconci  a promuovere 
la  divina  gloria  e la  fede  nelle  terre  de- 
gli eretici  e nelle  corti  : e in  questa  per- 
suasiva il  Papa  stava  saldissimo.  Senon- 
chè  vi  s’  interpose  il  Cardinale  Antonio 
Barberino,  protettore  del  Collegio  Germa- 
nico, con  rimostrare  al  Papa,  che  più  van- 
taggioso sarebbe  stato  il  Truchses  alla 
santa  Sede  abbracciando  1'  Istituto  della 
Compagnia  di  Gesù,  come  dipendente  ad 
ogni  cenno  del  Papa . che  non  sarebbe  ove 
libero  e in  sua  Italia,  fosse  promosso  a 
qualunque  dignità  ecclesiastica.  Vinto  da 
questa  ragione  il  Pontclìce,  sciolse  dal 
voto  il  giovane,  ed  egli  lieto  n’  andò  in 
Roma  al  nostro  noviziato  ahi  28  di  set- 
tembre del  163»,  e,  come  già  maturo  di 
età,  di  virtù  e di  prudenza,  fu  d'ammira- 
zione insieme  e di  venerazione  a quanti 
con  lui  in  quella  casa  convissero. 

IV.  Godeva  egli  due  pingui  canonica- 
ti : finito  il  hiennio,  ne  fece  generosa  ri- 
nunzia , c creato  sacerdote,  ritornò  alla 
sua  provincia:  c quivi  nell' università In- 
golsladicnse , letta  l'etica  per  un  aiuto, 
tessevi  poi  due  corsi  di  filosofia  con  lode 
d' ingegno  acuto  e di  profonda  erudizio- 
ne, Uscirono  in  tal  tempo  alle  stampe  i 
suoi  filosofici  Quolibeli,  accolti  con  ap- 
plauso comune  degli  eruditi.  Imperocché 
tra  gli  altri  pregi  si  ammirava  in  quelli 
un  nitore  di  latina  eleganza,  tanto  più  am- 
mirabile, quanto  la  materia  era  più  spi- 
nosa ed  astrusa  : facendo  vedere  che  non 
sempre  la  barbarie  procede  dalla  mate- 
ria. Ivi  appena  il  padre  Truchses  fu  lau- 
reato e fatto  maestro  in  divinità,  che  ven- 
ne chiamato  alla  curia  della  Compagnia 
in  Roma,  appo  cui  fu  in  riputazione  d’uo- 
mo quanto  scienziato,  altrettanto  pruden- 
te ed  altissimo  ad  ogni  governo.  Quivi 
passò  la  maggior  parte  della  sua  religio- 
sissima vita  tra  gli  uomini  più  celebri  del- 
la Compagnia  , co’  quali  tanto  più  fami- 
gliarmente  usava,  quanto  più  godevano 
essi  della  sua  famigliarità,  mentre  sco- 
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privano  in  lui  un  aggregato  di  eminenti 
prerogative. 

V.  lino  di  quelli,  che  in  somma  estima- 
zione teneva  il  P.  Eusebio  Truchses , fu 
l’ incomparabile  uomo,  il  R.  P.  Generale 
Carlo  de  Novelle,  il  quale  morto  che  fu  il 
padre  Avancino  Assistente  di  Germania  , 
aveva  deliberato  di  sostituirgli  in  quel- 
l'assistenza il  padre  Eusebio,  chiamando- 
lo a questo  fine  con  lettera  a Roma.  Ma 
la  morte  inaspettata  del  medesimo  padre 
Generale  sospese  per  allora  l'effetto,  che 
non  molto  di  poi  segui.  Fatto  dunque  As- 
sistente di  Germania  il  padre  Truchses  , 
ben  presto  empiè  Roma  colla  fama  di  sua 
religiosità,  dottrina  e prudenza  non  ordi- 
naria: per  modo  che  c di  presenza,  e per 
lettere  il  consultavano  in  affari  di  gran  ri- 
lievo tanto  personaggi  c Principi  sacri  che 
secolari  : e ne  partivano  sempre  con  opi- 
nione maggiore  d’un  uomo  tanto  eccellen- 
te. Uno  de’  pregi , che  più  degno  e caro 
rendeva  a’  Principi  italiani  il  P.  Euse- 
bio, era  l’udirlo  parlare  in  italiana  favella 
non  sol  con  prontezza , ma  con  pulitezza 
ancora. 

VI.  S’acquistò  egli  questo  pregio  collo 
studio  latto  su’  libri  toscani , sino  a scri- 
vere in  questa  lingua  un  libro  di  bei  di- 
scorsi morali:  secondo  che  si  legge  in  una 
lettera  del  pulitissimo  ed  eruditissimo  to- 
scano, il  signor  Francesco  Redi,  in  rispo- 
sta ad  un  Padre,  che  gl'  inviò  a correg- 
gere il  detto  libro. 

VII.  Quindi  accadde  per  la  gran  fama 
che  v’era  in  Roma  del  Truchses,  che  una 
volta  fosse  invitato  nella  cena  de’  Cardi- 
nali a dover  predicare  alla  presenza  del 
Sommo  Pontefice:  da  cui  fu  ammirata  l'e- 
simia prudenza,  recondita  dottrina,  soda 
pietà,  ed  eloquenza  ancora  in  un  dicitore, 
nato  da  lungi  dalla  nostra  Italia  : talmen- 
te che  il  Cardinal  Francesco  Barberino  non 
potè  contenersi  di  non  si  rammaricare,  che 
un  tal  uomo  fosse  ito  a nascondersi  in  un 
chiostro  religioso,  mentre  poteva  essere, 
diceva,  d'ornamento  a tutta  la  Chiesa. 

Vili.  Queste  cose,  benché,  a dir  vero, 
grandi  ed  illustri,  pur  nondimeno  paiono 
piccole  ed  oscure  in  confronto  della  splen- 
dida virtù  e bontà  di  vita,  che  seppe  uni- 
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re  colle  doti  accennate.  E in  primo  luo- 
"o  maravigliosa  era  l'umiltà  del  sno  ani- 
mo. che  non  solo  modestamente  di  sé  stes- 
so sentiva,  ma  pareva  che  ignorasse  af- 
fatto le  sue  qualità  personali.  Si  notò  che 
non  mai  gli  usci  di  bocca  parola  de'  suoi 
chiari  natali,  o de’  suoi  parenti  : anziché, 
se  mai  alcuno  si  fuceva  in  sua  presen- 
za a parlarne,  ne  rompeva  con  silenzio  ac- 
cigliato il  discorso , e col  suo  imponeva 
silenzio  a tutti.  E se  non  paresse  gran 
virtù  l'essere  avverso  alle  proprie  lodi , 
grandissima  dee  dirsi  è il  tollerare  i rim- 
proveri , c il  tollerarli  di  più  in  pubblico 
con  isfregio  del  suo  onore.  Or  questo  ap- 
punto incontrò  al  P.  Eusebio  un  di , che 
invitato  ad  argomentare  in  una  pubblica  e 
solenne  disputa  teologica,  venne  fuor  d’o- 
gni  ragione  ripreso  dal  presidente  di  essa 
con  termini  acerbi , e trattato  con  modi 
villani.  Attoniti  gli  spettatori  aspettavano 
di  sentire  il  risentirsi  che  ne  farebbe  il 
padre  Eusebio  cosi  provocato.  Ma  egli 
immobile , se  non  insensibile  ad  ogni  ri- 
sentimento,  non  mostrò  nè  pure  col  volto 
turbato  segno  alcun  di  vendetta  : anzi 
modestamente  ringraziato  l oltràggiatore, 
si  pose  in  alto  silenzio  con  somma  edifi- 
cazione di  quel  dotto  teatro. 

IX.  Gli  fu  senza  sua  saputa  stampato 
uno  de'  suoi  dotti  sermoni  in  Francia  : 
questo  fece  desiderare , eh’  egli  ne  stam- 
passe tutto  l' intero  libro,  da  lui  più  anni 
tenuto  sotto  la  lima.  Ma  la  sua  umiltà  gli 
suggerì  di  farne  un  sacrifizio  al  Signore 
prima  della  sua  morte.  Chiamalo  pertan- 
to il  Fratello  coadiutore  che  lo  serviva  , 
gli  diede  in  mano  il  libro,  acciocché  lo 
desse  alle  fiamme;  e perchè  non  ne  rima- 
nesse per  industria  dello  stesso  Fratello 
foglio  alcuno  intatto  dal  fuoco,  egli  mede- 
simo volle  esser  spettatore  del  sacrifizio. 

X.  Mima  dell'altrc  virtù  si  poteva  dir 
mediocre  nel  padre  Eusebio.  La  sua  rcli- 
gion  verso  Dio  serviva  di  grand’esempio 
a chi  l'osservava , o recitante  il  divino 
uffìzio,  o sacrificante  all’altare.  Il  compa- 
gno che  l'aiutava  in  recitare  l'uffizio,  do- 
veva star  molto  attento  in  pronunciare  di- 
stintamente ogni  sillaba  : altrimente  glie 
la  faceva  ripetere  più  distinta.  Eziandio 
quando  per  la  sua  grave  età,  c per  gli  ac- 
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ciacchi  che  abitualmente  pativa,  poco  po- 
teva reggersi,  non  volle  mai  tralasciare 
di  dir  la  Messa  : ed  oh  con  quanta  atten- 
zione, gravità  e ardore  di  spirito  la  ce- 
lebrava ! Negli  anni  ultimi  di  sua  vita 
stando  solo  in  camera  le  giornate , anzi 
talvolta  ancora  le  settimane  intere,  mai 
non  s'udì  rammaricarsi  della  sua  solitudi- 
ne, occupato  in  essa  o a colloquiare  con 
Dio,  o a scrivere,  o a leggere. 

XI.  La  rarità  verso  il  prossimo,  benché 
uomo  fosse  d’acre  giudizio , il  rese  tanto 
cauto  e geloso , che  dalla  sua  lingua  non 
si  udì  mai  nessuna  mormorazione  de'  fatti 
altrui:  pronto  a scusar  tutti,  c sino  talvol- 
ta quelli  che  ne'  discorsi  familiari  picca- 
vano lui.  Erasi  poi  acquistata,  a forza  di 
virtù , una  tal  pace  interna  , che  pareva 
proprio  che  non  si  potesse  alterare,  qua- 
lunque fosse  l'esito  sinistro  degli  affari 
gravissimi , che  avea  continuamente  tra 
mano. 

XII.  Con  queste  virtù  si  egregie  aven- 
do illustrata  non  solo  la  sua  provincia,  ma 
in  parte  ancora  tutta  la  Compagnia,  desi- 
derò di  passare  l'ultHiia  sua  vecchiaia  in 
vita  privata:  e perciò  rinunziato  il  gover- 
no che  gli  si  offeriva  del  collegio  di  Mo- 
naco, quivi  sino  alla  morte  visse  in  eser- 
cizio continuo  di  perfezione  tanto  più  sin- 
golare , quanto  che  senz’  ombra  d’alcuna 
singolarità  nella  vita  comune.  Anche  nel- 
l’anno ottantesimo  di  sua  età , senza  ri- 
guardo alcuno  alle  sue  indisposizioni , si 
levava  alla  comune  levata  per  esser  pron- 
to con  gli  altri  all’orazione.  Finché  potè 
metter  piede  fuori  di  camera  , volle  sem- 
pre intervenire  anche  a quelle  pubbliche 
discipline  che  più  volte  l’anno  facevansi. 
Non  solo  con  interna  sommissione,  ma 
colla  riverenza  anche  esterna  rispettava  i 
Superiori  come,  se  non  fosse  stato  mai  in 
governo  alcuno.  Ogni  di  si  portava  a con- 
solare gl’infermi,  e anche  quando  era  egli 
per  avventura  il  più  infermo  degli  altri. 
Certo  che  quando  non  potè  più  cammina- 
re, faceasi  portare  alla  visita  degFinfermi 
in  una  sedia  a ruota.  Quelli  poi,  che  visi- 
tavano lui  restavano  sì  edificati  di  sua 
virtù , che  solevano  dire  alcuni  : che  il 
padre  Eusebio  Truehscs  non  mai  s’era 
fatto  conoscere  piu  degno  del  supremo 
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governo , che  allora  che  vivea  da  pri- 
vato. 11  suo  merito  però  degno  di  tal  go- 
verno era  stato  ben  conosciuto  da  tutta  la 
Compagnia,  quando  dopo  la  morte  del  so- 
pra mentovato  padre  Carlo  de  Novelle,  25 
elettori  c più  concorsero  co’  suffragi  a no- 
minare il  padre  Truchses  per  Generale. 
Uomo  che  da  pili  Principi  era  chiamato 
lo  Sforza  Pallavicino  della  Germania.  Or 
quest’  uomo  tanto  insigne  per  la  sua  pro- 
fonda letteratura  , c per  le  virtù  che  al>- 
biam  fin  qui  divisate , si  riposò  in  bona 
eeneclule  nel  collegio  di  Monaco  alti  25  di 
gennaio  del  1513. 

Ex  Relat.  Proc.  Gcrm.  Super. 


• XXV.  GENNAIO  1569. 

Del  Padre  Giuseppe  Rumimi  ez. 

I.  Nella  reai  città  di  Madrid,  corte  dei 
Monarchi  cattolici,  nacque  il  P.  Giuseppe 
Rodriguez,  e fu  gemello  di  nascita,  perchè 
usci  alla  luce  insieme  con  un  altro  fratel- 
lo ai  10  di  marzo  del  1695.  Questi  due 
fratelli  molto  lontani  dal  combattere  nel 
ventre  della  loro  madre,  nò  dal  dividersi 
dopo  nati  con  dissenzioni , come  fecero 
Esaù  c Giacobbe,  conservarono  sempre 
nelle  loro  volontà  la  medesima  unione  che 
ebbero  nel  nascere.  E ancora  per  istrin- 
gersi  più  nell'amore,  e per  acquistarsi  un’ 
altra  fratellanza  tutta  spirituale  presero 
ambidue  per  loro  seconda  madre  la  Com- 
pagnia di  Gesù;  ed  uno  di  essi  restò  nel- 
la provincia  di  Toledo  fintantoché,  espul- 
sa la  Compagnia  di  Spagna,  fu  esiliato 
con  essa  in  Italia,  e perseverò  costante- 
mente gesuita  sino  all'abolizione.  L'altro 
che  fu  il  nostro  P.  Giuseppe  si  guadagnò 
il  maggiorascato  apostolico  nel  Paraguai 
con  l'abbondanza  dei  travagli,  e con  una 
copiosa  discendenza  di  neofiti,  i quali  ri- 
generò colle  acque  del  santo  battesimo  a 
Gesù  Cristo. 

II.  Fin  dalla  sua  fanciullezza  mostrò  il 
P.  Rodriguez  un'  indole  molto  dolce. , e 
un’  inclinazione  naturale  al  bene.  11  suo 
ingegno  fu  vivace  e pronto;  ma  non  si  vi- 
de mai  declinare  a disordine  nessuno  fan- 
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ciullcsco,  perchè  si  occupò  comunemente 
in  cose  di  divozione  e nella  frequenza  dei 
Sacramenti.  Studiò  ed  apprese  latinità 
nel  collegio  imperiale.  Essendo  di  16  an- 
ni si  sentì  chiamato  da  Dio  alla  religione 
c alla  conversione  della  gentilità.  Non  ri- 
tardarono i suoi  dcsidcrii  le  grandezze  di 
quella  corte  , nè  la  speranza  di  poter  far 
figura  in  questo  mondo,  perchè  conosce- 
va bene  le  vanità  di  questo  e i precipi- 
zi di  quella.  Fu  tosto  ricevuto  nella  Com- 
pagnia , c passò  senza  dimora  alle  Indie 
col  P.  Burges  Procuratore  del  Paraguay. 
Fece  i suoi  studii  e li  terminò  felicemen- 
te iu  Cordova  del  Tucuman.  Fatto  l'anno 
di  terza  proiezione  fu  assegnato  per  le 
missioni  dei  Guarani,  ove  stette  due  an- 
ni , ne  imparò  la  lingua  , ed  esercitò  le 
funzioni  del  suo  ministero  ; ma  però  non 
era  questo  il  campo  che  teneva  Dio  de- 
stinalo pel  suo  zelo , ma  bensì  un  altro 
molto  più  lalmrioso.  Lo  levarono  di  qui  i 
Superiori,  e lo  richiamarono  a Cordova  a 
farvi  l'uffizio  di  Procuratore  del  collegio 
reale  di  Monserrato.  Nemmeno  questo  era 
l’impiego  che  il  cielo  gli  tenca  preparato, 
ma  un  altro  molto  piti  glorioso,  quale  era 
il  propagare  il  vangelo  tra  gli  Indiani  : 
essendo  pertanto  inquieto  il  suo  spirito  in 
mezzo  alle  distrazioni  del  suo  carico,  im- 
petrò finalmente  dall’ubhidienza  , che  gli 
si  concedessero  lo  missioni  dei  Cicchili. 

III.  Ottenuta  la  grazia,  intraprese  senza 
dimora  il  viaggio,  c subito  che  arrivò  a 
quelle  missioni  fu  destinato  per  compagno 
-del  P.  Castannares  per  la  nuova  chiesa  di 
S.  Ignazio  di  Zannicelo.  None  necessario 
ripetere  i molti  travagli  che  patirono  in 
questa  missione,  perché  ciò  è già  stato 
scritto  in  altre  vite.  Basta  dire,  che  fu  il 
P.  Rodriguez  iu  quella  missione  su  i prin- 
cipii  di  essa,  quando  non  avevano  i mis- 
sionari per  loro  sostentamento  se  non  Iu 
radici  del  campo,  nè  tetto  con  cui  difen- 
dersi dall’ inclemenze  delle  stagioni,  c da- 
gli ardenti  calori  del  clima  se  non  i rami 
degli  alberi.  Il  metodo,  ch’egli  osservò 
con  quegli  Indiani  nelle  sue  istruzioni  fu 
procurare  d’ìntrodurli  a poco  a poco  nel 
conoscimento  delle  verità,  spiegando  con 
prudenza  i principali  misteri  della  religio- 
ne cristiana,  di  modo,  che  potesse  la  lo- 
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ro  volontà  abbracciarli  senza  troppa  fati- 
ca del  loro  corto  intendimento  : imperoc- 
ché non  è mai  bene  il  dar  con  tutta  la 
luce  negli  occhi  a quelli  che  abitano  nel- 
l’oscurità. 

IV.  Dopo  qualche  tempo,  che  si  esercitò 
il  suo  zelo  tra  questi  gentili,  e dopo  di  esse- 
re Itene  stato  provato  il  suo  spirito  aposto- 
lico nel  fuoco  dei  travagli  di  quella  nuova 
popolazione,  fu  chiamato  dal  Superiore  ad 
impiegarsi  nella  cultura  degli  antichi  Cic- 
chili. Lasciò  l'idioma  deiZamucchi,  e pre- 
se ad  imparare  quello  dei  Cicchiti.  L'uno 
e I'  altro  gli  costò  gran  fatica  e continua 
applicazione;  ma  però  in  breve  tempo  si 
abilitò  il  P.  Rodriguez  per  tutti  i ministe- 
ri della  Compagnia  in  quelle  missioni,  c 
si  formò  un  missionario  compito,  non  o- 
stantc  il  non  avere  per  sua  umiltà  mai  am- 
messo il  carico  di  curato  lino  all'ultimo 
anno  in  quelle  missioni . La  sua  umiltà  sem- 
pre con  efficacia  ottenne  l'uffizio  di  com- 
pagno per  attendere  unicamente  al  Itene 
spirituale  di  quelle  anime  senza  mescolar- 
si in  alcuna  briga  temporale.  L’unica  cosa, 
in  cui  si  occupava  nei  tempi  che  gli  re- 
stavano da'  suoi  ministeri  ed  esercizii  di 
spirito,  che  faceva  con  gradc  esattezza, 
erano  alcune  opere  manuali,  che  servisse- 
ro per  ornamento  degli  altari  e delle  chie- 
se. Iddio  gli  avea  dato  singoiar  abiliti!  in 
queste  opere,  le  quali  assai  giovavano  per 
muovere  più  la  divozione  di  quegli  Indiani 
al  culto  del  Signore.  Merita  singoiar  me- 
moria una  mensa  d'altare,  che  fece  colle 
sue  mani  nella  popolazione  di  S.  Giovanni. 
Era  questa  tutta  ornata  di  belle  conchi- 
glie con  fogliami  e figure  di  rilievo,  c 
tanto  conforme  alle  regole  della  scoltura, 
come  se  l’avesse  latta  un  artefice  molto 
perito  nell’arte. 

V.  Egli  stette  lungo  tempo  in  varie  di 
quelle  popolazioni,  essendo  di  gran  prò 
alle  sue  chiese  e di  esempio  a’  suoi  neo- 
fiti. Ma  quello  in  cui  principalmente  assai 
faticò  fu  in  perfezionare  il  suo  spirito,  e rin- 
iòcarlo  spesso  nelfamore  alle  virtù  reli- 
giose. Da  che  entrò  nella  Compagnia  eb- 
be gran  cura  della  santa  povertà,  che  ris- 
guardava  come  saldo  muro  della  religio- 
ne ; e però  di  continuo  si  esercitò  in  essa 
e procurò  di  sentirne,  e provarne  gli  effet- 
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ti  sino  all'estremo.  Anche  delle  cose  piu 
necessarie  egli  si  privava  con  singolare 
studio.  Il  Superiore  ripartiva  ai  missionari 
la  roba  da  vestirsi  intcriormente  di  tela  dì 
lino  per  camicie,  fazzoletti  ed  altri  panni 
necessari;  ma  il  P.  Rodriguez  non  mai  vol- 
le ricever  niente  di  questo,  perchè  gli  parea 
ch’era  cosa  molto  fina  per  l'uso  suo.  Quel- 
lo che  faceva  per  non  andare  aliano  ignu- 
do, era  o chiedere  in  limosina  dagli  stes- 
si Indiani,  come  un  povero  mendico,  oin 
cambio  di  altre  cose,  eh’  essi  stimavano 
un  rotolo  grossolano  di  tela  di  bambagia, 
che  lavoravano  ivi  per  le  cose  più  ordi- 
narie, e di  quella  tela  faceva  le  sue  cami- 
cie, fazzoletti,  giubbone,  sottana  e tutto 
ciò,  che  gii  era  necessario;  con  questa  so- 
la differenza,  che  per  la  sottana  la  tela 
si  avea  a tingere  di  nero,  per  le  altre 
cose  no. 

VI.  Uno  dei  missionari,  Curato  di  ima 
popolazione,  di  cui  egli  fu  compagno, 
giacché  non  lo  potè  ridurre  a prender  te- 
la di  lino  o meno  grossa  e aspra  di  quel- 
la ch'egli  prendeva  dagli  Indiani,  lo  as- 
trinse colle  preghiere  a pigliarne  da  lui 
della  medesima  specie,  che  quella  degli 
Indiani,  purché  non  la  mendicasse  da'suoi 
medesimi  neofiti.  Gradi  molto  il  P.  Giu- 
seppe ed  accettò  il  partito,  ma  a condi- 
zione che  gli  si  desse  come  per  limosina, 
e non  per  altro  motivo.  Teneva  tre  sotta- 
ne, che  furono  le  uniche,  che  usò  in  39 
anni,  che  stette  in  quelle  missioni;  ma  però 
di  tutte  e tre  non  se  ne  poteva  formare  ima 
buona.  La  prima  era  la  solenne,  l'altra  l'or- 
dinaria, eia  terza  era  chiamata  da  lui  stes- 
so la  notturna.  La  solenne,  che  era  la  me- 
no logora  usava  solamente  per  le  solenni- 
tà delle  feste,  e per  celebrare  in  chiesa  ; 
l'ordinaria  era  quella  che  portava  comu- 
nemente tra  giorno,  ed  era  tanto  scolorita, 
che  pareva  fosse  stata  cavata  fuori  da  una 
sepoltura.  Quella  poi  che  il  Padre  chiama- 
va notturna,  era  un  centone  di  tante  pez- 
ze di  diversi  colori,  che  di  giorno  non  a- 
vea  faccia  da  comparire.  Con  questa  in- 
gegnosa alternativa  fece  si,  che  gli  si  c- 
temassero  le  sottane,  come  gli  suggerì 
l’amore  alla  santa  povertà. 

VII.  Egli  stesso  si  cuciva  le  vesti,  e se 
le  rattoppava.  Non  mai  mandava  a male 
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nemmeno  uno  sfilaccio  ; anzi  se  trovava 
per  casa,  o in  altra  parte  della  popolazio- 
ne qualche  ritaglio  di  panno,  o qualche 
straccio  vecchio,  o un  poco  di  filo,  tutto 
raccoglieva,  ed  era  degna  da  vedersi  l'in- 
dustria, eolia  quale  faceva  poi  servire  ta- 
li cose  ai  bisogni.  In  lutto  il  tempo  ch’e- 
gli stette  trai  Cicchiti,  non  si  sa  che  chie- 
desse mai  un  pezzo  di  carta  bianca,  che  è 
una  delle  cose  di  cui  il  Superiore  dovea 
provvedere  i missionari.  Quello  che  fa- 
ceva il  nostro  P.  Giuseppe  perle  sue  con- 
venienze, c per  rispondere  con  religiosa 
urbanità  alle  lettere  che  gli  scrivevano, 
era  valersi  delle  medesime  coperte  delle 
lettere,  e dei  margini  bianchi  di  quelle 
che  riceveva.  Anche  dopo  che  fu  Superio- 
re faceva  lo  stesso,  c più  d'una  volta  do- 
vette unire  due  pezzi  di  carta  per  chiu- 
dere la  lettera  che  scriveva.  Nel  viaggio, 
i piatti  che  usava  per  mangiare,  anche 
quando  era  Superiore,  erano  pezzi  di  cor- 
teecic  di  zucche  indurite.  Era  cosa  facile 
l’avere  piatti  di  peltro,  o di  altra  materia, 
che  usavano  i missionari  nelle  popolazio- 
ni senza  nulla  mancare  alla  povertà  reli- 
giosa; ma  perchè  gli  parca  maggiore  e piti 
mortificata  la  povertà  facendo  uso  di  que- 
gli arnesi  silvestri,  perciò  gli  usava  con 
indicibile  sua  consolazione. 

Vili.  Lasciamo  da  parte  per  amore  di 
brevità  molti  altri  fatti  particolari,  che  pro- 
vano manifestamente  la  sua  estrema  po- 
vertà. Non  è però  da  passar  in  silenzio, 
che  quantunque  il  P.  Rodrigucz  fosse  tan- 
to povero  di  spirito,  conte  abbiamo  ve- 
duto ; non  però  ebbe  uno  spirito  me- 
schino e ristretto.  Le  sue  vesti,  benché 
povere,  vecchie  c rappezzate,  erano  sem- 
pre nette  ed  assestate,  dispiacendogli  la 
sudiceria  e l' indecenza.  Quanto  egli  rice- 
veva in  dono  dal  Supcriore,  tutto  incon- 
tanente ripartiva  tra  i suoi  neofiti,  nulla 
ritenendo  per  se.  Non  tenne  mai  presso  di 
sè  denaro  di  nessuna  sorta,  perchè  lo  giu- 
dicava superfluo  ad  un  religioso  e ad  un 
missionario.  Era  tanto  grato  per  i benefi- 
zi che  gli  venivano  fatti,  che  sempre  cor- 
rispondeva con  usura,  se  teneva  presso  di 
sè  cosa  alcuna:  e se  non  aveva  con  che  mo- 
strar la  sua  gratitudine,  corrispondendo  al 
benefizio  con  un  altro  maggiore,  lo  faceva 


colle  parole  le  più  espressive,  nate  da  un 
cuore  sincero  e generoso. 

IX.  Si  manifestò  ancora  questa  nobile 
gratitudine  del  suo  petto  religioso  con- 
giunta coll’amore  alla  povertà  volontaria 
in  alcune  lettere,  ch’egli  scrisse  in  Euro- 
pa. Seppe,  che  la  signora  donna  Maria 
Ventura  sua  sorella  , che  era  una  delle 
damigelle  che  avean  l'uffizio  di  servire 
a mensa  la  Regina  c stava  nel  palagio 
reale,  avea  deliberato  di  mandargli  un 
sussidio  di  danaro,  ed  egli  subito  le  scris- 
se, con  quella  confidenza  che  gli  dava  Tes- 
serle fratello  , dicendo,  che  non  pensas- 
se ad  inviargli  cosa  veruna,  perchè  nelle 
sue  missioni  possedeva  tutto,  e nulla  gli 
mancava;  che  aggradiva  mollo  la  memo- 
ria che  teneva  di  lui,  c che  le  resterebbe 
ugualmente  obbligalo,  se  ciò,  che  avea 
raccolto,  in  cambio  di  mandarlo  a lui,  lo 
distribuisse  a poveri  necessitosi;  che  ciò, 
che  unicamente  le  domandava,  e deside- 
rava da  sua  signoria  era,  che  si  guardas- 
se molto  dalle  pericolose  impressioni,  che 
suol  far  l’aria  della  corte,  e che  tenesse 
molto  presente,  quanto  era  necessario 
guardarsi,  che  le  grandezze  del  palazzo 
reale  non  adombrassero  nella  sua  mente 
l’etcrne  verità,  che  c’insegna  Gesù  Cristo 
Signor  nostro. 

X.  Corrispondente  all’amore  alla  po- 
vertà volontaria  e all'edificazione  ch’essa 
ragionava,  fu  la  religiosa  coltura  in  lui  di 
tutte  le  altre  virtù.  I suoi  fervori , le  sue 
vigilie,  la  sua  ritiratezza,  la  sua  divo- 
zione al  santissimo  Sacramento  c alla  Re- 
gina degli  Angeli  diedero  nuovo  lustro 
alla  perfezione  del  suo  spirito.  L'austeri- 
tà colla  quale  sempre  trattò  il  suo  corpo, 
le  penitenze,  i digiuni  non  poterono  a me- 
no di  non  accreditarlo  per  un  uomo  molto 
mortificato.  Parve,  che  sino  lo  stesso  Dio, 
a cui  con  tanto  amore  serviva , volesse 
sperimentare  la  sua  mortificazione  e pa- 
zienza , perchè  ben  conosceva  la  fortezza 
dell’animo  suo.  Pati  il  P.  Giuseppe  una 
rottura  con  molli  dolori,  e con  molta  mo- 
lestia in  modo,  che  appena  polca  tenersi  in 
piedi , nonché  camminare.  Quando  egli 
era  stato  qualche  tempo  a sedere  in  una 
sedia,  alzarsi  dopo  in  piedi  e rizzarsi, 
gli  costava  molta  difficoltà.  Ancora  ebbe 
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a soffrire  il  male  della  sciatica  coi  molto 
intensi  dolori  che  suole  recare.  Stette 
per  molto  tempo  con  una  gamba  tutta  pia- 
gata, che  per  i tormenti  ed  altri  malan- 
ni che  gli  arrecò,  si  credette  che  gli  a- 
rrebbe  tolta  la  vita.  Sofferse  altre  peno- 
se infermità  e sempre  colla  piedesima  pa- 
zienza e generosità  di  animo,  né  perdet- 
te mai  un  punto  della  sua  pace  interiore, 
ancorché  si  vedesse  come  un  Lazzaro  pia- 
gato, o come  un  Giobbe  abbandonato. 

XI.  Ancorché  fosse  tanto  travagliato  il 
P.  Rodriguez , e già  nei  settant  anni  del- 
l’età  sua,  dispose  il  Signore,  che  fosse 
nominato  supcriore  di  quelle  missioni  dei 
Cicchiti.  Ripugnò  mollo  a quell’  incarico, 
non  come  a uuovo  peso  e travaglio  che 
si  aggiungesse  a suoi  mali , ma  per  non 
essere  compatibile  col  basso  concetto,  in 
etti  si  teneva  per  la  sua  umiltà.  Ma  nè  il 
P.  Palozzi , che  fu  suo  antecessore,  nè 
gii  altri  missionari  ccderono  alla  sua  ri- 
pugnanza, c perciò  l’obbligarono  colle  lo- 
ro istanze  ad  accettare  il  supcriorato. 
Cominciò  a governare  con  tanto  zelo,  con 
tanta  prudenza  c con  tanta  soavità , che 
ben  presto  si  conobbe  il  molto,  che  può 
la  virtù,  quando  gli  impieghi  le  danno 
occasione  di  manifestarsi.  Le  prime  istru- 
zioni e i nuovi  ordini  di  buon  governo, 
che  pubblicò,  furono  quelli  del  proprio 
esempio;  e non  poteano  lasciare  di  essere 
molto  efficaci.  Parea  che  l'autorità  di  Su- 
periore non  gli  valesse,  che  per  più  umi- 
liarsi, e mortificar  più  se  medesimo.  A 
tutte  le  osservanze  religiose,  c a tutti  gli 
escrcizii  umili  e di  qualche  fatica , egli 
era  il  primo  ad  assistervi.  I casi  di  mo- 
rale, che  si  dovean  risolvere  ogni  setti- 
mana in  quelle  missioni , si  prese  il  cari- 
co il  Superiore  di  risolverli  sempre  esso. 
Prendeva  per  questo  il  suo  autore,  lo  leg- 
geva, e soddisfaceva  ai  dubbii  c alle  re- 
pliche con  tutta  chiarezza.  Non  permette- 
va che  nessun  altro  leggesse  la  lezione 
spirituale,  quando  si  faceva  a tutta  la  co- 
munità. Di  questa  maniera  si  portava  egli 
superiore  in  tutto  il  rimanente. 

XII.  Quando  dovette  uscire  a visitare 
le  popolazioni  per  ragione  del  suo  impie- 
go, che  già  allora  erano  undici  con  quel- 
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le  di  fresco  fondate,  non  permise  sollievo 
veruno  pel  viaggio,  nè  volle  che  si  facesse 
con  lui  dimostrazione  alcuna  come  a su- 
periore. Costumavano  gli  Indiani,  quando 
il  Supcriore  andava  a visitare  le  popola- 
zioni in  luogo  del  Provinciale,  fare  alcu- 
na maggior  dimostrazione,  che  agli  altri 
missionari  particolari,  uscendo  a ricever- 
lo fuori  dalla  popolazione,  ed  accompa- 
gnandolo sino  alla  chiesa.  Era  questo  co- 
me un  contrassegno  di  affetto  e di  rico- 
noscimento, eh'  egli  era  Superiore  ; ma 
questo  picciolo  ossequio  spiacque  al  pa- 
dre Rodriguez,  c proibì  severamente  che 
gli  si  facesse.  Intraprese  la  sua  visita  a 
cavallo,  e ciascuno  può  immaginare  il  tra- 
vaglio c la  fatica  che  gli  cagionò  aumen- 
tandogli i suoi  mali.  Era  distante  ogni  po- 
polazione dall'altra  comunemente  sessan- 
ta leghe  poco  più,  o poco  meno,  con  molti 
deserti  e cattivi  passi , e non  vi  si  rime- 
diava d’altro  modo,  che  colla  pazienza.  I 
compagni , che  scelse  per  la  sua  visita 
travagliosa,  furono  due  soli  Indiani;  uno 
perchè  lo  guidasse,  e l’altro  perchè  aves- 
se enra  delle  cavalcature,  acciò  non  si 
perdessero  dovendo  pascere  a campo  a- 
perto.  Il  suo  letto  quando  stava  in  mezzo 
alle  popolazioni  era  una  rete;  c nel  viag- 
gio il  terreno  della  campagna  a cielo  sco- 
perto. Il  suo  vitto  anche  in  mezzo  alla 
frugalità,  con  cui  si  viveva  nelle  missio- 
ni , si  potea  chiamare  astinenza,  perchè 
mangiava  solamente  a mezzo  dì , senza 
cenare  giammai  ; ma  in  questi  viaggi  sof- 
feriva ancora  maggiori  privazioni,  perchè 
il  più  delle  volte  niente  rinveniva  da  man- 
giare, se  non  ciò  ebe  recava  seco  di 
provvisione,  cioè  un  poco  di  pane  di  gran- 
turco, che  tosto  s'indurisce. 

XIII.  Era  una  tal  sua  parsimonia  si 
grande,  e tanti  erano  i rigori  del  suo  di- 
giuno, che  in  mezzo  delle  sue  infermità , 
e delle  sue  fatiche  e de’  suoi  viaggi , e 
non  ostante  la  sua  età  avanzata , non  mai 
poterono  indurlo  a mangiar  di  carne  nei 
giorni  di  venerdì , e negli  altri  giorni  di 
digiuno.  Non  ostante  queste  incomodità , 
e i molti  dolori,  che  patì  per  la  sua  rottu- 
ra , pel  mal  di  pietra , per  le  piaghe  alle 
gambe,  non  desistè  mai  dal  continuare  la 
Voi.  /.  31 
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sua  visita.  Era  necessario  per  questa  ca- 
gione metterlo  a cavallo,  e pigliarlo  di 
peso  sulle  braccia , e pure  di  tal  maniera 
scorse  per  tutte  le  popolazioni  e missioni 
facendovi  un  gran  bene,  e consolando 
tutti  e diffondendo  in  ogni  luogo  il  calore 
della  sua  carità.  Non  si  fece  meno  ammi- 
rare in  questa  visita  lo  zelo,  ch’egli  avea 
dell'osservanza , che  la  sua  propria  mor- 
tificazione. Tutta  la  durezza  e severità 
del  suo  naturai  temperamento  pronto,  vi- 
vo ed  ardente  riservava  solamente  per 
sé  stesso;  usando  coi  sudditi  ancora  quan- 
do dovea  ammonirli  di  qualche  mancan- 
za, o riprenderli  di  qualche  difetto,  molla 
dolcezza,  soavità  ed  autore.  E se  qualche 
volta  gli  pareva  secondo  la  delicatezza 
. della  sua  coscienza  di  aver  mancato  con- 
tro alcuna  di  queste  virtù,  non  istava 
quieto  lincile  non  riparava  quella  man- 
canza con  un  nuovo  esempio  di  propria 
umiliazione. 

XIV.  Scrisse  in  un'occasione  una  lette- 
ra a un  suddito  avvisandolo  con  bel  mo- 
do d’un  mancamento  che  doveva  emenda- 
re, e cui  gli  parea  d'aver  obbligo  di  cor- 
reggere. II  suddito  restò  emendato,  c mol- 
to contento  della  soavità  prudente  c di- 
screta del  suo  Superiore,  ma  però  il  pa- 
dre Giuseppe  non  rimase  soddisfatto  di 
sé  medesimo.  Entrò  poco  dopo  in  timore 
c scrupolo  di  avere  ecceduto  in  qualche 
espressione  meno  caritatevole  c meno 
soave,  ed  essendo  andato  dopo  qualche 
tempo  a quella  popolazione,  ove  stava 
quel  Padre,  se  gli  inginocchiò  ai  piedi , 
chiedendogli  umilmente  perdono  del  dis- 
gusto, che  pensava  avergli  dato  in  quella 
lettera.  Il  suddito,  che  si  era  anzi  tanto 
edificato  del  Superiore,  rimase  questa  vol- 
ta confuso  dalla  sua  umiltà  ed  arrende- 
volezza. In  altre  occasioni  si  av  vcrtiva 
molto  bene,  che  era  tanto  il  reprimersi 
che  faceva  interiormente  al  vedere  o sa- 
pere che  si  era  commessa  qualche  man- 
canza contro  le  regole,  che  nell’ardore  del 
suo  sembiante,  e nei  colori  che  mutava 
si  conosceva  la  violenza  che  faceva  al 
suo  zelo  per  non  prorompere  in  qualche 
parola  o azione  meno  dolce  e soave.  Non 
usò  giammai  il  padre  Rodriguez  di  quel- 
la eccessiva  piacevolezza,  codarda,  o 
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troppo  indulgente,  che  suole  essere  il 
principio  di  una  perniciosa  rilassatezza  ; 
ma  nemmeno  ebbe  quello  zelo  aspro,  cru- 
do ed  amaro,  che  non  mai  fu  conforme 
allo  spirito  di  Gesù  Cristo.  11  carattere  del 
nostro  Superiore  fu  secondo  ciò  die  ri- 
chiede ripostolo:  Qui  condolere  possi!  iis, 
qui  iqnoraiU,  et  enant;  quoniam  et  ipse 
circumdatus  est  inftrmitate.  (Bebr.  3) . 

XV.  Cosi  stasasi  il  nostro  Superiore  del- 
le missioni  dei  Cicchiti  soflcrendo  con  pa- 
zienza tante  infermità,  tanti  dolori,  e inali 
naturali,  quaudo  gli  venne  addosso  un 
travaglio  molto  maggiore  dei  precedenti. 
Questo  fu  l’arresto  dei  missionari  e del- 
la persona  sua  per  decreto  reale,  ed  il 
lungo  viaggio  c penosissimo,  che  gli  fe- 
cero intraprendere  per  andarsene  in  esi- 
glio.  Fu  il  1*.  Giuseppe  Rodriguez  uno 
dei  proposti  dal  giudice  commissario  alla 
rcal  udieuza  per  restare  iu  quelle  missio- 
ni atteso  i suoi  acciacchi  : ma  si  per  lui 
come  per  lutti  gli  altri  si  negò  la  grazia 
di  permanenza.  Parti  il  Superiore  con  tutti 
i missionari  più  vecchi  ed  infermi  alla 
volla  di  Sauta  Croce  della  Serra  nel  tem- 
po delle  maggiori  piogge,  e quando  era- 
no le  campagne  inondale  d'acqua. 

XVI.  Potè  dir  certamente  a somiglian- 
za dell'Apostolo,  che  gli  angustiavano  il 
cuore  le  quotidiane  sollecitudini  di  tutte 
quelle  chiese,  che  restavano  abbandona- 
te, e i travagli  c le  infermità  che  vedeva 
patire  a suoi  sudditi.  Per  l’ardore  della 
sua  carità  avrebbe  voluto  soccorrere  c 
sollevar  tutti,  ma  non  gli  era  dato  di  po- 
terlo fare.  Procurò  di  conformarsi  alla  di- 
vina volontà,  offerir  tutto  a S.  D.  Maestà 
e rassegnarsi  interamente  nelle  sue  mani; 
e per  quanto  procurasse  di  dissimulare  il 
suo  interno  rammarico  al  veder  tanti  ser- 
vi di  Dio  così  strapazzati,  non  lasciava 
di  dar  nel  sembiante  troppo  chiari  iudizii 
del  suo  dolore.  Nel  cammino  da  Santa 
Croce  della  Serra  nCocharamba  vide  mo- 
rire di  disagio  il  P.  Giovanni  Mesner;  nel- 
la stessa  città  di  Cocharamba  vide  raccol- 
to iu  casa- di  una  pia  donna  moribondo  il 
P.  Spondili,  ove  lasciò  di  vivere:  ivi 
stesso  vide  alzar  su  di  una  specie  di  ba- 
rella il  P.  Cbomc,  c portarlo  moribondo 
sino  ad  Oruro,  ove  lini  i suoi  giorni,  c li- 
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nal  niente  fu  testimonio  della  morte  del 
P.  Palozzi  in  Portobello  : e in  tutti  questi 
incontri  ed  occasioni  in  cui  si  trovò  pre- 
sente alle  disgrazie  dei  suoi  amati  com- 
pagni e sudditi,  fu  indicibile  il  rammarico 
e dolore  dell'animo  suo. 

XVII.  Abbattuto  già  dalla  violenza  di 
tante  angoscie  interiori,  e da  tanti  mali 
esteriori  fu  costretto  a porsi  in  letto  ancor 
egli  in  Portobello.  In  poco  tempo  a quel 
clima  stemperato  gli  si  aggravò  l'infermi- 
tà, c ripresero  forza  tutti  i suoi  mali  an- 
tichi per  sé  soli  capaci  di  toglier  di  vita 
un  sano.  Tutto  cooperava  ad  aumentargli 
le  indisposizioni,  ma  non  finiva  di  morire; 
c parve  che  Dio  tuttavia  riservasse  il 
suo  servo  per  maggiori  battaglie , in 
cui  arca  da  trionfare  la  sua  pazienza. 
Benché  egli  fosse  tanto  debilitato  di  for- 
ze, che  già  non  potea  piò  muoversi,  ar- 
rivato il  tempo  dclfimltarco  fu  il  P.  Ro- 
driguez  nel  suo  medesimo  saccone  levato 
di  peso  e posto  sulla  nave  clic  dovea  far 
vela  per  Cartagena.  Perchè  fosse  più  com- 
piuto il  suo  purgatorio  fu  collocato  nel 
fondo  o sentina  della  nave,  ove  tutto  era 
orrore  e tormento  senza  nessun  sollievo, 
nè  consolazione. 

XVIII.  Arrivati  al  porto  di  Cartagena 
delle  Indie,  misero  a terra  il  Padre  sopra 
il  suo  saccone  infradiciato,  che  radeva  a 
pezzi  ; ma  però  colf  animo  sì  tranquillo 
per  la  sua  invitta  sofferenza,  che  non  fa- 
ceva altro  che  benedir  il  Signore  pe'suoi 
travagli.  Fra  gli  altri  mali  gli  si  aumentò 
in  modo  il  mal  di  pietra  , clic  dopo  pochi 
giorni  si  convenne  venir  all'operazione 
chirurgica.  Si  soggettò  egli  a quel  mar- 
tirio con  indicibile  generosità,  ma  senza 
nessun  prò  ; anzi  compreso  subito  da  do- 
lori mortali,  si  ridusse  agli  estremi,  e ri- 
cevuti tutti  gli  ultimi  Sacramenti  con 
somma  divozione,  rese  l'anima  sua  purga- 
ta nel  crogiolo  di  tanti  spasimi  nelle  mani 
del  suo  Signore  in  età  d'anni  73,  e 58  di 
religione.  Fu  il  suo  corpo  sotterrato  nel- 
la chiesa  ivi  stala  già  della* Compagnia. 

Ex  E log.  dtfunflor.  Prov.  Paraquariac. 


XXVI.  GENNAIO  1567. 

Del  Padre  Antonio  Cordova. 

I.  Il  padre  Antonio  di  Cordova  fu  fi- 
gliuolo di  Lorenzo  Suarez  Figueroa,  e di 
Caterina  Fernanda  di  Cordova,  marche- 
si di  Piego  e conti  di  Feria.  Egli  con 
umiltà  la  più  eccelsa  sormontò  la  chiarez- 
za del  sangue  e gli  onori  amplissimi 
eziandio  della  sacra  Porpora , alla  quale 
era  stato  destinato.  Sùccio  nella  sua  pue- 
rizia il  latte  della  cristiana  pietà  dal  divo- 
tissimo  maestro  Avita;  e quel  latte  fu  poi 
il  nutrimento  di  tutte  le  sue  eroiche  virtù. 
Studiava  Autonio  in  Sulamanca  l’anno 
lòtti,  ma  con  titolo  di  Rettore  di  quell' in- 
signe università  : quando,  presa  egli  ami- 
cizia co’noslri,  ed  osservali  hene  i loro 
santi  andamenti,  si  diè  a migliorar  consi- 
derabilmente  la  vita  sua.  camminando  a 
grati  passi  per  la  via  della  perfezione.  Fini 
di  trionfare  pienamente  d'Antonio  l’esem- 
pio di  Francesco  Borgia,  al  quale  nel  1552 
il  Cordova  si  diè  nel  ritiro  d’ Ugnate  com- 
pagno" e discepolo  ; e con  tanta  consola- 
zione dell' Avita,  che  gliene  scrisse  una 
lettera  da  pur  suo.  piena  d'apostolici  sen- 
timenti. 

II.  L’ ingresso  del  Cordova  nella  Com- 
pagnia fruttò  mollo  a’ due  collegii  di  Sa- 
lainanca,  e di  Cordova:  tanto  che  po- 
teva, se  non  l’ avesse  ricusato,  averne  il 
nome  di  fondatore.  Fruttò  finalmente,  che 
tutto  il  parentado  s'affcziouò  anche  alla 
Compagnia,  difendendola  da’  chiacchiero- 
ni , e dando  mano  nelle  fondazioni  dei 
collegi. 

III.  Quindici  anni  visse  Antonio  nella 
Compagnia,  ma  sempre  malaticcio  : solo 
in  materia  d'osservanza  domestica  rigo- 
rosa faeca  parere  d'esser  un  Ercole.  Si 
consolava  egli  della  poca  sanità,  dicen- 
do che  questa  era  sua  péna,  per  non  aver 
saputo  ben  servirsi  della  sanità  prospe- 
rosa. Nel  novero  delle  sue  preclare  virtù 
l'umiltà  era  la  principale  : andava  tan- 
to disprezzato  lidia  sua  persona , che  l'a- 
vreste creduto  un  omiecìaltolo  da  niente  ; 
tutto  stava  sempre  in  cercare  c pren- 
dere ogni  occasione  di  deprimersi.  Gli 
era  venuto  in  orrore,  non  clic  in  fastidio. 
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\ sentirsi  chiamar  Don  Antonio  : egli  pro- 
curò in  una  Congregazione  generale,  che 
quel  titolo  d'onore  fosse  onninamente  cac- 
ciato fuori  della  Compagnia. 

IV.  Quest'uomo  tanto  umile  era  tutto 
dolce  col  prossimo  e tutto  divoto  con 
Dio.  Sopra  le  ordinarie  orazioni  della  co- 
munità, ogni  notte  si  levava  benché  de- 
holuccio  t malsano,  e metlevasi  ginoc- 
ehione  a fare  un'ora  d'orazione  menta- 
le. Portava  affetto  particolare  a quei  Pa- 
dri, o Fratelli,  che  sapeva  essere  uomi- 
ni d'orazione:  e si  maravigliava  come  ci 
potesse  nel  mondo  essere  uomo,  che  po- 
tesse vivere  seuza  fare  orazione.  Sole- 
va esortare  i compagni  a trattar  con  Dio 
fon  soavità , con  persuadersi  d'andar  da 
lui  come  a padre:  e a voler  dispiegare 
la  forza  e la  dolcezza  di  questo  nome, 
usava  questa  similitudine.  Iddio  far  con 
noi , giusto  come  tra  gli  uomini  soglion 
fare  alcuni  padri  più  amorosi  : i quali  non 
si  contentano  di  dare  al  lìgliuol  bambi- 
no una  chicca,  ovvero  una  ciambcllina, 
ma  ancora,  perché  non  gli  esca  di  mano, 
essi  medesimi  gli  ripiegano  in  pugno  le 
dila  della  manina. 

V.  Negli  uffizii  di  carità  sceglieva  per 
sé  i più  abbietti.  Andava  agli  spedali,  c 
con  somma  pazienza  udiva  le  confessioni 
degli  ammalati.  Il  fecero  in  casa  Prefet- 
to dell’  infcrmeria  : ma  bisognò  levarlo  pre- 
sto da  quell’  impiego,  poiché  per  la  tanta 
sollecitudine  eh’avea  dell'altrui  sanità, 
perdeva  affatto  la  propria.  Tenero  de’  po- 
verelli, chiedeva  a ogni  poco  licenza  al 
Ministro  d'assistere  alla  porta  di  casa,  per 
aver  campo  di  làr  loro  qualche  limosina. 
Si  portava  spesso  a predicare  a piccoli 
castelli  c villaggi  fuggendo  la  patria  in 
particolare,  perchè  diceva  che  uè  pure  a 
Cristo  riuscì  d’essere  accetto  alla  patria. 
Se  fosse  toccato  a lui  di  scegliersi  l’impie- 
go, avrebbesi  scelto  quello  di  fare  una  scu- 
letta a' fanciulli.  Era  egli  per  altro  capacis- 
simo d'ogni  governo.  Fu  il  primo  Rettore 
del  collegio  di  Cordova,  c Soprintendente 
a quello  di  Salamanca,  ed  anco  fu  Vice- 
Provinciale.  Ma  egli  a schifare  i governi, 
metteva  fuori  il  pretesto  della  sua  poca 
sanità,  c diceva,  che  questa  era  tanta, 
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quanta  bastava  a fare  qualche  piccola  mis- 
sionceila  in  campagna. 

VI.  Amava  la  Compagnia,  come  un  fi- 
gliuolo la  madre  : esattissimo  nell’ubbi- 
dienza, c rispettosissimo  verso  i Superio- 
ri: ove  bisognasse,  gli  difendeva  con 
gran  zelo  e coraggio. 

VII.  Il  divio  Sacramento  era  proprio 
il  centro  de'suoi  amori.  Quando  o in  pri- 
vato in  casa,  o in  chiesa  pubblicamente 
dovea  predicare,  si  mettea  ginocchione 
innanzi  alla  Santissima  Eucaristia  per 
trarne  quei  sentimenti  e quel  fuoco,  che 
sparger  voleva  sull'udienza.  Quindi  è,  che 
non  eran  parole  le  sue,  ma  saette  che  pe- 
netravano i cuori. 

Vili.  Il  padre  Antonio  di  Cordova  a- 
dunque,  il  quale  alla  cima  della  perfezio- 
ne non  corso  avea,  ma  volato,  non  che  al- 
lentare ne' suoi  ultimi  tempi,  pareva  (così 
ne  scrisse  il  padre  Dustamenle  al  Propo- 
sito Generale)  pareva,  dico,  come  uno 
de'scralini  celesti  tutto  d amor  divino  in- 
fiammato. Quanto  più  vicino  si  credeva 
alla  palma,  tanto  più  si  dava  fretta  per 
conseguirla.  La  sua  sanità  era  affatto  sca- 
duta, e di  ciò  fu  non  lieve  cagione  lo 
sforzo  che  fece  nella  nuova  casa  de’pro- 
1 essi  in  Toledo,  dove  allentata  la  briglia 
al  fervore,  a guisa  d'un  robusto  novizio, 
si  diè,  come  da  capo,  ad  aservilarsi  nei 
rudimenti  della  vita  perfetta,  dicendo  : 
lYttnc  catpi.  Era  il  padre  Antonio  e per 
parentela  di  sangue,  e per  merito  di  virtù 
molto  caro  al  conte  Ferdinando  Alvaro 
d’Oropcsa  : questo  signore  pertanto  otten- 
ne la  licenza  che  il  padre  Antonio  si  man- 
dasse in  Oropesa  per  rimetterlo  in  sanità. 
Ma  ivi  il  male  non  diminuì,  ma  ricrebbe 
sua  forza,  e non  vi  fu  più  rimedio.  Muni- 
to finalmente  di  tutti  gli  aiuti  supremi,  il 
padre  Antonio  di  Cordova  cambiò  questa 
vita  temporale  coll'eterna  il  di  iòdi  gen- 
naio del  1361.  Fu  seppellito  nel  sepolcro 
de'conti  d Oropesa;  ma  quindi  poi  fu  tras- 
ferito a Monti  glia. 

Quanto  ai  suo  febee  stalo  nell'altra  vi- 
ta ne  diè  bella  testimonianza  quei  gran 
servo  di  Dio  il  P.  Giovanni  Rodriguez , il 
quale  ito  d'Alcalà  ad  Oropesa  per  assiste- 
re alla  sua  morte,  mentre,  spiralo  eh'  ei 
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fu,  celebrava  per  lui,  se’l  vide  innanzi 
tutto  risplendente  di  gloria  : dal  che  potè 
intendere,  che  il  defunto  già  godeva  la 
beatitudine  eterna.  Ma  san  Francesco 
Borgia,  come  a fondatore  di  due  collegii 
gli  -ordinò  i suffrago  soliti  per  tutta  la 
Compagnia. 

Ex  IIUI-  Si x.  p 3,  li».  .7. 


XXVI.  GENNAIO  1636. 

Del  Fratello  Melcmorre  Sequevra 
Coadiutore. 

I.  Nacque  in  Tondela  della  diocesi  di 
V iseo  in  Portogallo  il  fratello  Melchiorre 
Sequcvra  : e in  Coimbra  il  di  22  di  no- 
vembre del  1381  entrò  nella  Compagnia. 
Non  finito  ancora  il  noviziato,  passò  alla 
casa  professa  di  Lisbona,  dove  salvo  po- 
chi anni  che  servi  di  sottoministro , fece 
sempre  da  portinaio  fino  alla  morte,  cioè 
per  lo  spazio  di  IO  anni. 

II.  Era  di  bassa  statura,  e però  lo  chia- 
mavano volgarmente,  il  portinaio  santi- 
no. Questo  santino  però  andò  a passi  di 
gigante,  avanzandosi  sempre  di  virtù  in 
virtù,  sino  alla  più  alta  cima  della  perfe- 
zione. Il  suo  unico  dolore  era  di  non  ama- 
re, quanto  doveva,  ilSignore:  il  che  tene- 
vate sempre  in  attenzione  di  non  commet- 
tere il  più  piccolo  peccatuccio. 

III.  Era  un  medesimo  veder  lui  c una 
statua,  quando  facea  orazione  : diceangli 
i nostri  per  barzelletta  : le  pulci  hanno 
paura  d’ accostarsi  acoi,  Fratello  mio.  Per 
lo  spazio,  come  dicemmo,  di  io  anni  alla 
porta,  non  ci  fu  mai  un  minimo  lamento 
contro  di  lui  : diligente,  affabile,  modesto 
e ben  creato  con  tutti , e però  amabile  e 
venerabile  a tutti  : a piena  fiocca  diceva- 
no i secolari,  che  il  nostro  portinaio  era  la 
più  bella  facciata  di  nostra  casa.  Carita- 
tivo al  maggior  segno  : e perchè  la  povera 
gente  correva  a lui  per  avere  dell'erbe 
medicinali,  egli  a tal  uopo  le  coltivava  in 
un  orticello.  Se  i secolari  gli  davano  qual- 
che volta  il  nome  di  Padre,  se  n’arrossiva, 
dicendo  : Questo  è tm  titolo  che  non  si  con- 
viene ad  un  Fratello  idiota,  come  son  io. 


Non  c'era  verso  di  farlo  sedere  in  presen- 
za d'un  sacerdote.  Veggcndolo  i secolari 
tanto  amoroso  de'  poveri,  gli  offerivano 
alcuna  volta  danari  da  dispensare  : ma  gli 
ringraziava,  nè  voleva  accettarli. 

IV.  Teneva  la  porteria  pulitissima,  nè 
comportava  che  vi  si  fermasse  gente  me- 
ramente per  chiacchcrare.  Per  trent  anni 
non  uscì  mai  di  casa  : anzi  avvertirono, 
che  non  mai  pose  il  piede  fuor  della  soglia 
della  sua  porta.  Egli  nel  suo  stanzino  si 
tratteneva  in  queste  tre  cose,  orare,  leg- 
gere libri  santi,  e rattoppare  le  vesti. 
Quando,  grave  d'anni,  appena  si  poteva 
più  muovere,  liberalo  da!  suo  uffizio,  aiu- 
tava a misura  delle  sue  deboli  forze  i Fra- 
telli ora  in  questa  ed  ora  in  quell’altra  of- 
ficina ; ma  non  istava  mai  ozioso. 

V.  Le  sue  orazioni  erano  a Dio  molto 
accette:  impetrò  a molti  grazie  ben  singo- 
lari, e a sè  ottenne  di  non  essere  d'aggra- 
vio agli  altri  ammalato.  Di  più  gli  accreb- 
be Iddio  la  grazia,  rivelandogli  il  giorno 
della  sua  morte.  Chiamato  a farsi  la  bar- 
ba, rispose:  Io  pensava  di  non  farmi  più 
la  barba:  ma  giacche  siamo  chiamati, 
andiamo:  sarà  questa  l'ultima  colta:  non 
finirà  la  settimana,  che  andremo  a Dio. 
La  cosa  avvenne,  come  lo  disse.  Venne  il 
sabato:  servi  alla  Messa  con  grande  sten- 
to, ma  con  sentimento  grandissimo  di  pie- 
tà. Tornato  in  camera,  preso  da  un  acci- 
dente cascò  presso  alla  soglia.  Messo  a 
letto  si  confessò,  e prese  gli  ultimi  Sacra- 
menti: di  lì  a poco,  simile  a chi  dorme, 
si  riposò  nel  Signore  a'  26  di  gennaio  del 
1636  nella  casa  de’  professi  in  Lisbona. 
Corse  gran  popolo  a baciar  mani  c piedi 
a)  Santino,  come  il  chiamavano. 

Ex  \rr.  Franco  i»  Glor.  Soc.  I.  in  Lutti. 


XXVI.  GENNAIO  1633. 

Del  Padre  Girolamo  Lallemant. 

In  Parigi  l'anno  1593  nacque  il  padre 
Girolamo  Lallemant,  e nel  1610  entrò 
nella  Compagnia,  dove,  dopo  più  letture 
c governi  fatti  con  lode  di  prudenza,  di 
dottrina,  di  carità  e.  di  perizia  del  nostro- 
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S.  Istituto,  e già  professo  di  4 voti,  volle 
imiUrc  il  glorioso  suo  zio  il  padre  Gabriel- 
le Lallcmant,  il  (piale  nell' America  sortì 
la  gloria  di  spargere  il  sangue  per  Gesù 
Sristo  tra  popoli  Canadesi.  Il  padre  Giro- 
lamo pertanto  acceso  anch'egli  di  santo  ze- 
lo per  la  conversino  di  quei  popoli,  olten» 
ne  di  portarsi  a quella  barbara  missione. 
Vi  faticò  più  anni  in  sommi  stenti  e fati- 
che: quando  piacque  a’ Superiori  di  tenta- 
re la  sua  obbidienza , richiamandolo  in 
Francia. 

Ritornò  l'ubbidiente  Padre:  ma  che? 
avendo  gustato,  che  dolce  cosa  sia  il  gua- 
dagnare un’anima  al  cielo,  a costo  se  non 
di  sangue,  almeno  di  sudori  e di  stenti, 
porse  di  nuovo  calde  istanze  a' Superiori 
di  rimandarlo  a quelle  barbare  terre  tanto 
necessitose  d'operai  evangelici , dc’qua- 
li  era  tanto  ben  fornitala  Francia. 

Mal  volentieri  i Superiori  volcvan  dis- 
farsi di  un  soggetto,  che  nc’govemi  dava 
ogui  soddisfazione:  pur  nondimeno  si  con- 
tentarono di  perderlo  un'altra  volta  per 
acquisto  dell' anime,  e pel  buon  governo 
de' nostri  in  quelle  missioni  sì  ardue.  Era 
egli  Rettore  del  collegio  della  Fiòche,  ed 
era  il  giovedì  della  settimana  santa,  quan- 
do ricevè  la  desiderala  permissione  di  ri- 
tornare all'  America  nella  nuova  Francia  : 
egli,  senza  frapporre  un  minimo  indugio, 
Tinunziò  tosto  il  governo,  c si  portò  alla 
volta  del  mare  per  imbarcarsi  sopra  una 
nave,  ch’era  pronta  a far  vela  per  quelle 
parti. 

Renedetta  da  Dio  la  sua  navigazione, 
arrivò  al  campo  spinoso  del  Canada,  e su- 
bito entrò  a coltivarlo  : c in  questa  cul- 
tura durò  più  di  20  anni,  e di  più  col  pe- 
so di  superiore  di  tutti  quei  missionari, 
a'  quali  presedeva  con  umiltà  molto  gran- 
de, non  come  superiore,  ma  come  servo. 
Era  egli  in  teologia  e in  ogni  disciplina 
eccellente,  e pure  egli  voleva  l’ultimo  mi- 
nistero d’insegnare  a quei  fanciulli  cana- 
desi la  dottrina  cristiana.  Sovente  per 
essere  a parte  de’sudori  c stenti  di  quegli 
apostolici  missionari  suoi  sudditi , usci- 
va con  esso  loro  alle  missioni  per  quei- 
rerme campagne,  massimamente  con  que- 
gli, che  meglio  sapeanola  barbara  lingua 
di  quel  paese.  Quando  per  le  occupazioni 
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del  suo  governo  non  poteva  egli  portarsi 
alla  missione,  diceva,  pieno  d’arnor  di 
Dio,  a suoi  missionari  : Coraggio , o Pa- 
dri, fatichiamo,  stentiamo,  finché  abbiam 
fiato  per  amor  di  Cristo,  che  poi  abbiamo 
a riposarci  in  eterno. 

Intanto  ardeva  di  desiderio  d’essere  . 
aneh'egli  martire,  come  fu  il  suo  zio:  ma 
quella  barbarie  pareva  per  lui  troppo  u- 
niana  c piacevole.  Che  fece,  il  servo  di 
Dio?  si  fece  martire  da  sè  stesso  per  via 
della  penitenza.  Benché  strutto  dalle  fati- 
che e dalla  povertà  di  quei  paesi  misera- 
bili, macerava  il  suocorpo,  legandolocon 
cinture  di  ferro,  vestendolo  di  cilicio,  e 
ogni  dì  battendolo  come  schiavo.  Cibo  e 
sonno  a misura  assai  scarsa:  ai  levava 
un'ora  almeno  prima  degli  altri  per  aver 
più  tempo  di  dare  all’orazione.  Nonostan- 
te la  sua  vecchiaia  cadente,  ogni  dì  ingi- 
nocchioni  recitava  tutto  l’ uffizio  divino. 

La  sua  divozione  era  insigne  verso  la  san- 
tissima Trinità,  c spasimava  di  santa  im- 
pazienza di  vagheggiarla,  e bearsene  : in- 
tanto colla  contemplazione  saliva  a darle 
qualche  sguardo,  dirò  così,  in  lontananza, 
ri  per  speculimi  in  aenigmate.  Tenera- 
mente ancora  amava  la  Reina  degli  Ange- 
li, e di  questi  il  supremo  Principe  Miche- 
le. Vera  una  cappella  consacrata  agli  An- 
geli, lontana  piò  miglia  dall}  città  di  Que- 
bec, dov’egli  stava.  Due  volte  l’anno  por- 
tavasi a visitarla,  e quando  non  poteva 
più  camminare  a piedi , si  faceva  colà 
portare. 

Arrivò  finalmente  all’estremo  : prese 
con  somma  divozione  gli  ultimi  Sacra- 
menti: domandò  perdono  a’Padri,  c chie- 
se al  Superiore,  che  per  penitenza  gli  co- 
mandasse di  morire  : e consegui  la  grazia, 
morendo  con  segni  d’allegrezza  indicibile 
in  età  d’anni  8Ó,  il  dì  26  di  gennaio  del 
1673. . 

Ex  Alio,  in  Bibl.  Soc.  In. 


Dlgitized  by  Google 


/m* 

XXVI.  GENNAIO  1678. 

Del  Fratello  Stanislao  Boziewicz 
Coadiutore. 

I.  Di  nazion  Lituano,  e di  profession 
muratore  fu  il  fratello  Stanislao  Boziewicz. 
Anche  nel  secolo  seppe  tra  le  paglie  e 
tra  i loto  d'Egitto  conservarsi  netto  da 
ogni  lordura.  Tentarono  i suoi  umili  geni- 
tori di  volerlo  accasare  : tu»  egli  adocchia- 
ta )a  minima  Compagnia  di  Gesù,  questa 
elesse  in  isposa  l'anno  1 606,  c le  portò  per 
sopraddote  la  fatica  incessante  del  suo 
mestiere,  e l’esemplarità  de’suoi  santi  co- 
stumi. Egli  per  anni  :IK  fu  sempre  adope- 
rato in  diverse  fabbriche,  e di  tre  chiese 
massimamente  : l’una  di  sant’  Ignazio,  e 
l'altra  di  san  Casimiro  nella  città  di  Vil- 
na : cominciò  la  terza,  e condussela  ad 
una  giusta  misura,  ma  non  potè  compirla. 

II.  Benché  lavorando  non  avesse  avuta 
in  dosso  la  nostra  veste,  pur  nondimeno 
si  sarebbe  dagli  altri  lavoranti  distinto,  e 
per  la  sua  destrezza,  e per  la  sua  religio- 
sa gravità  e modestia.  Chi  lavorava  col 
fratello  Stanislao,  avea  innanzi  agli  occhi 
un  modello  d’angelica  purità  : onde  guai 
a chi  tra  suoi  manovali  avesse  detta  in- 
nanzi a lui  parola  sconcia  od  impertinen- 
te t La  maraviglia  però  maggiore  si  era, 
che  nn  uomo  tanto  dedito  alla  fatica,  aves- 
se tanta  famigliarità  collocazione.  Egli, 
che  tutto  il  giorno  teneva  la  mano  in  ope- 
ra, la  notte  poi  exlollebal  man  tu  in  san- 
c/a,  e benediceva  il  Signore.  E questa  era 
un’altra  maraviglia,  che  il  suo  corpo  tut- 
to il  dì  occupato  e stracco  per  la  fatica , 
potesse  la  notte,  necessitoso  di  sonno, 
adattarsi  all'orazione  : e pure,  per  quanto 
ricalcitrasse  il  corpo,  il  forzava  ad  accor- 
darsi colla  mente  ad  orare.  A questo  fine 
usava  questi  tre  mezzi.  Ora  si  legava  le 
mani,  e per  averle  più  modeste,  e a de- 
starlo in  quel  sito  scomodo  più  acconcie. 
L’altro  mezzo  era,  di  tenere  avanti  alla 
sedia  dove  riposava,  una  tavola  conge- 
gnata in  maniera,  che  mentre  la  testa  dal 
sonno  aggravata  abbassavasi,  venisse  a 
batter  la  fronte  sovra  la  stessa  tavola,  ed 
a svegliarsi.  Il  terzo  mezzo  a cacciar  via 
il  sonno,  era  il  frustarsi  ben  bene,  emet- 
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tersi,  preso  questo  buon  rimedio,  all'o- 
razione. 

HI.  Poi,  siccome  a nutrirla  fiamma  d’u- 
na  lucerna,  ci  si  rifonde  di  tanto  in  tanto 
dell'  olio,  così  il  fratello  Stanislao,  a te- 
nere accesa  la  divozione,  che  concepiva 
orando,  servivasi  della  lezione  di  qualche 
libro  divolo,  e carissimo  gli  era  quello, 
che  gl'  insegnava  ad  amare  Iddio  ed  il 
prossimo:  s’ imbeveva  di  quei  sentimenti 
divini,  e con  essi  illuminava  c infiamma- 
va nelle  ricreazioni  gli  altri  Fratelli  com- 
pagni. lina  delle  sue  più  familiari  giacu- 
latorie, erano  quelle  parole  di  Cristo:  Pe- 
lile, et  accipietis:  hncxisque  non  pelistis 
quicquam.  Questa  promessa  divina  ricre- 
sceva la  sua  fidanza,  in  chiedere  e spera- 
re ogni  soccorso  da  Dio.  A questo  propo- 
sito raccontava,  che  viaggiando  una  vol- 
ta si  trovò  in  grande  angustia,  perche  la 
mula  clic  cavalcava,  incominciò  a zoppi- 
care malamente  d’ un  piede,  nè  polea  ire 
avanti.  Ricorse  egli  pieno  di  fiducia  al 
Signore:  ed  ecco  presentargli  persona 
non  conosciuta,  la  quale,  restituito  alla 
mula  libero  il  passo  sparì  ad  un  attimo. 
Dopo  38  anni  spesi  nel  mestiere  di  mura- 
tore, e fatto  già  vecchio,  egli  non  avea  più 
forze  da  reggere  a quel  duro  mestiere  : 
onde  la  carità  dei  Superiori  volle  che  ri- 
posasse ; ma  Stanislao  avvezzo  sempre  al 
travaglio,  si  vergognava  di  stare  in  ozio  't 
nella  casa  di  Dio.  E per  questo  pregò  che 
se  gli  desse  in  cura  l' orto  di  casa.  Prese 
dunque  a coltivarlo  e bagnarlo  co’  suoi 
sudori  : e Iddio,  benedicendo  le  fatiche  del 
suo  buon  servo,  facca  che  l'orto  rendes- 
se col  suo  frutto  alla  casa  uua  somma  no- 
tabile di  danaro. 

IV.  Arrivato  all'età  decrepita,  nè  po- 
tendo più  coltivare  l’ orto,  stinte  che  ag- 
gobbito, non  potea  reggersi  in  piedi  che 
col  sostegno  delle  grucce  sotto  l’ ascelle  ; 
con  tutto  ciò  il  buon  vecchio  s’ingegnava 
colle  sue  mani  callose  di  rattoppar  panni 
laceri.  Veramente  sapea  adoperar  poco 
bene  l’ago  ; e,  avvezzo  ad  usar  la  mestola 
da  muratore  e la  zappa  da  ortolano,  facea 
cucendo  punti  ben  lunghi  e ineguali  : ma 
pure  novizio  in  quest’arte,  si  dilettava 
più  delle  pezze  mal  cucite,  che  delle  fab- 
briche fatte  con  maestria:  e ciò  per  il 
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grande  amore  che  portava  alla  povertà. 
Non  volle  mai  panni  nuovi  per  suo  uso, 
ma  panni  vecchi.  Era  di  verità  un  pio  e 
giocondo  spettacolo  il  vedere  questo  buon 
vecchio  vestito  da  festa.  Aveva  egli  una 
pelliccia  non  foderata,  che  in  vecchiezza 
gareggiava  con  lui,  c sbrandellata  si,  che 
cascava  a pezzi:  egli  vi  cucì  su  tante 
toppe  che  sembrava  un  centone,  e perciò 
a lui  splendida  c preziosa  talmente,  che, 
fissato  in  letto  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita,  ogni  volta  che  gli  era  portata  la 
santa  comunione  accoglieva  l' Ospite  di- 
vino con  quel  paludamento  di  povertà  : e 
pareva  di  vedere  un  sant’  Antonio  Abate, 
il  quale  ne'  di  più  solenni  di  Pasqua  c di 
Pentecoste  facessi  gala  di  mettersi  ad- 
dosso la  tonaca,  che  tessuta  di  foglie  di 
palma  avea  usata  san  Paolo  primo  ere- 
mita. Ricca  solo  di  nudità  era  pur  la  sua 
camera,  e sino  la  sua  corona,  ch'era  d'os- 
sa  di  pesci,  e la  recitava  sino  a dieci  vol- 
te al  giorno  in  onore  della  Beatissima 
Vergine  e suffragio  delle  anime  del  pur- 
gatorio. Non  volle  mai  cibi  particolari,  sti- 
mandosi anche  indegno  di  quelli  della 
comunità.  Solo  chiedeva  per  sua  refezio- 
ne, che  se  gli  leggesse  qualche  libro  di- 
voto, dicendo,  che  la  sua  decrepitezza  gli 
parea  grave  solo,  perchè  lo  privava  della 
lettura  spirituale,  che  lutti  sentono  in  re- 
fettorio. 

V.  Questo  bendetto  Fratello  pieno  di 
contentezza,  perchè  moriva  col  dono  della 
santa  perseveranza  nella  Compagnia,  an- 
dava recitando  spesso  quel  salmo  a lui 
familiarissimo:  Qui  habitat  in  adiutori» 
Altissimi,  e n'assaporava  con  suo  gran 
gusto  quell’  ultimo  versetto  : longitudine 
dierum  reflebo  rum,  et  ostendam  illi  sa- 
lutare meum.  Anelando,  dopo  esser  vi- 
vuto  anni  Sì  a quella  vita  beata  che  mai 
non  ha  fine  ; morì  alli  26  di  gennaio  del 
167$  nel  collegio  di  G rodno  nella  Lituania. 

Ex  VUit  Off.  Prue.  LMitan. 
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XXVI.  GENNAIO  1717. 

Del  Pause  Anorea  Semery. 

I.  Il  padre  Andrea  Semery  di  nazione 
francese  , di  patria  remese  o di  Rcims, 
nato  nell’anno  1631,  abbracciò  in  Roma 
la  Compagnia  nel  1652  e vi  professò  i 
f voti  solenni  ; uomo  d' ingegno  non  men 
profondo  che  chiaro  , come  fanno  vedere 
i tre  torneiti  di  filosofia  da  lui  nel  71  dati 
in  Roma  alla  pubblica  luce.  Insegnò  let- 
tere umane  quatto' anni:  lessemi  corso 
di  filosofia  nella  città  di  Fermo,  c due  nel 
Collegio  romano  : dopo  i quali  salì  quivi 
alla  cattedra  della  morale  teologia,  e per 
29  anni  fessela  con  lode  somma,  stante  la 
dote  sua  propria  di  profondità  e di  chia- 
rezza. Da  così  lunga  lettura  passò  poi  ad 
essere  censore  di  libri  per  l' assistenza  di 
Francia,  nel  quale  impiego  perseverò  fino 
alla  sua  estrema  vecchiaia  quanto  lunga, 
altrettanto  prospera. 

II.  Era  stalo  egli  sempre  buon  religio- 
so, ma  allegro,  conversevole,  faceto.  Vo- 
lentieri si  difettava  di  leggere  c di  udire 
le  nuove,  di  vedere  le  comparse  di  Ro- 
ma, c di  prendersi  ogni  onesto  diverti- 
mento: quando  piacque  alla  divina  bontà 
di  cavarlo  fuora  delle  sue  imperfezioni  e 
santificarlo,  dandogliene  un  gagliardissi- 
mo impulso  per  mezzo  d' una  morte  im- 
provvisa seguita  ad  un  qualificato  sog- 
getto del  Collegio  romano.  Alli  IO  di  di- 
cembre adunque  del  1703  leggendo  ivi 
medesimo  fisica  il  padre  Giuseppe  Brivio 
milanese,  la  mattina,  giorno  di  vacanza, 
fu  trovato  morto  in  letto,  giovane  di  soli 
trcntacinqnc  anni.  Il  padre  Semery,  che 
gli  stava  dirimpetto  di  camera,  rimase 
sbalordito  da  questo  repentino  accidente  : 
e stimandolo  un  avviso  fatto  a sé  dal  Si- 
gnore per  miglioramento  della  sua  tiepida 
vita,  corrispose  tosto  al  divino  impulso 
siffattamente,  che  il  giorno  dopo  per  primo 
passo  della  sua  vita  nuova,  come  se  allo- 
ra si  convertisse,  fece  un'esattissima  con- 
fessimi generale,  e pregò  il  suo  confessore 
ad  ingiungergli  penitenza  assai  grave; 
anzi  volle  egli  stesso  eleggerla  coll’appro- 
vazion  del  medesimo.  Ciò  fa  di  digiunare 
ogni  sabato  ad  onor  della  Vergine,  c ogni 
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dì  recitare  la  corona  di  lei  : ma  molto  più 
di  digiunare  da  alcune  curiosità,  che  pri- 
ma molto  gli  erano  state  gradite,  come 
andare  all' opere  del  Seminario  romano 
nel  carnovale,  legger  gazzette,  e simili 
altri  divertimenti.  Tutto  con  tanta  esat- 
tezza osservò,  ch'ebbe  scrupolo  nel  gior- 
no che  si  ammalò,  di  non  aver  detta  la 
sua  corona , protestando  di  non  averla 
mai  lasciata  in  14  anni  che  sopravvisse. 
Andava  poi  spessissimo  a visitar  la  divina 
Madre  suli’Esquilino. 

HI.  Oltre  a ciò,  dicdesi  ad  una  vita 
perfettamente  religiosa,  cioè  ritirata,  umi- 
le, osservante,  divota,  povera  e mortifi- 
cata : e ciò  eh’ è di  maraviglia,  fece  que- 
sto gran  cambiamento,  quando  gli  abiti 
della  vita  passata  erano  molto  radicati, 
perchè  molto  antichi,  trovandosi  allora  il 
padre  Semerv  in  età  d'anni  sopra  i 70. 
Uomo  che  circa  a DO  anni  letta  avendo  la 
morale,  volle  poi  essere  regolato  dal  suo 
confessore  in  ogni  minuzia,  come  un  no- 
vizio. Si  disciplinava  il  buon  vecchio 
aspramente  Uno  ad  insanguinarsi;  benché 
decrepito,  non  omise  mai  i digiuni  anche 
quaresimali,  nè  volle  trattarsi  mai  con  ci- 
bi da  convalescente. 

IV.  Essendogli  stata  fatta  un'offerta 
amplissima  da  un  tal  signore  primario, 
che  molto  l’amava  c stimava,  un’  offerta, 
dico,  di  danari  e d' ogni  altra  cosa  di  suo 
servizio,  con  aggiungergli  in  iscritto,  che 
quanto  più  chiesto  avesse,  più  gli  sareb- 
be stato  gradito,  non  potendo  in  quella 
età  tanto  annosa  non  aver  bisogno  sua 
Rev.  di  molte  cose  ; il  padre  Semerv  ricu- 
sò generosamente  l’offerta,  contento  di  vi- 
vere in  povertà  : e rispose,  eh’  era  figliuol 
d' una  buona  madre , qual  era  la  Compa- 
gnia , da  cui  era  provveduto  abbastanza. 

V.  Come  se  fosse  un  soggetto  da  non 
farsi  conto  alcuno  di  lui , soleva  talvolta 
dire  con  sua  grande  ammirazione:  Oh 
quanto  eccessiva  è stata  verso  di  me  la 
carità  della  Compagnia  con  aver  tollerato 
per  tanti  c tanti  anni  un  uomo  (cosi  egli 
slimavasi]  di  niun  conto,  un  uomo  tanto 
imperfetto,  un  uomo  ipocrita! 

VI.  Iddio  benedetto  ad  accrescere  a 
dovizia  il  merito,  ed  a raffinar  la  virtù  di 
questo  buon  vecchio,  che  già  si  trovava 
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nell'anno  ottantesimo  ottavo  di  sua  età, 
gli  mandò  per  l'appunto  un  morbo,  a cui 
sempre  aveva  avuto  un  ahhorrimento  in- 
finito. Non  appena  il  buon  vecchio  ne 
sentì  i primi  sintomi , fermò  seco  stesso 
risolutamente  di  non  usar  veruno  rime- 
dio e morire  così  di  spasimo  per  mag- 
gior riguardo  alla  sua  onestà,  e per  mag- 
giore esercizio  di  pazienza  ; ma  ciò  non 
essendogli  accordalo  dall'  ubbidienza,  si 
quietò  subito,  e si  espose  all'acerbità  del 
rimedio,  non  ostante  che  ogni  volta  che 
il  cerusico  lo  curava,  ciò  gli  costasse  un 
martirio  di  rossore  con  un  profluvio  di 
sangue.  Egli  sempre  a sè  stesso  presente 
e sempre  sensibile  al  dolore,  sostenne  per 
un  mese  continuo,  patientiae  miraculo 
(dice  l'istoria)  quella  quotidiana  cami- 
ficina. 

VII.  Cedendo  finalmente  la  natura  allo 
spasimo,  domandò  per  conforto  gli  ultimi 
Sacramenti.  In  ricevere  il  sacrosanto  Via- 
tico, si  dichiarò  in  pubblico  di  essere  sta- 
to indegno  di  vivere  nella  Compagnia  re- 
ligioso di  sola  apparenza,  e però  maravi- 
gliarsi , come  la  religione  non  l' avesse, 
almeno  in  quegli  ultimi  anni,  cacciato  in 
uno  spedale  a morire  abbandonalo  da’  no- 
stri, come  si  meritava.  Ad  oggetto  di  que- 
sta sua  umiltà,  che  tanto  edificò  i Padri 
ben  consapevoli  del  merito  di  lant’  uomo, 
pregò  il  confessore  segretamente,  che  si 
gettassero  via  preventivamente  alla  mor- 
te sua,  alcuni  istrumcnti  di  penitenza  in- 
sanguinati che  avea  in  camera,  acciocché 
trovati  non  gli  conciliassero  qualche  sti- 
ma dopo  sua  morte.  Per  corona  di  merito 
sostenne  una  lunga  agonìa  di  più  giorni, 
e sempre  con  presenza  di  animo  e con 
frutto  di  pazienza:  finché  a’  26  di  gen- 
naio del  1717  in  età,  come  dicemmo,  di  88 
anni , lasciò  di  vivere  in  Collegio  roma- 
no : dove  chi  ebbe  il  pensiero  di  notare 
alcune  delle  virtù  accennate  in  questa 
leggenda,  conclude  il  suo  ragguaglio  co- 
sì: Quae  quidem  omnia  hic  posterorum 
memorine  commendata,  non  ex  incerto  fa- 
mae  rumore  collecta,  sei  ex  certa  scientia 
satis  superque  perspecta,  qui  scripsit,  te- 
star» se  profitetur. 

Ex  Arca.  Coll.  Mom.  ri  ex  FIMI  De(. 
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'XXVI.  GENNAIO  1758. 

Dei.  Padre  Ludovico  Radile. 

« 

I.  Poche,  ma  preziose  memorie,  e per- 
ciò da  non  passarsi  sotto  silenzio,  io  trag- 
go dalle  lettere  annue  della  provincia 
Sicula  intorno  alla  santa  vita  del  P.  Lu- 
dovico Basile  Messinese.  Fu  opinione 
universale  non  solamente  dei  domestici , 
ma  ancora  degli  estranei , lui  essere  stato 
uomo  insigne  per  prudenza,  dottrina  e 
perfezione  di  spirilo.  Ebbe  lungo  tempo 
la  Prefettura  per  la  redcnzion  degli  schia- 
vi cristiani  in  Tunisi  ; nè  è cosa  da  poter- 
si esprimere  a parole  quanto  egli  abbia 
faticato  e patito  per  compiere  questo  suo 
special  ministero.  Navigò  più  volle  in  Af- 
frica, e sostenne  con  invitta  pazienza  in- 
giurie . persecuzioni  e mali  trattamenti. 
Tre  volte  gli  fu  dato  insidiosamente  il  ve- 
leno dai  maomettani,  c special  previden- 
za di  Dio  fu,  che  ne  rampasse  la  vita.  11 
Bey  di  Tunisi  voleva  procedere  a rigor 
di  giustizia  contro  ai  delinquenti  ; ma  il 
P.  Basile  si  interpose,  e ottenne  il  perdo- 
no ai  suoi  medesimi  persecutori. 

IL  Nella  Sicilia  poi  operò  grandi  cose 
nelle  sacre  missioni,  scorrendo  di  villag- 
gio in  villagio.  e raccogliendo  da  per  tut- 
to copiosissimo  frutto  di  segnalate  con- 
versioni. Per  la  sua  grande  prudenza  vo- 
levano i Superiori  promuoverlo  a carichi 
di  governo;  ma  l’umilissimo  Padre  tanto 
seppe  schermirsi  con  ragioni  c con  prie- 
f*',  che  alla  line  ottenne  di  menare  più 
tosto  una  vita  oscura  c nascosta  nel  colle- 
gio di  Recalbuto,  donde  per  quasi  tren- 
tanni non  uscì  più,  se  non  per  le  missio- 
ni. In  quella  città  egli  eresse  dai  fonda- 
menti il  collegio  e la  chiesa;  e due  volte, 
non  potendo  al  tutto  sottrarsene,  gover- 
nollo  in  ufficio  di  Rettore,  e riuscì  caro  ed 
amabile  a tutti  i nostri  e agli  esterni , e 
specialmente  ai  poveri,  di  cui  fu  sempre 
tenerissimo  padre  e largo  benefattore.  Ivi 
pure  pieno  di  anni  e dì  meriti  passò  fe- 
licemente al  Signore  il  di  86  gennaio  del 
1758. 

III.  Morto  che  fu,  si  vide  più  chiara- 
mente la  stima  in  che  tutti  l'avevano.  Il 
Magistrato  della  città  gli  decretò  a pub- 
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bliehc  spese,  un  solenne  funerale,  che  dorò 
quattro  interi  giorni.  Il  cadavere  fu  esposto 
sopra  un  magnifico  catafalco  nella  chiesa 
principale,  e coronato  da  grandissima  co- 
pia di  lumi.  Concorsero  a celebrargli  la  e- 
sequie  tutti  gli  ordini  dei  cittadini , e tutto 
il  clero  secolare  e regolare,  sonando  con- 
tinuamente a lotto  tutte  le  campane  di  tut- 
te le  chiese  della  città.  Reritaronsi  tre 
orazioni  funebri  in  sua  lode,  e si  cavò 
il  ritratto  al  naturale  per  conservarlo  a 
perpetua  memoria  di  lui,  acclamato  da 
lutiti  «puri  [ladri' della  patria.  Finché  stette 
sopra  terni , v’ebbe  calca  di  popolo  a ba- 
ciargli le  mani  e i piedi , e strappargli  le 
vesti , non  avendo  potuto  frenare  l' impo- 
to della  moltitudine  nè  la  soldatesca  in 
arme,  nè  i cancelli  posti  attorno  alla  bara. 
Tanto  si  ha  dalle  lettere  annue:  poco,  a 
‘dir  vero,  in  riguardo  ai  meriti  del  P.  Lu- 
dovico Basile,  ma  quanto  a me  basta  per 
non  trasandarlo  in  queste  pie  memorie. 

Ex  LilL  ann.  Pror.  Sicula*. 


«XXVI.  GENNAIO  1800. 

Ventisette  Padri 
morti  vittime  di  carità. 

1.  Avendo  Carlo  IV  Redi  Spagna  dato 
facoltà  ai  Gesuiti  esiliati  in  Italia  di  poter 
fare  ritorno,  se  volessero,  alla  patria,  non 
pochi  di  essi  deliberarono  di  tornarvi , e 
nel  1799  si  misero  in  viaggio  e giunse- 
ro felicemente  in  Ispagna,  accoltivi  con 
istraordinarìe  dimostrazioni  di  affetto  e di 
allegrezza  da  tutti  i buoni.  Vero  è nondi- 
meno che  brieve  fu  la  loro  consolazione, 
come  avea  già  loro  predetto  il  V.  P.  Giu- 
seppe Maria  Pignatelli,  a cui,  prima  d’ab- 
bandonare l'Italia,  avean  dimandato  con- 
siglio. Imperciocché  non  era  ancora  un 
anno,  da  che  eran  giunti  colà , che  i mi- 
nistri regii  abusando  dell'autorità  sovra- 
na e ingannando  bruttamente  Carlo  TV , 
come  egli  medesimo  dipoi  confessò,  epu- 
rarono in  modo,  die  di  nuovo  fossero  ri- 
cacciati in  esilio  que’  vecchi  Padri,  che 
già  cominciavano  a far  gran  bene  nelle 
anime. 
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II.  tu  questo  frattempo  però  alcuni  di 
essi  mostrarono  coi  fatti  quanto  ardesse 
■viva  nei  loro  petti  la  parità,  e quanto  aves- 
sero mantenuto  intero  lo  spirito  dell'anti- 
ca loro  vocazione.  L'anno  1800  scoppiò 
improvviso  un  morbo  contagioso,  che  pro- 
pagandosi rapidamente,  infettò  <|uasi  tutte 
le  città  dell'Andalusia.  Or  i Padri  memori 
degli  esempii  lasciati  dai  maggiori,  che  in 
somiglianti  occasioni  furono  prodighi  del- 
la loro  vita,  e ansiosi  di  comprovare  il 
loro  affetto  verso  la  nazione,  dimentican- 
do le  passate  persecuzioni  e i mali  tratta- 
menti avuti  contra  ogni  ragione  e giusti- 
zia, si  pittarono  senza  risparmio  di  sè  al 
servigio  degli  appestati,  assistendo  loro 
di  giorno  e di  notte  in  tutti  i bisogni  si 
spirituali,  sì  corporali.  Molti  contrassero 
il  inorilo,  e ventisette  diedero  generosa- 
mente la  vita  in  quell’esercizio  di  eroica 
carità;  ed  erano  parecchi  di  essi  assai  il- 
lustri per  isplendorc  di  nascimento  e per 
merito  di  dottrina.  In  Cadice  morirono  i 
padri  Pietro  e Isidoro  Gonznlez , fratelli 
germani,  c Pietro  Cticrvo  della  provincia 
del  Messico;  Michele  Vega,  Francesco 
Mugnoz,  c Antonio  Lopez  della  provincia 
Betica;  Francesco  Tagle,  e Giambattista 
Palacios  della  provincia  del  Chile;  Diego 
Irriborrcu,  c Francesco  Escurra  coadiu- 
tor  temporale  della  Provincia  del  Para- 
guai  ; Vincenzo  Varcarcel  della  provincia 
del  Perù.  Nel  porto  di  S.  Maria  morirono 
il  P.  Carlo  Perez  della  provincia  del  Quito, 
e il  P.  Sebastiano  Perez , stretto  parente 
dell’Arcivescovo  di  Burgos,  della  provin- 
cia di  Casliglia.  In  Xeres  della  Frontiera 
morì  il  P.  Giuliano  Vergare  della  Provin- 
cia del  Paraguai.  In  Siviglia  finalmente 
morirono  tredici , de’  quali  non  ci  sono 
rimasti  se  non  i nomi  de’  PP.  Luigi  Medi- 
Bilia,  e Udelfonso  la  Plana.  Parve  a molti 
essere  stato  consiglio  di  Dio  il  (are  richia- 
mar dall’esilio  questi  buoni  Padri  per  co- 
ronare le  loro  fatiche  e i patimenti  con  un 
sì  illustre,  martirio  di  carità  ; c cosi  dar 
a conoscere  qual  fatta  di  uomini  fossero 
quelli , che  tanti  anni  prima  erano  stati 
mandati  in  baudo  quasi  nemici  e traditori 
deila  patria.  Certo  è die  que’  popoli  della 
Spagna  ne  lodarono  a cielo  la  virtù,  c in 
segno  di  gratitudine  eressero  loro  un  pub- 
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blico  monumento  con  la  seguente  iscrizio- 
ne a perpetua  memoria  dei  tempi  avvenire. 

v . o . Jf. 

Cincribut  . Htroicit 
Seplem  . Et  . Yùjinti  . Jnuitarum 
Qui  . Instituti  . Sui  . Tenacct 
Soriorum  . Veterum  . Exempia 
Ad  . Extinrtionrm  . l'tque  . Ectenia 
Populos  . Omni  . Modo  . tur  (iridi  . Acmulanlet 
Hortis  . Terroribut  . C ontemptit 
Vitam  . I.ibenler  . Profudcruni 
In  . Erigendi  . Contoianditque  . f ir ibut 
Gaditanis  . Marianit  . C netarianit . Il iipalrntibut 
Immani  . Coniazione  . Tacti 
U ispani  a . llvelica  . Praeclari  . Offici i . Mrmor 
Hoc  . Monumcnlum  . Posuit . An  . JUDCCC. 

Passarono  tutti  questi  a miglior  vita  in 
varii  mesi  c giorni  : ma  noi  li  abbiamo  qui 
posti  insieme  al  principio  di  quest'anno. 

Ex  Gloria  jmlhuma  S.  I.  IUvni  *ni  < aiuixkho. 


XX  VII.  GENNAIO  1397. 

Del  Pauhf.  Stefano  Tugci. 

I.  Il  P.  Stefano  Tucci  fu  di  nazione  Sici- 
liano, c la  sua  patria  Morderle,  terra  del- 
la diocesi  di  Messina.  Nacque  nell'  anno 
del  Signore  1310,  c nel  38  entrò  nella 
Compagnia  non  ostante  che , per  non  es- 
servi ammesso,  gli  facessero  grande  op- 
posizione la  bassezza  de'  natali,  l'aspetto 
deforme  e la  favella  proporzionala  alla 
rusticità  de’  costumi  ; ma  involta  in  tanto 
loto  si  scorse  un'  indole  d’oro,  c fra  tanto 
fumo  un  fuoco  di  sottilissimo  ingegno. 
Camminaron  del  pari  nel  Tucci  la  santità 
e la  scienza.  Insili  da  giovanetto  diede 
segni  di  matura  virtù , e principalmente 
di  pazienza , d'  umiltà  c di  docilità  ad 
ogni  cenno  dell'  ubbidienza  senza  riguar- 
do alcuno  a’  suoi  proprii  vantaggi.  Fiori 
tra'  primi  ingegni  dell'età  sua.  Egli  poeta, 
oratore  , istorico , filosofo  , c teologo  ec- 
cellenti ssìmo.  Insegnò  sedici  anni  retto- 
rica  , e in  tal  tempo  studiò  da  sè  la  filo- 
sofia , e la  teologia.  Nell'  erudizione  delle 
cose  antiche  tanto  profane  che  sacre  fu  si 
versato  , che  quel  grand'  uomo  della  no- 
stra Compagnia  che  fu  il  Padre  Alfonso 
Salmerone , ricorreva  in  molte  cose  ai 
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Tucci  come  ad  oracolo.  Venne  a Roma  , 
e due  anni  vi  studiò  teologia , ma  senza 
scriver  parola  dettata  dal  maestro  . sup- 
plendo in  lui  d'avanzo  la  sua  vasta  me- 
moria, e lo  studio  privalo,  che  da  sè  facea 
sopra  quegli  autori , che  sentiva  citare. 
Fece  sì  gran  progresso  in  questa  divina 
scienza , che  era  da  tutti  stimato  anzi 
maestro,  che  discepolo.  Finito  il  corso,  fu 
creduto  subito  idoneo  a succedere  in  Pa- 
dova a chiarissimi  uomini  per  insegnarvi 
teologia  : e.  i trattati  suoi  de  Trinatale  , 
che  vi  dettò , gli  furono  senza  sua  saputa 
stampati , con  lode  d' un  parto  d’ ingegno 
sommo.  Pochi  anni  dopo  lesse  la  morale 
in  Loreto.  Chiamato  a Roma,  prima  eser- 
citò la  Prefettura  degli  sludii , e poi  con 
gran  plauso  lesse  teologia,  avendo  per 
collega  il  padre  Francesco  Suarez , dot- 
tore esimio.  Prelati , Principi , c Cardi- 
nali andavano  a consultarlo  ; anzi  il  me- 
desimo Papa  Clemente  VI1F  servissi  del- 
P opera  e dottrina  del  Tucci  in  contro- 
versie di  gran  rilievo.  Spesso  gli  con- 
veniva d'intervenire  alle  Congregazioni 
de'  Cardinali , e nell’  anno  1392  fu  fatto 
Esaminatore  dei  Vescovi  innanzi  al  Som- 
mo Pontefice.  Dal  Collegio  romano  pas- 
sò a quello  della  Penitenzieria , e lo  go- 
vernò con  gran  lode.  In  tanti  splendidi 
onori  mantenne  sempre  un'  umiltà  pro- 
fondissima. Sempre  in  guardia  delle  sue 
passioni  per  mortificarne  ogni  moto.  Di- 
ce* che  sarebbe  anzi  morto , che  am- 
mettere alcuna  cosa  d’  umano  ne’  suoi 
pensieri.  Fu  sempre  verso  sé  rigidis- 
simo. Durò  molti  anni  a non  levarsi 
mai  di  dosso  le  vesti  se  non  che  in  occa- 
sione di  flagellarsi.  Dormiva  sovra  una 
nuda  tavola  , e rinvolto  in  una  sola  co- 
perta da  letto.  Il  suo  mangiare  era  sem- 
pre moderato  e comune  , e solo  una  vol- 
ta il  giorno.  Come  il  mangiare  era  an- 
cor parchissimo  il  sonno.  Ogni  notte  si 
batteva  aspramente  , e per  tutta  la  vita , 
cercando  sempre  nuovo  luogo  alle  batti- 
ture per  sentir  nuovo  dolore.  Portava 
una  camiciuola  di  cilicio , senza  levar- 
sela nè  pure  in  tempo  di  febbre  ardente. 
Cinque  ore  tra  notte  e giorno  dava  all’o- 
razione, e sempre  in  ginocchioni , e sen- 
z'appoggio alcuno  in  mezzo  alla  camc- 
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ra.  Cinque  anni  prima  della  sua  morte  , 
infastidito  delle  cose  mortali , chiese  li- 
cenza al  Sommo  Pontefice  di  poter  riti- 
rarsi in  Frascati  per  pensare  a Dio  solo. 
Ritimvvisi  ; e un  giorno  che  Clemente 
Vili  andò  a visitarlo  in  quella  sua  soli- 
tudine , è incredibile  quanto  ne  partisse 
maravigliato  insieme  ed  edificato.  Per 
l’ incessante  applicazion  della  mente  si 
strusse  tanto , eh’  egli  stesso  per  ischerzo 
solca  chiamarsi  mezzo  cadavere.  In  due 
cose  diceva  , che  a nn  religioso  conve- 
niva d’ essere  singolare  , cioè  nella  fuga 
de'  diletti  sensibili , e nella  macerazion 
della  carne. 

II.  Ma  se  mai  nel  patire  fu  singolare 
il  P.  Stefano  Tucci,  ciò  fu  certamente  ne- 
gli ultimi  anni  della  sua  vita , quando 
Iddio  stesso  prese  ad  esercitare  la  sua 
pazienza  con  istranissima  malattia,  che 
si  può  veramente  chiamar  martirio.  Nella 
sinistra  parte  adunque  del  capo  gli  nac- 
que un  certo  tumore  , che  da'  medici 
volgarmente  dicesi  natta,  la  quale  gli  an- 
dò crescendo  in  così  smisurata  grossezza, 
che  in  meno  di  cinque  anni  agguagliava 
la  grossezza  del  capo.  Il  suo  peso  era 
enorme  : onde  furono  adoperati  guancial- 
letti,  e diverse  forcelle  di  legno  c di  ferro 
per  sostentarlo.  Non  potea  il  paziente 
trovare  al  corpo  per  niuna  parte  riposo  : 
anzi  da  quel  peso  ritirati  i nervi,  gli  strin- 
geano  le  fàuci,  e lo  soffocavano.  Crebbe- 
gli  a dismisura  il  tormento , quando  que- 
gli umori  raccolti  imputridirono , e l’infe- 
zione pei  nervi  e pei  muscoli  passò  al 
cervello  ; tantoché,  rattrattisi  i cordoni  del 
collo,  il  buon  Padre  ebbe  a patire  un’  asma 
fortissimo  che  gli  serrava  la  gola,  e gl’im- 
pediva  il  respiro.  Il  male  arrivò  all’  e- 
stremo  talmente , che  il  servo  di  Dio  non 
potea  aprire  la  fiocca  , nè  alimentarsi 
senza  pericolo  d’affogare.  In  uno  stato 
sì  miserabile  e sempre  m agonìa  egli 
stava  con  una  rassegnazione  , pazien- 
za e tranquillità  d' animo  inalterabile. 
Finalmente  sempre  a sè  stesso  presente 
lodando  i nomi  dolcissimi  di  Gesù , e 
Maria  spirò  l’ anima  sua  in  Roma  il  dì 
27  gennaio  nell'  anno  1597  , professo 
di  quattro  voti  , che  fatti  ave*  sotto  il 
Generale  Everardo.  Esposto  il  suo  ca- 
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«laverò  in  chiesa , il  popolo  con  impeto 
s'  affollava  per  islrapparne  qualche  reli- 
quia : gli  furono  tagliati  luti'  i capelli 
e la  barba , lacerato  il  camice  c parte 
della  sottana  ; e vi  fu  chi  troppo  divoto 
arrivò  a strappargli  qualche  brano  di 
carne.  Ognuno  chiamavaio  il  Padre  san- 
to : e quel  eh’  è più,  l' istesso  Papa  Cle- 
mente Vili  in  sentir  eh'  era  morto  il  pa- 
dre Stefano  lucci  ; adunque , disse  con 
gemito,  è morto  finalmente  un  Santo. 
Ne  furori  cavati  ritratti  in  tela , e lodate 
le  virtù  egregie  cqn  pubblica  orazione. 
Scrisse  dottamente  molte  bell'  opere , an- 
noverale nella  nostra  Biblioteca  ; tra  le 
quali  famosissima  fu  la  tragedia  latina  in- 
titolata : Christus  ludejc,  la  quale  è fama 
che  messa  in  palco,  inducesse  molti  spet- 
tatori santamente  atterriti  di  vedere  un’im- 
magine dell'universale  giudizio,  a voltare 
le  spalle  al  mondo,  e a dedicarsi  in  varie 
Religioni  al  servigio  di  Dio. 

Ex  tenne,  liiii  Soc.  p.  S.  Hi  U. 


XXVII.  GENNAIO  1637. 

Del  Padee  Giovanni  de  Pineda. 

1.  Nato  nobilmente  in  Siviglia  il  P.  Gio- 
vanni Pineda.  rinunziò  al  mondo  in  età  di 
1 i anni  per  seguire  la  gloria  della  Croce 
nella  Compagnia  di  Gesù  l’anno  1574;  do- 
ve arrivò  ala)  sublimità  di  sapere,  che 
prima  d'essere  idoneo  per  età  al  sacerdo- 
zio, già  era  in  Granata  pubblico  lettor 
d' Aristotele.  Poi  fu  professore  di  sacra 
teologia  : interpretò  la  Somma  dell’ange- 
lico S.  Tommaso  ; e in  (ine  s'applicò  tut- 
to nello  studio  santo  della  divina  Scrittu- 
ra, letta  pubblicamente  per  diciotto  anni 
in  Cordova,  in  Siviglia,  in  Madrid.  Fatto 
Consultore  del  S.  Uffìzio,  sopra  lui  s'ap- 
poggiò tutto  il  peso  della  censura  de'  libri , 
che  da  ogni  parte  della  Spagna  gli  si  tras- 
mettevano. Le  opere  eh'  egli  scrisse,  e in 
particolare  i suoi  famosi  Comentarii  sopra 
i libri  di  Giobbe , rendono  buona  testi- 
monianza del  quanto  eccellentemente  fos- 
se dotto,  illuminato  e religioso  il  Pineda. 
Odasi  il  degno  encomio  che  alla  sua  pri- 
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ma  opera  fece  il  Censore  di  quella  : Opus, 
quod  fidei  nihil  habet  adversum,  et  Ec- 
clesiae  catholieae  est  utilissimum,  in  quo 
elucet  magnum  et  felix  Auctoris  inge- 
nium,  stupenda  erudii  io,  trium  linguarum 
peritia  mirabilis,  ve terum  l’atrum  tedio, 
et  eiedio  rara  in  eruendis,  e xplicandis- 
que  genuinis,  et  hucusque  non  audilis  ta- 
bi sensibile;  inaudita  faecunditas,  mira- 
que  dexteritas,  una  cum  modestia,  pielate, 
et  religione  singulari. 

II.  Certo  che  il  P.  Pineda,  dall’età  più 
bionda  fino  alla  più  canuta,  fiorì  sempre 
non  meno  in  santità,  che  in  scienza.  Amò 
egli  la  povertà  con  quell' affetto,  che  vuol 
da  noi  il  Santo  Padre.  Vestiva  tanto  po- 
veramente, che  meno  povero  non  avrebbe 
potuto  comparire  un  novizio.  Nella  pover- 
tà poneva  egli  la  sua  gloria.  Se  i Supe- 
riori avessero  condisceso  al  suo  santo  ge- 
nio, sarebbe  più  volle  comparso  per  al 
città  come  il  più  cencioso  mendico.  Fuor 
de' libri  necesfarii  ai  suo  studio,  nulla 
aveva  in  camera  di  suo  comodo.  Fu  ver- 
gine illibatissimo:  e per  custodire  que- 
sta virtù  angelica  , la  diede  in  guardia 
alla  macerazione  del  corpo , e alla  custo- 
dia gelosa  de'suoi  sentimenti.  Esatto  man- 
tenitore  dell'  osservanza,  nell'  età  ezian- 
dio più  grave,  edificava  tutf  i domestici , 
che  '1  vedeano  sempre  il  primo  a'conmni 
segni  di  casa.  Insigne  disprezzator  d'o- 
gni  cosa  umana,  con  più  d'avidità  cerca- 
va le  umiliazioni,  che  i mondani  gli  ono- 
ri. Non  era  punto  tenace  de’suoi  proprii 
pareri;  ma  interrogava  anche  i giovani 
nelle  cose  letterarie,  delle  quali  poteva 
egli  esser  l'oracolo:  diceva  ch’ei  da  tutti 
imparava.  Altra  mira  non  avea  nc'suoi  stu- 
dii  e fatiche  se  non  la  gloria  di  Dio.  Se- 
condando lo  spirilo  della  sua  divozione 
tornò  da  Roma,  dove  fu  mandato  dalla 
sua  provincia,  carico  d'un  tesoro  di  sante. 
Reliquie;  e queste  con  processione  solen- 
ne trasportò  tutte,  e collocolle  in  un  altare 
ornatissimo.  Filiale  c tenerissimo  amore 
portava  alla  Madre  di  Dio  ; e ne  die  bel- 
lissima prova  alla  città  di  Siviglia  ove 
stabili  la  festa  in  onore  della  Immacolata 
Concezione.  E si  sa  di  pili  ch'ei  meditava 
per  corona  delle  sue  opere,  scrivere  so- 
pra i titoli  gloriosi  di  essa  Madre  di  Dio. 
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III.  La  sua  carità  'verso  il  prossimo  non 
fii  l'ultima  tra  le  sue  insigni  virtù  : cerca- 
va sempre  nuove  maniere  d'aiutare  i ca- 
lamitosi. Amò,  e alle  occorrenze  difese  a 
spada  tratta  la  Compagnia.  Governò  la 
casa  de’ professi  e il  collegio,  ch'egli 
stesso  da  suo  fratello  acca  fatto  fondare. 
Tal  fama  c concetto  aveva  dentro  c fuori 
di  Spagna,  che  l'università  di  Evora,  per 
cui  fu  costretto  una  volta  di  passare  viag- 
giando, l'accolse  onorevolissimamcnte  e 
fra  gli  altri  onori  gli  recitò  una  orazione 
latina,  e nel  muro  fece  tagliar  per  me- 
moria queste  parole  : Hie  Pineda  futi.  Il 
sacro  Tribunale  di  Spagna  il  fece  Visitator 
generale  con  amplissima  potestà  d'estrar- 
re da  tutte  lo  librerie  quanti  libri  giudi- 
cava indegni  che  stessero  esposti  al  pub- 
blico ; come  costa  dal  diploma  del  Cardi- 
nal de  Zapata  Inquisitore  supremo  sotto 
il  di  13  di  febbraio  del  1028.  Finalmen- 
te il  santo  Ordine  cartusiano  dal  suo  Ca- 
pitolo generale  mandò  al  Pineda  un  de- 
creto. in  cui  nominatamente  il  Iacea  par- 
tecipe di  tult'  i meriti  suoi  : Addente*  (so- 
no parole  desistesse  decreto)  de  gratin 
speciali,  ut  cura  obitus  verter  nuntiatus 
fuerit,  iniunganlur  pio  anima  Reecren- 
dae  J‘.  V.  M issar,  orationes , aliai/ue  pie- 
tatù  opera  per  universum  Ordinem  risol- 
vendo, sicut  prò  clarissimù  amici s nostri s 
facere  consuevimus.  Addente s elioni  per- 
petuimi anniversarivm  per  tcitum  Ordi- 
nem nostrum  in  Calendariisdomorumsin- 
gulariter  describeiulum. 

IV.  Visse  il  religiosissimo  padre  Gio- 
vanni Pineda  fino  all'età  d'anni  80,  e di 
religione  66,  e morì  il  dì  37  di  gennaio 
del  1637. 

Ex  Alkg.  in  Liti.  Soc. 


XXVII.  GENNAIO  16ii. 

Del  Padre  Behyardu  da  Ponte. 

I.  Il  P.  Bemardo  da  Ponte  nato  nobi- 
lissimamente in  Napelli , de’  duchi  di  Flit- 
mari  , giovane  fu  scolare  in  teologia  del 
rinomatissimo  servo  di  Dio,  il  padre  Ber- 
nardo Colnago,  allora  quando  fece  quel- 


l'alto eroico  per  amore  di  Gesù  Cristo,  di 
tingersi  pazzo,  e conte  tale  darsi  ad  esse- 
re deriso  e strapazzato  per  Napoli , ap- 
presso cui  stava  in  riputazione  d'uomo 
eccellente  per  dottrina  e per  senno.  Il  gio- 
vanetto da  Ponte,  pertanto  per  un  esem- 
pio di  mortificazione  cotanto  eroica,  gli 
rimase  affezionato  e divoto  a sì  alto  se- 
gno, che  poi  volle  seguirlo  nella  Compa- 
gnia, renduloài  nostro  novizio  in  Messina; 
dove  por  memoria  del  suo  santo  maestro, 
cambiò  il  nome  di  Roberto,  ch’aveva  al 
secolo,  con  quel  di  Bernardo  : e ne  imitò 
felicemente,  come  vedremo,  quelle  gran 
virtù,  che  resero  il  Colnago  tanto  caro  a 
Dio,  ed  ammirabile  agli  uomini. 

II.  Due  virtù  singolarissime  fiorirono 
nel  padre  Bemardo  da  Ponte  : gran  sete 
di  anime,  e gran  fame  della  contempla- 
zione : per  soddisfare  alla  sete  delle  anime 
si  diede  all'apostolico  ministero  delle  mis- 
sioni , c per  saziare  altresì  la  fame  ch’avea 
del  pascolo  dell'orazione,  ottenne  dal  pa- 
dre Generale  Claudio  Acquaviva  di  poter- 
si ritirare  dopo  le  sue  faticose  missioni 
ad  un'  erma  solitudine  presso  ad  Ainalti 
nel  distretto  Salernitano.  Era  ivi  un  vici- 
no monte,  che  soprasta  ad  un  luogo,  det- 
to Maiuri . sopra  la  cima  del  quale  v'  è 
una  piccola  chiesa,  ov’è  in  gran  venera- 
zione una  miracolosa  statua  della  Beatis- 
sima Vergine.  Quivi  presso  in  due  cellet- 
te (che  molle  ve  ne  sono  intorno  come 
piccoli  romitaggi)  abitava  per  due  o tre 
mesi  dell’anno  il  nostro  padre  Bernardo 
in  esercizio  di  continue  orazioni  e d’as- 
prissime penitenze. 

III.  Compiuto  in  Messina  il  noviziato, 
c terminati  in  Roma  gli  studii,  andò  Ber- 
nardo a buttarsi  a piedi  del  suddetto  Ge- 
nerale Acqnaviva,  chiedendogli  con  lagri- 
me d'andare  missionario  al  Giappone..  Il 
padre  Claudio  voleva  bene  a Bernardo, 
conosciuto  avendolo  da  figliuoletto,  fin 
d’allora  che  reggeva  il  collegio  di  Napoli: 
ma  perchè  più  bene  voleva  alla  sua  pro- 
vincia, non  volle  compiacerlo  della  di- 
manda : e fu  ispirazioni!  di  Dio,  che  riser- 
bava a prò  del  regno  Napoletano  un  uo- 
mo di  vita  insieme  apostolica  e solitaria. 

IV.  Ritornato  il  padre  Bernardo  a Na- 
poli , giovane  di  circa  trent’anni , c già 


Digitized  by  Google 


4644 


DEL  P.  BERNARDO  DA  PONTE 


sacerdote,  cominciò  a travagliare  in  quel- 
le provineic,  e a segnalarsi  con  frequen- 
tissime conversioni  do  pili- ostinati  pecca- 
tori. Era  particolarmente  dotato  da  Dio 
d una  insiuuativa  mirabile  per  trarli  alla 
confessione,  e lasciarli  animati  a vita  peni- 
tente e perfetta.  Ed  il  Signore  accresceva 
giornalmente  il  credilo  di  questo  suo  ser- 
vo appresso  i popoli  con  successi  rnaravi- 
gliosi.  Ino  dc'quali  era  questo.  Quando  il 
servo  di  Dio,  dopo  più  mesi  di  missioni, 
se  ne  ritornava  alla  solitudine  del  monte 
detto  dianzi , raccoglievano  a gran  turino 
giù  alle  falde  gli  uccelli , d intorno  a lui 
svolazzando,  e cantando  vezzosctli  e fe- 
stosi : col  quale  tripudio  l'accompagnava- 
no per  tutta  quell’erta  Gno  all'abitazione; 
nè  quindi,  se  uon  se  benedetti  col  segno 
della  Croce,  rivolavano  a dispergersi  por 
le  selve.  Ebbe  occasione  il  P.  Generale 
Àcquaviva  mia  mattina  improvvisamente 
di  visitare  il  romito  P.  Bernardo  in  con- 
giuntura di  portarsi , malandato  di  sani- 
tà , pel  Regno  di  Napoli.  Parve  ad  am- 
bedue d'esscr  da  Dio  consolati , come  già 
quei  due  santi  romiti  Paolo  ed  Autouioin 
rivedersi,  ed  abbracciarsi  scambievol- 
mente l’un  l'altro. 

V.  Io  non  so  quanti  fossero  gli  anni, 
che  in  questa  alternativa  di  vivere  or  da 
solitario,  or  da  missionario  durò  il  padre 
Bernardo;  so  bensì  ebe  l'ubbidienza  il  vol- 
le in  Napoli,  ma  nè  missionario,  nè  solita- 
rio. Nel  marzo,  od  aprile  del  1398  Nicco- 
lò Orlandini  Maestro  ivi  allor  de'  novizi, 
fu  chiamato  a Roma  dal  P.  Claudio,  per 
largii  comporre  l'istoria  universale  della 
Compagnia;  onde  si  volle  in  suo  luogo  il 
padre  Bernardo  in  quel  magistero. 

VI.  Si  rassegnò  prontamente  alle  dispo- 
sizioni dell’  ubbidienza  il  buon  servo  di 
Dio;  ma  non  cosi  tosto  vi  si  acconciò  il 
P.  Provinciale,  che  rescrisse  al  P.  Clau- 
dio pregandolo  di  rivocare  quella  sua  de- 
terminazione. Non  essere  a proposito  Ber- 
nardo da  Ponte,  giovane  ancora  in  Reli- 
gione a governare  quel  luogo  : esser  lui 
senza  esperienza  e destrezza  nel  coltiva- 
re i novizi:  uomo  in  olire  scrupolosetto, 
e troppo  amante  di  solitudine,  non  parer 
buono,  secondo  il  nostro  Istituto,  a educa- 
re la  gioventù;  da  questa  doversi  cavare 
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operai  ferventi,  e non  romiti  6olinghi:  nè 
ad  empire,  quel  posto,  mancare  presente- 
mente soggetti  anziaui,  commendati  dalla 
sperienza. 

VII.  Per  contraria  il  Generale,  saldis- 
simo nella  sua  risoluzione,  la  volle  pun- 
tualmente eseguita.  E Iddio  autenticò  coi 
successi  la  savia  elezione  del  suo  fedel 
Servo.  Nè  quel  noviziato  diè  giammai  in 
altri  lempi,  come  sotto  il  regime  del  pa- 
dre Bernardo,  giovani  più  ferventi,  più 
operosi  e più  profittevoli  al  regno  di  Na- 
poli, all’  Italia  ed  all'  Indie.  11  solo  Rober- 
to de’  Nobili  basterebbe  ad  onorare  con- 
degnamente il  magistero  di  Bernardo  da 
Ponte,  il  quale  se  in  Roberto  diede  al  Ma- 
durè  un  apostolo,  diede  anco  alla  Compa- 
gnia un  martire  nel  padre  Giacomo  Anto- 
nio Giannone.  Oltracciò  altri  dodici  allie- 
vi del  [ladre  Bernardo  andarono  a segna- 
late imprese  nell'India;  e moltissimi  altri, 
vive  immagini  del  lor  fervente  Maestro, 
rimasero,  a grande  utilità  depressimi,  ed 
a grand’esempio  de’nostri,  in  quel  regno. 
Tra'  quali  i venerabili  Francesco  Brancac- 
ci,  e Vangelista  de  Gattis,  uomini  di  san- 
tità segnalata:  e tutto  questo  in  ispazio 
di  soli  seti’  anni,  quanto  durò  nel  magi- 
stero il  padre  Bernardo. 

Vili.  Oltre  le  cose  già  dette,  si  con- 
tano di  questo  Servo  di  Dio  altre  cose 
stupende.  Celebrando  all'altare,  videsi  la 
sua  faccia  luminosa  a guisa  d' un  sole,  c 
orando  in  camera  il  suo  corpo  elevato 
da  terra.  Minacciò  ad  una  donna  sciaura- 
ta la  morte,  e il  dì  dipoi  restò  morta.  Bra- 
mava questo  servo  di  Dio  di  venerare  in 
AmalG  il  corpo  dell'Apostolo  sant’ Andrea, 
quando  dagli  Angeli  venne  (coin'  è fama) 
là  trasportato,  con  gran  maraviglia  del 
Segretario,  che  per  le  circostanze  del  tem- 
po, conosciuto  il  miracolo,  fu  obbligato 
dal  P.  Bernardo  a non  iscoprire  quel  fat- 
to. Un  anno  si  portò  pellegrinando  per  sua 
divoziopc  a Loreto.  Or  mentre  stanco  del 
lungo  camminare  si  era  posto  a riposare 
in  un  antro,  venne  a dargli  conforto  la  Bea- 
tissima Vergine,  por  cui  amore  avea  in- 
trapreso quel  faticoso  viaggio;  e gli  porse 
con  amorosa  degnazione  di  madre  un  can- 
didissimo fazzoletto  di  bisso,  acciocché 
con  quello  si  rasciugasse  il  sudore. 
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IX.  Della  sua  morte  preziosa  sappiamo 
questa  sola  particolarità;  cioè,  che  aven- 
do cessato  di  vivere  in  Napoli  addì  27 
gennaio  dell  61  i gli  si  trovarono  le  spalle 
solcale  dal  continuo  flagellarsi  a sangue. 

Dallo  Senno»!,  Itloria  della  Compagnia  JVapol. 
e dal  NlOiSl,  nell'anno  delle  cote  memorabili,  ere. 


XXVII.  GENNAIO  1656. 

Del  Padre  Girolamo  Muorila. 

I.  Il  P.  Girolamo  Maiorica  Napoletano 
entrò  in  età  d'anni  16  nella  Compagnia 
nell'anno  del  Signore  1605.  Non  compiu- 
ti ancora  gli  studii,  porse  grandi  istanze 
a'  Sii|»eriori  per  la  missione  dell’  India,  e 
l'ottenne  nel  1618.  Arrivato  a Goa,  tu  in- 
viato dal  Visitatore  Palmeiro  col  padre 
Bermydino  Regio  da  Macao  al  Tunchino. 
Nel  viaggio  Iddio  gli  ebbe  in  cura,  e gli 
campò  nella  navigazione  da  un  naufra- 
gio imminente. 

II.  Il  Maiorica,  entrato  nella  Cocinci- 
na, vi  faticò  da  quel  generoso  operaio 
eh'  egli  era:  ma  csigliatone  per  la  fede, 
passò  ad  accompagnare  il  padre  Buzoini 
alla  non  più  tentata  impresa  di  portar  l'E- 
vangelio nel  regno  di  Ciampà , dove  da- 
gli Olandesi  costretto  a dar  colla  barca  a 
traverso,  cadde  in  mano  a’barbari  del  pae- 
se, e vi  durò  schiavo  in  grandi  miserie, 
pochi  mesi  men  di  due  aimi. 

III.  Ma  perchè  l'andar  dietro  a'  viaggi 
e all'impresc  di  questo  apostolico  servo 
di  Dio  nello  spazio  di  85  anni,  portereb- 
be straordinaria  lunghezza,  ci  ristrigne- 
reroo  al  breve  ragguaglio,  che  fece  della 
sua  vita  il  padre  Gio.  Filippo  de' Marini, 
che  ci  lasciò  scritte  le  missioni  del  Tun- 
chino. Meritano,  die' egli,  le  azioni  di  que- 
sto grand'uomo,  che  se  ne  scriva  a parte; 
ma  quel  che  si  può  di  lui  attestare,  si  è 
clic,  f;.it  tir  simplex  et  rectus.  Non  parea 
uomo  di  questo  mondo:  prosperi  o avver- 
si che  fossero  gli  accidenti,  egli  era  sem- 
pre d'animo  eguale  c sereno,  non  s’ alte- 
rava giammai,  sempre  in  tutto  rassegna- 


to al  divino  volere.  Quindi  nascea  quel 
gran  zelo,  che  sempre  mostrò,  di  amplia- 
re la  gloria  del  nome  santo  di  Dio.  Ammi- 
rabile era  la  sua  pazienza  in  udire  le  con- 
fessioni di  tanti  novelli  rozzissimi  cristia- 
ni, con  somma  mansuetudine,  piacevolez- 
za, e serenità  di  volto  tutti  accogliendo,  e 
dando  a tutti  piena  soddisfazione.  Vi  fu 
luogo,  dove  ebbe  a udire  le  confessioni 
de'  fedeli  di  ventidue  terre,  che,  saputo 
di  lui,  chi  tre  e chi  quattro  giornate  da 
lungi  v’accorsero  per  disagiatissime  vie; 
pevera  gente  la  più  parte  di  loro,  e degni, 
per  cui  consolare,  egli  dimenticasse  sé 
stesso,  c’1  cibo,  c’I  sonno,  continuando  di 
c notte  a riceverli  c sentirli,  (ino  a biso- 
gnargli ragioni  e prieghi  affinchè  gli  per- 
mettessero di  ritirarsi  quella  bricco  ora, 
in  cui  dovea  recitare  il  divino  uffizio.  E 
intanto,  mentre  soddisfaceva  a'  fedeli  d’un 
luogo,  anzi  di  molti  insieme  adunati,  gli 
sopravvenivano  da  più  giornate  lontano 
ambascerie  de’  più  riguardevoli  delle  lor 
terre  a invitarlo  e condurlosi  dove  al- 
trettanta c più  moltitudine  di  fedeli  già 
perciò  raunatisi,  1’  attendeva.  E mentre 
dall'un  luogo  passava  all'altro  su  e giù 
per  un  fiume,  si  trovava  aspettato  sulla  ri- 
va da  uomini,  donne  e fanciulli,  i quali 
al  primo  scoprir  che  facevano  la  barchet- 
ta, in  cui  veniva,  alzate  al  cielo  le  brac- 
cia e'1  volto,  e poi  giù  fin  colla  fronte  a 
terra  ne  festeggiavano  la  venula,  c ne  ri- 
verivano la  persona.  Molto  più  poi,  quan- 
do alla  fine  pur  se  n’andava,  se  li  vedeva 
piangere  intorno  con  sì  calde  lagrime  e 
gran  singhiozzi,  che  più  non  potrebbono 
nella  morte  de'lor  medesimi  padri. 

IV.  E questa  intorno  a'  fedeli,  non  fu 
se  non  solo  una  metà  delle  fatiche  di  que- 
sto apostolico  uomo,  e da  me  in  un  fascio 
accennate,  senza  divisarne  (ciò  che  riu- 
scirebbe lunghissimo  ) i particolari  avve- 
nimenti: conica  dire  le  miracolose  opera- 
zioni, di  che  la  divina  pietà  era  sì  libera- 
le in  bene  di  quella  cristianità  ; il  gran 
numero  de’  caduti  sotto  il  timore  della  per- 
secuzione, ch’egli,  cercandone  di  luogo  in 
luogo,  rialzi*  e condusse  a penitenza  ; le 
nuove  chiese,  che  fabbricò,  e '1  buono  e 
durevole  assettamento,  in  che  pose  eia- 


Digitized-b 


iy  Google 


4636 


DEL  P.  GIROLAMO  MAJORICA 


497 


scuiia  di  i|uelle  tante  cristianità,  lascian- 
dole romite  di  leggi  ; c i tanti  libri  spi- 
rituali, che  compose  in  accrescimento  del- 
ia pietà  e divozione  dei  fedeli. 

V.  L'altra  metà  delle  sue  fatiche  fu  in- 
torno alla  conversione  degl'idolatri  : gran- 
di aneli’ esse  quanto  le  prime,  se  non  al 
doppio  maggiori  : ma  da  non  sentirle  gre- 
vi ancor  se  fossero  a dieci  tanti  ; si  co- 
pioso era  il  fruito,  che  gliene  rispondeva, 
cioè,  nello  spazio  di  cinque  mesi  due  mi- 
la cinquecento  settanta  cinque  anime,  ri- 
tolte all’  idolatria,  e col  battesimo  e colla 
fedel  servitù  al  vero  Dio,  guadagnate  alla 
vita  eterna. 

VI.  In  niun  conto  uvea  lo  spendere 
mille  vite  per  Cristo,  fe  andare  cercando 
come  dargliele,  o incenerito  dal  fuoco,  o 
trucidato  dal  ferro.  Queste  brame  il  por- 
tarono a prendere  dalla  Cocincina  il  viag- 
gio al  Giappone  per  non  abbandonare 
nella  mossa  persecuzione  i suoi  cari  fra- 
telli. Ma  questo  viaggio  gli  costò  il  dar 
nelle  mani  del  Re  barbaro  di  Ciampà, 
che ’l  tenne  due  anni  in  istretto  carcere, 
come  accennammo  di  sopra. 

Avea  per  massima  di  non  raccomandare 
ad  altri  quel  che  polca  fare  da  sé;  e la 
praticò  eziandio  Provinciale  di  sì  fatta 
maniera,  che  ricevutone  il  carico,  non 
poti;,  benché  infermiccio,  essere  dal  pa- 
dre Sebastiano  di  Maya  Visitatore  ritenu- 
to a vivere  alquanto  più  agiatamente  in 
Macao;  ma  stante  l’ordine  che  i Provin- 
ciali del  Giappone  debbono  risedere  in 
Tunchino,  a quella  volta  s’ incamminò.  È 
ben  vero,  che  non  reggendo  al  vigor  dei- 
dò  spirito  la  fievolezza  del  corpo,  ammalò 
ben  bene;. ma  che?  riavutosi  alquanto 
trattò  di  portarsi  alla  provincia  di  Guiata  : 
ma  per  le  guerre  non  potè  se  non  passa- 
re alla  parte  Australe. 

VII.  Brasi  condotto  a tale  disfacimento, 
che  appena  più  reggevasi  sulla  vita;  e 
ciò  non  pertanto  assisteva  a confessare 
indefessamente.  Più  volte  per  gran  debo- 
lezza accaddcgli  di  svenir  sull'altare  nel 
dir  li  Messa  : ed  egli  per  non  lasciar  di- 
giuni del  Pane  angelico  quei  fedeli,  la- 
ccasi a braccia  di  uomini  sostenere,  e co- 
sì sostenuto  dispensava  la  santa  Contu- 
solo/. d.  C.  d.  G. 


nione.  Saputosi  de'  suoi  fervori  e della 
sua  malattia,  gli  mandò  a dire  il  Supe- 
riore della  missione,  che  sentimento  suo 
e de’  padri  Consultori  si  era,  che  sua  Ri- 
verenza tornasse  alla  residenza  per  esser 
curata.  Ritornò  e riebbesi  ; ma  quanto  pri- 
ma tornò  a viaggiare,  ed  a travagliare 
nella  residenza  del  padre  Giuseppe  Agne- 
se suo  paesano,  il  quale  ritrovandosi  in 
missione,  non  potè,  come  sarebbe  stato 
suo  gran  desiderio,  ricevcrc  il  padre  Pro- 
vinciale. Un  mese  vi  si  trattenne,  ope- 
rando dì  e notte  in  servigio  delle  anime  : 
onde  da  nuovi  accidenti  sorpreso,  mandò 
ad  avvisare  il  detto  padre  Agnese,  che 
venisse  speditamente,  per  ricevere  biso- 
gnando dalle  sue  mani  il  santo  Viatico. 
Venne  tosto,  ma  travolto  sollevato,  sì  che 
potè  dopo  alquanti  giorni  dir  Messa. 

Vili.  Arrivò  tra  infermo  c convalescen- 
te sino  al  gennaio  del  1656,  quando  con- 
dottosi alla  residenza  della  città  della  cor- 
te, quivi  per  tante  ricadute  giunse  all’  c- 
stremo.  Il  dì  24  di  gennaio  ricevè  il  san- 
tissimo Viatico  e l’ estrema  Unzione.  Vol- 
le sempre  un'  immagine  di  nostra  Signora 
davanti  agli  occhi  ; tornò  a comunicarsi 
per  divozione  il  di  25,  e il  dì  26  fu  preso 
da  sì  gagliardo  accidente,  che  si  credeva 
passato,  ma  mezz’ora  dipoi  destatosi  co- 
me da  placidissimo  sonno  sciolse  in  que- 
ste voci  del  Salmo  la  lingua  : Sicul  audi- 
timus  sic  tidimus  in  Civilate  Domini  oir- 
lutum.  E certo  che  il  volto  allegro,  gli 
occhi  ridenti,  la  pace  c contentezza  del  , 
cuore  davano  indizio  di  qualche  annunzio 
beato.  11  dì  appresso,  poco  prima  che 
spirasse,  mostrò  timore  di  dover  passare 
per  le  fiamme  del  purgatorio,  ma  il  con- 
fortò il  Padre,  che  gli  assisteva,  ricordan- 
dogli, che  si  valesse  dell’indulgenza,  che 
era  applicata  al  suo  Crocifisso,  ed  egli  in- 
vocando Gesù  e Maria,  colla  candela  in 
mano,  c colla  bocca  sopra  i piè  del  suo 
Crocifisso  placidissimamentc  spirò  a'  27 
di  gennaio  dell’  anno  premeutovato.  E se 
non  morì  l’ apostolico  padre  Maiorica , 
come  aveva  sempre  desiderato  spargendo 
il  sangue  per  le  sue  pecorelle,  morì  alme- 
no fra  le  sue  pecorelle,  e fra  quattro  dei 
suoi  cari  figliuoli,  quanti  appunto  si  ritro- 
vo!. I.  32 
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vavaQO  nella  residenza  della  città  della 
Corte. 

Da  Filippo  n*  Munì,  htoria  itila  Compagnia 
i»  Tunthinu.  r dal  it  Arroti,  Cina. 


XXVII.  GENNAIO  1687 
Del  Padb  Li  ili  Ml-cmivw 

I.  Bavaru  dì  nazione,  e di  patria  llen- 
genspergense  fu  il  P.  Luigi  Mescli  inao. 
nato  l'anno  1630,  a'13  di  giugno,  e poi 
nella  Compagnia  annoverato  in  Vienna 
agli  8 di  settembre  del  49  ; fece  gran  pro- 
gresso negli  sludii  delle  più  alle  scienze,  e 
insegnollc  ancora  in  (ìratz  e in  Passavia. 
Ma  perchè  il  suo  talento  più  spigolare  era 
(fucilo  dell’eloquenza,  dovette  per  ubbi- 
dienza applicarsi  alla  predicazione  della 
divina  parola,  cui  per  otto  anni  esercitò 
con  acquisto  di  molte  anime.  Quando 
maggiormente  nell' uffizio  del  predicare  si 
segnalava  il  suo  santo  zelo,  l'ubbidienza 
gli  mutò  impiego,  e lo  le  cappellano  delia 
milizia,  dove  fra  soldati  cinque  anni  vis- 
se sempre,  maneggiando  farmi  spirituali 
della  sua  professione.  Poi  un'  altra  asse- 
gnazione d' uffìzio  impostogli  dall'ubbidien- 
za lo  destinò  Presidente  a una  congre- 
gazione dedicata  alla  Santissima  Vergine. 
Impiego  al  padre  Luigi  più  gradilo  di  que- 
sto non  se  gli  poteva  addossare,  coneios- 
siacbè  la  sua  divozione  a Maria  Vergine 
era  in  grado  eminente,  non  ricusando  per 
amore  di  lei,  e per  promuoverne  il  culto, 
nessuna  fatica;  anzi  pareva,  che  di  gau- 
dio esultasse,  ogui  volta  che  se  gli  offeri- 
va l'opportunità  d' impiegare  l'opera  sua 
per  servirla.  In  conformità  di  ciò  potè  di- 
re ad  un  suo  confidente,  che  una  spezie 
di  Paradiso  in  terra  godrebb'  egli,  se  per 
tutta  la  vita  sua  gli  si  concedesse  da'Su- 
periori  di  presedere  a una  qualunque  con- 
gregazione dedicata  a Maria  Santissima. 

II.  Le  virtù  del  padre  Luigi  spiccavano 
a maraviglia  sopra  il  fondo  d’un  naturale 
ingenuo,  ilare  c placidissimo,  si  che  era 
da'  nostri  amato  e da'  secolari.  Il  suo  ope- 
rare prendeva  il  moto  da  quel  medesimo 
line  altissimo  della  maggior  gloria  dì  Dio, 


compagnia  ni  gesìi  27  Gem. 

che  imparato  aveva  dal  nostro  S.  Patriar- 
ca : onde  o professor  nelle  cattedre,  o pre- 
dicatore ne'  pulpiti,  o in  qualunque  altro 
impiego,  sempre  colla  sua  mente  stava 
congiunto  a Dio,  e riguardando  al  suo  di- 
vin  beneplacito. 

III.  Ben  possiamo  affermare,  secondo 
la  regola  di  san  Iacopo  apostolo,  che  il  pa- 
dre Luigi  Muschinan  fosse  uomo  vera- 
mente perfetto,  giacché  di  lui  scrivcsi, 
che  ima  in  mai  offese  colla  sua  lingua  : anzi 
s’egli  stesso  era  offeso,  prendeva  in  burla 
l'offesa,  e con  qualche  scherzo  grazioso 
se  la  passava  ridendo.  Un  atto  eroico  di 
mansuetudine  e.  di  carità  si  racconta  di 
lui.  Nel  tempo  che  regnava  nella  riuà  di 
Gratz  una  specie  di  malore  pestifero,  e 
che  questo  Servo  di  Dio  s'impiegava  con 
pericolo  dì  sua  vita  in  servigio  degli  am- 
malati, si  portò  per  assistere  ad  un  mori- 
bondo che  stava  fuori  della  città.  Entra- 
to in  quella  casa  il  padre  Luigi,  gli  viene 
incontro  un  uomo  (facciamogli  l'onore  di 
crederlo  un  po' briaco)  il  quale  a prima 
giunta  l’accolse  coti  parole  vituperose,  e 
poi  si  diede  a menar  le  mani,  cacciandolo 
fuori  di  quella  casa  con  un  bastone.  Que- 
sto maltrattamento  fatto  al  sacerdote  di 
Cristo,  riseppelo  il  tribunale,  e determini 
di  punire  quel  temerario  : ma  il  padre  Lui- 
gi s'interpose  a favore  del  reo,  e tanto 
pregò,  tinche  gli  ottenne  dalla  giustizia  la 
remissione  di  quell'eccesso. 

IV.  La  carità  del  prossimo  radicata  nel 
suo  cuore  profondamente , lenevaio  in 
perpetuo  moto:  fosse  di  giorno  o di  noUc. 
(l'inverno  o d' estate , egli  era  pronto  mai 
sempre  a giovare  universalmente  a’ pove- 
ri e ricchi,  a'sani  ed  inferrai,  agli  eretici, 
de' quali  molti  ne  convertì,  ed  a'  cattolici 
massime  giovanetti,  co' quali  per  preser- 
varli nell'innocenza,  aveva  uu  talento  par- 
ticolare ! 

V.  Il  talento  nondimanco  più  singolare, 
che  gli  aveva  dato  Iddio,  era  quello  d’aiu- 
tare a ben  morire.  Nell’esercizio  di  cosi 
pio  ministero,  scordato  affatto  di  sé,  non 
c’era  incomodo , nè  cimento  alcuno  che 
l'atterrisse.  Egli  nella  superiore  Ungheria 
fu  ad  assistere  ai  soldati  di  Cesare,  dei 
quali  un  morbo  epidemico  Tacca  cruda 
strage.  Di  questo  medesimo  morbo  essen- 
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do  un'allra  Folta  afflitta  la  città  di  Gratz, 
tornò  il  padre  Luigi  a sacrificar  la  sua 
vita  in  aiuto  de’ moribondi,  e ciò  con  ala- 
crità cosi  grande,  che  arrivò  tino  a dire, 
che  il  suo  maggior  gatto  in  questo  mon- 
do si  era , quando  arrivava  a disporre 
un’anima  a morir  bene.  L’eccelso  magi- 
strato di  Gratz  con  somme  lodi  commen- 
dò il  zelo  caritativo,  con  che  in  occasione 
che  la  città  era  universalmente  premuta 
da  malattie  contagiose,  s’era  segnalato 
il  (ladre  Luigi  in  aiuto  de’cittadini,  c que- 
ste lodi  ridondavano  a gloria  del  nostro 
Ordine,  che  dava  operai  tanto  indefessi 
c tanto  a ben  pubblico  profittevoli. 

VI.  Ma  niuuo  arrivò  a fare  la  degna  sti- 
ma della  carità  insigne  del  P.  Luigi,  c del 
suo  talento  in  assistere  a’moribondi,  quan- 
to )’  eminentissimo  signor  Cardinale  e Ve- 
scovo Gurcensc,  il  (piale  più  volte  si  es- 
presse co'nostri  Superiori,  di  volere  alla 
sua  morte  solo  il  padre  Luigi,  sotto  cui 
più  volte  avea  fatti  gli  esercizii  e consul- 
tati gli  affari  di  sua  coscienza. 

VII.  Io  in  questo  insigne  operaio  am- 
miro la  sua  carità,  il  suo  zelo,  la  sua  man- 
suetudine, la  sna  pazienza,  ma  più  ammi- 
ro in  lui  quell’esattissima  ubbidienza,  con 
che  dipendeva  a’  cenni  de’  Superiori  in 
ogni  minima  cosa.  Non  apriva  mai  lettera 
alcuna  a lui  scritta  senza  prima  farla  pas- 
sare alle  mani  de'Superiori,  i (piali  alle 
volte  o per  iscordanza,  o per  pruova  in- 
dugiavano a dargliela  : ed  egli  intanto  se 
ne  stava  in  silenzio,  senza  fame  alcun 
motto.  Pronto  era  sempre  a supplire  a 
ogni  uffizio,  e con  tanta  alacrità  di  animo, 
che  sicuri  erano  i Superiori  d'avere  in 
ogni  occorrenza  improvvisa  nel  padre  Lui- 
gi il  rifugio. 

Vili.  Venuto  a morte,  ricevè  in  essa 
da  Dio  la  retribuzione  della  caritativa  as- 
sistenza, che  in  vita  sua  fatta  aveva  agli 
infermi.  Imperocché  a sè  stesso  presente 
potè  sempre  esercitare  quegli  atti  santi  ed 
affetti,  che  soleva  a' moribondi  suggerire 
egli  stesso.  Ricevuti  gli  estremi  Sacra- 
menti, e chiesto  con  somma  umiltà  per- 
dono agli  astanti,  trattenevasi  poi  in  san- 
ti baci  ed  affetti  con  Gesù  Crocifisso. 
Più  volte  con  fortezza  maravigliosa  di 
spirito  raccomandavasi  da  sè  medesimo 
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l’anima,  e diceva  : Bgredere,  proficiscere 
anima  ehristiana:  tinche  senza  inquie- 
tudine alcuna  di  mente,  eon  tutta  soavità 
si  morì  a’  27  di  gennaio  in  Clagenfùrt 
l’anno  1687,  professo  di  i voti. 

Ex  Elog.  Coll.  Clagenfùrt. 


XXVII.  GENNAIO  1696. 

Del  Paure  Pierprancesco  Barla. 

I.  Il  P.  Pierfranccseo  Barla  nacque  in 
Carcare,  luogo  del  Finale  l'anno  1667  ahi 
48  di  settembre.  Passato  poi  a Roma  per 
cagion  de'  suoi  studii,  fu  da  Dio  chiama- 
lo a servirlo  nella  Compagnia,  in  cui,  do- 
po aver  superati  molto  duri  ostacoli,  fu 
ammesso  alli  9 di  maggio  1688,  nella 
casa  di  sant’ Andrea.  Prima  novizio  c poi 
rettorico . per  tre  anni  e mezzo  attese 
con  tanto  fervore  alla  propria  umiliazione 
e mortificazione,  che  ancor  tra  quelli,  ai 
quali  queste  virtù  eran  molto  familiari,  fu 
sopra  tutti  ammirato.  Nè  si  portò  diver- 
samente in  Collegio  romano  nel  corso 
della  filosofia.  Osservantissimo  d’ogni 
minima  regola,  untile  al  maggior  segno, 
mortificato  forse  in  eccesso,  caritativo  in 
maniera  singolare  verso  di  tutti,  riportò 
la  venerazione  non  sol  de’  giovani  suoi 
eguali,  ma  de’  più  riguardcvoli  Padri  an- 
cora. Correa  questa  voce  per  casa,  che 
chiunque  avesse  bisogno  di  supplemento 
per  le  proprie  fatiche,  bastava,  che  ne 
desse  a Pierfranccseo  Darla  un  sol  cenno. 
Anzi  uè  pur  questo  si  richiedeva,  perchè 
preveniva  egli  sovente  le  loro  istanze, 
con  addossarsi  spoiitaneamcnte  le  lor  fa- 
tiche. Interrogava  spesso  ancora  il  padre 
Ministro,  se  avesse  di  lui  bisogno  in  qual- 
che impiego  abbietto  e laborioso.  Di  fatto 
l' anno  secondo  della  filosofia  passollo  in 
gran  parte  in  supplemento  d' altri  nel 
Seminario  romano.  Prefetto  d' alcuna  di 
quelle  camerate,  ove  non  fu  minore  il  me- 
rito che  raccolse  per  sè,  del  frutto  che 
cavò  da  quella  nobile  gioventù  colla  san- 
tità delle  parole,  e molto  più  degli  esem- 
pio àia  mentre  in  questo  impiego  grave 
per  sè  medesimo  e più  grave  per  gii  stu- 
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dii  annessi,  egli  allenta  il  freno  al  suo  ar- 
dore di  macerarsi  con  discipline  anche  a 
sangue,  con  frequenti  digiuni , con  cilici 
e catene  di  ferro,  con  dormir  poco  e ve- 
stito ne'  bollori  della  state,  caduto  grave- 
mente infermo,  ebbe  a lasciarvi  la  vita. 
Per  lo  che  richiamato  in  collegio,  a gran 
fatica  e dopo  cura  ben  lunga  , poterono 
i medici  rimetterlo  in  sanità. 

II.  Con  tanti  strapazzi  del  suo  corpo, 
che  abbiamo  accennati , pareva  che  si 
andasse  addestrando  alla  missione  dell' In- 
die, da  lui  ardentemente  desiderata  e con 
vivissime  istanze  chiesta  al  padre  Gene- 
rale Tirso  Gonzalcz.  il  quale  tìnalmentc 
l' esaudì  nel  terzo  anno  che  studiava  filo- 
sofìa. Ottenuta  questa  segnalatissima  gra- 
zia, procurò  colla  maggior  prontezza  pos- 
sibile di  goderne  gli  effetti.  Partì  di  Ro- 
ma il  giorno  di  san  Giuseppe  del  l«9S,c 
visitato  il  santuario  di  Loreto,  si  portò  a 
Genova,  dove  imbarcatosi  in  un  vascel- 
lo c corsi  per  mare,  molti  pencoli,  final- 
mente giunse  a salvamento  in  Cadice  alli 
10  di  giugno  : e tosto  il  giorno  seguente 
s’ incamminò  a Siviglia  ; per  trattenersi 
quivi,  finché  i galeoni  s' allestissero  alla 
partenza  per  T indie.  Ma  la  sua  dimora  in 
quella  città  non  fu  poi  così  breve,  come 
da  principio  s'immaginava,  perche  dalla 
tardanza  de’  legni  fu  costretto  a fermarvi- 
si  ben  quindici  mesi,  ne'  quali  però  senza 
perdita  di  tempo  attese  agli  studii  della 
teologia,  e fu  ordinato  sacerdote  e costi- 
tuito confessore  per  salute  di  molte  ani- 
me. Verso  la  fin  di  settembre  del  1693  sui 
galeoni  che  fecer  vela , navigò  al  nuovo 
regno  di  Granata  : dove  appena  giunto,  gli 
sopravvenne  la  morie,  approdando  come 
speriamo,  al  porto  del  Paradiso. 

III.  Non  poterono  non  pianger  tulli  la 
perdita,  che  col  padre  Barla  faceva  la 
missione  del  nuovo  Regno,  argomentando 
ciò  che  vi  avrebbe  operato  con  una  lunga 
permanenza,  da’  saggi  che  dati  aveva 
nel  solo  passaggio,  che  vi  fece  da  Roma. 
Di  questo  passaggio  si  applicò  a raccor- 
re  qualche  memoria  il  P.  Francesco  Tu- 
zio,  e la  ricavò  principalmente  dalle  let- 
tere del  P.  Pietro  Calderon  Visitatore 
del  nuovo  Regno. 


IV.  Primieramente  fu  grande  lo  stac- 
eamento  , che  partito  appena  da  Roma 
dimostrò  in  Temi,  dove  ad  imitazione  di 
san  Francesco  Saverio  non  volle  ne  pur 
vedere  un  suo  fratello  con  altri  parenti , 
che  ivi  dimoravano.  Giunto  in  Ispagna 
ebbe  occasione  di  fare  in  questo  genere 
un  maggior  sacrifizio:  perocché  cambiata- 
gli all' improvviso  la  Missione  del  Perù  in 
quella  del  nuovo  Regno,  gli  convenne  di- 
staccarsi dall'amabile  compagnia  de’  suoi 
più  cari  conoscenti,  e soprattutto  del  suo 
carissimo  padre  Giuseppe  de'  Mari.  Quan- 
tunque sentisse  al  vivo  questo  colpo  , e 
molti  lo  consigliassero  di  fare  al  padre 
Generale  ricorso,  non  volle  farlo,  dicendo, 
che  voleva  esser  sempre  vittima  d'ubbi- 
dienza, e che.  allora  più  che  mai  sperava 
di  dover  essere  anco  vittima  della  Fede. 
Scrisse  ad  un  Padre  suo  confidente  in  Ro- 
ma, che  in  quella  variazione  lo  rincorava 
oltre  modo  la  maggiore  speranza  di  con- 
seguire nel  nuovo  Regno  la  palma  del 
martirio:  come  già  pochi  mesi  prima  era 
succeduto  ad  un  nostro  sacerdote,  ucciso 
da  quei  barbari  in  odio  della  santa  legge 
di  Cristo:  che  questo  era  stato  sempre  lo 
scopo  de' suoi  desiderò,  potere  anch’egli 
nella  predicazion  del  Vangelo  impiegar  la 
vita  ed  il  sangue. 

V.  A questi  apostolici  disegni  aggiun- 
se coerentemente  i mezzi  necessarii,  con 
fornirsi  al  possibile  di  virtù  apostoliche, 
le  quali  per  essere  state  fra  loro  tanto  con- 
nesse , si  accenneranno  qui  senza  molta 
distinzione.  Fu  tale  in  lui  io  studio  dell’o- 
razione, che  non  contento  del  tempo  pre- 
scritto alla  comunità , si  levava  di  notte 
ad  orar  lungamente , aiutato  in  ciò  dalla 
mortificazione  di  dormire  vestito.  Non  po- 
tè occultare  questo  costume , perchè  in 
Ispagna  sempre  visse  in  camera  accom- 
pagnato. Perciò  tutto  si  volse  a dare  ad 
intendere , che  in  quello  non  ispogliarsi 
mai  per  dormire , non  sentiva  la  pena 
ch’altri  s'immaginava.  Ma  solo  può  sape- 
re questa  mortificazione,  dice  il  padre 
Calderon,  chi  ha  sperimentali  i gran  cal- 
di in  Siviglia , e le  piaghe,  d’infiniti  ani- 
malucci  che  si  patiscono  in  Cadice.  Non 
dormiva  mai  dopo  pranzo  nè  pur  nel  va- 
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«cello . quantunque  n'avesse  estrema  ne- 
cessità per  le  vigilie  della  notte,  che  pas- 
sava per  la  scomodità  del  dormire:  ed  of- 
fertagli miglior  comodità  non  l'ammise 
mai,  cercando  il  suo  riposo  nell'orazione, 
in  cui  molte  ore  spendeva  : e nc’  Collegi 
era  noto  , che  chiunque  volesse  il  padre 
Barla,  l'avrebbe  trovato  o studiando  in  ca- 
mera , o in  chiesa  orando  innanzi  al  divin 
Sacramento.  Si  disponeva  con  gran  fer- 
vore a celebrare  l’incruento  Sacrifizio  : e 
perchè  nel  vascello  non  gli  parve  di  tro- 
var quella  quiete  e raccoglimeptochc  bra- 
mava, se  n’astenne  con  sua  gran  pena  , 
ricevendo  però  ogni  giorno  nella  santa 
Comunione  il  Pane  degli  Angeli.  Ne’ Col- 
legi sempre  disse  l’ultima  Messa,  per  aver 
più  tempo  di  prepararsi. 

VI.  Ma  dove  campeggiò  maggiormente 
la  sua  virtù  , fu  nelle  accennate  naviga- 
zioni del  mare  e de’  fiumi.  Pigliò  sempre 
mai  per  sè  il  luogo  peggiore  ; c quando  , 
come  pur  dice  il  detto  P.  Visitatore,  anche 
l’uomo  il  più  paziente  non  lascia  di  ram- 
maricarsi delle  inevitabili  scomodità  di 
cosi  penosi  viaggi,  procurandosi  qualche, 
riposo , il  P.  lìarla  al  contrario  per  suo 
maggior  sollievo  cercava  le  dette  scomo- 
dila, non  facendo  mai  parola  de’  suoi  pa- 
timenti. Con  tutte  le  persuasioni  e pre- 
ghiere , non  poterono  indurlo  mai  a farsi 
servire  da  un  Indiano,  come  fan  tutti  gli 
altri  : ma  volle  sempre  fare  ogni  cosa  da 
sè,  lin  portare  i pesi  dr'hauli  sopra  le  pro- 
prie spalle.  Anzi  egli  serviva  gli  altri  con 
tanta  prontezza  e umiltà , come  se  fosse 
stato  colà  spedito  per  loro,  non  compagno 
ma  schiavo.  Colla  medesima  umiltà,  in  di- 
verse occasioni  senti  farsi  acerbe  ripren- 
sioni da  persone,  che  niuna  autorità  ave- 
vano sopra  lui  : ed  egli  non  solo  non  ri- 
spondeva parola,  ma  nc  godeva.  Dal  clic 
ognuno  arguisca  qual  fosse  la  sua  sommis- 
sione a chi  avesse  autorità,  o di  regolar- 
ne la  coscienza,  come  i suoi  Padri  spiri- 
tuali, o di  governarne  la  vita,  come  i Su- 
periori. Trovo  tali  elogi  della  sua  ubbi- 
dienza e docilità,  che  non  pare  che  un  fi- 
gliuolo del  santo  Padre  Ignazio  possa 
passare  più  oltre.  In  somma  per  quello  che 
alla  sua  propria  perfezione  appartiene,  ri- 
portò da  tutti  un’altissima  stima,  alleslan- 
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dosi  anche  in  iscritto , che  non  mai  violò 
né  pure  una  minima  delle  nostre  regole, 
e che.  sempre  cercò  la  sua  mortiticazione. 
in  tutte  le  cose. 

VII.  Per  quello  poi  che  riguarda  la  sa- 
lute da  lui  procurata  ne’  prossimi,  non  fu 
meno  stimabile,  mentre  affine  d’abilitarsi 
a tal  ministero,  si  diede  con  sommo  ardo- 
re agli  sludii  della  scolastica  c morale 
teologia,  non  solo  ne’  Collegi,  ma  ne’  va- 
scelli c nelle  canoe , ove  agli  occhi  non 
riusciva  cosi  praticabile , ed  egli  di  fat- 
to ebbe  a pericolarvi  la  vista.  Giunto  a 
Siviglia,  ed  appresa  in  breve  la  lingua  , 
quanto  bastava  per  udir  le  confessioni , 
passava  le  ordinarie  vacanze  nelle  carce- 
ri e negli  spedali,  ove  Iddio  diedegli  gra- 
zia di  ridurre  gran  numero  di  peccatori 
alla  penitenza , ed  anche  un  eretico  alla 
Chiesa.  In  Cadice  trovò  una  gran  moltitu- 
dine de’suoi  paesani  : di  questi  non  vi  fu 
chi  non  deponesse  a’  suoi  piedi  la  sua  co- 
scienza. Ne' vascelli  poi  esercitò  indefessa- 
mente il  suo  ardentissimo  zelo  non  solo  in 
riconciliar  peccatori  con  Dio  , ma  inoltre 
s'impegnò  a spiantarvi  affatto  un  dannosis- 
simo abuso.  Sotto  specie  di  trattenimento 
nell'ozio  della  navigazione,  si  tenevano  e 
si  leggevano  comunemente  libri  e manu- 
scritti  perversi,  che  in  sostanza  erano 
diabolici  fomenti  del  vizio,  mentre  conte- 
nevano o commedie  piene  d’oscenità , o 
satire,  o pasquinate  contro  gli  Ordini  re- 
ligiosi e contro  i Principi  anche  supremi, 
di  santa  Chiesa.  Questi  dunque  il  P.  Bar- 
la,  con  apostolica  libertà,  toglieva  di  ma- 
no a lutti,  e li  giltava  in  mare,  o nel  fuo- 
co, senza  che  mai  alcuno  si  rammaricas- 
se di  simile  violenza  per  la  venerazione 
con  cui  lo  rispettavano  come  santo.  Do- 
nava poi  per  contraccambio  qualche  li- 
bretto spirituale,  massimamente  il  Peni- 
lente  istruito  del  padre  Scgneri,  e la  ve- 
ra Sapienza  del  padre  Pinamonti  per  gli 
effetti  di  salute,  che  vedea  derivate  da  co- 
si preziose  operette.  Perciò  alcuni  anda- 
vano intorno  al  vascello  in  traccia  de’  li- 
bri, o manoscritti  profani,  che  poi  conse- 
gnavano al  Padre  per  riaverne  in  cambio 
qualche  libretto  divolo.  Vi  fu  taluno,  che 
tenendo  un  manoscritto  quanto  pili  pesti- 
lente , tanto  più  caro , e dall’altro  canto 
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non  volendo  appresso  gli  altri  l'infamia  di 
ritener  simil  peste  appresso  di  sé,  conse- 
■gnò  al  Padre  per  le  lìamme  alcuni  altri  fo- 
gli di  meno  infame  argomento.  Ma  risa- 
putasi la  frode,  gli  convenne  consegnare 
ancor  gli  occultati,  e così  ricevere  anche 
a suo  malgrado  la  sua  salute. 

Vili.  Chi  avea  tanta  cura  delle  anime 
de'  suoi  prossimi,  non  trascurava  quella 
de'  corpi,  perchè  negli  spedali  tanto  di 
terra,  quanto  di  mare , spazzava  le  stan- 
ze, ripuliva  i vasi  immondi,  ricomponeva 
i lutti  degli  ammalali,  assisteva  più  inde- 
fessamente a'  più  contagiosi , e mostrava 
loro  non  meno  compassione , che  invidia 
de'  lor  patimenti.  E ben  presto  si  vide, 
quanto  siffatti  sentimenti  gli  uscissero  dal 
cuore.  Imperocché  appena  sbarcato  uel 
nuovo  Regno,  e giunto  al  collegio  di  Mom- 
pox,  hi  sorpreso  anch’  egli  da  contagiosa 
infermità,  originata , come  nota  il  padre 
Calderon,  non  meno  dal  penoso  viaggio , 
che  dalla  sua  mortificazione  eccessiva.  Fra 
dolori  e spasimi  atroci  non  perde  mai  la 
serenità  del  sembiante.  Interrogato  come 
se  la  passasse,  rispondeva  : 6'ra;i>  a Dio 
sio  bene.  Pregò  un  Padre  italiano,  che 
desse  nuova  in  Italia  dalla  sua  morte,  per 
essere  da’  conoscenti  aiutato  con  maggio- 
ri suffragi.  Volle  ancora  che  fosse  a tutti 
palese,  che  tanto  era  lungi  dal  sentir  pe- 
na di  quella  sua  immatura  morte,  appun- 
to nella  soglia  delle  sup  missioni  tanto  bra- 
mate ; che  anzi  protestò,  non  potergli  suc- 
cedere cosa  piit  gradita,  quanto  il  morire  in 
quella  contingenza,  e fare  al  suo  Signore 
quel  sacrifizio  maggiore  di  tutti  gli  altri. 
Fra  questi  eroici  atti  e divotissimi  affetti 
verso  Dio  e la  sua  Madre  santissima,  mu- 
nito di  tutt'i  Sacramenti , c terminata  la 
raccomandazione  dell’anima,  spirò  affi  27 
di  gennaio  del  1 liuti,  angelo  veramente 
di  costumi,  e martire  di  penitenza.  Tutto 
Mompox,  benché  non  l'avesse  conosciuto, 
concorse  ad  onorarne  l'esequic  : c il  fon- 
datore del  collegio  comandò  che  si  aprisse 
il  suo  proprio  sepolcro,  acciocché  in  esso, 
come  pregiato  tesoro,  fosse  riposto  il  sa- 
cro corpo  del  padre  Pierfrancesco  Barla , 
cui  la  voce  comune  pubblicava  per  santo. 

Da' ragguagli  d alcuni  Servi  di  Dio  del  P.  Fran- 
cesco Tino. 


compagnia  m Gesù  27  Gemi. 

XXVII.  GENNAIO  1702. 

Del  Fratello  Girolamo  Arconati 
Studente. 

I.  Girolamo  Arrenati  nacque  del  conte 
Carlo  Arconati  in  Milano.  Mostrava  sin  da 
fanciullo  d'esser  dotato  d’ ingegno  molto 
sveglialo  : onde  il  conte  suo  padre,  per- 
chè fosse  allevato  e da  cavaliere  e da  cri- 
stiano, mandollo  in  età  assai  tenera  nel 
collegio  di  Parma.  Stato  quivi  lino  all'an- 
no duodecimo,  ripassò  alla  patria  nel  Col- 
legio de’  nobili,  e tanto  in  quello  che  in 
questo  visse  tanto  innocentemente,  che 
fu  d'esempio  ai  compagni  con  maraviglia 
e contentezza  de’ suoi  Superiori  e maestri. 
Ne’  cinque  anni  che  dimorò  studiando  in 
detto  Collegio  de’  nobili  rettorica  e filoso- 
fia, non  solo  non  s’ intepidì  punto  negli 
esercizii  della  pietà,  ma  [cosa  rara  ne’  gio- 
vanetti] colfavanzarsi  negli  anni  elicila 
scienza,  s’avanzava  altresì  nella  virtù 
cristiana.  Ove  prima  comunicavasi  ogni 
15  giorni,  cominciò  a comunicarsi  ogni 
settimana.  Fatta  la  confession  generale 
della  vita  sua,  per  altro  innocentissima, 
ogni  anno  poi  seguitò  a fare  la  confes- 
sion generale  annua.  Sapea  tener  bene  in 
riga  gli  allctti  suoi.  Non  fu  mai  veduto 
adirato  contro  alcun  de'  compagni,  nè  mai 
si  vide  dar  loro  disgusto  alcuno  : pregio 
di  virtù  singolare  così  per  l’età,  come  per 
la  natura  del  luogo,  cioè  in  un  convitto 
di  gioventù  varia  di  genio.  Dalla  sua  boc- 
ca non  uscì  giammai  sillaba  di  querela 
circa  il  vitto  : scoglio,  in  cui  urta  spesso 
la  gioventù,  educata  ne’  seminarii.  L'Ar- 
conali  di  tutto  si  contentava  : il  suo  am- 
ino nobile  si  vergognava  d'esser  vinto 
dalla  viltà  de’ più  bassi  appetiti.  Niente 
curavasi  di  tornare,  come  soglion  far  mol- 
ti , nel  tempo  delle  vacanze  alla  libertà 
della  casa  [«terna  : egli  era  indifferente  a 
quanto  il  suo  signor  padre  determinasse: 
e questa  equanimità  fu  sempre  ammirata 
in  lui  sinché  visse.  Non  volle  mai  appli- 
carsi all' esercizio  del  ballo,  nè  a quello  del 
suono.  Simili  arti  cavalleresche  a lui  pa- 
revano inezie  : non  perchè  foss’egli  di  ge- 
nio tetrico  ed  austero,  essendo  anzi  vivo, 
conversevole  e gioiate  ; ma,  come  che  di 
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sublime  ingegno,  era  sol  vago  di  scienze 
speculative,  c in  particolare  delle  mate- 
matiche, in  cui  fece  profitto  maraviglioso. 
Disprezzantc  di  sè  medesimo,  non  amava 
(indura  alcuna  nel  vestire.  Nelle  pubbliche 
funzioni  e accademie  recitava  con  garbo, 
e con  tale  eccellenza,  che  riportava  gran 
plauso,  ma  non  mai  mostrava  di  compia- 
cersene, od’invanirsenc  ; segno  clic  il  suo 
cuore  era  nimico  d'ambizione  e di  vanità. 

II.  Ben  presto  si  vide  che  un  tal  gio- 
vane non  era  fatto  pel  mondo.  Mentre  stu- 
diava tilosotia  incominciò  a sentirsi  nel 
cuore  qualche  impulso  di  vocazione  alla 
Compagnia.  Crebbe  vieppiù  questo  im- 
pulso in  occasione  d'un  triduo  di  spirituali 
csercizii  nella  settimana  santa,  lidi  egli  la 
medilazion  della  morte,  e in  questa,  deter- 
minando di  lare  in  vita  quello  che  avrebbe 
desiderato  d’aver  fatto  in  morte,  risolvè 
di  lasciare  il  mondo,  e d’abbracciare  la 
Compagnia  di  Gesù.  Aprì  egli  il  suo  cuore 
ni  suo  Padre  spirituale  : e dicendogli  que- 
sti, se  aveva  pensato,  lui  essere  l'unico  di 
sua  casa,  risposcgli  : Ci  ho  pensato,  ed  è 
la  minor  cosa,  che  mi  dia  travaglio:  o 
sia  io  solo,  o fossi  accompagnalo  da  do- 
dici fratelli.  Iddio  chiama  me  ; ed  ioson 
quello  che  de co  ubbidirgli.  Fatta  tal  riso- 
luzione, crebbe  di  molto  in  divozione  ; e 
ciò  dava  a conoscere  principalmente  nelle 
novene,  al  fin  delle  quali  presentava  un 
mazzetto  di  fiori  al  suo  Padre  spirituale, 
cioè  molti  atti  di  virtù,  praticati  in  quei 
giorni. 

III.  Fu  mandato  per  pruova  della  sua 
vocazione  a Roma,  dove  sempre  più  riso- 
luto mostrassi  nel  suoproponimento.  Non 
sapeva  staccarsi  dalle  case  nostre,  e dal 
conversare  co’  nostri.  Dopo  la  dimora 
quasi  d'un  anno  in  Roma,  il  conte  suo  pa- 
dre, signore  di  segnalata  bontà,  che  allo- 
ra stava  in  Piacenza,  il  fe  ritornare  per 
dargli  la  sua  benedizione,  e mandarlo  al 
noviziato  nostro  di  Milano,  in  compagnia 
del  Padre  Francesco  Agazino,  stato  già 
suo  padre  spirituale.  Questi  non  seppe 
qual  fosse  più  d'ammirarsi  o la  generosi- 
tà del  padre  in  dare  a Dio  l'unigenito  suo, 
o la  costanza  del  tiglio  nel  dividersi  dal 
padre  tanto  da  lui  amato.  Uscirono  ambi- 
due  soli  fuor  di  città  ; e io  (son  parole  del 


detto  padre  Agazino;  giunto  al  luogo  ac- 
cordato, me  lo  misi  in  carrozza,  senza  ve- 
dersi una  lagrima  nè  del  padre  nè  del  fi- 
gliuolo, e bisognò  che  io  piangessi  per  nm- 
bidue.  Sempre  si  mostrò  nel  viaggio  al- 
legrissimo , e allegrissimo  il  condussi  al 
noviziato. 

IV'.  Arrivato  quivi  al  termine  de'  suoi 
desidero,  andò  e raffinando  e ricamando 
colle  virtù  religiose  quell'  innocenza  bat- 
tesimale, che  per  altestaziouc  di  più  Pa- 
dri spirituali  porto  in  Religione  dal  secolo. 
Terminato  con  gran  fervore  il  noviziato,  e 
fatti  i suoi  voti , poiché  era  insigne  in  ret- 
torica,  da  lui  studiata  sotto  il  magistero 
dell'eccellente  rettorico  e matematico , il 
padre  Tommaso  Geva,  dopo  im  anno  di 
magistero  di  scuola  grammaticale,  fu  fatto 
salire  ad  insegnar  lettere  umane  nel  cele- 
berrimo collegio  di  Brera,  dove  per  più 
anni  avea  fatto  conoscere  il  suo  leggia- 
drissimo stile  in  ogni  genere  di  componi- 
mento rettorico.  La  sua  prima  prolusione 
fu  da  lui  eousagrata  alla  Santissima  Ver- 
gine , come  a stella , che  dovea  essergli 
guida  nella  navigazione,  che  intraprende- 
va : la  quale  allegorìa  espresse  in  versi 
elegantissimi  nello  stile  delle  Georgiche  di 
Virgilio.  Era  di  somma  edificazione  l'ap- 
plicatezza  che  aveva  al  profitto  degli  sco- 
lari. Essendogli  toccata  in  sorte  nella  di- 
stribuzione del  Santo  del  mese  una  senten- 
za , la  cui  conchiusione  si  era,  amor  labo- 
ris,  da  questa  prese  occasione  di  non  per- 
donare a fatica  alcuna  per  avvantaggiar 
gli  scolari.  Istituì  un  Campidoglio,  ed  ivi 
celebrava  i trionfi  con  allori,  con  vessilli , 
e.  con  orazioni  panegiriche  in  lode  de’  vin- 
citori, animando  con  invenzioni  si  fatte  i 
giovanetti  scolari,  c togliendo  con  indu- 
strie sempre  nuove  il  tedio  che  porta  seco 
lo  studio  spinoso  della  grammatica,  quan- 
do insegnolla. 

V.  Altro  line  non  aveva,  come  ricavasi 
da'  suoi  sentimenti  spirituali  da  lui  notati, 
che  la  gloria  di  Dio,  e il  profitto  de'  suoi 
scolari  nella  pietà  e nelle  lettere.  Promos- 
so che  fu  a insegnare  umanità,  si  prescris- 
se, dirò  meglio,  rinnovò  questo  metodo: 
« 1.  Prima  d’andare  in  rettorica,  passare 
« avanti  al  SS.  Sacramento,  offerir  la  fa- 
ll tica , chiedere  aiuto , raccomandar  gli 
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« scolari  : lo  stesso  farai  tornando.  2.  Ora- 
li zioni  solite  in  iscuola  con  attenzione,  e 
« procurarla  negli  scolari.  3.  Non  perder 
« tempo  inutilmente,  e però  aver  prepara- 
li lo  ciò  che  si  ha  a fare.  i.  Procurare  di 
« frammischiare  alle  spiegazioni,  e a'  di- 
« scorsi  privati,  massime  di  verità  eterne. 
« 5.  {.esortazioni  infallibilmente  a’ tempi 
« debiti , prepararsi  innanzi  ; raccontati- 
li darsi  a tal  line  alla  Santissima  Vergine  : 
« riconoscer  da  Dio  il  frutto,  e cavarlo  an- 
« che  per  me.  6.  Usar  con  tutti  carità 
« vera,  perchè  Dio  vuole,  che  io  gli  ami, 
« non  perché  ne  speri  gratitudine  : e per- 
• ciò  mostrarla  anche  maggiore  a chi  mo- 
« strasi  nten  grato.  7.  l.a  gran  fatica  di 
« leggere  gli  argomenti,  non  gittarla  : far- 
« la  perché  così  Iddio  vuole,  e con  ciò 
« riuscirà  men  molesta  ». 

VI.  Quanto  propose,  altrettanto  praticò 
con  somma  puntualità  e ammirazione  dei 
medesimi  suoi  scolari.  Uscivano  questi 
talora  di  scuola  mutoli  e pensierosi , se- 
guendo spesso  delle  mutazioni  ben  gran- 
di. Pregava  i Superiori  (c  ne  fu  tal  volta 
consolato)  di  differire  le  vacanze  autun- 
nali ; e intanto  suppliva  alle  scuole  basse, 
o prendeva  l'uffizio  di  Vice-Prefetto,  pron- 
tissimo a cambiare  il  suo  ristoro  perso- 
nale col  diletto  che  provava  in  giovare 
al  profitto  spirituale  c letterario  di  quella 
tenera  gioventù,  con  cui  nel  trattare  ave- 
va una  grazia  si  amabile,  che  si  guada- 
gnava il  cuore  di  tutti,  talmente  che  a lui 
confidavano  le  ispirazioni  di  rendersi  re- 
ligosi  : ed  egli  aiutatali  parlando  ai  Supe- 
riori di  quelle  religioni,  alle  quali  aspi- 
ravano. Interveniva  alla  loro  vestizione  ; 
e andava  talora  a visitargli  in  noviziato 
per  consolazione  scambievole. 

VII.  Premetteva  sempre  alle  solennità 
della  Vergine  fervorose  novene , per  pro- 
fitto suo  e degli  scolari.  Ogni  otto  giorni 
si  portava  dal  Padre  spirituale  con  una 
lislerclla  delle  sue  azioni,  propositi  c 
sentimenti  spirituali,  conferendo  con  esso 
lui  con  minutissima  esattezza  gl'  interessi 
della  anima  sua.  D'anno  in  anno  prende- 
va da'  Superiori  licenza  di  quelle  cose,  che 
per  cagion  dell’uffizio  voleva  esercitare 
in  utile  de’  suoi  scolari,  acciocché  l’ubbi- 
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dienza  desse  pregio  c valore  al  merito 
delle  sue  sante  industrie. 

Vili.  Tutto  ciò  non  poteva  se  non  de- 
rivare, come  da  fonte  , dall’  interna  unio- 
ne eh’  egli  aveva  con  Dio , e dalla  per- 
fetta mortificazione  delle  sue  passioni  : 
essendo  l’ operare  esterno  a guisa  della 
mostra  dell’  orinolo,  che  co’  suoi  giri  l>cn 
regolati  mostra  l'interno  aggiustato  rego- 
lamento delle  sue  mote.  Al  primo  alzarsi 
da  letto , subito  colla  mente  s' alzava  in 
Dio.  Indi  volava  in  chiesa  a riverire  nel 
Sacramento  il  Signore,  e si  preparava  al- 
l'orazione : e se  in  questa  gli  succedeva  di 
svagarsi,  compensava  lo  svagamento  con 
dar  più  tempo  all’  orazione  vocale.  S’a- 
nimava spesso  con  questo  mollo . listo 
bonus  (rape zita  : ed  era  veramente , per- 
chè altro  più  non  aveva  a cuore  che  il 
trafficar  bene  la  sua  salute.  Per  non  por- 
si a pericolo  di  trascurare  alcuno  de’  suoi 
csercizii  divoti  di  lettura  spirituale  , d’  e- 
sami  generale  e particolare,  di  penitenze, 
c d’ altre  simili  cose , avea  notato  il  gior- 
no, l' ora,  il  modo , e l’ altre  virtuose  cir- 
costanze , con  cui  voleva  applicatisi. 
Per  testimonio  di  questa  sua  minutezza 
di  spirito  , basta  udire  le  riflessioni  se- 
guenti che  usava,  dicendo  le  orazioni  vo- 
cali: « Premettere  la  presenza  di  Dio:  aiu- 
« lare  l’attenzione  colla  riverente  positura 
« del  corpo.  Nel  Rosario  riflettere  che 
« parlo  colla  Vergine  : nelle  litanie  al  suo 
« altare , che  ho  bisogno  del  suo  patroci- 
ni nio  ; e che  se  ottengo  questo , non  ho 
« clic  temere.  Nelle  litanie  de’  Santi  im- 
« maginarmi  il  paradiso  aperto , e chic- 
li der  loro  qualche  grazia  particolare  ogni 
« volta.  Ricordarsi  che  queste  preci  ripe- 
« tute  con  affetto  ogni  giorno,  moveranno 
o a pietà  il  cuore  di  Dio,  il  quale  altro  non 
« brama,  ch'esser  pregato  per  poterli  be- 
li nelìcarc  con  maggiore  pienezza.  Lo 
« stesso  rifletti  nelle  stazioni , benedizio- 
« ni  di  tavola,  Angelus  Domini,  ecc.  Che 
« gran  perdita  in  un  anno!  Proh  quunlun 
« potuit  terrai  coeloque  parafi  ! Quanto 
« ti  terrebbono  il  cuore  più  raccolto  in 
« Dio  ! quanti  aiuti  t’impetrerebbero  ! così 
« anche  con  giaculatorie  alla  Vergine  in 
« camera  ; così  nella  scuola  nelle  solite 
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« Ave  .Varia.  Infelice  per  tc  quel  giorno, 
« in  cui  non  ti  sarai  avanzato  nella  divo- 
ti zion  di  Maria  » ! Così  egli. 

IX.  Or  qui  è d’ avvertire,  che  una  tale 
accuratezza  d’ operazioni  non  è difficile  a 
continuarsi  in  un  fervore  di  quindici  o 
venti  giorni  ; ma  il  mantenerla  costante 
in  mezzo  ad  altre  occupazioni  di  magi- 
sterio  e.  di  studio , è un  pregio  da  non 
comprendersi  egualmente  da  tutti.  A que- 
sta santità  interna  e segreta  dicdesi  que- 
sto nostro  giovane  sin  dal  principio  ; e 
poi  in  modo  particolare  ne'  due  ultimi  an- 
ni , quando  studiava  teologia , c iacea 
scuola  : crescendo  sempre  nell’amor  verso 
Dio , a cui  doveva  in  breve  presentarsi. 
Udivasi  la  mattina  da  quei  che  vicini  gli 
stavan  di  camera  , dare  in  alti  sfoghi 
d’amore  nel  tempo  dell'orazione.  Scorge- 
vasi  in  oltre  sempre  maggiore  in  lui  una 
certa  noncuranza  e alienazione  da  tutto 
ciò  , clic  non  era  Dio , in  cui  solo  egli 
aveva  il  suo  cuore. 

Ma  prima  di  venire  al  racconto  della 
sua  santa  morte  , non  voglio  tralasciare 
aJmeu  d'  accennare  la  sua  rara  umiltà. 
Questa  assai  bello  spicco  faceva  in  lui, 
eh’  era  giovane  dotalo  di  qualità  singo- 
lari , c d’un  ingegno  perspicacissimo.  In 
età  di  la  anni  spiegate  che  gli  furono  le 
prime  cinque  proposizioni  d’Euclide,  egli 
da  sè  solo,  senz’  aiuto  di  veruno,  prose- 
gui il  rimanente  , nè  incontrò  mai  se  non 
una  difficoltà  in  una  proposizione  del  li- 
bro decimo , eh'  è il  più  astratto  di  tutti. 
Meulrc  fatto  già  religioso  , insegnava 
gramatica , imparò  nelle  vacanze  di  Pa- 
squa l’algebra  antica  del  Clavio , c molti 
de'  suoi  enimmi  ; e cominciò  altresì  a 
praticare  la  nuova,  che  chiamasi  speziosa, 
restringendone  in  versi  esametri  alcune 
regole  principali  per  aiuto  della  memoria. 
La  medesima  perspicacia  aveva  in  com- 
prendere le  materie  teologiche , bastando 
a lui  il  leggere  una  volta  sola  gli  scritti. 
Or  questo  giovane,  che  aveva  tante  qua- 
lità, atte  a muoverlo  a vanagloria  , d’ or- 
dinario nè  pur  si  sentiva  tentato  da  que- 
sto vizio.  Se  accadeva  d’udirsi  lodare  da 
taluno , ne  mostrava  patimento  con  co- 
prirsi tutto  in  volto  di  modesto  rossore. 
Alcuni  appunto  per  vederlo  arrossire, 
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prendevansi  gusto  di  lodarlo  : e se  non 
cessavano  , se  lo  vedevano  in  un  baleno 
sparir  da  gli  occhi.  Una  volta  il  padre 
Ceva  dianzi  citato , leggendogli  una  let- 
tera responsiva  d’uno  de'  più  insigni  geo- 
metri, che  abbia  oggidì  P Italia  , il  (piale 
lodava  lo  scioglimento  dato  dal  giovane 
Arconati  d’un  problema  dell'analitica,  gli 
disse  : Questa  lode  viene  a voi,  e non 
posso  in  coscienza  tenerla  per  me.  Ma  il 
buon  giovane , in  cui  era  come  morto 
ogni  sentimento  di  gloria  , sorridendo  , 
passò  subito  , com’  era  suo  costume , ad 
altri  discorsi.  Scriveva  egli  per  ordine 
del  suo  Padre  di  spirito  i sentimenti  par- 
ticolari delle  sue  orazioni , i quali  tutti 
sottosopra  si  raggiravano  nel  disprezzo 
di  sè  medesimo.  Quattro  giorni  prima 
che  ammalasse,  scrisse  questo  sentimento 
d'  umiltà  : i\'on  dovresti  aver  cosa  più 
dolce , che  pregare  il  Signore  a toglierti 
dalle  tue  miserie  ; e forse  non  vedi  altra 
maniera  più  alla  mano  per  emendarti. 
Animandosi  ancora  a darsi  tutto  a Dio , 
adduccva  per  motivo , che  forse , securis 
iam  ad  radicem  posi/a  est. 

X.  Già  erano  più  di  due  mesi , che 
sentivasi  molestalo  da  un  bollimento  di 
sangue , che  gl’  inquietava  il  sonno.  Non 
giovandogli  altri  rimedii , fu  giudicato 
spcdicnte  per  consiglio  de’  medici , che 
stesse  alcuni  giorni  in  riposo  , e si  pur- 
gasse con  qualche  medicina , e cavata 
disangue.  Ciò  determinato , rassettò  la 
sua  camera  , ordinò  gli  scritti , impose 
clic  si  restituissero  alcuni  libri , che  ave- 
va in  prestito  : ed  essendo  in  quel  men- 
tre entrato  un  Padre  , che  si  maraviglia- 
va di  tanta  sollecitudine  fuor  del  suo  so- 
lito, e che  l'interrogava  della  cagione; 
Polire  (gli  rispose  colla  sua  solila  allegrez- 
za) mi  par  d’  avere  a fare  un  gran  viag- 
gio : c il  medesimo  disse  anche  ad  altri. 
Con  tali  disposizioni,  dopo  essersi  comu- 
nicato , si  pose  in  letto  ; c il  dì  seguente 
se  gli  aprì  la  vena  ; onde  si  giudicava , 
eh’ ci  fosse  quanto  prima  per  ritornare 
alle  fatiche  della  sua  scuola.  Ma  egli  cre- 
deva c parlava  diversamente.  Visitato  da 
un  suo  molto  intrinseco  amico , con  un 
dolce  sospiro  gli  disse  ; Oh  quanto  è di- 
verso il  giudizio  delle  medi  questo  mon- 


Digitized  by  Google 


506 


MENOLOGIO  DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 


27  Gemi. 


do , fallo  da  chi  è ricino  a morire  ! Il 
male  aggravò  in  modo,  che  incominciò  a 
dare  in  delirio  . ina  assai  leggiere.  Pro- 
cedea  questo  male  da  un  umor  velenoso, 
che  sparso  per  tutte  le  membra,  gli  cagio- 
nava dolori  atroci.  Avvisato  del  Viatico 
dal  suo  Padre  spirituale. , subito  con  lieto 
viso , e con  animo  assai  sereno  vi  si  dis- 
pose . facendo  ferventissimi  atti  d'  amor 
di  Dio.  Ad  uno.  che  rallegrassi  della  vi- 
sita fattagli  dal  Signore  ; Cosi  è,  rispose, 
e con  ciò  mi  ro  disponendo  al  gran  riag- 
gio. che  son  per  fare  : e immediatamente 
soggiunse  questo  sentimento,  degno  della 
sua  umiltà  : Oh  che  bella  cosa  . se  fossi 
vissuto  bene!  Gli  fu  rammentata  la  sua 
vocazione , e l’ abbandono , eh'  area  fatto 
del  mondo  : Onesto . disse , è ciò  che  mi 
consola  in  questo  punto  ; e segni  a discor- 
rere della  morte  e del  paradiso  con  gran 
sapore.  Promise  a molti,  e all’  infermiere 
in  particolare  , di  volersene  ricordar  in 
paradiso,  come  certo  d’andarvi,  e presto. 
A chi  poi  si  rallegrava  con  lui . che  par- 
lasse del  suo  morire  , come  d' andare  in 
villa  nel  giorno  della  vacanza  , rispose  : 
Questo  vuol  dire  esser  Religioso.  Al  suo 
Padre  spirituale , che  volea  moderarlo 
negli  alti  e nelle  giaculatorie , che  Iacea 
frequenti , e con  intension  molto  grande  : 
Padre , disse , questo  non  è tempo  di  per- 
der tempo:  il  negozio  è troppo  grande. 
Momentini!,  unde  pendei  aeternitas.  , 

XI.  Intanto  cavava  lagrime  di  tenerez- 
za il  vedere  in  chiesa  truppe  di  giova- 
netti scolari,  i quali  ginocchioni  e pian- 
genti. chi  all’altare  della  Vergine,  chi  a 
quello  di  S.  Ignazio,  e chi  a quello  di  san 
Francesco  Saverio  pregavano  per  la  sa- 
nità del  loro  caro  Maestro.  Accesero  lumi, 
si  comunicarono,  e portaronsi  a diversi 
santuarii  della  città,  per  muovere  Iddio 
a compassione  del  lor  dolore.  Esortato  l'in- 
fermo a chiedere  la  sanità , rispose , che 
più  non  si  curava  di  questa  misera  vita. 
Ma  quando  pure  avesse  voluto  Iddio  esau- 
dire le  altrui  preghiere,  voler  lui  obbli- 
garsi con  voto  alle  missioni  dell’  Indie;  e 
fu  necessario  di  consolarlo. 

XIII.  Avvisato  il  conte  Carlo  suo  padre 
venne  in  fretta  a Milano  a visitare  un  co- 
si caro  figliuolo,  il  quale  con  tale  allegrez- 


za di  volto,  e franchezza  dì  parole  l'ac- 
colse, che  il  buon  cavaliere  non  potè  trat- 
tenere le  lagrime,  vcggendolo  in  quello 
stato  così  giulivo  e contento.  Verso  la  se- 
ra lo  richiamò  por  domandargli  perdono. 
A queste  parole  il  pio  signore  non  potè  ri- 
spondere; ma  presa  un'immagine  della 
Vergine  in  mano,  c in  essa  fissati  gli  oc- 
chi molli  di  pianto,  se  uè  stette  per  qual- 
che tempo  immollile  c mutolo,  risponden- 
do solo  al  figlio  colle  sue  lagrime.  Pregò 
che  si  ringraziassero  i suoi  scolari  delle 
divozioni,  ch'avean  fatto  per  lui],  ed  egli 
stesso  ringraziò  luti’  i Padri,  e iu  par- 
ticolare il  padre  Rettore  della  carità , 
con  cui  l'avea  sempre  assistito.  Alle  due 
ore  di  notte  ricevè  l'Olio  santo.  Ricevu- 
tolo, disse  al  Padre  spirituale,  che  lo  tra- 
vagliava alquanto  il  pensiero  del  Purga- 
torio ; c rispostogli , che  anzi  dovea  gode- 
re che  la  divina  Giustizia  prendesse  con 
quelle  pene  la  dovuta  soddisfazione  delle 
sue  colpe,  tutto  restò  consolato.  Chiese  la 
raccomandazione  dell'anima.  Rinnovò  poi 
gli  alti  più  belli,  che  possano  esercitarsi 
in  quel  punto  da  un'  anima  santa  ; c dati 
alcuni  gemiti,  spremutigli  dalla  violenza 
delfumor  velenoso,  che  gli  opprimeva  il 
cuore,  si  compose  in  un'aria  serena,  col- 
la faccia  ridente  rivolta  al  cielo  : finché, 
mancandogli  a poco  a poco  la  voce,  tra’no- 
mi  dolcissimi  di  Gesù  e di  Maria , soa- 
vemente spirò  a' il  di  gennaio  del  1702, 
in  età  di  27  anni,  c nove  di  religione. 

Se  gli  cantò  l'uffizio  di  requie  colf  in- 
tervento dc'Padri,  de'  suoi  scolari , e dei 
suoi  conoscenti.  Per  consolare  il  deside- 
rio di  molti , che  alcuna  cosa  chiedeva- 
no per  memoria  di  giovane  cosi  pio,  con- 
venne fare  iu  pezzi  la  sua  disciplina,  ca- 
tenella e corona.  Si  celebrarono  in  più 
luoghi  varie  accademie  in  sua  lode.  E 
in  ultimo  alla  presenza  d’un  gran  nume- 
ro di  cavalieri,  parenti  stretti  del  defon- 
to,  nella  scuola  parata  a lutto,  e col  ri- 
tratto in  mostra,  recitò  il  suo  collega, 
il  P.  Giovanni  Pietro  Motta  una  teneris- 
sima orazione  latina.  Fu  poi  pubblicato 
alle  stampe  un  ragguaglio  della  sua  mor- 
te, con  alcuni  saggi  di  componimenti  del 
giovane  Arconati.  Da  detto  ragguaglio 
ho  io  cavala  la  presente  leggenda. 
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BEL  R.  P.  LUIGI  EORTIS 

* XX VII.  GENNAIO  1829. 

Del  Rev.  Paure  Luigi  Fortis 
Proposito  Gcn.  della  Conip. 

I.  Di  onesta  famiglia  e bene  agiato  dei 
beni  di  fortuna  nacque  in  Verona  alti  26 
di  febbraio  del  1718  il  R.  P.  Luigi  For- 
tis. Uscito  della  puerizia  fu  mandalo  alle 
scuole  del  nostro  collegio  che  quivi  era, 
dove  in  breve  tempo  passò  lutti  i suoi 
condiscepoli  in  quanto  è vivacità  d' inge- 
gno, diligenza  d'applicazione  e progresso 
nello  studio.  Era  egli  d' indole  candida  e 
semplice,  di  costumi  innocenti,  e inclina- 
tissimo alla  divozione  c alla  pietà,  che  la 
madre  sua  Teresa  Ferro,  donna  di  virtù, 
aveagli  istillato,  si  può  dire,  col  latte  lìn 
dai  più  teneri  anni.  Nutriva  singolarissi- 
mo affetto  e tenera  divozione  alla  SS.  N'er- 
gine ; e procurava  con  ogni  maniera  di 
ossequi  di  cattivarsene  sempre  più  la  pro- 
tezione. Un  giorno  mentre  orava  nella 
chiesa  di  S.  Sebastiano  innanzi  all'  altare 
di  Maria  , si  sentì  fortemente  spirato  e 
mosso  a lasciare  il  mondo  e ad  entrare 
nella  Compagnia  di  Gesù.  F.  senza  fram- 
mettere indugio,  conferita  la  cosa  col  suo 
direttore  spirituale , si  presentò  ai  Supe- 
riori, i quali  ben  conoscendo  la  virtù  C il 
valore  del  giovane,  che  appena  aveva  ol- 
trepassato di  poco  l’anno  dccimoquarlo 
di  sua  età,  l’ accettarono  di  buon  grado  c 
mandaronloal  noviziato  di  Bologna,  dove 
fu  ammesso  il  dì  12  ottobre  1762. 

II.  Compiuto  con  istraordinario  fervore 
il  biennio  del  suo  noviziato,  fu  applicato 
agli  studii  della  rettorica  e della  liloso- 
fia  ; e rispose  mirabilmente  all’  espetta- 
zione  che  di  lui  si  era  concepita.  Fioriva 
allora  più  che  mai  la  provincia  Veneta  di 
esperti  e vivaci  ingegni  ; e pure  il  nostro 
Luigi,  per  testimonianza  del  P.  Gioacchi- 
no Avesani,  stato  suo  condiscepolo,  non 
aveva  tra  quella  sceltissima  gioventù  chi 
('uguagliasse,  sia  nell’eleganza  del  ben 
dire  e scrivere,  sia  nella  sottigliezza  e 
perspicacia  dell’  intelletto.  E chiare  ne 
diede  fin  d’ allora  le  pruove  nei  pochi  an- 
ni del  suo  magistero,  che  sostenne  con 
ammirazione  e lode  in  Padova  ed  in  Fcr- 
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rara,  città  amendue  assai  colte  e feraci  di 
Iteli’  ingegni. 

III.  Nel  meglio  delle  sue  fatiche  e dei 
suoi  studii  sopravvenne  improvvisa  nel 
1778  l’abolizione  della  Compagnia,  che 
lo  costrinse  suo  malgrado  a tornarsene  in 
Verona  sua  patria.  Vestito  l’abito  cleri- 
cale, attese  per  alcun  tempo  all’educa- 
zione letteraria  e morale  dei  nobili  giova- 
ni Gazzòla,  e in  tanto,  fatto  l’ intero  corso 
della  teologia,  si  consacrò  sacerdote.  Ma 
tutto  il  suo  desiderio  era  di  staccarsi  da 
ogni  cura,  che  potesse  svagargli  la  men- 
te, e attendere  di  proposito  agli  amali 
suoi  studii.  Onde  poiché  ebbe  dato  com- 
pimento all’istruzione  dei  giovani  a sò 
affidati,  si  ritirò  nella  casa  paterna  e si 
nascose  totalmente  tra  i libri.  È cosa  da 
maravigliare  l’ acquisto  eh’  egli  fece  in 
breve  tempo  di  tante  e sì  svariate  cogni- 
zioni. Oltre  alle  due  lingue  latina  c italia- 
na, nelle  quali  scriveva  ugualmente  Itene 
così  in  prosa,  come  in  verso,  imparò  tra  le 
moderne  la  francese,  la  spagnuola  e alcun 
che  dell’  inglese,  e tra  le  antiche  la  greca 
e r ebraica.  Studiò  la  matematica,  la  fisi- 
ca, la  storia  naturale,  e sopratutto  la  me- 
tafisica, in  cui  molto  si  approfondò  sotti- 
lizzando d' ingegno  nell’  investigazione 
delle  verità  e nella  confutazione  de’  siste- 
mi : c tutto  a punta  d’intelletto  c a forza 
di  seria  applicazione,  non  avendo  per  lo 
più  avuto  a maestro  se  non  sé  medesimo. 
Sparsasi  la  fama  di  tanta  dottrina,  varie 
accademie  d’ Italia  vollero  ascriverlo  tra 
i loro  socii  ; c il  maestrale  di  Verona  crcol- 
lo,  prima  professore  di  belle  lettere,  e poi 
lettore  della  filosofìa  nel  patrio  liceo,  in 
cui  durò  più  anni  ammaestrando  con  frut- 
to la  gioventù. 

IV.  Ma  il  P.  Fortis,  anzi  che  invanire 
tra  tanti  onori,  stava  tra  sé  divisando  di 
abbandonare  ogni  cosa  e riunirsi  a quei 
pochi  suoi  confratelli,  che  per  disposizio- 
ne ammirabile  della  divina  Provvidenza 
tuttavia  sussistevano  legalmente  nella 
Russia.  E senza  fallo,  per  i’ amor  grande, 
ch'egli  aveva  alla  sua  vocazione,  sareb- 
hcsi  recato  senza  indugio  fin  colà  nel 
settentrione,  se  in  quel  tempo  medesimo 
non  ne  fosse  stato  rattenuto  dalla  spcran- 
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za,  che  in  hrieve  fosse  per  rimettersi  la 
Compagnia  in  Italia.  Frattanto  dimandò 
e ottenne  dal  Vicario  generale  di  essere 
aggregato,  benché  lontano,  a quella  pro- 
vincia della  Russia.  Nè  andò  guari  tem- 
po, che  fu  parimente  consolalo  dell’  altro 
suo  desiderio.  Imperocché  avendo  il  piis- 
simo Duca  Ferdinando  di  Borbone  con  fa- 
coltà del  Sommo  Pontefice  Pio  VI  fatto 
venire  nel  1794  tre  Padri  dalla  Russia, 
perchè  aggregando  altri  degli  antichi  com- 
pagni prendessero  nei  suoi  stali  la  dire- 
zione e l' istruzione  della  gioventù,  il  P. 
Fortis  appena  avutone  avviso  rinunziò 
tostamente  tutti  i suoi  carichi,  e recossi 
a Parma  ; dove  dal  P.  Francesco  Messe- 
rati Provinciale  fu  destinato  nel  Collegio 
dei  nobili  in  ufficio  di  accademico.  E fa- 
cile immaginare  qual  fosse  la  sua  conso- 
lazione nel  vedersi  di  nuovo  tra’  suoi,  e 
soggetto  alla  religiosa  disciplina  e alla  co- 
mune osservanza,  ripigliando  quel  tenore 
di  vita,  clic  a lui  era  sì  caro,  e che,  per 
quanto  potè,  aveva  mantenuto  anche  fuo- 
ri della  religione.  Quasi  investito  da  nuo- 
vo spirilo,  oltre  al  promuovere  in  quella 
numerosa  e nobile  gioventù,  comedovca 
per  ufficio,  lo  studio  c l' amore  alle  belle 
lettere,  quanto  gli  avanzava  di  tempo, 
tutto  spendevalo  in  aiuto  spirituale  dei 
prossimi,  sempre  pronto  ad  accorrere,  ove 
fosse  chiamato,  ad  assistere  agl’infermi, 
a udirne  le  confessioni,  e a predicare  la 
divina  parola. 

V.  Essendosi  poi  nel  1799  aperto  nella 
piccola  città  di  Colomo  il  noviziato,  il  P. 
Luigi  Panizzoni  succeduto  al  Messcrati  già 
defunto,  mandovvi  il  P.  Fortis,  perchè 
instillassc  per  tempo  in  que’  nostri  giova- 
ni il  buon  gusto  delle  lettere  latine,  gre- 
che e italiane.  E qui  fu,  dove  tra  gli  altri 
novizzi  egli  ebbe  a scolare  Angelo  Mai, 
quegli  che  fu  poi  Cardinale,  e levò  fama 
di  uomo  eruditissimo  per  le  molte  e sva- 
riate sue  produzioni.  Quesli  memore  del- 
l’ istituzione  avuta  da  si  esperto  maestro, 
volle  lasciarne  a titolo  di  gratitudine  per- 
petua memoria  ai  posteri  nella  prefazione 
che  scrisse  ai  libri  della  repubblica  di  Ci- 
cerone, tratti  da  lui  la  prima  volta  alla 
luce  ; e però  parlando  dell’antichità  del 
palimpsesto  Vaticano,  e confrontandolo 


coi  codici  più  vetusti,  soggiunge  appun- 
to così  : Millo  veteres  mullarum  urbium 
codice*:  ad  eos  mente  propero  quo s pani- 
lo diligentiu*  manu  versavi  Verona*  in 
patria  praeclari  magistri  mei,  et  summa 
mila  piviale  colendi , reverendissimi  patrie 
Moisii  Fortis,  a quo  nane  Società s lesa 
perpetua  dignità le  regitur.  Ma  oltre  alla 
consolazion  che  tornava  al  P.  Fortis  dal 
buon  riuscimento  de’ suoi  allievi,  ciò  che 
più  d'ogui  altra  cosa  rendevagli  grade- 
volissima l' abìlazion  di  Colorno,  era  l'e- 
sempio della  vita  c la  santa  conversazio- 
ne del  venerabile  P.  Giuseppe  Maria  Pi- 
gnatelli,  ivi  allora  maestro  de’ novizzi  e 
superiore  della  casa.  Vivevano  quelle  due 
anime  unitissime  di  mente  e di  cuore;  e 
facevano  a gara  per  aiutarsi  l'un  l'altro 
nell’esercizio  di  tutte  quelle  opere  di  ca- 
rità e.  di  zelo,  che  a vantaggio  spirituale 
e temporale  de’  prossimi  avea  il  P.  Pigna- 
lelli  introdotte  c stabilite  in  Colorno  Per 
ciò  non  potè  non  riuscire  al  P.  Fortis  sen- 
sibilissimo il  distaccarsi  dal  Servo  di  Dio, 
quaudo  parte  de’giovani  novizzi  essendo 
mandati  nella  Russia,  e parte  messi  a fa- 
re scuola  in  Colorno,  c quindi  non  aven- 
do più  che  fare,  fu  richiamato  a Parma 
per  insegnarvi  le  scienze  tìsiche. 

VI.  Durò  poco  in  quest’ufficio.  Imper- 
ciocché morto  il  Duca  ed  occupati  gli  sta- 
ti di  Parma  dalle  truppe  francesi. i gesui- 
ti furono  costretti  ad  uscirne,  e ricovera- 
ronsi  in  Napoli,  dove  in  buon  punto  il  Re 
Ferdinando  avea  ottenuto  nel  1 80 1 con 
un  Breve  del  Sommo  Pontefice  Pio  VII 
che  fossero  formalmente  ristabiliti.  V’an- 
dò anche  il  P.  Fortis;  e fu  nominato  Pre- 
fetto delle  scuole  dal  ven.  l’ignatelli  Pro- 
vinciale. Sull’entrare  del  gennaio  del  1 805 
si  aprirono  solennemente  le  pubbliche 
scuole  nel  Collegio  Massimo,  e fu  tale  e 
tanto  il  concorso  de'giovani,  che  in  capo  a 
un  mese  contavansenc  oltre  a mille  dueen- 
to.  Ma  più  del  numero  era  da  stimarsi  la 
disciplina,  l'ordine,  la  compostezza,  e ih 
fervore  che  s'introdusse  e s’accese  in  tut- 
ti gli  escrcizii  di  lettere  e di  pietà;  e in 
gran  parte  fu  opera  e merito  delle  indu- 
strie e delle  fatiche  del  Fortis,  ch’era,  si 
può  dire,  anima  e vita  non  mcn  degli  sco- 
lari, che  dei  maestri. 
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VII.  Così  da  un  anno  e mezzo  andava- 
no prosperamente  le  cose,  quando  da  Giu- 
seppe Bonaparte,  che  sera  impossessato 
delle  provincic  di  qua  dal  Faro,  fu  intima- 
to 1'  esilio  ai  Gesuiti  di  Napoli.  Vennero 
dunque  a Roma;  e quinci  furono  in  gran 
parte  dal  Provinciale  Pignatelli,  col  con- 
scnliiftento  di  sua  Santità  mandali  a frutti- 
ficare nei  prossimi  in  varie  città  dello  sta- 
to ecclesiastico.  Al  P.  Fortis  toccò  il  se- 
minario di  Orvieto,  affidato  alla  direzione 
e alla  cura  della  Compagnia  dal  piissimo 
monsignor  Giovanni  Battista  Lambruschi- 
ni , ch’era  allora  amministratore  di  quel- 
la diocesi.  Quivi  stette  cinque  anni,  in- 
segnando prima  la  rettorica,  poi  la  filoso- 
fia, e nel  medesimo  tempo  adoperandosi 
senza  risparmio  di  sé  in  aiuto  c sollievo 
degli  altri,  sia  nel  predicare  la  divina  pa- 
rola, sia  nell’esporre  con  forza  gli  eserci- 
zii  spirituali  di  S.  Ignazio,  e in  qualsivo- 
glia altra  opera  di  carità  e di  zelo;  sempre 
pronto  ed  egualmente  disposto  ad  intra- 
prendere e intralasciare  secondo  i cenni 
dell'ubbidienza  qualunque  ministero. 

Vili.  Nel  1811  per  legge  del  nuovo 
Governo  usurpatore  furono  a Isoliti  gli  Or- 
dini regolari,  disciolti  i seminari  ecclesia- 
stici, i Vescovi  cacciati  dalle  loro  chiese, 
e lo  stesso  Sommo  Pontefice  portalo  via 
a forza  dalla  sua  Sede.  Quindi  convenne 
al  I".  Fortis  disunirsi  per  la  quarta  volta 
da’ suoi,  e rimettersi  in  Verona  sua  patria. 
Nei  poco  men  di  tre  anni  che  ivi  dimorò, 
attese  alcun  tempo  alla  direzione  dei  chie- 
rici del  Seminario,  indi  tutto  si  diè  all’a- 
postolico ministero  della  predicazione.  Era 
il  suo  dire  facile  c chiaro,  copioso  per  in- 
venzione, grave  per  eloquenza,  ed  effica- 
ce nel  persuader  l'intelletto  e nel  muove- 
re la  volontà.  Accorreva  .dovunque  fosse 
chiamato,  eziandio  se  all'  improvviso,  fi- 
dandosi non  tanto  nel  vigor  del  suo  inge- 
gno, quanto  in  una  speciale  assistenza  di 
Dio,  che  diceva  essere  frutto  di  ubbidien- 
za e merito  delle  orazioni  del  ven.  I’igna- 
telli.  E in  fede  di  ciò  riferiremo  uno  dei 
principali  avvenimenti,  sopra  cui  fondava 
tutta  la  sua  fiducia.  Nel  penultimo  vener- 
dì della  Quaresima  mancò  tutto  improvvi- 
so in  Napoli  per  malattia  sopraggiunta  chi 
dovea  sermonarc  nella  nostra  chiesa  ; nè 


509 

si  era  pensato  a sostituirgli  per  tempo  un 
altro.  L’ora  della  predica  era  vicina;  e il 
popolo  già  in  folla  adunato  per  udirla.  Il 
P.  Pignatelli  latto  consapevole  della  cosa, 
scese  incontanente  nell'atrio  delle  scuole, 
e fattosi  chiamare  il  P.  Fortis,  mostrogli 
essere  suo  desiderio  che  alla  meglio  sup- 
plisse alla  mancanza  del  predicatore.  Or 
mentre  questi  adduccva  modestamente  le 
sue  scuse  del  non  aver  di  presente  nè 
tempo  nè  agio  di  prepararsi,  e intanto  si 
appressavano  amendue  alla  sagrestia,  ec- 
co uscirne  in  fretta  un  Padre  a dar  avvi- 
so che  era  tempo  di  salire  in  pergamo. 
Allora  il  P.  Fortis,  ripensando  a ciò  clic 
in  somigliante  occasione  oragli  avvenuto 
già  in  Colorno,  troncò  ogni  rngionamch- 
to,  c voltosi  a!  P.  Provinciale,  V. Ridis- 
se, reciti  ini  Are  .Varia,  ed  io  in  verbo 
Ivo  laxabo  rete.  Il  sant’uomo  gliel  promi- 
se; ed  ecco  ciò  che  ne  seguì  con  le  paro- 
le medesime  del  P.  Fortis,  che  ne  lasciò 
memoria.  « Io  non  ebbi  più  tempo  che  di 
vestire  la  cotta,  e in  questo  mezzo  aprire 
il  messale  c leggervi  un  testo  per  tema 
del  ragionamento.  M’avvenni  nel  Vangelo 
dell’Addolorata,  la  cui  festa  cadeva  in  quel 
giorno,  c con  sol  tanto  in  mente  salii  sul 
pergamo.  Che  cosa  ivi  io  mi  facessi  o di- 
cessi. non  saprei  dire.  So  bene  che  parlai 
con  ispeditezza  e facilità;  so,  che  comin- 
ciai dalle  prime  parole  che  a caso  mi  ven- 
nero su  la  lingua;  so  che  nell’esordio  pen- 
sava alla  divisione  dei  punti,  che  mi  cad- 
dero opportunissimi;  so  che  mentre  espo- 
neva e dichiarava  un  punto , digeriva  e 
ordinava  ciò  che  dovea  dirsi  nell'altro, 
non  trovando  difficoltà  nel  concatenar  gli 
argomenti , e figurarli  convenientemente; 
so  che  parlai  da  tre  quarti  d'ora  senza  un 
minimo  intoppo,  e finalmente  che  finito  il 
discorso  mi  ritirai  a nascondermi  nella  ca- 
mera, credendo  d’aver  fatto  cosa  da  vergo- 
gnarmene ».  Così  egli.  Ma  tutto  altrimen- 
ti da  quello  che  si  aspettava  ; alcuni  de’ 
Padri  che  l’avevano  udito,  furon  tosto  da 
lui  pregandolo  di  dar  loro  a leggere  quel 
sermone,  che  giudicavano  eccellente  per 
maestrìa  d’arte  c per  nerbo  di  eloquenza. 
A cui  egli,  se  così  è,  rispose,  tutto  si  dee 
al  merito  dell’ Acemaria  detta  dal  P.  Pro- 
vinciale, c contò  loro  il  fatto.  D’ allora  iu 
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poi  non  si  ricusò  più  dal  dire  improvviso, 
ove  la  necessità  e l' ubbidienza  il  richie- 
desse; e fecelo  anche  in  Verona  con  istu- 
pore  e lode  di  quanti  l'udirono. 

IX.  Ridonata  da  Dio  la  pace  alla  Chie- 
sa, il  Sommo  Pontefice  Pio  VII  di  sempre 
onorala  e gloriosa  memoria  con  sua  Bolla 
dei  7 agosto  1814  decretò  lilialmente  il 
ristabilimento  della  Compagnia  di  Gesù 
per  tutto  il  mondo.  A tale  auuunzio  giubi- 
lò d'allegrezza  il  P.Fortis;  e incontanen- 
te sarebbesi  recato  a Roma,  se  una  gra- 
ve malattia  sopraggiuntagli  ùi  que'gior- 
ni  non  lo  avesse  ritenuto.  Ricuperata  la 
sanità  e le  forze,  ai  3 di  novembre  parti 
in  compagnia  del  P.  Bartolomeo  Ave- 
sani e del  P.  Gaspare  Gioppi  ; e fatta 
la  solenne  professione  de'  quattro  vo- 
ti il  primo  giorno  di  gennaio  del  181»  fu 
mandato  al  collegio  di  Temi  per  leggervi 
la  lìlosolia.  Indi  a un  anno  l'atto  Provin- 
ciale d'Italia,  ebbe  la  consolazione  di  ria- 
prire con  hsso  altri  collegi  quello  pure  di 
Ferrara,  donde  per  l'abolizione  della  Com- 
pagnia aveva  dovuto  uscire  nel  1773.  So- 
steime ancora  per  qualche  tempo  il  carico 
di  Vicario,  in  luogo  del  P.  Generale  Tad- 
deo Brozozowski  residente  nella  Russia  ; 
e morto  questo,  fu  dai  Padri  convocatisi 
in  Roma  da  varie  pcovincic  di  Europa 
eletto  a Proposito  Generale  il  dì  18  di  ot- 
tobre del  1820.  È cosa  indubitatissima  e 
deposta  da  più  testimonii  nei  processi  di 
beatificazione  del  ven.  P.  Piguatelli,  che 
molti  anni  prima  fosscgli  stato  predetto  dal 
Servo  di  Dio,  dover  lui  essere  promosso 
al  governo  universale  della  Compagnia. 
E in  particolare  si  specifica , avergli  cal- 
damente raccomandato  il  medesimo  Ser- 
vo di  Dio , che  nella  prima  Congregazio- 
ne generale  adoperasse  tutta  la  sua  forza 
e autorità  per  mantener  salde  le  ragioni 
della  povertà  e della  vita  comune  : come 
poi  fece  veramente.  Aggiungerò  ancora 
che  questa  predizione  è pure  raffermata 
dalla  testimonianza  dello  stesso  P.  For- 
tis,  che  interrogatone  in  varie  occasioni 
da  parecchi  de’  suoi  più  confidenti , nè 
potendo  schermirsene , salvo  la  verità  , 
confessò  ingenuamente  essergli  stata  fot- 
ta dal  venerabile  Padre  in  Colorito , e 
confermatagli  in  Napoli. 
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X.  Non  è dire  quanto  la  sua  elezione 
riuscisse  accettissima  all'universale.  Egli 
era  uomo  di  gran  mente  e di  gran  petto , 
spetto  nelle  lettere , nelle  scienze  c nel 
maneggio  degli  affori,  dotato  di  singola- 
re prudenza,  pratico  degli  usi  e delle  con- 
suetudini antiche,  ch’egli  aveva  osserva- 
te già  undici  anni  prima  dell’abolizione , 
e oltre  a ciò  tenacissimo  della  regolare  di- 
sciplina e delle  più  minute  prescrizioni 
del  Santo  Fondatore , c quindi  lutto  ac- 
concio ad  avviare,  promuovere  e stabili- 
re la  rinascente  Compagnia.  Vennero  da 
ogni  parte  al  nuovo  Generale  lettere  di 
congratulazione  e di  pubblica  allegrezza, 
e non  solamente  dai  nostri,  ma  anche  da 
quei  di  fuori , e da  personaggi  cospicui 
per  dignità  e per  grado.  Era  questi  degno 
è di  raccordarsi  il  religiosissimo  Principe 
D.  Antonio , che  indi  a pochi  anni  fu  Re 
di  Sassonia.  Avendo  avuto  contezza  dai 
pubblici  fogli  della  elezione  del  P.  Forti*, 
ch'egli  soleva  chiamare  suo  amatissimo 
Padre,  senza  aspettare  d’averne  avviso 
da  lui  medesimo,  scrissegli  tosto  una  let- 
tera del  seguente  tenore.  « Con  sommo 
giubilo  ho  letto  nelle  gazzette  che  la  So- 
cietà ha  scelto  per  suo  Generale  un  sog- 
getto , del  quale  si  può  dire  con  verità 
ch'egli  è nomine  et  spiritu  Fortis.  So  che 
la  sua  umiltà  non  sarà  d'accordo  su  que- 
sto articolo  con  me:  ma  V.  R.  avrà  già 
osservalo  nelle  mie  antecedenti  lettere 
che  questa  scelta  era  il  mio  pensiero  ; 
benché  non  mi  sia  spiegato  chiaro,  ed  ora 
vedo  per  mio  contento  che  i mici  voti  so- 
no stati  adempiti.  Iddio  che  ha  diretto 
questa  scelta,  le  darà  ancora  le  virtù  ne- 
cessarie, che  V.  R.  crede  di  non  posse- 
dere, per  questo  posto.  Ora  più  che  mai 
mi  raccomando  alle  sue  fervide  orazioni 
ed  a quelle  delti  suoi  ; e posso  dire  di 
avervi  qualche  diritto,  essendo  stato  sem- 
pre sino  dallu  mia  gioventù  attaccatissi- 
mo alla  Compagnia  : e questo  beu  con 
ragione , dovendo  ad  essa  la  mia  educa- 
zione religiosa,  della  quale  pur  troppo 
mi  sono  cosi  male  approfittato.  Giacché 
adesso  le  sue  gravi  e più  necessarie  oc- 
cupazioni non  gli  daranno  agio  di  legge- 
re le  mie  lettere  e di  rispondere  ad  esse, 
ed  essendo  io  desioso  di  avere  delle  sue 
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nuove,  la  prego  di  darmene  però  di  tem- 
po in  tempo , se  non  di  proprio  pugno , 
almeno  per  mezzo  di  uno  delti  suoi:  e sia 
certo,  che  avranno  sempre  in  me  un  ami- 
co fedele,  che  prenderà  ognora  la  più  vi- 
va parte  a quello  che  concernerà  l'ordi- 
ne. E con  questi  sentimenti,  ho  l’onore 
di  dirmi  perfino  che  io  viva  con  ogni  ve- 
nerazione — Suo  affezionatissimo  Anto- 
nio. Dresda  li  13  novembre  1830  ». 

XI.  Or  anzi  che  esporre  partitamcnle, 
ciò  che  non  si  compete  ad  un  breve  e 
succinto  elogio  , quanto  il  P.  Fortis  in- 
traprese e condusse  a line  negli  otto  anni 
del  suo  governo , daremo  qui  un  piccolo 
saggio  delle  sue  religiose  virtù,  che  sie- 
no  a tulli  argomento  d’ imitazione  e di 
esempio.  Egli  era  per  condizione  e tem- 
peramento di  spirili  ollremodo  focoso  e 
pronto  all’  ira  ; c nondimeno  col  far  di 
continuo  violenza  a sè  medesimo  e repri- 
mere i movimenti  sregolati  dell’  animo  , 
s’aveva  acquistalo  tal  signoria  sopra  sé 
stesso,  che  pareva  di  sua  natura  inclina- 
to alla  mansuetudine  c alla  piacevolezza. 
Quindi  riusciva  a tutti  gratissimo  il  suo 
trattare  e il  suo  conversare  manieroso  e 
affabile , e talvolta  ancora  grazioso  e fe- 
stevole. Ripigliava  poi  tutto  il  vigore 
e la  fortezza  dell'  animo , quando  tratta- 
vasi  di  promuovere  a fronte  di  qualunque 
ostacolo  la  divina  gloria , o di  mantener 
salde  le  leggi  della  comune  osservanza. 
In  questo  egli  era  inflessibile  ; nè  si  ri- 
traeva per  qualunque  rispetto  o umano 
riguardo  dal  mettere  mano  franca  e risc- 
hila al  convenevol  riparo.  Avendo  licen- 
ziato dalla  Compagnia  alcuni , che  ave- 
vano eccitato  gravi  dissensioni  e turbo- 
lenze , fu  pregato  da  un  personaggio  di 
alto  affare , a cui  avevano  quelli  fatto  ri- 
corso, che  si  compiacesse  di  riammetter- 
li. lu  su  le  prime  egli  si  scusò  in  buona 
maniera  di  non  poter  ciò  fare,  stante  an- 
che l’ordine  avutone  dalla  Congregazione 
generale;  e poiché  l'altro,  ciò  nulla  ostan- 
te insisteva  con  forza  e pareva  che  voles- 
se al  tulio  ottenere  l'intento  suo,  il  P.  Ge- 
nerale rompendo  a mezzo  la  discussione, 
io,  disse,  sono  Fortis  di  nome  e di  fatti; 
né  m' indurrò  mai  a far  quello  che  non 
posso.  A un  parlar  così  franco  quel  per- 
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sonaggio , che  informato  assai  sinistra- 
mente  del  negozio,  operava  di  buona  fe- 
de, rimase  alquanto  indegoato  : ma  in  fi- 
ne conosciuta  a fondo  la  verità,  lodò  al- 
tamente. la  fortezza  e l'equità  del  Genera- 
le , e d'allora  in  poi  l’ebbe  sempre  caris- 
simo. Un’  altra  volta  avendo  chiamato  a 
sé  un  Padre,  stalo  già  suo  scolare  iu  Co- 
lorilo, pregollo  caramente,  atteso  il  biso- 
gno che  ve  ne  aveva,  di  recarsi  a Reg- 
gio per  leggervi  la  filosofia  o la  teologia. 
Quegli  addusse  molte  e varie  sue  scuse 
per  isclicrmirsi  dall’  ubbidienza  , e alla 
iiue  disse  ric  iso,  che  avendo  preso  a com- 
porre una  grande  opera  sulle  etimologie 
dei  verbi,  c sulle  radici  delle  lingue,  non 
poteva,  nè  doveva  occuparsi  di  altro.  Il 
buon  P.  Fortis , che  pure  fumava , ado- 
però ogni  industria  per  rimuoverlo  da 
quella  sua  ostinazione,  e trarlo  d' ingan- 
no, usando  per  ciò  le  maniere  più  cortesi 
od  affabili  ; c poiché  vide  che  nulla  gio- 
vava a ricondurlo  alla  debita  soggezione, 
la  Compagnia,  disse , non  vuole  radici , 
ma  frulli;  e tuttoché  quegli  fosse  già  pro- 
fesso e uomo  di  non  volgare  ingegno  e 
dottrina,  c quindi  non  potesse  essere  in 
que’  tempi  altro  che  perdila  il  mancarne, 
nulladiiueuo  con  facoltà  del  Pontefice  ri- 
mandollo  al  secolo.  Vero  è che  appena 
uscito  dalla  Religione , si  riconobbe  del 
suo  fallo,  nè  mai  cessò  di  piangerlo  fino 
a tanto , che  in  su  P ultimo  scorcio  della 
sua  vita  riammesso  uella  Compagnia  vi 
mori  con  somma  consolazione  del  suo 
spirito. 

XII.  A questa  fermezza  e vigilanza  del 
P.  Fortis  dee  la  Compagnia  quel  tenore 
di  vita  perfettamente  comune,  e quella 
strettezza  di  povertà , ch'egli  introdusse 
e stabili  da  per  tutto  cou  savissime  ordi- 
nazioni. Ma  senza  queste,  il  solo  esempio 
della  sua  vita  era  di  graude  eccitamento 
alla  perfezione.  Avvegnaché  cadente  per 
età,  e per  abituale  indisposizion  di  salute 
infermiccio,  non  solTeri  mai  che  gli  si  u- 
sasse  particolur  trattamento,  nè  volle  mai 
dispensarsi  da  veruno  atto  della  comu- 
nità. Cose  curiose  o di  prezzo  nou  rice- 
veva per  sè,  nè  permetteva  ebe  da  altri 
fossero  ricevute,  benché  gratuitamente 
offerte. 
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XIII.  Era  sempre  unito  a Dio  con  la  men- 
te c col  cuore;  c a lui  ricorreva  col  mez- 
zo dcH'orazionc  per  ogni  affare  di  rilievo, 
per  ogni  dubbio  che  insorgesse,  e per 
aver  lume  nella  scelta  dei  Superiori  delle 
provincic  c dei  collegi.  Non  rade  volte  fu 
sorpreso  c trovato  ginocchione  in  mezzo 
alla  camera  con  le  braccia  in  forma  di  cro- 
ce, o prosteso  con  la  fronte  per  terra.  Era 
divotissimo  della  B.  Vergine  ; c ne  pro- 
mosse sempre  in  altri  la  divozione  e il 
culto.  Per  tredici  o quattordici  anni  egli 
predicò  nel  mese  di  maggio,  adoperando 
con  zelo  il  suo  ingegno  e le  sue  fatiche  a 
gloria  di  Maria,  e a salute  dc'prossimi. 

XIV.  Della  sua  umiltà  vi  sarebbe  molto 
che  dire.  Non  abbiam  quasi  nulla  di  tanti 
e pregevoli  parti  del  suo  ingegno.  Si  sa, 
ch'egli  aveva  composto  un  intero  corso 
di  prediche  quaresimali  con  esso  altri  ra- 
gionamenti , discorsi , e dissertazioni  so- 
pra materie  sacre,  letterarie  c lilosofichc; 
e oltre  a ciò  molte  poesie  latine  e italiane, 
e sopratutto  alcuni  componimenti  dram- 
matici assai  lodali , che  fece  recitare  con 
plauso  dai  nobili  convittori  di  Parma.  Le. 
quali  cose  tutte  egli  pochi  anni  prima  del- 
la sua  morte  diede  alle  fiamme.  Effetto  di 
questa  sua  umiltà  era  pure  il  sentire  e il 
parlar  bassamente  di  sé;  l'offerirsi  nell’at- 
lo  di  cessare  dalle  primarie  cariche  ai  Su- 
periori , perchè  l'adoperassero  in  qualun- 
que ministero;  e il  prostendersi  con  la 
farcia  sul  suolo  dopo  aver  fatta  ad  alcun 
de’  suoi  sudditi  qualche  riprensione,  in 
cui  temesse  d'aver  troppo  condisceso  al 
suo  temperamento  focoso.  Finalmente  a 
qual  alto  grado  di  virtù  e d'interna  perfe- 
zione fosse  egli  salito  nella  carriera  reli- 
giosa, solo  poteva  ridirlo  chi  riceveva  i 
segreti  della  sua  coscienza  : e pare  che 
Iddio,  con  avvenimento  in  tutto  simile  a 
quello  che  leggesi  nella  vita  del  S.  Padre 
Ignazio,  per  consolazione  della  sua  umil- 
tà facesse  precedere  di  pochi  mesi  la  mor- 
te del  P.  Gaspare  Gioppi,  ch'era  desso  il 
suo  confessore,  c più  volte  fu  udito  pro- 
testare d’aver  gran  cose  che  dire  della 
virtù  del  P.  Generale,  tanto  sol  che  po- 
tesse sopravvivere  a lui  di  pochi  giorni. 

XV.  Era  il  P.  Fortis  oramai  sul  com- 
piere l'anuo  ottantuno  della  sua  età  ; e 
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benché  assai  indebolito  di  forze  corpora- 
li, riteneva  però  freschissimo  il  vigor  del- 
la mente.  Nella  notte  dei  23  gennaio  1829 
fu  soprapreso  da  acuta  febbre,  che  in  ter- 
mine di  cinque  giorni  lo  condusse  agli 
estremi.  Con  somma  pace  c tranquillità 
di  spirito  ricevette  gli  ultimi  Sacramenti, 
e prima  di  comunicarsi  per  viatico  trasse 
dagli  occhi  degli  astanti  le  lagrime,  chie- 
dendo umilmente  perdono  a tutti , e rac- 
comandando loro  la  perseveranza  nella 
vocazione  c nell'amore  alla  Compagnia. 
Quindi  tutti  i suoi  ragionamenti , anche 
nei  brevi  suoi  delirii , furono  sempre  di 
Dio,  di  cose  sante,  c della  vita  eterna, 
l'divasi  spesso  canterellare  alcuni  verset- 
ti de’  salmi , e recitare  da  sé  o con  altri  il 
rosario  ed  altre  divote  orazioni.  Sentendo- 
si venir  meno,  chiamò  a sé  alcuni  Padri 
della  casa,  c si  fece  loro  a descrivere  par- 
titamenle  tutte  le  cerimonie,  clic,  secondo 
quello  che  aveva  letto  nelle  storie  nostre, 
si  dovevano  fare  dopo  lui  morto  : chi  si 
dovesse  invitare,  come  e da  chi  trasportar 
nella  chiesa  il  cadavere,  ove  collocarlo,  ec. 
e ciò  con  tanta  ilarità  di  volto  c fermezza  di 
voce,  come  se  parlasse  non  dello  sue,  ma 
delle  altrui  esequie.  Un'  ora  c un  quarto 
prima  di  spirare  volle  che  si  recitasse  in 
sua  presenza  e accompagnando  gli  altri 
con  la  voce  il  l'espcro  dei  defonti  : e do- 
mani . disse,  domani  poi  mi  si  reciterà 
l'ufficio.  Indi  entrato  in  agonia  dopo  bric- 
ve  spazio  passò  tranquillamente  di  questa 
vita  il  di  27  gennaio  1829,  in  età  di  81  an- 
ni non  ancora  compiuti. 

XVI.  Alle  esequie  funerali  intervennero 
in  gran  numero  i Padri  dell'Ordine  de’Pre- 
dicatori , i capi  degli  Ordini  Regolari , e 
gente  di  ogni  condizione.  Spiacque  a tutti 
la  sua  sua  perdila , e principalmente  al 
Sommo  Pontelice  Leone  XII  che  di  lui 
sempre  si  valse  nei  più  rilevanti  negozii, 
e che  indi  a un  mese  lo  seguitò,  coni' è da 
credere,  alla  gloria.  In  line  chiuderò  que- 
sto breve  elogio  riferendo  la  lettera,  che 
Antonio  Re  di  Sassonia  scrisse  al  I*.  Vi- 
cario Vincenzo  Pavani , saputa  appena  la 
morte  dei  P.  Fortis.  « Con  sommo  mio  cor- 
doglio avevo  già  ricevuto  l' infausta  nuo- 
va della  perdita  che  fece  il  nostro  Ordine 
del  suo  rispettabile  Generale.  Dico  il  «o- 
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sito;  perchè  sarà  noto  a V.  R.  che  il  de- 
funto mi  ha  accordata  la  grazia  di  essere 
partecipe  ai  meriti  e alle  preghiere  di  es- 
so. E ringrazio  V.  K.  della  partecipazione 
che  me  ne  lece.  Può  essere  persuasa  della 
parte  che  prendo  a colai  grande  perdila, 
tanto  per  dovere,  quanto  per  affetto.  Il 
venerabile  defunto  e.  morto,  come  ha  vis- 
suto, da  santo  ; c non  dubito  punto  che  il 
S.  Padre  e i Cardinali  hanno  frammischia- 
to le  loro  lagrime  colle  nostre.  Ma  il  S.  Pa- 
dre. lo  seguito  presto  ; e tutti  due  goderan- 
no, come  spero,  adesso  il  premio  della  loro 
virtù,  lai  S.  Chiesa  e la  Società  hanno  per- 
duto aiuenduc  i loro  capi,  ed  io  personal- 
mente ho  fatto  una  gran  perdita  in  amlie- 
due  : ma  Iddio  veglierà  sopra  l'una  e l’al- 
tra. Unisco  le  mie  preghiere,  liencliè  cat- 
tive, alle  loro,  c raccomandandomi  a Y.  R. 
sono  con  la  più  sincera  venerazione  ecc. 
Dresda  li  2"  febbraio  1 S2!>. 

Ex  % ariit  E log.  et  Retai. 


XXVIII.  GENNAIO  1023. 

Dia.  Padhf.  Giacomo  Grctsero. 

I.  Il  padre  Giacomo  Grelscm,  fortissi- 
mo atleta,  e difensore  vigilantissimo  del- 
la Chiesa  di  Dio,  gran  domatore  de'  lu- 
terani , martello  de' settarii,  terrore  dei 
calunniatori  della  Compagnia  di  Gesù,  c 
prodigio  di  erudizione  sacra  e profana,  la 
cui  lode  sarà  sempre  in  benedizione  nel 
mondo  cattolico,  nacque  in  Germania,  c 
fu  sua  patria  Marchdorlf.  D anni  dicias- 
sette entrò  nella  Compagnia  nell’anno  di 
nostra  salute  1 3“~ . Illustrò  sopramodo 
l'università  d’Ingolstad,  dove  insegnò  tre 
anni  filosofìa,  sette  la  morale,  quattordi- 
ci la  teologia  scolastica  : stimato  cosi  per 
la  chiarezza  come  per  la  sua  eccellente 
virtù  un  astro  di  prima  grandezza. 

II.  Per  adiutricc  nel  suo  studio  inces- 
sante coltivò  sempre  l'orazione,  da  cui 
prendeva  luce  e vigore.  Non  si  coricava 
al  riposo  prima  che  la  notte  non  scutisse 
la  campana  d'un  vicino  convento,  che 
chiamava  a mattutino  i Religiosi. 

il/enof.  il.  C.  d.  C. 
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IH.  Mirato!  rosa  t Un  uomo  di  tanta  let- 
teratura era  d'un  animo  moderatissimo  e 
umilissimo,  fuggendo  come  la  peste,  foni- 
lira  degni  gloria  umana.  Non  polea  sof- 
frire d' esser  lodalo.  Sallo  un  nostro  Pa- 
dre , cacciato  via  dal  Grctsero  con  isde- 
gno,  perché  gli  stava  magnificando  i pre- 
gi della  sua  tanto  universale  dottrina.  I 
cittadini  della  sua  patria  gloriavamo  d' a- 
verc  nel  Grctsero  un  uomo  di  tanto  meri- 
rito  : onde  pregarono  i nostri  Padri,  per- 
chè gli  facessero  fare  il  ritratto  per  met- 
terlo nella  sala  del  lor  Senato.  Riseppe 
ciò  il  Grelsero,  e tra  sdegnato  e piacevo- 
le disse  : Padri  miei,  avrete  il  mio  ritratto, 
se  farete  ricavare  in  pitturaun  asino.  Ave- 
va un  nipote,  figliuolo  d'un  suo  fratello, 
che  studiava,  e rampava  assai  sottilmen- 
te nclfaccademia.  Lo  zio  non  volle  mai 
che  a suo  riguardo  fosse  più  lautamente 
trattato;  ma  che  stesse  nell'accademia  al 
vitto  comune.  Conversava  I’  umilissimo 
Padre  più  di  buon  grado  co'uostri  novizi 
c Fratelli  semplici.  Non  avea  nè  puf  per 
ombra  alterigia  alcuna,  ma  rispettoso  e 
cortese,  era  ii  primo  a rispettare,  saluta- 
re ed  onorar  tutti.  Sua  propria  virtù  era 
la  gratitudine,  e massime  verso  i benefat- 
tori defunti  della  Compagnia,  a'  quali  ol- 
tre le  Messe  clic  lor  celebrava,  secondo 
il  nostro  Istituto,  aggiungeva  in  loro  suf- 
fragio molti  rosarii.  Scriveva  in  un  dia- 
rio i nomi  de'  Padri  morti  in  quella  pro- 
vincia, per  far  loro  suffragi  particolari. 
Nella  medesima  notte  che  in  Napoli  mori 
un  Padre  suo  amico,  gli  apparve,  e gli 
chiese  aiuto  di  orazioni  per  l'anima  sua. 
Stendeva  anche  a vivi  la  sua  caritativa 
beneficenza,  aiutando  come  polea  il  pros- 
simo in  ogni  cosa.  E se  mai  gli  [iareva 
d’aver  mancato  in  qualche  pàrola  detta 
contro  la  carità,  andava  il  buon  Padre  a 
umiliarsi  e chieder  perdono;  il  che  non 
era  piccolo  atto  di  virtù  in  uomo  di  tanto 
merito.  Provò  e raffinò  Iddio  la  pazienza 
del  suo  Servo  con  vari  morbi,  ne' quali 
sempre  lieto  e.  tranquillo,  benediceva  la 
mano  che  l'afflìggeva.  Nel  mistero  di  un 
ammirabile  sogno,  o visione  gli  figurò  e 
accennò  Iddio  la  vicina  sua  morte.  Par- 
vegli  di  vedere  una  processione  solenne, 
Voi.  /.  33 
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in  cui  si  portavano  tutte  le  Reliquie  de’ 
Santi,  che  sono  in  Germania.  In  questa 
processione  gli  parve  d’esser  comunicato, 
c di  sentirsi  un  po'  stracco  nel  seguitarla: 
onde  domandò  quanto  di  cammino  restas- 
se ancor  sino  al  termine?  Gli  fu  risposto 
che  bisognava  ancor  fare  dugento  miglia 
sino  alla  chiesa  di  Carlo  Magno. 

IV.  Ora  il  Gretsero  che  già  stava  mala- 
to da  qualche  tempo,  disse,  contra  l’opi- 
nione di  tutti , che  il  di  seguente  alla  tal 
ora  sarebbe  morto,  cioè  il  dì  88  di  gen- 
naio : e la  morte  seguita  appunto  in  tal 
giorno  spiegò  il  detto  mistero.  Egli  mori 
nel  giorno,  celebre  in  tutta  la  Germania 
per  la  morte  di  Carlo  Magno,  il  che  deno- 
tava il  termine  di  quella  processione  ; e 
mori  ( fatto  il  calcolo)  dopo  dugento  ore 
passate,  dacché  vide  quella  processione  ; 
signìiicando  ogni  miglio  di  quel  viaggio 
un'ora  della  sua  vita. 

V.  Morì  dunque  in  Ingolstad  a'  88  di 
gennaio  il  padreGrclscro  nel  1685,  aven- 
do d’età  67  anni,  di  religione  18.  Il  Se- 
nato della  sua  patria,  giacché,  come  di- 
cemmo dianzi,  non  potè  per  l'umiltà  del 
Padre  aver  l'onore  del  suo  ritratto,  fece 
diligenza,  non  guardando  a spesa  d’aver 
tutte  le  opere  stampate  dal  loro  insigne 
cittadino,  le  quali  oliere  a numerarle  con- 
lansi  a centinaia,  c fanno  sbalordire  a leg- 
ger solo  il  catalogo  inserito  nella  Bibliote- 
ca de’  nostri  scrittori.  Questo  catalogo  fu 
nuovamente  stampalo  per  opera  del  no- 
stro padre  Giorgio  llescro  in  Monaco 
nel  1671. 

Ex  Bill.  Soc. 


XXVIII.  GENNAIO  1683. 

Del  Padre  Giuliano  Maunoir. 

I.  Nacque  il  padre  Giuliano  in  Francia 
nel  Borgo  di  san  Giorgio  nella  diocesi  di 
Reiins  il  primo  d'ottobre  del  1606.  Un 
santo  missionario,  qual  fu  il  sig.  le  No- 
bletz,  predisse  la  nascita  del  padre  Mau- 
noir,  che  doveva  imitarlo  in  quell'aposto- 
lico  ministero  nella  Bretagna.  La  sua  pue- 
rizia aveva  alcun  che  di  senile;  c l'ange- 


lica modestia,  che  gli  spirava  dal  volto 
edificava  c compungeva  gli  astanti.  Il 
gusto  poi  ch'egli  trovava  nell’orazione 
mentale,  ittchinavalo  molto  alla  solitudine. 
I Padri  del  Collegio,  c i Maestri  ne  dis- 
sero maraviglie  al  P.  Pietro  Cottone  Pro- 
vinciale, sapendo  che’l  giovanetto  Mau- 
noir  avea  la  vocazione  alla  Compagnia. 

II.  Accettato  in  questa,  gli  parca  di  sta- 
re in  un  paradiso  con  tanti  angeli,  quanti 
erano  i suoi  compagni  novizii.  Il  più  con- 
tento insieme  c 'I  piu  mortificato  di  lui 
non  v'  era.  Compiuto  il  noviziato,  si  por- 
tò alla  Fiòche  per  istudiarvi  filosofia.  Con 
bella  armonia  di  consonanza  accordò  egli 
speculazione  e contemplazione  ; ardore  di 
studio  c ferver  di  perfezione.  Sostenne 
conclusioni  di  tutta  la  filosofia  con  applau- 
so : ma  non  si  sapeva,  se  si  dovesse  nel 
giovane  più  ammirare  la  vivacità  dello 
spirito,  quando  bisognava  dame  saggio, 
o la  modestia,  che  mai  da  lui  non  si  scom- 
pagnava. 

III.  Dalla  Fiòche  fu  mandato  a Quimpcr 
per  insegnarvi  grammatica,  c riguardò 
questo  impiego  come  la  sua  missione: 
tanto  era  attento  ad  istruire,  c a santifi- 
car gli  scolari.  Le  domeniche  poi  e altre 
feste  tra  l’anno  andava  ad  esplicare  la 
dottrina  cristiana  nelle  parrocchie  vicine, 
avendo  dentro  lo  spazio  d otto  giorni  per 
intercessione  della  Beatissima  Vergine 
appresa  la  lingua  popolare  della  bassa 
Bretagna,  cui  altri  non  imparano  ezian- 
dio nello  spazio  d' un  anno  intero.  In  tal 
tempo  non  solo  istruiva,  ma  convertiva 
peccatori,  c gl’ induceva  alla  penitenza. 

IV.  Il  Canada  però,  c non  la  Bretagna, 
era  la  meta  de'  suoi  desiderii  : ma  Iddio 
il  volca  l'ermo  nella  Bretagna,  e perciò 
andavalo  disponendo  a conoscere  i dise- 
gni della  divina  sua  Provvidenza.  Quel 
gran  missionario  della  Bretagna  che  fu  il 
rcv.  signor  de  Noblelz  menzionato  di  so- 
pra, era  ivi  molto  perseguitato,  e diman- 
dava al  Signore,  che  provvedesse  un  suc- 
cessore alle  sue  fatiche  apostoliche  : quan- 
do il  Signore  gli  rivelò,  che  il  più  giova- 
ne Padre  del  collegio  della  Compagnia  di 
Quimpcr  sarebbe  il  suo  successore.  Ven- 
ne subito  a visitare  il  padre  Mauuoir,  e 
s’introdusse  a («rlargli,  c raccordargli 
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la  vocazione  all’  apostolato  di  san  Pietro 
e di  S.  Andrea,  ambedue  prontissimi  a 
seguir  la  voce  del  lor  Signore.  Aderì  il 
buon  Maunoir  alle  persuasive  di  quel  san- 
t' uomo,  il  quale  tutto  contento  partissi. 

V.  Intanto  le  fatiche  della  scuola,  i suoi 
sludii,  le  sue  divozioni  c le  sue  istruzio- 
ni nelle  vicine  parrocchie,  gli  ftiron  ca- 
gione d' un  estremo  languore  allo  stoma- 
co, ed  obbligarono  i Superiori  di  mandar- 
lo a Tours  ; dove  ristabilito  a poco  a poco 
in  salute,  vi  fece  la  terza  scuola  : c quin- 
di poscia  il  mandarono  a Bourgcs  a stu- 
diarvi teologia,  e ne'  quattr’  anni  di  que- 
sta, con  editicazionc  somma  de’  Padri  at- 
tese con  ogni  studio  a perfezionarsi  nelle 
virtù  cristiane  e nelle  scienze,  ricolman- 
dolo il  Signore  di  consolazioni  celesti. 
Tre  anni  interi  si  preparò  al  sacerdozio, 
non  lasciando  di  tanto  in  tanto  di  portarsi 
in  campagna  ad  istruir  le  parrocchie.  Una 
di  queste  era  infettatissima  dalle  caval- 
lette,*chc  rodevano  tutte  le  biade  di  quel- 
la campagna  : andovvi  pieno  di  fede  ad 
aspergerle  con  dell’acqua  santa,  c il  dì 
seguente  non  se  ne  vide  più  una  viva. 

VI.  Stando  egli  lontano  dalla  bassa 
Bretagna,  gli  rinacque  di  nuovo  in  cuore 
il  desiderio  delle  missioni  del  Canada  nel- 
la nuova  Francia,  stante  che  quei  barba- 
ri allora  erano  desolati:  ma  ima  grave 
malattia,  ed  una  lettera,  che  gii  scrisse  il 
P.  Bernard,  uomo  di  Dio,  l’ impegnò  a 
far  voto  di  passar  la  sua  vita  nelle  mis- 
sioni della  Bretagna.  Il  fatto  seguì  in  que- 
sta forma.  La  sua  malattia  era  d una  can- 
crena così  profonda,  che  penava  il  chirur- 
go a toccargli  colla  spatola  il  fondo,  e già 
avvicinavasi  al  cuore:  abbandonato  dai 
medici,  prese  il  santo  Viatico  la  vigilia 
di  Natale,  pronto  a sacrificar  la  stia  vita 
a Gesù  nascente.  Poi  riposossi  alquanto: 
e nel  riposo  gli  parve  di  portar  sulle  spal- 
le un  paesano  della  Bretagna,  come  già 
S.  Francesco  Saverio  aveva  sognato  di 
portare  un  Indiano.  Destatosi,  restò  per- 
suaso, che  Iddio  il  voleva  nelle  missioni 
della  Bretagna,  e ne  fece  voto.  La  matti- 
na seguente  si  trovò  la  cancrena  quasi 
affatto  sanala,  e il  Padre  in  breve  tempo 
fu  restituito  nella  pristina  sanità.  11  che 
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tutto  due  anni  avanti  era  stato  predetto 
dall'apostolico  signor  leNobletz. 

VII.  Prima  di  vedere  ii  P.  Giuliano  in 
Bretagna,  dovrei  dopo  lo  studio  teologico 
considerarlo,  fatto  già  sacerdote,  nella  so- 
litudine del  terz'anno,  c nel  grado  che 
prese  della  sua  professione  solenne  : ma 
non  è possibile  a dire  le  superne  visita- 
zioni e le  dolcezze  che  provò  in  quel  bea- 
to soggiorno.  Passo  ancora  sotto  silenzio 
le  missioni  che  fece  nella  Normandia  con 
grandissimo  fruito  : e già  mi  porto  a con- 
siderarlo nell'  impiego , destinatogli  da 
Dio,  c confermatogli  dal  General  Vitelle- 
sebi  nella  Bretagna.  In  questa  gran  vigna 
lavorò  indefessamente  per  ii  anni  (ino 
alla  morte.  • 

Vili.  Quando  arrivò  in  quella  vasta 
provincia,  il  popolo  viveva  in  estrema 
ignoranza  de'  misteri  di  nostra  Fede.  Fre- 
quenti erano  le  superstizioni,  c senza  fine 
le  scandalose  dissolutezze  nelle  feste  in 
particolare,  e nel  tempo  degli  uflizii  divi- 
ni. Non  si  cantavano  che  canzonacce  la- 
scive. I Sacramenti  poco  si  frequentava- 
no, e poco  o nulla  sapevasi  del  modo  di 
ben  riceverli.  Ora  il  padre  Maunoir  dis- 
sipò l'ignoranza  da  quella  provincia  col- 
f esercizio,  clic  in  ogni  luogo  introdusse 
della  dbllrina  cristiana.  Introdusse  anco- 
ra in  tutte  le  case  divozioni  particolari, 
in  tutte  le  parrocchie  il  culto  divino  c in 
frequenza  de’  Sacramenti  : mise  in  abbo- 
minazione  le  bestemmie,  i discorsi  laidi 
e le  canzoni  amorose  : in  luogo  di  queste 
seminò  canzonette  spirituali  da  lui  stesso 
composte  ; e si  cantavano  da  pertutto  con 
gran  frutto  e diletto.  Ove  prima  la  paro- 
la di  Dio  non  s’ udiva  che  nel  tempo  qua- 
resimale, poscia  andavasi  frequentemen- 
te tra  l’anno  ad  udirla,  poiché  iu  ogni 
parrocchia  v’era  chi  predicava.  Trasse  a 
vivere  non  solo  vita  crisliaua,  ma  spiri- 
tuale e perfetta  gran  numero  di  persone, 
delle  quali  ben  si  poteva  stampare  la  vi- 
ta, tanto  crau  perfette. 

IX.  Non  si  può  liuti  dire  quante  con- 
traddizioni e persecuzioni  tollerasse  il 
Servo  di  Dio  : ma  colla  sua  costanza,  col- 
la sua  pazienza,  coila  sua  iuallerahil  tran- 
quillità calmò  tutte  le  tempeste.  Nel  prin- 
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cipio  fili  si  opponevano  i Vescovi.  Uuo 
non  voleva  approvare  la  Bolla  delle  mis- 
sioni, che  riguardava  come  una  novità  nel 
paese  : un  altro  gli  s’op|Kineva  a faccia 
scoperta  per  isligazion  d un  malevolo  : 
ma  poi  questi  Prelati,  disingannati,  die- 
dero ogni  facoltà  al  buon  servo  di  Cristo, 
il  (piale  sol  cercava  la  salute  delle  lor  pe- 
corelle. Altro  assegnamento  a campar  nel- 
le missioni  non  aveva  che  la  tidueia  nella 
provvidenza  di  Dio.  Racconterò  un  caso 
che  vai  per  molti.  Aperta  una  mattina  di 
domenica  la  missione  in  una  parrocchia, 
egli  al  compagno,  andiamo,  disse,  a pro- 
cacciarci un  po’  di  ristoro;  od  entrarono 
in  casa  di  certi  contadini,  che  mangiava- 
no delle  foglie  di  lattuga,  ma  senz'altro 
condimento  che  di  sai  nero.  Questi  invi- 
tarono i Padri,  ed  essi  ne  mangiarono  con 
appetito,  e ne  ringraziarono  quei  contadi- 
ni, poveri  si,  ma  cortesi.  Costoro  il  gior- 
no venuti  al  vespro  raccontarono  quello 
ch'era  accaduto,  soggiuguendo  che  i mis- 
sionari! non  erano  persone  delicate,  ma 
clic  mangiavano  cibi  ancor  grossolani. 
Questo  racconto  diede  animo  agli  altri 
talmente,  che  ogni  giorno,  in  uscir  di 
chiesa  trovavano  qualche  persona  amore- 
vole, che  gl' invitava  alla  sua  rustica  ta- 
vola. li  perché  il  compagno  non  Capeva 
a suflicienza  la  lingua  hrctlona,  tutta  la 
fatica  del  predicare  e dell'  istruire  pesava 
sovra  il  padre  Giuliano.  Per  la  gran  cal- 
ca di  penitenti,  che  concorrevano  a con- 
fessarsi, appena  uvea  tempo  di  pigliare 
alla  sfuggila  un  boccone,  e qualche  ora 
di  riposo  la  notte.  Il  tempo  del  suo  confor- 
to in  tanti  travagli  era  quel  della  Messa 
e dell' uffizio  divino.  Prima  che  la  matti- 
na arrivasse  la  l'olla  de'  penitenti,  racco- 
glievasi  un  poco  in  orazione;  ma  che? 
tutto  il  giorno  stava  unito  con  Dio  e alla 
sua  divina  presenza,  da  cui  traeva  vigore 
nelle  fatiche. 

X.  Queste  gli  erano  da  Dio  benedette 
non  solo  con  conversioni  stupende,  ma 
con  miracoli  ancora,  clic  Iddio  per  sua 
mano  operava,  per  dar  credito  alle  pa- 
role del  servo  suo.  Questi  miracoli  nel- 
la sua  propria  vita  sono  descritti , né  pos- 
siamo noi  restringerli  in  hrievc  foglio. 
Ogni  anno  scorreva  più  e più  diocesi: 


e in  ognuna  trovava  da  patir  molto,  ol- 
traggialo, calunniato,  deprezzalo  ed  an- 
che cercalo  a morte:  ma  ninna  avver- 
sila mai  non  potè  ingerir  timore  al  suo 
petto  apostolico 

.VI.  Dopo  aver  faticalo  in  questo  mo- 
do dieci  auui,  senza  un  momento  di  ri- 
poso con  un  solo  compagno,  Iddio  mos- 
se il  cu  me  d'nn  Kcttor  duna  chiesa  a se- 
guirlo in  aiuto.  Questo  esempio  mosse 
altri  sacerdoti  a darglisi  per  compagni, 
talché  arrivarono  tino  a venti , a trenta 
e a quaranta  missionari,  animati  del  me- 
desimo spirito  del  P.  Maunoir.  Allora 
univano  iu  un  sol  luogo  tutte  le  popola- 
zioni circonvicine.  Fatta  in  casa  l’ora- 
ziouc  mentale,  tulli  quei  buoni  missio- 
nari portavamo  in  chiesa  cantando  l' in- 
no dello  Spirito  Santo,  e a suono  di  cam- 
panello si  mettevano  al  confessionale  c 
s'alzavano:  al  medesimo  suono  andava- 
no a desinare,  e si  leggeva  alla  mensa, 
c al  liu  di  questa  si  dava  il  segno  di 
recitare  I ure,  canoniche.  I più  ostinali  pec- 
catori, in  vedere  tanta  carità,  tanta  unio- 
ne iu  questa  compagnia  di  operai  evan- 
gelici, si  davano  per  vinti  e si  conver- 
tivano. li  il  padre  Maunoir  ne  gioiva  di 
consolazione.  Egli , come  il  primo  a levar- 
si, luceva  da  svcglialore,  c sonando  un 
campanello,  diceva  : Hoc  siynum  magni 
Itegis  est;  e i missionari  rispondevano  : 
E ani  ics,  el  m oriamur  emn  ilio. 

XII.  Notalnl  cosa  si  è,  che  mentre  al- 
cuni di  quei  giovani  sacerdoti , dopo  un 
mese  di  missione  non  potevano  più  reg- 
gersi in  piedi  ; il  I*.  Giuliano,  con  ec- 
cessive fatiche  c senza  riposo , per  là 
anni , durasse  in  (pici  ministero.  Sembra 
ciò  un  de’ grau  miracoli  della  mano  di- 
vina sopra  questo  suo  servo.  Qualche  vol- 
ta ammalava  : ma  subito  clic  un  po'  mi- 
gliorasse. tornava  tosto  alle  sue  fatiche. 

XIII.  Un  uomo  adunque  di  vita  cosi 
santa  non  poteva  aspettarsi  altresì  che 
una  morte  preziosa  c santa.  Un  signore 
saputane  la  malattia,  mandò  pregando- 
lo a volersi  lasciar  condurre  allu  sua 
villa  che  non  era  distante.  Il  Padre  rin- 
giaziollo,  dicendo:  che  avendo  sempre 
passata  la  vita  sua  tra  povera  gente,  non 
volca  terminarla  in  case  fastose  e no- 
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bili.  Venne,  rial  collegio  rii  Qnimper  ad 
assistergli  un  Padre,  trovandosi  allora  lon- 
tano il  suo  stabil  compagno.  Fatta  la  sua 
confessione,  prese  con  dolcissima  divo- 
zione il  SS.  Viatico:  e poi,  presa  una 
candela  benedetta,  fece  la  profession  del- 
la Fede,  e rinnovò  le  proteste  del  santo 
Battesimo.  Dette  indizio  di  vedere  i dc- 
monii , a'quali  avea  fatta  si  lunga  guer- 
ra, facendo  intorno  al  letto  pittar  dell'ac- 
qua I lenedetta,  c impugnando  egli  intan- 
to quello,  ch’è  il  terror  dell’  inferno,  Ge- 
sù crocifisso:  il  baciava,  l’abbracciava, 
c diceva  agli  astanti  : Viriamo  e moria- 
mo per  Gesù:  c veramente  il  P.  Maunoir 
come  visse  per  Gesù,  rosi  per  Gesù  mo- 
ri con  somma  soavità  il  di  28  di  gen- 
naio del  168:1,  in  età  d'anni  77,  in  casa 
d'un  parroco  di  Plcrin. 

XIV.  Tosto  Iddio  con  un  lume,  che 
tutte  illuminava  intorno  quelle  campagne, 
manifestò  la  preziosa  morte  del  suo  le- 
dei seno,  la  quale  divulgata  per  tutta 
la  Bretagna,  si  videro  venire  da  tutte 
le  parti  pellegrini  a Plcrin  per  implora- 
re il  suo  aiuto,  c n’ottennero  la  libera- 
zione da  molti  mali  : il  signore  de  Ker- 
lovet,  governatore  di  Carles,  che  pativa 
di  podagra  eccessivamente,  restò  guari- 
to. Il  Vescovo  c i canonici  di  Quimper 
volevano  il  sacro  corpo:  ma  quei  pae- 
sani di  Plcrin  s'opposero  a viva  forza. 

XV.  Risplendè  in  questo  sant’uomo 
una  fede  ammirabile  : serrava  il  cielo  ad 
impedire  le  grandini,  aprivalo  per  far 
venire,  le  piogge,  faceva  crescere  le  ri- 
colte, tranquillava  il  mare,  scacciava  i de- 
monii , guariva  le  malattie.  Soleva  dire  : 
In  Domino  speranti , non  infirmatine:  non 
mi  mancherà  forza,  non  ardire,  non  co- 
raggio. se  la  mia  fiducia  sarà  tutta  in 
Dio.  Gran  cosa  ! Un  uomo  senza  stabile 
assegnamento,  far  missioni  per  42  anni 
appoggiato  solo  alla  provvidenza  di  Dio. 
Miglior  esito  si  prometteva  egli  da  quelle 
missioni,  che  si  facevano  con  limosino 
somministrate  da  persone  incerte,  che  da 
quelle  fatte  a spese  di  persone  certe  e 
particolari.  Quanto  più  il  mondo  c l’in- 
ferno cospiravano  a rovinare  le  sue  san- 
te intraprese,  tanto  più  egli  s'animava 
a tirarle  a line.  Ciò  proveniva  dal  gran 
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desìo  di  glorificare  il  Signore,  cui  ama- 
va con  un  amore  infiammato . tenero  e 
operativo.  Quando  nelle  prediche  entra- 
va a parlare  dell’amore  di  Dio,  pareva 
che  dagli  sguardi  dalle  parole,  dal  tuo- 
no della  voce  spirasse  fiamme  d’amore. 

Non  era  mai  così  rontenlo,  quanto  allora 
che  a Dio  guadagnava  qualche  anima. 

Non  polca  trattenersi  in  non  dare  qualche 
slancio  d’amore.  Avanti  e dopo  la  Messa 
qualche  volta  il  suo  viso  parca  di  scarlat- 
to : e benché  fosse  si  guardingo  in  coprir  ’ 
le  sue  fiamme,  più  volte  queste  gli  coro- 
narono di  bella  luce  le  tempia.  Questo 
amore  singolarmente  scoprissi  in  lui  nel- 
la sua  ultima  infermità  valloni  tutte  le  sue. 
parole  erano  infiammale  di  quest'amore  : 
nulla  pensava  al  suo  male,  ma  con  tuli’  i 
pensieri , brame  ed  affetti  anelava  ad  u- 
nirsi  al  vicino  Bene,  che  amava.  Questo 
amore  di  Dio  gli  fe  divorare  immensi  stenti 
e fatiche  per  salute  del  prossimo,  che  dopo 
Dio  era  l’oggetto  d'ogni  suo  desiderio.  On- 
de non  si  può  mai  spiegare,  quanto  vasto, 
quanto  coraggioso,  «pianto  infaticabile  fos- 
se il  suo  zelo  apostolico.  Iddio  medesimo 
alcuna  volta  per  consolare  il  suo  servo,  gli 
dava  lume  a conoscere  lo  stato  dell'animo 
peccatrici  per  aiutarle,  l'ila  mattina  si  le- 
vò dal  confessionario  assediato  da’  peni- 
tenti, c portassi  alla  porta  della  chiesa. 
V’entrava  allora  un  peccatore,  il  (piale 
stava  seco  nel  suo  cuor  contrastando,  se 
dovea  confessarsi  d'un  certo  enorme  pec- 
cato. 11  l’adre,  SI  s),  figliuolo,  disse,  con- 
fessa quel  tuo  peccato;  che  io  già  lo  so  : 
e conquesto  impegno,  ridimelo  a peniten- 
za. Pieno  di  gratitudine  per  la  Reina  del 
cielo,  da  per  tutto  stabiliva  qualche  divo- 
zione per  onorarla.  In  più  luoghi  stabili 
similmente,  divozioni  particolari  alla  santa 
famiglia,  Gesù,  Maria,  Giuseppe,  S.  An- 
na e S.  Gioacchino. 

XVI.  Alle  teologali  virtù  di  questo 
gran  Servo  del  Signore  s’  unirono  a far 
corteggio  l’ altre  virtù  subalterne.  Aveva 
sentimenti  sì  vivi  di  religione  , che  non 
parlava  nè  a Dio,  nè  di  Dio  se  non  con 
rispetto  sommo.  Soffrir  non  poteva  che 
con  giuramenti  temerari  si  oltraggiasse  il 
nome  della  divina  Maestà , e clic  con  mo- 
di indecenti  si  stesse  nella  casa  di  Dio. 


Digitized  by  Google 


MFNOLOGK)  BELLA  COMPAGNIA  Ir!  GESÙ 


SIS 

Adorava  egli  colla  bocca  in  terra  il  divin 
Sacramento.  Orava  senza  mai  appoggiar- 
si, non  ostante  die  avesse  sotto  nn  ginoc- 
chio una  natta,  che  molto  l'incomodava. 
Celebrava  il  divin  Sacrilizio  con  divozio- 
ne , attenzione  e modestia  da  angelo  : e 
quando  meltevasi  a recitare  l’ore  canoni- 
che. tutto  si  raccoglieva,  e diceva  a'  suoi 
missionari , ad  ispirar  loro  la  medesima 
attenzione  : Snraim  corda. 

XVII.  Avanti  che  il  P.  Giuliano  inco- 
minciasse colle  missioni  a coltivar  la  Bre- 
tagna , trovò  parrocchie , dove  il  culto 
delle  feste  era  quasi  affatto  trasandato  : 
una  parte  del  popolo  lavorava , un’  altra 
ballava.  Le  chiejg!  (a  riserva  d’ udirvi 
una  corta  Messa  r stavano  desolate.  Ma 
dacché  incominciò  egli  ad  istruire  i po- 
poli nel  rispetto  dovuto  alla  maestà  del- 
l'Altissimo, videsi  la  Bretagna  quasi  af- 
fatto cambiala.  Si  restimi  l'onore  a'  gior- 
ni festivi  e alle  chiese  : si  vide  il  popolo 
assistere  alla  Messa  cantata,  alla  predica, 
alle  processioni,  c generalmente  ad  ogni 
funzione,  che  riguarda  il  servizio  e l'o- 
nor  di  Dio  : in  somma  si  vide  nella  Bre- 
tagna rifiorita  la  Religione  a sì  allo  se- 
gno, che  le  chiese  eziandio  della  campa- 
gna  sono  piti  adorne  e magnifiche , che 
in  tutto  il  resto  della  Francia. 

XVIII.  Egli,  come  divolissimo  della 
passione  di  Cristo,  prese  ad  insegnarla 
anche  al  popolo:  c perché  questo  ordina- 
riamente non  sa  raccogliersi,  gl’  insegnò 
il  modo  di  rientrare  in  se  stesso,  c di  trat- 
tenersi nel  fondo  del  cuore  con  Dio:  onde 
chiamava  questa,  Vocazione  del  cuore:  c 
fece  stamparne  anche  un  picco)  trattato  , 
acciocché  tutti  imparassero  a meditare  i 
misteri  di  Gesù  crocifisso. 

XIX.  Sino  da'  suoi  più  teneri  anni  amò 
egli  con  tenero  affetto  la  gran  Madre  di 
Dio.  E si  notò  in  un  suo  giornale  alcuni 
favori  particolari  da  lei  ricevuti  sin  dal 
suo  noviziato,  e mentre  studiava  filosofia 
e faceva  scuola.  Dice,  che  il  primo  anno 
che  insegnò  grammatica,  la  Vergine  SS. 
gli  ottenne  la  grazia  d'imparare  la  lingua 
brettona  in  pochissimo  tempo  ; c che  gl'i- 
spirò  il  pensiero  d'essere  missionario  in 
Bretagna,  mentre  un  dì  stava  orando  in 
una  cappella,  dedicata  ad  essa  Maria  Ycr- 
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gine:  ond'ei  per  esserglieme  grato,  oltre 
il  ragionarne  con  tenerezza,  per  lutto,  ove 
andava,  stabiliva  qualche  divozione  per 
onorarla.  Una  di  queste  fu  la  divozione 
alla  santa  famiglia,  Gesù,  Maria,  Giusep- 
pe, S.  Anna  e S.  Gioachino.  La  stabilì  in 
più  luoghi,  insegnando  ad  invocare  que- 
sti santi  nomi  ogni  giorno  con  gran  fidu- 
cia : c perchè  ciò  fosse  meglio  appreso 
dal  popolo,  facca  cantare  certi  versi  in 
lingua  brettona,  ne’quali  in  rima  legali  si 
contenevano  i nomi  di  detta  santa  famiglia. 

XX.  Parimente  gii  Angeli  santi  erano 
da  questo  gran  missionario  con  distinzio- 
ne e venerati  c invocali.  Invocava  gli  An- 
geli protettori  della  Francia,  della  Breta- 
gna, e delle  cure,  dove  faceva  le  missio- 
ni : c mediante  l’aiuto  dì  questi  Angeli,  di- 
ceva d’avere  ottenuta  la  conversione  di 
gran  peccatori,  lo  credo  ancora  che  que- 
sti Angeli  avessero  ottenuto  al  medesimo 
missionario  un  dono  tale  altissimo  d'unio- 
ne con  Dio  in  mezzo  alle  sue  occupazioni, 
quale  avrebbe  avuto  nel  più  solitario  riti- 
ro del  suo  oratorio.  Spessissime  volte  nel 
confessionale,  nel  pulpito,  nc'viaggi  ao- 
cadevagli  di  sentirsi  al  cuore  certi  acccn- 
dimenli  interni  dàmore,  che  gli  davano 
con  dolcezza  a conoscere,  clic  Iddio  gra- 
diva le  sue  fatiche.  Laonde  osservatasi, 
che  l'apostolico  Padre  slava  così  raccolto 
ed  unito  a Dio,  come  se  nell'esteriore  non 
fosse  in  nulla  occupalo.  Privilegio  è que- 
sto degli  Angeli  nostri  custodi , di  non 
perder  mai  di  v eduta  la  faccia  beatifica 
del  lor  Signore. 

XXI.  L'umiltà  fu  quella  che  lo  rese  ca- 
pace di  grazie  si  segnalate.  Gli  pareva 
spesso  di  sentirsi  ripetere  queste  parole 
di  Gesù  Cristo:  Imparate  da  me,  che  sono 
mansueto  ed  umile  di  cuore:  onde  per  ri- 
ricordarsene meglio  in  pratica,  portava 
sempre  un  Crocifisso,  e voleva  che  ogni 
missionario  avesse  il  suo,  da  cui  imparas- 
se a soffrire  pazientemente  le  fatiche  del- 
le missioni.  Certo  che  la  vista  di  Gesù  pa- 
ziente ed  umiliato  ispirava  a lui  senti- 
menti della  più  fina  umiltà.  Pareva  insen- 
sibile all'  acclamazione  e venerazione  dei 
popoli.  Sentiva  con  altrettanta  pena  le  lo- 
di, con  quanta  sentono  i mondani  le  in- 
giurie; e al  contrario  godeva  delle  ingiu- 


Digitized  by  Google 


1683 


DEL  V.  GIULIANO  MAINOIB 


519 


rie,  quanto  quelli  godono  delle  lodi.  La 
sua  umiltà  similmente  gli  Iacea  riguarda- 
re tutte  le  traversie  e persecuzioni,  come 
pene  ni  suoi  peccati  dovute  ; e tutto  il 
frutto  delle  missioni  come  pure  grazie  della 
liberalità  del  Signore.  Cosi  teslilìcarono  i 
compagni  suoi  missionari  : i quali  di  più 
aggiungono,  che  riguardandolo  essi  con 
riverenza,  come  lor  padre  c maestro,  egli 
non  gli  sapea  trattare  altrimenti,  che  come 
suoi  cari  fratelli  : untile  con  tutti,  mansue- 
to ed  affabile. 

XXII.  Non  entro  a parlare  della  sua 
morti tìcazione  : virtù  che  deve  insepara- 
bilmente andare  unita  colla  vita  apostoli- 
ca. Dico  solo  che  d'iuveruo  e destate  fa- 
ceva a piedi  i suoi  lunghi  viaggi,  portan- 
do la  sua  bisaccia  sopra  le  spalle,  contento 
sempre  di  dormir  male  c di  mangiar  peg- 
gio. Colto  una  volta  nell' atto  elici  sotto 
le  lenzuola  del  ietto  metteva  de'  pugni  di 
certo  grosso  legume,  disse  ridendo:  io 
carico  il  mio  svegliarino. 

XX111.  Nc'primi  aiuti  delle  sue  missioni 
campava  di  pan  negro,  e non  beveva  che 
acqua.  Più  di  spicco  però  faceva  in  lui 
l'intenia  mortilieazion  degli  affetti  suoi  : 
imperocché  non  sapeva  adirarsi  contro 
quelli  che  f oltraggiavano,  o calunniava- 
no : pronto  sempre  a render  licne  per 
male.  Sovente  colla  sua  mansuetudine, 
trionfò  della  fierezza  de' lupi,  e.  seppe  per 
la  sua  bontà  c semplicità  guadagnare  i 
suoi  gran  nemici,  cioè  quelli  clic  piò  aper- 
tamente si  opponevano  alle  missioni,  cchc 
impedivano  la  salute  delie  anime.  Quan- 
do i Vescovi  lo  mandavano  a far  missione 
in  qualche  parrochia , dove  nè  il  curato, 
uè  i gentiluomini  faccettavano  volentieri, 
egli  si  consigliava  con  Dio,  e gli  doman- 
dava il  suo  aiuto  per  rendersi  benevoli 
quelli,  che  avrebbon  potuto  impedire  il 
ben  della  missione , e sovente  gii  riusci- 
va. Quando  poi  trovava  i Superiori  eccle- 
siastici prevenuti  con  false  informazioni 
contro  di  lui,  trovava  modo  colla  sua  pru- 
denza di  farli  deporre  quelle  male  impres- 
sioni, e di  renderli  favorevoli  al  suo  mi- 
nistero. Essendo  stata  riferita  al  P.  Pro- 
vinciale una  calunnia  contro  il  santo  mis- 
sionafio,  e avendola  creduta,  gli  minacciò 
di  maudarlo  altrove,  c di  levargli  l'impie- 


go. Il  Servo  di  Dio,  chinalo  il  capo,  andò 
a prendere  il  suo  bordone,  il  breviario  e 
il  mantello,  e venne  a presentarsi  al  Su- 
periore tutto  pronto  a partire.  Il  P.  Pro- 
vinciale ammirò  questa  prontezza,  questo 
slaccamento  e questa  ubbidienza:  e non 
solo  il  riconfermò  nel  suo  impiego,  ma 
non  potè  astenersi  di  non  pubblicare  per 
tutta  la  Provincia  la  viriti  di  quest’  uomo 
apostolico. 

XXIV.  Data  una  breve  contezza  delle 
sue  eminenti  virtù,  resta  che  altresì  diamo 
un  saggio  de'suoi  miracoli.  Ne  scerrò  uno 
il  più  autentico  fra  tanti,  che  nella  sua 
vita  stampata  si  contano,  per  servire  alla 
brevità  di  un  sommario.  In  Carrahis,  cit- 
tà nel  vescovado  di  Quimper,  già  da  tre 
anni  malato  stava  un  fanciullo  di  sei  anni 
per  nome  Giovanni  Boisadam.  Due  grossi 
tumori  aveva  egli,  l'uno  su)  dorso,  e l'al- 
tro sul  petto,  che  gl'ìmpedìvauo  il  respiro. 
Inoltre  paralitico  per  tutto  il  corpo,  non 
poteva  usare  nè  mani  nè  piedi,  sempre 
costretto  a giacere  a letto.  Suo  padre  po- 
co prima  aveva  portato  questo  figliuolo  a 
Pronevexel,  ove  il  P.  Maunoir  faceva  la 
sua  penultima  missione,  acciocché  gliel 
guarisse.  Ma  Iddio  riserbava  questo  mi- 
racolo per  far  risplendere  la  santità  del  suo 
Servo  anche  dopo  sua  morte.  Adunque 
appena  morto  il  Servo  di  Dio,  l'infermo 
fanciullo  pieno  di  confidenza,  pregò  suo 
padre  che  si  portasse  a Plevin  a chiede- 
re al  sant'uomo  la  grazia  d’esser  guarito. 
Àndovvi  il  padre,  e tornò.  Il  dì  seguente, 
uscito  che  fu  di  casa  colla  sua  moglie,  ec- 
co il  P.  Maunoir  apparire  al  fanciullo,  pre- 
senti due  piccoli  fratellini.  Domandò  al 
malato,  se  voleva  essere  risanalo?  Rispo- 
se che  si  : allora,  esortatolo  ad  esser  buo- 
no, gli  predisse,  che  breve  sarebbe  la  sua 
vita,  c che  bisognava,  che  fosse  menato 
a Plevin  : ciò  detto,  gli  fece  un  segno  di 
croce  sovra  de' due  tumori  e disparve. 
Nel  medesimo  istante  i due  tumori  svani- 
rono: c'I  fanciullo  si  trovò  perfettamente 
guarito,  avendo  libero  e franco  il  respiro. 
Solo  gli  restava  di  guarire  dalla  paralisia: 
ma  ciò  doveva  ottenere  al  sepolcro  del 
venerabile  Servo  di  Dio , acciocché  il  se- 
condo miracolo  facesse  couosccre  l'autore 
del  primo. 
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In  questo  mentre  ritornò  a rasa  la  ma- 
dre, la  quale  reggendo  il  suo  picroi  figliuo- 
lo, die  area  quatlr'aimi,  tutto  sparentalo, 
domandò  rbc rosa  aresse.  Rispose  il  tiglio- 
letto, che  un  reerbio  sacerdote,  venuto  a 
veder  suo  fratello,  gli  arca  fatto  paura  : 
c il  malato  le  raccontò  quanto  era  accadu- 
to: ella  a chiarirsene,  tolse  ria  ogni  fa- 
sciatura dal  dorso  e dal  petto  di  lui,  e non 
trovò  vestigio  alcuno  del  male  : c però 
trasportata  dalla  gran  gioia,  si  diè  ad  an- 
nunciare il  miracolo  al  vicinato  ; sicché  in 
brev’ora  la  citili  tutta  fu  piena  duna  no- 
vità sì  stupenda,  e piena  altresì  di  gente 
la  casa,  ov'cra  occorso  il  miracolo.  Vi  si 
portò  anche  il  Governatore  delia  città, 
ed  offerì  la  sua  carrozza  al  padre  del  fan- 
ciullo per  condurlo  a l’Icvin,  secondo  che 
aveva  lasciato  detto  nella  sua  ap]mrizionc 
il  Servo  dì  Dio  per  finir  di  guarirlo.  Me- 
liovvelo  adunque,  e subito  clic  il  paraliti- 
co fanciullo  fu  disteso  sopra  la  sacra  tom- 
ba, un  segreto  vigore  animo  Icsue  mem- 
bra, e rese  il  moto  lor  naturale.  Si  levò 
sano,  camminò  senz'appoggio  intorno  alla 
detta  tomba,  con  infinita  niaravnglia  di 
quanti  mirarono  questo  gran  miracolo:  il 
quale  divulgato  per  tutta  la  Uretagna  tras- 
se gran  numero  di  malati  a quel  miracoloso 
sepolcro,  e ne  seguirono  curazioni  prodi- 
giosissime da  molti  testimoni  tcstilicaic. 

Rimaneva  per  ultima  pruova  del  sud- 
detto miracolo  il  vedere  verilirata  la  pre- 
dizione fatui  dal  sant'  uomo  al  fanciullo, 
cioè  che  sarebbe,  poscia  a non  luugo  tem- 
po. morto:  e di  fatto  l'anno  di  poi  si  morì. 

La  pubblica  voce  e fama  «lolla  santità 
del  P.  Giuliano  Maunoir  viene  corrobora- 
ta da  più  Vescovi  della  Bretagna  co’ loro 
elogi,  e in  particolare  dal  Vescovo  di 
Quimper,  monsignor  Francesco  de  Cocl- 
logon,  il  quale  per  sedici  anni  interi  mc- 
nollo  intorno  quando  visitava  la  sua  dio- 
cesi. Questo  vigilante  Pastore  adunque, 
morto  il  santo  Servo  di  Dio,  scrisse  lette- 
ra circolare  a tutta  la  sua  diocesi  sopra 
le  virtù  insigni  di  lui,  come  leggesi  nella 
rila  francese  scritta  dal  /*.  Basche! , onde 
compilato  abbiamo  questo  stretto  compen- 
dio. Anche  la  nostra  Compagnia  nel  suo 
Menologio  ha  dato  l'elogio  di  questo  ot- 


timo Missionario  per  memoria  ed  esem- 
pio nostro  particolare. 


XXVIII.  GENNAIO  1688. 

Del  Paure  Ferdinando  Yermest. 

I.  Dopo  il  celebratissimo  padre  Matteo 
Ricci  a niuno  per  avventura  dee  tanto  la 
missione  cinese,  quanto  al  P.  Ferdinando 
Verhiesl,  di  nazione  fiammingo,  uomo  ec- 
cellentissimo nelle  matematiche,  clic  sole 
in  quel  regno  della  Cina  sono  in  altissima 
riputazione.  Mori  questo  insigne  nomo. 
Rettore  del  Collegio  di  Pcchin,  c Prefetto 
del  tribunal  matematico  di  quella  medesi- 
ma corte  : e il  P.  Antonio  Tomas  volendo 
a comune  edificazione  ed  esempio  notifi- 
care a tutu  la  Compagnia  i pregi  singo- 
lari dell  otlimo  religioso,  qual  era  il  pa- 
dre Ferdinando  Verbiest,  scrisse  di  lui  in 
forma  d'elogio,  un  piccol  ragguaglio  delle 
sue  sante  virtù , che  noi  dal  latino  abbia- 
mo volgarizzato. 

II.  E primieramente  risplendè  nel  pa- 
dre Ferdinando  un  coraggio  invincibile 
nelle  avversità  e travagli  di  quella  mis- 
sione cinese,  e massimamente  nella  per- 
secuzione crudele  ch'ella  sostenne:  si  op- 
pose egli , e superò  quel  nimico  capitale 
della  Religion  cristiana,  Tamqnam  Sie- 
mo,  con  tutti  i suoi  partigiani  ; e fe  sì,  che 
alla  Compagnia  restituita  fosse  la  prefet- 
tura della  matematica,  c la  primiera  au- 
torità, ch'aveva  in  quella  gran  Corte.  To- 
sto elle  fu  egli  decorato  colla  dignità  di 
Prefetto,  volse  la  mira  a ristabilire  la  cri- 
stiana religione,  c a richiamar  dall'esilio 
tutt'i  missionari!,  c con  diploma  imperia- 
le rimetterli  nelle  lor  chiese.  Con  lettere 
scritte  a’  Viceré  impedì  più  persecuzioni , 
e molte  ancor  ne  soppresse.  Non  usciva 
Mandarino  alcuno  di  qualità  a governar 
le  provincic,  o le  città  dov'cran  le  cristia- 
nità, ch’egli  non  si  portasse  a visitarli,  re- 
galarli , e a raccomandar  loro  i missiona- 
rie come  fratelli  suoi. 

III.  Entrato  in  grazia  della  corte,  fu 
dato  per  maestro  di  matematica  alllmpe- 
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rator  giovanetto.  (ìli  facea  scuola  nel  pro- 
prio imperiai  gallinetto  per  tre  o ipiattro 
ore  ogni  giorno,  con  uno  o due  eunuchi 
assistenti,  e talora  eziandio  da  solo  a so- 
lo. E in  questa  occasione  spiegava  a Sua 
Maestà  i principali  articoli  della  legge 
cristiana,  aggiungendo,  che  se  quella  leg- 
ge non  fosse  la  vera,  com'  ci  la  diceva , 
sarchiamo  stati  sciocchi  tanti  eruditissi- 
mi uomini,  i quali,  abbandonata  l'Europa 
eran  venuti  a predicarla  alla  Cina:  or  che 
l'ussero  questi  anzi  uomini  sapientissimi , 
il  rendeano  manifesto  e la  vita  e i libri 
loro  stampati. 

IV.  Di  più  al  suo  regio  scolare  impri- 
meva nell'animo  i motivi,  ch'abbiamo  del- 
lacrcdibilità,  con  fargli  prendere  avversio- 
ne alle  superstizioni  cinesi , di  modo  che 
Sua  Maestà  più  non  dava  lor  fede  alcuna; 
c alcune  poche  solo  in  apparenza  e per 
cerimonia  le  usava  : non  dava  più  culto 
alcuno  agl'idoli,  nè  agli  spiriti,  che  si  ve- 
neravano da’  Cinesi  : più  volte  avendo 
detto,  che  in  quei  sacrilizii , che  a certi 
tempi  sogliono  fare  gl’  Imperatori , egli 
non  adorava  nè  cielo,  né  terra , uè  cosa 
simile,  ma  solo  il  supremo  Fattore  e 
Reggitore  di  essi.  Venne  una  gran  sicci- 
tà nella  Cina,  e il  P.  Ferdinando  prese  oc- 
casione di  suggerire,  all’  Imperatore,  di 
ricorrere  all’aiuto  del  vero  Iddio,  di  cui 
moralmente  si  assicurava,  che  darebbe 
riparo  a quella  calamità  : rispose  l’Impe- 
ratore, che  avrebbe  fatto  un  sacrifizio, 
nel  quale  adorerebbe  non  già  il  ciclo  ina- 
nimalo, ma  il  supremo  Rettore  c Crea- 
tore del  ciclo.  Più  di  questo  nou  potè 
ottenere  la  supplica  cflicacc  del  padre 
Vcrbiest. 

V.  In  due  anni,  che  al  detto  Imperato- 
re insegnò  la  filosofia , sempre  gli  anda- 
va insinuando  argomenti  coutro  l'opinio- 
ne deìetlcrati  cinesi,  che  fanno  il  mondo 
ab  elenio.  In  somma  veggendoSua  Mae- 
stà la  notizia  della  nostra  legge  tanto  a- 
vanzala , ebbe  a dire  : che  la  legge  cri- 
stiana a poco  a poco  pigliando  piede,  di- 
strugge robbe  le  sette  si  de'  letterali , co- 
me de’  bonzi , c che  dentro  a cent'anni 
ella  regnerebbe,  sola  in  (pici  vasto  impe- 
rio. Avea  un  gran  .Mandarino  stampato  un 
libro,  in  cui  tra  le  sette,  o false  religioni 


annoverava  insieme  la  Cristiana.  Il  pa- 
dre Ferdinando  ne  fece  risentimento  in 
un  memoriale  presentato  all’  Imperatore, 
c ottenne,  non  ostante  il  ripugnar  del  su- 
premo tribunale  de'riti,  un  editto  pubblico 
dalla  Maestà  Sua,  in  cui  comandava,  che 
dal  numero  delle  false  sette  si  togliesse 
la  Cristiana  : il  che  per  tutto  l’ Impero  fu 
pubblicato  e bandito.  Nulla  dico  delle 
macchine  astronomiche,  ch'egli  fabbricò, 
e fece  alzare  nella  torre  de’  matematici , 
tolte  via  per  autorità  dell’  Imperatore  le 
antiche,  per  far  con  esse  più  accertate  le 
osservazioni:  e tutto  ad  oggetto  di  ricre- 
scere la  stima  deila  Fede  cristiana,  c dei 
predicatori  di  lei. 

VI.  Poiché  tra  tanti  applausi  della  cor- 
te guardava  la  gloria  umana , come  un 
fumo  che  passa  : aveva  egli  notato  fra  i 
suoi  sentimenti  spirituali  di  non  istimar 
il  gran  nome, che  sera  nell’imperio  cine- 
se acquistato,  se  non  quanto  contribuiva 
a promuovere  la  divina  gloria , c la  pro- 
pagazion  della  Fede.  Il  suo  animo  eccel- 
so s’alzava  nelfoperare  sopra  tutt’i  moti- 
vi umani  ; cdicca,  che  ove  trattat  asi  del- 
l’onore di  Dio  c della  salute  delle  anime, 
non  bisognava  essere  come  i fanciulli,  che 
per  ogni  timoruccio  lasciano  di  ben  fare. 

VII.  S’era  egli  ben  fissi  in  mente  que- 
sti due  priucipii  nelfoperare:  il  primo,  che. 
le  imprese , eziandio  che  veggansi  spal- 
leggiate c favorite  da  tutte  le  circostanze, 
che  le  possono  recare  a buon  fine,  ove 
Iddio  non  le  favorisca,  riusciranno  malis- 
simo: l’altro  all’incontro,  non  ostante  che 
tutte  le  cose  vadano  a rovescio,  c contra- 
stino, se  Iddio  sia  dalla  nostra , la  rosa 
avrà  ottima  riuscita:  e.  perciò  il  P.  Ferdi- 
nando nell'  imprendere  qualunque  affare, 
gittata  tutta  nel  Signore  la  sua  fiducia  , 
ed  a lui  chiedeva  c da  lui  sperava  l’aiuto. 

Vili.  Fu  tenacissimo  dell'osservanza 
religiosa,  e delle  nostre  regole  ed  istitu- 
to. Vagliami  per  molti  questo  sol  testimo- 
nio. Perde  egli  il  suo  Padre  spirituale,  a 
cui  s’era  confessalo  per  molti  anni  : od 
egli  col  novello  suo  confessore  volle  da 
principio  confessarsi  generalmente  a que- 
sto solo  motivo  d’osservare  la  regola  di 
manifestare,  tutta  la  coscienza  a chi  ci  di- 
rige nell’anima;  nullauieim  sollecito  della 


Digitized  by  Google 


5 iì 

propria  perfezione,  che  zelante  dell'altrui 
salute. 

IX.  È certo  ebe  il  zelo  di  questo  gran 
Padre  era  tale,  che  dì  c notte  ad  altro 
non  pensava , che  a dilatare  il  regno  di 
Dio  anche  di  là  dalla  Cina,  nella  Tartaria, 
e nel  regno  di  Conti.  Questo  era  lo  sco- 
po di  tutt  i suoi  sludii,  di  tutte  le  sue  mac- 
chine, di  tutte  le  sue  fatiche.  Chi  conso- 
lare il  volea  nelle,  sue  malattie,  bastava 
suggerirgli  qualche,  mezzo,  o ripiego  di 
ampliare,  o di  stabilire  la  Fede  in  questa, 
o in  quell'altra  provincia. 

X.  A questo  suo  santo  zelo,  andava  in 
lui  congiunto  il  desiderio,  ch'aveva  di 
morir  martire:  cinque  volte  il  giorno  ren- 
deva grazie  a Dio  d'averlo  degnato,  già 
un  pezzo  prima,  di  patire  in  quella  corte, 
per  il  nome  di  Cristo  prigionìe  e catene, 
pregandolo,  che  nel  sorgere  qualche  nuo- 
va persecuzione,  andasse  tutta  a scari- 
carsi sopra  di  lui  la  tempesta.  Oh  quante 
volte  uscivagli  dal  più  profondo  del  cuo- 
re quest'aspirazione:  Signore,  sostituite 
me  in  luogo  di  tanti  e'  hanno  braimto  il 
martirio,  e non  l'hanno  ottenuto.  0 mio 
buon  Gesù,  non  meritando  io  questa  gra- 
zia, fatemela  in  riguardo  alunno  de'  me- 
riti di  tanti  miei  cari  fratelli,  che  con  ac- 
cesissime brame  desiderarono,  per  c ostro 
amore,  di  testificare  la  vostra  Fede  col 
sangue  della  loro  innocentissima  vita  ! 

XI.  F,  poiché  non  otteneva  il  martirio 
per  mano  altrui , si  martirizzava  da  sè 
medesimo  coll'austerità  della  vita.  Gran 
vergogna  sarebbe,  diceva  a sè  stesso,  che 
un  uomo  apostolico  esca  in  pubblico  ve- 
stito alla  cinese  di  scia,  e non  porti  sotto 
un  cilicio,  una  catena  di  ferro,  per  livrea 
d’un  Dio  crocifisso. 

XII.  Sollecitissimo  della  sua  propria 
salute,  non  si  può  credere  quanto  delicato 
fosse  di  coscienza:  tantoché  pendeva  allo 
scrupolo.  Quindi  avveniva,  che  esamina- 
va diligentemente  ogni  sua  azione,  c quel- 
le in  particolare  deila  sua  Prefettura  di 
matematica  : ne  contento  di  sè  medesi- 
mo , dava  ad  esaminare  anche  agli  altri 
le  cose  sue,  acciò  guardassero,  se  vi  fos- 
se ombra  di  colpa.  Certo  che  un  solita- 
rio , scevro  d’  ogni  pensiero  non  avreb- 
be potuto  , per  assicurare  la  sua  salute , 
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far  più  di  quello  che  faceva  questo  Ser- 
vo di  Dio , nella  calca  di  mille  occupa- 
zioni, c in  mezzo  alla  corte. 

XIII.  Reca  maraviglia  la  cura  gelosa, 
eh’  egli  ebbe  della  povertà.  Costretto  a 
dover  sempre  trattare  co’ Mandarini , fa- 
ceti nondimeno  osservare  , che  s’ era  an- 
eli’esso  Mandarino,  era  povero  religio- 
so. Molli  erano,  all’uso  della  Cina,  i re- 
gali che  gli  venivano:  ina  in  camera 
sua  non  si  fermavano  , applicandoli  tosto 
all’  uso  comun  del  Collegio.  Dopo  sua 
morte  non  se  gli  trovarono  , che  alcune 
poche  cosette  serbate  per  regalarne  gli 
amici.  Il  suo  vitto  era  anch’esso  da  pove- 
ro, anco  nelle  sue  malattie  : con  tutto  ciò 
entrato  in  iscrupolo  di  vedersi  troppo 
ben  nudrito , bisognò  capacitarlo  con  far- 
gli conoscere  , che  ninno  , anche  sano , 
ne'  Collegi  nostri  d’ Europa  , era  alimen- 
tato più  parcamente  di  lui.  In  comporre 
le  sue  annotazioni,  o trattali,  ebbe  sempre 
in  uso , sino  alla  morte , di  scrivere  in 
ritagli , o pezzetti  di  carta  inutili  : tanto 
che  a mettere  insieme  e ordinare  quelle 
tante  cartucce , in  cui  scritte  aveva  le 
istruzioni  della  sua  matematica  Prefet- 
tura , fu  d’ uopo  al  P.  Tomas  di  durare 
una  gran  fatica. 

XIV.  Avea  il  suo  letto  del  tutto  confa- 
cente alla  sua  povertà  ; una  coltrice  rat- 
toppata , con  tutto  il  fornimento  , niente 
superiore  alla  qualità  d’un  mendico.  Il 
coperchio  di  stagno  d’ una  vecchia  gua- 
stada  servivagli  ad  uso  di  calamaio , e 
l'adoperava  eziandio  alla  presenza  del- 
l’ Imperatore.  Quando  la  notte  dovea  far 
qualche  spcculazion  matematica  c pen- 
sarvi sopra , acciocché  non  nc  patisse  la 
povertà , spegneva  la  sua  lucerna , e si 
stava  al  buio  , c così  pur  faceva  all’  ora- 
zione. Como  in  somma  tutto  carità  e li- 
beralità verso  de’  suoi  fratelli,  tutte  le 
strettezze  usava  sol  con  sè  stesso. 

XV.  Fornito  il  P.  Ferdinando  di  tante 
belle  c sode  virtù,  incominciò  a sentirsi 
incomodato  da  più  c diverse  indisposi- 
zioni. Era  egli  l amio  avanti,  nel  ritorna- 
re da  palazzo  al  Collegio,  cascato  da  ca- 
vallo ; c ne  stelle  per  la  cascata  qualche 
tempo  malato.  Tanto  quanto  poscia  ri- 
messo in  forze,  riprese  le  sue  fatiche  : ma 
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ne’  caldi  della  stale , sentissi  dolori  gran- 
di a)  ventricolo,  e gli  s’ enfiarono  gambe 
e piedi.  11  medico,  con  varie  bevande 
disseccative,  gli  asciugò  quell'uinore  : ma 
quel  prosciugamento  gli  debilitò  lo  sto- 
maco, c ridusselo  a tal  magrezza , che  al 
povero  vecchio  non  rimase  che  ossa  e 
pelle.  A rimettergli  in  corpo  il  vigore  , 
usarono  i medici  ogni  arte,  ma  senza  prò  : 
finché  il  di  ventisei  di  gennaio,  gli  venne 
una  febbre  maligna. 

XVI.  Ne  fu  tosto  dato  avviso  all'  Im- 
peratore, il  quale  mandò  al  collegio  i me- 
dici , che  assistevano  alla  nonna  sua  mo- 
ribonda. Il  male  non  pareva  precipitoso  : 
ma  il  di  dipoi  peggiorato,  fatta  la  sua  con- 
fession  generale , volle  il  santo  Viatico. 
La  mattina  del  88  al  medico  dcll'ltnpcra- 
tore  parve  che  l’infermo  stesse  più  solle- 
vato : ma  venutogli,  tre  ore  dopo  il  mezzo 
dì,  uno  svenimento,  gli  si  die  l’olio  san- 
to, c l’assoluzione  coll’  indulgenza  : e ciò 
fatto,  placidamente  spirò  nel  1688,  di  sua 
età  65  , della  Compagnia  46  , di  solen- 
ne professione  e del  suo  ingresso  alla 
Cina  88. 

XVII.  Sentì  moltissimo  questa  mor- 
te l’ Imperatore , c perchè  la  Corte  tutta 
era  in  lutto  per  la  sua  nonna  Imperatri- 
ce defonta , ordinò  che  si  differissero  i 
funerali  del  Padre  , sino  a che  fatti  fos- 
sero quei  della  corte.  Pertanto  il  dì  88 
febbraio  l' Imperatore  mandò  due  signo- 
ri alla  casa  nostra,  acciocché  nella  do- 
mestica nostra  sala,  dove  esposto  stava 
il  defonto  Padre  , gli  facessero , all’  uso 
cinese  e tartarico  quelle  cerimonie , che 
fossero  compossibili  con  la  legge  cristia- 
na. Di  più,  in  lode  del  morto  Padre,  spie- 
garono c lessero  un  editto,  composto 
dall’  Imperatore  , da  doversi  appende- 
re al  sepolcro , ed  era  di  questo  tenore  : 
« Io  Imperatore  ho  meco  considerato , 
« che  il  P.  Ferdinando  Verhicsl,  venuto 
« di  sua  volontà  a queste  lontanissime 
« parli,  ha  speso  molti  anni  d’età  in  mio 
« servigio:  e che  in  tal  tempo  ha  egli 
« saputo  dirigere  c governare  le  cose  per- 
« tinenti  all’  astronomia  c al  calenda- 
« rio  talmente , che  non  mai  ha  fallato  : 
« e che  ogni  sua  Prefettura  c stata  da  lui 
i amministrata  con  gran  diligenza  c con 


a somma  sincerità  dal  principio  sino  alla 
« fine , e con  tenore  e fedeltà  sempre 
« uguale.  Subito  che  io  sentii  la  sua  ma- 
li lattia,  mandai  il  mio  medico:  ma,  raen- 
« tre  intendo , che  in  sonno  di  morte  se 
o n’è  partito  da  noi , il  mio  cuore  n’è  ri- 
« mosto  per  gran  tristezza  ferito.  Mando 
« ducento  scudi  d’ orò,  e i volumi  di  seta 
« da  celebrargli  l’ esequie  : e questo  edit- 
« lo  lo  metto  al  pubblico  per  testificare 
« verso  tal  forestiero  defonto , venuto 
a qua  da’  paesi  remoti , l’ all'etto  grande 
« del  mio  dolore  ». 

XVIII.  L’esempio  dell'Imperatore  tras- 
se molti  Mandarini  di  primo  rango  al  col- 
legio a fare  le  lor  cerimonie  al  defonto  , 
alcuni  de’  quali  attaccarono  elogi  in  seta 
onorevolissimi.  Agli  undici  di  marzo,  gior- 
no , in  cui  fu  portato  il  corpo  alla  sepol- 
tura, dall’  Imperator  Vanlic  al  padre  Mat- 
teo Ricci  donata  , e dal  padre  Ferdinan- 
do , dopo  la  persecuzione  , ricuperata  , 
l’Imperator  mandò  dalla  corte  di  buon'  ora 
il  suo  suocero,  con  un  Mandarini  di  palaz- 
zo c altri  sei  cortigiani,  i quali  a suo 
nome  dovessero  accompagnare  il  cadave- 
re : questi  fatto  eh'  ebbero  il  lor  compian- 
to, s’uscì  del  collegio  con  ordinanza  c 
decoro  tale , quale  appena  nelle  proces- 
sioni d’ Europa  si  potrebbe  desiderare. 

XIX.  Il  collegio  è adiacente  a una  por- 
ta australe  della  città  , dalla  quale  per 
diritto  a settentrione  si  estende  per  tre 
miglia  una  platea , larga  circa  a cento 
piedi.  Questa  nel  mezzo  vicn  segala  da 
un'  altra  piazza  di  larghezza  uguale  c 
niente  men  popolata  , la  quale  a dirittu- 
ra mette  a una  porta  occidentale  , dalla 
quale  il  luogo  della  sepoltura  è lontano 
passi  in  circa  secento.  Giunti  a questa 
piazza  (dirò  cosa  di  maraviglia  per  una 
città  gentile)  quell’  immenso  popolo,  che 
su  c giù  vi  cammina,  si  fermò,  e si  spar- 
ti in  due  densissime  file.  Precedeva  il 
nome  del  defonto , scritto  alf  uso  cine- 
se in  un’alta  tavola.  A questa  veniva 
dietro  là  croce  di  Gesù  Cristo  sotto  d'un 
vaghissimo  conopeo , ovver  padiglione. , 
con  due  schiere  di  Cristiani,  vestiti  di 
bianco  e con  torchi  in  mano.  Con  altre, 
sacre  immagini  inalberata  portavasi  anco 
quella  della  SS.  Vergine,  aneli'  ella  sotto 
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il  suo  bel  baldacchino  : e dopo  questa  , 
ma  a lunga  distanza , quella  dell'Arcan- 
gelo san  Michele.  Veniva  poi  scritto  in 
drappo,  a tutti  visibile  il  MI' elogio  da- 
to dall'  Imperatore , con  dietro  due  lun- 
ghissime schiere  di  cristiani.  Il  feretro  , 
all'  usanza  di  quella  corte  , ornato  mo- 
destamente , era  portato  da  sessanta  per- 
sone, accompagnatoa'  lati  da'  nostri  Padri 
a cavallo,  c dietro  dal  suocero  dell'  Impe- 
ratore con  altri  detti  Magnati.  In  line  que- 
sta, dirò , processione,  veniva  serrati!  da 
un  gran  corteggio  di  Mandarini  a cavallo, 
o in  carrozza  ; tanto  che  lutto  il  seguito 
da  rapo  a piedi  si  stendeva  intorno  ad 
un  miglio. 

XX.  Arrivati  che  funaio  al  tempio  del- 
la sepoltura,  si  fecero,  presente  il  suocero 
dell' Imperadore , e tutta  la  moltitudine , 
l'eseipiie  secondo  il  nostro  ecclesiastico 
rito  ; e fu  nel  tumulo  allogalo  il  cadave- 
re. Ciò  compiuto  , accostassi  il  medesi- 
mo suocero  con  gli  altri  conqiagni . tanti 
per  parte,  e a noine  dell'  Imperatore  par- 
lò a'  Padri  in  pubblico  in  questa  forma: 
« Molto  grandi  al  certa  sono  del  P.  Fcrdi- 
« nando  defonto  i meriti  verso  l’ Impcra- 
« tare  e questo  suo  imperio,  i quali  me- 
« riti  ben  conoscendo  Sua  Maestà  , ha 
« mandato  me  con  questi  signori  di  corte 
« a contestare  pubblicamente  il  suo  amo- 
« re  ed  affetto  verso  il  dctbnto.  » (ìli  fu 
risposto , dicendo,  « di  non  aver  noi  pa- 
li role  da  poter  degnamente  ringraziare 
« la  Maestà  Sua  , la  quale  non  contenta 
« con  amor  di  padre  d accoglierci  in  vita 
« come  figliuoli , distende  il  suo  t>cnclico 
« amore  a favorirci  eziandio  dopo  morte. 
« Pertanto  noi  supplichiamo  a degnarsi 
« di  significare  a Sua  Maestà,  die  noi 
« parimente  c vivi  c morti,  con  preghie- 
» re  a Iddio,  signor  del  cielo  e della  ter- 
« ra,  procureremo  sempre  di  spenderci  a 
« salute  c felicità  della  Maestà  Sua  e del 
« suo  Imperio  ». 

XXI.  Tutto  nel  medesimo  giorno  fu  ri- 
ferito all'  Imperatore,  il  quale  volle  in  li- 
sta i nomi  di  quanti  c Regoli  e Manda- 
rini avevano  in  casa  c nel  tempio  ono- 
rate le  dette  esequie:  e mostrò  spiacergli 
che  alcuni  Regoli  principali  avesser  man- 
cato in  questa  all'ufiizio  loro. 
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XXII.  In  ultimo,  il  tribunale  de’  riti 
presentò  memoriale  all'Imperatore  per  de- 
cretare, (piale  onore,  oltre  i detti,  si  do- 
vesse lare  al  defonto.  Rispose  l' Impera- 
tore , quella  esser  cosa  di  gran  rilievo  c 
da  pensarci  lume  : essendo  che  i ineriti 
del  defonto  erano  molta  straordinari.  lai 
risoluzione  poi  fu,  che  si  spendessero  350 
scudi  d’oro  per  ornato  del  sepolrro,  e al- 
trettanti per  erigere  una  lapida,  dove 
scolpire,  l'elogio  dato  dall’  Imperatore,  e 
che  si  deputassero  Mandarini  a fare  altri 
onori  al  defonto. 

Ex  I'.  ,\>T.  Thomis,  in  t'tofjìo  Frrd.  Yerbictl. 


XXVIII.  GENNAIO  1680. 

Del  P.  Antonmarh  Parentucelli. 

I.  In  Italia  nella  diocesi  di  Sarzana  in- 
torno all'anno  1 613  nacque,  il  P.  Antonma- 
ria  Parentucelli.  Nel  più  Mio  della  sua 
adolescenza  si  die  ad  abbracciar  l'istituto 
della  Compagnia,  e in  pochi  anni  vi  fé  si 
felici  progressi  tanto  nello  spirito  che  nel- 
lo studio  delle  scienze,  che  stimato  fu  de- 
gno da'  nostri  Superiori  di  leggere  tre 
volte  nel  Collegio  romano  filosofia  : ciò 
ch'egli  fece  ivi  con  applauso  degli  udito- 
ri,e con  lode  di  acuto  maestro,  come  pos- 
sono testificare  i dotti  conienti,  che  lasciò 
sopra  Aristotele. 

II.  Pati  per  molti  anni  di  soverchia  per- 
plessità di  coscienza  per  li  continui  scru- 
poli che  gli  crociavano  l’ anima  : ma  alla 
fine  in  ricorrere,  che  fe  alla  Madre  di  Dio, 
promettendole  di  celebrare  una  Messa  di- 
nanzi alla  preziosissima  Immagine  di  san- 
ta Maria  Maggiore,  ne  concepì  sicurissi- 
ma speranza  di  dover  essere  esaudito  : e 
n’  ebbe  la  desiderala  grazia  allor  clic  vi  si 
condusse  a dir  Messa  : perocché  dopo  la 
consacrazione  dell'Ostia , tanta  fu  la  pie- 
na della  celeste  luce  che  gl’  inondò  il  cuo- 
re e la  mente,  che  non  mai  più  ne'  tempi 
avvenire  provò  contrasto  di  scrupoli.  Ve- 
ro e,  clic  gliene  rimasero  alquanto  logore 
le  forze  del  coiqio  : onde  fu  dal  Generale 
inviato  all'aria  di  Sicilia,  riputala  più  gio- 
vevole al  suo  miglioramento.  Ma  per  l'uo- 
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mo  ili  profondo  sapere,  di  rara  prudenza 
e di  lina  rarità  eh’  era  egli,  fu  destinalo 
Rettore  del  noviziato  di  Messina  : nel  lilia- 
le ufllzio  quanto  egli  trovò  che  offerire  al 
Signore,  nelle  infermità  del  corpo,  che 
tornarono  ad  assalirlo  con  più  veemenza  ; 
tanto  trovarono  che  apprendere  i nov  izi 
dagli  esempi  dell'ollimo  loro  maestro. 

III.  lin  anno  prima  eh’ ei  morisse,  fu 
sorpreso  da  un  intollerabile  dolore  di  fian- 
co. Per  rimedio,  chiamali  davanti  a sé  i 
novizi,  gli  pregò  che  gli  ottenessero  for- 
ze liaslevoli  a solTerir  quel  tormento.  Uno 
di  loro  di  carità  più  fervente,  pregò  il  Si- 
gnore, clic  si  deguasse  di  trasferire  nella 
persona  sua  quei  dolori , clic  tormenta- 
vano cosi  fieramente  la  vita  del  suo  caro 
maestro.  Or  non  si  tosto  lini  d' orare,  che 
si  senti  d’essere  esaudito  : imperocché  il 
P.  Rettore  a un  tratto  si  senti  alleggerito, 
quaudo  nel  medesimo  punto  il  caritalevol 
novizio  cominciò  a patire  dolori  cotaulo 
acerbi,  che  ne  spasimava.  Con  ciò  si  ac- 
crebbe in  quei  giovanetti  1’opinione  della 
segnalata  pazienza  del  lor  maestro  in  com- 
portar quel  martirio  per  tanto  tempo , 
quando  provatili  sol  per  breve  tempo  il 
lor  connovizio,  si  trovò  in  pericolo  di  mo- 
rire di  pura  doglia. 

IV.  Avea  il  P.  Antonmaria  fatto  dire  a 
un  altro  novizio,  che  nella  sera  vegnente 
dal  pulpito  facesse  in  tempo  della  cena  u- 
ua  predica  in  refettorio: ma  per  vergogna 
il  novizio  non  si  sapeva  indurre  a far  quel- 
l'ubbidienza : quaudo  videsi  innanzi  il  pa- 
dre Rettore,  clic  lo  sgridò  della  sua  di- 
subbidienza. Il  Doviziose  n’andò  per  con- 
siglio da  un  altro  Padre,  narrandogli  quan- 
to gli  era  avvenuto.  Questo  Padre  volle 
certificarsene  dallo  stesso  padre  Rettore: 
ma  udito,  ch'egli  per  lutto  quel  di  non  a- 
vca  detta  né  tampoco  una  parola  al  detto 
novizio  ; si  argomentò,  che  anche  il  ciclo 
co’  suoi  prodigi  concorreva  a far  le  parli 
di  quel  santo  c zclautc  Supcriore,  ch'era 
il  P.  Parcntucelli. 

V.  Visse  il  P.  Antonmaria  poco  oltre  al- 
l'eia di  quaranta  anni  ; e mori  santamente 
iu  quello  stesso  noviziato,  non  a' tre  di  feb- 
braio, come  altri  scrisse,  ma  a’  ven tolto 
di  gennaio  1689,  come  sta  notalo  nel  ca- 
talogo de'  defunti  di  quella  casa.  .Né  la  sua 


morte  recò  a’ nostri  solamente  amarezza 
e dolore,  ma  altresì  a tutta  Messina,  die 
corse  a tributare  ossequi  di  gran  riveren- 
za al  suo  corpo,  a proporzione  della  san- 
tità, che  in  lui  vivente  erosi  mostrala  su- 
periore alla  gran  fama  che  ne  correva. 

//ott'ALnum  ;i.  #.  Iti.  della  l'vmp.  in  Sic. 


* XXV11I.  GENNAIO  1757. 

Del  Paure  Biagio  Abos. 

I.  Fu  .Maltese  il  P.  Biagio  Abos,  c na- 
cque ai  29  di  maggio  del  1711.  Ammesso 
tra  noi  nella  provincia  di  Sicilia,  riusci 
uomo  infaticabile  iu  ogni  genere  di  mini- 
stero clic  giovasse  a procurare  la  salute 
delle  anime.  Destinalo  a predicare  la  di- 
vina parola,  per  cui  aveva  doni  e abilità 
singolari,  raccolse  da  per  tutto  copiosis- 
sima messe.  Nulla  curante  di  sé  c della 
propria  stima,  teneva  unicamente  rivolti 
gli  occhi  a Dio,  per  cui  amore  faticava. 
Avvennegli  in  Catania  un  caso  stranissi- 
mo, in  cui  die’  mostra  non  meno  di  umiltà 
profondissima  che  di  pazienza  invitta.  Pre- 
dicava la  Quaresima  con  gran  concorso  di 
popolo,  quaudo  tutto  ad  un  punto  si  vide 
mancare  allatto  l'udienza  c udi  correre  il 
suo  nome  su  le  bocche  di  lutti  ed  essere 
censurato  acerbamente.  La  cagione  di  ciò 
fu  mia  mala  voce  che  si  sparse  nella  cit- 
tà, d'aver  lui  nel  panegirico  in  onore  di 
S.  Agata  voluto  dimostrare  non  essere  ella 
altrimenti  di  patria  Catenese,  ma  Paler- 
mitana. Era  falsissima  l'accusa,  c poteva 
il  buon  Padre  dissiparsene  agevolissima- 
mente ; ma  colse  questa  occasione  per  dare 
di  sé  uno  spettacolo  di  umiliazione.  Poco 
fu  il  tenersi  in  perfetto  silenzio  e il  non 
querelarsi  de’ falsi  delatori.  Comparve  sul 
pergamo  con  corona  di  spine  in  capo  c con 
una  fune  al  collo  : c quasi  confessandosi 
reo  di  una  colpa  non  sua,  ritrattò  la  pro- 
posizione che  si  era  sparsa  come  detta  da 
lui  ; e si  offerì  a qualunque  pena,  ezian- 
dio di  esilio  : e tutte  queste  cose  disse  c 
fece  in  atti  e portamenti  così  umili . che 
trasse  le  lagrime  dagli  occhi  degli  uditori, 
e il  Senato,  conosciuta  la  falsità  dcll’ac- 
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cusa,  gli  mandò  pubblica  amba  sciata  fa- 
cendo sue  scuse  e pregandolo  a non  desi- 
stere dal  predicare. 

II.  Fu  osservantissimo  delle  nostre  re- 
gole ; e quanti  usarono  per  molti  anni  fa- 
migliarmente.con  lui,  attcstano  di  comu- 
ne consentimento  di  non  aver  mai  notato 
difetto  di  momento  nel  sno  parlare  c nel 
suo  procedere.  Quindi  avendo  sempre  me- 
nato una  vita  incolpabile  c adorna  di  belle 
virtù,  non  fia  meraviglia  se  poi  la  chiu- 
desse con  una  morte  soavissima  e tutta 
propria  delle  anime  giuste.  Pare  che  mol- 
to tempo  innanzi  egli  abbia  avuto  rivela- 
zione da  Dio  del  suo  passaggio  all'altra 
vita.  Imperocché,  mentre  stava  a letto  leg- 
germente indisposto  di  salute,  avendo  fat- 
to venire  a sé  il  confessore,  che  era  il  P. 
Saverio  Contino,  gli  disse  queste  precise 
parole  : Io  debbo,  P.  Contino  mio,  confi- 
darvi una  cosa  e pregarvi  di  una  gra- 
zia, ma  con  segretezza.  Sappiate,  che  io 
fra  poco  certamente  morrò  : non  mi  restano 
che  due  mesi  di  vita.  Per  ciò  prego  V.  R. 
a recarsi  nella  cappella  innanzi  al  divin 
Sacramento,  e ringraziar  Dio  in  mio  no- 
me per  questo  speciale  favore,  che  mi  la. 
Quanto  a me , lattatili  sum  in  his  quae 
dirla  sunt  imAi  ; e l’assicuro  che  ne  godo 
sommamente,  sì  perchè  ho  la  sorte  di  of- 
ferire a Dio  la  miglior  cosa  che  ho,  cioè 
la  mia  vita  ; sì  perché  così  Unisco  di  più 
valermene  malamente.  La  prego  in  fine  a 
non  dire  a chichessia,  finché  io  sia  vivo, 
quello  che  le  ho  confidato.  Così  egli. 

III.  Nel  corso  poi  della  sua  malattia 
mostrò  con  le  parole  e con  l'ilarità  del 
volto  quella  conformità  perfettissima  al 
divino  volere,  che  avew*  sempre  avuta  in 
tutta  la  vita.  Vedendo  attorno  a sé  molti 
Padri  e Fratelli  pronti  ad  assistergli  e ser- 
virgli, esclamò  con  gran  sentimento  di 
umiltà:  E perchè  tanta  rarità  con  ine,  che 
non  merito  nulla  I Prima  di  ricevere  il 
santo  Viatico,  richiesto  se  volesse  confes- 
sarsi, rispose  con  molla  ingenuità,  che 
dopo  l’ultima  confessione  non  aveva  nulla 
che  dire.  Ricevuti  per  tanto  con  divozio- 
ne gli  ultimi  Sacramenti , entrò  dolcemen- 
te in  agonia.  Aveva  egli  per  nove  anni 
contìnui  fatto  ogni  venerdì  il  sermone  del- 
la Buona  Mone  nella  chiesa  della  casa 


professa  di  Palermo,  ed  era  sempre  stato 
udito  con  piacere  c con  frutto  da  nume- 
rosa c scelta  udienza.  Or  il  Signore,  a mo- 
strar forse  quanto  gli  erano  state  gradite 
le  fatiche  del  suo  Servo,  dispose  clic  en- 
trasse in  agonìa  in  quel  giorno  e in  quel- 
l’ora  medesima,  in  cui,  giusta  il  costume, 
si  soleva  dare  con  la  campana  il  segno 
dell'agonìa  di  Gesù  Cristo.  Il  popolo  che 
era  adunato  in  chiesa,  al  primo  avviso  che 
n'ebbe,  proruppe  in  voci  e in  pianto  di 
tenerezza  c di  dolore.  Mori  il  padre  Abos 
ai  28  gennaio  1757,  ed  ebbe  solenni  ese- 
quie celebrategli  da  una  congregazione 
di  ferventi  sacerdoti,  ch'egli  avea  diretta 
e promossa  nello  spirito  per  lo  spazio  di 
molli  anni. 


•XXVIII.  GENNAIO  177#. 

Del  Padre  Ignazio  La-Cruz. 

I.  In  Luna  nobile  castello  di  Aragona 
nacque  d’illustre  famiglia  il  P.  Ignazio 
La-Cruz  nel  marzo  del  1#90.  Ebbe  tra  le 
mura  domestiche  gentile  e virtuosa  edu- 
cazione, e poscia  in  età  conveniente  fu 
mandato  a Saragozza  ove,  dopo  aver  ap- 
presi i precetti  della  lingua  Ialina , e le 
regole  della  poesia  fece  nelle  istituzioni 
dell’arte  oratoria  sì  gran  profitto,  che  sin 
d’altora  diede  speranza  di  ciò  a che  poi 
riuscirebbe.  Imperciocché  avendo  egli  ri- 
cevuto assai  doni  di  natura  per  parlare 
con  aggiustatezza  ed  eloquenza,  e avendo 
coltivato  lo  studio  delle  scienze  sacre,  e 
svolte  le  opere  de’  Padri,  ed  essendosi  di 
più  esercitato  in  lunga  meditazione  di  tali 
materie,  acquistò  un  nerbo  di  eloquenza 
veramenle  maschia  e perfetta.  Ma  quan- 
tunque egli  potesse  fin  da  giovinetto  pro- 
mettersi molte  speranze  di  beni  terreni  c 
per  l’eccellenti  doti  sue  naturali , e per  le 
raccomandazioni  altrui , specialmente  del 
Conte  di  Lima  Grande  di  Spagna , a cui 
erano  ben  note  c carissime  le  cose  tutte 
d’ignazio;  niente  di  meno  sdegnando  ogni 
cosa  del  mondo,  stabili  di  seguir  Cristo 
più  da  vicino,  c chiese  con  molta  istanza 
di  essere  ascritto  fra  religiosi  della  Com- 
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papaia  di  Gesti.  Ottenuta  la  grazia  desi- 
derala. pose  in  Huesca  i primi  fondamenti 
della  vita  religiosa , c con  sommo  impe- 
gno applicossi  all'acquisto  delle  virtù,  co- 
minciando fin  d allora  quel  tenore  di  e- 
semplarissitua  vita , che  poi  mantenne  ti- 
no alla  vecchiaia. 

II.  Destinato  agli  studii  più  gravi  es- 
sendo per  acutezza  d' ingegno  eccellente, 
non  risparmiò  per  questo  fatica  od  indu- 
stria per  profittare,  persuaso  che  quello 
era  il  più  accettevole  servigio  che  potes- 
se rendere  al  Signore  ; e fece  tanto  pro- 
gresso nelle  scienze  fdosolìclie  c teologi- 
che, che  essendosi  trovato  tra  condisce- 
poli esimii  per  talento  e per  isludio,  e af- 
fermando il  loro  professore  che  di  essi 
uno  riuscirebbe  egregio  nelle  cariche  di 
governo,  un  altro  nell'esercizio  dell’orato- 
ria, un  altro  nell’  insegnar  dalle  cattedre, 
aggiungeva  però  che  Ignazio  non  sareb- 
be stato  in  alcuna  parte  inferiore  agli  al- 
tri. Riluceva  fin  d'allora  in  esso  una  rara 
gravità  di  costume,  e tale  immutahil  de- 
coro di  aspetto,  che  non  poteva  essere  al- 
terato da  nessuno  avvenimento,  nè  da  ve- 
runa prosperità  o avversità;  era  insomma 
effigiato  al  vivo  sulle  regole  della  mode- 
stia lasciataci  dal  nostro  santo  Padre.  Nè 
minore  della  modestia  era  la  sua  sincerità 
e schiettezza  ; parco  nel  discorrere  e ab- 
bonente da  ogni  finzione  ; non  volendo 
mai  neppur  con  un  cenno  mentire  gli  in- 
terni sentimenti  dell'animo  ; le  quali  cose 
non  è a dire  quanto  gli  crescevano  la  sti- 
ma e l’amore  di  tutti. 

IH.  Lesse  con  lode  di  ingegno  c di  dot- 
trina le  scienze  naturali  e sacre  in  Sara- 
gozza. Ma , solito  a fare  stima  delle  cose 
non  dai  vani  c fallaci  giudizii  degli  uo- 
mini, ma  dal  divin  beneplacito,  egli  amò 
ed  apprezzò  sempre  ad  uno  stesso  modo 
tulli  i ministeri  della  Compagnia.  E così 
al  primo  cenno  dellolilicdicnza  che  dalla 
cattedra  di  teologia  l'inviava  ad  esser 
compagno  del  Maestro  dei  novizi  in  Tar- 
ragona,  accettò  con  giubilo  quell'officio 
di  tanta  molestia  c non  ordinala  fatica. 
Anzi  più  tardi  essendo  partito  per  la  Con- 
gregazion  generale  c poi  morto  santamen- 
te in  Roma  il  Maestro  c Superiore  del  No- 
viziato, ne  sostenne  egli  solo  tutto  il  ca- 
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rico  ; e si  fe  amare  cd  ammirare  da  tutti, 
per  uno  spirito  di  paterna  affabilità  c dol- 
cezza, con  cui  facevasi  tutto  a tutti  : tan- 
toché ammorbidendo  la  naturale  gravità 
dei  suo  carattere,  avea  gran  cura  perchè 
a’  suoi  giovani  novizii  non  mancassero 
quei  religiosi  sollievi , che  valgono  a ri- 
crearne santamente  lo  spirito.  E avrebbe 
continuato  in  quell’officio  molto  più  a lun- 
go con  grandissimo  loro  vantaggio  e pia- 
cere, se  la  salute  didui  non  avesse  comin- 
ciato ad  esser  molestala  da  parecchi  in- 
comodi, ai  quali  sembrava  che  niun  altro 
rimedio  avrebbe  potuto  giovare  fuori  del- 
l'aria nativa. 

IV.  Lasciato  dunque  gran  desiderio  di 
sè  in  Tarragona,  fu  rimandato  a Saragoz- 
za, nella  qual  città  sostenne  per  otto  an- 
ni intieri  l'officio  di  predicatore,  ricercalo 
da  molti  acciò  dirigesse  le  loro  coscienze, 
porgesse  aiuto  a’  moribondi,  esponesse  il 
suo  sentimento  nelle  quistioni  difficili.  In 
queste  cose  avendo  egli  dato  moltissime 
prove  d' integrità,  di  prudenza,  di  rattis- 
simo giudizio,  venne  eletto  da  S.  E.  il 
marchese  di  Mina  Geucralissimo  delle  ar- 
mate spagnuole,  e chiaro  non  meno  per 
cognizioni  letterarie  che  guerresche,  per 
suo  confessore  e teologo  mentre  portavasi 
ambasciatore  a Parigi,  ove  avevaio  de- 
stinato Filippo  V.  Adempiè  egli  perfetta- 
mente a tal  carico  non  solo  per  sentimen- 
to di  quel  gravissimo  personaggio,  ina  al- 
tresì dii  non  (lochi  altri  di  quella  grande 
città,  i quali  o cercarono  le  occasioni , o, 
loro  presentandosi , le  accolsero  avida- 
mente per  csperimentarc  l'ingegno,  la 
dottrina,  la  prudenza  e l'inflessibile  inte- 
grità d'Ignazio,  cui  e grandemente  stima- 
rono cd  onorarono  con  amplissime  lodi. 
Visitava  egli  spesso  la  Principessa  Luigia 
di  Orleans,  la  quale  sposala  già  al  Re  Lo- 
dovico di  Borbone , poiché  questi  le  fu 
rapito  nel  fior  dell'età  da  immatura  mor- 
te, crasi  ritirata  in  Parigi;  cd  era  accolto 
con  ispccial  riguardo  da  lei , un  tempo 
sua  Regina,  la  quale  compiacevasi  assais- 
simo del  suo  trattare  pieno  di  religione,  di 
modestia  e di  sapienza. 

V.  Ritornato  col  medesimo  Ambascia- 
tore in  Ispagna , fu  posto  al  governo  del 
Collegio  di  ilucsca , nel  qual  tempo  die 
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saggio  di  quaulo  valutile  egli  l'osso  nel 
reggere  i sudditi.  Poiché  occupavasi  nel- 
la direzione  delle  cure  doiueslichc  in  gui- 
sa , che  non  era  mcn  diligente  nel  com- 
piere lutti  i doveri  di  operano  indefesso 
e di  assiduo  oratore.  Di  poi  fatto  llcltorc 
del  Collegio  di  Saragozza  Io  amministrò  in 
modo  tale,  ohe  superò  l'opinione  già  cou- 
cepita  della  sua  carila  c interezza.  Assi- 
steva lutti  con  paterna  pietà,  c compieva 
abbondantemente  gli  affici  di  ottimo  ami- 
co. Precedeva  gli  altri  piò  cogli  esctupii 
clic  colle  parole,  benché  li  infervorasse 
alla  perfeziou  religiosa  anche  con  frequen- 
ti conferenze  di  spirito  e spesse  esortazio- 
ni ; né  cravi  pur  uuo  cui  non  aiutasse  cf- 
lìcaccmcntc  all'acquisto  di  ogni  religiosa 
virtù.  Ammoniva  Iguazio  benignamente  i 
colpevoli , c in  secreto,  ogni  qualvolta  la 
mancanza  non  si  fosse  manifestala  agli  al- 
tri; ma  non  dissimulava  le  pubbliche  col- 
pe, e riguardo  a queste  non  faceva  distiu- 
zionc  tra  i sudditi  alla  sua  cura  commes- 
si, non  permettendo  che  l'età  od  il  grado 
potesse  mai  fare  scudo  alle  iuosservanze 
domestiche,  c regolandosi  audio  iu  ciò 
coi  divini  giudizii,  presso  cui  nou  trovano 
scusa  né  le  dignità  né  gli  onori.  Del  ri- 
manente condiscendeva  a ciascheduno  per 
quanto  il  comportava  la  maniera  del  no- 
stro Istituto  ; c avendo  pensiero  de'  biso- 
gni di  tutti  con  uguale  liberalità,  eserci- 
tava la  principal  carità  cogl'  infermi  ; que- 
sti visitava  spesso  ed  informa  vasi  con  pa- 
terna sollecitudine  se  alcuna  cosa  potesse 
essere  di  loro  desiderio. 

YI.  Quanta  estimazione  di  sé  eccitasse 
con  questa  maniera  di  governare  non  so- 
lamente nell' animo  di  quelli,  clic  ebbero 
la  sorte  di  essere  da  lui  istruiti  e di  go- 
dere de'  suoi  ottimi  esempi,  ma  eziandio 
in  «quelli  che  per  fama  giunsero  a cono- 
scere le  sue  virtù  ; chiaramente  manife- 
stassi allorché  nella  Congregazione  pro- 
vinciale di  Saragozza  venne  eletto  a pie- 
ni voti  ad  intervenire  alla  generale  in  Ro- 
ma , nella  quale  doveva  farsi  l'elezione 
del  Preposilo  di  tutta  la  Compagnia.  Ri- 
tornalo poi  da  Roma  in  Saragozza,  e com- 
piuto il  suo  governo,  iu  età  già  avanzata 
si  dedicò  lutto  a'  ministeri  della  Compa- 
gnia, come  se  trovato  si  fosse  nel  fior  dc- 
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gli  anni  ; né  cercò  mai  di  esentarsi  per 
privilegio  di  vecchiezza  o per  riguardo  di 
cariche  avute  dalla  fatica  o molestia  di 
qualsivoglia  occupazione  , sapendo  bene 
clic  militava  ili  una  famiglia  religiosa,  per 
la  quale  l'ultimo  di  della  vita  era  anche 
l'ulliiiio  della  milizia. 

VII.  Questo  giorno  ultimo  stava  egli 
aspettando,  ed  era  persuaso  che  non  fos- 
se lontano , contando  già  il  scita utesimo 
settimo  aiuio  di  età , c conoscendo  che  a 
poco  a poco  se  gl'indcliolivano  e venivan 
meno  le  forze  corporali , quando  venue 
intimata  a tutti  i nostri  l'ordine  dell'  esi- 
glio,  cui  egli  ascoltò  cou  animo  tranquil- 
lo , e stabili  di  eseguire  con  generoso 
cuore.  I medici  sforzavansi  di  opporsi  al- 
la sua  risoluzione,  parendo  loro  che  que- 
sta non  solo  gli  recherebbe  grandissimo 
pregiudizio,  ma  ancora  avrebbe  taccia  di 
temerità  riprovevole  , dovendo  egli  ci- 
mentarsi colle  fatiche  c travagli  di  mare 
c di  terra  in  età  cosi  grave  e con  debo- 
lezza di  corpo  cosi  grande.  Ma  il  P.  Igua- 
zio, il  quale  non  aveva  cosa  tanto  u cuo- 
re, come  ad  esempio  del  nostro  Salvato- 
re, attcstare  colla  morte  la  sua  obliedien- 
za , adoperò  ogni  sforzo  per  ottenere  di 
entrare  a parte  della  comune  sorte  de’ 
suoi  compagni,  senza  far  caso  di  qualun- 
que umana  ragione.  Con  questi  adunque 
egli  giunse  nell'  isola  di  Corsica  , donde 
cou  lungo  viaggio  venne  in  Ferrara  sul 
Unir  dell'  anno  1768.  Dopo  tanti  disturbi 
palili  per  mare  c per  terra  , avendo  tro- 
vata qualche  riposo  iu  questa  città  , ap- 
plicatosi unicamente  agli  odiai  di  pietà  e 
di  religione  si  andava  preparando  al  viag- 
gio della  [>utria  celeste , della  quale  già 
da  mollo  Iciiqio  aveva  ardente  desiderio, 
c a cui  aveva  indirizzalo  tutte  le  azioni 
della  luuga  sua  \ ila.  Venne  assalita  linal- 
mculc  da  una  malattia  molto  grave  , c 
ben  comprese  che  oragli  prossimo  l'ulti- 
mo giorno.  Munito  de'  santi  Sacramenti , 
e mancando  a poco  a poco , mirava  cou 
volto  tranquillo  la  vicina  morte  in  guisa 
tale,  che  dava  a divedere  quella  fermez- 
za di  m"te,  clic  aveva  mostrala  iu  tutto 
il  decorso  di  sua  vita.  Pertanto  credendo 
egli,  che  già  imminente  fosse  l’ullim'ora, 
chiamò  il  fratello  clic  lo  serviva,  c cou 
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ferma  voce  gli  disse  : Va  presto,  e risto- 
rati comunque  puoi  le  forze  abbattute  per 
la  fatica  del  giorno  e della  notte  ; di  poi 
ritorna  da  me,  e non  dubitare  cke  sarai 
presente  al  mio  morire  ; e come  disse  , 
cosi  avvenne.  Diffondendo  il  cuore  in  af- 
fetti di  tenerissimo  amore  e di  grandis- 
sima speranza  nella  misericordia  di  Dio, 
di  cui  aveva  ricevuto  tanti  pegni;  ed  a- 
vendo  con  molta  istanza  domandato  a 
quello  che  lo  assisteva  di  essere  quan- 
to più  presto  fosse  possibile  aiutato  con 
suffragi  di  Messe,  entrò  in  agonia,  e con 
somma  tranquillità  lini  di  vivere  a'  28 
genoani  1770,  in  età  di  anni  ottanta  , e 
fu  seppellito  nella  chiesa  della  Compagnia. 


• XXVIII.  GENNAIO  1813. 

Del  P.  Giovanni  Andrea  Avooadro 
già  Vescovo  di  Verona. 

I.  Di  nobilissima  stirpe  nacque  in  Ve- 
nezia ai  2 di  novembre  del  1735  ilP.  Gio- 
vanni Andrea  Avogadro.  Educato  con 
somma  cura  e diligenza  dai  piissimi  ge- 
nitori, crebbe  a paro  degli  anni  nella  bon- 
tà e nella  divozione;  e avendo  a vile  lo 
splendore  della  nobiltà,  le  ricchezze  della 
famiglia,  e gli  agi  della  casa  paterna,  ben 
presto  deliberò  di  uscire  dal  mondo  e ab- 
bandonando ogni  cosa  dedicarsi  al  divino 
servigio  nella  Compagnia.  Superati  per 
tanto  gli  ostacoli  che  gli  si  frapponevano, 
in  età  di  sedici  anni  entrò  ai  15  di  ottobre 
1732  nel  noviziato  nostro  di  Bologna,  do- 
ve con  gran  fervore  si  applicò  all'acquisto 
delle  virtù  religiose. 

II.  Dopo  aver  fatti  i voti  della  Religio- 
ne, studiò  ivi  medesimo  in  Bologna  la  ret- 
torica  c la  filosofia  ; indi  fu  mandato  ad 
'insegnare  grammatica  nel  convitto  di 
Parma,  cpoi  umanità  e rcttorica  inPado- 
va,  in  Ferrara  e in  Mantova.  Tornato  a 
Parma,  si  applicò  allo  studio  della  teolo- 
gia, c ordinatosi  sacerdote,  e compiuto  in 
Bussato  il  terzo  anno  di  probazione , fe- 
ce la  solenne  professione  de’  quattro  voti 
ai  2 febbraio  1769.  Fornito  per  tanto  di 
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soda  virtù  e di  molta  scienza,  fu  destina- 
to dai  Superiori  a predicare  la  divina  pa- 
rola, per  cui  aveva  grazia  c abilità  sin- 
golarissima: e colse  non  piccolo  frutto 
dalle  sue  fatiche  in  Bologna,  in  Reggio  ed 
in  Mantova,  dove  predicò  con  istraordi- 
nario  concorso  c plauso  d’ogni  maniera 
di  gente. 

III.  Staccato  a forza  dal  seno  della  Com- 
pagnia per  cagione  dell'  abolizione  della 
medesima,  non  intermise  i consueti  suoi 
ministeri  a vantaggio  delle  anime,  c ono- 
rò la  sua  vocazione  con  un  tenore  di  vita 
esemplarissima.  Ricoveratosi  in  Verona, 
si  aperse  da  sé  un  largo  campo  da  colti- 
vare a promuovere  la  pietà  e il  buon  co- 
stume coll'annunziare  di  continuo  la  divi- 
na parola,  coll’  ammaestrare  i rozzi  nei 
principii  della  dottrina  cristiana,  e col  di- 
rigere e guidare  le  anime  alla  perfezio- 
ne nel  sacro  tribunale  della  penitenza.  Era 
sempre  disposto  e pronto  a qualsivoglia 
opera  di  carità  e di  zelo  ; c vi  durava  in- 
torno grandi  e lunghe  fatiche  senza  ri- 
sparmio di  sé  e senza  minima  ombra  d'in- 
teresse. Per  le  quali  cose  egli  riuscì  ac- 
cettissimo ad  ogni  ceto  di  persone,  e le- 
vò tal  fama  di  se,  che  giunta  alle  orecchie 
del  Sommo  Pontefice  Pio  VI , questi  non 
dubitò  di  commettergli  la  Sede  vacante 
di  Verona,  creandolo  Vescovo,  Prelato  do- 
mestico e Assistente  al  soglio  pontificio. 

IV.  Arrivò  inaspettatissima  al  buon  pa- 
dre Avogadro  questa  nomina  ; e fece  di 
tutto  per  ischermirsi  da  tanto  onore  : ma 
costretto  per  ubbidienza  ad  accettarlo,  si 
sottomise  alla  volontà  del  Pontefice,  c si 
applicò  tostamente  a compiere  le  parli  di 
zelante  c vigile  Pastore.  Per  conoscere  di 
presenza  le  sue  pecorelle , visitò  tutta 
quanta  la  diocesi,  e di  luogo  in  luogo  pro- 
curò di  rimettere  in  fiore  la  disciplina  ec- 
clesiastica, di  riformare  i costumi,  di  ster- 
pare gli  abusi,  di  togliere  gli  scandali,  e 
provvedere  con  sollecita  cura  alle  neces- 
sità di  tutti.  Tenerissimo,  com'  era,  dei 
poveri,  dava  largamente  del  suo,  c soc- 
correva con  abbondanti  sussidii  special- 
mente le  famiglie  scadute  e vergognose, 
le  vedove  e i pupilli,  c le  fanciulle  peri- 
colanti. Quindi  il  suo  palazzo  era  sempre 
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assedialo  da  una  gran  moltitudine  di  bi- 
sognosi,che  a lui  ricorrevano  come  a pa- 
dre comune.  Distese  anche  la  sua  carità 
agl'infermi  negli  spedali,  instituendo  una 
pia  unione  di  ferventi  ecclesiastici,  che 
visitassero  spesso  i malati  e prestassero 
loro  ogni  opera  a vantaggio  non  men  del- 
le anime  che  dei  corpi.  Né  contento  di  ciò, 
egli  stesso  recavasi  soventi  volte  agli 
spedali,  e serviva  di  sua  mano  agl'  infer- 
mi, e con  tenere  esortazioni  animava  i 
moribondi  a confidare  nella  divina  bon- 
tà e misericordia. 

V.  A coltivamcnto  del  suo  popolo  non 
lasciò  addietro  cura  nè  industria  che  po- 
tesse adoperare.  Recitava  spesso  eloquen- 
tissime omelie,  eccitando  tutti  alla  rifor- 
ma dei  costumi,  al  fervore  della  pietà,  c 
a mantenersi  saldi  nella  religione  in  quei 
pericolosissimi  tempi,  in  cui  i nemici  della 
Chiesa  facevano  ogni  sforzo  per  ispegner- 
la  nel  cuor  de’  fedeli.  Era  egli  forte  nel 
dire,  efficace  nel  persuadere,  e oltremodo 
sporto  nel  muovere  gli  alleiti;  come  può 
vedersi  dalle  orazioni  di  lui  date  alle 
stampe.  Quindi  alla  sua  eloquenza  e pili 
ancora  alla  dolcezza  delle  sue  maniere 
cedevano  di  buon  grado  c si  davano  per 
vinti  gli  animi  più  ostinati.  Visitava  tal- 
volta ad  una  ad  una  le  parrocchie,  e in- 
terveniva alla  dichiarazione  della  dottri- 
na cristiana,  animando  con  la  sua  presen- 
za e premiando  con  regalucci  la  diligenza 
dei  fanciullini  e delle  fanciulle.  Per  li  gio- 
vani chierici  aperse  una  scuola  di  sacra 
eloquenza,  perchè  sotto  la  scorta  di  esper- 
ti maestri  si  addestrassero  ad  annunziar 
con  decoro  e con  zelo  la  divina  parola. 
Istituì  pure  un'accademia  di  sacri  riti  e 
di  canto  gregoriano,  e volle  che  fosse  fre- 
quentata dagli  alunni  del  suo  seminario. 
Nel  conferire  le  cure  c i benefizi  ebbe 
sempre  di  mira  il  inerito  delle  persone, 
l'onor  della  Chiesa,  e il  bene  delle  anime. 
Ond'è,  che  tutti  ugualmente  l'amavano 
e il  riverivano,  ben  sapendo  che  nelle  sue 
deliberazioni  non  si  moveva  per  umano 
riguardo,  ma  unicamente  secondo  i cano- 
ni della  Chiesa  e i dettami  della  coscienza. 

VI.  Rispondevano  copiosissimo  frutto 
a Monsignor  Avogadro  le  sue  fatiche, 
quando  se  gli  ruppe  addosso  una  furiosa 
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procella,  che  lo  staccò  violentemente  dal- 
la sua  greggia,  hi  sul  volgere  dei  secolo 
i nemici  delia  Religione  c della  Chiesa,  si 
per  le  recenti  rivolture  della  Francia,  sì 
per  la  cattura  del  Sommo  Pontefice  Pi» 
VI,  presero  animo  e baldanza;  e rivolse- 
ro l’odio  loro  contro  al  Vescovo  di  Vero- 
na, che  dopo  Monsignor  Turchi  Vescovo 
di  Parma  era  riguardato  da  essi  come 
uno  dei  più  forti  oppositori  che  avessero- 
in  Italia.  Circondarono  il  palazzo  di  anni 
e d’armati,  c disfogando  la  loro  rabbia 
con  mille  ontosi  oltraggi,  trassero  fuori  il 
Prelato  e seco  il  condussero  sotto  buona 
guardia.  Egli  soffrì  ogni  cosa  con  gene- 
rosità c fortezza , ringraziando  Dio  che 
l’avesse  fatto  degno  di  patire  per  amor 
suo.  Rimase  eziandio  consolalissimo  al- 
l’ udire  che  la  piti  sana  parte  del  suo  cle- 
ro, imitando  l’esempio  suo,  ricusava  di 
piegarsi  c secondare  le  male  intenzioni 
degli  avversarli. 

VII.  Poiché  ebbe  un  poco  di  calma  , 
tornò  di  nuovo  con  maggior  lena  alle  con- 
suete sue  fatiche  di  carità  e di  zelo.  Ma 
tutto  il  suo  cuore  era  sempre  rivolto  alia 
prima  vocazione,  e sospirava  ardentemen- 
te la  rediutegrazionc  della  Compagnia  per 
riunirsi  a lei,  clic  amava  con  tenerezza  di 
affetto.  E già  sin  dal  1184  egli  aveva 
scritto  al  P.  Stanislao  Czerniewicz  Vica- 
rio generale  nella  Russia,  pregandolo  con 
molta  istanza  ad  accettarlo  tra’  suoi,  offe- 
rendosi prontissimo  ad  abbandonare  ogni 
cosa  per  recarsi  tosto  in  quelle  ultime 
parti  del  settentrione  e vivere  unitamen- 
te ai  suoi  Fratelli , che  per  divina  dispo- 
sizione erano  rimasti  superstiti  in  quei 
paesi.  La  risposta  dei  Vicario  sotto  il  di 
13  luglio  1181,  fedelmente  tradotta  dal- 
l’originale latino,  è del  seguente  teno- 
re : « Sono  ben  persuaso  del  giovamento 
grandissimo,  che  recherebbe  a questa 
Provincia  l’acquisto  di  uomini  forniti  di 
doti  di  natura,  di  virtù  c di  dottrina  : nè 
mi  sono  ignoti  i singolari  doni,  con  cui  la 
divina  bontà  si  è compiaciuta  arricchire 
l’animo  di  V.  R.  Quindi  la  venuta  di  \ . R. 
e del  P.  Luigi  Forti» , che  pur  me  ne  ha 
scritto,  in  questi  paesi,  ci  sarebbe  gradi- 
tissima. Ma  la  strettezza  t l’angustia  del- 
le nostre  case  non  ci  permette  per  ora 
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l’aumento  di  maggior  numero  di  sogget- 
ti," e ci  yìeu  ritardata  la  speranza  di  am- 
pliare in  queste  parti  la  Compagnia,  l'or 
tanto  conviene  aspettare  iu  silenzio  Salu- 
tare Dei.  Tosto  che  saranno  rimossi  gli 
ostacoli  della  Conduzione  di  una  missione 
in  Pietroburgo  e.  in  altre  città  dell'impe- 
ro, sarà  nostra  cura,  non  solamente  acco- 
gliere di  buon  grado  Tafferia  di  V.  R.  ma 
invitarla  a venire.  In  tanto  io  crederei 
nel  Signore,  che  V.  R.  più  utilmente  pos- 
sa adoperare  presentemente  l'opera  sua  in 
Italia,  che  non  qui  tra  noi  ».  Cosi  egli. 
.Ma  non  appena  ebbe  sentore  monsignor 
Avogadro,  che  nel  lSù.'i  traltavasi  in  Na- 
poli di  ristabilire  la  Compagnia,  che  scrisse 
tosto  al  Sommo  Pontefice  Pio  VII  suppli- 
candogli distantemente  della  facolta  di  ri- 
nunziare il  vescovado.  Nè  contento  di 
una,  replicò  altre  lettere,  e piene  tutte  di 
si  caldo  affetto,  che  alla  fine  il  Santo  Pa- 
dre si  mosse  a compiacerlo,  spedendogli 
questo  tenerissimo  Breve:  * Venerabile, 
fratello,  salute  c apostolica  benedizione. 
Abbiamo  ricevuto  la  vostra  lettera  a noi 
diretta  sotto  il  dì  ottavo  del  mese  prossi- 
mo passato  : e sino  a questo  tempo  ab- 
biali! differito  di  rispondere  alla  mede- 
sima, non  potendo  indurci  a secondare  il 
desiderio  vostro  riguardo  alla  rinuncia 
del  vescovado  di  Verona.  Imperciocché 
voi  avete  retto  linoni  la  Chiesa  di  Verona 
con  tanto  vantaggio  del  gregge  affidato- 
vi, e con  tanta  riputazione  del- vostro  no- 
me, che  ci  sembrava  non  dover  compor- 
tare, che  quella  fosse  privata  di  tanto  Pa- 
store. Volevamo  adunque  che  voi  perse- 
veraste nella  vocazione,  a cui  foste  chia- 
mato. Ma  le  vostre  suppliche  reiterate 
con  tanto  calore  hanno  finalmente  piega- 
to l’animo  nostro.  Per  tanto,  benché  di 
mal  cuore  e quasi  contro  voglia , vi  con- 
cediamo la  facoltà  di  rinunziare  al  vesco- 
vado di  Verona;  raccomandando  però  cal- 
damente alle  vostre  orazioni  la  Chiesa, 
che  siete  per  abbandonare,  affinché  con- 
tinui a produrre  quei  frutti  di  buone  ope- 
re, che  sotto  il  vostro  governo  ba  pro- 
dotto. E abbracciandovi  con  affetto  di 
paterna  carità . vi  diamo  di  cuore  l’apo- 
stolica benedizione.  Dato  in  Roma  presso 
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S.  Maria  Maggiore  U di  17  agosto  1805, 
anno  sesto  dei  nostro  Pontificalo  ». 

Vili.  Ricevuto  questo  Breve, non  frap- 
pose indugio  a mettere  iu  esecuzione  i 
suoi  propouimeuti.  Avendo  distribuite  le 
sue  sostanze  in  limosina  ai  poveri  e in 
accrescimento  del  divin  cullo,  e deposte, 
fratine  la  croce,  le  insegne  episcopali , 
parti  subito  da  Verona;  e giunto  a Napo- 
li si  gettò  piangendo  ai  piedi  del  vcn.  Pa- 
dre Giuseppe  Maria  Pigliateli! , dandosc- 
gli  interamente  per  suddito'  e figliuolo. 
Rivesti  l’abito  della  Compagnia  ; e quasi 
animato  da  novello  spirito  cominciò  e pro- 
segui indefessamente  a lavorare  nella  vi- 
gna del  Signore,  sì  dentro  come  fuori 
della  città , in  continue  mule  di  esercizi! 
e di  missioni,  dalle  quali  raccolse  abbon- 
dantissimo frutto.  Vero  è che  a movere 
gli  animi  valeva  assai  più  l’esempio  della 
sua  vita , che  la  forza  delle  parole.  Era 
cosa  di  somma  edificazione  il  vedere  un 
uomo,  stato  già  Vescovo  di  nobile  Chiesa, 
ed  ora  fattosi  di  nuovo  povero  per  Cristo, 
rifiutare  qualunque  onilira  di  onore  che 
lo  differenziasse  punto  dagli  altri.  A ve  va- 
gli il  vcd.  Pignatelli  assegnato  un  Fra- 
tello laico,  che  lo  servisse  e a'suoi  tempi 
gli  assettasse  la  camera.  Ma  il  buon  pa- 
dre Avogadro  noi  sofferse  ; e tanto  fece 
e disse,  che  fu  necessario  compiacerlo. 
Serviva  per  tanto,  come  gli  altri , negli 
uffici  più  bassi  della  casa  ; e con  le  sue 
proprie  mani  rifacevasi  il  letto,  e scopa- 
va la  camera;  e a chi  ne  prendeva  mera- 
viglia , soleva  dire  con  sentimento  di  u- 
milta  : Oh  quanto  mi  è più  leggiera  que- 
sta scopa,  che  non  era  già  iL  mio  pa- 
storale ! 

L\.  Costretto  per  nuovi  rivolgimenti 
politici  ad  uscire  da  Napoli , ricoverossi 
co'suoi  Fratelli  in  Roma,  e indi  a qualche 
tempo  chiamato  a Vienna . vi  predicò  la 
Quaresima  alla  corte  con  tanta  soddisfa- 
zione, che  l’augusta  Imperatrice  elcsselo 
a regolatore  delia  sua  coscienza.  Ma  l'u- 
milissimo Padre  si  sottrasse  ben  presto  a 
questi  onori  ; e tornato  a Roma , ripigliò 
le  sue  fatiche  predicando  nelle  chiese 
della  santa  città,  e discorrendo  in  missio- 
ne coll'apostolico  uomo  il  P.  Luigi  Mozzi 
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per  le  terre  e i villaggi  della  campagna. 
11  Sommo  Pontefice  Pio  VII  l'onorava 
spesso  della  sua  confidenza,  c tralteneva- 
si  a lungo  con  esso  lui  in  ragionamenti 
di  spirito,  dai  quali  traeva  conforto  nelle 
gravi  tribolazioni  che  gli  amareggiavano 
l'animo.  Ma  poiché  questi  con  mano  sa- 
crilega fu  tratto  in  esilio,  il  P.  Avogadro 
parti  pure  da  Roma , non  soITcrendogli  il 
cuore  di  vederla  vedovata  del  Vicario  di 
■Gesù  Cristo.  Compreso  da  profonda  affli- 
zione si  ritrasse  in  Venezia  sua  patria  a 
menarvi  una  vita  del  tutto  nascosta.  Non 
potè  però  sottrarsi  alle  vive  istanze  fatte- 
gli dai  cittadini  di  predicar  loro  una  Qua- 
resima. Per  tanto,  tuttoché  vecchio  di 
settantasci  anni,  nel  181 1 sali  in  pergamo, 
e con  istraordinario  fervore  diede  princi- 
pio alla  sua  predicazione.  Ma  la  natura 
non  resse  a tanta  fatica;  e un  giorno, 
mentre  predicava,  fu  assalito  da  improv- 
viso morbo,  che  lo  costrinse  suo  malgra- 
do a rompere  a mezzo  il  discorso  e ces- 
sare affatto. 

X.  D’allora  in  poi  egli  non  fu  più  sano; 
anzi  venne  debilitandosi  e aggravando  o- 
gni  di  più.  Si  ritirò  in  Padova  presso  i 
suoi  nipoti  ; c quivi  compreso  nel  corpo 
da  lunga  e penosa  infermità , ma  sempre 
vegeto  di  mente  e di  spirito,  andò  appa- 
recchiandosi alla  morte  con  l'esercizio 
delle  virtù.  Nell'agosto  del  1814  ebbe  la 
consolazione  di  vedere  con  autorità  apo- 
stolica ristabilita  in  tutto  il  mondo  e con- 
fermata la  Compagnia;  nè  altro  più  rima- 
nendogli che  desiderare  in  questa  terra , 
intonò  ancor  egli  col  santo  vecchio  Si- 
meone il  JVunc  dimiltis  servimi  luum  Do- 
mine. Nè  lardò  il  Signore  ad  esaudire  i 
suoi  voti,  ricogliendolo  a sè  il  di  28  gen- 
naio del  1813,  in  età  di  80  anni.  Avendo 
in  vita  distribuito  ogni  cosa  ai  poveri , 
jion  gli  si  trovò  dopo  morte  con  che  fargli 
i funerali.  Tutta  la  sua  eredità  furono  po- 
che vesti  logore,  e alcuni  strumenti  di 
penitenza,  con  cui  era  solito  martoriar  il 
suo  corpo.  Con  tutto  ciò  i nipoti  e i Ca- 
nonici della  cattedrale  gli  celebrarono  so- 
lennissime esequie,  alle  quali  concorse 
gran  moltitudine  di  popolo  ; e da  valente 
■oratore  furono  esaltati  i suoi  meriti  con 
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una  orazione  funebre,  da  cui  si  sono  in 
parte  cavate  queste  poche  memorie. 

Ex  orai,  funebr.  et  ex  Cadallcro  Supptrm.  Di- 
bliolh.  et  ex  Arehit. 


XXIX.  GENNAIO  1617. 

Del  Padre  Egidio  Scbondoncho. 

I.  Fiammingo  di  nazione  il  P.  Egidio 
Scbondoncho  nacque  in  Bruges,  e a Dio 
consacrato  con  voto  prima  ancor  che  na- 
scesse. Erano  i suoi  genitori  in  età  molto 
avanzali,  quando  per  gran  disio  di  vede- 
re un  frutto  del  loro  coniugio,  non  cessa- 
vano con  fervide  orazioni  di  chiedere  a 
Dio  un  figliuolo,  ma  per  dedicarlo,  come 
un  altro  Samnello,  al  culto  della  Chiesa. 
Esaudì  quel  voto  il  Signore.  Partorì  la 
donna  un  maschio  il  di  ultimo  d’ agosto 
l'anno  1336,  e il  di  seguente,  giorno  a 
S.  Egidio  sacrato,  rigenerato  il  bambino, 
gfimposero  il  nome  del  medesimo  Santo. 

II.  Allevarono  il  iìgliuolo,  come  dono 
di  Dio.  Quando  arrivò  agli  anni  20  di  età, 
per  essere  tutto  di  Dio,  gli  si  donò  nella 
Compagnia.  Riuscì  caro  e venerabile  a 
tulli  in  ogni  suo  ministero.  Ma  il  talento 
proprio  dato  a lui  dal  Signore,  fu  di  sa- 
pere allevare  la  gioventù  : e però  i Supe- 
riori gli  dettero  a governare  il  Collegio 
Anglicano  di  S.  Omer,  dove  in  quei  tem- 
pi infelici  i giovani  aveano  bisogno  di 
prendere  una  fortissima  tempra  di  virtù, 
per  riuscir  prodi  sostenitori  della  Religio- 
ne cattolica  combattuta  dall'  eresia. 

III.  11  P.  Egidio  pertanto  premeva  as- 
sai in  primo  luogo,  che  i suoi  giovani 
concepissero  un  altissimo  concetto  di  Dio, 
e delle  cose  sacre  concernenti  al  divino 
culto.  Istruiva)!  egli  stesso  con  diligenza 
straordinaria  nell’  ecclesiastiche  cerimo- 
nie, insinuando  la  pietà  c il  rispetto,  con 
che  le  cose  sante  debbono  essere  santa- 
mente trattate.  Ma  ciò  più  che  dalle  indu- 
strie del  P.  Egidio  apprendevano  da’  suoi 
santi  esempii.  Vedevanlo  essi  nelle  sacre 
funzioni  versar  dagli  occhi  per  l' interna 
riverenza  tenerissime  lagfime,  c portarsi 
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in  quelle  cod  un  decoro  divoto  insieme  e 
maestoso. 

IV.  Oltre  a ciò,  tenerissimi  voleva  i 
suoi  alunni  nella  divozione  della  Madre 
di  Dio:  industrioso  a questo  effetto  in  in- 
ventare pratiche  alla  loro  età  adattissime. 
Fra  le  altre  voleva,  che  al  tocco  d’ogni 
ora.  ma  non  perfunloriamcnte,  salutasse- 
ro la  Reina  degli  Angioli  col  saluto  an- 
gelico: ed  ei  precorreva  anche  in  questo 
col  suo  esempio.  Imperocché  per  quan- 
tunque grave  fosse,  o il  ragionamento,  o 
la  faccenda,  che  avea  tra  mano,  al  primo 
tocco  dell'ora,  tutto  interrompeva,  c si 
voltava  a salutare  la  Vergine.  Diceva,  o 
più  in  pratica  l’ insegnava,  che  allora  fio- 
risce ne'  seminarii  de'  giovani  /' osservan- 
za e la  quiete,  quando  i Rettori  insistono 
in  insinuare  la  divozione  con  santo  im- 
pegno. 

V.  Ammalò  il  buon  Rettore  e durò  due 
anni  la  malattia,  e in  tal  tempo  il  suo  iet- 
to fu  scuola  d'ogni  religiosa  virtù.  Come 
sano,  così  ora  infermo  maneggiava  e spe- 
diva i negozii  del  suo  collegio,  i quali 
acciocché  camminassero  bene,  di  tanto 
in  tanto  chiamava  innanzi  al  suo  letto  gli 
ulfiziali  a render  conto  del  proprio  lor 
ministero. 

VI.  Avvisato  in  fine  questo  vigilantis- 
simo Superiore  a ricevere  gli  ultimi  Sa- 
cramenti, aì,  disse,  con  molto  giubilo: 
questa  è l'ora,  che  da  gran  tempo  ho  de- 
siderata. li  voi  mio  signor  Cesa  Cristo 
accogliete  in  pace  quest'  umile  e inde- 
gnissimo vostro  servo.  Presi  i Sacramen- 
ti , chiamò  tuli’  i giovani  di  quel  pio  se- 
minario, c diè  loro  da  padre  gli  ultimi 
suoi  ricordi  : indi , chiesto  perdono  di  tut- 
t' i suoi  mancamenti , c rinnovati  i voti 
suoi  religiosi , riposò  nel  Signore  a'  29  di 
gennaio  del  1617.  Gl’istessi  eretici,  ben- 
ché gliene  volessero  male,  ammirarono 
nel  P.  Egidio  Schondoncho  la  dote  sua 
pellegrina  di  sapere  allevare  la  gioventù  : 
dote  per  cui  c rimasto  famoso  nell'  istoria 
dell’  Inghilterra  d’ Enrico  Moro,  nostro  in- 
signe scrittore. 

Ex  BiUiol.  Soc.  i. 


XXIX.  GENNAIO  1618. 

Del  ven.  P.  Francesco  Paoiola. 

I.  Nacque  in  Nola  il  P.  Francesco  Pa- 
giola,  e già  sacerdote  in  età  di  trentun 
anno,  entrò  nella  Compagnia  nel  1637  ai 
6 di  febbraio.  Fece  il  suo  noviziato,  e in 
esso  diede  esempio  di  virtù  singolare. 
Fece  scuola  due  anni  con  lode  appresso 
tutti  di  santità.  L'esempio  di  tanti  Padri 
di  quella  Provincia  morti  nell’  India  per  la 
propagazion  della  Fede  tra  gl'infedeli, 
mosse  anche  Francesco  a seguire  le  lor  ve- 
sligie:  onde  impetratane  da’Supcriori  la 
facoltà,  passò  all' Indie  d'occidente  nel 
1641,  dove  senza  risparmiare  fatiche,  tut- 
to s' impiegava  in  aiuto  del  prossimo,  e 
con  tanta  edificazione,  che  comunemente 
era  chiamato  uomo  santo.  Il  suo  tanto  af- 
faticarsi noi  distraeva  punto  dall'avere  l'a- 
nima sempre  in  Dio  ; nel  che  procurava 
due  cose,  luna  di  consccrare  alla  divina 
gloria  tutte  le  sue  azioni;  l'altra  di  sem- 
pre anelare  con  ardentissima  sete  a fare 
un  sacrifizio  di  sudore  c di  sangue  al  suo 
Dio:  e Iddio  accettò  questo  suo  sacrifi- 
zio, e presto  gli  porse  la  congiuntura  di 
poterglielo  fare  compiutamente.  Operava 
egli  da  missionario  indefesso,  e con  frutto 
grandissimo  d'anime  nell’isola  di  Minda- 
nao,  quando  occorse,  che  un  certo  cristia- 
no di  prima  nota  apostatò  dalla  Fede,  con 
grande  scandalo  di  quella  Chiesa  novella. 
Fece  ogni  sforzo  l'apostolico  zelo  del  pa- 
dre Francesco  per  rimettere  nell’ovile  di 
Cristo  quella  pecorella  smarrita.  Ma  que- 
sta non  solferendo  i salutevoli  avvisi  del 
buon  pastore,  disegnò  d’ammazzarlo.  E 
per  far  meglio  il  suo  colpo,  andava  tem- 
poreggiando, e dissimulava  talmente,  che 
il  padre  Francesco  si  fece  animo  di  dirgli, 
che  (aspetterebbe  in  casa  per  trattar  con 
lui  più  confidentemente  delle  cose  di  sua 
salute.  Allora  il  perfido  apostata  prese  il 
tempo  acconcio  di  recare  ad  effetto  il  sa- 
crilego suo  disegno.  Manifcstollo  ad  al- 
cuni suoi  partigiani  nella  milizia,  e gl’  is- 
tigò ad  esser  con  esso  lui  complici  del 
misfatto.  Costui  pertanto  accompagnato, 
come  un  altro  Giuda,  da  una  mano  di 
sgherri  armali,  se  ne  venne  a trovare  il  P. 
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Francesco,  il  quale  fattone  consapevole, 
si  pose  subito  in  pinocchi  c s'apparecchiò 
a morire,  preso  in  mano  il  S.  rosario  per 
iscudo  trionfale  di  sua  morte.  Arrivò  la 
fiera  masnada,  si  scapliò  con  impeto  con- 
tro il  Sen  o di  Dio  , c di  primo  colpo  pii 
tagliò  una  mascella  per  sino  al  collo,  pro- 
nunziando egli,  e sigillando  gli  rstremi 
anditi  di  sua  vita  co’nomi  dolcissimi  di 
Grsii  e di  Maria.  Un  altro  di  quegli  em- 
pi il  trafisse  con  una  lancia  dietro  alle 
spalle  : indi  con  un'  altra  lanciata  e con 
altre  ferite  fu  lasciato  morto  sopra  ’l  ter- 
reno nel  lago  del  proprio  sangue. 

11.  Dal  Sacerdote  di  Dio  passarono  que- 
gli empii  a sfogare  sarrilegamente  la  loro 
rabbia  contro  d'un  Crocifisso  di  legno:  lo 
staccarono  dalla  croce,  c con  legnate  lo 
flagellarono:  fecero  poi  mille  insulti  a'pa- 
ramenti  sacerdotali , e con  ischifosi  sputi 
sporcarono  il  sacro  calice,  e fecero  tazza 
della  patena. 

Successe  la  stia  morte  a' 29  di  gennaio 
del  1618.  Il  corpo  fu  onorevolmente  se- 
polto, e come  vittima  di  Cristo  onorato. 

Ex  Aulii.  J lort.  ili.  p.  4. 


XXIX.  GENNAIO  1667. 

DelP.  Andrea  CnAWEomscm. 

I.  Ruteno  di  nazione,  e di  nobil  prosa- 
pia entrò  nella  Compagnia  il  padre  An- 
drea Chawcozinschi , e ricevè,  il  grado  di 
Coadiutore  spirituale  agli  8 di  settembre 
l'anno  16S7.  Dopo  33  anni  spesi  da  buo- 
no operaio  di  Cristo,  fu  fatto  schiavo  nella 
città  di  Nowogrodcch  da  ribelli  del  regno 
di  Polonia,  moscoviti  c cosacchi.  Non 
l’ammazzarono,  ma  per  singoiar  provvi- 
denza di  Dio  lo  diedero  per  ostaggio  al 
suocero  del  gran  Czar  di  Moscovia.  È in- 
credibile a dirsi  quanti  stenti  e strapazzi 
tollerasse  il  Servo  di  Cristo  nella  corte  di 
quell'uomo;  ma  tali  stenti  e strapazzi  fu- 
rono a lui  gloriosi , stante  il  motivo  della 
Fede  per  cui  gli  pativa.  Volendo  questi 
scismatici,  che  il  padre  Andrea  rinnegas- 
se la  Religione  romana,  l'adescarono  pri- 
ma con  ispeciose  e larghe  promesse,  of- 
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ferendogli  tra  l'altre,  di  congiugnerlo  in 
matrimonio  con  donna  di  ricchissima  dote. 
Non  curando  queste  larghe  proferte  il  fido 
campione  di  Cristo,  presero  a macerarlo 
colla  fame  dentro  ad  un'angusta  prigione 
incatenato,  c trattato  peggio  che  bestia. 
Tornarono  poscia  a dargli  un  piò  fiero  as- 
salto. Gli  comparirono  avanti  in  prigione 
colle  scimitarre  ignnde  alla  mano,  creden- 
do, che  rifinito  già  dalla  fame  patita  e da- 
gli altri  patimenti , dovesse  ben  tosto  ce- 
dere alle  loro  minacce,  ma  il  trovarono  più 
che  mai  costante  nel  suo  santo  proposito. 
Imperocché  minacciatagli,  se  non  s’ap- 
pigliava al  lor  partito,  la  morte,  il  gene- 
roso prigioniero  s’inginocchiò,  e porse  il 
collo  alle  scimitarre,  dicendo:  lo  son  Ge- 
suita, e se  miete  a pmova  conoscere,  che 
son  tale,  ecco  il  collo,  decapitatemi . che 
io  ben  volentieri  come  della  Compagnia 
di  Gesù,  morrò  per  Gesù,  e per  quella  Fe- 
de romana,  che  io  professo;  troncale  pu- 
re questa  mia  vita  cadente,  e rendete  al 
cielo  quest’anima.  A queste  parole  rima- 
sero attoniti  gli  scismatici , ammirando 
in  un  uomo  schiavo  tanta  franchezza  di 
spirito,  e tanta  costanza  di  fede. 

II.  Condotto  a Mosca,  ebbe  quivi  più 
libero  il  rampo  di  esercitare  i ministeri 
di  sacerdote.  Era  in  quella  corte  un  si- 
gnore cattolico  occulto:  nella  casa  di  que- 
sto piò  volte  celebrò  il  sacrifizio  della 
Messa,  amministrò  i Sacramenti  a molti 
cattolici,  è il  pascolo  ancora  della  divina 
parola.  Tre  anni  fa  trattenuto  schiavo  in 
quella  fortezza  moscovita  il  padre  Andrea, 
e in  tal  tempo,  oltre  le  cose  già  dette, 
corroborò  nella  Fede  molti  cristiani  schia- 
vi che  vacillavano,  e ricondusse  a peni- 
tenza molti,  che  s'erano  ribattezzati,  e 
fra  questi  in  particolare  nn  frate  sacer- 
dote ed  un  laico.  Piò  volle  entrò  in  di- 
sputa co’ Popi,  che  sono  i sacerdoti  dei 
Moscoviti,  e gli  ridusse  a vergognarsi 
della  loro  ignoranza  a fronte  della  sapien- 
za, di  cui  è viva  sorgente  la  nostra  cat- 
tolica Religione. 

III.  Disperati  i Popi  d’indurre  all'apo- 
stasia il  fede!  confessore  di  Cristo,  venne 
relegato  nella  Siberia,  provincia  remota 
della  Moscovia,  dove  prima  d’arrivare  al 
luogo  del  suo  esilio,  dovè  fare  un  viaggio 
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di  27  settimane  sotto  un  clima  rigidissimo, 
destituii!  d’ogni  sussidio  umano.  Viaggiò 
quattro  settimane  sopra  un  carro  tirato 
da  grossi  cani , poiché  per  le  nevi , che 
sono  altissime  in  qoei  paesi,  non  c'è  (di- 
cono) altro  modo  di  viaggiare. 

IV.  Arrivato  a quel  miserabile  paese, 
non  trovi)  niuno  di  sua  nazione,  ma  no- 
mini tutti  barbari  e bestiali.  Ben  s' accor- 
se il  Servo  di  Dio  d'essere  stato  malizio- 
samente mandato  in  bando  colà , acciò  il 
travaglio  intollerabile,  del  freddo  in  par- 
ticolare, lo  sforzasse  a seguir  gli  errori 
degli  anabattisti.  Passò  ivi  quatlr'anni  in 
fame  e nudità.  Sebbene,  il  maggior  tor- 
mento di  questo  zelante  Confessore  di  Cri- 
sto fu  il  veder  gente  senza  culto  del  vero 
Iddio,  piena  di  superstizioni,  adorare  i 
demoni i e i tronchi  degli  altieri;  ma  ciò 
«he  di  cordoglio  il  colmava,  era  il  veder 
cecità  tanto  luttuosa,  c non  poterla  illumi- 
nare. 

V.  Finalmente  l'esiliato  Padre  ad  istan- 
za degli  ambasciadori  del  Re  di  Polonia 
richiamato  dall’esilio  di  quatlr'anni,  ri- 
tornò in  patria,  ma  disfallo  di  sanità.  Con 
tutto  ciò  prese  a servire  nella  Procura 
il  collegio  di  Neuwiers.  Quivi  tre  anni  so- 
li durò  in  quell'impiego.  Imperocché  am- 
malò d'un  male,  che  per  tre  mesi  lo  ten- 
ne in  croce  : tinche  paziente  c rassegnato 
sempre  nel  santo  voler  di  Dio,  munito  dei 
'Sacramenti  andò  al  premio  della  sua  fede, 
per  seti’  anni  raffinata  c provata  al  fuoco 
di  tante  tribolazioni,  a'  29  di  gennaio  del 
1661,  in  età  d’anni  47. 

Ex  Viti*  Def.  Pror.  Lithuan. 


XXIX.  GENNAIO  1670. 

Del  yen.  Padre  Luigi  m Medina. 

I.  Nacque  il  P.  Luigi  di  Medina  nella 
-città  di  Malaga  alti  3 di  febbraio  del  1637. 
Il  dì  avanti  ch'egli  nascesse,  ricevè  sua 
madre  disgraziatamente  un  tal  colpo  nel 
ventre,  che  del  non  restar  morta  la  crea- 
tura, si  riconobbe  per  favore  della  Madre 
Santissima , che  destinalo  l'avca  per  suo 
apostolo  ncll’isole  Mariane:  come  dichiarò 
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poi  Luigi  istesso  nelle  sue  annotazioni  di 
spirito.  Nacque  zoppo  d’un  piede,  c bal- 
buziente di  lingua:  c pur  questi  era  eletto 
a predicare  il  Vangelo,  c a scorrere  nuovi 
mondi.  Frequentò  le  nostre  scuole,  e sem- 
pre visse  innoccntissimamentc  c devotis- 
simo di  Maria  Vergine  : tanto  che  in  età 
d'anni  16  nel  di  gloriosissimo  dcH'Assun- 
zionc  scrisse  in  carta  tra  gli  altri  un  voto 
con  cui  s’obbligò  di  confessarsi  e comu- 
nicarsi tutte  le  feste  di  Maria:  c sottoscris- 
se quella  carta  cosi.  In  fede  della  verità 
ho  sottoscritto  qui  il  mio  nome  col  sangue 
del  proprio  cuore  : Luigi  di  Medina. 

11.  Non  sia  maraviglia,  clic  un  giova- 
netto lauto  innocente,  c di  Maria  sì  divo- 
to fosse  ispirato  ad  entrare  nella  Compa- 
gnia di  Gesù.  Comunicò  la  sua  vocazione 
al  P.  Melchior  di  Valenza  suo  confesso- 
re, che  gliel'.approvò,  ma  gli  parò  avanti 
mille  difficoltà.  Intanto  gli  sopraggiunse 
una  grave  malattia,  di  cui  molto  s'afflis- 
se,  perchè  gli  ritardava  l'entrata,  come 
sperava,  nella  Compagnia.  Ricorse  subito 
per  rimedio  a Maria  Santissima , e l’ot- 
tenne il  giorno  della  Madonna  della  Neve, 
che  con  tale  sanità  volle  premiare  il  fer- 
vore, con  cui  anche  ammalato  s’alzò  da 
letto  per  fare  le  sue  divozioni,  c soddisfa- 
re al  voto  che  fatto  aveva,  L’ intercessio- 
ne di  Maria , c la  costanza  di  Luigi  spia- 
narono le  difficoltà , che  i nostri  avevano 
di  riceverlo,  c perchè  era  zoppo  e perchè 
scilinguato  ; impedimenti  che  gli  davano 
l’esclusiva  appresso  de’  consultori  : ma  il 
P.  Francesco  Franco  Visitatore  e Vico- 
provinciale di  Andaluzia,  ispirato  da  Dio, 
rispose  : Riceviamolo  per  santo. 

ìli.  Ottenuta  questa  licenza,  gli  frappo- 
se varii  impedimenti  il  demonio:  uno  dei 
quali  fu,  che  tornando  a casa  la  sera  della 
Nunziata,  che  doveva  essere  il  dì  del  suo 
gaudio,  perchè  in  quello  aveva  avuta  la 
nuova  d’essere  stato  accettalo  nella  Com- 
pagnia, venne  assalito  da  una  sì  grave  ma- 
linconia, che  non  poteva  dissimularla.  Se 
n'accorsero  i genitori  ; e in  luogo  di  con- 
solarlo, presero  a rimbrottarlo  della  sua 
vocazione  e a dissuaderlo.  Luigi  non  tro- 
vando alla  sua  afflizione  conforto,  si  levò 
per  recitare  il  rosario  innanzi  alla  sua  Ma- 
dre Santissima,  la  quale,  terminato  il  ro* 
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sario,  gli  fugò  dal  cuore  quell’amarezza, 
provando  egli  più  accesi  desiderii  d'entrar 
nella  Compagnia  di  Gesù. 

IV.  In  questa  fu  ammesso  a'  30  d'apri- 
le del  1636  in  Siviglia.  Procede  nel  no- 
viziato con  fervore  ammirabile:  imperoc- 
ché, oltre  gli  esercizii  proprii  di  quello 
stato,  aggiugneva  del  suo  tante  divozio- 
ni , tutte  da  lui  notale  in  un  suo  quader- 
nuccio,  che  il  leggerle  reca  gran  maravi- 
glia. Uscito  del  noviziato,  e messo  agli 
studii,  fortificò  il  suo  fervore  con  altri  vo- 
ti. Studiò  la  filosofia  in  Cordova,  e fu  dei 
migliori  del  corso;  ma  stante  l'impedimcn- 
to  della  sua  lingua,  non  potè  fare  il  suo  atto 
grande.  Gli  accadde,  mentre  studiava  la 
logica , di  non  intendere  ne  capir  niente 
di  quanto  dettava  il  suo  maestro.  Ricorse 
alla  Vergine,  e a questo  effetto  comuni- 
cossi  , e fu  il  giorno  della  Purifìcazion  di 
Maria.  Dopo  il  rendimento  di  grazie,  andò 
ad  inginocchiarsi  avanti  al  P.  Francesco 
Guillandc  Prefetto  degli  studii,  con  dirgli 
che  lo  mandava  la  Vergine,  acciò  si  met- 
tesse nelle  sue  mani.  Ammirò  il  Padre 
nel  Fr.  Luigi  quella  santa  semplicità,  e 
d'allora  cominciò  a ripetere,  e spiegargli 
le  lezioni:  c fu,  dice  ristesse  Padre,  cosa 
di  maraviglia,  perchè  dall' islesso  punto 
Luigi  cominciò  ad  intender  benissimo  gli 
scritti  del  suo  maestro,  e ad  avvantag- 
giarsi sopra  gli  altri  suoi  condiscepoli  : il 
che  fece  credere,  che  la  Vergine  Santis- 
sima gli  fosse  apparsa , e che  gli  avesse 
ordinato  di  mettersi  nelle  mani  del  detto 
P.  Guillandc. 

V.  Un'altra  grazia  incominciò  egli  a 
chiedere  alla  sua  Madre  divina,  cioè,  che 
gli  togliesse  1'inipcdimcnlo  della  sua  lin- 
gua. Ecco  l’orazione,  che  però  le  dice- 
va : « Santissima  Vergine  Maria  Madre 
« del  mio  Signor  Gesù  Cristo,  e mia,  vi 
« prego  per  l'amore  che  portaste  al  vo- 
« stro  Figlio,  quando  l'allevaste  bambino, 
a e il  portaste  nelle  vostre  braccia,  e per 
« quello,  clic  adesso  gli  portate  in  cielo, 
< che  vogliate  dare  qualche  poco  di  gra- 
« zia  alla  mia  lingua , per  farla  spedita- 
« mente  parlare:  e che  con  una  gocciola 
« del  vostro  latte,  vogliate  tingere  le  mie 
« labbra,  c togliermi  l'impedimento,  acciò 
« possano  meglio  impiegarsi  nelle  vostre 
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« lodi , Santissima  Madre  mia,  e io  possa 
« meglio  servire  la  mia  religione.  Questo 
« però  il  lascio  nelle  vostre  mani , e vi 
« prego,  clic  solamente  mi  concediate  ciò 
« che  vedrete  più  convenirmi  per  servire 
« la  Maestà  vostra:  anzi  vi  prego  eoa 
« lutto  il  cuore,  che  in  ciò  non  si  faccia 
« la  mia  volontà,  ma  la  vostra,  o Sanite- 
li sima  Vergine,  Madre  e Signora  mia  : 
« e che  convenendomi  per  la  mia  salvez- 
« za , mi  diate  la  favella  spedita  : altri- 
« mente  non  la  voglio  ». 

VI.  E ottenne  Luigi  dalla  Madre  San- 
tissima ciò  che  chiedeva,  ma  in  modo  ta- 
le, che  durandogli,  mentre  fu  scolare  l'im- 
pedimento della  lingua  nel  conversare  or- 
dinario, quando  però  si  metteva  a far  pre- 
diche, missioni  e dottrine,  coni  e solilo  dei 
nostri  studenti , aveva  talmente  spedita 
la  pronunzia,  che  sembrava  di  non  avere 
nella  lingua  impedimento  veruno. 

VII.  Fatto  che  fu  sacerdote  fu  manda- 
to a fare  scuola,  coll’ullìzio  insieme  di 
Ministro  nel  collegio  di  Montiglia.  Men- 
tre qui  dimorava,  gli  venne  avviso  ebe 
sua  madre  in  Malaga  trovavasi  all’estre- 
mo, e desiderava  d'aver  lui  suo  figliuolo 
al  capezzale  in  quell'ora.  Parve  al  padre 
Rettore  che  Luigi  dovesse  dare  questa 
soddisfazione  alla  madre.  Ma  ritiratosi  e- 
gli  quella  notte  nel  coro  per  raccomandar 
la  madre  al  Signore,  vide  che  per  mezza 
la  chiesa  la  portavano  già  nel  cataletto 
per  seppellirla:  e perciò  disse  al  P.  Ret- 
tore, che  la  sua  madre  era  morta:  e s’elv 
he  riscontro , eh'  era  morta  nella  notte  e 
nella  medesima  ora,  che  il  P.  Luigi  ebbe 
la  detta  visione. 

Vili.  Dopo  otto  anni  di  religione,  in- 
cominciò con  sommo  ardore  a desiderare 
la  missione  dcfi’Indie,  ma  non  a chieder- 
la ancora.  Passò,  mentre  studiava,  nel  col- 
legio di  Cordova  il  ven.  P.  Diego  Luigi 
de  Sanvitores,  che  andava  alle  Filippine, 
e di  là  all'  isole  Mariane.  Questo  arrivo 
gli  aguzzò  l’appetito  di  quelle  missioni: 
e parevagli  di  sentir  nel  cuore  una  voce, 
che  gli  dicesse:  Con  questo  onderai.  Egli 
intese  il  mistero  di  queste  parole,  soi  quan- 
do in  Messico  s'accoppiò  al  P.  Sanvitores, 
che  andava  alle  Mariane. 
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IX.  Chiesta  poi  eottenula  licenza  d'an- 
dare all'lndie  il  P.  Medina,  imharcossi  ai 
19  di  luglio  1667.  La  sua  navigazione  fu 
una  continua  missione.  Arrivalo  al  Mes- 
sico, udì  che  dalle  Filippine  veniva  il  pa- 
dre Sanvilores  par  passare  all’  isole  dei 
Landroni  : e allora  intese  che  Iddio  colle 
suddette  parole  dettegli  in  Cordova , Ca- 
vea destinato  col  detto  Padre  alle  mede- 
sime isole  ; come  in  fatti  successe. 

X.  11  frutto  poi  che  ivi  colse  quest'uo- 
mo apostolico,  fu  veramente  straordina- 
rio, e pare,  che  volendo  Iddio  dargli  po- 
chi anni  da  faticare  nella  sua  vigna , vo- 
lesse compensar  questa  brevità  con  dar- 
gli grazia  d’operare  in  un'ora  quanto  al- 
tri operai  in  un  giorno.  Le  maggiori  fati- 
che di  quelle  missioni  sono  i viaggi  : i 
quali  se  a tutti  riuscivano  travagliosi  per 
l’asprezza  del  paese,  assai  più  riuscivano 
tali  al  P.  Luigi  zoppo  c co’  piedi  storti. 
Egli  nondimeno  che  appena  polea  cam- 
minare co’  proprii  piedi , foll  ali  del  suo 
zelo  volava  in  traccia  delle  anime,  mas- 
sime de’  bambini  : la  caccia  de’  quali  più 
gli  era  grata,  sapendo  essere  d’c6si  il  re- 
gno de’  Cieli.  Nello  spazio  di  tre  mesi 
scorse  tutta  l’isola  di  Guan,  campo  asse- 
gnato alla  sua  coltura  ; e in  tre  volte  bat- 
tezzò tra  fanciulli  e adulti  più  di  tre  mila 
Mariani , molli  de’  quali  subito  se  ne  vo- 
larono in  cielo,  quasiché  solamente  aspet- 
tato avessero,  che  il  battesimo  n'aprisse 
loro  la  porta.  Quando  battezzava  quegli 
isolani , toglieva  loro  gl’  idoli , e gli  bru- 
ciava. Ne  léce  ardere  una  volta  un  gran 
macchio  : e per  questa  vittoria  riportata 
sopra  il  demonio,  a quella  terra , che  si 
chiamava  Pigpug,  diede  il  nome  di  Trion- 
fo della  Croce.  Trovò  gran  pertinacia  in 
un'altra  terra  detta  di  Nisician  ; non  ca- 
vandone se  non  frutto  per  sé  di  molti 
strapazzi  e di  due  bastonate,  ricevute 
Luna  in  fronte  e l’altra  tra  le  ciglia  ed  il 
naso,  con  ispargere  gran  copia  di  sangue. 
E spargevano  anche  molto  con  tre  orribili 
discipline,  che  si  dava  ogni  giorno  con 
islrumento  assai  aspro  di  catenelle  di  fer- 
ro. E Dio  premiò  la  pazienza  del  suo  Ser- 
vo allorché  ritornato  una  seconda  volta  in 
Nisician  a predicar  la  fede  a quei  barba- 
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ri . questi  compunti  c cambiati , chiesero 
tutti  il  santo  battesimo. 

XI.  Pareva  all'  ampiezza  del  suo  zelo 
campo  troppo  ristretto  l’isola  sola  di  Guan, 
onde  si  esibì  al  Superiore  d’andare  a qua- 
lunque altra  più  ardua  c più  travaglio- 
sa. Tre  gliene  furono  assegnate  delle  più 
pericolose,  quali  erano  quelle d’Aguigan, 
Tinian  e Saypan.  Le  accettò  a coltivare 
tutte  c tre  a mani  baciate,  perché  in  una 
di  esse  (come  disse  al  Superiore;  doveva 
trovar  quel  martirio,  che  era  venuto  a cer- 
care nelle  Indie. 

XII.  Non  é facile  il  raccontare  i trava- 
gli particolari  dell’apostolico  P.  Medina. 
Ben  può  dirsi  in  generale,  che  per  mare 
e per  terra,  ne’villaggi  e nelle  popolazio- 
ni seguivanlo  da  per  tutto.  Nel  mangia- 
re c bere  patì  assai  in  un  paese,  dove 
pane,  vino  e carne,  non  si  truova  mai  ; il 
pesce  di  rado  ; c il  riso  per  gran  regalo 
si  dà  ai  forestieri.  Il  suo  cibo  ordinario 
nelle  missioni  era  di  radiche  d'erbe  e d'un 
frutto,  che  si  domanda  cocco,  e si  man- 
gia grattalo  ; e d’  un  altro  detto  rimay  ; 
frutti  grossolani,  ma  al  Servo  di  Dio  pa- 
revano manna  : e diceva , che  l’Europa 
non  avea  aranciate,  né  sorbetti,  né  altre 
bevande  tanto  cordiali  c fresche , come 
l’acqua  che  si  cava  dal  cocco  tenero. 

XIII.  Zoppo  ch’egli  era,  faceva  i viag- 
gi a piedi,  per  ripide  ed  erme  montagne, 
seminate  d’aguzze  e taglienti  pietre.  Le 
scarpe  ch’egli  portò  di  Spagna,  gli  furon 
chieste  da’  Mariani , che  ora  non  vanno 
più  tanto  nudi,  come  andavano  prima  che 
v'entrasse  la  Fede.  Egli  per  suole  di  scar- 
pe servivasi  delle  fronde  di  {salma  tessu- 
te. Ma  il  suo  maggior  travaglio  fu  di  pa- 
cificare l’isola  di  Tinian , sommossa  con- 
tro il  Battesimo  da  un  certo  Ciuco  cinese. 
, XIV.  Mentre  quest’ apostolico  Padre 
proseguiva  la  sua  missione  alle  popola- 
zioni montane,  giunse  alla  terra  ili  Cao  , 
dove  fu  ricevuto  con  salva  di  bestem- 
mie e d'ingiurie,  chiamandolo  tutti  a una 
voce  l’uccisor  de'  bambini.  Con  tutto  ciò 
egli  volle  far  la  sua  visita  per  vedere,  se 
v’erano  bambini  da  battezzare.  Ne  senti 
piangere  uno  in  una  casa  ; ma  nel  voler- 
vi entrare  per  battezzarlo  , fu  circondato 
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da  più  di  trenta  uomini  armati , uno  dei 
quali  gli  trafisse  una  spalla  con  una  lan- 
cia. Non  cadde , nè  si  sbigottì  il  Padre  ; 
anzi  rolla  medesima  lancia  attraverso  la 
spalla  seguitò  il  suo  viaggio  in  traccia  d’al- 
tri bambini,  ripetendo  spesso  Orsù  e .Va- 
ria. Raddoppiarono  quelli  altre  lanciate: 
ed  ei  cadde  in  terra,  ma  rialzossi,  e pre- 
se in  mano  una  croce  clic  portava  sul  pet- 
to coll'  immagine  del  Crocifisso  e della 
Madonna.  Portava  egli  in  cima  al  bordo- 
ne un’altra  croce,  chiamata  da  quei  bar- 
bari il  I ia haò.  cioè  l'insegna  di  Oio  : ma 
questa  gli  fu  spezzata  in  segno  di  disprez- 
zo della  Religione  e del  Missionario  : il 
quale  intanto  facea  (merissimi  colloqui 
col  Crocifisso  e colla  Santissima  Vergi- 
ne, esortando  ancora  i suoi  uccisori  a pla- 
care l’offeso  Iddio.  Mentre  il  Padre  se- 
guitava i suoi  dolci  affetti , uno  di  quei 
manigoldi  sdegnalo,  con  altra  lanciata  gli 
trafisse  la  gola:  c con  questa  ferita  finì  il 
P.  Luigi  Medina  la  vita  a’  29  di  gennaio 
dell  #"  0 , nel  trentesimo  terzo  della  sua  età . 

XV.  Il  Padre  Diego  Sanvitores  traspor- 
tò il  benedetto  corpo  all’  isola  di  Guan  : 
e quivi  solennizzò  la  sua  morte  felice  con 
ima  solenne  Messa  d’azione  di  grazie,  con 
panegirico,  musica  e salva  d’artiglierie. 
Tale  era  il  concetto  e divozione  del  vene- 
rabile Sanvitores  verso  il  padre  Medina, 
che  ne  baciava  con  tenerezza  le  lettere , 
una  snttnscrizion  delle  quali  applicata  ad 
un  suo  compagno  malato,  gli  ottenne  sa- 
lute. Gl’  istcssi  barbari  n’aveano  tale  sti- 
ma, che  in  lingua  loro  il  chiamavano  il 
marami,  cioè  il  maraciglioso. 

XVI.  Or  se  avessimo  a raccontare  le 
cose  maravigliose  che  in  vita  operò  que- 
sto grand’  operaio  evangelico,  faremmo 
troppo  lunga  istoria.  Solo  ne  vo  raccon- 
tare due,  Luna  a gloria  dello  Sposo  san- 
tissimo di  Maria  san  Giuseppe  ; c l'altra 
della  sua  Madre  S.  Anna:  avvocati  amen- 
due  del  nostro  Servo  di  Dio.  Visitando  il 
padre  Medina  la  terra  di  Pigpug  dell'iso- 
la di  Guan  , trovò  una  vecchia  di  più  di 
cent’anni,  del  tutto  sorda  : la  quale,  nel- 
l’altre  visite  gli  era  stata  da'  suoi  parenti 
nascosta,  perchè  non  la  battezzasse  : ora 
però  Iddio,  che  l’aveva  riservata  per  dar- 
le l’ eterna  felicità  , manifestolla  al  suo 


Servo,  che  le  recitò  sopra  l’orazione  di 
S.  Giuseppe  (di  cui  era  quel  dì  la  festa), 
e le  applicò  la  reliquia  della  S.  Croce  al- 
l’ orecchie,  per  aprire  la  porta  alla  Fede. 
La  S.  Croce  per  l'intercessione  del  glo- 
rioso Sposo  della  Madonna,  aprì  a quella 
donna  l'udito  : perciocché  intese  subito 
quanto  il  ven.  Padre  diceva  per  istruirla. 
Chiese  il  santo  Battesimo  e lo  ricevè  con 
gran  consolazione.  Ella  poi  udiva  quanto 
le  dicevano  quei  di  casa  , soddisfacendo 
alle  lor  domande  con  maraviglia  di  quan- 
ti sapevano  , che  prima  era  stata  affatto 
sorda. 

XVII.  Il  miracolo  fatto  da  S.  Anna  per 
mano  del  suo  divoto  padre  Medina , si  è 
questo,  e vo  narrarlo,  com’  egli  medesi- 
mo, scrivendo  al  suo  Superiore  , il  rac- 
conta: « Acciò  (dice!  che  la  mia  signora 
« sant'Aima  sia  glorificata,  riferirò  a V. 
o R.  un  miracolo,  che  ieri  sera  ella  fece. 
« Venne  qua  piangendo  la  figlia  della  no- 
li stra  albergatrice , perchè  sua  madre 
« stava  in  un’  altra  casa  morendo.  Andai 
« subito  colà,  e la  trovai  senza  favella,  e 
« senza  senso,  già  quasi  morta  , benché 
« qualche  cosa  udiva:  e cosi  diede  segni 
« di  contrizione  , e potei  assolverla.  Di- 
« poi  le  applicai  la  teca  delle  reliquie  con 
« intenzione  d’ applicarle  quella  di  san- 
« t’Anna  : ma  la  prima  orazione  che  mi 
« sovvenne  fu  quella  del  nostro  Padre  san- 
« t’ Ignazio  tramezzala  con  quella  di  san 
« Francesco  Saverio.  Ciò  vedendo  le  ap- 
« plicai  la  reliquia  dèi  Santo,  ma  non  si 
« vide  l’ effetto.  Appresso  dissi  l'orazione 
« di  sant’  Anna,  e in  finire  l’ultime  paro- 
« le , etili  patrocinio  admeemvr,  alzossi 
« la  moribonda,  c poi  parlò  ; e prenden- 
« do  in  mano  le  reliquie  disse  : Mauri  si 
< Dios  buono  è Iddio:  ho  già  il  more  sa- 
li no.  Venne  poi  meco  albi  nostra  rasa  , 
« cd  è perfettamente  guarita.  Iddio  sia 
« benedetto,  che  volle  essere  glorificato 
« nella  gloriosa  S.  Anna  ». 

La  vita  di  questo  Apostolo  c Martine 
ampiamente  scritta  si  legge  nell'  istoria 
della  conversione  dell’  isole  Mariane  al 
lib.  S,  c.  «. 
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XXIX.  GENNAIO  1706. 

Del  Padre  Francesco  de  Cria. 

I.  Nel  castello  di  Lóurisal  della  dioce- 
si di  Coimhra  nacque  il  padre  Francesco 
de  Crnx.  Entrò  nella  Compagnia  a’  itt  di 
novembre  del  1613.  In  Coimbra  insegnò 
filosofia,  e teologia  in  Lisbona.  In  Roma 
fu  Revisore,  e nel  collegio  di  Sant'  Anto- 
nio Rettore.  Non  ebbe  cosa  piò  molesta 
che  il  governare,  benché  tutte  le  parti  a- 
vessc  d’ottimo  Superiore  cosi  per  la  cari- 
tà come  per  la  prudenza.  Siccome  uomo 
che  tntto  era  applicato  alla  perfezion  di 
sé  stesso,  cosi  colle  sne  direzioni  studia- 
vasi  di  condurre  le  anime  altrui  alla  san- 
tità. Maravigliosa  fu  la  sua  pazienza  in 
udir  le  confessioni.  Sei  e piò  ore  assisteva 
al  confessionale,  dicendo,  che  altrimenti 
non  potea  soddisfare  a’  suoi  parrocchiani; 
cosi  nominava  i suoi  penitenti.  Questi  per 
lo  piò  erano  de’  plebei  : i quali  sentivano 
gran  soddisfazione  di  confessarsi  da  lui , 
trovandolo  pieno  di  carità  c di  pazienza. 

II.  Ammalatosi  il  confessore  della  Rei- 
na Sofia  , il  padre  de  Crnv  sottentrò  in 
supplemento.  Voleva  la  Reina , che  la 
mattina  della  domenica  andasse  in  corte 
per  confessarla  ; ma  il  Padre  con  somma 
riverenza  le.  disse  : V.  Maestà  ha  liberi 
tutti  i dì  della  settimana  ; io  verrò  ad  o- 
gni  suo  cenno , purché  lasci  a me.  libere 
le  mattine  d’ogni  festa  pc’  miei  parrochia- 
ni,  che  sono  poverelli,  e campano  de’  la- 
vori delle  lor  mani.  Piarque  alla  pia  Rei- 
na qnesta  carità  dell’uomo  di  Dio,  e si 
contentò  che  andasse  da  lei  la  sera  d’ogni 
vigilia  di  festa. 

IH.  Il  Re  don  Pietro  II  il  volle  per 
maestro  c confessore  del  Principe  suo  fi- 
glinolo, c degli  altri  Principi.  Avea  egli 
virtò  pari  ad  nn  tal  magistero;  modestia, 
soavità  di  tratto,  prudenza  e coscienza. 
È ben  vero  però,  che  la  memoria  d’nn 
tanto  Padre  più  che  nella  reggia  é rima- 
sta in  benedizione  nel  piccolo  castello  di 
Lourisal  sua  patria.  Dna  sua  sorella  co- 
spicua in  fama  di  santa  vita  die  principio 
alla  fondazione  d’un  monistero  di  mona- 
che del  primo  rigore  di  santa  Chiara.  E- 
gli  coerentemente  al  pio  disegno  di  sua 


sorella  tirò  innanzi  quest’  opera  , finché 
il  Re  Giovanni  V,  a riflesso  del  padre 
Francesco  stato  suo  confessore,  dotolla 
stabilmente  di  rendite. 

IV.  Iddio,  acciocché  il  padre  France- 
sco de  Crnx  rompintamenta  fòsse  tale , 
qnal  era  nel  nome , gli  addossò  una  infer- 
mità spaventosa  : e allora  fu  veramente 
Francesco  della  Croce.  Questa  fu  un’as- 
ma terribile,  la  quale  tenevate  in  conti- 
nua agonia  per  la  gran  difficoltà  del  re- 
spiro. Yedca  che  ad  ogni  ora  potea  mo- 
rire : onde  stava  egli  preparatissimo  ad 
incontrare  la  morte.  E di  fatto  una  stret- 
ta di  quel  fiero  male  improvvisamente  gii 
tolse  la  vita  per  tanti  meriti  preziosa,  ai 
29  di  gennaio  del  1706. 

Kx  Franc.  in  .In.  glor. 


* XXIX.  GENNAIO  1761. 

Del  Fratei.  Salvatore  Ioxna. 

I.  Semplicità  , umiltà  c amore  della  fa- 
tica furono  le  virtù  speciali  di  questo  Fra- 
tello. Nacque  egli  in  Malta,  ed  entrò  ne  Da 
Compagnia  ai  23  di  giugno  del  ! 702  in  età 
di  22  anni.  Dopo  il  noviziato,  gli  fu  data  la 
cura  dell'infcrmeria  nel  Collegio  Massimo 
di  Palermo,  e dnrò  in  quell’nlfizio  oltre  a 
SO  anni.  Benché  in  tanta  diversità  d'infer- 
mi e di  naturali,  fosse  cosa  assai  difficile  fl 
contentar  tutti,  seppo  nondimeno  ilF.  lon- 
na  guadagnarsi  l'affetto  c la  benevolenza  (fi 
ciascuno  ; tenendo  sempre  in  esercizio  la 
pazienza,  la  carità  e la  mansuetudine,  sen- 
za mai  punto  alterarsi  e commuoversi  qua- 
lora glicapitassero.come  avviene,  degli  in- 
fermi queruli  e fastidiosi.  Un  di  fu  preso  a 
male  parole  e con  termini  dì  molta  ingiuria 
da  un  altro  Fratello  laico,  che  si  credeva 
mal  servito  da  lui , egli,  non  che  risentir- 
sene, impedì  che  altri  ne  facesse  lamen- 
to al  Superiore. 

II.  In  ima  comunità  così  numerosa, 
gli  infermi  erano  molti  e spesso  anche  ag- 
gravati. Il  Fr.  Ioni»  dopo  aver  faticata 
tutto  il  giorno  intorno  ad  essi,  vi  spende- 
va molte  volte  la  notte  intera  senza  pren- 
dere mai  riposo.  Studiava  tutti  i rnez- 
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zi  opportuni  per  sollievo  de' suoi  malati, 
fino  a cantar  loro  con  molta  semplicità 
certe  sue  canzoncine  divote.  Tenevasi  da 
tutti  che  egli  solo  faticasse  per  molti;  c 
pure  non  dimandò  mai  nè  un  aiuto,  nè  un 
sollievo  : e ogni  dì  con  nuova  alacrità  di 
mente  ripigliava  da  capo  il  suo  laborioso 
ministero. 

III.  Negli  ultimi  anni  perdette  la  vista 
degli  occhi  ; e in  quello  stato  medesimo 
non  si  ritenne  dal  faticare,  essendo  sempre 
pronto,  ove  bisognasse,  a servire  chiun- 
que; e vedevasi  il  buon  vecchio  andar 
tentone  per  le  officine  della  casa  c sempre 
in  atto  di  far  qualche  rosa.  Era  unitissi- 
mo con  Dio,  passando  molto  tempo  in 
orazione  nella  propria  camera  e nella  cap- 
pella domestica.  Amante  poi  della  vita 
comune  sino  allo  scrupolo  ; perciò  volle, 
tuttoché  cieco,  venire  ogni  giorno  nel 
comun  refettorio  cogli  altri.  Il  P.  Bene- 
detto Piazza,  ch’era  suo  confessore,  attc- 
stò, che  avendo  udito  per  diciotlo  anni  le 
confessioni  del  Fr.  Inulta,  avea  trovato  in 
lui  una  singolare  innocenza  c semplicità  di 
costumi.  Giunto  finalmente  agli  estremi 
giubilò  di  allegrezza  c cantando  sotto  voce 
divote  preci,  passò  di  questa  vita  ai  29 
gennaio  1161  in  età  di  "(I  e più  anni. 

Fu  poscia  riferito  che.  mentre  stava 
agonizzando,  fu  veduto  da  persona  pia  il 
S.  P.  Ignazio  scendere  dal  ciclo  e pren- 
der seco  l’anima  del  Fr.  lonna  per  condur- 
lasi  in  paradiso.  I Superiori  poi  del  Col- 
legio fecero  dipingore  il  ritratto  del  Fr. 
lonna  con  sottovi  un  breve  elogio  delle 
sue  virtù,  da  conservarsi  a comune  esem- 
pio ed  edificazione. 

Ex  Litierit  annui t Proe.  Sirulae. 


* XXIX.  GENNAIO  1778. 

Dei.  Padhb  Giovanni  Maria  Mazzolare 

I.  Il  P.  Giovanni  Maria  Mazzolari,  fra- 
tello germano  del  padre  Giuseppe  Maria, 
detto  anche  Mariano  Partenio,  di  cui  a 
suo  luogo  scriveremo  copiosamente,  nac- 
que di  nobil  sangue  in  Pesaro  ai  2 di  ot- 
tobre del  HI 4.  Passò  i primi  anni  della 


29  Genn. 

puerizia  nella  casa  patema,  allevalo  con 
somma  cura  dalla  piissima  genitrice  D. 
Anna  Maria  Cecilia  Somenti,  di  eui  il  P. 
Giuseppe  descrisse  poi  l'edificantissima 
vita.  Cresciuto  in  età  competente,  non 
essendovi  in  Pesaro  collegio  della  Com- 
pagnia, suo  padie  D.  Filippo  mandoilo 
insieme  col  fratello  Giuseppe  in  Cremo- 
na, donde  la  loro  famiglia  traeva  l’origi- 
ne, e aflidolli  a D.  Andrea  loro  zio,  uomo 
di  singolare  pietà  c teneramente  divoto 
della  SS.  Vergine. 

II.  Quanto  profittasse  il  nostro  Gio- 
vanni nei  buoni  costumi  c nelle  lettere 
sotto  la  disciplina  dei  PP.  della  Compa- 
gnia, e dello  zio  in  Cremona,  non  è a di- 
mandare. In  mezzo  ai  pericoli  della  gio- 
ventù mantenne  incorrotta  la  sua  inno- 
cenza, e perfidiasi  poi  illibata  sino  al  se- 
polcro, come  si  ha  dalla  testimonianza 
de’  suoi  confessori.  Grave  c modesto,  non 
avea  nulla  di  fanciullesco  ; e col  suo  buon 
esempio  invitava  gli  altri  all'amore  della 
virtù.  Ascritto  alla  Congregazione  Maria- 
na. non  mancò  mai,  neppure  una  volta, 
d’ intervenirvi,  quantunque  non  rade  vol- 
te fossero  le  stagioni  stemperate,  c rigide 
per  le  pioggie  c per  le  nevi.  Il  quale  suo 
affetto  tenerissimo  alla  SS.  Vergine  che 
avea  succhiato  col  latte  della  madre,  e 
fomentato  cogli  esempi  dello  zio  e del 
fratello,  andò  sempre  in  lui  crescendo  con 
gli  anni.  Quanto  poi  allo  studio,  egli  riu- 
sciva ottimamente  in  ogni  cosa,  e passa- 
va di  molto  i suoi  condiscepoli.  E senza 
fallo  avrebbe  ancor  egli  lasciato  in  questa 
parte  memoria  di  sé,  ove  la  sanità  gli 
avesse  permesso  di  coltivar  a dovere  quel 
gran  fondo  d’ingegno  che  aveva. 

III.  Mentre  studiava  filosofia,  tornò  col 
fratello  in  Pesaro  per  rivedere  i parenti, 
c nei  due  mesi  che  vi  si  trattenne,  diede 
sì  buon  odore  di  sé,  che  tutti  ne  rimase- 
ro cdilìcatissimi,  come  più  a lungo  rac- 
conterò nell’elogio  del  P.  Giuseppe.  Ave- 
vano tutti  e due  i fratelli  la  vocazione  al- 
la Compagnia  ; c comunicatosi  scambie- 
volmente il  loro  divisamente,  si  manife- 
starono a un  tempo  medesimo  al  genito- 
re, il  quale  di  buon  grado  assentì  per  il 
maggiore  ; ma  quanto  al  nostro  Giovanni, 
credendolo  ancor  troppo  tenero  di  età, 
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rimandollo  a Cremona.  Non  si  quietò  il 
buon  giovane , e tali  e tante  furono  le 
suppliche  che  mandò  fare  al  padre,  che 
alla  line  dopo  un  anno  ottenne  la  bramata 
licenza.  Avrebbe  voluto  ricongiungersi 
in  Roma  col  fratello,  il  quale  ben  consa- 
pevole de’  suoi  desideri  già  glie  ne  avea 
spianala  la  via  per  mezzo  dei  P.  France- 
sco Piccolomini  Maestro  de'  novizzi  : ma 
il  P.  Ignazio  Visconti  allora  Provinciale 
di  Milano,  in  passando  per  Crembna,  fu 
sì  preso  delle  ottime  qualità  del  giovane 
Mazzolali,  che  di  presente  l’ accettò  e in- 
corporano nella  sua  Provincia  il  di  9 di 
ottobre  del  1732. 

IV.  Applicatosi  dopo  il  noviziato  a 
compiere  il  corso  intramesso  della  filoso- 
fìa, volle  al  medesimo  tempo  darsi  allo 
studio  della  matematica  e della  lingua 
greca,  e vi  si  gittò  con  tanta  contcnsione 
di  mente,  che  ne  ritrasse  un  fierissimo  do- 
lore di  capo,  di  cui  poi  ebbe  a patire  per 
tutto  il  tempo  della  vita.  Compiuto  il  cor- 
so del  magistero  c della  teologia  in  Mi- 
lano . e fatta  la  solenne  professione  di 
quattro  voli  ai  2 di  febbraio  del  1744,  fu 
mandato  operaio  nel  collegio  di  Bormio 
sui  contini  della  Svizzera.  Graditissimo 
riuscì  al  P.  Giovanni  quel  soggiorno,  sì 
per  la  bontà  degli  abitatori,  si  per  l’ame- 
nità e solitudine  del  luogo.  Non  vi  stette 
però  lungo  tempo,  essendo  stato  destina- 
to quinci  a qualche  anno  predicatore, 
prima  in  Cremona  e poscia  in  Como,  dove 
si  aperse  al  suo  zelo  campo  vastissimo. 
Oltre  alle  prediche  della  domenica,  egli 
era  di  continuo  richiesto  per  dare  eserci- 
zii  agli  ecclesiastici , alle  vergini  a Dio 
consacrate,  a visitare  gl’infermi  per  le 
case  c per  gli  spedali,  ad  assistere  ai  mo- 
ribondi : e tutto  che  quasi  sempre  in  mal 
essere  di  salute,  non  si  ricusava  mai  a 
niuno,  prontissimo  ad  accorrere  e fatica- 
re, dovunque  il  bisogno  delle  anime  il  ri- 
chiedesse. In  casa  poi  era  specchio  e mo- 
dello di  osservanza  : deditissimo  all'ora- 
zione, pronto  ed  esatto  nell’ ubbidienza, 
umile  nel  portamento  e nelle  parole,  ri- 
gido e austero  con  sé  medesimo  c tutto 
amorevole  e cortese  verso  gli  altri. 

V.  A rompere  a mezzo  il  corso  delle 
sue  apostoliche  fatiche  sopraggiunse  im- 


HAIIIA  MAZZOLASI  541 

provviso  il  fatai  colpo  dell'abolizione  del- 
la Compagnia,  che  lo  ferì  altamente  nel 
cuore.  Nei  primi  giorni  andava  come  fuo- 
ri di  sé,  sbalordito  c fortemente  costerna- 
to. Del  che  avvedutosi  monsignor  Ve- 
scovo di  Como,  ch'era  suo  penitente,  per 
isvagargli  la  mente,  gli  diede  amplissima 
facoltà  di  predicare  e di  confessare  in 
tutta  la  sua  diocesi.  E ripigliò  di  fatto  i 
suoi  ministeri:  ma  la  ferita  era  troppo 
profonda,  e al  solo  tornargli  alla  mente  la 
Compagnia,  si  abbandonava  a copiosis- 
sime lagrime.  Si  provò  a consolarlo  il 
fratello  Giuseppe  scrivendogli  di  continuo 
tenerissime  lettere  latine,  che  ancora  con- 
serviamo ; ma  nè  pur  queste  bastarono  a 
saldare  la  piaga,  quantunque  egli  fosse 
rassegnatissimo  per  altro  canto  ai  divini 
voleri.  Da  questo  stalo  di  malinconìa  glie 
ne  segui,  così  Dio  permettendo  a pruova 
di  sua  virtù,  una  grande  ansietà  dì  spiri- 
to, fissando  di  continuo  i suoi  pensieri  at 
divini  giudizii  e all'incertezza  della  sua 
salute. 

VI.  Uscito  del  collegio,  molle  delle  pri- 
marie famiglie  di  Como  gli  offersero  le 
loro  case  ad  albergo:  ma  egli  a preferen- 
za ricoverassi  nella  casa  di  Domenico 
Toia,  uomo  di  mediocre  fortuna,  ma  di 
gran  religione  e pietà.  Quivi,  dismesso 
ogni  ministero,  passava  i giorni  in  somma 
ritiratezza  e in  continua  orazione  con  Dio. 
Affliggevamo  sino  all'estremo  le  sue  an- 
gosci di  spirito  ; raccapricciava  e inorri- 
diva ; e nulladimcno  in  mezzo  a tante  pe- 
ne interne  non  gli  uscì  mai  di  bocca  un 
lamento,  nè  diè  mai  un  minimo  segno  di 
poca  conformità  alle  divine  disposizioni. 
Àgli  antichi  compagni  c agli  amici  che 
venivano  spesso  per  consolarlo,  non  ri- 
spondeva quasi  mai  parola,  ma  levando 
gli  occhi  e le  mani  al  ciclo  mostrava  che 
tutto  egli  prendeva  dalle  mani  di  Dio.  Al- 
tre volte  poi  diceva,  che  Dio  usava  gran 
misericordia  con  lui  purgandolo  in  questa 
vita  con  le  interne  tribolazioni  ; che  i San- 
ti avean  patito  assai  di  più  ; c che  senza 
i patimenti  non  si  acquista  il  regno  dei 
cieli. 

VII.  Quanto  poi  egli  aveva , c Un  le 
limosine  delle  Messe,  lutto  dava  ai  pove- 
ri. Noa  volendo  tener  danari,  avea  cosli- 
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luito  l' ospito  suo  tesoriere  : e a lui  man- 
dava di  continuo  i bisognosi  direndo  che 
desse  pure  quanto  aveva  del  suo.  E que- 
sti attesta  di  aver  dato  non  lievi  somme 
or  a preservare  dal  male  qualche  fan- 
ciulla pericolante,  or  per  aiutare  e pro- 
muovere negli  studii  giovinetti  poveri. 
Verso  di  sé  per  lo  contrario  usava  som- 
ma strettezza  e parsimonia.  Alla  mensa 
dell'  ospite  non  volle  mai  per  sé  cibo  più 
delicato.  Vino  ordinariamente  non  adope- 
rava, o solo  pochissimo.  Nell'  inverno, 
che  pure  è rigidissimo  nella  Lombardia, 
non  volle  mai  fuoco  iu  camera,  né  consen- 
ti che  gli  si  scaldasse  il  letto. 

Vili.  Con  questo  teuore  di  vita  edifi- 
cantissima giunse  al  Unir  dell'otlobre  del 
1777, quando  Dio  tutto  improvviso  mos- 
so a pietà  del  fedele  suo  Servo,  mcrepacit 
tenlis  rt  facili  est  trauguillitas  magna.  In 
un  subito  gli  si  sgombrarono  dalla  mente 
tutti  i suoi  angosciosi  timori,  e gli  tornò  al- 
l’animo la  pristina  serenità  e contentezza. 
Ne  ringraziò  di  cuore  il  Signore,  e pren- 
dendo questa  mutazione  come  un  indizio 
della  vicina  sua  morte,  con  fervorosi  atti 
di  pietà  e di  confidenza  vi  si  andò  appa- 
recchiando. Nè  si  appose  male  ; perocché 
nel  gennaio  del  nuovo  anno,  assalito  da 
più  mali  insieme,  si  pose  a letto,  e quan- 
to durò  l' infermità,  tanto  egli  venne  eser- 
citandosi nelle  più  belle  virtù.  Dettogli 
che  in  più  luoghi  si  faceano  preghiere  pel- 
iti sua  sanità  ; no,  disse,  ma  si  facciau  più 
tosto  per  la  remissione  de’  miei  peccati. 
Venuto  agli  estremi,  e ricevuti  i Sacra- 
menti , amò  di  star  lungo  tempo  solo  per 
sfogare  il  suo  cuore  con  Dio  e con  la  san- 
tissima Vergine,  le  cui  immagini  teneva 
sempre  innanzi  : e in  fine  con  somma  pa- 
ce, assistendogli  il  P.  Giuseppe  tiazzani 
suo  confessore,  trapassò  di  questa  v ita  ai 
S9  di  gennaio  del  1778. 

IX.  L'ospite  ne  rimase  sconsolatissimo; 
e tosto  ne  diede  avviso  in  Roma  al  P.  Ma- 
riano Partenio  con  la  seguente  sua  lette- 
ra : « Illustrissimo  Signore.  Obdormicit  in 
Domino.  Questi  sono  i termini , dei  quali 
con  tutta  ragione  e per  consolazione  di 
lei  devo  valermi  nella  perdita  delTama- 
tissinio  suo  fratello  D.  Giovanni  Maria  , 
che  già  le  sarà  stala  annunziata  a mia  prc- 
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ghiera  dalla  signora  Maria  Ruggia:  poi- 
ché non  è egli  morto,  ma  bensì  passato 
da  questa  valle  di  Lagrime  immediatamen- 
te alla  gloria  del  santo  paradiso.  Di  tanto 
ci  assicura  la  comune  voce  del  popolo,, 
e rcsemplarissimo  tenore  della  vita  sua, 
di  cui  sono  stato  spettatore  più  da  vicino 
che  ogni  altro  per  lo  spazio  di  anni  quat- 
tro in  circa,  die  ho  avuto  la  sorte  di  te- 
nerlo albergato  in  casa  mia.  Vorrei  esser 
fornito’  in  questa  occasione  della  ben  nota 
eloquenza  di  V.  S.  per  poter  tonnare  una 
orazione  panegirica  secondo  i meriti  del 
definito  : ma  Iddio  non  mi  ha  dotato  di 
simil  virtù.  Le  dirò  perù  debolmente,  che 
può  chiamarsi  veramente  uomo  santo, 
perocché  ho  osserv  ato  che  possedeva  ogni 
sorte  di  \ irtù  morale,  e sopra  tutto  quella 
dell'umiltà  c della  carità  verso  dei  pove- 
ri. Non  v era  chi  ricorresse  da  lui,  e che 
fosse  mandato  senza  soccorso;  e se  tal- 
volta non  era  in  grado  di  soccorrerli,  li 
licenziava  con  si  affabili  parole , che  par- 
tivano consolati.  Dove  però  maggiormen- 
te si  comprendeva  l’amor  suo  verso  dei 
poveri,  si  è,  che  bastava  sapesse  l’ indi- 
genza di  qualche  povera  famiglia,  che  su- 
bito le  faceva  passare  per  mano  terza  del 
danaro,  con  raccomandarsi  a olii  lo  por- 
tava di  non  palesare  il  benefattore  ; ciò 
che  io  stesso  posso  testificare,  perché  più 
volle  sono  andato  a portare  il  danaro  da 
lui  datomi  ad  alcune  famiglie.  In  somma 
posso  dire  che  egli  era  il  padre  de’  pove- 
veri , e quale  si  è dimostralo  in  vita,  tale 
è stato  anche  in  morte  ; perchè  ha  istitui- 
to suo  erede  fiduciario  il  signor  Curato  di 
questa  Cattedrale,  e lo  ha  incaricato,  che 
dopo  alcune  cose,  che  deve  distribuire  in 
segno  di  gratitudine,  di  tutto  il  resto  una 
terza  parte  la  dovesse  spendere  in  Messe 
per  l'anima  sua,  ed  il  restante  tutto  ai  po- 
veri. Qualche  mese  prima  della  sua  morte 
è stato  sempre  lontano  da’  scrupoli  ; così 
anche  durante  il  tempo  della  sua  infermj- 
ta  ; ed  ha  fatto  un  passaggio  tranquillis- 
simo, munito  prima  dei  santi  Sacramenti 
e assistito  dal  R.  Cazzimi  che  era  suo  con- 
fessore. Si  consoli  che  ha  un  fratello  san- 
to, e per  bocca  di  un  santo  Confratello,  che 
ne  conosceva  l’ interno,  devo  dirle,  che  è 
passato  all’altra  vita  con  l’ innocenza  bai- 
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tesimale  ; essendo  questo  il  motivo  che 
consola  anche  me  stesso  nella  grave  pena 
che  ho  provato  nella  perdita  di  una  per- 
sona tanto  a me  cara,  e di  cui  mai  potrò 
dimenticarmi  finché  vivo  ».  Così  egli. 

X.  Furongli  fatti  onorevoli  funerali,  a 
cui  di  proprio  molo  intervennero  le  con- 
fraternite ; c il  corpo  suo  fu  seppellito  nella 
collegiata  di  S.  Fedele.  Di  lui  pure  par- 
larono i pubblici  fogli,  lodandone  la  san- 
tità della  vita  e la  preziosità  della  morte. 
11  P.  Giuseppe,  suo  fratello,  a temperare 
alquanto  il  suo  dolore,  ne  scrisse  in  pur- 
gatissima liugua  latina  l'elogio,  che  ulti- 
mamente io  ho  pubblicalo,  e dal  quale  ho 
cavato  queste  brievi  memorie.  Ma  tra  i 
manoscritti  del  Partenio  vi  sono  molte  e 
copiose  testimonianze  della  dottrina,  del- 
lo zelo,  della  carità,  e della  santa  vita  del 
P.  Giovanni  Maria  Mazzolar! , che  per  a- 
more  di  brevità  non  bo  creduto  bene  di 
riferire  in  questo  luogo. 


• XXIX.  GENNAIO  1189. 

Del  Padre  Luici  Corvaeàx. 

I.  Di  nobile  casato  inMendoza  città  del- 
l'America meridionale  trasse  i natali  il  pa- 
dre Luigi  Corvalan,  venuto  a questo  mon- 
do ai  26  agosto  del  1743.  Fin  dalla  soa 
prima  adolescenza  diede  segni  di  tale  as- 
sennatezza e.  maturità  di  giudizio,  che  un 
Padre  della  Compagnia  si  offerse  ad  am- 
maestrarlo privatamente  nelle  lettere  e 
nella  pietà,  sicuro  di  una  riuscita  non  co- 
munale. Di  fatto  il  sensato  giovanetto  po- 
sto in  disparte  ogni  altro  puerile  tratte- 
nimento, si  mise  nelle  mani  del  suo  edu- 
catore con  tanta  docilità  e indefessa  ap- 
plicazione alle  materie  da  lui  fissategli  per 
isludio,  che  piegando  al  soverchio,  ebbe 
mestieri  di  freno  che  il  moderasse.  Incli- 
natissiuio  Un  d'allora  alla  divozione,  po- 
neva partieolar  amore  alle  sante  indulgen- 
ze, cupidissimo  di  lucrarne  quante  più 
sperava  di  potere:  nè  vi  era  atto  virtuoso 
che  sentisse  dal  Padre  suo  maestro  sug- 
gerirsi, benché  di  qualche  arduità,  che  c- 
gli  subito  alacremente  non  praticasse.  Con 


queste  bellissime  disposizioni  di  natura  e 
di  grazia  pervenuto  all'clà  di  tre  lustri, 
pensò  di  deliberare  intorno  alla  clezion 
dello  stato  di  vita  a cui  attenersi.  Pro- 
pendeva molto  alchericato  secolare,  e già 
ne  indossava  le  vesti.  Con  tutto  ciò  ad- 
doppiato il  fervore  delle  orazioni,  e im- 
petrato soccorso  particolarissimo  dalla  Ma- 
dre di  Dio  che  venerava  con  affetto  figlia- 
le, conobbe  che  il  Signore  volevate  nella 
Compagnia  : e di  essa,  dopo  superato  lie- 
ve contrasto  dalla  madre,  si  rendette,  su 
l'esempio  dei  due  suoi  fratelli  maggiori 
che  innanzi  già  v’erano  entrati. 

11.  Molto  costò  al  nostro  buon  Luigi  di- 
lungarsi dal  banco  del  suo  Padre  istituto- 
re, a cui  si  era  affezionato  con  tenerezza 
più  di  iigliuolo  che  di  discepolo,  e da  cui 
ripeteva  beni  inestimabili  a prò  dell'  ani- 
ma sua.  Ma  più  potè  l’amor  di  Gesù,  pel 
quale  vinse  e soffocò  ogni  altro  amor  di 
creatura;  e lieto  e intrepido  si  chiuse  nel- 
la casa  di  probazione  a corrervi  i primi 
stadi  della  vita  spirituale  e religiosa.  Qui 
piacque  a Dio,  che  il  suo  giovine  atleta 
sottostesse  a una  prova  durissima,  e a lui 
prima  d'ora  sconosciuta.  Ciò  fu  un  turbi- 
ne di  varie  e molestissime  tentazioni,  che 
su  quei  principii  te  assalirono  fieramente, 
e in  continua  c travagliosa  guerra  il  tenea- 
no  comsè  stesso  c col  nemico  della  salu- 
te. Stanco  un  giorno  che  nella  cappella  o- 
rava,  e poco  men  che  prostrato  di  spiriti 
per  si  indefesso  e aspro  battagliare,  con 
gran  fede  supplicò  il  Signore  che  si  de- 
gnasse o liberarlo  affatto  o concedergli 
un  po’ di  tregua  da  tanto  affanno.  Incon- 
tanente te  esaudì  il  suo  Dio.  e torno  a ri- 
goder la  pristina  pace  e serenità  del  cuo- 
re. Il  P.  Luigi  però  cadde  subito  in  timo- 
re, che  cotesta  tranquillità  non  forse  lo 
rattepidissc  nella  virtù  e gli  togliesse  te 
stimolo  di  un  ricorso  costante  a Dio.  On- 
de con  la  fiducia  medesima  con  che  di- 
mandata aveva  la  cessazione,  ricercò  a 
Dio  il  risvegliamcnto  di  quelle  mentali 
turbazioni,  qualora  dovessero  meglio  av- 
vantaggiarlo nel  suo  servizio,  e tostamen- 
te gli  ripiombarono  sopra,  ne  giammai  più 
gli  si  dispersero  d’alterno,  se  non  se  al 
termine  de' suoi  giorni,  quando  dissipata 
ogni  nuvola  e tempesta,  fatta  est , in  qucl- 
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1'  anima  innocentissima  , Iranquillitas 
magna. 

HI.  Dopo  offertosi  a Dio  in  olocausto 
coi  santi  voti  della  religione,  passò  al 
Collegio  per  gli  studii,  ed  ivi  calorosamen- 
te badava  ad  arricchirsi  di  dottrina  e in 
un  di  perfezione.  Al  che  di  singolarissimo 
giovamento  fugli  quel  padre  che  lo  aveva 
regolato  nella  sua  fanciullezza  e vita  se- 
colare, con  cui  rappiccò  nuovamente  com- 
mercio di  spirito  per  via  di  lettere.  Gli  in- 
sinuò fra  le  altre  cose,  che  durante  il  no- 
viziato essendosi  a fondo  stabilito  nella 
vera  notizia  del  modo  di  orare  prescritto- 
ci con  sapientissime  leggi  dal  Santo  Pa- 
dre, aggiungesse  ora  a questo  conoscimen- 
to, quello  pure  dei  documenti  ammirabili 
di  S.  Teresa,  leggendone  con  applicatez- 
za  alcuni  capitoli  delle  opere  che  gl’  indi- 
cò, ed  invocandola  a protettrice  spe- 
ciale della  sua  orazione.  Fece  il  P.  Luigi 
secondo  i consigli  dell'amorevole  diretto- 
re, c cavò  da  quella  lezione  ponderata  c 
ruminata  assai  fruiti  amplissimi  di  bene- 
dizioni celesti,  levato  dai  Signore  fra  non 
molto  a un  grado  di  contemplazione  su- 
blime, nella  quale  assorto  liquefacevasi  di 
carità  pel  suo  infinito  Bene.  E quind’ in- 
nanzi ebbe  sempre  gli  scritti  di  quella  se- 
rafica Maestra  di  spirito  in  altissimo  con- 
cetto, e cotidianamente  traevane  un  pasco- 
lo salulierrimo  c delizioso,  che  nel  sentie- 
ro della  perfezione  lo  rinvigoriva  gagliar- 
damente. 

IV.  A queste  occupazioni  di  pietà  e di 
erudizione  tutto  rivolto,  lo  colse  T anno 
J7G7  il  fulminante  decreto  del  Redi  Spa- 
gna, D.  Carlo  HI  il  quale  raggirato  dalle 
male  arti  del  suo  ministro  d’ A randa  c de- 
gli empii  (Rosoti,  traboccò  nel  laccio  teso- 
gli, e v enne  nella  inesorabile  risoluzione 
di  bandir  la  Compagnia  da  tutti  gli  Stati 
soggetti  alla  sua  corona.  Il  P.  Luigi  sog- 
giacque valoroso  alla  comune  sorte  dei 
suoi  fratelli  del  Chili,  e asceso  il  bastimen- 
to, navigò  egli  pure  insiem  con  gli  altri 
in  lspagna  e quindi  in  Italia,  partecipe  de- 
gl'incredibili patimenti , strazi  e vituperi 
che  incontrarono  i nostri  esuli  nel  corso 
della  disastrosa  lur  peregrinazione.  Se  non 
clic  il  fervido  giovane  esultante  per  pura 
gioia  di  sofferir  alcuna  cosa  per  l’amore 
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del  suo  Cristo  e della  sua  vocazione,  non 
pure  tollerò  magnanimo  le  umiliazioni  e 
gli  stenti;  ma  obliato  di  se  tolse  ad  alleg- 
gerire gli  altri , impiegandosi  con  carità 
eroica  a servire  lungo  tutta  quella  traver- 
sata un  Padre  gravissimamentc  infermo, 
in  ogni  più  vile  c schifoso  uffizio.  Atto  che 
poscia  rinnovò  in  Imola,  dove  albergò  di 
stanza,  inverso  un  Fratello  coadiutore  qua- 
si come  per  apparecchiarsi  al  sacerdozio, 
a cui  di  corto  aveva  da  essere  promosso. 
Nè  minor  mostra  fece  egli  similmente  in 
Italia  di  un  petto  da  eroe,  quando  in  non 
so  che  luogo,  da  svergognala  persona  a- 
descato  con  poderosissime  insidie  e vezzi 
al  male,  non  solo  conquise  c fugò  la  ten- 
tatrice, ma  franco  avvertì  il  pastore  che 
pigliasse  guardia  di  lei  a preservamento 
del  suo  gregge. 

V.  L’universale  naufragio  della  Compa- 
gnia lo  immerse  in  alto  lutto,  piangendo 
inconsolabilmente  la  morte,  coni’  egli  di- 
ceva, della  sua  dilettissima  madre.  Fermò 
tuttavia  saldissimo  proponimento  di  non 
mutare  dell’  antica  sua  professione  altro 
che  l'abito.  E così  fu.  Slantcchè  convivea 
unito  a due  suoi  fratelli  germani  assog- 
gettandosi in  tutto  al  primogenito  che  ri- 
veriva siccome  superiore,  ed  al  quale  per 
voler  essere  egli  povero,  lasciava  ogni  pen- 
siero c sollecitudine  di  danaro.  Obbediva 
inoltre  con  tenerezza  di  bambino  calla  cie- 
ca al  suo  confessore  in  tutto  quanto  concer- 
neva la  condotta  del  suo  interno.  Pel  rima- 
nente osservava  tutte  le  consuetudini,  pra- 
tiche domestiche  ed  escrcizii  spirituali,  nè 
più  nè  meno  di  quello  che  dentro  le  case 
nostre  costumasse.  Liberalissimo  per  na- 
turai genio,  e di  alto  sentire  in  punto  di 
carità  e di  benclìcenza,  sarebbesi  facilmcn- 
le  spropriato  insili  della  veste  talare,  se 
non  avesse  trovato.chi  tencvalo  al  segno 
di  un  giusto  temperamento.  Era  per  indo- 
le amorosissimo,  dolce  di  tratto,  affabile, 
dimesso  e in  un  garbato  di  maniere  : così 
che  a tutti  quanti  Io  avvicinavano  era  ca- 
rissimo. Maggiormente  poi  che  traspirava 
in  ogni  suo  detto  c fatto  l’ odore  gratissi- 
mo di  quelle  rare  virtù,  che  serbat  asi  oc- 
culte in  cuore,  non  volendone  altro  oc- 
chio per  testimonio,  salvo  quello  di  Dio  e 
del  suo  direttore. 
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VI.  Gran  luce  pure  di  bontà  segnalala 
diffuse  il  P.  Luigi,  nulla  ostante  il  suo  u- 
milissimo  riserbo,  nello  scorcio  della  sua 
vita,  chiudendola  con  una  fine  risponden- 
te in  tutto  ai  cominriamenti  ed  ai  progres- 
si. Tre  mesi  avanti  che  succedesse,  av- 
vertito dai  medici,  essere  quel  sottil  ma- 
le che  di  cheto  il  logorava,  insanabile  per 
l’arte;  si  prese  egli  il  carico  di  preparare 
i due  suoi  fratelli  al  dolente  distacco  con 
facondia  c copia  d’argomenti  più  da  ange- 
lo che  da  uomo.  Quindi  si  diede  intensa- 
mente a udir  letture  di  libri  divoti,  accon- 
ci ad  agevolar  quel  passo  cui  si  avvicina- 
va ; a procurarsi  aiuto  d’intercessioni  al 
trono  di  Dio  con  messe  che  si  faceva  ce- 
lebrare; a purificar  ognor  più  la  sua  co- 
scienza con  generali  e minutissime  confes- 
sioni; ed  a rendersi  propizia  la  divina 
clemenza  mercè  un  indefesso  orare,  av- 
verandosi anche  di  lui  ciò  che  la  Chiesa 
encomia  nel  glorioso  S.  Martino  agoniz- 
zante: Ini'ictum  aboratione  spiritimi  non 
relarrabat.  Per  comunicarsi  giornalmen- 
te, sofferiva  con  incredibile  costanza  di 
mortificazione  l'arsura  intollerabile  della 
sete  più  c più  ore.  E pasciuto  di  quel  su- 
perno alimento  del  corpo  di  Gesù  Cristo, 
brillava  di  tanto  giubilo  e s’ infiammava  a 
tale  amore,  che  prendeva  sembianze  di 
serafino.  Con  particolar  senso  di  culto  ve- 
nerava egli  il  nome  adorabile  di  Gesù:  e 
questo  ripelea  sì  spesso,  che  pareva  l’ a- 
nelito  c il  respiro  del  suo  petto.  A ralle- 
grarlo bastava  pronunziargli  all’orecchio 
un  Gesù. 

Come  la  condizion  della  sua  malattia 
era  più  micidiale  che  sensitiva  quanto 
agli  effetti,  stupiva  il  P.  Luigi  di  non  es- 
perimentare  dolori.  Apertosi  col  suo  Pa- 
dre spirituale,  questi  dopo  lettogli  quel 
capo  dell’  Imita  zione  di  Cristo,  che  parla 
della  regia  via  della  croce,  lo  esortò  che 
pregasse  il  suo  Redentore  a partecipargli 
pure  le  amarezze  della  sua  passione.  Fe- 
celo:  ed  ecco  internarsegli  subito  nelle 
ossa  acutezze  di  spasimi  si  tormentosi,  che 
ricercavangli  le  più  intime  fibre  delle  mi- 
dolla, e gli  cagionavano  acerbità  senza 
rimedio.  Qui  l’impavido  e fortissimo  cam- 
pione di  Cristo,  acceso  di  divino  amore, 
if cuoi.  d.  C.  i.  G. 
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sciamava  a gran  voce  : Domine  cruci fìge, 
crucifige  eum  : reus  est  mortis  : ovvero  con 
enfasi  amorosa:  Uic  ure,  hicscca,  liic  ni- 
hilparcas.  Stava  poi  cosi  contento  in  que- 
sta croce,  che  non  avrebbe  voluto  levar- 
sene per  tutti  i troni  della  terra.  E per 
certo  protcstavasi  di  toccar  con  mano  la 
verità  di  quell’aurea  sentenza  del  libriccio- 
lo  predetto,  che  cioè  nella  croce  è l'infu- 
sione della  soavità  superna,  nella  croce  il 
gaudio  spirituale,  nella  croce  la  strada  al 
conseguimento  della  vera  pace. 

VII.  Avendo  uditojleggersi  una  medi- 
tazione ticl  venerabile  P.  Da  Ponte,  ove 
tocca  degli  otto  contrassegni  dei  predesti- 
nati, per  eccesso  di  gioia,  tradita  la  sua 
severa  umiltà,  gli  sfuggì  di  bocca  : Dio 
mio  vi  ringrazio,  che  lutti  me  li  avete  con- 
ceduti! E fu  tratto  di  provvidenza  che  egli, 
senza  intenderlo,  palesasse  con  ciò  le  ric- 
chezze della  grazia  che  interiormente  a- 
domavangli  fanima  eletta.  Nè  sarà  fuor 
di  proposito  accennare  in  compendio  gli 
otto  segni  mentovati,  i quali  ne  porranno 
in  mostra  come  i lineamenti  e il  colorito 
della  sua  santità.  Sono  pertanto  : ascoltar 
di  buon  grado  la  prola  di  Dio  ; ubbidire 
alle  sue  secrcte  ispirazioui  ; studiarsi  di 
adempiere  i suoi  comandamenti  e i suoi 
consigli,  ed  in  ispccie  disprezzarc  per  lui 
tutte  le  cose  ; frequentare  i Sacramenti  : 
esser  dedito  all'orazione;  devoto  molto 
alla  sacratissima  Vergine  Maria;  essere 
propenso  alle  opre  della  misericordia; 
temere  costantemente  Iddio  e i suoi  giu- 
dizii.  Messi  prò  da  banda  gli  altri  che  in 
lui  risaltarono  al  vivo,  credo  bene  indi- 
care di  volo  quel  dell'amore  specialissimo 
alla  Vergine  che  ardevagli  in  seno  fin 
dall’infanzia.  Trattavaia  da  madre,  e con 
semplice  confidenza  figliale.  Nella  con- 
giuntura che  un  Padre  pellegrinava  a Lo- 
reto, scrisse  a Nostra  Signora  una  lettera 
di  petizione,  e fu  esaudito.  Ogni  di  reci- 
tava la  sua  corona,  e se  le  infermità  glielo 
impssibilitavano,  per  lo  manco  voleva  il 
rosario  al  capzzale.  Le  avea  fatto  dono 
di  tutte  le  soddisfazioni  e meriti  delle  sue 
opere  e dei  santi  sagrilizii  che  pr  lui  si 
celebravano,  rilasciandone  l’applicazione 
al  beneplacito  di  Lei.  Nelle  sue  festività, 
Voi.  I.  35 
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diceva,  di  regalarle  tutu  intera  la  Messa 
die  celebrava.  Asserì  die  invocandola  con 
quella  dolce  salutazione:  Sahe  Regina,... 
illos  tuos  misericordes  ocuios  ad  noe  con- 
verte, avea  sempre  tenuto  per  fermo  che  la 
benigna  Signora  a lui  volgesse  i suoi  pie- 
tosissimi sguardi.  In  somma  dopo  Gesù, 
Maria  era  stata  ognora  da  lui  riconosciuta 
quale  padrona  di  lutti  gli  adotti  suoi,  e 
ossequiala  con  fedelissima  servitù.  Avea 
dunque  ragione  di  sperarsela  propizia  nel 
ssaggio  alTelernilà.  Come  di  latto  l’eb- 
fav  orilo  poco  avanti  di  un’estasi  di  ca- 
rità, nella  quale  ebbe  rivelazione  di  ar- 
cani inesplicabili  a lingua  d'uomo.  Le  ul- 
time suo  preghiere  furono  al  Cuore  divino 
di  Gesù  Cristo,  ebe  lo  accogliesse,  e de- 
gnaselo della  suprema  grazia  di  spirare 
racchiusovi  dentro  placidamente:  il  che 
fece  addormentandosi  in  quel  beatissimo 
cosUlo  del  suo  Salvator  crocifisso  ai  29 
gennaio  del  1789  nella  città  d imoia,  do- 
ve da  molti  anni  era  specchio  di  sacerdo- 
tale perfezione  a lutti  gli  abitanti,  i quali 
come  lo  ammirarono  vivo,  così  morto  lo 
compiansero , magnilìcandone  le  sovrane 
virtù,  e serbandone  la  memoria  ed  il  nome 
in  venerazione. 

Ex  E log.  Virar,  illuttr.  Pror.  Chitetm*. 


* XXIX.  GENNAIO  1804. 

Del  Padre  Giuseppe  Marotti 
Segretario  delle  Lettere  latine 
di  Pio  VI  e Pio  VII. 

I.  In  Orbetello,  piccola  città  nelle  ma- 
remme della  Toscana,  trasse  i suoi  natali 
il  padre  Giuseppe  Marotti  il  di  27  aprile 
1741  ; c in  età  di  diciassette  anni  venuto  a 
Doma,  entrò  nel  nostro  noviziato  di  S.  An- 
drea, dove  fu  ammesso  alti  13  giugno 
1738.  Consacratosi  a Dio  coi  voti  religio- 
si, studiò  la  rettorica  sotto  il  magistero 
del  celebre  P.  Raimondo  Cunich  ; e poi 
compiuto  in  tre  anni  il  corso  della  filosofìa 
nel  Collegio  Ramano,  fu  mandato  nel  col- 
legio di  Sora  ad  insegnarvi  la  rettorica, 
c di  là  richiamato  a Roma,  prosegui  sino 
all’anno  1771  ad  insegnar  belle  lettere  nel 
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Collegio  Romano.  Era  nel  terzo  anno  del- 
la teologia,  quando  nell’  agosto  del  177} 
sopravvenne  improvvisa  l’abolizione  della 
Compagnia,  che  lo  ricacciò  suo  malgrado 
in  mezzo  ai  secolo.  Fermo  nuliadimeno 
nei  primi  suoi  proponimenti,  terminò  il 
corso  degli  sludii  e si  ordinò  sacerdote, 
rimanendosi  in  Roma  a coltivare  T amena 
letteratura,  a cui  era  per  natura  inclina- 
tissimo. India  pochi  anni  essendo  passato 
a miglior  vita  il  P.  Raimondo  Cunich, 
che  reggeva  la  cattedra  di  rettorica  e di 
lingua  greca  nel  Collegio  Romano,  gli  fu 
sostituito  il  P.  .Marotti,  degno  discepolo- 
di  tanto  maestro.  Riuscì  graditissima  la 
sua  elezione,  e nei  pochi  anni  che  durò  in 
quell’  ufficio,  venne  formando  eccellenti 
allievi,  e riscuotendo  lode  e venerazione 
per  il  suo  ingegno  e per  le  buone  manie- 
re, con  cui  allevava  la  gioventù  non  sola- 
mente nello  studio  delle  lettere,  ma  anco- 
ra nel  fervore  della  pietà. 

II.  Nel  febbraio  del  1798  occupata  Ro- 
ma con  esso  tutto  lo  stato  Ecclesiastico 
dalle  armi  repubblicane  della  Francia,  fa 
intimalo  l'esilio  al  Sommo  Pontefice  Pio 
VI.  In  sul  punto  di  partire  da  Roma  man- 
catogli il  Segretario  per  le  Lettere  latine,, 
fece  il  S.  Padre  fere  diligente  ricerca  di  uà 
pronto  ed  elegante  scrittore,  che  volesse 
uudar  insieme  con  lui.  Ma  che?  trattan- 
dosi di  andar  incontro,  non  agli  onori,  ma 
ai  patimenti,  non  v’ebbe  chi  si  offerisse. 
Anzi  parecchi , a cui  fu  proposta  la  cosa, 
sia  per  timore,  sia  per  altre  ragioni , aper- 
tamente si  ricusarono  di  seguitare  il  per- 
seguitato Pontefice.  Si  ebbe  alla  fine  ricor- 
so al  P.  Marotti,  il  (piale  non  Smentendo 
quel  tenero  affetto  che  la  Compagnia  avea 
sempre  professato  verso  la  santa  Sede,  beai 
volentieri  accettò  il  gravoso  incarico,  e si 
offerì  a tener  dietro  al  Pontefice  e patire 
con  lui  qualunque  sinistro  accidente.  Era 
egli  di  aspetto  amabile  e sereno,  grazio- 
so ne’modi , e umilissimo  nel  portamento  ; 
onde  non  prima  Pio  VI  l’ebbe  veduto,  che 
fu  contentissimo  d'averlo  a suo  servigio- 
Però  volle  prima  udire  quali  fossero  ì 
suoi  senlimeuti;  e veramente,  disse,  si- 
gnor abate  Marotti , uon  sono  queste  cir- 
costanze da  invitare  un  galantuomo  : pu- 
re speriamo  che  un  figliuolo  di  S.  Igna- 
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zio  non  ricuserà  di  secondare  i deside- 
rai del  Capo  della  Chiesa.  A cui  il  Ma- 
rotti  con  animo  pronto  e volenteroso  su- 
bitamente rispose  : Ecce  ego  ; mitte  me: 

10  sono  tutto  a disposizione  di  Vostra  San- 
tità. Creato  per  tanto  Cameriere  segreto, 
e annoveralo  tra  la  famiglia  Pontificia, 

11  P.  Marotti  partì  da  Roma  con  Pio  VI 
il  di  io  febbraio  1798,  un’ora  circa  innan- 
zi l'aurora.  Era  miserando  spettacolo  ve- 
dere il  Sommo  Pontefice,  vecchio  ottuage- 
nario, spogliato  d’ogui  sovranità  tempora- 
le, abbandonato  poco  nien  che  da  tutti , 
accompagnato  da  pochi  famigbari , esser 
condotto  in  mezzo  alle  guardie  annate  a 
maniera  di  prigioniero  non  si  sapeva  dove, 
ma  sol  a discrezione  de'suoi  nemici. 

III.  Giunti  a Siena  il  dì  25  presero  al- 
loggiamento nel  convento  degli  Agostinia- 
ni, e poi  nel  palazzo  Gallcrani.  Nei  poco 
più  di  tre  mesi  che  ristettero  in  quella 
città,  dovette  monsignor  Marotti  spedire 
piu  Brevi  alle  corti  di  Europa  c ai  Nun- 
zii  pontifico , come  pure  stendere  il  de- 
creto e l’nrazioue  propria  per  il  B.  An- 
drea dc’Gallerani  cittadino  senese,  di  cui 
il  S.  Padre  approvò  il  culto  immemorabi- 
le. Di  là  si  trasferì  col  Pontefice  nella  Cer- 
tosa di  Firenze,  ove  furono  confinati  per 
circa  dieci  mesi  ; indi  per  ordine  del  Di- 
rettori* costretti  a rimettersi  in  viaggio, 
accompagnati  da  soldatesca  in  arme,  ed 
esposti  di  continuo  alle  ingiurie  c ai  mali 
trattamenti  de'feroci  repubblicani , awia- 
ronsi  alla  volta  di  Francia.  Nel  passare 
per  Parma,  ebbe  il  Marolti  una  visita  del 
vcn.  P.  Giuseppe  Maria  Pignatclli,  che 
gli  consegnò  in  limosina  un  forte  sussidio 
di  danaro.  Nella  cittadella  di  Torino,  ove 
giunsero  di  notte,  ebbe  con  gli  altri  ec- 
clesiastici e famigliali  una  camera  sudi- 
cia e sprovveduta  d' ogni  arredo.  Nulla 
dirò  dei  patimenti  che  sostennero  nel  va- 
licare le  Alpi  ; perchè  alla  vista  del  Santo 
Padre,  che  con  eroica  rassegnazione  e pa- 
zienza sottomettevasi  a qualunque  disa- 
gio, sembrava  leggiero  ogni  lor  patimen- 
to. In  Briauzouc.  piccola  città  sui  confini 
della  Francia  e del  Piemonte,  tutti  gli  ec- 
clesiastici, tranne  mi  solo,  furono  per  fal- 
se accuse  astretti  per  forza  a staccarsi  dal 
Papa.  Il  di  7 di  giugno  1799  si  presen- 


tarono nella  sua  camera,  e con  le  lagrime 
agli  occhi  s'inginocchiarono  innanzi  a lui. 
11  buon  vecchio  levò  al  cielo  gli  occhi , e 
stette  buon  pezzo  senza  dire  parola.  Alla 
line  ruppe  il  silenzio,  e con  voce  addolo- 
rata e fievole,  andate,  disse,  in  pace  : an- 
date nel  nome  del  Signore.  Egli,  non  du- 
bitate, proteggerà  la  vostra  innocenza. 
Spero  che  presto  ri  rivedremo  : e in  così 
dicendo  alzò  la  mano  e tre  volte  lor  be- 
nedisse. Lo  richiesero  della  facoltà  di  ce- 
lebrare sopra  altare  portatile  c di  potersi 
confessare  l'un  l'altro.  Rispose  che  con- 
cedeva loro  tutte  le  facoltà  c i privilegi 
che  si  sogliono  concedere  per  i luoghi , 
ove  regna  aperta  persecuzione  contro  la 
Chiesa,  e a monsignor  Spiua  diede  il  tito- 
lo di  Delegato  apostolico  con  amplissima 
podestà,  aflinchò  ne  usasse,  eziandio  sud- 
dclegando  altri.  Disse  allora  con  candidis- 
sima ingenuità  monsignor  .Marotti;  pre- 
ghiamo il  Signore  che  l'esercizio  di  queste 
facoltà  non  ci  sia  impedito.  A cui  il  Papa 
con  voce  alquanto  severa,  c fino  a quan- 
do, disse,  non  cesserete  da  queste  dub- 
biezze? Ricevuta  di  nuovo  l'apostolica 
benedizione,  s'avviarono  alle  porte  della 
città,  ove  furono  chiusi  nelle  carrozze  e 
sotto  buona  guardia  di  gente,  a cavallo  fu- 
rono condotti  a Grenoble.  Erano  dieci  in 
tutti , tra  ecclesiastici  e secolari  ; e arrivati 
a Grenoble  dovettero  sostenere  una  penosa 
prigionia  di  otto  e più  giorni,  chiusi  in  tre 
piccole  stanze  senza  («terne  mai  uscire, 
nè  parlar^ con  chicchessia.  Ma  la  maggior 
loro  afflizione  era  il  vedersi  disuniti  dal  S. 
Padre,  che  avevan  lasciato  affievolito  af- 
fatto di  forze,  e quasi  in  sul  punto  di  ve- 
nir meno.  Dio  alla  line  li  consolò,  peroc- 
ché il  S.  Padre  fu  quivi  pure  trasportato. 
Furono  tutti  a piè  della  scala  per  acco- 
glierlo e riverirlo  : ed  egli  al  primo  ve- 
derli, si  fece  ilare  in  volto  c guardoni 
con  amorevolezza.  Poi  alzò  al  cielo  gli 
occhi  e le  mani , certamente  per  ringra- 
ziare Dio,  che  concedevagli  la  consolazio- 
ne di  riunirsi  a loro.  E come  egli  parlò  so- 
lamente con  questi  segni  e con  questi  ge- 
sti alTetluosi , così  essi  solamente  con  le 
lagrime  gli  risposero. 

IV.  Da  Grenoble  passarono  a Valenza 
nel  Debutalo  ; e quinci  pure  per  dccre- 
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to  del  Direttorio  dovevano  partire  verso 
Digione  : ma  tutto  ad  un  tratto  la  salute 
dei  Papa  precipitò,  e impedì  la  partenza. 
Ai  27  di  Agosto  fu  comunicato  per  Via- 
tico alla  presenza  di  tutta  la  famiglia,  e 
il  dì  appresso  amministratagli  l'estrema 
Unzione  ; finalmente  la  mattina  dei  29  a- 
gosto  1799,  tra  le  lagrime  dei  suoi  rese 
placidamente  l'anima  a Dio.  Il  corpo,  poi- 
ché fu  imbalsamato,  si  ripose  in  una  cas- 
sa di  piombo  con  dentrovi  un  breve  elo- 
gio latino  scritto  da  monsignor  Marotti,  e 
privatamente,  come  sol  si  poteva,  gli  fu- 
rono fatti  nella  cappella  domestica  i no- 
vendiali , celebrando  ogni  dì  uno  dei  sa- 
cerdoti la  Messa,  c recitando  tutti  insie- 
me a modo  di  coro  l'uflìcio  de'  morti. 

V.  Speravano  tutti  i famigliar!  del  Pa- 
da  di  potersene  tornare  in  Italia  ; ma  eb- 
bero ordine  di  restare'  a Valenza  lino  a 
tanto  che  il  Direttorio  avesse  manifestata 
la  sua  volontà.  Nell'ottobre  Bonapartc, 
tornalo  di  Egitto,  passò  per  Valenza,  e 
additatigli  i famigliari  del  Papa,  che  do- 
po il  desinare  passeggiavano  insieme  lun- 
go le  mura  della  cittadella,  mandò  signi- 
ficando che  venissero  da  lui  sulla  strada 
maestra.  Fece  loro  varie  interrogazioni 
con  amorevolezza  ; volle  sapere  il  nome 
di  tutti , c promise  d'ottenere  la  facoltà  di 
tornare  in  Italia.  E tenne  la  data  fede:  e 
così  ai  9 di  novembre  monsignor  Marolli 
partì  con  gli  altri  ecclesiastici  da  Valenza 
e venne  a Roma. 

VI.  Pio  VII  appena  creato  Pontefice, 
ritenne  il  Marotli  ncH'uflìcio  di  suoSegre- 
tario  delle  lettere  latine  : indi  lo  promos- 
se a Segretario  dei  Brevi  ai  Principi  e lo 
nominò  canònico  della  basilica  Liberiana. 
Poco  però  egli  potè  godere  de' benefizi 
del  Santo  Padre  ; perocché  soprappreso  da 
grave  malattia,  con  sentimenti  di  gran 
pietà  passò  di  questa  vita  ai  29  gennaio 
1804,  in  età  di  63  anni.  Fu  uomo  d'inta- 
minati  costumi  c di  singolare  pietà  e re- 
ligione. Nella  corte  mantenne  sempre  un 
tenore  di  vita  ritirata,  modesta  ed  umile. 
Era  largo  in  limosino  verso  i poveri  ; e 
per  le  sue  amabilissime  maniere  caro  a 
tutti.  Oltre  ai  Brevi  e alle  Bolle  che  scris- 
se, abbiamo  altre  opere  di  lui,  che.  sono 
registrate  nella  Biblioteca  del  Caballero, 
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per  cui  si  meritò  la  lode  di  uno  dei  più 
eleganti  latinisti  del  sno  tempo.  Il  chia- 
rissimo monsignor  Angelo  Fabroni  dedi- 
cò al  Marotti  due  delle  sue  vite.  Della 
Compagnia  poi  fu  si  tenero,  che  oltre  al 
mantenerne  iu  sé  vivo  lo  spirito,  si  ado- 
però con  ogni  suo  studio  per  favorirla  e 
promuoverla.  ) PP.  Francesco  kareu,  e 
Gabriele  Gruber,  che  l'un  dopo  l'altro  si 
succedettero  nel  carico  di  Proposito  Ge- 
nerale nella  Russia,  ricorrevano  confiden- 
temente al  Marotli  per  trattare  i loro  ab 
fari  col  Sommo  Pontefice  : e il  buon  Mon- 
signore, che  si  pregiava  d’essere  ricono- 
sciuto qual  religioso  della  Compagnia, 
non  risparmiava  fatica  c industria  per  com- 
piacerli, c nc  fan  fede  le  sue  lettere  origi- 
nali, che  ancora  conserviamo.  Se  fosse  so- 
pm  vivuto  ancora  parecchi  anni , avreb- 
be avuto  la  consolazione  di  stendere  egli 
medesimo,  ciò  che  tanto  ardentemente 
desiderava,  la  Bolla  della  repristinazione 
della  Compagnia,  llavvi  di  lui  un  bell'e- 
logio tra  le  iscrizioni  del  P.  Stefano  An- 
tonio Morcelli  ; ma  vi  si  dee  emendare  il 
giorno  della  morte,  che  non  fu,  come  ivi 
si  dice  ai  i di  febbraio,  ma  ai  29  gennaio. 

Dal  BiLOASSAil,  Relazione  delle  avversità  e pa- 
timenti di  Pio  VI.  — e dal  CabalLkmu,  supplem . 
Biblioth.  Soe.  lesa. 


XXX.  GENNAIO  1376. 

Del  Padbe  Luigi  Nugnez. 

I.  Il  P.  Luigi  Nugnez  spagnuolo  venne 
da  secolare  in  Sicilia,  dove  scrvia  di  cop- 
piere al  Duca  di  Bivona,  D.  Pietro  di  Lu- 
na, e tra'  cortigiani  di  lui  non  cedeva  a 
niuno  il  vanto  di  giuocatore  perduto  die- 
tro alle  carte,  e di  gentiluomo  inteso  a 
darsi  bel  tempo. 

II.  Predicava  allora  nella  chiesa  del 
collegio  di  Palermo  il  padre  Girolamo  Ot- 
tello , con  un  maraviglioso  concorso.  Il 
Nugnez  sentì  dire  gran  cose  delle  conver- 
sioni , che  operava  Iddio  per  mezzo  di 
quel  suo  servo  : e venitegli  talento  di 
condursi  a udirlo,  non  per  desiderio  di 
migliorarsene  , ma  per  una  certa  soddi- 
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sfazione  di  sua  capricciosa  curiosità.  On- 
de una  volta  invitati  seco  i compagni  ch'e- 
rano  del  suo  crocchio  , Andiamo , disse, 
andiamo  a udir  le  gran  cose  che  si  conia- 
no di  guasto  ciurmadore  de'  Gesuiti.  An- 
dovvi,  ma  appena  si  fc  a udirlo,  che  cam- 
biò afletti  e pensieri , c si  risolvette  di 
dare  un  perpetuo  addio  alle  vanità,  a' pas- 
satempi, al  giuoco,  alla  corte  ed  al  mon- 
do. Invaghito  della  Compagnia  , e otte- 
nuta licenza  dal  Duca  suo  signore,  do- 
mandò d'entrare  tra  noi. 

III.  Si  partì  di  Palermo  sulle  galee  per 
portarsi  al  noviziato  in  Messina,  e ven- 
negli  nel  viaggio  fatta  non  so  quale  in- 
giuria da  un  altro  cavaliere  suo  {tari.  Isti- 
garonlo  i compagni  a fame  la  vendetta 
colla  spada  in  mano  in  duello.  Ma  Luigi, 
no,  disse,  il  mio  capitano  Gesù  cuoi  che 
si  faccia  air  opposito  e si  perdoni. 

IV.  Pervenuto  in  Messina,  prese  l'abi- 
to e cominciò  a menare  una  vita  tutta  con- 
traria alla  menata  nel  secolo  , cioè  tutto 
applicato  a dispregiar  sè  medesimo , a 
mortificarsi,  c a convertire  anime  a Dio: 
nel  qual  ministero,  fatto  poi  sacerdote, 
riuscì  così  insigne,  che  lo  si  elessero  per 
confessore  più  Principi  e persone  di  conto. 

V.  Fu  impiegato  ancora  a fare  scuola 
a'  fanciulli:  il  quale  impiego  certo  che  gli 
costò  gran  mortificazione  per  adattarvisi, 
essendo  d’età  provetta  : ma  pure  ci  s'  a- 
dattò  tanto  bene,  che  fu  di  grande  edifi- 
cazione a’  nostri  ed  a'  secolari. 

VI.  Dee  a lui  la  Compagnia  non  pochi 
egregi  soggetti,  e in  particolare  quell’  u- 
no,  che  a molli  equivale,  il  fratello  Simo- 
ne  Bucceri , cui  egli  guidò  nello  spirito, 
e avviò  a prendere  stato  religioso,  con 
quel  riuscimento  di  santità,  quale  mostre- 
remo a suo  luogo  nella  leggenda  di  lui. 

VII.  Finalmente,  entrata  in  Messina  la 
peste,  impetrò  la  grazia  d’adoperarsi  nel 
servigio  degli  appestati  : c vi  morì  assai 
più  glorioso  per  lo  splendore  delle  sue  e- 
roiche  virtù  , che  non  sarebbe,  stato  nel 
secolo,  se  fosse  durato  a vivere  dietro  al- 
le speranze  fallevoli  delle  corti. 

Vili.  Il  giorno  del  suo  felice  passaggio 
fu  il  trentesimo  di  gennaio  dell’anno  157G, 
a cui  il  Sacchini  e il  Rida  rassegnano  ; 


o il  susseguente , in  cui  l’ Alegambe  il 
rapporta. 

Dall’ .tunn.  Ut.  delta  Sic.  li».  4. 


XXX.  GENNAIO  1580. 

Del  Padre  Edmondo  Donato. 

Edmondo  Donato , che  altri  chiama- 
no Donallo,  nacque  in  Cimerich  nell’Ibcr- 
nia  ; ma  non  si  sa  in  che  luogo,  in  che 
tempo,  e di  quanti  anni  entrasse  nella 
Compagnia  di  Gesù.  Tornato  in  lbernia 
per  confortare  i cattolici,  che  vi  pativano 
assai,  presentò  lettere  del  Papa  a Giaco- 
mo Giraldino,  capitano  dell'esercito  cat- 
tolico contro  i settari.  Fu  preso  dagli  ere- 
tici, e lungo  tempo  in  Cimerich  sostenu- 
to in  carcere.  Indi  legato  come  un  ladro- 
ne, fu  condotto  a Corch,  c quivi  co’  fa- 
cinorosi rinchiuso.  Soffri  molti  travagli  e 
tormenti,  c perchè  stava  saldo  nella  con- 
fessione della  Religione  cattolica,  confer- 
mando in  essa  coH’csempio  c colle  parole 
anche  gli  altri  ; e perchè  detestava  il  no- 
me di  Capo  della  Chiesa,  dalla  Reina  Eli- 
sabetta arrogatosi.  Laonde,  come  reo  di» 
lesa  maestà  condannato  a morte,  fu  im- 
piccato c squartato.  Segui  questa  glorio-' 
sa  morte  del  padre  Edmondo  Donato  nella' 
suddetta  città  di  Corch  nell’anno  1580,. 
restando  incerto  il  mese  ed  il  giorno  di 
essa:  e noi  l’assegniamo  in  questo  per 
unirci  col  Padre  Nadasi,  che  in  tal  giorno 
l’assegna. 

Ex  Alec.  Morte»  HI.  p.  4. 


XXX.  GENNAIO  1615. 

Del  Padre  Riccardo  Bradleo. 

Poche'notizic  si  sono  potute  raccoglie- 
re del  padre  Riccardo  Bradleo.  Fu  nati- 
vo d’Inghilterra  della  provincia  di  Lanca- 
stria.  D’anni  18  entrò  nella  Compagnia , 
e a suo  tempo  fece  la  professione  di  i vo- 
ti , quattr’  anni  in  circa  prima  della  sua 
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morte.  Nella  vigna  del  Signore  fu  operaio 
generoso  c infaticabile;  non  guardando  ad 
esporsi  ad  ogni  cimento,  quando  ciò  l'a- 
cca di  mestieri  per  la  salute  delle  anime. 
Si  sa  ch’egli  una  volta  in  un  fatto  d'arme 
si  pose  intrepido,  dove  più  dense  liocca- 
van  le  moschettate,  affine  di  udire  le  con- 
fessioni de'  poveri  soldati  caduti  in  terra 
feriti.  Una  ne  colse  anche  al  padre  Ric- 
cardo in  testa,  ma  senza  danno,  mcrcec- 
chè  poco  dianzi  un  caritativo  soldato,  che 
ne  prevedeva  il  pericolo,  gli  avea  po- 
sta in  capo  per  salvarlo  la  sua  celata.  Fi- 
nalmente fu  preso  dagli  eretici,  e messo 
nel  carcere  di  Manchcslrcn  vi  mori  di 
puri  stenti , prima  che  potesse  uscire  in 
pubblico  a combattere  per  la  Religione  cat- 
tolica. Ciò  fu  addi  ito  gennaio  deU’anno 
1615,  dell'età  sua  il. 

F.x  Alio.  Mori.  ili.  p.  5. 


• XXX.  GENNAIO  1702. 

Del  Padre  Giorgio  Szornei.l. 

I.  Russo  fu  di  nazione  il  P.  Szornell,  e 
originato  di  nobilissima  prosapia  da  cui 
venne  a luce  nel  1638.  Giovane,  calcato 
ogni  fasto  mondano,  c rotto  il  filo  di  bel- 
lissime speranze  che  nel  secolo  gli  sorri- 
devano, si  strinse  alla  croce  di  Cristo  nella 
Compagnia,  c del  suo  spirito  copiosamen- 
te s’imbebbc  e.  confortò  a fare  c patire 
grandi  case  per  Iddio.  Del  paro  col  fcrvor 
della  mente  andò  in  lui  l'ardore  degli  stu- 
dii,  ne’  quali  s’avanzò  di  molto  per  l' in- 
gegno che  sortito  aveva  sottile  c sublime. 

Il  più  prezioso  ornamento  però  eh’  egli 
avesse  dalla  natura , fu  una  sagacità  di 
consiglio  c una  prudenza  così  matura  a- 
vanti  ancora  la  virilità,  che  rcndettelo  ca- 
pace di  governar  altrui  ad  eccellenza  bene. 
Ondechè  nell'anno  ventottesimo  di  sua  età, 
con  rara  eccezione  alla  regola  ordinaria  hi 
posto  Rettore  del  collegio  di  Kamieniec  ; 
c tenutovi  in  quanto  sopravvisse,  che  fu  lo 
spazio  di  anni  trcntasci.  Ma  con  qual  eroi- 
co esercizio  di  zelo  c di  fortezza,  appari- 
sce dalla  varietà  dei  casi  e delle  tribola- 
zioni a cui  soggiacque,  c che  egli  affron- 
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tò  e portò  ron  animo  da  martire  invitto  di 
Gesù  Cristo. 

II.  Imperocché  invasa  la  Polonia  dai 
Turchi , e occupata  da  loro  ostilmente  la 
città,  cadde  egli  in  poter  di  questi  nemi- 
ci del  nome  cristiano,  i quali  saziaronlo 
diobbrobrii  c di  strapazzi.  Se  non  che 
obliato  egli  di  sè  e curante  solo  la  salvez- 
za altrui , fece  ogni  opera  a fine  di  con- 
fermare i buoni  cattolici  polacchi  nella  Fe- 
de, di  consolarli  fra  le  asprezze  della 
schiavitù,  c anche  di  procacciar  limosine 
e somme  grosse  di  valsente,  a riscatto  di 
non  pochi  soldati  e baroni , che  gemeva- 
no in  trista  prigionìa  di  guerra.  Di  che  si 
tirò  sopra  tant'odio  dei  Maomettani  e dei 
Greci  scismatici , che  fu  simigliarne  a pro- 
digio il  camparne  egli  incolume  la  vita. 
Costoro  per  altro  non  potendo  di  peggio, 
si  vendicarono  di  lui  con  trascinarlo  inca- 
tenato lino  ad  Adrianopoli,  dove  il  sosten- 
nero fra  i ceppi  un  anno  intero  ; cioè  a di- 
re sino  a che  il  gran  Signore  di  Costanti- 
nopoli dichiarato!  innocente,  lo  restituì  li- 
bero c franco  a Kamieniec. 

III.  Quivi  dato  giù  il  bollimento  della 
persecuzione  turchesca,  ma  non  però  ces- 
satone il  dominio,  per  ben  quattro  lustri 
continui  ebbe  facoltà  il  P.  Giorgio  di  oc- 
cuparsi in  missioni  laboriosissime,  che 
gli  frettarono  ricco  lucro  di  anime  a Dio, 
e merito  inestimabile  agli  occhi  persino 
degl'  infedeli , clic  acclamavamo  per  uomo 
di  religione  meravigliosa  e di  incolpata 
probità.  Con  tutto  ciò  gli  era  mestieri  di 
quel  suo  finissimo  accorgimento  a schiva- 
re impacci,  e a dissipare  le  ombre  che  in 
medio  nationìs  provar  tanto  di  facile  si 
suscitavano  a discapito  suo  e de’suoi  mi- 
nisteri. Il  che  gli  riuscì  egregiamente,  per 
tale  che  il  Pascià  si  adoperi)  che  fosse  an- 
che promosso  a Vescovo  di  quella  dioce- 
si ; e gli  esibì  di  giunta  una  chiesa  inti- 
tolata a santa  Caterina,  dove  celebrare 
potesse  i divini  uffici , e presso  cui  abi- 
tasse in  qualità  se  non  altro  di  custode. 
Lietissimo  il  Padre  di  quest’ultima  offerta, 
giacché  della  prima  non  era  pur  a pen- 
sare, la  accettò,  e pigliò  come  si  suol  dire 
in  parola  l’offerente.  Allora  il  Pascià  inti- 
morito che  i suoi  non  tumultuassero  per 
questo  dono  largito  ai  cattolici  di  un  tem- 
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pio  di  più,  non  si  disdisse  pnnto , ma  ap- 
pose tal  condizione  da  scorarsene  ogni  al- 
tro che  non  fosse  slato  del  petto  e della  tì- 
dticia  in  Dio  che  il  P.  Szorncll.  La  chiesa 
era  mal  concia  di  dentro  e al  tutto  sco- 
perchiata. Adunque  il  Governatore  si  con- 
tentò che  il  Servo  del  Signore  la  pren- 
desse per  sua  a patto  che  nei  volgere  di 
lina  sola  notte,  gli  bastasse  l'animo  di  ri- 
fornirla di  tetto  e di  raggiustarla  per  for- 
ma che  la  mattina  seguente  senza  strepi- 
to di  muratori  si  vedesse  da  ognuno  ria- 
perta e decentemente  al  pristino  culto 
tornata.  Fu  ammesso  questo  patto,  e atte- 
nuto alla  lettera  con  si  bell’arte,  che  fatto 
giorno  comparve  la  mutazione  ad  altret- 
tanto giubilo  dei  fedeli , che  rabbia  dei 
maomettani. 

IV.  Finalmente  l’ incendio  delle  ire  che 
contro  di  lui  covavano  quegli  odiatori  di 
Cristo,  scoppiò  di  nuovo  c cacciaronlo  ma- 
lamente in  esilio.  Ondechè  profugo  e ra- 
mingo il  generoso  campione  della  causa 
di  Dio,  slìnito  ina  non  vinto  dai  dolori  e 
dai  travagli , in  Diusidotv  si  addormentò 
con  santa  pace  nel  Signore,  ai  30  genna- 
io del  1703.  Era  nell'anno  suo  64  di  età. 

Ex  Mt.  A rrhir.  Dom.  prof. 


*XXX.  GENNAIO  1749. 

Del  Padre  Giambattista  Salerno 
Cardinale  della  S.  R.  C. 

I.  Il  sommo  Pontefice  Clemente  XI  in 
poco  men  di  otto  anni  creò  Cardinali  i pa- 
dri Giovanni  Battista  Tolomei,  Giovanni 
Battista  Salerno  e Alvaro  Cienfucgos,  tut- 
ti c tre  della  Compagnia  ; e quale  per  uno, 
quale  |»r  altro  pregio  di  virtù  e di  lette- 
re, e di  pubblici  c rilevanti  maneggi,  as- 
sai riguardevoli,  come  potrà  vedersi  nel 
breve  elogio  che  si  (ara  in-  queste  memo- 
rie di  ciascheduno  di  essi.  Il  P.  Salerno 
poi,  oltre  al  merito  della  bontà  e della  dot- 
trina, resesi  in  gran  maniera  benemerito 
della  Chiesa  cattolica  con  la  conversione 
per  lui  operata  del  Duca  ed  Elettore  di 
Sassonia  Federigo  Augusto.  La  qual  con- 
versione non  si  fermo  nel  solo  Principe, 
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ma  trasse  al  conoscimento  della  vera  fe- 
de tutto  il  ramo  reale  di  Sassonia,  che 
d'allora  in  poi  ha  dato  tanti  e sì  segnalali 
esempi  di  soda  pietà  e di  ferma  religione. 
Per  ciò,  quando  non  avesse  il  P.  Salerno 
operato  altra  cosa  in  sua  vita,  questo  so- 
lo basterebbe  a rendere  onorata  e cara  ai 
posteri  la  sua  memoria.  Intorno  al  qual 
fatto,  che  è come  il  principale  della  vita 
di  lui,  io  mi  stenderò  alquanto  a lungo  ca- 
vandone il  racconto  dalle  memorie  origi- 
nali che  ne  abbiamo  nel  nostro  archivio. 

II.  Nacque  egli  di  nohil  sangue  in  Co- 
senza nel  regno  di  Napoli  ai  94  gennaio 
del  1670;  ed  ebbe  a genitori  il  marchese 
Domenico  Salemo,  e donna  Cecilia  figliuo* 
la  del  Contestabile  Ciaccio.  Da  giovinetto 
frequentò  nella  patria  le  scuole  del  nostro 
Collegio,  e vi  fece  rapidi  progressi  non 
meno  nello  studio  delle  lettere  che  nel 
fervore  della  pietà.  Giunto  all’  anno  quat- 
tordicesimo della  sua  età,  arse  di  desi- 
derio di  consacrarsi  a Dio  nella  Compa- 
gnia di  Gesù,  e ne  fece  istanza  all1.  Gua- 
rini  Provinciale,  che  gli  diò  buone  spe- 
ranze d'accettarlo,  purché  ne  ottenesse  la 
licenza  e la  benedizione  dai  genitori.  Ma 
il  Marchese  suo  padre  negò  risolutamen- 
te di  compiacerlo,  e fece  ogni  opera  per 
isviarlo  dal  suo  proponimento.  Non  al- 
lentò per  questo  il  fervoroso  giovane;  e 
per  tre  aiuti  continui  stette  saldo  ad  ogni 
prova,  e adoperò  tutte  le  arti  e le  industrie 
per  espugnare  il  cuore  paterno.  E poiché 
queste  nulla  giovarono,  alla  fine  consi- 
gliatosi con  Dio  e con  sé  stesso,  fuggì  im- 
provvisamente di  casa,  c occultamente  ad 
ognuno  per  molti  disagi  e pericoli  di  terra 
e di  mare  venne  da  Cosenza  a Napoli.  Se 
non  che , dove  egli  credeva  di  essere 
giunto  in  porto,  si  trovò  di  nuovo  trabal- 
zato in  mezzo  alla  procella.  Imperciocché 
pittatosi  ai  piedi  del  Provinciale  e con  le 
lagrime  agli  occhi  supplicandogli  d’accct- 
tarlo  nella  Compagnia,  questi  ricusò  di 
farlo,  se  prima  non  avesse  una  qualche 
dimostrazione  del  consentimento  dei  ge- 
nitori, che  per  il  recente  fatto  della  fuga 
dovevano  essere  fuor  di  modo  scontenti  e 
inacerbiti.  Non  si  perdette  però  d’animo  il 
valoroso  giovinetto,  risolutissimo  di  met- 
tersi a nuovi  pericoli  di  viaggi,  nè  mai 
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ristare  sino  a lanto  che  venisse  a capo  dei 
suoi  desidcrii.  Si  rivolse  al  Cardinale  Vin- 
cenzo Maria  Orsini,  che  allora  trovavasi 
in  Napoli,  perchè  con  la  sua  autorità  e 
protezione  ('aiutasse  in  questo  negozio,  e 
scrisse  al  P.  Generale  della  Compagnia 
una  lettera,  che  credo  bene  di  qui  trascri- 
vere, copiandola  fedelmente  dall'originale, 
che  ho  tra  le  mani,  affinchè  si  vegga  qual 
fosse  la  pietà  e la  costanza  di  un  giovane 
in  soli  diciassette  anni  di  età.  quanti  allo- 
ra ne  conuva  il  Salerno.  Dice  dunque 
così:  « Quanto  mi  preme  ubbidire  a Dio, 
tanto  mi  deve  premere  il  rimuovere  gl'im- 
pedimenti che  me  lo  vietano.  A questo 
fine  ricorro  con  questo  umilissimo  foglio 
ai  piedi  di  V.  P.  Reverendissima.  Sappia 
dunque,  come  da  quattro  anni  sono,  che 
il  Signore  per  sua  misericordia  mi  chiama 
a questa  sanu  Compagnia  con  tanta  effi- 
cacia, che  non  mi  è possibile  il  resistere. 
Questa  vocazione  avrà  tre  anni,  che  l'es- 
posi al  P.  Provinciale  Guarini,  e trovai 
ottime  disposizioni,  purché  ci  fosse  il  con- 
senso di  mio  padre.  Ma  perchè  questi  non 
ha  saputo  (inora  risolversi  di  darmi  a Dio, 
io  ho  preso  espediente  di  fuggirmene  di 
casa  e portarmi  a Napoli,  con  quanti  di- 
sagi e pericoli  potrà  V.  P.  R.  conghiet- 
turarlo  dalla  lunghezza  del  viaggio  di  300 
miglia,  quante  ne  sono  da  Cosenza  sino  a 
questa  città,  fatto  per  mare  e per  terra, 
con  pochissima  provisione  e con  pericolo 
due  volte  della  vita.  Sperava  di  espugna- 
re il  P.  Provinciale,  ma  egli  per  altro  con- 
tro i miei  meriti  inchinato  a compiacermi, 
asserisce  di  non  poterlo,  a cagione  del- 
l'impegno clic  gli  corre  con  mio  padre,  di 
non  ricevermi  senza  consenso  suo.  Cre- 
dami, che  mio  padre  ha  tutti  i torti  in  re- 
pugnarc  ; stante  che  non  ha  figliuola  al- 
cuna femmina,  ed  ha  sette  altri  figliuoli 
maschi,  tutti  abili  al  servizio  della  casa 
più  di  me  : tanto  più  che  tal  repugnanza  è 
fatta  per  umani  rispetti,  per  non  dare  che 
dire  al  mondo,  come  dicono  i mondani  ; 
e stimo  che  entrato  che  io  sarò,  fra  pochi 
giorni  dopo  sia  per  cessare.  Padre  mio 
riveritissimo,  la  mia  eterna  salute  sta  nel- 
le mani  di  V.  P.R.,  mentre  fórse  l'incam- 
minamento  per  l’unica  strada,  dalla  divi- 
na provvidenza  previsa,  conducente  ad 
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essa,  dipende  dalla  P.  V.  R.  Mi  esaudi- 
sca per  amore  di  Gesù  Cristo,  nè  più  vo- 
glia per  l'impegni  indiscreti  di  mio  padre, 
che  per  i miei  giustissimi  desideri.  Io 
per  me  sono  anche  ricorso  alla  pia  inter- 
cessione dell'  eminentissimo  Orsini,  acciò 
si  compiaccia  favorirmi,  e raccomandar- 
mi appresso  la  P.  Y.  R.,  a' piedi  dell* 
quale,  quando  altro  non  posso,  sono  riso- 
luto di  ricorrere  anche  con  pericolo  della 
vita  neili  tempi  più  caldi,  dovendomi  pre- 
mere tanto  f ingresso  alla  Compagnia, 
quanto  l'essere  annoverato  tra'predestina- 
ti.  In  somma  io  non  cesserò  nuli  dibassa- 
re, tinche  mi  sia  aperta  la  porta  per  l'in- 
gresso alla  santa  Compagnia.  Con  che  fo 
fine  con  fare  a V.  P.  R.  umilissima  rive- 
renza. Napoli  19  maggio  ISSI.  Umilissi- 
mo e devotissimo  servitore  c figlio  affe- 
zionatissimo Giovanni  Battista  Salerai  ». 
Furono  esauditi  i suoi  voti,  c così  alti  1 3 
di  giugno  entrò  nel  nostro  noviziato  di 
Napoli.  Dopo  spesi  alquanti  giorni,  com  ò 
costume  tra  noi,  nel  fare  gli  esercizii  spi- 
rituali di  S.  Ignazio,  con  estrema  conso- 
lazione dell'animo  suo  prese  l'abito  della 
Compagnia  : alla  quale  funzione,  tuttoché 
privata  e dimestica,  volle  trovarsi  pre- 
sente il  Cardinale  Orsini,  c con  brevi  e 
sante  parole  esortare  il  novizio  ad  impren- 
dere con  fervore  la  carriera  religiosa. 
D' allora  in  poi  nutrì  sempre  il  Salerno 
sentimenti  di  grata  riconoscenza  al  mede- 
simo Cardinale,  a cui  dopo  Dio  si  profes- 
sava debitore  del  suo  ingresso  nella  Com- 
pagnia : c Iddio  con  mirabile  provvidenza 
dispose,  che  indi  a trentadue  anni  trovan- 
dosi il  Salerno,  fatto  di  fresco  Cardinale 
nel  Conclave  del  1120,  promovesse  eoa 
ogni  efficacia  insieme  con  gli  altri  due  no- 
stri Cardinali,  il  Tolomci  e il  Cienluegos 
alla  Sede  Apostolica  l’ Orsini,  che  fu  Be- 
nedetto Xlll  di  sempre  cara  e venerabile 
memoria.  Onde  poi  soleva  dire  il  mede- 
simo Sommo  Pontefice,  che  doveva  pro- 
priamente al  Salerno  l' essere  stato  esal- 
tato a quella  suprema  dignità. 

HI.  Legatosi  a Dio  coi  santi  voti,  stu- 
diò la  rettorìca  c la  filosofia  ; indi  insegnò 
qualtr'anni  la  grammatica  in  varii  Colle- 
gi della  Provincia.  E poiché  lasvegliatez- 
za  dell’ingegno  suo  prometteva  ogni  più 
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felice  nascimento  nelle  scienze  specula- 
tive, i Superiori  deliberarono  di  mandarlo 
a Roma,  ove  nell'  università  del  Collegio 
Romano,  fioritissima  di  eccellenti  ingegni, 
potesse  attendere  di  proposito  e.  con  frut- 
to allo  studio  della  teologia.  Ebbe  a mae- 
stro il  1‘.  Giovanni  Battista  Tolomei;  e 
sotto  la  scorta  di  un  tanto  dottore  fece  il 
Salerno  si  rapidi  avanzamenti,  che,  com- 
piuto appena  il  corso  teologico,  il  P.  Ge- 
nerale anzi  che  rimandarlo  nella  provin- 
cia di  Napoli,  lo  ritenne  a Roma  e desti- 
nollo  Prefetto  degli  studii  e poco  appresso 
lettore  delle  controversie  nel  Collegio  dei 
Greci,  dove  ai  15  di  agosto  del  1703  fe- 
ce la  solenne  professione  de'  quattro  voti. 
Durò  sei  anni  in  quel  magistero;  e quin- 
ci passò  nel  Collegio  Germanico  a legger- 
vi i sacri  canoni  con  pari  stima  e riputa- 
zione di  vasta  c profonda  dottrina. 

IV.  Era  tutto  intento  il  P.  Salerno  nel 
promovere  i suoi  studii , e nel  coltivare  i 
giovani  alla  sua  cura  affidati,  quando  gli 
convenne  per  ordine  del  sommo  Pontefi- 
ce Clemente  XI  imprendere  un  lungo  viag- 
gio, c dalla  oscurità  della  privata  e dome- 
stica vita  passare  alla  luce  delle  corti  e al 
maneggio  dei  publici  affari.  A ben  inten- 
derne la  cagione,  mi  fa  mestieri  ripigliare 
un  po'  d'alto  la  narrazion  dell'  istoria.  Già 
fin  dal  1697  avendo  abbandonati  gli  erro- 
ri di  Lutero  si  era  riconciliato  con  la  Chie- 
sa cattolica  Federigo  Augusto  II  Duca  ed 
Elettor  di  Sassonia,  e in  quel  medesimo 
anno  sollevato  dalla  Dieta  al  trono  della 
Polonia,  si  era  posto  in  cuore  di  promuo- 
vere con  ogni  efficacia  e zelo  gl'interessi 
della  religione,  non  solamente  nel  nuovo 
suo  regno,  ma  ancora  negii  Stati  eredità- 
rii.  Soprattutto  gli  premeva,  che  il  figliuo- 
lo suo  Federigo,  alior  giovinetto  di  pochi 
anni,  fosse  lasciato  libero  nell'  esercizio 
della  religione,  come  i più  intimi  consi- 
glieri e ministri  di  Sassonia  avean  pro- 
messo di  fare.  Ma  non  tennero  essi  la  data 
fede  per  istigazione  delle  due  Principesse 
Anna  Sofia  e Cristina  Everardina,  una 
madre  e l’altra  consorte  del  Re  ; le  quali 
essendo  ostinatissime  nel!’  eresia  di  Lute- 
ro, mal  sofferivano  che  il  giovane  Princi- 
pe inclinasse  al  cattolicismo.  Per  ciò  gli 
diedero  corte,  maestri  e istruttori  eretici, 
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e poiché  fu  in  età  competente,  l'indussero 
a prendere  pubblicamente  la  comunione 
luterana,  vegliando  di  continuo  perchè 
niunde'  cattolici  potesse  mai  avvicinarsi, 
non  che  parlare  a solo  a solo  con  lui.  Ne 
era  afllittissimo  il  Re  Augusto,  a cui  nul- 
la giovò  il  recarsi  che  fece  due  volte  a 
Dresda,  e per  mezzo  del  P.  Carlo  Mauri- 
zio Vota  della  Compagnia  di  Gesù,  suo 
confessore  ed  elemosiniere,  come  pure  del 
Cardinale  Carlo  Augusto,  Vescovo  di  Gia- 
varino,  suo  zio,  tentar  ogni  via  per  pre- 
munire a tempo  il  figliuolo  contro  agli  as- 
salti e alle  insinuazioni  degli  eretici. 
Avrebbe  voluto  con  violenza  sottrarlo  dal- 
ie loro  mani;  ma  temeva  di  rovinare  in  un 
punto  ogni  cosa,  attizzando  quegli  animi 
già  mal  disposti,  che  avrebbono  con  l’ap- 
poggio dei  Prìncipi  luterani  eccitato  sol- 
levazione e tumulto,  e messo  sossopra 
lo  Stato. 

V.  Queste  cose  passavano  altamente  il 
cuore  al  sommo  Pontefice  Clemente  XI, 
che  nella  conversione  dei  giovane  princi- 
pe Federigo  sperava  di  vedere  ricondot- 
ta nel  seno  della  Chiesa  cattolica  tutta  la 
casa  elettorale  di  Sassonia.  Dopo  avere 
scritte  sopra  di  ciò  caldissime  lettere  al 
Re  Augusto,  sollecitandolo  a far  ogni  ope- 
ra e ad  usare  ogni  industria  per  cavare  il 
figliuolo  dalle  branche  degli  eretici , alla 
fine  deliberò  di  mandare  a tal  uopo  un  suo 
Nunzio  straordinario  nella  Germania,  che 
sotto  colore  di  visitare  le  corti,  si  fermas- 
se più  a lungo  in  Sassonia  e trattasse  se- 
gretamente il  negozio.  Elesse  il  suo  nipo- 
te, monsignor  Annibale  Albani,  giovane 
di  rarissime  parti,  uscito  di  fresco  dal  Se- 
minario Romano , dove  dai  Padri  della 
Compagnia  era  stato  educato  nella  pietà 
e nelle  scienze;  e gli  assegnò  per  suo 
auditore,  teologo  e consigliere  il  P.  Gio- 
vanni Battista  Salerno,  che  sapeva  esser- 
gli carissimo.  NeH’aulunno  adunque  del 
1710  partì  da  Roma  il  Nunzio  con  esso  il 
P.  Salerno,  e sul  cadere  del  dicembre  fu- 
rono amendue  a Dresda.  Quivi  si  strinse- 
ro tosto  a consiglio  col  Re  Augusto,  ve- 
nuto dalla  Polonia  ; e considerato  bene  la 
stato  della  corte,  l'ostinazione  delle  Princi- 
pesse, la  vigilanza  dei  luterani,  che  stava- 
no di  continuo  in  guardia  del  giovane  Elei- 
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tore,  e ne  spiavano  attentamente  i pas- 
si, convennero  di  comune  consentimento, 
non  doversi  cosi  subito  tentare  alcun  fatto 
che  movesse  strepito  e rumore,  e desse  d 
destro  agli  eretici  di  levare  tumulto  c se- 
dizione ; ma  piti  tosto  aspettare  che  si  of- 
ferisse propizia  occasione  di  allontanare 
il  Principe  dalla  Sassonia  e staccarlo  a 
poco  a poco  da  tutti  que'  scaltri  che  lo 
attorniavano. 

VI.  Nè  andò  molto,  che,  come  Dio  vol- 
le, si  presentò  tale  occasione,  che  non  po- 
teva aspettarsi  migliore.  Impercioché  es- 
sendo morto  nell'anno  appresso  1711  l'Im- 
peratore Giuseppe  1,  convenne  che  i Prin- 
cipi elettori  e tra  essi  quello  pur  di  Sas- 
sonia si  recassero  alla  dieta  di  Franofort 
per  trattarvi  dell'elezione  del  successore. 
In  sul  punto  di  mettersi  in  viaggio,  volle 
il  Re  che  il  figliuolo  fosse  accompagnato 
dal  Palatino  di  Livonia  e dal  barone  Gu- 
glielmo di  Hagen,  ferventissimi  cattolici, 
ai  quali  diede  segreta  istruzione,  che,  fini- 
ta appena  la  Dieta  inducessero  il  Principe 
a far  un  viaggio  in  Italia,  designando  loro 
le  città  per  cui  dovessero  passare  e in  cui 
fermarsi  ; e quivi  giunti  aspettassero  altre 
sue  particolari  istruzioni.  Avvedutisi  di  ciò 
i luterani  c indovinandone  la  cagione,  non 
«stettero  oziosi,  e però  seguirono  ancor  es- 
si il  Principe  con  numeroso  corteggio,  te- 
nendogli addosso  continuamente  gli  occhi. 
Intanto  il  Re,  rattenuto  seco  ilP.  Salerno, 
trattò  a lungo  con  lui  di  quello  che  fosse  a 
farsi  ; c poiché  ebbe  avviso  che  il  figliuo- 
lo era  entrato  in  Italia,  glielo  spedi  subi- 
tamente dietro  col  P.  Antonio  Koglcr,  an- 
cor egli  della  Compagnia,  con  istretta 
commissione  che  procurassero  con  buone 
maniere  e senza  dar  mostra  di  si  e delle 
occulte  intenzioni  di  allontanare  il  corteg- 
gio luterano,  e preso  a solo  a solo  il  Prin- 
cipe, lo  istruissero  nelle  materie  della  Re- 
ligione. L'a(Tarc  era  dilkatissimo,  doven- 
dosi maneggiare  con  somma  destrezza  e 
prudenza  e ancora  in  modo  che  non  ne 
trapelasse  sentore  prima  del  tempo. 

VII.  Parti  da  Dresda  il  P.  Salerno  col 
suo  compagno,  e raggiunse  in  Milano  il 
Principe,  a cui  consegnò  una  lettera  del 
Re  suo  padre,  ch’era  del  seguente  tenore  : 
« Abbiate,  mio  carissimo  ligiiuolo,  tutta 
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la  confidenza  nel  P.  Salemo,  il  quale  è 
mio  buono  e fedele  amico  c servitore.  Egli 
vi  dirò  più  cose  da  parte  mia.  e voi  date 
fede  alle  sue  parole  come  se  fossero  mie 
proprie  ; perocché  io  ho  confidato  a lui  le 
mie  intenzioni,  che  risgoardano  f interes- 
se più  fermo  della  nostra  famiglia.  Se  voi 
siete  mal  contento  della  gente  che  avete 
attorno,  apritevi  con  Ini,  che  mi  farà  sa- 
pere segretamente  ogni  cosa,  secondo  le 
istruzioni  dategli,  ed  io  vi  metterò  subito 
conveniente  riparo.  Non  avete  che  a ri- 
volgervi a lui  in  tutto  ciò,  che  non  vor- 
rete far  sapere  ad  altri.  Seguile  di  buo- 
na volontà , mio  caro  figliuolo,  i consigli 
del  vostro  buon  Padre,  che  conosce  me- 
glio di  altri  ciò  che  a voi  couv  iene,  sia 
per  la  salute  dell’anima  vostra,  sia  per  il 
vostro  vantaggio  temporale.  E abbrac- 
ciandovi teneramente,  vi  do  la  mia  pater- 
na benedizione.  Dresda  25  luglio  1712  ». 
Cosi  egli  ; c a piè  della  lettera  aggiunse  : 
« Vi  raccomando  di  nuovo  di  aver  tutta  la 
confidenza  nel  Padre  Salerno,  c di  creder- 
gli in  tutto  ciò  che  vi  dirà  da  mia  parte  >. 

Vili.  Era  veramente  il  Principe  fasti- 
dito vedendosi  attorno  i cortigiani  eretici, 
che  l’assediavano  per  ogni  dove  e stavamo 
di  continuo  spiando  ogni  suo  detto  c fatto. 
Se  ne  lamentò  col  P.  Salerno,  mostrando- 
gli il  desiderio  vivissimo,  che  aveva,  di 
disfarsene,  ove  potesse  : c il  Padre,  che 
nulla  di  meglio  ancor  egli  desiderava  per 
il  suo  intento,  raifcrmollo  in  questo  pro- 
ponimento c prese  sopra  di  sé  il  carico  di 
liberarlo  da  quella  noia.  In  somma  fin  dai 
primi  giorni  il  P.  Salerno  con  la  sua  mo- 
destia, affabilità  e piacevolezza  seppe 
cattivarsi  talmente  l'affetto  c la  benevo- 
lenza del  Principe , che  questi  scrivendo 
in  risposta  al  padre  sotto  il  dì  5 di  otto- 
bre, « lo  avrò,  dice,  col  R.  P.  Salerno  tutta 
la  confidenza,  che  Vostra  Maestà  mi  rac- 
comanda. La  sua  prudenza,  l’impegno 
che  mostra  per  gl’  interessi  di  V.  M. , la  sua 
dolcezza,  la  maniera  sua  di  operare,  mi 
obbligano  a stimarlo  e a riguardarlo  come 
un  buono  e fedele  amico  c servitore  di 
V.  M.,  a cui  rendo  le  mie  più  umili  gra- 
zie per  avermi  inviato  un  uomo  di  tanta 
bontà  e destrezza  ».  E nulla  men  richie- 
devasi  die  di  somma  prudenza  e destrex- 
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za  per  condurre  a buon  termine  queU'af- 
Jare,  come  pure  riuscì  al  P.  Salerno,  il 
quale  con  le  più  cortesi  e amorevoli  ma- 
niere guadagnatasi  primieramente  la  sti- 
ma dei  luterani,  c poi  presili  ora  a parte 
a parte  ora  a molli  insieme  , tanto  disse 
ed  operò,  che,  giunti  appena  in  Bologna, 
gli  venne  fatto  di  persuaderli  e indurli 
a staccarsi  dal  Principe  e tornarsene  in 
Sassonia. 

IX.  Ciò  ottenuto , si  pose  tosto  a trat- 
tare dimcsticamente  con  lui  della  Religio- 
ne, e in  poco  piò  di  un  mese  lo  condusse 
a conoscere  gii  errori  della  setta  e a de- 
siderare ardentemente  la  sua  riunione  alla 
Chiesa  cattolica.  Per  meglio  infervorarlo 
nei  suoi  proponimenti  gli  fece  visitare  c 
vedere  le  principali  chiese  c reliquie  che 
sono  in  Bologna,  e assistere  più  volte  alle 
prediche  di  una  missione  , a cui  il  padre 
Paolo  Segueri  iuniore  a richiesta  del  Car- 
dinal Legato  avea  in  quei  dì  anche  per 
questo  effetto  dato  principio.  Dicesi  che 
aperta  la  cassa  , ove  si  conserva  incor- 
rotto il  corpo  di  S.  Caterina  , fosse  solle- 
citato il  Principe  a toccarlo  c chiarirsi  a 
prova  della  incorruzione  ; e che  avendo 
egli  presa  la  mano  della  Santa  , si  sentì 
stringere  da  lei  sensibilmente.  Certo  è 
che  negli  archivi  di  Sassonia  si  conserva 
tuttavia  memoria  di  questo  avvenimento. 
Finalmente  il  dì  Si  di  novembre  di  quel 
medesimo  anno  li  14  nella  privata  cap- 
pella del  Legato  , presenti  il  Palatino  di 
Livonia , il  Barone  di  llagen  e il  padre 
Kogler , il  serenissimo  Elettore  Federigo 
Augusto  con  sentimenti  di  gran  pietà  e 
non  senza  lagrime  di  divozione  fece  la 
profession  della  Fede  cattolica  nelle  mani 
del  P.  Salerno  e ricevette  da  lui  il  Sacra- 
mento del  corpo  del  Signore.  Non  si  potè 
allora  per  molte  e gravi  ragioni  rendere 
pubblico  quest'alto;  ma  que’  pochi,  che 
vi  intervennero  ne  furono  estremamente 
consolati.  Il  P.  Salerno  scrivendone  indi 
a poetò  giorni  al  Generale  Michele  An- 
gelo Tamburini.  « Fra  tre  o (piatirò  giorni, 
dice  , partirò  da  Bologna  verso  Roma  t 
avendone  già  ottenuta  la  permissione  da 
Sua  Santità  e dal  signor  Cardinale  Albani. 
Parto  pienamente  contento,  c partirei  an- 
che contentissimo  da  questo  mondo,  po- 
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tendo  dire,  come  ho  detto  e scritto  piu 
volte  dal  ventuno  di  novembre  in  qua  , 
A nne  dimtitis  strettir,  iuum.  Domine.  Pre- 
go nondimeno  umilissimamente  Vostra  Pa- 
ternità a tenere  con  sè  tutte  quelle  conse- 
guenze , che  senza  dubbio  tirerà  da  que- 
sto mio  modo  di  scrivere  : sperando  di 
poter  in  breve  ai  piedi  di  V.  P.  parlar 
con  più  chiarezza  e con  maggior  con- 
solazione ». 

X.  Ma  più  d'ogni  altro  era  sopramodo 
lieto  il  giovane  Principe  ; che  sarebbe 
certamente  trascorso  in  eccessi  di  alle- 
grezza esteriore,  se  non  l'avesse  rattenu- 
to il  timore  di  manifestare  innanzi  tempo 
la  sua  conversione  , c così  dar  agio  agli 
eretici  di  sommuovere  il  popolo  nella  Sas- 
sonia. Dovendosi  adunque  tener  celata 
al  pubblico  sino  a tanto,  che  uscito  di  mi- 
norità e tornato  nella  patria,  potesse  sen- 
za pericolo  di  sedizione  e con  l’ aiuto  dei 
Principi  cattolici  prendere  le  redini  dello 
Stato,  volle  in  tanto  darne  subito  segreto 
avviso  al  Sommo  Pontefice  Clemente  XI, 
e però  ai  14  di  decembre  spedì  a Roma  il 
P.  Salerno  con  sue  lettere  al  Papa , nelle 
quali  dopo  avere  con  espressioni  di  gran 
giubilo  contato  della  sua  conversione , 
soggi  unge  appunto  così  : « Io  non  ignoro, 
che  la  prima  rura  di  Vostra  Santità  fin 
dal  principio  del  glorioso  suo  Pontificato 
è stata  sempre  di  cercar  la  salute  dell’  a- 
nima  mia  ; c come  il  Padre  celeste  fece 
discendere  in  terra  l'unico  suo  Figliuolo 
per  redimere  il  genere  umano  ; cosi  V.  S., 
che  ne  è il  Vicario,  inviò  l'amatissimo 
suo  nipote  il  signor  Cardinale  Albani  in 
Sassonia  a ritrarre  l’anima  mia  dal  potere 
del  principe  delle  tenebre  : e per  questo 
fine  medesimo  la  S.  V.  e il  degno  nipote 
avevano  destinato  il  R.  P.  Salerno  della 
Compagnia  di  Gesù , il  quale  ha  operato 
parecchi  anni  presso  il  Re  mio  padre , e 
qualche  mese  presso  di  me  con  tanto  ze- 
lo , e prudenza  e felicità  , che  ha  potuto 
condurre  felicemente  ad  affetto  la  mia 
conversione  , avendomi  con  dolcezza  ri- 
chiamato dai  miei  errori , c posto  nella 
felice  condizione , in  coi  ora  mi  trovo,  e 
della  quale , dopo  Dio  e le  paterne  cure 
di  V.  S. , io  sono  a lui  debitore  ».  Con 
questa  medesima  occasione  scrisse  ancor 
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di  suo  pugno  una  lettera  al  P.  Michele 
Angelo  Tamburini  Generale  della  Compa- 
gnia, che  io  voglio  qui  riferire  fedelmente 
tradotta  dall'originale  francese  che  ne  ab- 
biamo. « Reverendissimo  Padre.  Avendo, 
dopo  Dio , tutta  l'obbligazionc  alla  santa 
Compagnia  di  Gesù  della  grazia  , che  or 
ora  ho  io  ricevuto  nella  mia  conversione 
alla  Fede  cattolica,  ho  voluto  testimoniare 
a Vostra  Paternità , come  a capo  della 
medesima  Compagnia,  la  mia  giusta  rico- 
noscenza. La  qual  cosa  io  faccio  con  la 
presente,  ringraziando  di  tutto  cuore  Vo- 
stra Paternità , e nella  sua  degnissima 
persona  tutta  la  santa  Società,  dell'impe- 
gno eh’  ella  ha  avuto  di  procurarmi  que- 
sta inestimabile  felicità  : assicurando  nel 
medesimo  tempo  V.  P.  che  io  mi  farò 
gloria  di  provare  con  gli  effetti  in  tutte 
le  occasioni  la  perfetta  stima  e l' amore 
che  avrò  in  tutto  il  tempo  della  mia  vita 
verso  la  detta  Società.  E siccome  io  la 
considero  già  come  mia  madre  , e la  vo- 
glioonorare  e amar  come  tale,  supplico  in- 
stantissiiuamcnte  V.  P.  di  ricevermi  e 
riconoscermi  coinè  suo  tigiiuolo , renden- 
domi partecipe  col  mezzo  dell'  aggrega- 
zione di  tutti  i meriti . delle  preghiere  e 
buone  opere  della  medesima.  E nel  rima- 
nente rimettendomi  a ciò,  che  il  R.  P. 
Giovanni  Battista  Salerno  , che  io  amo  e 
riconosco  come  mio  vero  padre , c posso 
dire  ancora  come  un  altro  salvatore,  del- 
l'anima mia,  esporrà  da  mia  parte  a V.  P., 
io  sono  e sarò  sempre  di  V.  P.  affeziona- 
tissimo figliuolo  — Federico  Augusto  Du- 
ca di  Sassonia.  Bologna  a dì  4 decem- 
bre  1712  ». 

XI.  Io  non  dirò  quale  e quanta  fosse  la 
consolazione  del  Pontefice  Clemente  XI, 
al  ricevere  un  sì  fausto  annunzio.  Più 
agevolmente  si  può  immaginare  che  de- 
scrivere. Scrisse  tosto  in  risposta  al  Prin- 
cipe un  Breve  tenerissimo  e caldo  di  pa- 
terno affetto . che  gli  rimandò  per  mezzo 
del  P.  Salerno.  Parimente  il  Re  Augusto 
ne  ricevette  la  nuova  per  un  corriere 
straordinario  con  indicibile  trasporto  di 
gioia  e di  cousolazione  ; e rinviò  a tutta 
corsa  il  medesimo  corriere  con  sue  lettere 
di  congratulazione  al  figliuolo  , e di  rin- 
graziamento al  Papa,  al  Cardinale  Loren- 


zo Casoni  Legato  di  Bologna , e al  Pala- 
tino di  Livonia.  Col  P.  Salerno  poi  si 
espresse  coi  piò  vivi  sentimenti  di  affetto 
e di  gratitudine.  « Dopo  la  divina  grazia, 
dice  egli  nella  sua  lettera  dei  12  gennaio 
1713,  che  con  efficace  ispirazione  ha  mos- 
so il  cuore  ai  Principe  mio  figliuolo  e lo 
ha  convertito , io  ne  so  grado  in  primo 
luogo  a voi,  o mio  Reverendo  Padre.  Se 
il  buon  riuscimento  di  questo  affare  da 
me  tanto  desiderato  mi  ha  ricolmo  di 
gioia , io  vi  assicuro  che  la  maniera  cosi 
prudente  c così  dolce , con  cui  è stato 
condotto,  mi  reca  una  particolare  soddis- 
fazione. Siate  persuaso,  mio  Reverendo 
Padre,  di  tutta  la  mia  riconoscenza  ». 
Così  egli. 

XII.  Era  intendimento  del  Re  che  il 
Principe  a meglio  stabilirsi  nella  pietà  si 
recasse  da  Bologna  a Roma  sotto  colore 
di  continuare  il  suo  viaggio  di  ameno  di- 
porto : ma  poi  avendo  saputo  che  gli  ere- 
tici erano  entrati  in  qualche  sospetto  dr 
ciò  che.  era  avvenuto,  mutò  di  repente 
consiglio,  c gli  ordinò,  che  differendo  ad 
altro  tempo  il  viaggio  di  Roma,  si  rimet- 
tesse nella  Germania.  Prima  che  partisse 
da  Bologna,  ebbe  la  risposta  del  Papa  re- 
catagli dal  P.  Salerno,  che  volle  accom- 
pagnarlo sino  a Verona.  Quivi  abbraccia- 
tisi teneramente,  il  Salerno  die  volta  in- 
dietro verso  Roma,  e il  Principe  avviossi 
a Colonia  avendo  seco  il  P.  Antonio  Ko- 
gler,  suo  confessore,  ma  sotto  lutt'altro 
abito  e sembiante  per  non  dar  ombra  di 
sè.  lo  non  mi  farò  qui  a raccontare  parti- 
tamente  i pericoli  che  corse  nel  viaggio 
che  fece  nella  Germania,  nel  Belgio  c nel- 
la Francia,  dove  fu  onorevolmente  accolto 
dal  Re  Cristianissimo.  Due  volte  gli  fu 
tramata  una  orribile  congiura  dai  lutera- 
ni, che  a non  so  quali  indizii  avevano  so- 
spettato della  sua  conversione.  In  più  luo- 
ghi incontrò  gente  mandata  a posta  dalla 
Sassonia,  e specialmente  dalla  madre,  che 
fecero  ogni  opera  e usarono  ogni  industria 
per  cavargli  di  bocca  il  vero,  e per  fra- 
stornarlo dal  suo  proponimento.  Ma  il  va- 
loroso Principe  stette  saldo  ad  ogni  pruo- 
va , e seppe  con  meravigliosa  prudenza 
schifare  lutti  quei  pericolosi  incontri.  De- 
gnissimo pur  di  gran  lode  fu  il  P.  Kogler, 
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che  tra  tante  insidie,  e con  attorno  innu- 
merevoli spie,  che  studiavansi  di  scalzar- 
lo, si  tenne  per  modo,  che  non  potè  mai 
essere  riconosciuto  per  quei  desso  ch'egli 
era.  Usava  somma  circospezione  ne’  suoi 
portamenti,  e spesso  astenevasi  anche  più 
giorni  dal  trattare  col  Principe.  « Abbia- 
mo qui,  scriveva  egli  da  Fontainebleau  il 
di  8 di  ottobre  1714 , un  certo  uomo  di 
vita  e di  fede  non  sana,  mandato  occulta- 
mente dalla  Sassonia  e unitosi  ai  nostri 
domestici.  Ci  c necessaria  molta  cautela 
per  non  palesare  il  segreto:  e però  io  non 
parlo  se  non  di  rado  e furtivamente  col 
Principe.  Finora  non  ha  ricevuto  alcun 
danno  nel  costume,  nè  nella  fermezza 
della  sua  fede.  Cosi  piaccia  a Dio  che 
tutte  le  altre  macchine  cadano  a vuoto  ». 

XIII.  Or  tutte  queste  cose,  che  si  risa- 
pevano in  Roma  per  le  lettere  del  P.  Ko- 
glcr,  tenevano  in  gran  maniera  sollecito 
l'animo  di  Clemente  XI.  Vedeva  ben  egli, 
non  potersi  da  un  canto  celar  più  a lungo 
H fatto,  e dall'altro  essere  pur  necessario 
che  il  Principe  si  pubblicasse  manifesta- 
mente cattolico.  Pensò  adunque  doversi 
raccomandare  all'Imperatore  Carlo  VI  che 
sostenesse  contro  ai  comuni  nemici  del- 
la Chiesa  cattolica  la  conversione  dell'  Fi- 
lettore,  e per  indurvelo  con  maggior  effi- 
cacia , stringere  con  esso  lui  nodo  di  pa- 
rentela, chiedendogli  una  delle  Arcidu- 
chesse sue  figliuole  per  isposa  a Federigo. 
E senza  più,  fatto  venire  a sè  il  P.  Salerno, 
gli  diè  commissione  di  recarsi  a Vienna  e 
in  Polonia  per  trattare  con  somma  celeri- 
tà il  negozio.  E nel  Breve,  che  per  ciò 
scrisse  all'Imperatore,  » Noi  spediamo, 
dice,  di  nuovo  al  Re  di  Polonia  il  P.  Gio- 
vanni Battista  Salerno  sacerdote  della 
Compagnia  di  Gesù  e nostro  Esaminatore 
dei  Vescovi , in  cui  oltre  le  dol^di  eccel- 
lente dottrina,  di  singolare  pietà,  d'illibata 
lede  e di  consummata  prudenza,  si  uni- 
sce anche  il  merito  di  essere  stato  il  Prin- 
cipal mezzo,  di  cui  Dio  si  è servito  per 
chiamare  il  suddetto  Principe  al  conosci- 
mento della  vera  Religione  ; e in  fine  si 
aggiunge  l'opportuna  e stimabile  qualità 
di  essere  accettissimo  al  medesimo  Re  di 
Polonia  ». 
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XIV.  Parlilo  adunque  da  Roma  il  P. 
Salerno,  trovò  in  Venezia  il  Principe  Fe- 
derigo già  ritornato  dalla  Francia,  e co- 
municategli le  disposizioni  del  Sommo 
Pontefice,  continuò  il  suo  viaggio  sino  a 
Vienna,  dove  fu  con  molto  onore  accolto 
dall'  Imperatore  Carlo  VI.  Ebbe  a penare 
non  poco,  per  venire  a capo  del  suo  divi- 
samento,  e per  superare  le  difficoltà,  che 
sempre  nuove  gli  si  attraversavano.  Ma 
confidato  nel  divino  favore,  e spalleg- 
giato dalla  protezione  del  Principe  Euge- 
nio di  Savoia,  zelantissimo  del  Itene  del- 
la Religione  cattolica,  con  cui  egli  aveva 
stretta  famigliarità  sin  dalla  prima  volta 
ch'era  venuto  in  Germania  col  Nunzio  Al- 
bani, alla  fine  gli  venne  fatto  di  condurre 
a buon  termine  l'affare,  secondo  le  inten- 
zioni del  Sommo  Pontefice.  Ito 'pertanto 
nella  Polonia  a dar  conto  di  tutto  ciò  che 
aveva  operato,  al  Re  Augusto,  c avuta- 
ne da  lui  pienissima  approvazione,  tornò 
a Vienna,  ealli  16  marzo  1717  conchiuse 
il  trattato  di  matrimonio  tra  l’Elettor  Fede- 
rigo e l’Arciduchessa  Maria  Giuseppa  pri- 
mogenita di  Cesare.  Del  che  fatto  consape- 
vole il  Sommo  Pontefice,  ne  giubilò  d'alle- 
grezza, espedi  tosto  a Vienna  il  P.  Ignazio 
Guarini  della  Compagnia  di  Gesù,  perchè 
a nome  di  Sua  Santità  rendesse  afl'lmpe- 
ratore  i più  vivi  ringraziamenti.  Così  pu- 
re il  Principe  di  Sassonia  avvisato  dal  P. 
Salerno  della  conchiusione  del  negozio , 
mosse  subitamente  verso  Vienna,  dove 
arrivò  il  di  3 di  ottobre  ; e stando  ormai 
in  sul  punto  di  pubblicarsi  cattolico,  vol- 
le significare  al  P.  Generale  della  Com- 
pagnia i suoi  sentimenti  di  gratitudine 
per  tutto  ciò  che  nei  cinque  anni  già  cor- 
si dalla  sua  conversione  si  era  operato  a 
suo  favore  dai  Padri  della  medesima  Com- 
pagnia ; e però  sotto  il  di  9 di  ottobre 
scrissegli  di  propria  mano  la  seguente  let- 
tera : « Conte  prima  il  Signore  Iddio  mi 
fece  la  grazia  di  conoscere  e di  abbrac- 
ciare in  Bologna  la  verità  della  santa  Re- 
ligione cattolica,  volli  darne  avviso  a V. 
P.  per  testimoniare,  come  a suo  degno 
capo,  i sentimenti  della  mia  giusta  rico- 
noscenza verso  tutta  la  santa  Compagnia 
di  Gesù,  della  quale  Dio  si  è servito  per 
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farmi  ottenere  un  sì  gran  bene.  Or  essen- 
do io  in  sul  punto  (li  palesare  al  pubblico 
ciò,  che  per  molte  ragioni  ho  creduto  di 
dover  tenere  occulto  (inora,  ho  voluto  in 
questa  occasione  rinnovare  a V.  P.,  come 
Caccio  con  la  presente,  questi  medesimi 
sentimenti  di  gratitudine , di  stima  e di 
affezione  particolarissima  verso  la  mede- 
sima Compagnia  ; assicurandola  che  io 
persisterò  in  essi  in  tutto  il  tempo  della 
mia  vita  : e raccomandando  me  stesso  e 
il  mio  Stato  alle  sanie  preghiere  di  V.  P. 
e a quelle  di  tutta  la  Compagnia,  sono  e 
sarò  sempre  di  Y.  R.  e di  tutta  la  santa 
Società  affezionatissimo  ligliuolo  — Fe- 
derigo Augusto  Principe  reai  di  Polonia 
ed  Elettore  di  Sastonia  ». 

XY.  Erasi  convenuto,  che  a un  tempo 
medesimo  si  divulgasse  la  conversione 
del  Principe  in  Yieuua  e ili  Roma;  e però 
il  dì  11  di  ottobre  del  1711,  mentre  in 
Yienna  si  facevano  per  ciò  pubbliclie  fe- 
ste, il  Sommo  Ponleiice,  adunato  in  Ro- 
ma uno  straordinario  Concistoro,  manife- 
stava ai  Cardinali  e per  essi  a tutto  il  mon- 
do quanto  sino  a quel  puuto  erasi  opera- 
to in  quell'affare  per  cura  c sollecitudine 
deila  Sede  Apostolica  ; rendeva  inlinite 
grazie  a Dio  ebe  si  fosse  compiaciuto  do- 
po due  secoli,  dacché  se  n'era  staccata, 
di  ricondurre  in  seno  alia  Chiesa  cattolica 
la  casa  Elettoral  di  Sassonia,  stata  già  la 
prima  a dare  ricetto  alle  eresie  di  Lutero, 
e con  pregiale  lodi  esaltava  il  merito,  che 
in  ciò  avevasi  acquistato  il  P.  Giovanni 
Battista  Salerno  religioso  della  Compa- 
gnia di  Gesù.  Parimente  il  Re  Augusto 
venuto  a posta  dalla  Polonia  a Dresda , 
convocò  ai  ìli  di  ottobre  gli  Stati,  e con 
acconcia  e prudente  orazione  così  parlò  : 
« Voi  forse  già  saprete  per  pubblica  fama 
la  cagione  che  mi  Ira  indotto  a convocar- 
vi in  questo  luogo  : ed  è per  annunziarvi, 
die  il  Principe  mio  ligliuolo  si  è dichia- 
rato cattolico  a Yieuua  il  dì  1 1 di  questo 
mese,  avendo  creduto  non  essere  conve- 
niente a mi  Principe  del  suo  grado  il  te- 
ner più  lungo  tempo  occulta  la  religione, 
ch'egli  ha  abbracciata  sono  già  cinque 
anni  addietro.  Io  intorno  a ciò  gli  ho  la- 
sciata nella  sua  giovinezza  piena  liberta, 
com’era  conveniente.  Avendogli  però  ld- 
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dio  tocco  il  cuore,  si  è determinato  a ren- 
dersi cattolico.  La  religione,  che  io  pro- 
fesso, vuole  chenonsoiameute  non  mi  op- 
ponga, ma  che  io  sia  contento  della  risolu- 
zione presa  da  lui.  Nel  manifestarvi  que- 
ste cose,  debbo  pur  dichiarare,  che  il  can- 
giamento dei  Principe  non  dee  recarvi 
timore.  Non  Ito  mai  molestato  veruno  per 
causa  di  religione  ; ben  sapendo  che  la 
fede  c un  dono  di  Dio,  e che  tutti  i miei 
sudditi , [ier  ciò  che  riguarda  la  loro  co- 
scienza , debbono  godere  quella  libertà 
medesima  che  ho  lasciata  al  Principe  mìo 
ligliuolo.  Siate  pur  persuasi,  che  il  Prin- 
cipe avrà  i medesimi  sentimenti  di  equi- 
tà, e il  riguardo  medesimo  che  ito  io. 
Continuale  adunque  a compiere  i doveri 
del  vostro  ministero  con  quella  fedeltà  e 
diligenza  che  avete  usata  tinora,  c siate 
sicuri  che  il  Principe  ed  io  avremo  sem- 
pre la  medesima  affezione  per  voi , che 
meritano  i vostri  sentimenti  e il  vostro 
zelo  per  il  nostro  servigio  ». 

XYI.  Ad  uno  scoppio  così  improvviso 
ed  inaspettato  smarrirono  gli  eretici  ; e 
parte  intimoriti  per  ia  nuova  alleanza  e 
parentela  stretta  con  Cesare , parte  con- 
tortali dalle  parole  del  Re  Augusto,  si  ri- 
masero dal  tentar  novità  c acconciaronsi 
a ricevere  il  Principe.  Questi  poi  dopo 
avere  in  Vienna , e specialmente  nella 
chiesa  della  Compagnia  date  pruove  di 
pietà  e di  devozione  , accompagnato  dai 
PP.  Salerno  e Guarini  si  pose  in  cammi- 
no con  ia  sposa  olla  volta  di  Dresda,  do- 
ve fu  accolto  a grande  onore  e con  pub- 
bliche dimostrazioni  di  allegrezza.  1 due 
Padri  fermaronsi  nella  corte,  e uniti  ad 
altri  loro  compagni  esercitarono  i sacri  lo- 
ro ministeri  nella  chiesa  già  fondata  dal 
Re  Augusto  e aperta  dal  P.  Carlo  Mauri- 
zio Vota,  stabilendo  ivi  una  come  Resi- 
denza della  Compagnia,  che  si  mantenne 
anche  dopo  l'abolizione  della  medesima 
Ila  presso  ai  tempi  nostri.  Il  P.  Ignazio 
Guarini  vi  durò  lavorando  indefessamen- 
te a bene  delle  anime  sino  all'anno  1748; 
e a perpetua  memoria  di  lui  piaceiui  di 
riferire  qui  la  lettera  che  il  Re  scrisse  di 
proprio  pugno  e in  lingua  italiana  al  P. 
Francesco  Retz  Generale,  annunziando- 
gliene con  dolore  la  morte  ; cd  è la  se- 
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gmnlc:  « Sarà  già  giunta  alla  P.  V.  Im- 
busta notizia  della  morte  del  R.  P.  Gua- 
rini  con  tutte  le  circostanze,  accaduta  og- 
gi otto,  fra  tanto  che  io  ero  fuori  a cac- 
cia. Non  posso  esprimere  il  rammarico  e 
cordoglio,  che  ne  risento,  avendo  perdu- 
to nella  persona  di  lui  un  vero  e sincero 
amico,  che  mi  era  di  non  poca  consola- 
zione in  molti  rincontri  ; e la  nostra  santa 
Religione  ci  perde  un  zelante  e prudente 
soggetto  che  operò  gran  bene  in  questo 
paese,  e la  P.  V.  un  degnissimo  religio- 
so. L'unica  consolazione  che  ci  resta,  è, 
che  questo  stimatissimo  Padre  avendo 
sempre  vissuto  da  vero  c buon  cristiano, 
goda  presentemente  la  gloria  eterna,  ove 
son  certo  che  sarà  oratore  appresso  la  di- 
vina Maestà  per  me.  mia  famiglia,  e la 
conversione  di  questi  miei  Sassoni,  la  qua- 
le ha  sempre  tanto  avnta  a cuore,  c dei 
quali  ha  saputo  per  la  sua  prudenza  acqui- 
starsi l'affetto  e stima  generale.  — Dres- 
da 3 maggio  1748. 

XVII.  Or  per  tornare  al  P.  Salerno,  non 
prima  egli  ebbe  condotto  a fine  in  Vienna 
gli  affari  commessigli  dalla  S.  Sede,  che 
l'Imperatore  Carlo  VI , il  Re  di  Polonia , 
e l’Elettor  di  Sassonia  scrissero  replicate 
lettere  al  Sommo  Pontefice  con  istantis- 
sime suppliche  , perché  si  compiacesse 
crearlo  Cardinale.  Assentì  di  buon  grado 
Gemente  XI , e pubblicandolo  nel  Conci- 
storo dei  29  novembre  1719,  cesi  parlò 
ai  Cardinali:  « Sono  a voi  ben  noti,  e già 
altra  volta  sono  stati  da  noi  iu  qaesto  luo- 
go ampiamente  riferiti  i meriti  grandissi- 
mi, che  quest'uomo  religioso  si  ha  acqui- 
stati, sì  nel  richiamare  al  seno  della  Chie- 
sa il  Principe  Elettore  di  Sassonia,  sì  nel 
felice  maneggio  di  altri  adori,  che  ci  han- 
no raffermata  la  speranza  di  vedere  linai- 
mente  cattolica  tutta  la  stirpe  e la  succes- 
sione della  casa  di  Sassonia.  Ora  c tem- 
po che  gli  si  renda  il  compenso  dovuto 
alle  sue  fatiche  ; il  che  noi  facciamo  pre- 
sentemente conferendogli  quella  merce- 
de , che  per  noi  si  possa  maggiore , 
quantunque  in  verità  sia  minore  di  quel- 
la che  potrà  aspettare  degnamente  da 
Dio  ottimo  massimo,  retributore  d’ogni 
bene,  la  cui  causa  egli  ha  con  diligen- 
za e con  fedeltà  promossa  ».  Era  con 
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gii  altri  presente  al  Concistoro  il  no- 
stro Cardinale  Giovanni  Battista  Tolo- 
mei,  il  quale  a nome  dei  P.  Salerno  c di 
tutta  la  Compagnia  , così  a voce  come  in 
iscritto,  protesto,  non  potersi,  né  dall’e- 
letto per  il  voto  buone  nella  sua  profes- 
sione, né  dalla  Religione  per  le  contrarie 
prescrizioni  dei  suo  Istituto  , accettar 
quella  nomina,  se  non  nel  solo  caso,  che, 
salvo  la  coscienza  e la  soggezione  dovuta 
agli  ordini  espressi  di  Sua  Santità  , non 
vi  fosse  piò  modo  di  sottrarsene.  Al  che 
il  Sommo  Pontefice  rispose , essere  sua 
volontà  che  si  accettasse  sotto  obbligo  di 
precetto. 

XVIII.  Né  altrimenti  si  diportò  in  Dres- 
da il  P.  Salerno  al  primo  giungergli  la 
nuova  della  sua  promozione.  Alli  13  di 
dccenibrc  ricevette  per  un  corriere  stra- 
ordinario una  lettera  del  Cardinal  Pauluc- 
ci,  che  (lavagli  la  nuova  della  dignità  be- 
nignamente conferitagli  da  Sua  Santità , 
come  pure  altre  lettere  di  molti  Cardinali 
e di  varii  personaggi  illustri,  che  con 
esso  lui  si  rallegravano,  e in  One  una  let- 
tera del  Cardinale  Albani  per  il  Re  Au- 
gusto, in  cui  si  faceva  consapevole  della 
promozione.  Portossi  subito  il  Padre  dal- 
la Maestà  Sua,  si  per  rendergli  la  lettera 
del  Cardinale , come  per  non  maucare  di 
significargli  da  sé  medesimo  il  lutto:  nel- 
l'atto però  di  farlo , soggiunse , che , con 
tutto  che  Sua  Santità  avesse  voluto  contro 
ogni  suo  merito  onorarlo  innalzandolo  ad 
un  grado  cosi  sublime,  egli  però  non  era 
di  latto  Cardinale,  mentre  non  trovando 
in  veruna  delle  lettere  venutegli  da  Ro- 
ma alcun  comando  o precetto  espresso  di 
Sua  Santità,  con  cui  l'obbligasse  ad  ac- 
cettare il  nuovo  carico,  egli  come  pro- 
fesso della  Compagnia  si  credeva  in  do- 
vere di  sottrarsene  c non  accettarlo.  Il 
Re  da  un  lato  diè  segni  di  straordinaria 
allegrezza,  vedendo  adempito  ciòcke  ave- 
va tanto  desiderato  ; ma-  dall'altro  canto 
rimase  non  poco  inquieto  per  la  ferma  ri- 
soluzione in  ebe  si  era  messo  il  Padre, 
nonostanti  le  istanze  e le  persuasioni, 
con  le  quali  procurava  indurlo  a non  vo- 
ler frammettere  altra  dilazione  e ad  atten- 
dere il  ritorno  di  un  corriere,  che  sua 
Maestà  spediva  incontanente  a Roma,  e 
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che  avrebbe  sicuramente  riportati  gli  or- 
dini più  efficaci  per  obbligarlo.  E sog- 
giunse. non  potersi  dubitare,  essere  stata 
questa  la  mente  e l' intenzione  di  Sua 
Santità  nel  crearlo  Cardinale.  Ma  tutto  fu 
invano;  rimanendo  il  Padre  saldissimo 
nel  suo  proponimento,  che  notificò  ancora 
nella  forma  più  autentica  che  potè , ai 
Padri  della  Compagnia  eh’ erano  con  lui  a 
Dresda.  Avvenne  tutto  ciò  prima,  ch'egli 
potesse  essere  ben  informato  dal  P.  Igna- 
zio tiuarini  di  quello,  che  il  Cardinal  To- 
lomei  scrivevagli  distintamente  dell’ope- 
ratosi  da  lui  nel  Concistoro  a nome  del 
medesimo  P.  Salerno,  e come  suo  procu- 
ratore: le  cui  parti  assicurava  di  aver 
adempite  fedelmente,  ma  inutilmente; 
perciocché  dopo  tutte  le  proteste  da  lui 
fatte  di  non  accettare  la  dignità,  se  non 
in  caso  che  altrimenti  non  potesse,  salvo 
la  coscienza,  e costretto  dagli  ordini  di 
Sua  Santità,  il  Sommo  Pontefice  era  stato 
férmo  nella  sua  determinazione  di  volerlo 
Cardinale  : e cosi  lui  medesimo  aver  do- 
vuto consentirvi,  andando  con  gli  altri 
signori  Cardinali  a ringraziare  Sua  San- 
tità per  la  promozione  suddetta.  Rappre- 
sentate tutte  queste  cose  al  P.  Salerno, 
benché,  non  bastassero  a persuaderlo,  lo 
condussero  però  a non  fidarsi  interamente 
del  suo  proprio  parere;  e dimandò  consi- 
glio dai  Padri  di  Dresda,  i quali  opinaro- 
no, non  doversi  da  lui  differire  l'accetta- 
zione della  dignità,  essendo  a bastanza 
chiaro  l’obbligo  impostogli  di  accettarla. 
Ciò  però  non  valse  a farlo  risolvere,  av- 
vegnaché pressato  dal  Re,  il  quale  do- 
vendo di  giorno  in  giorno  partire  per  la 
Polonia  voleva  prima  vedere  l’affare  ter- 
minato. Si  appellò  adunque  il  Salerno  al 
voto  dei  Padri  dell' università  di  Praga, 
e a tal  fine  spedì  tosto  colà  il  P.  Guarini , 
standosi  in  tanto  egli  ritirato  nelle  sue 
stanze  per  evitare  le  cortesie  e le  congra- 
tulazioni di  molte,  che  ad  esempio  del  Re 
e dei  Principi  reali  volevano  ad  ogni  mo- 
do trattarlo  da  Cardinale.  Adunatisi  a con- 
siglio i Padri  più  gravi,  i lettori  della 
teologia  dell'  università  di  Praga  insieme 
coi  Superiori , dopo  aver  bene  esaminata 
e ponderata  la  cosa,  si  uniformarono  al 
sentimento  dei  Padri  di  Dresda,  giudican- 
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do  essere  il  P.  Salerno  obbligato  ad  ac- 
cettare la  dignità  cardinalizia.  Con  la  qua- 
le decisione  tornando  da  Praga  il  P.  Gua- 
rini , trovò  essere  già  venuto  da  Roma  un 
Breve  Pontifìcio,  che  toglieva  di  mezzo 
ogni  difficoltà,  nè  dava  più  luogo  ad  ul- 
teriori renitenze.  Imperciocché  in  esso  Cle- 
mente XI  a chiare  note  così  deffiniva: 
« Motu  proprio  ac  ex  certa  scientiaet  ma- 
tura deliberalione  nostris,  deque  aposto- 
licac  polestalis  plenitudine,  tibi  in  virtute 
sanrtae  obedientiac  praecipimus  et  man- 
damus,  ut  tui  in  sacrimi  Cardinaliumcol- 
legium  cooptationi , et  in  Cardinalem  crea- 
tioni  per  Nos  factae  coasensum,  omni 
mora  et  dilatione,  et  quacumque  tergi- 
vorsatione  postpositis,  praestes;  uldela- 
tam  tibi  Cardinalis  dignitatem  huiusmodi 
acceptes,  ac  ad  omnipotentis  Dei  gloriam, 
sanctaeque  romanac  Ecclesiae  utilitatem 
exercere  procures  ».  Così  il  P.  Salerno, 
dopo  aver  egregiamente  sostenute  le  sue 
parti  di  ottimo  religioso  della  Compagnia 
nell'opporsi,  per  quanto  poteva,  alla  col- 
lazione delle  dignità  ecclesiastiche,  astret- 
to alla  fine  dal  comando  espresso  del  som- 
mo  Pontefice,  chinò  il  capo,  e dando  il 
suo  consentimento  si  sottopose  per  ub- 
bidienza al  nuovo  carico  di  onore.  Fu 
destinalo  a portargli  la  berretta  a Dresda 
l'uditore  del  Nunzio  di  Vienna:  ma  il  Re 
Augusto  per  maggior  dimostrazione  d’o- 
nore e di  gratitudine  volle  presentargliela 
egli  stesso  in  Varsavia,  come  fece  ai  3 di 
aprile  1721),  nella  chiesa  della  Compagnia 
di  Gesù,  calla  presenza  del  Senato,  dei 
Vescovi , e di  tutto  il  fiore  della  nobiltà 
del  regno. 

XIX.  Indi  a poco  tempo  essendo  vaca- 
ta la  S.  Sede  per  la  morte  di  Clemente 
XI  fu  costretto  il  Salerno  a tornare  a Ro- 
ma per  intervenire  al  Conclave,  in  cui  fu 
eletto  Innocenzo  XIII.  Nei  nove  anni  che 
sopravvisse,  menò  una  vita  esemplare  e 
religiosissima.  Fu  commendata  da  tutti  la 
sua  singolare  pietà  e devozione,  e sopra- 
tutto la  sua  carità  verso  i poveri , ai  quali 
ogni  giorno  distribuiva  larghe  limoline. 
Per  una  non  so  quale  necessità  dei  cristiani 
della  Grecia,  egli  diede  in  limosina  una 
ricchissima  croce,  tempestata  di  gemme, 
regalatagli  dal  Re  di  Polonia,  il  cui  vaio* 
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re  montava  olire  a due  mila  scudi.  LV 
nor  delta  porpora  tanto  non  lo  invanì , che 
anzi  nulla  più  desiderava  che  l'antico  suo 
stato  di  umile  religioso:  e però  soleva  di- 
re ai  nostri  Padri,  che  oh  quanto  gli  era 
stata  sempre  più  cara  la  berretta  nera, 
che  non  la  rossa.  Fu  assiduo  e diligente 
nelle  Congregazioni  ; e nel  dare  in  esse 
il  suo  voto  non  si  lasciò  mai  guidare  da 
verun  rispetto  umano,  ma  unicamente  dal- 
la maggior  gloria  di  Dio  e dal  bene  uni- 
versa! della  Chiesa. 

XX.  Le  molte  fatiche  e i lunghi  viaggi 
aveangli  in  gran  maniera  affievolita  la  sa- 
nità e logorate  le  forze.  Sui  cader  del  gen- 
naio del  1129  soprappeso  da  mortale  ac- 
cidente, volle,  che  che  dicessero  i medici , 
ricevere  gli  ultimi  Sacramenti  e disporsi 
all'estremo  passaggio,  di  cui  pare  che 
avesse  un  qualche  presentimento.  Peroc- 
ché mentre  tutti  davano  buone  speranze 
di  guarigione,  egli  persisteva  nel  non  vo- 
ler sapere  più  d'altro  che  di  unirsi  a Dio: 
e così  nella  notte  precedente  ai  30  gen- 
naio improvisamente  mori  in  età  di  38  an- 
ni , sette  mesi  e sei  giorni.  Furatigli  ce- 
lebrate le  esequie  dal  Sacro  Collegio,  e 
v'intervenne  il  sommo  Pontetìce  Bene- 
detloXlII,  che  l'amava  teneramente  e che 
Cavea  pur  visitato  infermo.  Il  giorno  ap- 
presso i Padri  della  Compagnia  rinnova- 
rongli , secondo  l'usato  loro  costume,  i fu- 
nerali nella  medesima  chiesa  del  Collegio 
Romano,  dove  fu  parimente  sepolto, 

Ex  Monum.  Archir.  rom. 


♦XXX.  GENNAIO  1330. 

Dai  Padre  Teodoro  Schmackers. 

1.  Fu  Belga  di  nazione,  e venne  alla  lu- 
ce in  Liegi  ai  3 di  marzo  del  1 639  il  pa- 
dre Teodoro  Schmackers.  In  età  di  dicias- 
sette anni  entrò  nella  Compagnia  ai  2 di 
ottobre  1676.  Insegnò  grammatica  e let- 
tere umane  sei  anni,  un  anno  la  ftlosolìa, 
e nel  rimanente  della  sua  vita  fu  ferven- 
tissimo operaio,  e confessore  del  serenis- 
simo Elettore  di  Baviera. 

JUenol.  d.  C.  (I.  G. 
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II.  Levò  gran  nomedi  sé  per  la  destrez- 
za che  aveva  nel  condurre  le  anime  alla 
perfezione,  e nel  promuovere  con  ogni 
studio  la  divina  gloria.  Le  continue  occu- 
pazioni della  corte  non  gl'impedirono  di 
predicare  la  divina  parola  e di  scrivere  e 
pubblicare  utilissimi  libri.  Ebbe  gran  cu- 
ra neU’educare  alla  pietà  il  giovane  clero; 
e a lui  si  dee  l'erezione  del  seminario  di 
S.  Francesco  di  Sales,  che  fondò  per  i 
cherici  della  diocesi  di  Basilea,  e gover- 
nò egli  stesso  per  due  anni.  Col  fervore 
del  suo  zelo  promosse  e propagò  in  più 
diocesi  le  sacre  missioni,  e per  tre  anni 
interi  scorse  colle  apostoliche  sue  fatiche 
varii  luoghi  di  Olanda,  esposto  di  conti- 
nuo alle  insidie  degli  eretici,  che  avevano 
congiurato  contro  di  lui.  Eresse  molle  pie 
congregazioni,  e accrebbe  di  numero  e di 
fervore  le  già  stabilite,  dando  ad  esse  uti- 
lissime leggi  per  mantenersi  e fiorire.  Di- 
votissimo  de'  nostri  Santi,  ne  propagi)  il 
culto  a voce  e in  iscritto  : nè  risparmiò 
industria  nè  fatica  per  accendere  dovun- 
que nella  gioventù  una  tenera  divozione 
agli  angelici  giovani  Luigi  Gonzaga  c Sta- 
nislao Kostka. 

III.  Tenerissimo  il  P.  Teodoro  dell'onor 
della  Chiesa  cattolica,  vegliava  di  conti- 
nuo per  premunire  i fedeli  e tenerli  lon- 
tani dagli  errori  degli  eretici.  Mentre  era 
ancora  nel  Belgio,  egli  fu  il  primo  a disco- 
prire le  false  dottrine  di  Quesnello,  e si  a- 
dopcrò  con  ogni  efficacia  perchè  fossero 
poste  ad  esame  le  opere  di  quelTautore. 
Nè  ciò  ancora  bastandogli,  si  pose  a com- 
porre una  nervosa  confutazione  di  tutti 
gli  errori,  che  allora  correvano  in  materia 
di  Fede;  ma  sopraggiunto  dalla  morte,  non 
potè  condurla  al  suo  termine.  Istituì  nna 
pubblica  accademia,  in  cui  adunatisi  i più 
dotti  uomini,  proponeva  a discutere  e di- 
chiarare le  più  intralciate  questioni  sopra 
materie  teologiche  e canoniche.  La  quale 
adunanza  salì  in  tanta  riputazione,  che  da 
luoghi  anche  lontani  v'accorrevano  sacer- 
doti, prelati,  dottori  di  università,  uè  qua- 
si mai  falliva  che  non  v’  intervenisse  pu- 
re con  suo  gran  diletto  il  serenissimo  Elet- 
tor  di  Baviera. 

IV.  Nella  corte  egli  era  specchio  di  pio- 
vo/. /.  36 
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tè,  di  modestia  e di  religiosa  osservati- 
la. Tutti  l’amavano  e il  riverivano;  nè 
mai  si  udì  conira  lui  muoversi  accusa  o 
lamento,  essendo  notissimo  che  tutte  le 
sue  intenzioni  e opere  erano  volte  unica- 
mente alla  gloria  di  Dio  e alla  salute  dei 
prossimi.  Per  tante  fatiche  da  lui  sostenu- 
te per  tanti  anni,  venne  a poco  a poco 
mancando  di  vigore  c di  forze.  11  sere- 
nissimo Elettore,  a cui  forte  premeva  la 
vita  di  un  si  degno  uomo,  raandollo  con 
facoltà  de’  Superiori  a respirare  aria  mi- 
gliore in  varii  luoghi  della  Germania  e 
dell'  Italia,  raccomandando  a’  suoi  medici 
che  ne  avessero  squisitissima  cura.  Ma 
-tutto  fu  indarno  : perciò  tornato  a Monaco, 
prese  commiato  dalla  corte , e ritirassi 
■nel  collegio  di  Neoburgo  in  ufficio  di  Pa- 
dre spirituale,  per  passon  i,  com'egli  dis- 
se, unito  a Dio  i pochi  giorni  che  gli  ri- 
manevano di  vita.  E furono  veramente 
pochi  ; perocché  indi  a qualche  settimana, 
da  che  vi  era  giunto,  fu  soprapreso  da  ie- 
na moltitudine  di  mali  c di  dolori,  che  gli 
diedero  ad  esercitare  con  eroica  rassegna- 
mone  la  pazienza.  Ricevuti  pertanto  gli 
ultimi  Sacramenti,  tra  iufocati  sospiri  c 
colloqui , quest’uomo  amnigenar  vcrecir- 
■ iutis  esemplar,  per  usar  le  parole  dello 
storico,  rese  l'anima  a Dio  il  di  30  gen- 
naio 1730  in  età  di  71  anno,  professo  di 
quattro  voli. 

Ex  Liti.  ann.  Gtrman.  Superior. 


* XXX.  GENNAIO  1771. 

Del  Fratello  Emmanuele  Mazia 
Studente. 

I.llFr.  Emmanuelc  Mazia  nacque  ran- 
no 1748  in  un  luogo  della  provincia  di 
Balbastro  nel  regno  di  Leone.  Giovane 
di  innocenti  ed  esemplari  costumi  fu  pre- 
sto chiamato  da  Dio  alla  Compagnia,  c 
per  due  anni  stentò  a piegare  la  volontà 
de’  parenti  che  ad  ogni  potere  cercavano 
di  distorlo  dal  suo  santo  proponimento. 
Ammesso  nella  religione  in  Manfòrte  l'an- 
no 1761  entrò  dal  primo  giorno  con  fer- 
vor  grande  in  quella  carriera  di  perfette 
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virtù,  che  in  breve  tempo  instancabil- 
mente percorse. 

II.  Osservantissimo  de' voti  religiosi, 
benché  non  sentisse  mai  alcuna  lotta  del- 
la carne  contro  lo  spirito,  nondimeno 
mantenne  sempre  nella  più  gelosa  custo- 
dia i suoi  sentimenti.  Mentre  visse  in  Bo- 
logna, se  non  fosse  stato  per  accompagna- 
re alcun  dc’Padri,  non  amava  passeggia- 
re por  le  vie  della  città,  e molto  meno 
entrar  nelle  chiese  ove  molti  accorrevano 
per  goderv  i della  musica  e.  dell'apparato. 
Nell'ultima  infermità  quando  per  consiglio 
del  medico  non  potea  levarsi  di  letto,  nè 
valeva  a vestirsi  da  sé,  non  volle  ammet- 
tere aiuto  da  altri  che  dall’  infermiera,  e 
questo  in  modo  che  non  avesse  a veder- 
glisi  neppur  la  punta  del  piede  scoperta. 
Formateglisi  due  piaghe  pel  luogo  decu- 
bito, le  dissimulò  lungo  tempo,  e costret- 
to poi  dal  Superiore  a farsi  medicare,  fu 
di  maggior  tormento  al  modestissimo  gio- 
vane l' ammettere  chi  le  medicasse  che 
non  il  soffrire  occultamente  il  dolore  delle 
piaghe  stesse. 

HI.  Nò  meno  osservante  fu  della  vera 
povertà  : c questo  si  conobbe  allora  me- 
glio quando  tenuto  sotto  guardia  prima 
dell'  espidsionc  dal  regno,  fu  il  padre  a 
trovarlo,  cd  ei  non  solo  non  dimandò  pure 
un  soldo,  iu  tanta  penuria,  ma  dell'ampio 
patrimonio  che  gli  spettava  fece  a voce 
non  potendo  giuridicamente  la  più  com- 
pleta rinunzia  ; c cosi  nulla  piti  seco  re- 
cando che  due  imagini,  la  disciplina,  il 
cilizio  e qualche  piccolo  librieciuolo,  andò 
lieto  ad  incontrare  i disagi  di  lunga  ed 
iucomoda  peregrinazione.  La  sua  ubbi- 
dienza per  testificazione  del  suo  stesso 
Rettore  non  potea  essere  più  esatta.  Quan- 
do a lui  fosse  lasciala  la  scelta  in  alcuna 
cosa,  arrossiva  subito,  nè  volca  in  alcun 
modo  da  sé  solo  decidere.  Usò  squisita 
diligenza  nell’osservanza  delle  regole  più 
minute  c fu  singolarmente  amante  del- 
l’orazione c della  penitenza.  Non  solo  in 
mezzo  agli  sludii  cd  alle  distrazioni  dei 
viaggi  non  defraudò  mai  alcuna  particel- 
la degli  esercizii  spirituali  comuni,  ma 
neppure  di  quelli  che  con  approvazione 
de’  Superiori  aveasi  stabilito  in  particola- 
re. Tra  le  altre  opere  di  pietà  uvea  sin- 
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golar  gusto  ncU'  adorare  il  SS.  Sacra- 
mento, e in  esso  il  diviu  Cuore  di  Gesù  : 
e ad  onore  di  questo  solca  digiunare  i ve- 
nerdì, come  i sabati  digiunava  in  onore 
della  SS.  Vergine.  Quando  negli  estre- 
mi più  non  polca  recitare  il  rosario  c il 
Salterio  di  S.  Bonaventura  come  era  suo 
.costume  d opili  di,  godea  almeno  di  po- 
terli udir  recitare  da  alcun  de’  compagni 
presso  al  suo  letto.  Benché  le  sue  passio- 
ni non  gli  dessero  molto  da  penare  a fre- 
narle, mai  non  intramise  di  fortificarsi 
contro  di  esse  c di  usare  quelle  mortifica- 
zioni che  gli  erano  concedute.  Non  gustò 
vino  se  non  per  ordin  del  medico  poco  iu- 
nanzi  l'ultima  malattia  : costante  fu  nel- 
l’uso delle  catenelle  almeno  tre  di  della 
settimana  lino  all'ora  di  pranzo,  c spesso 
ancor  nelle  feste  fin  dopo  la  Comunione  : 
di  tre  e quattro  volte  ancora  era  il  disci- 
plinarsi fra  settimana. 

IV.  Il  gusto  che  provava  negli  eserci- 
zi! di  pietà  non  era  pel  Fr.  Emmauuele  di 
alcun  ostacolo  all'  acquisto  delle  scienze. 
Avca  egli  fatto  grandi  progressi  nelle  lei- 
re  umane,  e coll'acume  del  suo  ingegno 
unito  ad  tuia  rara  assiduita  nello  studio 
della  tilosolia,  fu  stimato  il  migliore  fra  i 
suoi  condiscepoli.  Solo  un  aimo  e mezzo 
potè  attendere  allo  studio  della  teologia, 
ma  in  sì  breve  tempo  non  piccolo  fu  l'ac- 
quisto da  lui  fatto  di  soda  dottrina  teolo- 
gica, edi  cognizione  della  sacra  Scrittura. 
Fu  assai  notato  in  un  giovane  di  così  rare 
doti,  un  fare  semplice  ed  umile  si  che  mai 
non  desse  a vedere  alcun  sentimento  o di 
stinta  di  sé  o di  disprezzo  degli  altri.  Con- 
sultato spesso  da'coinpagni  sui  lor  dubbi  i 
tutto  si  confondea,  nè  volca  pur  rispon- 
dere stimandosene  incapace,  lìuo  a che  fu 
avvertito  da'Supcriori  che  non  dubitasse 
di  esporre  con  tutta  semplicità  ciò  che 
sentiva.  Quegli  che  fu  suo  maestro  in  fi- 
losofia su  questo  proposito  così  parla  di 
lui;  « Quanto  di  sè  bassamente  seutisse  il 
Fr.  Emmauuele,  diè  a .conoscer  allora 
specialmente  quando  io  gli  manifestai  es- 
ser volere  de’  Superiori  eh'  egli  facesse, 
l'atto  grande  di  (ilosotia.  A tal  nuova  lau- 
to si  turbò  che  proferiti  appena  tra  sin- 
ghiozzi i nomi  di  due  o tre  de'suoi  com- 
pagni assai  più  capaci,  corn  ei  dieea,  di 
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lui,  cadde  in  deliquio.  Dappoi  che  con 
qualche  argomento  si  fu  riavuto  non  po- 
tei non  ammirare  la  sua  piena  sommissio- 
ne al  volere  dell  uhhidicuza  ».  Altri  pui  il 
videro  iu  quella  occasione  correr  difilato 
alla  cappella,  c qui\  i sfogare  con  lagrime 
abbondanti  il  suo  cuore  dinanzi  al  SS. 
Sacramento. 

V.  Quella  stima  della  vocazione  che 
tanti  travagli  gli  avea  fatto  sostenere  nel 
primo  assecondarla,  il  rese  ancora  in- 
vincibile ne'  più  duri  cimenti  che  ebbe 
ad  incontrare  all  occasion  dello  sfratto 
intimato  a'  nostri  dalla  Spagna  f anno 
1767.  Preso  in  Compustella  ove  insegna- 
va grammatica,  e portato  a Corumilia 
fu  quivi  per  un  mese  sostenuto  prigiouc 
lincile  tutti  gli  altri  si  fossero  riuniti.  Là 
si  recò  immantinente  il  padre  suo  aflin 
d iudurlo  ad  ogni  patto  a ritornare,  lasciata 
la  Compagnia,  alla  casa  paterna.  Ma  tanto 
bene  seppe  il  nostro  Emraanuele  rintuzzare 
gli  argomenti  portati  dal  padre,  che  que- 
sti rattener  non  seppe  le  lagrime,  e pro- 
rompere in  rendimento  di  grazie  al  Si- 
gnore, che  un  lìgliuolo  aveagli  conceduto 
di  animo  sì  generoso  e costante  in  servi- 
re sua  divina  Maestà.  Colla  stessa  costan- 
za, quando  stava  egli  in  procinto  di  es- 
sere esposto  privo  d' ogni  conforto  sulla 
spiaggia  della  Corsica,  c uu  amico  di  sua 
famiglia  si  adoperava  cou  ogni  arte  per 
ricondurlo  seco  in  Ispagna  : « Sappia  V. 
S.,  gli  rispose,  che  ove  non  avessi  anco- 
ra indossalo  questa  veste,  la  domanderei 
ora  con  calde  istanze . al  veder  tanta  ala- 
crità colla  quale  i miei  fratelli  corrono  in- 
contro ai  travagli  che  qui  li  aspettano  ». 

VI.  Nè  farà  maraviglia  tanto  studio  del 
Fr.  Emmauuele  iu  ogni  virtù,  quando 
sappiasi  quanto  al  vivo  penetrato  egli  fos- 
se dall’ amor  di  Dio.  Era  tanto  l'ardore 
onde  talvolta  senliasi  compreso,  che  per- 
chè altri  non  se  ne  accorgesse,  correva 
subito  al  Supcriore,  c senz'  altro  dire  di- 
scioglieasi  dinanzi  a lui  in  lagrime  cd  in 
singhiozzi.  Dimandatone  della  cagione, 
altro  non  sapea  rispondere,  se  non  perchè 
egli  non  amava  Dio,  o almeno  non  l’amava 
quanto  Dio  lo  merita.  Indi  ebbe  ancora  ori- 
gine quella  purezza  di  coscienza  che  senza 
angustie  di  scrupoli  ebbe  sempre  a cuori;. 
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Un  di  parendogli  esser  caduto  in  difetto  al- 
quanto notabile,  nè  potendo  ricorrere  al 
confessore  ordinario,  si  recò  subito  ad  un 
altro,  e prima  di  proferire  parola  proruppe 
in  un  pianto  appassionalo  e fu  per  isvenir- 
nc  tra  le  braccia  di  quel  Padre:  cppur  la 
cagione  di  tauto  dolore  altro  non  era  che 
una  leggerissima  colpa  la  quale  avria  sfug- 
gito alla  vista  di  molti.  Un  illustre  testi- 
monio del  quanto  egli  si  studiasse  arriva- 
re ad  un  insigne  mondezza  di  cuore,  ab- 
biamo noi  in  quel  che  si  trovò  da  lui  stesso 
scritto  negli  escrcizii  che  fece  l' autunno 
poro  innanzi  l'ultima  sua  malattia,  intorno 
all'  esame  particolare  che  si  proponea  di 
fare  sulla  mansuetudine  c sulla  circospe- 
zione delle  parole,  dove  trovasi  enume- 
rato con  minuta  diligenza  quanto  potea 
condurlo  alla  perfezione  di  quelle  virtù. 

VII.  In  questa  maniera  si  andava  il 
Fr.  Emmanuclc  maturando  pel  cielo,  quan- 
do fu  sorpreso  a mezzo  l'autunno  del  1770 
da  una  infreddatura  che  presto  attaccagli 
i polmoni,  c in  due  mesi  il  ridusse  agli 
estremi.  Quegli  esempii  di  virtù  che  in 
lui  splendettero  mentre  fu  sano,  si  fecero 
ancor  più  chiari  nel  tempo  che  fu  infermo. 
Avvisato  di  prepararsi  a ricevere  il  S.  Via- 
tico ; Oh  con  quanto  mio  gusto  il  farò , 
disse  esclamando,  dacché  non  mi  è duro 
il  morire.  Accompagnò  tutte  le  orazioni 
che  si  faceano  con  perfetta  presenza  di 
mente.  Ringraziò  quei  che  il  servivano 
della  carità  mostrata  inverso  di  lui,  c do- 
mandò umilmente  perdono  a tutti  di  qua- 
lunque offesa  lor  fatta.  Perduta  poi  la  fa- 
vella seguì  a rispondere  cogli  occhi  c col 
chinare  del  capo  a’ divoti  sentimenti  pro- 
postigli, lincile  baciando  l'immagine  del 
Crocifisso  spirò  soavemente  a’  30  di  gen- 
naio del  1771  d'anni  23  di  età  e 7 di  vita 
religiosa. 

JTxXatarretk  de  Tir.  ili . Soc.  le  tu  Prov.  ca- 
lteli. lib.  /. 


•XXX.  GENNAIO  1803. 

Del  Padre  Giovanni  Vincenzo  Giorgi 

I.  Di  riguardevole  famiglia  nacque  in 
Caprarola  nella  Diocesi  di  Viterbo  il  P. 
Giovanni  Vincenzo  Giorgi  alti  12  luglio 
del  1738,  c fatti  i primi  suoi  studii  con 
lode  non  volgare  d'ingegno  e di  illibati 
costumi , giovane  assai  tenero  di  età  si 
ascrisse  alla  Compagnia,  ed  entrò  nel  no- 
viziato di  S.  Andrea  in  Roma  il  di  i di 
novembre  del  1731.  Aveva  egli  dalla  na- 
tura una  disposizione  grandissima  al  pre- 
dicare, clic  coltivata  con  ottimi  studii  si 
venne  di  inano  in  mano  in  lui  perfezio- 
nando. Nò  tenne  nascosto  e sepolto  que- 
sto suo  talento,  concedutogli  dalia  libera- 
lità del  Signore;  ma  compiuto  appena  il 
corso  delle  scienze  dimandò  ed  ottenne 
d'essere  applicato  al  ministero  delle  sacre 
missioni  nella  campagna  romana.  E tale 
fu  il  saggio  clic  tìn  da  principio  diede  di 
sé  e dell’accesissimo  zelo,  che  lo  coceva 
della  salute  delle  anime,  che  fu  nominato 
capo  c direttore  degli  altri  missionari]'.  Po- 
se per  tanto  la  sua  sede  nella  Residenza 
di  Frascati,  e di  là  moveva  con  gli  altri 
suoi  compagni  a fruttificare  nei  prossimi, 
scorrendo  con  le  sue  apostoliche  fatiche 
le  Diocesi  circonvicine.  Si  aveva  posto 
innanzi  per  esemplare  il  ven.  P.  Antonio 
Baldinucci , seguendo  in  tutto  e per  tutto 
il  metodo  c l'ordine  da  lui  seguitato  nelle 
missioni. 

II.  Già  stava  cogliendo  frutto  copio- 
sissimo delle  sue  fatiche,  quando  fu  co- 
stretto a forza  d'intcrromperle  e abbando- 
narle interamente  per  la  sopravvenuta 
abolizione  della  Compagnia.  Si  rimase  al- 
cun tempo  in  Roma,  menando  vita  pri- 
vata e nascosta.  Tutto  il  suo  sollievo  era 
recarsi  alla  casa  dei  SS.  Giovanni  e Pao- 
lo, e intrattenersi  in  divoti  ragionamenti 
col  B.  Paolo  della  Croce,  col  ven.  Vincen- 
zo Strambi  e con  gli  altri  religiosissimi 
Padri  di  quella  Congregazione.  Ivi  pure 
celebrava,  il  più  spesso  che  poteva,  il 
divin  sacrifizio,  e non  rade  volte  si  fer- 
mava tutto  il  giorno,  prendendo  refezio- 
ne con  ia  comunità,  a cui  era  singolar- 
mente devoto  c affezionato.  Ivi  ancora  gli 
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avvenne  quel  curioso  accidente  del  reli- 
gioso agostiniano  portoghese,  che  gli  sve- 
lò tutta  la  trama  ordita,  in  parte  anche 
da  lui , nel  Portogallo  contro  la  Compa- 
gnia: della  quale  rivelazione  ilP.  Giorgi 
lasciò  memoria  di  suo  pugno,  che  copia- 
ta dall’  originale,  ho  io  pubblicata  nell'ap- 
pendice aggiunta  alle  osservazioni  sopra 
la  storia  del  Pontificato  di  Clemente  XIV. 

III.  Non  potendo  però  il  P.  Giorgi  di- 
sfogarsi in  verun’opera  di  zelo,  stante  la 
proibizione  che  ve  ne  aveva,  si  parti  di 
Roma  c ricoverassi  in  Vinegia,  dove  ripre- 
se da  capo  e per  venti  anni  continuò  le 
sue  fatiche  dell'apostolica  predicazione. 
Nò  lasciò  pure  di  esercitarsi  nelle  sacre 
missioni,  unendosi  piò  volte  coi  PP. Lui- 
gi Mozzi  e Gaetano  liuganza,  e facendo 
con  essi  delle  fruttuosissime  scorrerie  si- 
no nelle  terre  della  Dalmazia.  L'aiuio  1800 
essendo  convenuti  per  singoiar  provviden- 
za di  Dio  in  Vinegia  i Cardinali  per  cele- 
brare il  conclave  c sostituire  un  degno 
successore  a Pio  VI,  morto  in  esilio  a 
Vienna  del  Dclfinato,  il  P.  Giorgi  colse  il 
destro  di  presentare  al  sacro  Collegio  una 
ben  lunga  e ragionata  memoria  sul  con- 
venirsi restituire  alla  Chiesa  c reintegra- 
re la  Compaguia  di  Gesù:  scrittura  bel- 
lissima, che  io  ho  tra  le  mani , e che  pur 
sarebbe  degnissima  di  venire  alla  luce. 
Un’altra  supplica  del  tenore  medesimo  ac- 
compaguata  dalle  piò  vive  istanze  del 
piissimo  Duca  Ferdinando  di  Parma,  offe- 
rì allora  al  novello  Pontefice  il  P.  Luigi 
Panizzoni.  venuto  a posta  da  Parma  a 
Vinegia.  Come  fossero  accolte  queste  sup- 
pliche e quale  riuscimento  avessero,  si 
riferirà  nell'elogio,  che  a Dio  piacendo, 
scriveremo  del  P.  Luigi  Panizzoni. 

IV.  Creato  Sommo  Pontefice  Pio  VII, 
chiamò  seco  a Roma  il  P.  Giorgi,  e no- 
minollo  al  grave  e onorevole  carico  di 
teologo  della  sacra  Pcnitcnzieria.  Sentì 
vivamente  il  buon  Padre  il  distacco  dagli 
amati  suoi  ministeri;  nulladimeuo  si  sog- 
gettò al  volere  del  Vicario  di  Cristo,  a 
cui,  come  professo  della  Compagnia, 
aveva  promessa  con  voto  speciale  obbe- 
dienza. Vero  è,  che  tra  le  molte  sue  occu- 
pazioni trovò  campo  da  soddisfare  anche 
al  suo  zelo,  predicando  assai  spesso  nella 


chiesa  nostra  del  Gesù  di  Roma.  Nel  tem- 
po medesimo,  sempre  intento  al  bene  del- 
la Chiesa  e all'utilità  delle  anime,  scrisse 
c divulgò  con  le  stampe  nelle  sue  opere, 
sia  ad  istruzione  de'  fedeli,  sia  in  difesa 
della  religione,  che  da  ogni  lato  si  oppu- 
gnava con  insidiosi  libelli.  Circa  tre  anni 
egli  sopravvisse  in  Roma  ; e la  sua  morte, 
che  avvenne  alli  80  di  gennaio  del  1803, 
riuscì  a tutti  dolorosissima. 

Ex  Archiv.  Rom.  S.  /. 


XXXI.  GENNAIO  1372. 

Del  Fratello  Giovanni  Corso 
Coadiutore. 

I.  Giovanni  Corso,  Catalano  di  nazio- 
ne, venne  da  Barcellona  a Roma  per  en- 
trar nella  Compagnia  nel  1331,  vivo  an- 
cora il  nostro  santo  Fondatore  Ignazio:  il 
quale,  ammessolo  nell'Ordine,  il  volle  per 
suo  compagno  e per  suo  coadiutore  in 
qualche  faccenduola  di  camera  ; sicché 
grande  occasione  ebbe  il  fratello  Giovan- 
ni di  studiar  sulla  vita  del  S.  Padre,  per 
regolare  a quella  norma  la  sua. 

II.  E di  verità,  che  l'esempio  e la  di- 
sciplina del  Santo  addisciplinarono  in 
ogni  genere  di  virtii  religiosa  il  fratello 
Corso,  fino  a divenire  a’ Fratelli  nostri  un 
vivo  esemplare  della  perfezione,  propria 
del  loro  stato.  Le  virtù  particolari,  chedi 
lui  tocca  il  nostro  istorico  sono  queste  : 
insigne  nell'ubbidienza  ; insigne  nell’au- 
sterità del  vivere  ; insigne  nella  carità 
verso  gli  altri  ; insigne  nel  dar  buona  edi- 
ficazione agli  occhi  de’secolari  colla  mo- 
destia, coll'umiltà,  colla  gentilezza  re- 
ligiosa, non  cortigianesca;  e finalmente 
insigne  nell’amore  alla  fatica  a tal  segno, 
che  non  sapeva  stare  in  ozio  un  momen- 
to. Basti  dire,  che  se  aveva  qualche  rita- 
glio di  tempo  libero  dalle  sue  divozioni , 
e da'suoi  ministeri  servili , impiegavate 
in  un  lavoro  di  mano,  da  potersi  fare  an- 
che andando  per  casa,  e da  potersi  inter- 
rompere c ripigliare  senza  danno  alcuno 
dell'opera.  Questo  era  far  lavori  a ma- 
glia e altrettali  cosuccie:c  questo,  coma 
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ho  detto , era  un  lavoro  di  soprnppiù  c 
avveniticcio. 

IH.  Ma  la  virtù  in  questo  benedetto 
Fratello,  ammirata  fin  dal  medesimo  Pa- 
dre nostro  sant’Ignazio,  era  il  suo  animo 
imperturbabile  ad  ogni  evento,  senza 
mai  alterarsi  ; talché  il  Santo,  come  per 
modello  d'nn  uomo  nejrli  affetti  suoi  rego- 
lato c sommamente  pacifico,  proponeva 
il  fratello  Giovanni  Corso.  Avevagli  il 
santo  Padre  (come  toccheremo  anche  al- 
trove nella  vita  del  fratello  Martino  Car- 
noza  a’18  d'agosto),  avevagli,  dico,  ordi- 
nato che  al  detto  Camoza,  una  delle  pri- 
mizie di  quei  santi  Fratelli,  dicesse  ogni 
volta  che  rincontrasse,  un'acre  riprensio- 
ne, ma  con  tutta  la  bile  ch’aveva  in  cor- 
po. l'hhidì  Giovanni,  ma,  poiché  il  Santo 
Padre  riseppe,  che  le  riprensioni  eh  Vi  fa- 
ceva a Martino  erano  belati  d'agnello, 
non  raggiti  di  leone,  chiamollo,  e gli  dis- 
se, perché  non  avesse  ubbidito?  Gli  rispo- 
se il  Corso  : Padre  in  non  ho  bile.  Come 
•non  n'avete  ? soggiunse  il  Santo.  Sappia 
Y.  P.  ripigliò  il  Fratello,  che  io  da  Bar- 
cellona venendo  o Poma,  romita i tutta  la 
bile  in  mare : e volle  significare,  che  fin 
d'allora.  venendo  alla  Compagnia  s’era 
spogliato  di  tutte  le  passioni. 

IV.  Non  sia  però  maraviglia,  che  un 
Fratello  cosi  spassionato  e cosi  pacifico 
arrivasse  ad  aver  nell’orazione  un  dono 
straordinario  di  lagrime,  Una  volta  il  san- 
to Padre,  per  un  bisogno  importantissimo 
di  tutto  l'Ordine,  aveva  raccomandato  a 
tutt’i  domestici,  che  facessero  orazione: 
il  fratello  Giovanni  suggerì  che  s'intimas- 
se questa  comune  orazione  cosi  : che  o- 
gnuno  tre  volte  il  giorno  per  detta  causa 
accoppiasse  all'orazione  le  lagrime:  e a chi 
non  piangeva,  non  si  desse  altro  per  ce- 
lta. che  un  po' di  pane.  Credevasi  il  buon 
Fratello  che  tutti  avessero  il  medesimo 
dono,  ch’aveva  egli , di  piangere  innanzi 
a Dio. 

V.  Negli  estremi  dolori  della  sua  ulti- 
ma infermità,  non  faceva  che  affettuose 
aspirazioni , cavate  da’  salmi  e dagl’  inni 
sacri:  tanto  giova  acquistar  buoni  abiti, 
c tanto  suole  Iddio  nell’estremo  dar  forza 
a’suoi  servi,  clic  si  son  saputi  ben  servire 
della  sanità.  Mori  a’  31  di  gennaio  del 


1 372  dopo  aver  servito  tre  Generali, 
sant' Ignazio,  il  Lainez  e san  Francesco 
Borgia. 

Ex  Sacco.  p.  3.,  i.  8.,  ».  5. 


XXXI.  GENNAIO  1611 

Dei.  Padre  Eleuterio  Pontaso. 

I.  Nacque  in  Lilla  il  padre  Eleuterio 
Pontano.  ed  entrò  (per  quanto  posso  ar- 
guire' nella  Compagnia  in  Roma.  Certo  è, 
che  quivi  ebbe  la  sorte  d'imparare  esem- 
pi luminosi  di  santità  dalla  luce  viva  di 
S.  Ignazio,  e singolarmente  d'ubbidienza 
c mortificazione.  Fece  una  volta  ben  co- 
noscere quanto  nella  detta  prima  virtù  si 
fosse  avanzato  Eleuterio,  quando  alcuni 
de’ nostri  giovani  più  ferventi  unendosi 
insieme  dopo  il  desinare  ad  un  certo  luo- 
go, per  far  certe  penitenze  spontanee , 
l’invitarono  ad  aggregarsi  con  loro.  Egli 
non  volle  acrettar  l'invito,  dicendo  che 
non  sarchiamo  accette  a Dio  quelle  pe- 
nitenze , senza  saputa  de’  nostri  Supe- 
riori. Seppelo  sant’ Ignazio , e ordinò, 
che  mentre  i Padri  cenavano,  fossero  i 
buoni  giovani  penitenti  con  una  pubblica 
riprensione  corretti.  E da  questo  fatto 
eredesi  originato  nella  Compagnia  il  co- 
stume d'avvisare  in  refettorio  pubblica- 
mente le  colpe  de’sudditi.  Dal  medesimo 
Padre  nostro  sant’ Ignazio  aveva  udito  il 
Pontano,  come  noi  della  Compagnia  do- 
vessimo fuggire  gli  onori , la  fama  e la 
vana  stima  del  secolo  con  tanto  studio, 
con  quanto  gli  amatori  del  mondo  cercano 
le  medesime  cose.  Onde,  il  Pontano  ]>cr 
arrivare  a questo  sublime  grado  di  reli- 
giosa perfezione,  recava  a sua  gloria  il 
trattar  con  persone  basse  : fare  quei  mini- 
steri , che  hanno  più  di  fatica  e di  carità, 
e men  d’apparenza  : insegnare  alla  plebe 
la  dottrina  cristiana  : sostenere  in  casa 
gl'  impieghi  più  abbietti  : portarsi  alle  car- 
ceri con  tanta  frequenza,  che  lo  chiamava- 
no il  parroco  delle  prigioni.  E tutto  il  fin  qui 
detto  ben  fa  conoscere  quanto  degno  disce- 
polo di  S.  Ignazio  fosse  il  padre  Pontano. 
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II.  Il  Santo  Padre,  degno  eslimator 
dc’soggetti , fece  il  Pontano  primo  Rettor 
di  Bivona  in  Sicilia.  L'accolsero  i Bivone- 
si  con  tale  allegrezza  e.  festa,  che  più  non 
avreblion  potuto,  se  fosse  stato  loro  pa- 
dre per  sangue,  ovvero  uomo  disceso  vi- 
sibilmente dal  ciclo.  E appunto  come  tale 
cominciarono  a venerarlo,  ricorrendo  ad 
esso  per  averne  le  grazie  che  desidera- 
vano cosi  in  aiuto  delfanima,  come  del 
corpo.  La  qual  opinione  conceputa  dal  po- 
polo intorno  a’gran  meriti  del  Servo  di 
Dio  e de’  suoi  compagni , si  degnò  il  cie- 
lo di  comprovare  con  istraordinari  favori. 
Aveva  una  buona  donna  patiti  gravissimi 
dolori  per  due  giorni  di  parto  senza  poter 
mai  mettere  a luce  la  creatura,  tutto  che  i 
medici  le  avessero  adoperato  intorno  ogni 
argomento.  Corsero  i Bivoncsi  al  solito  a 
chiedere  qualche  aiuto  dal  padre  Ret- 
tore Eleuterio:  ma  egli,  strettosi  nello 
spalle,  negò  di  poterlo,  c ne  allegò  il  non 
saper  nulla  di  medicina,  e ’l  non  aver  la 
virtù  operatrice  di  siffatti  miracoli.  Pur 
nondimeno  non  cessarono  quelli  di  calda- 
mente pregamelo,  tinch'egli  stracco  dalla 
divota  importunità  nel  chiedere,  e spinto 
dalla  lor  fermezza  nel  credere,  ordinò  che 
in  quel  Collegio  si  facesse  orazione  a Dio 
per  l’ottimo  riuscimento  dì  quel  parto  pe- 
ricoloso : e poscia  dato  a coloro  un'ampol- 
la d'acqua  benedetta,  comandò  che  la  par- 
toriente  si  formasse  con  quell'acqua  il  se- 
gno della  croce  nella  fronte  e nel  petto. 
Cosa  in  vero  prodigiosa  ! II  farlo  e 'I  par- 
torire felicemente  non  ebbe  spazio  fra 
mezzo  : onde  ne  segui  l'accrescersi  mag- 
giormente in  quella  città  il  nome  della 
Compagnia:  e giovò  in  gran  maniera  ai 
Padri  per  estirparne  i vizii , che  vi  trova- 
rono già  invecchiati,  c per  seminarvi  le 
cristiane  virtù,  e raccoglierne  un  notabi- 
le frutto  per  le  anime. 

IH.  A questo  giovò  maggiormente  un 
atto  d’ umiltà  singolare  dell'  istesso  padre 
Pontano.  Egli  benché  Rettore,  si  caricò 
il  peso  di  fer  la  scuola  più  bassa.  Non  è 
credibile  il  frutto  che  vi  operò  : concor- 
sevi gran  numero  di  fanciulli  c di  gio- 
vani , venuti  anche  da  Sciacca , da  Gin- 
genti  , da  Burgio,  da  Palazzo  Adriano  e 
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da  altre  città  e terre  circonvicine.  Nè  il 
lor  profitto  ristrignevasi  al  solo  studio:  si 
avanzavan  del  pari  nella  divozione  e 
bontà  de'  costumi , sotto  la  direzione  del 
P.  Eleuterio  lor  maestro,  i più  teneri  nel- 
l’età , e appresane  in  poco  tempo  tutta  la 
dottrina  cristiana,  compresa  in  versi  vol- 
gari, l'andavano  cantando  attorno  c den- 
tro la  città  per  le  strade  e fuori  d’essa 
per  le  campagne,  con  non  minore  utile, 
che  diletto  dì  lutto  il  popolo. 

IV.  Morto  il  saulo  fondatore  Ignazio,  i 
suoi  successori  adoperarono  in  Francia  e 
in  Fiandra  in  altri  governi  di  nostre  case  il 
P . Eleuterio  Pontano,  clic  lasciò  da  per  tut- 
to odore  di  sautità.  Era  egli  un  Superiore 
quanto  vigilante,  altrettanto  benigno  e 
caritativo,  verso  gl'infermi  in  particolare, 
da  lui  visitati  più  volte  la  notte,  dicendo, 
che  aveva  ciò  imparato  dall'esempio  di 
sant'lguazio.  Una  volta  tutta  la  notte  ve- 
gliò inginocchiato  appiè  del  letto  d'un  no- 
stro novizio  ammalato.  Quando  si  trova- 
va in  angustie  il  collegio  per  la  gran  po- 
vertà, se  n’usciva  colle  bisacce  in  ispalla 
ad  accattare  di  porta  in  porta  per  la  cit- 
tà : e in  una  di  queste  volte  sperimenti 
un  effetto  particolare  della  provvidenza 
di  Dio,  mentre  gli  si  fe  innanzi  persona, 
che  gli  porse  in  mano  una  borsa  di  cent» 
scudi. 

V.  Ma  questi  soccorsi  si  meritava  egli 
col  suo  orar  che  faceva  incessantemente. 
Dicono  che  ogni  giorno  facesse  sei  ore  di 
orazione,  spirando  dal  volto  un  non  so 
ehe  di  santità  illustre,  che  rendealo  ve- 
nerabile a tutti.  Questa  orazione  era  co- 
me un  olio,  con  cui  ugneva  l’asprczze 
della  sua  penitenza , cioè  de’  suoi  cìlicii 
quotidiani  e de'  suoi  flagelli.  Eziandio 
vecchio  faceva  i viaggi  non  solo  a piedi, 
ma  talvolta  a piedi  nudi,  c ancora  con  in- 
dosso il  cilicio,  che  mai  deposo  neppure 
una  volta  per  tutto  un  anno  in  Parigi. 

VI.  Era  giunto  agli  ottanta  anni  questo 
gran  servo  di  Dio,  quando  nel  collegio 
d' Arras  arrivò  alla  meta  del  suo  corso 
mortale,  invitando  l’anima  sua  ad  uscire 
del  carcere  : Egr edere  anima  mea,egrede- 
re.  Morto  a'  31  di  gennaio  1611  fu  porta- 
to alla  sepoltura  con  gran  seguilo  di  no— 
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bilia  o di  popolo  alla  chiesa  di  San  Ve- 
daslo. 

Ex  Hìtt.  Sor.  p.  5.  lib.  2-  ex  NiO.  tu  Ann.  dirr. 
mnn.  et  Do*.  Albemt,  Jet.  della  Sicilia  c.  9. 


XXXI.  GENNAIO  1615. 

Del  R.  Padre  Claudio  Acquayiva 
Generale  della  Compagnia. 

I.  Il  P.  Claudio  Aoquaviva  italiano  di 
nazione,  e napoletano  di  patria,  fu  ligliuo- 
lo  del  Duca  d'Atri.  Sin  dalla  fanciullezza 
lampeggiò  in  lui  ogni  dote  più  bella  così 
della  natura,  come  della  grazia.  Giovane 
danni  35  adorno  d’ogni  pulita  letteratu- 
ra, c di  costumi  integerrimi,  entrò  molto 
avanti  nella  grazia  del  santo  Pontefice 
Pio  V che  il  fe  suo  cameriere.  Per  le  fre- 
quenti occasioni,  ch'avea  di  ragionare  coi 
nostri  Padri , e molto  più  pel  vederli , in 
tempo  massime  di  contagio , applicati 
con  incredibile  carità  a giovare  all'attinia 
insieme  e al  corpo  degli  ammorbati , de- 
liberò di  calpestare  le  più  alte  grandezze, 
che  gli  promcttea  la  sua  nobiltà , il  suo 
talento,  la  sua  ricchezza  e la  grazia  del 
Principe  nella  Corte  romana.  Da  questa 
pertanto  passò  all'umiltà  della  Compa- 
gnia . dove  fu  ricevuto  nel  1567  il  dì  23 
di  luglio  da  S.  Francesco  Borgia.  Accet- 
tato tra’  nostri  si  propose  l'esercizio  di 
queste  tre  particolari  virtù:  di  divozione, 
di  mortificazione  e d' ubbidienza  ; essen- 
doché la  prima  ci  unisce  a Dio;  la  secon- 
da ci  distacca  da  noi  ; e la  terza  ci  con- 
giunge co’  nostri  Superiori.  Col  pensiero 
della  servitù  eh'  aveva  prestata  in  corte, 
s'animava  a servire  più  fedelmente  al  Si- 
gnore. In  pochi  mesi  fece  tal  profitto  nel- 
la sapienza  dei  Santi  l'Acquaviva  ancor 
novizio,  che  potè  insegnarla  ad  altrui. 
Ond'è  che  dovendo  S.  Stanislao  Kostka 
principiare  il  noviziato,  fu  all'Acquaviva 
data  l’ incombenza  di  dare  a quel  santo 
giovanetto  gli  esercizii  spirituali.  E per- 
chè quasi  a ogni  parola  quell'anima  inno- 
centissima si  disfaceva  in  lagrime  ; dice- 
va Claudio , essergli  stato  imposto  più 
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presto  di  ricevere,  che  non  di  dar  gli 
esercizii  spirituali. 

II.  Finito  il  suo  noviziato,  fu  applicato 
allo  studio  della  teologia , c dopo  questo 
a legger  filosofia  : ma  presto  dovette  in- 
terrompere la  lettura  per  una  vena , che 
gli  si  ruppe  nel  petto.  Passò  dal  Collegio  al 
Seminario  romano  col  carico  di  Rettore. 
Tenne  questa  reggenza  due  anni  : impe- 
rocché il  Salmerone  Provinciale  della  Com- 
pagnia nel  regno  di  Napoli  avendo  depo- 
sto il  carico,  alfine  di  dar  l'ultima  mano 
a’  suoi  Comentarii  della  divina  Scrittura , 
il  Proposito  Generale  Everardo  all'Àequa- 
viva  addossò  quel  governo.  L'amministrò 
egli  con  somma  prudenza  e approvazio- 
ne: onde  richiamato  a Roma  fu  costituito 
Provinciale  della  provincia  romana.  Ma 
passati  soli  due  mesi,  gli  convenne  pian- 
ger la  morte  del  P.  Generale  Evcrardo, 
e molto  più  la  croce  del  generalato,  che 
dalla  Congregazion  generale  gli  fu  addos- 
sata l’anno  1 58 1 a’  22  di  marzo,  essendo 
nell'anno  trentottcsimo  d'età  non  compi- 
to, e nel  quartodecimo  della  Compagnia. 
E questa  elezione,  come  narrano  i nostri 
Annali,  era  stata  molto  prima  pronunzia- 
la da  Dio.  E certamente  per  divina  prov- 
videnza fu  eletto  un  tani’uomo.  il  quale 
dovesse  in  tempi  difficilissimi  governare 
la  Compagnia;  confermarne  le  ottime  leg- 
gi coll’  uso  ; spiegarle  colle  parole  c coi 
fatti,  c<oH'csempio  illustrarle.  Tcnca  egli 
per  indubitato,  che  tutto  il  buon  governo 
pendeva  da'  Superiori.  E però  fece  ogni 
sforzo  prima  di  formar  sé  stesso  degno 
Superiore,  e poi  darne  agli  altri  il  model- 
lo, con  prenderne  dall'Evangelio  e dai 
suoi  detti  la  norma  : e solca  dire  che  chi 
faceva  altrimenti,  meritava  il  nome  non 
di  Rettore,  ma  di  prevaricatore.  Teme» 
egli  di  non  mancar  governando  piuttosto 
nei  poco,  che  nel  troppo:  ed  era  di  parere 
che  i Superiori  dovessero  badar  più  alle 
ommissioni,  che  alle  commissioni.  Impe- 
rocché, dicea,  clic  non  solamente  ci  si  do- 
manderà conto,  se  la  famiglia  alla  cura 
nostra  commessa,  abbia  scapitato,  ma 
se  non  abbia  ancora  fatti  que'  frutti , che 
il  padre  di  famiglia  n’avrebbe  potuto  rac- 
corre,  se  usata  s’avesse  più  diligenza 
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III.  Condiva  egli  il  rigore  dell' osser- 
vanza. un  poco  austero  nell’apparenza, 
con  una  benignità  c carità  singolare.  Si 
studiava  d’essere  a tutti  universalmente 
padre  comune.  Onde  stava  ben  cauto  di 
non  mostrarsi  affezionato  più  a questa, 
che  a quella  nazione  : e se  mai  udiva  pa- 
rola contro  qualche  difetto  o costume  pro- 
prio di  qualche  provincia  particolare,  o 
n’interrompeva  subito  con  imperio  il  di- 
scorso, o s’accigliava  in  modo,  che  il  de- 
linquente ne  restasse  corretto.  Quest’amo- 
re universale  verso  tutti  non  gli  diminui- 
va punto  l’amore  paterno,  ch’avea  verso 
d'ognuno.  In  udir  tutti,  c in  consolar  tut- 
ti era  tanto  pronto  e benigno,  che  bene 
spesso  dalla  sua  udienza  uscivasi  colle  la- 
grime agli  occhi  per  consolazione  e per 
tenerezza.  Il  suo  amor  paterno  molto  più 
spiccava  verso  gl'infermi.  Gli  volea  d’  o- 
gni  cosa  ben  provveduti  : spesso  gli  visi- 
tava ; arrivando  tino  ad  abbracciar  quelli 
ch’eran  tocchi  di  peste.  Verso  i colpevoli 
usava  la  medesima  carità.  Molti  esempi 
ci  sono  della  sua  mansuetudine  verso  co- 
storo, massimamente  quando  gli  vedeva 
compunti.  Tanto  nel  parlare,  che  nello 
scriver  lettere  stava  riguardatissimo,  che 
non  gli  uscisse  parola,  che  avesse  dell’au- 
stero e dell'aspro  : ed  era  questo  un  av- 
viso principale  che  dava  a quei  che  per 
lui  scriveuno  lettere;  perchè,  dicea,  se 
m esca  parlando  una  parola  più  del  do- 
vere acerba,  v’è  rimedio  ; ma  non  si  può 
sì  facilmente  sanar  la  piaga,  che  si  fa  scri- 
vendo. 

IV.  Quanto  dolce  e mansueto  era  con 
chi  peccava  c del  peccato  pentivasi,  tan- 
to acre  c severo  mostravasi  contro  gli  o- 
stinati  e protervi , non  lasciandosi  svol- 
gere dal  penitenziarli  né  per  preghiere 
d’amici,  nè  per  autorità  di  patrocinatori; 
massimamente  se  il  delitto  fosse  stato  in 
ciò  che  offuscasse  il  randor  della  castità, 
perchè  in  questo  era  del  parere  di  S.  Gi- 
rolamo : Solum  genus  pietali s est,  in  hoc 
re  esse  crudelem.  Castigava  gli  altri  difet- 
ti ma  non  senza  dolcezza,  volendo  essere 
insieme  amato  e temuto.  E acciò  che  tut- 
ti l’amassero  insieme  c il  temessero,  con- 
tribuiva assai  il  vedere  che  il  suo  modo 
di  trattare  era  schietto,  semplice  caperlo. 


E questo  nasceva  dalla  generosità  del  suo 
cuore,  inimico  d'ogni  doppiezza,  e ferace 
di  consigli  prudenti,  ma  non  d’astuzie  e 
di  macchine.  Con  gran  fortezza  opponc- 
vasi  alle  diflìcullà  che  incontrava  ne'suoi 
maneggi.  Non  gli  caleva  che  alcuno  lo 
stimasse  troppo  tenace  del  suo  giudizio  in 
qualche  risoluzione  clic  prendeva,  poiché 
ciò  che  avea  deliberato  col  parer  de’  suoi 
Assistenti,  stimava  bene  di  tirarlo  a line 
con  gran  costanza. 

V.  Fu  mollo  provata  la  sua  pazienza 
nelle  tante  avversità  clic  pati  al  suo  tem- 
po la  Compagnia.  Egli  armato  collo  scu- 
do dell’orazione  procurava  di  vincerle,  e 
tutto  in  Dio  allidato  rimetteva  in  Ini  la  sua 
causa,  e n’aspettava  il  patrocinio.  Così  fe- 
ce quando  la  quinta  e sesta  Congregazione 
per  chiarirsi  di  ciò  che  all'Acqiun  iva  op- 
poneva qualche  avversario  intorno  al  mo- 
do del  suo  governo  prese  a fame  una  di- 
ligente ricerca.  Restò  egli  confortato  da 
Cristo,  mentre  una  notte  orando  gli  slava 
caldamente  raccomandando  la  causa  sua. 
E il  conforto  fu,  che  il  medesimo  Cristo 
gli  disse  queste  parole  : A 'oli  liniere,  gaia 
ego  lectim  sum.  E ben  si  conobbe  la  «liv  i- 
na  protezione,  la  quale  pose  in  chiaro  la 
sua  rettitudine  ed  innocenza.  Non  voglio 
qui  tralasciare  un  esempio  di  pazienza, 
che  parimente  ci  scuoprc  la  rara  umiltà 
dell'Acquaviva.  Mentre  in  carica  di  Pro- 
vinciale visitava  la  provincia  di  Napoli, 
accadde  in  tempo  di  notte  di  dover  fer- 
marsi incerto  luoghetto  consistente  in  una 
piccola  chiesa,  cui  era  vicina  la  casa  d’un 
prete.  A questo  domandò  egli  l’ alloggio 
in  casa,  e gli  fu  negato  : il  pregò  che  al- 
meno per  difendersi  dall’aria  notturna,  gli 
desse  un  luogo  nella  sua  stalla,  e il  prete 
gliene  diede  la  chiave.  Ivi  stracco,  di- 
giuno, e con  in  dosso  di  più  una  buona 
febbre,  passò  quella  notte  in  compagnia 
d’un  giumento  che  v’era.  La  mattina  ben 
di  buon'ora  volea  dir  Messa,  ma  il  prete, 
non  volendo  perdere  un’ora  di  sonno,  la- 
scioilo  stare  alla  soglia  di  quella  piccola 
chiesa  sino  a levato  il  sole.  Allora  quello 
scortese,  ito  ad  aprirgli  la  chiesa , restò 
confusissimo,  essendoché  riconohbclopcr 
quel  Claudio  Acquaviva,  dal  quale,  già  in 
corte  del  Papa,  aveva  ricevuto  quell' cc- 
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clesiastico  benefizio,  di  gius  patronato  del- 
la casa  Acquaviva.  Gli  si  gittò  a'piedi  per 
domandargli  perdono  della  sua  scortesia; 
ma  il  Servo  di  Dio  lo  ringraziò  dell’occa- 
sione datagli  di  patir  qualche  cosa  per 
amor  di  (pici  Dio , clic  si  degnò  nascere 
in  una  stalla  per  amor  nostro. 

VI.  Fece  stupir  Roma  la  carità  di  Clau- 
dio verso  i calamitosi,  massime  nell’anno 
1591,  quando  tutta  l'Italia  era  afflitta  dal- 
la fame  e dalla  pestilenza.  Lascio  di  rac- 
contarne esempli  particolari  per  non  tra- 
sgredir le  leggi  della  brevità  prefissa  a 
quest’opera.  Questo  amore  compassione- 
vole alle  calamità  del  prossimo,  aveva  o- 
rigine  dal  suo  ardente  amor  verso  Dio.  e 
lo  teneva  soavemente  occupato  in  Dio  an- 
che tra  le  più  assidue  e scabrose  occupa- 
zioni del  suo  vasto  governo.  Questo  amo- 
re il  faceva  spesso  prorompere  in  dolci  la- 
grime c in  isfoghi  d infocati  sospiri.  Ad 
alimentar  questo  interno  fuoco  servivasi 
del  pascolo  dell’orazione,  con  tener  la  men- 
te libera  da  ogni  turbazionc,  e il  cuore 
staccato  da  ogui  affetto  terreno.  Voleva 
che  i nostri  esercitassero  untai  modo  d’o- 
rare, il  quale  serva  a nutrir  le  virtù,  c 
non  ceri’  altro,  sublime  sì,  ma  pericoloso. 
Raccomandava  a’  nostri  oltracciò  di  abi- 
tuarsi a quella  specie  d’orazione  continua 
che  fu  familiarissima  al  nostro  Santo  Fon- 
datore, cioè  a contemplare  in  ogni  cosa 
creata  la  potenza,  la  sapienza  c la  bontà  di 
Dio  Signor  nostro,  per  così  eccitare  il  cuore 
ad  amarlo.  Recitava  il  divino  uffizio  con 
somma  riverenza  ed  attenzione,  e accioc- 
ché l’anima  ne  restasse  impinguata,  assa- 
porava gli  affetti,  che  ne’  salmi  si  esprimo- 
no. Prima  di  accostarsi  all’altare,  depone- 
va ogni  cura  ; c poi  un  po’  meditando,  e un 
po’  recitando  una  lunga  orazione  da  sè 
composta,  c intarsiala  di  sentenze  affettuo- 
se, scelte  da’santi  Padri,  s’ingegnava  d’ac- 
cendere in  sè  il  desiderio  e la  fame  di 
quel  divino  mistero.  Ad  ogni  ora  del  gior- 
no coll’animo  visitava  e venerava  il  di- 
vin  Sacramento.  Era  di  cuor  tenerissimo 
nell'amore  di  Gesù  Cristo  e della  Santis- 
sima Madre,  la  cui  divozione  raccoman- 
dava caldamente  a tutta  la  Compagnia. 
Ne  promosse  il  culto  con  grande  studio, 
accrescendo  c ampliando  in  particolare 
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per  tutte  le  nostre  case  le  congregazioni 
di  lei.  Ogni  sabato  si  portava  egli  alla  ba- 
silica di  santa  Maria  Maggiore  ; e ogni  an- 
no con  pietà  singolare  rammemorava  il 
giorno  ottavo  della  Natività  di  Maria,  co- 
me giorno,  in  cui  aveva  egli  avuto  il  na- 
tale. A Maria  Vergine  in  modo  speziale 
chiedeva  la  grazia  della  bella  purità  per 
sè  e per  tutta  la  Compagnia,  c di  questa 
virtù  mostrò  egli  sempre  una  grandissima 
gelosìa.  E questa  gelosìa  fu  che  lo  mosse 
a proibire  a'  nostri  di  tener  la  sentenza  di 
quelli,  che  scrivono,  potersi  dare  parvità 
di  materia  in  questo  genere  di  colpa.  Rac- 
comandava in  privato  c in  pubblico  l’os- 
servanza di  quella  regola,  che  ci  prescri- 
ve la  mortificazione  interna  ed  esterna  in 
tutte  le  cose,  e quanto  insegnava  colle  pa- 
role, confermava  col  suo  esempio.  Anche 
nell’olà  più  grave  non  volea  che  cibi  co- 
muni; onde  se  mai  gli  era  messa  innanzi 
vivanda  un  po’  più  lauta,  o squisita,  fa- 
ccala  portare  agli  infermi  di  casa,  o a’ po- 
veri fuor  di  casa.  Si  trattava  in  ogni  co- 
sa da  povero,  c benché  fosse  maggior  de- 
gli altri  nella  dignità  e nel  grado,  nondi- 
meno l'umiltà  facca  che  si  riputasse  come 
uno  schiavo  nella  casa  di  Dio.  Attribuiva 
a sè  quelle  parole  del  salmo:  Ab  bomine 
iniquo  et  doloso  eroe  me  ; dicendo,  lui  es- 
sere quest’uomo  iniquo*  dalle  cui  insidie 
altri  si  doveva  guardare  : c quest'  umiltà 
tanto  più  ammirabile  era  nell’ Acquaviva, 
quanto  più  segnalate  eran  le  doti,  che  l’ar- 
richivano, e l’alta  stima,  che  avea  di  lui 
tutto  il  mondo. 

VII.  Sarà  sempre  in  gran  benedizione 
il  nome  di  Claudio  alla  Compagnia,  per 
lo  gran  zelo  ch’ebbe  d’ ampliarla  c d’i- 
struirla  con  tante  industrie,  con  tante  let- 
tere di  spirito  e con  tante  regole  proprie 
per  il  buon  ordine  del  governo  e della 
regolar  disciplina.  Promosse  grandemen- 
te gli  sludii  c le  missioni  per  tutto  il  mon- 
do. Mentre  Provinciale  governava  la  Pro- 
vincia romana,  domandò  d’  esser  manda- 
to alla  mission  d’Inghilterra,  ma  non  fu 
esaudito  : onde  fatto  Generale  procurò  di 
rifarsi  con  inviar  missionari  in  Scozia, 
in  Costantinopoli,  in  Scio,  in  Candia.  in 
Ibernia,  in  Sassonia,  in  Olanda,  al  Mo- 
gor  e ad  altre  nazioni  più  remote. 
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Per  corona  finalmente  dell'insigne  san- 
tità di  Claudio  Acquatica  quinto  Gene- 
rale della  Compagnia  servirà  il  testimonio 
di  san  Filippo  Neri,  il  quale  vidcgli  coro- 
nato il  rapo  di  celeste,  splendore.  Pertan- 
to molto  grave  d' anni,  e già  maturo  pel 
cielo,  venne  all'ultima  infermità  ; ed  aven- 
do presentito  il  pericolo  della  morte,  con 
animo  e volto  pili  sereno  del  solito,  dis- 
se: (ìratias  beo,  qui  faci!  de  tenebri/:  lu- 
cetn  splendescere  et  de  morte  vilam  stia- 
t issiate  rej>endit.  E poco  dopo  a Roberto 
Cardinal  Bellarmino,  che  gli  avea  annun- 
ziata la  morte  ; Mori  non  timeo , disse, 
nec  vivere  mibesco.  quia  bonum  bomi- 
num  habemux.  Dipoi  confortato  co’  Sacra- 
menti c ricevuta  la  benedizione  mandata- 
gli dal  Pontclice.  che  dicea,  la  Chiesa  in 
lui  far  perdita  d’ un  grand’  uomo,  mori  ai 
31  di  gennaio  dell’ anno  IBI  li  contando 
se.ltantadur  anni  il’  età,  e 3i  di  governo 
della  Compagnia.  La  frequenza  di  Cardi- 
nali, di  Prelati  e di  Religiosi  al  suo  fune- 
rale fu  senza  numero  ; e il  popolo , per 
P opinione  che  avea  della  santità  del  de- 
fonto,  cou  grand’impeto  s'accostava  alla 
bara,  per  toccarne  il  corpo  colle  corone  e 
per  far  preda  di  qualche  reliquia.  Subito 
che  il  Principe  Vescovo  di  Bamberga, 
stato  gran  veneratore  dell’Acquaviva,  in- 
tese la  nuova  della  sua  morte,  pose  fra  le 
sue  reliquie  un  berrettino  ch'avea  di  lui. 

Tuttavia  si  conservano  nel  nostro  ar- 
chivio molte  memorie  e testimonianze 
della  santità  di  Claudio:  cioè  d'infermi 
sanati  al  tocco  delle  sue  vesti  ; accidenti 
pericolosi  scansati  coll’invocazion  del  suo 
nome  c apparizioni  di  lui  glorioso  a più 
persone  degne  di  fede. 

Ex  Irwc.  tiiit  Soe.  p.  &,  l.  i5. 


• XXXI.  GENNAIO  1636. 

Del  Pad• **  Ditisco  Rakzokkr. 

I.  Fiammingo  di  nazione  si  fu  il  P. 
Didnco  Ranzoner , il  quale  di  fresca  età 
entrato  nella  Compagnia , peT  brama  di 
convertir  popoli  a Gesù  Cristo  , navigò 
aBc  Indie  occidentali  di  America.  Ciò  fu 


nel  volgere  del  1 628.  Come  non  per  an- 
co avea  compiuto  il  corso  degli  studi! 
teologici , fu  mandato  a Cordova  del  Tu- 
cuman,  perchè  vi  ponesse  termine.  Ed 
egli  ivi  con  uno  sforzo  d'ingegno  in  poco 
tempo  tolse  a sostenere  in  una  pubblica 
difesa  tutte  le  controversie  princi|>ali  di 
quella  scienza  , con  esito  si  felice  che  ri- 
scosse i plausi  c l'ammirazione  univer- 
sale : ed  in  premio  ebbe  incontanente  la 
missione  presso  i Guarani , che  fu  a lui 
il  più  prelibato  regalo  che  ricever  [«tesse 
al  mondo.  Quivi  tra  le  altre  sue  precla- 
rissime imprese , oltre  modo  si  segnalò 
quando  per  tre  mesi  sani  postosi  a se- 
guire i Guaiacolo  gente  trista  e vaga- 
bonda , privo  di  alimenti . sotto  la  sferza 
di  cocentissimo  sole,  dormendo  per  terra, 
estenuato  dalla  fame , circondato  da  per- 
petui rischi  di  morte . per  paduli  e per 
foreste  a piedi  ignudi , tanto  si  affannò  e 
trafelò  a richiamare  quei  pertinaci , che 
soggiacque  allo  stento  , e cadde  rifinito 
di  forze.  Vera  imaginc  del  buon  pastore 
in  traccia  dell’  armento  smarrito. 

II.  Questi  sì  spaventevoli  patimenti 
furono  al  P.  Didaco  quasi  un  saggio  che 
prese  , e come  un  noviziato  per  ap- 
parecchiarsi agli  altri  tanto  più  per  nu- 
mero e per  gravezza  enormi . che.  so- 
stenne all’  intento  di  conquistare  il  primo 
a Cristo  la  intera  provincia  degli  Stati- 
nosi ; e di  riordinarla  e di  ricomporla , 
dopo  il  guasto  c la  desolazione  apportatavi 
dai  Mamalucchi,  i quali  la  corsero  con  ru- 
berie, con  incendii,  cou  uccisioni  e atrocità 
fierissime.  1 travagli  che  per  ciò  solo  ebbe 
a tollerare  il  ferventissimo  padre  Ranzo- 
ner esposto  del  continuo  a perdere  la  vita, 
e in  un  ahbandonamento  totale  d’ ogni 
umano  sussidio,  furono  sì  eccessivi  che  a 
ragione  avrebbon  bastalo  a formare  di 
lui  un  martire  insigne  di  pazienza  e di 
zelo.  Egli  nulla  di  meno  riputava  di  fare 
non  pure  pochissimo,  ma  a [iena  il  debito 
a che  si  diceva  tenuto.  E che  ! andava 
egli  ripetendo  a coloro  dei  nostri , che 
giustamente  stupivansi  di  un  suo  coA 
smisurato  affaticarsi  ; e che  ! non  mi  ver- 
gognerò io  di  procedere  da  pigro  nella 
conquista  delle  anime  , mentre  i ladroni 
dal  Brasile  attraversando  boschi  di  tre- 
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cento  leghe  non  tcmoi/o  stenti  per  giugne- 
re  a fare  schiari?  Che  risponderò  al  tri- 
bunale di  Cristo  il  di  del  giudizio  , se  io 
per  infingardaggine  mi  troverà  di  non  aver 
operato  a salvar  le  anime  redente  col  suo 
sangue  , tanto  almeno  , guanto  brigano 
codesti  corsari  a rapire  i corpi? 

III.  Se  non  che  nel  bel  colmo  de’  suoi  a- 
postoliei  trionfi,  un  sottil  male  principiò  a 
snervargli  lentamente  ogni  libra,  cosi  che 
si  senlia  venir  manco  il  vigore  alla  gior- 
nata. Fu  opinione  che  gl’infedeli  a levar- 
selo di  mezzo  qual  temuto  nemico,  gli 
mescessero  di  celalo  il  veleno.  Costretto 
a giacere  in  un  mar  di  dolori  e di  spasimi 
che  tutte  gli  straziavano  le  viscere,  non  fu 
udito  giammai  nè  dimandare  conforto,  nè 
pregare  Iddio  che  gli  temperasse  quelle  a- 
cutezze  di  doglie  : sì  tiene  supplicarlo  a 
grande  istanza,  che  raggravasse  la  mano. 
E così  dopo  chiesto  perdono  al  suo  corpo 
di  averlo  pessimamente  governato , da 
santo  qual  era  vissuto,  spirò  nel  bacio  del 
suo  Redentore  , che  in  lui  abbracciò  un 
servo  fedele  c un  amante  focosissimo. 

Il  P.  Gabriele  Vasquez  ornamento  e 
splendore  della  Compagnia,  intesa  la  morte 
del  P.  Didaco.  asserì  che  il  Paraguai  in  es- 
so perduto  aveva  non  pure  l'apostolo,  ma 
l’uomo,  che  sicuramente  potea  mandare 
a succedere  con  lustro  al  Generale  Pro- 
posito di  lutto  l’ Ordine.  Tanto  era  il  cre- 
dito che  presso  quel  dottore  famoso  go- 
deva di  consiglio  e di  prudenza. 

IV.  Se  tuttavia  il  P.  Didaco  Kanzoncr 
grande  appariva  per  le  sue  inestimabili 
virtù  agli  occhi  degli  uomini,  grandissimo 
era  al  cospetto  di  Dio , vero  cd  unico  te- 
stimonio e pregiatore  de’  suoi  meriti.  Noi 
a brevi  tratti  ne  accenneremo  i primari. 
Nel  macerarsi  la  carne  era  sì  ardente, 
che  spesso  due  giorni  continuati  passò 
digiuno  al  tutto.  Non  usò  giammai  coltri- 
ce o materasso , non  delicature  di  vivan- 
de : una  pelle  per  letto , selvatiche  radici 
per  nutrimento.  Nel  celebrare  disfacevasi 
in  pianto  soavissimo  , c lagrime  copiose 
pur  grondavangli  dagli  occhi , mentre 
orava  la  notte  immerso  in  alte  contem- 
plazioni. Per  un  voto  con  che  si  era  spe- 
cialmente legato  a nostro  Signore  ed  alla 
Vergine  Beatissima,  ogni  giorno  offeriva 


5/  Genn- 
ai venerazione  dell'anima  di  Gesù  Cristo, 
sessanta  atti  di  carità  o intemi  o esterni  -r 
e in  memoria  del  Corpo  suo  adorabile  , 
pur  sedici  alti  di  corporale  penitenza  : si- 
milmente in  ossequio  di  Maria  a cui  era 
devotissimo,  praticava  altrettanti  atti  di 
umiltà  ovvero  intcriori,  ovvero  esteriori. 
Aggiungeva  poi  sì  frequenti  aspirazioni 
giaculatorie  accesissime,  che  si  poteva  di 
lui  affermare , che  con  attuale  intenzione 
di  carità  a Dio  presentava  ogni  opera- 
zion  sua.  Cosa  di  perfezione  più  angelica 
che  umana  , chi  ben  la  consideri.  Occor- 
rendogli alcun  affare  di  insolita  malage- 
volezza intorno  a cui  dovesse  risolversi, 
per  deliberare  con  rettitudine,  giovavasi 
di  quelle  maravigliose  regole  di  elezione , 
che  il  nostro  santo  Padre  Ignazio  ci  ha 
lasciate  nel  libro  degli  esercizi!  spirituali. 
Dei  santi  Apostoli  era  divolissimo,  e pre- 
paravasi  alla  festa  di  ognun  di  loro , con 
una  settimana  di  digiuno.  Amabile  poi  nei 
tratto , generoso  c magnanimo  di  cuore, 
benefico  inverso  tutti  : il  perchè  a buon 
diritto  fu  compianto  morto , e additato  ai 
nostri  evangelici  operai  nelle  missioni , 
quai  modello  di  missionario  compiuto.  Il 
transito  dclTammirabilc  P.  Didaco  accad- 
de nel  1 636  : ma  ignorandosene  il  di  pre- 
ciso , ne  abbiam  segnata  la  memoria  al- 
l’ ultimo  di  questo  mese , che  è il  prima 
dell’  anno. 

Ex  Etog.  Virar,  itlustr.  Pror.  Paraquariae > 


XXXI.  GENNAIO  1643. 

Dei.  Fratello  Edmondo  Renar» 
Coadiutore, 

con  altri  101  estinti  in  atto 
di  servire  agli  appestati. 

I.  Nacque  il  fratello  Edmondo  Renard 
nella  città  di  Namur  in  Fiandra  di  cìvil 
parentado.  La  sua  condizione,  entrato  nel- 
la Compagnia,  non  s’alzò  più  su  di  quella 
di  Coadiutore  temporale  : ma  la  sua  eroi- 
ca carità  T ha  reso  degno  d’ istoria  non 
sol  nella  nostra  Compagnia,  ma  in  tutta 
la  Fiandra  ancora,  e in  particolare  nella 
città  di  Liegi,  dove  dalia  detta  sua  carità 
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venne  coronato.  Egli  in  ogni  uffizio,  che 
amministrò  in  religione,  si  portò  sempre 
con  lode  di  buono  c diligente  Fratello,  ma 
si  segnalò  in  quello  di  servire  con  ogni 
più  esquisita  maniera  gl'  infermi  : e que- 
sta fu  la  sua  dote  e talento  più  singola- 
re: talento  che  riconosceva  dal  Dator  d'o- 
gni  bene  : ed  ei  per  essergliene  grato  e 
fruttificarlo,  impiegollo  sempre  non  solo 
a prò  de’  nostri  malati,  ma  deali  esterni 
ancora  e delle  intere  città,  non  ostante 
l'evidente  pericolo  di  sua  vita. 

11.  Non  so  se  fra  imuimerabili  uomini 
della  Compagnia,  i quali  in  ogni  occasio- 
ne di  pestilenza,  hanno  esposta  la  propria 
vita  in  servizio  degli  appestati,  ne  trove- 
remo uno  da  potersi  paragonare  al  nostro 
fratello  Renard,  il  quale  in  più  luoghi  e 
in  diversi  tempi  arrivò  a fare  tanti  sacri- 
fizi della  sua  vita  in  salute  del  prossimo, 
quante  furono  le  volle,  che  s’espose  a ser- 
vir gli  appestati.  Nel  giro  di  venti  anni 
venti  volte  s'applicò  egli  a questo  mini- 
stero di  carità,  in  Namur,  in  Mons,  in  Dott- 
ai, in  Arras,  in  Lilla,  e sette  volte  in  Lie- 
gi. Quivi  il  generoso  Fratello  contrasse 
anch’egli  l'ultima  volta  la  peste.  E perchè 
troppo  alla  città  tutta  premea  la  vita  di 
quest'uomo  di  Dio,  tanto  di  lei  beneme- 
rito, fece  usare  da’  medici  ogni  più  dili- 
gente cura  per  iscamparlo.  Ma  non  dando 
di  ciò  il  morbo  speranza  alcuna,  già  il  fra- 
tello Renard  s' approssimava  alla  morte. 
Cn  de'  nostri  Padri,  che  predicava  a un 
gran  popolo,  pregò  l'uditorio  di  raccoman- 
dare al  Signore  il  suo  passaggio.  In  udir 
ciò,  alzossi  un  gran  pianto  nel  popolo  per 
dolore  di  perdere  un  uomo  tanto  giove- 
vole al  pubblico.  Quando  poi  se  ne  venne 
a saper  la  morte,  seguita  il  di  ultimo  di 
gennaio  del  1631,  ogni  deputato,  ovvero 
caporione  della  città,  che  nella  sua  par- 
rocchia, o contrada  avea  goduto  il  frutto 
dell'  industriosa  carità  del  nostro  fratello 
Edmondo,  entrò  in  gara  di  rendergli  un 
segno  uffizioso  di  gratitudine,  come  a be- 
nefattor  della  patria.  Il  primo  a darne  agli 
altri  l'esempio,  fu  il  parroco  della  Madda- 
lena, il  quale  gli  celebrò  funerale  con  mes- 
sa solenne.  Seguirono  quest’esempio  i cu- 
rati di  santa  Caterina,  e di  santa  Aldegon- 
da  con  solennità  di  musica  c d'istrumcn- 


ti,  c con  magnifico  catafalco  in  mezzo  al- 
la chiesa.  S’unirono  poscia  in  fine,  a no- 
me di  tutta  la  città,  i trentadue  caporio- 
ni di  essa,  a fargli  nel  tempio  di  santa  Ma- 
ria alle  Fonti  sontuosissime  esequie.  Si  pa- 
rò a pompa  lugubre  tutto  quel  tempio,  con 
cartelloni  intorno  ed  imprese  allusive 
alla  Compagnia  di  Gesù.  Immenso  fu  il 
concorso  del  popolo,  che  intervenne  al- 
l'uffizio e alla  messa  cantata  a più  cori 
di  musica.  Dopo  funerale  cotanto  illustre 
e tale,  che  nelle  nostre  istorie  non  so  se 
mai  somigliante  a questo  sia  stato  fatto 
dalle  città  a qualche  soggetto  de'più  rag- 
guardevoli della  Compagnia  , vennero  al 
nostro  refettorio  tull'i  sovra  detti  signori 
caporioni,  i quali  a loro  spese  avevano 
fatto  apparecchiare  per  se  c pe'nostri  un 
desinare  degno  di  loro.  Alla  fine  di  questo 
uno  de’  Padri  s'alzò,  e a nome  di  tutto  il 
Collegio  ringraziò  quei  signori,  c in  essi 
la  città  tutta  di  tanto  onore  universalmen- 
te fatto  alla  Compagnia  ; ma  i delti  signo- 
ri protestarono,  che  le  onorevoli  dimostra- 
zioni fatte,  erano  state  di  lunga  mano  in- 
feriori al  merito  del  defonto  e a'  loro  de- 
sidera: ma  che  in  grazia  di  lui,  avrebbo- 
no  sempre  alla  Compagnia  professato  e- 
tcrne  obbligazioni. 

III.  Altri  molti  de’  nostri  morirono  per  le 
provincie  di  Fiandra  fino  al  numero  di 
101,  tutte  vittime  coftsagrate  alla  carità, 
de’quali  fa  distinta  menzione  l'Alegambe, 
e gli  riferisce  il  nostro  Tanner  alla  parte 
prima,  da  cui  ho  preso  il  presente  succin- 
to ragguaglio. 


XXXI.  GENNAIO  1649 
Del  Paure  Sancio  De  Mendoza. 

I.  Il  padre  Sancio  de  Mcndoza  nato  no- 
bilissimamente in  Ispagna,  entrò  nella 
Compagnia  l'anno  di  nostra  salute  1627. 
Si  consacrò  per  più  anni  a una  scuola  di 
granitica,  affine  d'istillar  meglio  la  pietà 
nell’ animo  tenero  de’ fanciulli.  Fatta  la 
professione  di  tre  voti  solenni,  incominciò 
a fare  da  operaio  indefesso.  Egli  era  il 
primo  a sedere  nel  sacro  tribunale,  e l'ul- 
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limo  a spiccarsene  per  celebrare  la  messa 
del  mezzodì.  Si  portava  il  giorno  a cer- 
car limnsine  in  aiuto  de'  fanciulli  più  mi- 
serabili, usando  iu  ciò  ogni  diligenza  più 
industriosa:  e con  questa  occasione  spar- 
geva il  seme  della  divina  parola  con  frut- 
to sommo.. 

II.  Ogni  venerdì  per  amore  di  Cristo 
condannato  da'  tribunali  e morto,  se  n’an- 
dava a'  prigionieri,  portando  sussidio  ai 
corpi  colle  limosinc,  e aiuto  all' anime  col 
dìsciorle  da'  legami  di  satanasso.  E per 
cattivarsi  meglio  colla  beneficenza  i duri 
cuori  di  quei  carcerati,  gente  per  lo  più 
scostumata  e proterva,  gli  regalava  spes- 
so d'un  certo  pesce  salato,  ch'egli  stesso 
colle  sue  mani  macerava,  dissalava  e cuo- 
ceva. E con  questo  allettativo,  e molto 
più  col  tratto  dolce  c benigno  che  aveva, 
si  faceva  la  strada  a trarre  quei  misera- 
bili alla  santa  confessione. 

III.  S upplicò  anche  all'impiego  aposto- 
lico delle  missioni  ; c a queste  era  pronto 
sempre  c cou  tanta  generosità  (b  cuore, 
che  a lui  nissuna  cosa  parea  più  malage- 
vole confidandosi  tutto  nella  onnipotenza 
di  Dio.  Fortissimo  era  nel  modo  di  predi- 
care, cavando  non  da’fonti  della  rettorica, 
ma  da  quelli  del  Salvatore  gli  argomenti 
eflicaci  e sodi  ad  espugnare  i cuori  più 
contumaci. 

I Superiori  tiene  informali  del  zelo  c 
della  tolleranza  nelle  più  dure  fatiche  del 
padre  Sancio,  rinviarono  alia  missione 
castrense  nell'esercito  di  Giovanni  d’Au- 
stria. In  questa  missione  fra  soldati  fece 
molto,  c molto  ancora  pati  questo  Servo 
zelantissimo  del  Signore,  ma  per  poco 
tempo,  cioè  per  un  anno  solo:  imperocché 
non  solferendo  egli  le  dissoluzioni  c le 
ruberie  di  certi  ministri  e d' alcuni  ade- 
renti a loro,  fu  forzalo  a partirne. 

IV.  Intanto  si  die  a scorrere  una  dio- 
cesi, c coltivarla  con  invincibile  pazienza 
nelle  fatiche,  c con  frutto  corrispoudentc. 
Nè  sazio  ancora  di  stenti,  anzi  maggior- 
mente famelico  di  divorarne  degli  altri  più 
gravi  assai,  se  ne  corse  a Cadice,  dove 
con  atroce  flagello  dominava  la  peste. 
Quivi  con  tutto  l'impegno  della  sua  carità 
si  espose  a servir  la  città  appestata.  Col- 
pito poi  ancb’esso  dal  pestilente  malore, 


31  Genita 

questo  l' abbattè  nel  corpo,  ma  non  già 
nell'animo,  tuttavia  desideroso  d’allunga- 
re la  vita  per  Spenderla  nell'acquisto  del- 
f anime.  Ma  poiché  da'  segni  della  morte 
vicina,  conte  da  interpreti  della  divina 
volontà,  conobbe  chiamarlo  Iddio  da  que- 
sta terra  d' esiglio  alla  patria  del  cielo, 
s'apparecchiò  con  tutta  diligenza  a quel 
passo  estremo.  Era  stato  egli  sempre  di- 
ligentissimo, oltre  f ora  d' orazione  della 
mattina,  %d  aggiugnerne  anche  una  mez- 
z'ora la  sera.  Ora  ridottosi  alle  ultime  a- 
gouie  gli  parve  che  Iddio  gli  facesse  nel 
cuore  sentire  la  soavità  e forza  di  tutte 
quello  mezz'ore  d'orazione  raccolte  in  li- 
na : tanta  era  la  consolazione  c dolcezza, 
con  clic  moriva.  Tra  i nomi  pertanto  di 
Gesù  c di  Maria,  volò,  conte  la  santa  vita 
sua  fa  sperare,  alla  beatitudine  eterna  ai 
31  di  gennaio  1649.  Pochi  giorni  dopo, 
comparve  il  Sancio  al  padre  Giovanni 
Avcilaneda,  suo  carissimo  compagno,  c 
l’ invitò,  pieno  d’  esultazione,  al  celeste 
trionfo. 

Ex  Aug.  Vici.  Char. 


XXXI.  GENNAIO  1663. 

Del  Padbe  Giuliano  Hayneueue. 

I.  Il  padre  Giuliano  llayneufue  fu  di 
nazione  francese.  Subito  ch'ebbe  l’uso  del- 
la ragione  s’incamminò  alla  virtù,  facen- 
do guerra  ad  ogni  incentivo  della  natura 
colle  massime  del  vangelo,  che  incomin- 
ciò a meditare.  Si  determinò  d’entrar  nel- 
la Compagnia  nel  1608  perche,  gli  parve 
una  volta,  che  san  Giovanni  Evangelista 
il  presentasse  a Gesù  c alla  Vergine,  ac- 
ciocché l'ammettessero  nella  lor  santa  fa- 
miglia. Nella  Compagnia,  in  ogni  officio, 
diè  pruovc  di  religioso  sommamente  spi- 
rituale : e (terò  fu  adoperato  quasi  sem- 
pre nella  cultura  de' nostri  novizii,  e di 
quei  del  terz'anno,  tirandoli  avanti  col 
suo  esempio,  colla  sua  soavità  e colle  sue 
sode  massime  alla  più  alta  perfezione,  ma 
dentro  i limiti  c regole  dei  nostro  santo 
istituto. 
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II,  Gli  fu  dato  anche  il  governo  del 
Collegio  nostro  detto  de  Pensionati,  ov’e- 
ra  una  numerosa  e lioritissima  gioven- 
tù. Prodigioso  fu  il  cangiamento,  ch’e- 
gli fe  de’  costumi  colle  sue  infiamma- 
te esortazioni,  e molto  più  colla  sua  vi- 
ta esemplare.  Il  vedeano  1'  inverno  non 
mai  accostarsi  al  fuoco,  vestilo  assai  po- 
veramente e alla  semplice.  Il  vedeano, 
dopo  desinare,  alla  porta  del  Collegio,  di- 
stribuire a una  folla  di  poverelli,  gli  avanzi 
della  tavola,  e pascerli  poi  col  pane  della 
dottrina  cristiana.  In  una  cruda  inverna- 
ta si  spogliò  della  camiciuola,  c la  diede 
ad  un  povero. 

III.  Le  regole  poi,  ch’egli  sera  pre- 
scritte pel  buon  governo  di  quella  sua  gio- 
ventù, le  avea  egli  cavate  dalla  più  nobi- 
le c santa  famiglia  del  mondo,  studiando 
nella  vita  di  san  Giuseppe  capo  della  me- 
desima ; onde,  cosi  avea  scritto  |>cr  suo 
ricordo  : Sic  erga  fralres  meos,  donrinos 
me os  me  geram  sicut  in  f umilia  tua.  Domi- 
ne lesti,  vir  sanctissimus  Sponsus  ilatris 
tutte.  Grande  idea  di  perfetto  governo  e- 
ra  questo  : perciò  gli  riuscì  di  vedere  la 
casa  sempre  più  fiorire  in  viriti , e stabi- 
lirsi in  eutralc.  Egli  imitando  san  Giusep- 
be  non  avea  che  latte  e mele  nelle  paro- 
le; che  umiltà  e dolcezza  nel  cuore;  pa- 
dre per  amar  tutti;  servo  per  servire  a 
tutti  : uomo  sempre  mortificato,  e sempre 
allegro  nel  volto  : da  mattina  a sera  non 
mai  in  riposo,  c sempre  tranquillo  e sem- 
pre indefesso. 

Di  tal  maniera  per  cinquanf  anni  ac- 
coppiò in  sé  stesso  vita  apostolica  c vita 
contemplativa  : sempre  in  vigilie,  in  istu- 
dii  e in  travagli.  Essendo  Rettore,  non 
lasciava  di  predicare.  Predicò  una  qua- 
resima nella  grande  e nobile  parrocchia 
di  san  Paolo  in  Parigi  ; c si  notarono  in 
quella  sola  più  conversioni,  che  non  s’ e- 
rano  fatte  in  più  anni.  Un  esempio  che  fu 
c d’un  grande  utile  c d’ una  cgual  conso- 
lazione, farà  giudicare  del  resto.  Due  si- 
gnori principali  s'odiavano  a morte  c non 
s’era  trovato  modo  di  unirli  in  pace  : ma 
non  appena  s’incontrarono  ad  ascoltare 
un  sermone  del  padre  Giuliano  il  venerdì 
santo,  c usciti  di  chiesa,  l’un  l'altro, 
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mossi  dal  medesimo  spirito,  s’ abbraccia- 
rono c si  diedero  il  bacio  di  pace. 

IV.  Non  s’intendeva  come  il  padre 
Giuliano  poco  dormendo,  manco  man- 
giando, c poi  sempre  o all’  inginocchia- 
toio in  contemplazione,  o al  tavolino  in 
comporre,  o al  pulpito  in  predicare,  o al 
confessionario  in  prosciogliere,  potesse  a 
tante  fatiche  resistere;  ma  ciò  che  il  so- 
steneva era  l’ amore  della  croce,  e il  zelo 
ardentissimo  della  salute  delle  anime.  E 
quattro  mesi  innanzi  alla  morte,  non  po- 
tendo, rifinito  di  forze,  dare  un  sol  passo, 
si  fece  portare  al  confessionale  per  conso- 
lare più  anime. 

V.  Il  padre  Giuliano  adunque,  il  quale 
menò  sempre  unn  vita  da  santo,  fece  al- 
tresì da  santo  la  morte.  Tra  le  molte  co- 
se che  la  resero  maravigliosa,  ne  osser- 
vo tre  segnalate.  La  prima,  clic  accomo- 
dandosi la  divina  Provvidenza  alla  vo- 
lontà del  suo  servo,  parve  che  mettesse 
nelle  sue  mani  la  misura  della  vita  e l’ o- 
ra  della  sua  morte  : egli  si  reggeva  ad 
un  filo  di  vita  e con  tutto  ciò  ebbe  tal  for- 
za di  spirito,  che  dopo  aver  preso  la  not- 
te un’ora  o due  di  riposo,  si  metteva  a 
scrivere  per  finire  la  sua  ultima  opera, 
alla  quale  non  avrebbe  potuto  dare  l'ulti- 
ma mano,  quando  si  fosse  reso  all'  infcr- 
meria, dove  non  dimorò  che  pochissimi 
giorni,  mostrando  d'avere  intelligenza  o 
secreto  accordo  col  suo  Signore. 

VI.  L’altra  cosa  notabile  fu,  eh’  essen- 
dosi comunicato  tutti  quei  dieci  o dodici 
giorni  di  vita  che  gli  restarono , il  dì 
avanti  alla  morte,  non  desiderò  di  comu- 
nicarsi, secondo  il  suo  costume,  dopo  il 
fin  della  Messa,  che  se  gli  diceva  all’  ore 
sci,  persuaso  d’aver  preso  un  non  so  qua- 
le ristorativo  dopo  la  mezza  notte,  an- 
corché fosse  assicurato  che  no  : volle  Id- 
dio per  mezzo  di  questo  abbaglio,  dargli 
la  consolazione  di  ricevere  la  mattina, 
venutogli  un  accidente,  il  Sacramento 
per  viatico;  nel  qual  tempo  fece  atti  de- 
gni di  quel  cuore  eh' avea,  tutto  infiam- 
mato di  Dio  : indi  col  medesimo  fervore 
prese  l’estrema  unzione. 

VII.  La  terza  cosa  di  considerazione  si 
fu,  che  dopo  21  ore  di  assopimento,  in 
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cui  non  diè  mai  segno  alcuno  di  cono- 
scenza, se  pure  quello  non  fu  un'  estasi  o 
ratto  della  sua  anima  in  Dio,  come  diè 
soggetto  di  credere  ; tutto  all'  improvviso 
a queste  parole  : Adoratati»  le  Christe  et 
benedicimus  libi,  quia  per  sanctam  Cru- 
eem  titani  redemisti  mundum,  mostrò  di 
risvegliarsi  e alzando  la  testa  sopra  del 
capezzale,  baciò  teneramente  le  piaghe 
del  Crocifisso,  spirando  l’anima  a'  piedi 
del  suo  Dio  c del  suo  Redentore. 

Questa  benedetta  morte  seguì  il  dì  ul- 
timo di  gennaio  del  1663  dell'età  sua  73 
e della  Compagnia  53.  Vi  si  trovaron 
presenti  più  Principi  di  Parigi,  i quali 
partirono  consolali,  perchè  arricchiti  d'al- 
cuna  cosorella  stata  ad  uso  del  Padre. 

Vili.  Iddio  a vie  più  autenticare  la 
santità  del  suo  Servo,  fece  tra’  suoi  fogli 
ritrovare  una  carta,  in  cui  dall' una  ban- 
da era  scritta  di  propria  mano  la  sua  so- 
lenne professione,  che  fece  addì  28  d'ot- 
tobre del  1621  e dall'altra  un  voto  parti- 
colare di  perfezione  veramente  eroica;  e 
dice  così  : Ego  lulianus  llaijneufue,  licei 
undequaque  divino  conspectu  indignissi- 
mus,  fretus  tamen  infinita  Dei  misericor- 
dia, et  impulstts  loto  ei  serviendi  deside- 
rio, statuo  et  promitto  coram  solidissi- 
ma Xirgine  Maria,  et  Curia  coeletti  uni- 
rmi», nihil  in  tota  mea  vita  aliud  velie, 
quaerere,  et  intendere,  quam  Dei  gloriata, 
voluntatem  et  beneplacitum,  ac  meam  sa- 
litimi ad  imitationem  Domini  nostri  Iesu 
Christi,  iurta  eius  sanctissimam  gratiniti 
et  omnium  barum  virtutum  praxim. 

IX.  E qui  soggiugne  un  lungo  catalo- 
go di  quelle  virtù,  che  in  ispezie  promet- 
te di  praticare.  Or  basti  ciò  a vedere  che 
volontà  avesse  questo  religiosissimo  Pa- 
dre di  piacere  al  suo  Dio  ; chè  troppo  lun- 
go e forse  noioso  sarei,  se  prendessi  a 
far  le  note  sopra  ogni  sua  virtù.  I suoi  li- 
bri spirituali  pieni  di  luce  e fuoco  dello 
Spirito  Santo,  sono  il  più  degno  ritratto 
dell'  anima  santa  del  padre  Giuliano  Hay- 
neufue. 

Ex  BibHot.  Soe.  et  ex  lite  eius  Ms. 


XXXI.  GENNAIO  166i. 

Del  Padre  Francesco  le  Hericdon. 

I.  Di  nazione  francese  fu  il  padre  Fran- 
cesco le  Herichon  professo  di  quattro  vo- 
ti. Terminati  con  gran  lode  nel  secolo  gli 
studii  della  filosofia,  con  generoso  corag- 
gio nel  fiore  di  sua  età  e fortuna,  vinse 
il  contrasto  di  suo  padre,  a cui  era  per 
egregie  doti  carissimo,  c corse  al  nostro 
noviziato  in  età  di  22  anni.  Tornò  suo 
padre  a molestarlo  e nel  noviziato  e an- 
che dopo  il  noviziato  per  istrapparlo  dalla 
religiosa  vocazione:  c solamente  cessò 
d’ inquietarlo  allor  quando  Iddio  per  cor- 
rezione gli  fece  morire  un  altro  figliuolo 
in  guerra.  Allora  sì,  che  sospirando  alta- 
mente lodò  la  sorte  di  Francesco  con 
quel  detto  di  Cristo:  Optimam  parimi 
elegit:  temendo,  che  se  fosse  riiuaso  nel 
secolo  non  gli  avesse  anch’csso  recato  un 
simil  cordoglio. 

II.  Dopo  parecchi  anni  di  religiose  fa- 
tiche ne'  pulpiti  di  Parigi,  menlr’era  Ret- 
tore in  Moulins,  la  santa  ubbidienza  as- 
segnilo per  confessore  c predicatore  del- 
la Serenissima  Ludovica  Maria , moglie 
di  Giovanni  Casimiro  Re  di  Polonia,  dove 
in  pochi  anni  seminò  largamente  e rac- 
colse una  messe  copiosa  d'anime  o mi- 
gliorate o convertile.  La  sua  predicazio- 
ne, ch'era  chiamata  lin  dagl'invidiosi, 
divina,  fe  fiorire  la  pietà  nella  corte.  Non 
era  il  suo  modo  di  predicare  elegante  so- 
lamente c pulito,  ma  era  altresì  argomen- 
toso  ; tantoché  fiancheggiato  dall'efficacia 
del  porgere  c molto  più  dall'occulta  forza 
di  una  vita  esemplare,  spezzava  i cuori, 
c produceva  questo  effetto  nell'uditorio 
di  non  attristarsi  di  fare  ciò  che  gli  dilet- 
tava d’ udire. 

III.  Con  qual  prudenza  poi  c carità  go- 
vernasse la  coscienza  della  Reina,  ce  ne 
è buon  testimonio  l’amor  figliale  ond'  ella 
teneramente  l’amava  come  padre  dell'ani- 
ma sua,  c l’altissimo  rispetto  con  che  ne 
riceveva  le  ammonizioni  e i consigli.  E 
così  egli  con  ammirabil  temperamento  di 
dolce  severità  c di  schiettezza  paterna 
ottenne  questa  cosa  per  altro  difficilissi- 
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ma  di  dar  gusto  a Dio,  e di  non  disgustar 
la  Reina. 

IV.  Di  tenerissima  compassione  era  il 
padre  Francesco  verso  de'  bisognosi:  im- 
pari) a questo  line  il  linguaggio  polacco 
per  poter  da  se,  senza  bisogno  d'inter- 
prete, intender  le  suppliche,  c leggere  i 
loro  memoriali.  Non  mai  licenziò  sconso- 
lato alcun  [«vero,  che  a lui  ricorreva.  Ac- 
cadde un  anno,  che  per  gran  carestia  di 
grano  , concorressero  a Varsavia  una 
quantità  grande  di  poveri,  sparsi  per  la 
città  : il  buon  padre  Francesco  fece,  che 
la  Serenissima  Reina  li  facesse  tutti  rac- 
cogliere in  un  gran  casamento  (erano 
quasi  trecento)  c che  per  tutto  l'inverno 
fossero  alimentati,  c gl’  ignudi  rivestiti, 
c curati  gl’  infermi. 

V.  luta  virtù  cosi  splendida  il  rese  ca- 
rissimo e venerabile  a’  plebei  non  meno, 
che  a’  nobili.  Il  Vescovo  di  Yarmia,  Mon- 
signor Stefano  Wyzga,  uomo  di  virtù  pre- 
clara e di  vasta  dottrina  , alla  virtù  del 
padre  Francesco,  dopo  la  morte,  fece  que- 
sto chiarissimo  encomio.  « Il  padre  Fran- 
cesco le  Herichon  seppe  cattivarsi  gli  ani- 
mi colla  sua  benignità,  dire  la  pura  ve- 
rità senza  metterla  in  odio,  e conciliare 
colla  pietà  del  religioso  la  reggia  dei  prin- 
cipi: in  somma  il  padre  Francesco  adem- 
piè con  perfezione  le  parti  d’un  vero  re- 
ligioso della  Compagnia  di  Gesù  ».  Fin 
qui  il  testimonio  del  detto  Vescovo. 

VI.  E di  verità,  che  il  P.  Francesco  si 
rese  ammirabile  in  ogni  luogo  col  tenore 
sempre  costante  di  una  vita  veramente 
santa,  o stando  in  Corte  fra'  cortigiani  o 
in  campo  tra  soldati,  o tra  Religiosi  nel 
chiostro  ; umile,  soave,  modesto,  sempre 
il  medesimo.  Amò  teneramente  la  Com- 
pagnia, rigido  esattore  in  sé  stesso  della 
regolare  osservanza.  Viveva  in  palazzo 
come  in  Collegio,  non  tralasciando  mai 
niuno  di  quei  santi  esercizi,  che  nelle  ca- 
se nostre  si  fanno.  Fu  tentata  una  volta 
la  sua  costanza  coll’  offerta  d’un  vesco- 
vado assai  pingue,  se  volesse  lasciare  la 
Compagnia  : egli  cacciò  via  la  tentazione 
ed  il  tentatore,  con  protestare,  che  più 
tosto  si  sarebbe  eletta  la  morte,  che  am- 
mettere un  sol  pensiero  contro  la  sua  vo- 
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cazione.  La  sua  povertà  abborrt  sempre 
da  ogni  delizia,  solo  contenta  del  neces- 
sario : se  alcuna  cosa  venivagli  di  rega- 
lo, non  si  fermava  in  sua  stanza  : ma  su- 
bito la  mandava  alla  Casa  professa  di  Var- 
savia, cui  procurò  di  sollevare  con  fre- 
quenti limosine. 

VII.  Quale  fu  la  sua  vita,  tale  incon- 
trò la  morte.  Assalito  da  una  febbre  ma- 
ligna, diede  in  Italia  de'  medici  il  corpo  : 
l'anima  tutta  a Dio  e in  Dio,  non  pensan- 
do nè  parlando  che  dell'  eternità  già  vi- 
cina. Apparecchiato  colla  confessione  ge- 
nerale, prese  con  teucra  divozione  gli  ul- 
timi Sacramenti,  e spedi  un  de'  Padri  più 
gravi  alle  nostre  case  a chieder  perdono 
de’  suoi  mancamenti,  pregando  tutti,  che 
gl’ impetrassero  dal  Signore  una  morte 
santa  ed  accelerata.  La  Reina  afflittissi- 
ma per  la  sua  malattia,  gli  fece  dire  che 
volea  visitarlo:  ma  il  servo  di  Dio  la  fece 
pregare  a non  prendersi  quell'  incomodo 
in  quel  tempo  massimamente,  che  a lui 
restava  di  dover  trattare  unicamente  col- 
la maestà  dell'  Altissimo. 

Vili.  Osservò  il  confessore,  che  il  pa- 
dre Francesco  stava  qualche  volta  un  po' 
malinconico  : gli  domandò  se  gli  desse 
alcuna  cosa  fastidio  : una  sola  cosa,  ri- 
spose, mi  affligge  ed  è,  che  io  muoio  in 
palazzo  e non  in  casa  religiosa  tra’  miei 
fratelli.  Aveva  frequentemente  in  bocca 
queste  aspirazioni  : Deus  , amor  meus  , 
pondus  meum  : lem  mi  dulcissime.  Tra 
queste  aspirazioni  finalmente  l'uomo  di 
Dio  spirò  a'  31  di  gennaio  dell’almo  1 661, 
avendo  i8  anni  d’età.  Ne  pianse  la  Reina 
la  morte,  c '1  suo  funerale  venne  assisti- 
to dal  Nunzio  del  Papa,  dall  ambasciado- 
re  del  Re  Cristianissimo,  da'  ministri  di 
Corte,  e da  molli  baroni  del  Regno. 

Ex  Viti i Drf.  Prov.  Polon. 
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* XXXI.  GENNAIO  1738. 

Del  Padre  Giovanni  Cboiset. 

I.  Marsiglia  fu  sua  patria,  c vi  nacque 
del  1837.  Giovane  freschissimo  si  accollò 
il  soave  giogo  di  Cristo,  rendendosi  del- 
la Compagnia  nel  noviziato  di  Aviguonc. 
Fin  da'  principii  della  vita  religiosa  diede 
preclare  mostre  di  quell’ eccelsa  virtù, 
che  poscia  in  lui  rifulse  tanto  esemplar- 
mente. Insegnò  belle  lettere  e poi  le  disci- 
pline della  ìilosolia  c della  teologia,  con 
generale  commendazione  di  mente  subli- 
me. E incredibile  a dirsi  quanto  profit- 
to ricavassero  i suoi  discepoli,  non  meno 
nelle  scienze,  che  nello  spirito,  delle  cui 
vie  era  il  P.  Croiset  sperlissimo  conosci- 
tore e maestro.  Che  però  salilo  in  gran 
nominanza  di  direttore  di  anime,  moltis- 
simi a lui  convenivano  per  consultarlo,  e 
per  atliugerc  lumi  e documenti  da  rego- 
larsi nella  pratica  del  viver  cristiano  e per- 
fetto. Ed  era  frequentissimo  a succedere 
che  molti  de’suoi  penitenti,  da' suoi  santi 
avvisi  e discorsi  commossi,  si  sequestras- 
sero dal  secolo,  e si  consecrassero  a Dio 
in  varie  Religioni.  Questo  dono  di  com- 
pungere i cuori,  e di  sviluppare  i nodi 
più  ardui  delle  coscienze,  spiccava  in  lui 
sopratutto , come  si  trattasse  di  aiutare 
infermi  ed  agonizzanti  a ben  morire.  Nel 
che  possedei  a una  grazia  c una  destrez- 
za maravigliosa,  e grandemente  salutifera 
a quelli  che  perciò  sei  chiamavano  al  ca- 
pezzale. 

II.  Per  isfogo  maggiore  del  sacro  zelo 
che  lo  divampava,  scrisse  molle  sugosis- 
sime operette  spirituali,  che  poi  ebbero 
uno  straordinario  corso  nel  cristianesimo, 
e germinarono  frutti  di  benedizione.  I 
suoi  libri  delle  Vite  dei  Santi  furon  tra- 
dotti in  greco , in  latino,  in  italiano,  in 
casigliano,  in  tedesco,  in  inglese  e tino 
in  siro-arabico  idioma,  c spacciati  in  quasi 
ogni  angolo  della  terra. 

III.  Le  rare  doti  di  prudenza  e di  senno 
che  in  lui  rilucevano  accoppiate  a sì  lina 
santità  interiore,  indussero  il  N.  P.  Gene- 
rale ad  incaricarlo  di  diversi  c importan- 
tissimi governi,  che  egli  accettò  unica- 
mente perchè  costrettovi  dall’ubbidienza: 
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e lutti  portò  con  lode  insigne  di  vero  Su- 
periore, modellato  sulle  norme  dell’istitu- 
to. Dopo  retto  il  convitto  Lionesc  e pa- 
recchi altri  collegi,  fu  preposto  alla  inte- 
ra provincia  di  Lione.  Nel  quale  uffizio, 
mentre  passava  da  Torino  per  fare  la  so- 
lita visita  annuale  al  collegio  di  Cimo  be- 
ri, nelle  mani  incappò  delle  milizie  ducali 
che  colà  intorno  campeggiavano  ; le  quali 
credutolo  spia  del  nemico,  lo  aggravarono 
d'inliniti  vitupera  e strapazzi,  clic  il  buon 
Padre  tollerò  mansuetamente  per  l'amore 
di  Gesù  Crislu.  Ma  menalo  al  Duca  di  Sa- 
voia a ciò  che  lo  giudicasse,  questi  rico- 
nosciutolo per  (pici  che  era,  lo  risarei  de- 
gli oltraggi  coti  significazioni  di  benevo- 
lenza, e franco  lo  rimandò  ai  fatti  suoi. 

IV.  Non  mollo  appresso  sentendosi  per 
la  grande  età  venir  meno  le  forze,  depose 
il  suo  carico  di  Provinciale,  e ottenne  di 
ritirarsi  nella  casa  del  noviziato  di  Avi- 
gnone, per  guadagnare,  com’egli  diceva, 
già  vecchio  quella  perfezione  che  nel  lior 
dell'età  aveva  oinmesso  di  procacciarsi. 
I i fu  spedito  però  Maestro  c istruttore  dei 
novizzi.  Quivj  fallosi  un  di  loro,  toccò 
l’anno  81,  nel  quale  con  somma  pace  si 
riposò  in  Dio,  il  giorno  31  di  gennaio  del 
1738.  Nella  città  di  Avignone  il  nome  del 
P.  Giovanni  Croiset  è tuttavia  in  buon 
odore  c in  memoria  di  santità. 

Ex  Elug.  dtfuncior.  Prov.  Lwjduneiui*. 


* XXXI.  GENNAIO  1747. 

Del  Fratello  Gabriele  Giron. 

I.  Il  fratello  Gabriele  Giron  fu  di  na- 
zione spagnuolo  e nacque  in  Madrid,  ram- 
pollo di  nobile  stirpe.  Nel  fior  degli  anni 
venne  ammesso  alla  corte  del  marchese 
de  Castel  dos  Rices,  il  quale  creato  Vi- 
ceré del  Perù  seco  lo  volle  condurre  in 
America.  Or  quivi  Gabriele  menava  una 
vita,  che  se  non  era  al  tutto  scorretta,  si 
poteva  certo  chiamar  più  degna  d’un  cor- 
tigiano che  d’un  cristiano.  Ma  mentre  egli 
correva  con  vento  prospero  dietro  una  feli- 
cità che  dal  mondo  s' impromelteva,  Iddio 
gli  troncò  ogni  speranza  ad  un  tratto,  c ri- 
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volsegli  i pensieri  a'  beni  non  caduchi  del- 
la eternità.  11  marchese  suo  padrone  mori 
di  morte  immatura  nel  più  bel  Gore  degli 
anni  ; c questa  morte  fu  priucipio  di  vita 
pel  nostro  Gabriele,  dandogli  a veder 
chiaro  la  stoltezza  della  mondana  felicità. 
Laonde  risolvette  di  dar  un  calcio  al  mon- 
do, e porsi  a servire  miglior  padrone. 

II.  Parcvagli  in  prima  di  sentirsi  chia- 
mare alla  Religione  de’  Cappuccini.  Se 
non  che  il  dover  poi  con  la  bisaccia  in 
collo  andar  accattando  il  vitto  di  porta  in 
porla  era  un  sacriiizio  non  meno  intolle- 
rabile alla  delicatezza  della  sua  persona 
che  alla  nobiltà  della  sua  famiglia.  Per 
evitare  adunque  sì  grande  incommodo  ri- 
volse l'animo  alla  Compagnia  ; ne  fece  ri- 
chiesta ai  Superiori,  e fuvvi  ricevuto.  Ed 
in  questa  per  disposizione  ammirabile  del- 
la Provvidenza  gli  toccò  appunto  di  eser- 
citare con  grande  esemplarità  e per  tutta 
la  sua  vita  quell'  uffizio  da  cui  tanto  ab- 
boniva. 

HI.  Terminato  il  biennio  del  noviziato, 
c consacratosi  a Dio  co’  santi  voti,  fu  su- 
bito mandato  alla  casa  professa  di  Lima , 
ove  ebbe  per  uffizio  l audar  mendicando. 
Per  quarantanni  od  in  quel  tomo  si  ado- 
però in  siffatto  esercizio,  con  qual  vitto- 
ria di  sé  e con  quale  edificazione  degli 
altri,  ognuno  lo  può  agevolmente  com- 
prendere. 

Prima  di  mettere  il  piè  fuori  di  casa 
spendeva  ogni  giorno  tre  ore  e forse  an- 
che più  a colloquiar  con  Dio  nel  segreto 
del  suo  cuore,  standosi  ginocchioni  innan- 
zi all’  augustissimo  Sacramento  : donde 
traeva  quella  forza  di  cui  avea  mestieri 
per  tollerare  con  allegrezza  ogni  maniera 
di  disprezzi  coi  quali  gli  facevano  molti 
copiosa  limosina.  Perocché  la  casa  pro- 
fessa essendo  da  poco  tempo  eretta  riu- 
sciva cosa  novissima  ai  più  ; i quali  però 
nulla  sapevano  o nulla  volevan  sapere  del- 
la strettissima  povertà  che  in  quella  si 
professava.  Il  perchè  non  si  potevano  per- 
suadere che  il  questuar  de' nostri  non  fos- 
se una  solenne  impostura.  Quindi  i mot- 
teggi ed  i sarcasmi  onde  caricavano  il  no- 
stro Gabriele  erano  cosa  di  ogni  giorno. 
Ma  egli  seppe  tollerar  tutto  con  invitta  co- 
stanza e grande  ilarità.  Cosicché  perven- 
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ne  inline  a sedare  gli  scrupoli  di  quelle 
timide  coscienze,  ed  a rivolgere  in  vene- 
razione di  sè  e de’  nostri  gli  oltraggi  che 
prima  riceveva. 

IV.  Ora  per  accennare  qualche  cosa 
delle  sue  virtù,  oltre  a quel  che  ne  ahbiam 
già  detto  ; era  egli  moderatissimo  nel  par- 
lare cogli  esterni,  credendo  che  fosse  mi- 
glior consiglio  predicar  loro  coll’efficacia 
degli  esempi  che  coll’abbondar  nelle  pa- 
role sempre  meno  efficaci,  e talora  di 
niun  prò.  Riconosceva  con  fede  vivissi- 
ma ne'  Superióri  la  (icrsona  adorabile  di 
Gesù  Cristo,  come  se  ancora  fosse  mor- 
tale su  questa  terra  ; c però  non  ubbidiva 
solo  con  somma  prontezza,  ma  con  dolcis- 
simo gusto  del  suo  spirito.  Il  che  non 
solo  osservava  verso  i Superiori,  ma  ver- 
so tutti  gli  altri , perchè  in  lutti  mirava  il 
suo  Signore. 

Quaulo  al  suo  corpo  pareva  che  non 
provasse  altra  brama  che  di  crocifiggerlo 
co’  flagelli,  co’  cilizi  e co'  digiuni.  Della 
povertà  fu  rigidissimo  osservatore.  Quan- 
do la  sua  veste  andav  a iu  brani  per  vec- 
chiezza, egli  la  si  rattoppava  con  diligen- 
za ; oud’  è che  alla  fine  era  uu  centone  di 
mille  pezze  da  far  pietà.  E ciò  faceva  non 
per  meschinità  di  cuore,  ma  perchè  cre- 
deva che  i secolari  anche  più  duri  avreb- 
bero v eduto  in  lui  personificata  la  povertà 
della  Compagnia. 

V.  Ebbe  talora  a sostenere  molestissi- 
me suggestioni  dall’angelo  delle  tenebre, 
ma  seutpre  con  suo  profitto,  e scorno  di 
Satanasso.  Perocché  sempre  usciva  vitto- 
rioso dalla  battaglia , sì  per  la  protezione 
di  Maria  Santissima,  cui  amava  da  teucro 
figlio,  sì  per  la  tutela  dell’Angelo  suo  cu- 
stode, nelle  cui  mani  affidò  tutto  sè  stes- 
so; e sì  finalmente  per  la  santa  crudeltà 
nel  martoriare  il  suo  corpo.  Arrivato  così 
a non  ordinaria  perfezione  venne  da  Dio 
visitato  con  una  tormentosa  malattia,  che 
servì  non  poco  ad  accrescerne  la  eccellen- 
za ile'  meriti.  Giunse  in  fine  agli  estremi 
della  vita,  e ricevuti  con  pietà  singolare 
i santi  Sacramenti , si  addormentò  nella 
pace  del  Signore  ai  31  di  gennaio  nell'an- 
no 1747. 

Ex  Liti.  o.rh.  Prot.  Peruunae. 
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* XXXI.  GENNAIO  175i. 

Del  P.  Pietro  Giovanni  Cavron. 

I.  Patria  di  questo  gran  Servo  di  Dio 
fu  Rhodez  capitale  del  Rouergue  in  Fran- 
cia, e vi  nacque  onestamente  ai  18  gen- 
naio del  1 612.  La  pietà  fu  a lui  quasi  in- 
genita: non  appena  gli  rilesse  alla  mente 
un  barlume  di  ragione , clic  conoblic  Id- 
dio ed  amollo  col  candore  di  quell’  inno- 
cenza , che  già  decrepito  incontaminata 
portò  nel  sepolcro.  Ebbe  le  prime  lettere 
nel  nostro  Collegio  di  quella  città,  c ne 
fu  l' angelo  della  modestia  e del  fervore. 
Le  pratiche  della  Congregazione  Mariana 
ermi  le  sue  delizie.  Fuori  della  chiesa  , 
della  casa  c della  scuola  non  sapeva  al- 
tro luogo  ; siccome  altra  occupazione  non 
aveva,  cccellochè  l’ orazione  e lo  studio. 
La  divozione  a Maria  Vergine  boriagli 
vigorosa  e bella  nel  cuore  tanto,  che  lo 
starsene  ginocchioni  al  suo  altare  , tciie- 
vagli  le  veci  d'  ogni  puerile  ricreamento. 
Caduto  un  giorno  per  semplice  credulità 
in  un  laccio  , teso  alla  sua  illibatezza  da 
alquanti  scorretti  giovinastri , egli  ne 
scampò  intatto , col  pronto  ricorso  alla 
divina  Madre.  Questi  avventurosi  genni 
di  santità  meglio  poi  nell'animo  suo  fece- 
ro presa , come  tolse  a partecipare  del 
Corpo  di  Cristo  nella  Eucaristia  : elle  tal 
fame  gli  si  accese  in  petto  di  questo  di- 
vino alimento , che  non  se  ne  poteva  sa- 
ziare , ed  era  d’  uopo  al  suo  confessore 
frenarlo  con  opportuni  divieti.  L’esempio 
suo  però  valse  di  sprone  alla  scolaresca, 
c fu  merito  di  lui  che  in  essa  la  frequenza 
ai  Sacramenti  si  avvantaggiasse. 

II.  Non  era  degno  il  mondo  di  posse- 
der più  a lungo  questo  cosi  bel  giglio 
d’ iinmacolalezza  e di  virtù  : e Iddio  tra- 
piantar lo  voleva  nel  giardino  della  Re- 
ligione. Adunque  per  quel  segreto  lavorìo 
dello  Spirito  Santo  che  dir  sogliamo  gra- 
zia di  vocazione  , Pietro  si  senti  così  po- 
tentemente attratto  verso  la  Compagnia 
di  Gesù,  che,  toltogli  ogni  poter  dubitare 
della  divina  chiamata  , pregò  i genitori 
che  gli  consentissero  il  seguirla.  Era  di 
età  poco  più  che  trilustre.  Alla  proposta 
fieramente  si  sdegnò  la  carne  ed  il  san- 
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gue.  Convertita  la  pietà  in  crudele  au- 
sterezza,  i parenti  sequestrarmi  dì  subito 
il  figliuolo  in  una  come  prigione  domesti- 
ca, interdettogli  il  conversare  con  chi  che 
si  fosse , tranne  che  con  un  giovane  suo 
pari  di  condizione  , ma  vano  , leggero, 
svagato,  che  adempisse  inverso  di  lui  le 
parli  di  tentatore.  Pietro  non  si  scorò  per 
questo.  Resse  un  anno  sano  alia  terribile 
prova,  confortandosi  con  l'amore  di  Gesù 
Cristo:  vinse  le  arti  del  condiscepolo,  che 
nel  fatto  era  più  timorato  di  Dio  che  non 
appariva  ; c mutollo  in  così  tutl’aitro,  che 
di  sci  mesi  precedendo  l’amico  si  rendette 
al  nostro  noviziato  in  Tolosa , con  diven- 
tarvi poi  ottimo  religioso  : e fu  il  P.  Giu- 
seppe Antonio  Delenas,  del  quale  a luogo 
suo  riporteremo  in  questo  Menologio  la 
biogralia.  Ma  in  capo  dell'anno  trionlò  la 
costanza  dell’intrepido  fanciullo,  e impe- 
trato il  consenso,  entrò  pur  egli  fra  noi  in 
Tolosa  a principiare  la  probazione,  accol- 
tovi con  mostre  di  singolare  ammirazione 
e stima  dal  Rettore  e dai  novizzi  ben  rag- 
guagliati de’  suoi  generosi  combattimen- 
ti. Accadde  ciò  a'  7 deccmbre  del  168". 

III.  Con  quanto  di  alacrità  imprendes- 
se a camminare,  o più  presto  a correre  su 
per  P arduo  sentiero  della  perfezione  più 
eccelsa,  non  è agevol  cosa  narrarlo.  Basti 
dì  risapere  che  il  suo  maestro,  non  sì  to- 
sto il  conobbe  un  poco  addentro  , che  ne 
fece  subito  quel  conto  che  di  un’  anima 
privilegiata  e ricca  di  tesori  celesti  ; e 
che  i suoi  confratelli  gli  fecero  inconta- 
nente il  nome  di  un  novello  Stanislao 
Kostka , del  quale  ritraeva  così  compita- 
mente  in  sè  i fervori  c i costumi.  Egli  è 
indubitato  che  Pietro  quivi  gittò  le  fon- 
damenta di  quell'  edibzio  di  santità , che 
indefessamente  venne  poi  sempre  alzando 
sino  alla  morte.  Due  in  ispccic  furono  i 
propositi  che  fermò , ed  ai  quali  si  at- 
tenne senza  mai  ceder  d’un  punto.  L’ uno 
di  morire  in  tutto  a sè  stesso , negandosi 
ogni  più  innocente  soddisfazione  della  na- 
tura , vilificandosi  al  di  sotto  di  ognuno, 
e torturando  i suoi  sensi  con  incessanti 
argomenti  di  penitenza.  L' altro  di  non 
uscir  mai  d'  un  filo  dalla  strada  comune , 
mirando  ad  esser  singolare  non  nella  qua- 
lità delle  opere  c degli  atti  virtuosi , ma 


Dìgitized  by  Google 


il  Si 


DEL  P.  PIETRO  GIOVANNI  CAYRON 


bensì  nel  modo,  che  dovcss’ essere  il  più 
eecellentc  che  per  lui  si  potesse,  e il  più 
conforme  alle  regole  nostre  e ad  una  imi- 
tazione strettissima  di  Gesù  Cristo.  Tali 
furon  le  due  ali  , sovra  cui  librandosi 
spiccò  i voli  sublimissimi  che  vedremo  , 
in  ogni  genere  d'eroiche  virtù. 

IV.  Dagli  esperimenti  del  tirocinio  , 
passò  allo  studio  delle  scienze  naturali , 
che  servir  fece  d’aiuto  e non  punto,  come 
non  è raro  a succedere  , d' impedimento 
allo  spirito.  Egli  era  lo  specchio  de’  suoi 
compagni  nell’  osservanza  e nell’  ardore 
della  divozione  : i ([itali  però  dir  lo  sole- 
vano il  Luigi  Gonzaga  del  loro  apparta- 
mento ; nè  con  altro  occhio  il  riguarda- 
vano nè  con  altre  forme  ne  parlavano , 
che  con  I’  occhio  c con  le  forme  che  si 
avvengono  ad  un  angelo  del  paradiso. 
Da  un  suo  quadernetto  ove  registrava  i 
lumi  dell’orazione,  e i sentimenti  c i pro- 
ponimenti dell’anima  sua.  rileviamo  quali 
disposizioni  interne  apportasse  nel  nuovo 
suo  grado  di  scolastico.  Ecco  lo  scrittone 
da  luì  : « Mi  applicherò  con  tuli’  i nervi 
« allo  studio  , ricordandomi  che  tal  è la 
« volontà  di  Dio  : c se  non  vi  riesco  non 
« mi  ho  a disanimare.  Dio  non  ricerca 
« che  io  riesca,  ma  che  mi  ingegni  giusta 
« la  mia  possibilità.  Anzi  non  avrò  a 
« male  d'  essere  dagli  altri  superato  in 
« acutezza,  in  memoria,  in  dottrina,  in 
« talenti  : per  contrario  l’ avrò  a bene,  c 
« ringrazierò  il  Signore  del  molto  che  ha 
« fornito  a’ miei  fratelli,  e del  poco  che  si 
« è piaciuto  dare  a ntc  ».  Cosi  egli  per 
umiltà.  Imperocché  a dovizia  dotato  era 
di  [terspicacia  e sottigliezza  di  mente . e 
capacissimo  delle  più  astruse  teorie  delle 
razionali  discipline.  E per  effetto  non  solo 
primeggiò  tra  i migliori,  quanto  a solidità 
e vastità  di  scienza , ma  a un  tempo  me- 
desimo coltivò  la  letteratura  greca,  latina 
e patria . tanto  da  addestrarsi  valorosa- 
mente al  futuro  magistero  delle  umanità, 
c apprese  varie  altre  lingue  vive  e mo- 
derne e istituzioni  di  storia  e di  geogra- 
fia, allo  stesso  intento  di  giovare  all'ado- 
lescenza nei  collegi  della  Provincia.  Tan- 
to è vero  che  T amor  del  sapere  si  nu- 
trica c rinfiamma , dove  accoppialo  sia 
con  un  robusto  zelo  di  dar  gloria  a Cristo. 
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V.  In  quattro  città  successivamente 
insegnò  belle  lettere , in  Montpellier,  in 
Tournon , nel  Puv  e in  Alby , e in  tutte 
lasciò  odore  e fama  di  santo  maestro  ; c 
in  prova  allievi  egregi  non  meno  per  la 
bontà  della  vita  , che  pel  profitto  nelle 
arti  liberali.  Sarebbe  lungo  a contare  Tas- 
sassimo d'industrie,  di  fatiche,  di  partiti 
accortissimi,  che  metteva  in  opera  a cre- 
scere nella  pietà  e nella  roltura  i suoi 
scolari.  Questi  avevano  di  lui  concetto 
altissimo,  e si  svisceratamente  lo  amava- 
no , che  inverso  lui  si  contenevano  più 
da  figliuoli  ossequiosi , che  da  discepoli, 
l’no  fra  essi  divenuto  già  sacerdote  c 
ragguardevole  nel  clero  Tumoncse,  così 
in  un  suo  foglio  attestava  di  lui:  « Nulla 
« ho  da  invidiare  agli  scolari  di  S.  Gian 
« Francesco  Hegis.  Ilo  avuto  per  maestro 
« il  santo  P.  Cayron.  Mentr’egli  profes- 
« sava  letteratura,  tutti  riverivano  in  lui 
« i doni  di  una  grazia  prodigiosa,  che  già 
« sollevalo  avevalo  a santità  eminente. 
« Da  per  tutto  nella  città  favellavasi  del 
« santo  maestro  di  Tournon.  In  ogni  suo 
« fare  spirava  Dio , e vita  soprannaturale. 
« Non  mostrava  altra  passione  che  quella 
« di  struggersi  per  Dio  e di  beneficare  il 
« prossimo  , segnatamente  nei  suoi  sco- 
li lari.  Ci  pareva  che  egli  fosse  più  cosa 
« di  cielo  che  di  terra , e la  sola  sua  prc- 
« senza  ci  infervorava  nella  dilezione  di 
« Gesù  Cristo.  Possedeva  un’eflicacia  stu- 
« penda  a inserir  odio  e terror  del  pccca- 
« to.  Ci  aspettavamo  di  vederlo  operar 
« miracoli  : c io  posso  affermare  di  averli- 
« veduti , in  parecchi  suoi  alti  eroici  di 
« virtù.  Quando  mi  rinfresco  la  memoria, 
« di  questo  santo  mio  precettore , tutto 
« m’ intenerisco  c mi  commuovo  a divo- 
« zione  ».  Fin  qui  il  testimonio. 

VI.  E ben  si  ha  da  giudicare  per  ve- 
rissima la  testificazione , se  si  ponga 
mente  al  gran  progredire  che  fece  ncl- 
T unione  con  Dio  il  nostro  Pietro,  nel  cor- 
so di  questo  si  distruttivo  ministero  delle 
cattedre  inferiori.  Usava  diligenza  accu- 
ratissima nel  trarre  prò  da  tutti  i suoi 
esercizii  spirituali , o fossero  i prescritti 
dalle  regole  , ovvero  quei  di  soprappiù 
che  da  sè  egli  s’ aveva  imposti  : come 
ritiramento  d' ogni  mese , confessioni  e. 
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comunioni  più  volto  la  settimana  ',  visite 
caloroso  c diuturne  a Gesù  noli' Eucaristia. 
Nelle  quali  si  palesava  sì  frequente  c as- 
siduo . clic  era  detto  volpare  de’  suoi  co- 
noscenti , il  maestro  Cayron  non  trovarsi 
mai  più  sicuramente  altrove . che  o nella 
scuola,  o appiè  dell’altare  del  Sacramen- 
to. Quindi  procedevano  le  carezze  c i 
favori  sovrumani  di  che  dilettavate  Cri- 
sto, in  premio  di  tanta  fedeltà  ; tra'  quali 
elettissimo  fu  il  rivelargli  clic  per  certo 
fece  , come  il  nome  suo  segnato  era  nel 
libro  della  vita.  E noi  il  sappiamo,  da  ciò 
che  notò  sopra  questo  capo  nei  suoi  quin- 
terni di  spirito.  Onde  non  è maraviglia 
che  illustrato  da  sì  copioso  lume  di  Dio  c 
divampato  dal  puro  fuoco  di  tanta  carità, 
concepisse  brame  ognora  più  accese  di 
essere,  lutto  quanto  era,  del  suo  Dio.  11 
perché  ideò  un  disegno  di  voto , che  non 
poteva  esser  parto  se  non  rhe  d’una  men- 
te consumata  nella  più  lina  perfezione , e 
che  sottomise  all’  approvazione  del  suo 
confessore.  « Io  mi  sento  inchinato,  cosi 
« lo  espresse  egli,  di  stringermi  a Dio  con 
« voto  di  adempire  tutto  ciò  che  cono- 
« seerò  eh’ esso  vuole  da  me.  Cioè  1."  Di 
« niente  fare  che  a lui  dispiaccia.  2.'  Di 
« lasciarmi  interamente  guidare  da  lui 
« in  ogni  cosa.  3.*  Di  essere  congiunto, 

« quanto  è possibile,  c sempre  uniforme 
« alla  sua  santa  volontà.  I."  Di  starmene 
« annichilato  in  lui,  non  avendo  nessun 
o riguardo  a me  , né  a che  che  sia  fuori 
« di  lui.  5.’  Di  veder  Dio  in  lutto,  sì  per 
« via  di  considerazione , e si  [sor  via  di 
a affetto.  6.“  Di  rimirarmi  in  Dio,  diave- 
a re  in  lui  una  perfetta  confidanza  per 
« tutto , nelle  infermità , nelle  afflizioni , 
« nei  pericoli  : in  somma  Deus  meus  et 
« omnia  ».  Se  il  regolatore  della  sua  co- 
scienza glielo  ratificasse  o no  , non  è ve- 
nuto a nostra  contezza  : ma  se  congettu- 
rar i tossiamo  dal  tenore  della  sua  vita 
dappoi , sembra  che  sì  : tanto  più  che  a 
scansar  nella  pratica  scrupoli  c perples- 
sità, vi  aveva  apposte  condizioni  di  gran- 
de saviezza. 

VII.  Le  predette  consolazioni  però  c 
grazie  d’ordine  sopra  il  naturale  , furono 
avvicendate  con  penosissime  desolazioni, 
onde  provollo  Iddio,  di  oscurità,  di  ari- 
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drzzc,  di  ansietà,  di  dcrelizioni  c di  ago- 
nie di  spirito  : le  quali  come  tormentose 
sieno  e atte  a raffinar  l’amore,  salto  uni- 
camente chi  n’  ha  in  sé  la  esperienza.  Ma 
col  divino  aiuto  sostenne,  il  cimento , e 
n’acquistò  maggior  gagliardìa  dì  mentale 
vigore.  Parimente  alle  interiori  si  aggiun- 
sero varie  estrinseche  tribolazioni,  o di 
scolari  ingrati  che  lo  ingiuriarono  , o di 
altri  maestri  suoi  colleghi,  i quali  con  più 
semplicezza  che  discrezione,  tolsero  a ve- 
rificare il  sodo  della  sua  virtù  con  mot- 
teggi. sgarbi,  disprezzi  e simili  arti  usa- 
te in  belìo  studio:  che  tuttavia  tornarono 
a dimoslrazion  luculcnta  della  mansuetu- 
dine, pazienza  e umiltà  non  volgare  del 
Servo  di  Dio. 

Vili.  Richiamato  poi  in  Tolosa  perchè 
desse  opera  alla  teologia,  jiosta  da  banda 
ogni  altra  cura,  attese  a queste  sole  due  : 
di  accumulare  un  capitale  di  dottrina  la 
più  vasta  che  potesse  ; e di  apparecchiar- 
si al  sacerdozio,  a cui  quello  studio  è pre- 
paramento. Perciò  ad  una  contcnsione 
fortissima  di  speculazioni,  accompagnò 
una  misura  incredibile  di  corporali  mace- 
razioni, a lui  dai  Superiori  non  dinegata, 
perchè  valeva  a portarla  con  forze  mani- 
festamente somministrategli  dall’alto.  On- 
dcchè  i cilizi,  le  flagellazioni,  le  carnefi- 
cine più  sanguinose,  non  che  punto  sner- 
varlo parevano  infondergli  sanità  c fre- 
schezza : e n’esercitò  di  continue  e inau- 
dite contro  sé,  tino  alla  sua  decrepita  vec- 
chiaia. Oltre  clic  il  pensiero  della  vicina 
promozione  all'ordiuc  sacerdotale , fugli 
di  sprone  a un  raddoppiamento  di  fervo- 
re in  tutto  : così  clic  i nostri  del  Collegio 
alla  sola  sua  vista,  eran  mossi  a compun- 
zione. Venne  finalmente  in  capo  del  se- 
condo anno,  il  tempo  della  eousccrazione. 
A piedi  ne  andò  a Rliodez  sua  patria  do- 
ve il  Vescovo  di  molto  lo  accarezzò  ; e 
ordinato  appena,  in  pari  modo  se  ne  tor- 
nò a Tolosa,  fatto  sordo  ai  prieghi  dei  pa- 
renti, che  supplicavanlo  di  celebrare  la 
prima  santa  Messa  con  l’assistenza  loro. 
Che  se  rifiutossi,  non  fu  asprezza  e rusti- 
cità, sibbenc  delicatezza  di  timore  , non 
forse  le  feste  dei  parenti  lo  svagassero  so- 
verchio, c gli  detraessero  alquanto  del 
raccoglimento,  con  che  in  cuor  suo  fo- 
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montava  i nuovi  doni  largitigli  dallo  Spi- 
rito del  Signore. 

IX.  l’n  altro  biennio  spese  intorno  ai 
trattati  teologici,  ed  insieme  si  venne  abi- 
litando ai  ministeri  apostolici  con  opera 
di  zelo  a bene  dei  poveri,  dei  carcerati  e 
della  gente  di  contado,  che  nelle  vacanze 
gli  porgevano  il  più  gradito  ristoro  che 
aver  potesse.  Fu  eziandio  preposto  ai  no- 
stri scolastici  di  lìlosofìa,  ne'  quali  istilla- 
va non  meno  il  buon  sapore  delle  lettere, 
che  l'odore  divino  delle  virtù.  Per  cam- 
pare la  vita  a uno  di  essi , ferocemen- 
te, nel  passeggiare,  da  un  toro  investi- 
to , non  istette  in  forse  un  punto  d’arri- 
schiare la  sua  : ed  era  perduto,  se  Dio 
non  provvedeva  che  due  bifolchi  indi  po- 
co discosti  a lui  corressero  in  aiuto. 

X.  Entrò  poscia  nell'anno  terzo  della 
probazione,  nel  quale  diè  l'ultima  mano 
a quello  stupendo  lavoro  della  sua  santi- 
ficazione, tutta  da  sé  rivolta  al  grande 
scopo  di  salvar  anime,  e di  divenire  al 
braccio  di  Dio  strumento  poderoso  per  la 
sua  gloria.  E ne  venne  fuori  cosi  ben  mo- 
dellalo su  la  forma  dell'  Istituto,  e divam- 
pante di  tali  ardori  celesti,  che  già  risco- 
tevn  da  molti  il  soprannome  di  un  secon- 
do Gian  Francesco  Regis.  In  questo  riti- 
ramenlo  per  lunghi  e ponderati  esami, 
aveva  maturato  il  divisamente  di  doman- 
dar le  missioni  presso  i barbari  infedeli  : 
fecelo  adunque,  ma  senza  prò.  avendogli 
risposto  i Superiori,  le  missioni  sue  dover 
essere  nella  Francia.  Il  che  tuttavia  noi 
distolse,  a diverse  riprese  di  ridomandar- 
le per  ben  quattro  altre  volte  nel  progres- 
so degli  anni  ; aspirando  per  lo  meno  al 
gran  merito  di  averle  efficacemente  desi- 
derate. Vedremo  presto  in  che  modo,  an- 
corché tontan  dalla  faccia  dei  lunghi,  sov- 
venisse alle  pili  rimote  missioni  con  atti- 
vità d'operaio  indefesso. 

XI.  Prima  di  condurlo  fuor  della  soli- 
tudine di  questo  terzo  noviziato,  parali 
bene  riferir  qui  un  dubbio  spirituale  ch’e- 
gli ebbe,  intorno  alla  maniera  estrinseca 
di  santità  da  scegliere,  e che  propose  per 
consiglio  al  suo  confessore.  Servirà  a co- 
noscere con  qual  finezza  procedesse  egli 
nei  punti  meno  avvisati  della  perfezione. 
Cosi  pertanto  egli  scrisse  : « Sembrami 
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« talora  che  il  meglio~si  è di  non  levare 
« mai  gli  occhi  di  terra,  e di  tenerli  bas- 
ii si  a una  certa  distanza  ; di  non  mai 
« muovere  le  mani  tranne  un  bisogno,  di 
« regolar  ogni  cosa  fino  alle  più  minute, 

« il  modo  di  dare  i passi,  il  portamento 
« della  persona,  il  contegno  del  volto  ; e 
« di  pesare  tutto  quel  che  voglio  dire, 

« proferendo  innanzi  di  parlare  i SS.  no- 
li mi  di  Gesù,  Maria  c Giuseppe  : nè  di- 
« spensare  giammai  per  qual  si  sia  con- 
« tingenza,  al  rigore  di  queste  risoluzio- 
« ni.  Altri"  volte  sembrami  elicsi  alTareb- 
n he  meglio  alla  prudenzajeristiana,  l'an- 
« dare  in  ciò  concila  certa  considcralcz- 
« za  si.  ma  non  vincolarmi  a tutte  queste 
« prescrizioni  : delilierandomi  più  tosto  a 
« operare  nell'alto,  conforme  giudicherò 
a esser  gusto  di  Dio.  Nel  primo  caso 
« panni  che  sarò  più’raccolto,  più  inori- 
li gerata,  più  mortificato,  paziente,  quie- 
ti to  e padrone  di  me  e delle  passioni,  at- 
o lenendomi  alla  lettera  delle  regole  , 
n quando  non  avrò  sull'  istante  il  come 
« interpretarle.  Nel  secondo  caso  reputo 
n di  dover  essere  più  caritativo,  più  ope- 
« roso,  giov  iale  e piacevole  nel  mio  eon- 
« versare  e trattare,  più  acconcio  di  far- 
li mi  tutto  a tutti  e di  non  isgradire  a ve- 
« runo.  Son  d'opinione,  che  Gesù  fan- 
ti ciullo  c che  i Hit.  Luigi  c Stanislao 
n stessero  nella  pratica  pel  primo  : che 
« S.  Francesco  Saverio,  molti  Santi  mis- 
ti sionari  e Gesù  medesimo  nella  sua  vi- 
ti ta  pubblica,  osservassero  il  secondo.  A 
« quale  dei  due  m'appiglierò  io?  Eccomi 
« pronto  ai  vostri  voleri.  Domine  quid  me 
« vis  facete  » '/  Ignoriamo  che  partito  gli 
fosse  per  allora  insinuato  : ma  è sicuro 
che  in  processo  di  tempo  si  tenne  a una 
maniera  di  mezzo,  come  a temperamento 
più  adatto  per  alimentare  in  sé  e promuo- 
vere in  altrui  l'unione  dell'anima  con  Dio. 

XII.  Si  trasferì  quindi  in  Carcassona, 
designatovi  a legger  filosofia  e a dirigere 
la  congregazione  degli  scolari  : due  uffi- 
zi da  lui  adempiuti  con  pari  diligenza  e 
profitto,  e accompagnati  con  un  carico 
assai  grave  d’altre  fatiche,  addossatesi  di 
sua  buona  voglia,  in  vantaggio  degli  abi- 
tatori della  città  e delle  ville  circostanti. 
Perchè  salì  presto  in  grande  riputazione 
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d’uomo  salilo  ed  apostolico.  Memorabili 
sono  due  casi  quivi  intervenutigli , nei 
quali  campeggiò  la  bellezza  della  sua  ra- 
ra umiltà.  Come  nell'arte  del  predicare 
valeva  molto,  cosi  era  spesso  richiesto 
per  sermoni  di  rispetto,  e ascoltalo  sem- 
pre da  follo  c attentissimo  uditorio.  Or 
invitato  nella  festa  di  S.  Michele,  per  re- 
citarne il  panegirico  alla  chiesa  dal  nome 
dell" Arcangelo  intitolata,  accettò  c mon- 
tò il  pergamo.  Quand’  ecco  nel  bel  mez- 
zo del  discorso,  cadérgliene  dalla  mente 
ogni  specie,  smarrirne  il  lilo  c rimanere 
irreparabilmente  in  secco.  Richiamata  al 
cuore  ogni  virtù,  franco  c riposalo  di  vo- 
ce e di  sembiante  : contentateti,  dice  al- 
l’udienza. che  io  discenda:  supplirà  al  re- 
sto la  benedizione  dell'augustissimo  Sa- 
cramento. Sceso  di  fatto,  per  assaporare 
tino  all'ultima  stilla  l’amaro  di  sì  solenne 
umiliazione,  non  corse  già  a nasconder- 
si ; ma  piantatosi  immobile  nello  spazzo 
del  presbitero,  vi  stette  cosi  in  mostra  del 
pubblico,  sino  al  termine  delle  cerimonie, 

XIII.  Ma  più  illustre  ancora  fu  l'esem- 
pio clic  del  suo  spirito  dimesso  diede  alla 
scolaresca  nel  giorno  della  Purificazione  di 
Maria  Vergine  nel  l"0li.  in  esso  professò 
i quattro  voli  della  Conqtagnia  ; eppcrò  i 
congregati  suoi  lo  festeggiarono  con  pom- 
pa e con  insolita  pietà.  .Nel  dopo  pranzo 
dovendosi  con  processione  riportare  l’Eu- 
caristia dalla  cappella  in  chiesa,  il  P.  Pie- 
tro dispose  che  ognuno  si  tenesse  al  luo- 
go suo,  e sì  che  rotta  non  fosse  l'ordinan- 
za della  (ila.  I n suo  scolare  capo  torbido 
e sventato,  s’ impuntò  a non  voler  collo- 
carsi nel  posto  a lui  fissato.  Ammonito 
soavemente  dal  Padre,  si  stizzì  c infuriò 
a segno,  che  avvcntatoglisi  contro  gli  sca- 
gliò una  potente  ceffata.  11  servo  di  Dio 
a oltraggio  cotanto  villano  sorrise,  but- 
tossi  al  collo  dell'  ingiuriatore  sfacciato, 
c stringendoselo  caramente  al  seno,  se 
lo  senti  subito  tremare  di  vergogna  fra  le 
braccia.  Allora:  no,  figlimi  mio,  gli  disse, 
non  vi  contristate,  non  è nulla:  è stato 
uno  scorso  involontario,  nu  ne  sono  accor- 
to. E tirò  oltre  in  somma  pace  tutta  la  fun- 
zione, stupendone  cdifìcatissima  quella  ac- 
colta di  gioventù.  Appresso  poi,  egli  si  co- 
stituì inlcrceditorc  di  grazia,  perché  l’of- 
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tensore  non  ne  andasse  punito;  e lauto  pe- 
rorò che  impetrò  per  lui  il  perdono.  Di 
che  ravveduto  l’incauto  garzone,  si  com- 
punse, migliorò  costumi , e in  breve  an- 
che vestì  l'abito  religioso  : conquista  glo- 
riosa della  paziente  mansuetudine  del  suo 
angelico  maestro. 

XIV.  Una  divozione  tenerissima  nutriva 
egli  a quel  suo  gran  patrono  che  era  il  vcn. 
(ìianfranccsco  Regis  oggidì  noverato  tra 
i Santi:  e tra  per  l'indole  della  santilà  che 
era  tutta  di  suo  genio,  e per  le  grazie  che 
ne  riportava,  gli  sorse  in  cuore  di  zelar- 
ne la  causa  della  Canonizzazione.  Ne  trat- 
tò in  prima  focosamente  coi  suo  Provin- 
ciale, dal  quale  fattagli  ogni  licenza  di 
usare  industrie  a tal  line  ; esso,  distesa 
una  memoria  di  forte  esortazione  al  Par- 
lamento di  Tolosa,  ottenne  che  da  questo 
si  sollecitasse  in  Roma  l’avanzamento  del- 
la causa , con  quell'esito  felicissimo  che 
vedremo. 

XV.  DaCarcassona  fu  mandato  aTour- 
non  coi  medesimi  impieghi, salvo  che  gli 
si  aggiunse  la  scuola  pei  nostri  Fratelli 
studenti , a’  quali  perciò  consecralo  volle 
il  meglio  delle  sue  fatiche.  Nel  rimanente 
qui  pure  si  aggravò  di  volontari  travagli, 
a lucrar  anime  per  Gesù  Cristo;  instanca- 
bile porgendosi  al  tribunale  di  penitenza, 
ai  pulpiti , al  letto  degli  infermi  ; e nelle 
feste  ai  popoli  della  campagna  il  cui  eol- 
tivamento  spirituale  in  sommo  aveva  a 
petto.  Ai  mendichi  e agli  accattoni  di  stra- 
da, rivolse  cure  pietose,  c fondò  |>er  essi 
una  congregazione,  ai  cui  cscrcizii  esso 
gli  allettava , mercè  limosine  e larghe  a- 
morcvolezze.  Rimase  pur  celebre  una  frut- 
tuosissima missione  da  lui  predicata  in 
I-alovesco,  ove  riposan  le  ceneri  del  liealo 
Gianfrancesco  : alla  quale  convenne  tal 
calca  di  genti  e con  tanta  contrizione,  che 
dai  tempi  del  Beato  in  poi,  non  v'era  sta- 
ta più  mai  la  simigliarne. 

XVI.  E questa  fu  la  ricreazione  della 
sua  villeggiatura,  innanzi  di  passare  a 
Rhodcz,  nel  cui  collegio  era  destinalo  per 
ammaestrarvi  i nostri  scolastici,  che  Uni- 
to il  corso  delle  cattedre  minori  con  un 
terzo  anno  di  fdosotìa,  si  disponevano  agii 
studìi  più  alti  delle  facoltà  teologiche. 
L'essere  questa  città  sua  patria , non  gli 
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nocquc  per  nulla  al  conseguimento  d’insi- 
gni meriti  e nell' interno  fra’ domestici,  e 
nell'esterno  fra'suoi  concittadini,  presso  i 
quali  già  era  iu  altissimo  concetto  di  sa- 
pere e bontà  segnalata.  11  perchè  tanto 
eccessivo  riuscì  il  numero  di  coloro  che 
gli  si  diedero  per  penitenti , ch'egli  non 
bastava  quasi  a soddisfarli.  Nè  è da  ta- 
cere che  la  vecchia  sua  madre,  ambi  essa 
pure  la  dolce  consolazione,  di  mettere  l'a- 
nima sua  nelle  mani  di  si  santo  figliuolo, 
che  a lei  restituì  centuplicato  il  ricambio 
della  cristiana  educazione,  già  ricevuta- 
ne nell’  infanzia.  Destava  meraviglia  in 
tutti  lo  spettacolo  di  una  operosità  così 
incessante,  e in  pari  tempo  così  prolicua 
ad  ogni  genere  di  persone.  Sebbene  toc- 
cò il  suo  colmo,  al  gittar  che  colà  dentro 
fece  un  morbo  epidemico  nel  1710,  il  qua- 
le furiosamente  menò  stragi  crudeli.  11 
P.  Pietro  si  dedicò  all'assistenza  dei  mor- 
bosi così  senza  vermi  risparmio  di  sè,  che 
si  distrusse  ogni  forza  c in  ultimo  soc- 
comber dovette  alla  crudezza  del  male.  Il 
campamelo  era  disperalo,  e la  città  già 
piangol  alo  per  finito,  (piando  l'eroico  pa- 
dre De  Gargas  offertosi  a Dio  in  olocau- 
sto per  lui,  ne  impetrò  dal  Signore  la  gua- 
rigione, a costo  della  propria  vita.  Del  che 
poi  il  P.  Pietro  fu  santamente  attristato, 
dacché  gli  si  era,  confesso  diceva,  ruba- 
ta la  palma  tanto  sospirata  del  martirio. 

XVII.  Ma  era  disegno  di  provvidenza 
ch'egli  sopravivesse  ancor  a lungo  per  sa- 
lute di  molti.  Quei  cosi  accesi  desiderii 
che avvampavanlo  seuza  posa,  di  tutto 
consumarsi  a bene  eterno  o degl'  infedeli 
nelle  Americhe;  o dei  peccatori  nelle  ter- 
re di  Francia,  dovevano  avere  lor  compi- 
mento nella  casa  del  noviziato  di  Tolosa; 
dove  Dio  guidollo  c ritcunclo  sino  alla 
morte,  a ciò  clic  vi  lavorasse  e formasse 
uno  stuolo  di  operai  evangelici,  nei  quali 
il  suo  spirito  moltiplicato  si  perpetuasse 
a grande  onore  di  Cristo  e incremento 
della  fede.  Nulla  gli  giovò  il  ripugnare 
per  modestia  all’accettazione  del  governo 
e del  magistero  di  quella  casa  : gli  fu 
d'uopo  piegar  la  fronte  c fare  dell'umiltà 
pieno  sacrifizio  all’  ubbidienza.  Il  primo 
atto  della  sua  nuova  carica  fu  condursi 
con  tutf  i suoi  novizzi  a'  piedi  di  Gesù 
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Cristo  nel  Sacramento,  a presentargli  l'o- 
blazione perfetta  di  tutto  sè,  e ad  implo- 
rarne aiuti  particolarissimi  di  lumi  e con- 
forti celesti.  Quindi  si  applicò  di  tutto  pol- 
so a portarla,  confè  dovere  d'un  generoso 
figliuolo  di  S.  Ignazio. 

XYU1.  Or  giacché  da  questo  posto  e 
da  altri  simili  non  usci  più,  se  non  per 
acconciarsi  decrepito  al  viaggio  del  Pa- 
radiso ; reputo  lieti  fatto  delineare  qui  in 
pochi  tratti  un  abbozzo  del  tenore  da  lui 
serbato  nel  custodirlo,  e della  special  ma- 
niera onde  si  diportava  nell’allevamento 
de' suoi  spirituali  alunni.  Suo  scopo  era 
innamorarli  di  tutte  le  osservanze  regor 
lari,  dell'inestimabile  dono  della  vocazio- 
ne e della  vita  perfetta;  e sopra  modo  in- 
fiammarli di  puro  zelo  per  la  causa  di  Cri- 
sto e delle  anime.  Qui  liattevano  tutti  i 
suoi  discorsi,  qui  ferivano  tutte  le  sue 
esortazioni.  Inculcava  ad  ognuno,  fino  a 
scolpirle  nel  cuore,  quelle  massime  su- 
slanziali  del  Vangelo,  senza  le  quali  mal 
ferma  e fragile  si  è ogni  sublime  alzata  di 
perfezione.  Per  direttore  di  spirito  aveva 
talenti  infusigli  e straordinarie  illustrazio- 
ni di  discernimento  c penetrazion  delle 
coscienze,  e altrettali  doti  che  Dio  suol 
comunicare  a' suoi  servi  più  diletti.  On- 
deehc  la  possanza  delle  sue  parole  era 
sempre  irresistìbile.  Viscere  di  padre  c 
soavità  di  madre  scorgevansi  nel  suo  trat- 
tare que’  principianti,  ciascuno  pel  verso 
suo  e così  amorevolmente,  che  niuno  mai 
da  lui  si  partiva  sconsolato  o perplesso. 
Era  sofferentissimo  della  molestia  che  gli 
recava  l' impronto  assalirlo  che  facevano 
talvolta  l'un  dopo  l'altro,  per  iseioglimen- 
to  di  dubbi  o addirizzamene  nei  casi  pra- 
tici. Tutti  ammetteva  con  sorriso,  tutti 
ascoltava  quasi  con  rispetto,  e tutti  licen- 
ziava appagati,  senza  mai  dare  pur  cenno 
di  noia  e fastidio.  Di  che  la  fiducia  che  in 
lui  avevano  que’  giovanetti  era  infinita. 
Avca  per  costante  di  non  insegnare  mai 
nulla,  ch’egli  prima  non  eseguisse.  Ep- 
però  prccedevali  negli  uflizii  bassi  ed  ab- 
bietti , baciando  loro  spesso  i piedi , ser- 
vendoli a mensa , scopando  le  loro  came- 
re, e deprimendosi  fin  sotto  il  guattero  di 
cucina.  Correggeva  e anche  puniva  non 
di  rado,  ma  con  un  tal  condimento  di  ca- 
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rczzevolc  a (Tello,  che  le  riprensioni  e i ca- 
stighi ila  lui  si  prendevano,  quasi  regali 
di  falerno  cuore.  Se  talvolta  scopriva  di 
aver  emendato  uno  innocente,  si  affretta- 
va a renderglisi  in  colpa  e fargli  umilis- 
sime scuse.  Coi  maiali  si  costituiva  poco 
men  che  infermiera:  li  visitava,  li  invigi- 
lava , li  consolava  d'ogni  guisa  ; non  re- 
candosi a schifo  di  prestar  loro  i più  vili 
e stomachevoli  servigi , sino  a pettinarli 
con  gentilezza  di  madre.  Che  se  qualcu- 
no insidiato  dal  tentatore  vacillava  nella 
perseveranza,  egli  non  si  dava  pace,  fin- 
che noi  vedesse  ristabilito  nella  pristina 
fermezza.  E molti  a lui  furono  debito- 
ri per  ciò  della  loro  fedeltà  alla  divina 
chiamata. 

XIX.  L’esempio  è il  più  poderoso  spro- 
ne, che  adoperar  si  possa  nel  fatto  d'isti- 
tuire altrui  mdla  virtù.  Il  1’.  Cayron  spic- 
cava per  un  ardore  d' insolita  mortifica- 
zione, che  mal  valeva  a nascondere,  si 
che  non  ne  trapelasse  a’  suoi  giovani  al- 
cun barlume.  Ond  erà  l’ invogliarsene  essi 
pure,  e ardere  d’ imitarlo.  Ma  l'accorto 
Maestro,  clic  non  toglieva  da  sé  la  misu- 
ra da  regolare  gli  altri,  andava  in  ciò  a 
rilento  oltre  ogni  cspcttazionc  : c studia- 
vasi  a tuli' uomo  di  spegnere  in  essi  qua- 
lunque amore  a cosa  che  sapesse  di  sin- 
golarità. Quindi  poco  in  questa  materia 
concedeva , e con  tanta  parsimonia . che 
fuvvi  chi  ardi  accusarlo  presso  il  P.  N. 
Generale  di  benignità  soverchia,  e poco 
men  che.  di  rilassatezza.  Eppure  egli  era 
il  ritratto  vivo  della  penitenza,  macero 
dai  digiuni,  dai  cilizi  onde  sempre  aveva 
allacciati  i banchi , dalle  discipline  a san- 
gue, dalle  vigilie  e da  cento  altre  auste- 
rità, con  cui  tribolava  notte  c di  il  vergi- 
nei suo  corpo.  Se  non  che  egli  aveva  pe- 
netrato il  fondo  di  quell’  aforismo  della 
scienza  dei  Santi  : che  cioè  tanto  si  avvie- 
ne essere  umano  inverso  gli  altri,  quanto 
si  è rigido  contro  sé. 

XX.  Nel  mi  essendo  gran  penuria  di 
viveri  in  tutta  la  Linguadoca.  il  P.  Pietro 
si  segnalò  con  veri  prodigi  di  carità.  La 
casa  nostra  divenne  il  rifugio  degli  affa- 
mati e dei  languidi,  per  cui  nutrire  pro- 
cacciò soccorsi  da  più  parti.  E poiché  l’an- 
no vegnente  la  carestia  ingenerò  un  con- 


tagio, che  mieteva  a larga  falce  le  vite' 
massime  dei  pofiolani  ; egli  in  capo  dei 
suoi  sudditi  si  fece  il  servo  e il  padre  dei 
miseri,  inlino  a tanto  che  il  flagello  non 
fu  cessato:  provandosi  anche,  a questa 
volta,  sebbene  indarno  quanto  all'effetto, 
di  consumar  sé  stesso  vittima  di  carità 
cristiana.  Cinque  de’  suoi,  e.  tutti  sacer- 
doti vi  restarono  immolati.  Anzi  il  malore 
infettò  anche  il  noviziato  che  tuttavia  ne 
fu  libero  dopo  un  volo  comune  fallo  al 
S.  X.  P.  Ignazio. 

XXL  In  premio  di  meriti  si  preclari, 
parve  Iddio  compiacersi  di  esaudirlo  in 
una  dimanda  di  che  continuo  il  pregava  : 
ed  era  che  il  suo  P.  Gian  Francesco  Re- 
gis  riportasse  finalmente  onori  e titolo  di 
Beato.  Non  molto  appresso  il  Decreto  pon- 
tificio fu  spedilo.  Ad  avvenimento  si  giu- 
livo il  P.  Cayron,  che  ben  fiotea  dire  di 
avervi  avuto  grandissima  parte,  ne  tripu- 
diò di  tal  giubilo,  che  in  quanto  duraron 
le  feste  celebratene  in  Tolosa,  ebbe  aria 
d uomo  estatico  c fuor  di  se  per  la  letizia. 
Quindi  avanti  assai  miracoli  ottenne  egli 
dal  novello  Beato,  che  sembrava  gradire 
di  averne  a cooperatore  il  P.  Pietro.  11 
quale  non  fermatosi  qui  solo,  con  indici- 
bili brighe  e sollecitudini  si  argomentò 
di  promuovere  ancor  la  Canonizzazione  c 
di  ampliarne  per  tutto  il  regno  il  culto.  E 
il  Signore  feeelo  pago  : mercé  clic  innanzi 
di  (lassare  di  questo  mondo,  livide  sopra 
gli  altari  festeggiato  per  Santo,  e famoso 
pel  mulliplicar  dei  portenti.  Anzi  stimo- 
lato dalla  sua  divozione  pei  Venerabili 
della  Compagnia,  ed  eccitato  a speranza 
dal  prospero  successo  della  causa  del  Re- 
gis,  mosse  gli  animi  de’  Vescovi  della 
Francia  con  una  sua  lettera,  a ciò  che  s’in- 
terponessero presso  la  Sede  Apostolica,  a 
favore  di  (fucila  del  Cardinal  Bellarmino , 
che  esso  cupidamente  bramato  avrebbe  di 
mirare  accoppiato  nelle  onorificenze  al 
tanto  suo  S.  Gian  Francesco. 

XXII.  Tuttoché  ritirato  fra  le  mura  dj 
un  luogo  di  solitudine  qual  è la  casa  della 
probazione,  il  nome  del  P.  Cayron  e la 
contezza  delle  sue  elette  virtù,  non  era 
già  sì  occulto,  che  non  se  ne  sapesse  per 
tutto  Tolosa,  c che  per  ciò  a lui  non  con- 
corressero molte  persone  per  aiuto  deL 
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l’anima.  All'  incontro  i suoi  figliuoli  di  spi- 
rilo secolari  assediavamo  e affarcenda- 
vanlo,  quasi  più  che  i domestici  : per  for- 
ma che  egli  stesso  alcune  liate  trasecola- 
va, che  potesse  trovar  agio  da  badare  in- 
sieme a tante  cose  ; e costumava  ascri- 
verlo a bontà  del  Signore,  che  si  faceva 
l’economo  pietoso  de’  snoi  tempi,  ripar- 
tendoli come  meglio  tornava  in  concio  alla 
sua  gloria.  Già  era  noto  ch’egli  posse- 
deva doni  miracolosi . che  leggeva  nei 
cuori,  e che  Dio  talvolta  rivelavagli  se- 
greti chiusissimi  delle  coscienze.  Il  che 
unito  all’opinione  di  uomo  santo  che  uni- 
versalmente godea,  traevagli  a folla  la 
gente , per  consultarlo  c ricavarne  salu- 
tevoli ammonimenti. 

XXIII.  A proposito  di  quest’opinione  di 
santità,  e dell'essemc  in  voce  comune- 
mente, così  che  non  polca  mostrarsi  per 
le  pubbliche  strade,  che  non  si  vedesse 
additato  e riverito  ; si  abbatté  un  giorno 
a camminarvi  con  un  suo  novizzo,  giova- 
netto semplice  e di  natio  candore.  A lui 
dunque  in  amichevoli  modi  sfogò  il  cor- 
doglio, che  per  coleste  significazioni  di 
stima  internamente  pativa.  Ma  il  noviz- 
zo, rottogli  il  discorso,  gli  aggiunse  con 
ischiettezza  : « Padre,  c verissimo  : hanno 
« torlo  in  chiamare  V.  R.  un  santo  : se  la 
« conoscessero  meglio,  direbbero  che  ella 
o é un  angelo  ».  Arrossì  c fremette  di  vir- 
tuoso cruccio  il  P.  Pietro  : ma  si  contenne. 
Reduce  però  in  sua  stanza  corresse  con 
si  forte  modo  il  poco  circospetto  Fra- 
tello, che  non  dimenticò  mai  più.  il  loda- 
re in  faccia  i Santi , essere  un  vero  sver- 
gognarli. 

XXIV.  Con  tutto  ciò  anche  questi  sì  con- 
tinuati ministeri  di  zelo,  che  esercitava 
con  gli  esterni,  erano  una  porzion  sola 
delle  cure , che  per  amore  di  Cristo  si  era 
accollato.  Perocché  teneva  incessante- 
mente d'occhio  i paesi  degl’infedeli,  c le 
missioni  che  in  essi  la  Compagnia  pianta- 
te aveva,  per  sovvenirle  d'ogni  maniera 
di  sussidìi  a farle  prosperare.  Egli  vi  fa- 
cilitava la  spedizione  di  numerosi  e va- 
lenti operai , per  lo  piii  allievi  suoi  nello 
spirito  : e a tanti  rispianò  la  via  co’  suoi 
suffragi  e raccomandazioni  appresso  dei 
Superiori,  che  e la  Cina,  c l’ Indostan,  e la 
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Siria,  e l' Egitto,  e la  Persia,  e la  Grecia, 
e il  Canadà  e le  Antille  gli  si  protesta- 
rono in  debito  di  grosso  nerbo  di  missio- 
narii,  da  lui  apparecchiati  e forniti.  Inol- 
tre per  un  vivo  commercio  epistolare,  si 
rendeva  loro  presente,  accalorandoli,  ani- 
mandoli e coasolandoli  con  lettere  spiran- 
ti fuoco  di  divino  amore.  Al  che  si  accre- 
scevano aiuti  generosi  di  largizioni  in  da- 
naro, copiosi  regali  di  medagliuzze,  abi- 
tini, corone,  imagini  da  propagare  e 10- 
meutar  la  pietà  cristiana  tra  quei  loro 
neofiti,  o fedeli  perseguitati.  E tutto  que- 
sto era  prezzo  di  sue  diligenze  ed  indu- 
strie sottilissime. 

XXV.  A colmare  la  mole  di  sì  ecces- 
sive occupazioni,  venivan  le  brighe  pro- 
cacciategli da’  suoi  confratelli  della  pro- 
vincia, i quali  generalmente  in  lui  ave- 
vano tanta  fiducia,  che  risguardavanlo 
per  loro  [ladre  c maestro  nello  cose  di 
ìlio.  Quindi  l'opprimerlo  di  lettere,  quan- 
do ad  implorar  il  conforto  di  sue  preghie- 
re, (piando  a proporgli  casi  e quesiti  d’ar- 
dua soluzione,  c quando  a interrogarlo, 
qual  oracolo,  di  opportuni  consigli.  Ed  es- 
so ognuno  con  garbo  e grazia  contentava, 
tutte  infallantemente  riscontrando  le  loro 
lettere,  con  carità  e alacrità  di  amico.  On- 
de si  può  affermare  clic  nella  provincia 
Tolosana.  non  si  intraprendeva  o guidava 
a termine  impresa  alcuna  di  rilievo,  che 
in  varie  guise  non  vi  avesse  pur  mano 
il  P.  Pietro.  Or  se  tutte  insieme  queste 
si  smisurate  sue  applicazioni  si  conside- 
rino, e si  avverta  ad  un  male  pressoché 
perpetuo  di  micrania  che  il  martellava 
acutamente,  fino  a prostrarlo  talora  stor- 
dito al  suolo  ; ed  agli  spasimi  clic  gli  da- 
nin  funghir,  incarnate  nelle  dita  dei  pie- 
di, a cui  niun  riguardo  aveva  per  genio 
di  mortificazione  ; non  sarà  malagevole 
a intendere  che  forze  superiori  alla  natu- 
ra somministravagli  il  Signore,  appunto 
per  renderlo  capace  di  travagli  cotanto 
laboriosi. 

XXVI.  Nè  poteva  essere  altrimenti,  vi- 
vendo egli  sempre  così  immerso  e perdu- 
to in  Dio,  che  in  altro  mai  non  pensava 
nè  si  dilettava  che  in  lui  solo.  Durante  il 
giorno  tanti  (piasi  erano  gli  atti  di  amore 
con  che  feriva  il  cuore  di  Cristo,  quanti  i 
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respiri  e gli  aneliti  del  suo  petto.  Nelle 
ore.  notturne  poi  'delle  (piali  una  parte, 
scarsissima  concedeva  al  sonno,  o su  di 
una  sedia,  ovvero  disteso  in  terra,  o so- 
pra una  tavola)  così  per  la  contemplazio- 
ne s' ingolfava  nel  suo  Bene,  da  rimaner- 
ne estatico  e rapito  in  delizie  ineffabili 
di  Paradiso.  Questa  intrinsecissima  fami- 
liarità col  suo  Dio  era  la  sorgente  inesau- 
sta, da  cui  derivat  agli  tanta  ('dirada  di 
compungere  e contrire  gli  animi  piii  im- 
perversati nella  colpa.  Le  conversioni 
stupende  ch'csso  operò,  con  nulla  più  che 
pochi  detti,  sono  assaissime  e tutte  de- 
gnissime d' essere  registrate,  se  la  brevi- 
tà noi  mi  divietasse.  Vero  è clic  il  più 
delle  volte  a schermirsi  dalle  umane  lodi, 
ricopriva  queste  come  le  ammirabili  sa- 
nazioni d'infermi,  sotto  il  titolo  del  suo 
Beato  Begis,  c sotto  l'ombra  della  sua 
reliquia.  Ma  pur  non  di  manco  il  volgo 
eziandio  ravvisava  in  ciò  un  artitìzio  di 
umiltà  ; ed  era  quasi  passato  in  prover- 
bio : essere  il  l*.  Cayron  un  santo,  che 
faceva  miracoli  in  nome  di  un  altro  santo. 

XXVII.  Diciassette  anni  trascorsi  da  che 
governava  il  noviziato,  a dargli  alquan- 
to di  posa,  ne  fu  rimosso,  e destinato  al 
Collegio  massimo  della  stessa  citta  in  gra- 
do di  Rettore.  E poco  dopo,  cioè  nel  1730, 
viaggiò  in  Roma,  deputato  alla  Congrc- 
gazion  generale  per  creare  un  successore 
al  defunto  1*.  N.  Michelangelo  Tamburini. 
Tanto  nel  cammino  quanto  nel  soggiorno 
dentro  la  capitale  del  mondo  cattolico, 
non  fu  pensoso  di  visitar  altro  che  i luo- 
ghi di  devozione  e i santuari  ; astenendo- 
si di  osservare  per  curiosità  le  magnifi- 
cenze e gli  stupori  dell'  arte,  di  che  c l'I- 
talia e Roma  in  ispecie  offron  teatro  sì 
ponqioso  ad  ogni  ordine  di  forestieri.  Fra 
le  care  memorie  di  questo  suo  pellegri- 
naggio, furonoi  libri  del  Menologio  della 
Compagnia,  che  gli  presentò  in  dono  il 
P.  Patrignani  compilatore  di  essi  ; c sì 
fuor  di  modo  accetti  all'uomo  di  Dio,  che 
ne  faceva  pascolo  alla  sua  mente  per  la 
lezion  cotidiana  ; e a'  suoi  giovani  o sco- 
lastici, o novizzi,  o coadiutori  pur  li  par- 
tecipava, sino  a tradurne  il  meglio,  per 
comodo  di  chi  fra  essi  non  si  conosceva 
di  lingua  italiana. 


XXVIII.  Ritornato  in  Tolosa  e compito 
il  consuelo  triennio,  mentre  si  confidava 
che  attesa  la  sua  creduta  insufficienza, 
sarebbe  franco  d'ogni  peso  di  governo; 
ebbe  nuova  destinazione  di  ripassare  al 
magistero  della  seconda  e terza  probazio- 
ne ; da  cui  solo  allora  fu  tolto  quando  ra- 
duto in  mortai  malattia,  e trasandato  e 
svenuto  per  gli  acciacchi,  il  preposero  alla 
casa  professa,  qual  veterano  emerito  del- 
la Provincia.  Non  fu  però  vero  ch'egli 
desse  un  poco  di  tregua  alle  fatiche,  c si 
risparmiasse  la  sanità  e le  forze.  Da  ma- 
ne a sera  tutto  era  in  opera  o di  confessa- 
re, o di  predicare,  o di  assistere  malati, 
a contentamento  dello  zelo  che  il  divora- 
va. Se  non  che  mal  reggendo  la  fievo- 
lezza della  stanca  natura  allo  sforzo  di 
tanta  contenzione  di  spiriti,  abbattuto  da 
altro  più  fiero  morbo,  fu  a termine  di  spi- 
rare. Riebbesi  ancor  da  questo:  e allora 
per  compassione  di  lui  e della  sua  già 
provetta  vecchiaia,  sgravato  d'ogni  ca- 
rica di  reggimento,  fu  assegnato  di  liel 
nuovo  al  noviziato  in  ufficio  di  Padre  spi- 
rituale, donde  non  si  mosse  mai  più,  giu- 
sta la  predizione  mollo  avanti  da  lui  l'alta. 

XXIX.  Quivi  mirandosi  ornai  sull'or- 
lo del  sepolcro,  ideò  un  ordinamento  di 
vita  ancor  piti  raccolta  in  Dio,  a ripara- 
re, diceva  egli,  la  inveterala  sua  dissipa- 
zione. E forse,  per  linlollerabil  pena  che 
gli  ingeriva  il  sentirsi  per  tutto  Tolosa  c 
per  molte  contrade  del  regno  acclamato 
qual  santo,  sarebhesi  anche  astenuto  da 
ogni  commercio  con  persone  di  fuori,  cu- 
rante sol  di  sé  e de’  religiosi  domestici, 
se  la  pietà  de’  suoi  divoti  non  I avesse 
costretto  a seguitare  della  foggia  che  pri- 
ma. Ondechè  non  ristette  la  folla  dei  con- 
correnti , nè  la  pressa  delle  lettere . uè 
la  moltitudine  delle  chiamate  à mori- 
bondi , e degl'  inviti  a proporre  escrci- 
zii  ovvero  esortazioni  per  le  chiese  c pei 
monasteri.  E il  buon  vecchio  clic  non  si 
riputava  suo,  ma  dei  prossimi  per  Gesù 
Cristo,  cedeva  di  facile,  c si  trovava  pe- 
rò oppresso  dagli  stessi  negozi  faticosi 
di  una  volta.  Senza  che  per  effetto  egli 
aveva  ancor  su  le  spalle  il  magisterio 
dei  novizzi , e la  istituzione  dei  giovani. 
Padri  del  terzo  anno:  per  essere  il  P- 
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Rettore  il  più  spesso  infermiccio  c im- 
pedito dagli  acciacchi. 

XXX.  Ma  un  altro  impaccio  incontrò 
egli  di  suo  grado,  per  esercizio  di  rarità 
linissima  e da  rimanere  in  esempio  d’imi- 
tazione. Era  colà  dentro  ritirato  un  Padre 
coi»'  egli  settuagenario,  ma  si  dagli  anni 
e dai  jiatimenti  sfinito,  che  si  era  ridotto 
per  fiacchezza  di  corpo  e di  mente  alla 
rondizion  di  fanciullo,  ed  a rigor  di  ter- 
mine bamboleggiava.  11  P.  Pietro  che  era 
con  esso  lui  legato  per  antica  amistà  , e 
che  ne  aveva  conosciuta  la  eccellenza  dei 
meriti  e delle  virtù,  si  propose  di  toglie- 
re per  sé  l'aggravio  di  servirlo  e di  invi- 
gilarlo: e non  altrimenti  che  se  fosse  sta- 
to fresco  c prosperoso  di  salute  c non 
anzi  vecchio  c cagionevole  al  par  di  lui, 
mandò  puntualmente  ad  esecuzione  il  no- 
bile ditisamento.  Gli  era  quasi  a tutte 
l' ore  in  camera,  per  fargli  compagnia  c 
ricrearlo:  lo  aiutava  a recitare  il  divino 
uffizio,  gli  celebrava  a bella  posta  la  Mes- 
sa, gli  leggeva  libri  pii,  e prestissimo 
sempre  si  esibiva  ai  cenni  di  un  qualunque 
suo  bisogno.  Or  l'infermo  debole  di  testa 
e rimbambito,  crasi  condotto  a tal  punto  di 
incontentabile  stranezza,  che  niun  servi- 
gio del  P.  Cayron  gli  andava  a sangue;  c 
insieme  da  niun  altro  voleva  accettar  ser- 
vigi che  dal  P.  Cayron.  Stravaganza  inau- 
dita, e che  il  Signore  come  scherzando 
dispose,  a far  vieppiù  risaltare  la  magna- 
nima sofferenza  del  suo  diletto.  Ogni  gior- 
no era  la  solila  canzone  : rimbrotti,  que- 
rele, sgarbi,  accuse  e anche  ingiurie  pun- 
genti. E il  P.  Pietro  con  un  amahil  sorri- 
so tutto  lietamente  inghiottiva,  gli  diman- 
dava scusa  ogni  poco,  faceva  e disfaceva, 
parlava  c taceva,  partiva  c tornava,  a ca- 
priccio di  quel  suo  innocente  tormentato- 
re;  con  un  tale  studiarne  si  per  le  sottili 
il  gusto,  che  più  non  avrebbe  potuto,  se 
avesse  avuto  a trattare  con  Nostro  Si- 
gnore in  persona.  Nè  fu  questo  negozio 
di  pochi  mesi  : dieci  anni  interi  costante- 
mente  resse  al  cimento,  a costo  di  un  suo 
perpetuo  disagiarsi,  per  dover  salire  e 
scendere  scale,  mal  affetto  di  gamia:  ; e 
non  ostante  che  il  povero  malato  peggio- 
rasse ognora  imbizzarrendo  di  vantaggio, 
sino  a prendere  sopra  il  sant-  uomo  aria 


e tono  di  superiore . comandando  riciso 
e stizzandosi  e arrabbiando  da  farnetico. 
Non  ci  fosse  altra  prova  che  questa  della 
carità  e mansuetudine  invitta  del  Cayron, 
sarebbe  ella  d' avanzo  ad  accattargli  cre- 
dito di  uomo  eroico. 

XXXI.  Se  non  che  troppe  altre  ne  forni 
in  questo  medesimo  decennio,  appunto  in 
quella  infermeria  che  era  il  giardino  delle 
sue  giocondità.  E ciù  che  più  ne  impre- 
ziosiva la  presenza  si  era  l'impetrar  che 
faceva  da  Dio  grazie  non  comuni,  a chi 
di  guarimcnto  dai  malori,  a chi  di  pace 
nella  morte,  e a chi  di  miglioramento,  per 
ricevere  in  pieno  lume  di  ragione  gli  ul- 
timi conforti  della  Chiesa.  Si  esponeva  si 
a rischi  di  cadute  e di  svenimenti  per  l'e- 
stenuazione in  che  era  d'ogni  vigoria;  ma 
non  pertanto  cessava  dal  trascinarsi  di 
letto  in  letto,  al  capezzale  de'suoi  cari  Fra- 
telli penanti,  e dal  ristorarli  de'  suoi  dolci 
parlari,  e del  suo  soavissimo  aspetto,  che 
era  come  d'angelo  consolatore.  Soggiac- 
que difatto  a parecchie  sinistre  venture  di 
sdrucciolamenti  c di  cascate,  fino  a impia- 
garsi c a lussarsi  una  gamba,  a portarne 
sconcio  il  viso  e rotte  le  ossa.  Pur  non  di 
manco  più  potè  in  lui  la  fortezza  della  ca- 
rità per  altrui,  che  l'amore  della  propria 
incolumità. 

XXX11.  Memorabile  si  fu  una  caduta  in 
cui  scorse  tornando  da  una  di  queste  vi- 
site: scivolò  bruttamente  e stramazzato, 
ruppcsi  di  colpo  un  braccio.  Avutosi  in 
gran  fretta  il  cerusico,  questi  lo  torturò 
acerbamente,  ccon  niun  altro  prò  che  d'i- 
nasprirgli  il  dolore  : chè  aveva  fallato  la 
cura.  Se  ne  avvide  indi  a pochi  giorni,  e 
rifece  l'operazione  : anche  questa  fu  indar- 
no. Frattanto  il  P.  Pietro,  dolente  solo 
d’essere  perciò  impossibilitato  di  accostar- 
si all'altare,  non  proferiva  motto  nè  di  la- 
gnanza per  l’imperizia  del  chirurgo , nè 
di  rammarico  per  l'atrocità  de'suoi  spasi- 
mi. Più  presto,  messo  in  sul  ragionarne, 
volgeva  la  cosa  in  celia.  Si  mandò  per  un 
maestro  dell’arte,  il  più  rinomato  della  pro- 
vincia, il  quale  sentenziò,  che  a tentare 
l’allogamento  dell'osso,  convenivasi  pro- 
cedere a una  novella  frattura  e penosissi- 
ma. 11  paziente  richiesto  dePsuo  assenso, 
replicò  di  non  aver  altra  volontà  da  quel- 
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la  dell’  ubbidienza.  Ma  Iddio  \i  pose  la 
mano  : c a ciò  clic  meglio  apparisse  ch'e- 
gli vi  s’intrameUcva,  pruvideebe  la  cura- 
zione  sortisse  bene,  ai  maneggi  di  un  gros- 
so flebotomo  di  campagna;  il  quale  giun- 
se in  breve  a restituirgli  intero  e sano  il 
braccio  miratilo. 

X.WIIl.  Cosi  pervenuto  aU'anno  suo  ot- 
tantesimo secondo  e sessanlesiiuosettimo 
di  religione,  in  un  purgatorio  d'amore  e di 
doglie  incredibili,  cousumavasi  di  pura 
brama  d’essere  finalmente  svincolato  dal 
legame  della  carne,  e riunito  nel  cielo  a Ge- 
sù Cristo.  Quando  piacque  al  Salvatore  di 
raceorselo;  non  senza  in  prima  averglie- 
ne manifestato  il  giorno.  Tutto  il  suo 
preparamento  lu  un  incessante  offerirsi 
al  suo  Dio  iu  orazione,  quasi  non  mai  in- 
terrotta. Comunicava  del  Curpo  di  Cristo 
cotidianamente,  c sino  all'estremo  udì  la 
messa  in  una  cappelletto,  alla  quale  si  fa- 
ceva trasportare  su  di  un  seggiolone  a ro- 
telle. Il  di  ultimo  di  geunaio,  commemo- 
rativo della  nascila  al  mondo  de)  suo  gran 
patrono  S.  Gianfrauccsco  Regis,  entrò  in 
una  placida  agonia  col  nome  di  Gesù  su  le 
labbra  : né  risleltesi  d’ invocarlo,  se  non 
col  Unir  di  vivere,  intorno  le  ore  dieci  di 
notte.  Canno  era  del  173Ì. 

XXXIV.  Nel  medesimo  istante  che  il 
P.  Pietro  spirò,  fuune  avvisato  il  Rettore 
da  uno  sfolgorato  lampo  di  luce,  che  tutto 
1’  abbarbagliò  dentro  la  camera  ove  ri- 
posava. Divulgatosi  poi  per  la  città  l'an- 
nunzio di  questo  transito,  fu  un  tale  ac- 
calcarsi di  popolo  alla  porta,  che  si  ebbe 
mestieri  di  serrarla,  a scanso  di  disordi- 
ni. Non  gli  si  [Kiterono  celebrar  pubbliche 
esequie  nella  chiesa,  poiché  era  questa 
sossopra,  e ingombra  di  fabbri  muratori 
die  la  ristornavano.  Che  però  nell'  inter- 
no del  noviziato  ebbe  i funerali,  a cui  in- 
tervennero tutti  i nostri  della  casa  profes- 
sa e del  Collegio.  A pochi  secolari  fu  per- 
messa Ventrata,  per  cagione  di  non  dar 
ansa  a divoli  eccessi.  Ebbe  sepoltura  ap- 
partala dalla  comune,  e il  suo  prezioso 
cadavere  fu  deposto  in  un'arca  di  piombo. 
Da  mollissime  parli  della  Francia  s'invia- 
rono a Tolosa  dimande  d‘ alcuna  coserella 
stata  in  uso  al  defonto,  e da  guardar  co- 
nte reliquia.  La  piissima  Regina  si  stimò 


51  Gemi. 

avventurata  di  ottenerne  il  rosario  e il 
croeilisso.  E il  Signore  voleudo  glorifica- 
re dopo  morto  il  suo  Servo,  concedette  a 
intercessione  di  lui  assai  grazie  che  hanno 
del  prodigioso,  e che  si  leggono  distese 
nella  vita  di  lui  scritta  c stampata  dal  [la- 
dre Giovanni  Serane  ; dalla  quale  si  è ri- 
levata la  presente  biografia  iu  compendio. 

Ex  etili  l'ila  typis  edita. 


•XXXI.  GENNAIO  1189. 

Del  P.  Francesco  Saverio  Auuilar. 

I.  Nato  in  Monsiglia  città  dell’ Andalu- 
zia  nella  Spagna  fanno  1120  il  P.  France- 
sco Saverio  Aguilar,  freschissimo  di  età, 
si  rese  della  Compagnia,  fuggendo  il  seco- 
lo avanti  ancora  di  scorgerne  gl'inganni. 
Formatosi  prestamente  alle  sante  abitudi- 
ni, ed  allo  spirito  proprio  della  sua  voca- 
zione, rispleudeltc  nella  sua  giovinezza 
singolarmente  fra  gli  altri  per  l'osservan- 
za esattissima  delle  regole,  per  l'innocen- 
za de'  costumi  e anche  per  l'altezza  del- 
l'ingegno, ch'egli  applicò  indefessamente 
agli  studii  con  rilrarnc  dottrina  ben  gran- 
de in  materia  sacra  e profana.  Ma  nel  più 
bel  fiore  delle  speranze,  che  di  lui  conce- 
pule  aveano  i suoi  Superioria  vantaggio 
della  Provincia  ; mosso  egli  da  cocente  ar- 
dore di  convertir  popoli  a Cristo,  e di  pa- 
tire assai  per  laiuor  suo,  dimandò  ed  ot- 
tenne d’uscire  della  Spagna,  per  condur- 
si nel  regno  di  Quilo  nell’  America  meri- 
dionale, e di  là  riuscì  varsi  nei  boschi  in 
traccia  delle  anime  più  selvagge  della  ter- 
ra. Come  però  fu  giunto  iu  quelle  contra- 
de, c conosciuto  per  quel  valoroso  ch'egli 
era  in  fatto  di  lettere  c di  scienze;  in  cam- 
bio dei  barbari  indiani,  furongli  assegna- 
li da  coltivare  nelle  buone  discipline  della 
filosofìa,  i giovanetti  convittori  del  reai 
Collegio  e seminario  di  S.  Luigi  nel  Qui- 
to  : uffizio  il  quale  per  gl'incomodi  che  se- 
co portava,  c per  la  giunta  delle  fatiche 
che  egli  vi  cresceva,  seni  al  P.  France- 
sco di  ottimo  noviziato  alle  missioni. Tut- 
to il  peso  di  regolare  quella  gran  casa 
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poggiava  sopra  tre  soli  sacerdoti  nòstri  , il 
Rettore,  il  Ministro,  il  ripetitore:  ed  o- 
gnun  di  essi,  stante  il  numero  degli  alun- 
ni e le  condizioni  particolari  dell'educazio- 
ne a che  ivi  si  istituivano,  era  si  aggrava- 
to di  faccende  clic  per  poco  non  valeva  a 
durarvi.  11  P.  Aguilar  tuttavia  sì  per  ze- 
lo di  giovare  ai  discepoli,  si  per  abilitar- 
si a cose  maggiori,  e sì  per  afforzare  la 
sua  complessione  ai  travagli,  v'  imprese 
una  maniera  di  vita  così  affaticala,  che 
parca  miracolo  il  non  soccombervi.  Oltre 
all'  invigilare  costantemente  sopra  tutù 
i collegiali,  dodici  ore  al  giorno  si  ap- 
plicava allo  studio.  A ciò  fare  rubava  agli 
occhi  il  sonno  ; per  lo  più  non  si  coricava 
la  notte,  ma  si  stava  seduto  in  una  scran- 
na, ove  dormiva  solo  quei  momenti  di  cui 
non  poteva  fare  a meno  per  la  stanchezza 
del  cor[>o  e della  mente  : il  resto  del  tem- 
po dava  alla  scrittura,  alla  lezione,  alle 
speculazioni. 

II.  Fu  quindi  gradatamente  designato 
a maestro  di  re ttorica  ai  nostri  giovani  re- 
ligiosi, c a lettore  di  lilusolia  c poscia  di 
teologia,  c finalmente  ad  operaio  nel  col- 
legio massimo  di  quella  metropoli.  Uffizi 
ai  quali  il  P.  Aguilar  soddisfece  egregia- 
mente, e che  sempre  accoppiò  col  ministe- 
ro della  predicazione  ; tornando  non  meno 
fruttuosa  la  sua  voce  su  le  cattedre  agli 
scolari,  che  sui  pulpiti  agli  uditori  Ma  il 
fervido  Padre  slruggevasi  del  continuo  in 
cuor  suo  per  brama  di  nascondersi  agli  oc- 
chi di  chi  lo  applaudiva,  e di  totalmente 
consecrarsi  alla  salvazione  dei  miserabi- 
lissimi popoli,  sepolti  entro  le  foreste  che 
bagnale  sono  dai  fiumi  Napo  eMaragnone. 
Al  che  ririfocavanlo  e la  costituzione  sua 
robustissima  sopra  la  quale  faceva  molto 
assegnamento;  e l'odio  santo  contro  sè, 
che  lo  incitava  ad  aspri  trattamenti  della 
carne  ; e il  distacco  assoluto  da  quanto  il 
mondo  ama  ed  apprezza:  virtù  nelle  qua- 
li di  continuo  si  esercitava  c che  perfe- 
zionava ogni  dì  più.  Che  però  la  voglia 
d'imitare  Gesù  Cristo  nelle  sofferenze,  e 
lo  zelo  di  sotlrar  le  anime  alla  dannazio- 
ne, tanto  pili  gagliardamente  spronavamo 
alla  sospirata  impresa,  quanto  più  se  ne 
rappresentava  l'arduità  laboriosissima.  E 
sì  efficaci  erano  e si  pressanti  e conti- 


nue le  istanze  che  faceva  d' essere  colà 
mandalo,  che  i Superiori  non  ostante  l'età 
sua  inoltrata,  e i meriti  gloriosi  acquista- 
tisi nella  provincia,  riputarono  lilialmente 
di  contentarlo.  Né  può  dirsi  di  quanta  ma- 
raviglia ed  edificazione  tornasse  a tutti, 
vedere  un  uomo  così  insigne,  ricevere  le 
missioni  presso  gli  Indiani,  qual  premio 
dei  luminosi  arringhi  da  sè  percorsi  a lu- 
stro e incremento  segnalalo  della  reli- 
gione. 

III.  Ecco  pertanto  l'esimio  professore  di 
scienze  umane  e divine  c l'oratore  animi- 
ratissimo  del  Quilo,  involatosi  a quella 
colta  città  correre  a nascondersi  entro 
boscaglie  foltissime,  in  cerca  di  genti  be- 
stiali, e ad  impiccolirsi  lino  a divenire,  non 
che  maestro  di  qne'selvaggi  zotici  e mez- 
zo stupidi  nei  rudimenti  della  dottrina 
cristiana,  ma  lor  discepolo  per  apprende- 
re in  prima  a balbettarne  gl'  indisciplina- 
ti linguaggi.  E per  toccare  la  meta  di  que- 
sto suo  desideratissimo  apostolato,  gli 
convenne  accingersi  a tal  disastroso  viag- 
gio, del  quale  non  v'ha  specie  nei  paesi 
di  Europa.  Scendere  e montare  fiumi  ra- 
pidissimi e precipitosi  in  mal  congegnate 
barche,  incollarsi  a piedi  tra  boschi  in- 
tralciatissimi , covi  di  belve  feroci  ; arram- 
picarsi su  monti  alpestri  c inaccessi  per 
vie  impraticabili  : valicar  fiumi  e burroni 
di  rupi  stagliate  sopra  voragini  paurosis- 
sime or  sospeso  a mia  corda,  or  su  ponti 
volanti  compaginali  di  poche  c fragili  can- 
ne; e tutti  quesù  stenti  sotto  i calori  ac- 
cesissimi della  linea  equinoziale,  sustcn- 
tato  da  scarso  e grossolano  alimento,  ca- 
rico di  non  picciolo  peso  sopra  le  spalle, 
esposto  le  notti  all'aperto  di  quelle  solitu- 
dini, e sol  tratto  tratto  ricoverato  ìu  alcuna 
poverissima  capatina  ; furono  per  sei  mesi 
non  interrotti  il  primo  saggio  delle  deli- 
zie, che  erangli  tenute  in  serbo  in  quel 
nuovo  ministero.  Al  quale  si  applicò  su- 
bitocon  attività  pari  allo  zelo  clic  lo  in- 
fiammava, ma  per  poco.  Mercè  che  scor- 
sobreve spazio  di  tempo,  fu  deputato  Su- 
periore c capo  di  tutta  queiramplissima 
missione;  c tolto  però  al  diretto  esercizio 
di  istruire,  di  battezzare,  di  ridurre  i gen- 
tili. Dover  suo  era,  trascorrere  senza  po- 
sa in  visita  di  villaggio  in  villaggio  ovus- 
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que  erano  nostri  sacerdoti  a cura  dei  neo- 
lìti e dei  catecumeni , eon  quei  medesimi 
disagi  di  cammini  e di  strade  che  abbia- 
mo poc'anzi  descritti. 

IV.  Se  non  che  in  questo  mezzo  tempo 
giunse  inaspettato  il  regio  decreto  di  e- 
spulsione  di  tutta  la  Compagnia  dai  domi- 
mi della  Spagna:  e il  governatore  pron- 
tamente lo  intimò  al  P.  Aguilar,  che  in 
riceverlo  ne  fu  sbalordito  c poco  mancò 
clic  non  impazzisse.  L'esecuzione  di  que- 
st'ordine dolorosissimo  gitlollo  in  un  la- 
birinto di  angustie  e di  sollecitudini,  cui 
sarebbe  venuto  meno  ogni  altra  costanza 
che  non  fosse,  la  invitta  del  P.  Francesco. 
Perocché  trattavasi  di  schiantare  inesora- 
bilmente e di  un  colpo  dal  seno  di  tutte  le 
cosi  dett"  Riduzioni  degli  Indiani  il  Padre 
che  nera  sostegno  e vita  : di  impedire 
clic  quelle  tribù  affezionatissime,  non  si 
levassero  perciò  in  arme,  e ribellassero 
alla  corona  : di  raccogliere  ad  una  posta 
determinata  i sudditi  dispersi  e segregati 
a distanze  vastissime  gli  uni  degli  altri  : 
e ciò  in  un  intervallo  di  giorni  il  più  ri- 
stretto possibile.  Come  non  mancò  di  un 
punto  il  Superiore  al  debito  ingiuntogli 
dal  sovrano  comando,  cosi  ne  meno  di  un 
punto  fallirono  i soggetti  alle  prescrizioni 
imposte  loro  dal  P.  Francesco:  distaccan- 
dosi incontanente  da  que'  loro  cari  figliuo- 
li , mitigandone  il  cordoglio  col  conforto 
di  sante  parole,  ed  animandoli  alla  rasse- 
gnazione con  l’esempio  lor  proprio. 

V.  Tutti  nel  dì  stabilito  si  trovarono 
al  posto  fisso:  e ripartili  in  due  brigate, 
dopo  abbracciatisi  teneramente,  si  alle- 
stirono al  viaggio.  Col  P.  Aquilar  anda- 
vano diciassette  Padri  missionari!  vete- 
rani e consunti  dalle  asprezze  di  un  vive- 
re stentato:  insieme  però  temperati  a una 
viriti  maschia  c niente  del  patire  schiva 
e ritrosa.  E buon  per  essi  che  tali  erano! 
atteso  che  Iddio  con  disporre  che  il  santo 
lor  Superiore  perdesse  il  retto  uso  della 
mente,  c cominciasse  a dare  in  pazzia  po- 
co manifesta  o almeno  dubbia  in  su  quei 
principii , li  sottomise  ad  un  cimento  così 
eroico  di  ubbidienza  e di  annegazione,  che 
è ben  difficile  avvenirsi  in  altri  simi- 
gliami. Perocché  il  P.  Aguilar  cadde  per 
la  mentovata  ragione  in  una  stranezza  di 
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rigore  smisurato,  c che  passa  ogni  cre- 
dere. Distribuiti  in  due  legnetti , o come 
colà  le  dicono  canoe,  gli  esuli  calavano 
la  gran  riviera  del  Maragnone,  e imboc- 
cato il  Napo,  giù  sempre  a seconda  erano 
volti  alla  sua  foce  nello  città  portoghese 
del  Parò.  Fin  dalle  prime  mosse  ebbero 
dall’austero  P.  Francesco  il  comandamen- 
to di  osservare  una  colai  regola  di  vita, 
rigida  ne  più  nè  meno  di  quella  che  si 
possa  tenere  in  case  eziandio  strettissime 
di  noviziato.  Silenzio  da  muti  fuori  delle 
due  solite  ricreazioni;  breviario  in  coro 
alle  ore  stabilite:  ogni  altro  atto  comune 
a suono  di  campanella.  E a queste  ordi- 
nazioni benché  stravaganti  i virtuosissi- 
mi Padri  si  acconciarono  con  tale  compi- 
tezza c soggezione,  che  dava  stupore  ai 
loro  stessi  barcaiuoli.  Dopo  tre  mesi  di 
così  fatta  navigazione,  pervennero  al  Pa- 
rò stanchi,  sfiniti  e in  quel  mal  essere  di 
forze,  a che  avevanli  naturalmente  con- 
dotti i fastidii  della  corsa  tanto  prolunga- 
gala  su  di  un  fiume  bizzarisissmo,  e le  in- 
clemenze della  stagione  a cui  erano  stati 
ognora  scoperti.  In  quella  città  non  dì 
meno,  tolsero  a sperimentare  strazi  di 
guisa  più  fiera.  Accerchiati  nel  colmo  del- 
la notte  da  una  banda  di  soldatesche,  fu- 
rono senz’altro  ritegno  intromessi  o me- 
glio suggellati  in  un  carcere  sì  orrendo, 
che  era  peggio  che  un  sepolcro:  angu- 
stissimo, che  tutti  non  vi  capivano  i loro 
materassctti  : tenebrosissimo, chè  aveva- 
no lume  solo  da  una  lucemetta,  che  ar- 
deva olio  stomacosamenle  fetido  : mole- 
stissimo, chè  il  caldo  del  paese  era  intol- 
lerabile accresciuto  poi  in  quel  fondo  di 
ergastolo  di  cento  tanti , pel  tanfo  e pel 
soffocamento  di  tutti  loro  accalcativi  den- 
tro come  una  mandra  di  animali.  Oltre  di 
ciò  erano  da  ogni  lato  intorniati  di  senti- 
nelle, che  di  quarto  in  quarto  d’ora  do- 
vevano darsi  la  voce,  o meglio  inacerbi- 
re il  martirio  di  quei  poveri  pazienti , con 
tenerli  desti  a bere  a stilla  a stilla  tutta 
l'amarezza  dell’affanno  in  che  languivano. 
E così  immobilmente  furono  guardati  in 
essa  prigione  due  mesi,  durante  i quali  ser- 
barono con  merito,  di  cui  Dio  solo  conobbe 
il  prezzo,  cosa  per  cosa,  il  severo  e minu- 
to ordine  costituito  dal  P.  Superiore. 
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VI.  Quindi  furono  trasportali  a bordo 
di  una  uavc  svedese,  e calati  incontanen- 
te dal  boccaporto  sotto  coperta,  e chiusi- 
vi gelosissimamonte,  levato  loro  anche  la 
consolazione  di  un  [io'  di  luce,  che  riceve- 
vano a pena  da  alcune  fessure,  le  quali  a 
certe  ore  del  di  ne  procacciavano  ad  essi 
qualche  ragginolo  : tanto  che  streltivisi 
presso,  potevano  a due  a due  leggere  l'of- 
lizio  del  breviario.  E questo  fu  il  muta- 
mento unico  introdotto  per  pura  neces- 
sità nel  metodo  segnato.  Del  resto  non  si 
alterò  apice  nei  due  altri  mesi  che  giac- 
quero sepolti  fra  codeste  tavole,  più  mor- 
ti che  vivi.  Che  anzi  essendo  occorso, 
che  due  dei  Padri,  stali  entrambi  Supe- 
riori della  missione  avanti  del  P.  Aguilar, 
per  non  saprei  qual  cagione  ruppero  in 
lieve  modo  il  silenzio,  furono  da  esso  im- 
mantinente puniti  con  riprensione  e peni- 
tenza esemplare:  accettata  con  più  esem- 
plare docilità  e mansuetudine  per  l'amore 
di  quel  Signor  Crocifisso  che  compiace- 
vasi  di  donarli  di  una  croce  cosi  pesan- 
te, e di  raggravarla  eziandio  (ter  inano  di 
chi  avria  dovuto  argomentarsi  di  alleg- 
gerirla. 

VII.  All'errata  Lisbona  e sbarcativi  si 
videro  tradotti  al  palazzo  Belen,  che  da 
oltre  a dieci  anni  servito  aveva  di  prigio- 
ne a tutti  i nostri  Portoghesi,  de’ quali  si 
erano  lasciali  ancor  due,  rimastivi  ciechi. 
Quivi  alla  pena  della  prigionia,  si  volle 
accompagnar  l'altra  più  disumana  della 
fame,  che  (ini  di  svigorire  questi  tribola- 
tissimi soldati  di  Cristo.  Ma  ciò  nep- 
pure fu  bastevole  a farli  uscire  di  una  li- 
nea dal  consueto  lor  tenore  di  soffrire  e 
tacere.  Piacque  finalmente  a Dio  che , 
scorsi  quaranta  giorni,  da  Lisbona  sopra 
un  piccolo  bastimento  veleggiassero  a Ca- 
dice, e pigliassero  terra  e ricovero  nel- 
l'ospizio del  porto  di  S.  Maria  ; con  re- 
spirare alquanto  e ristorarsi  delle  priva- 
zioni e dei  tormenti,  in  quel  diuturno  vi- 
aggio tollerati.  Non  cosi  pensavala  però 
quel  poverino  del  P.  Aguilar,  che  già  esi- 
geva a capello  la  medesima  medesimissi- 
ma osservanza  clic  in  addietro  da'  suoi 
sudditi,  comechè  avessero  più  sembiante 
di  scheletri  umani,  che  d'uomini.  Ed  egli- 
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no  si  offerivano  ancor  apparecchiati  di 
prolungare  il  sagrilìzio.  Se  non  che  Id- 
dio pietosamente  vi  rimediò. 

Vili.  Il  Marchese  della  Cagnada  regio 
direttore  di  quel  luogo  pio,  c delegato  per 
gli  affari  della  Compagnia  di  Gesù,  accor- 
tosi della  severità  stranissima  che  il  P. 
Superiore  usava  con  sudditi  così  riguar- 
dcvoli  ; a tale  che  iu  due  e più  mila  Ge- 
suiti che  colà  dentro  l’ospizio  si  erano 
alloggiati,  non  mai  area  veduta  nonché 
l'uguale  ma  né  manco  la  simile  : indovi- 
natane la  ragione,  pigliò  a ripararvi  que- 
sto spediente.  Chiama  uu  giorno  a se 
d'improvviso  il  P.  Francesco:  gl'ingiunge 
di  mettersi  in  assetto  di  uscire  di  casa  ; 
vari  fuori  insieme,  ed  entrali  in  un  con- 
vento di  religiosi,  comanda  il  Marchese 
al  Padre,  che  ivi  si  rimanga  in  aspetto  di 
nuovi  ordini.  Obbedì  senz'  aprir  bocca  il 
santo  uomo,  e si  rimase.  Quel  rignrra 
poscia  ritornato  ai  Padri,  fece  ordine  che 
si  eleggessero  un  altro  Superiore  , chè 
il  P.  Aguilar  non  era  più  per  ricomparire 
fra  essi.  Il  che,  dopo  rappresentale  indar- 
no ragioni  più  da  santi  che  da  uomini , 
eseguirono  puntualmente,  sceltisi  col  ti- 
tolo di  Vice-superiore  il  P.  Schini , che 
loro  soprastesse  lino  all'arrivo  in  Italia 
ov' erano  destinati. 

IX.  Per  le  cose  narrate  linora  è agevo- 
le rilevare,  clic  il  nostro  P.  Francesco, 
dal  tempo  che  il  decreto  di  esiglio  fu  in- 
timato, principiò  a infermar  di  mente  e 
venne  di  mano  in  mano  aggravando  sino 
a dare  hi  islranezze  di  severità  .incom- 
portabile. Allora  però  non  se  ne  sapeva- 
no quei  suoi  sudditi  persuadere  sì  perchè 
di  spirito  crasi  dimostrato  sempre  piò  pre- 
sto rigido  ; e si  molto  piò  pei  concetto 
sommo,  che  di  lui  c della  sua  santità  emi- 
nente aveano  tutti.  Laonde  venuto  poco 
appresso  anch'egli  in  Italia  c seguitando 
a porgervi  i soliti  esempi  di  virtù  subli- 
me, non  v'ebbe  chi  si  ardisse  di  giudi- 
carlo colto  da  pazzia.  Abolita  però  la  Com- 
pagnia traboccò  subito  in  questo  male  (e 
colai  disastro  gli  die  forse  f ultimo  crollo)  ; 
a segno  che  infuriò,  e fu  mestieri  rin- 
chiuderlo nello  spedale  custodito  dai  re- 
ligiosi di  S.  Giovanni  di  Dio  in  Faenza. 

Voi.  1.  38 
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X.  Ma  come  attestavano  editìcatissimi 
i religiosi  predetti,  il  buon  Padre  anco 
nell'  impelo  maggiore  delle  sue  frenesie  e 
de'  suoi  furori,  appariva  pieno  di  Dio  e 
di  celeste  amore  : né  mai  prorompeva  in 
isconcio  benché  minimo  o d'atti  o di  pa- 
role : pregava,  si  compungeva,  predica- 
va, e si  umiliava  ai  piedi  loro,  protestan- 
dosi lor  seno  indegnissimo,  e trattandoli 
da  superiori  a lui  cari  c da  lui  venerali. 
Ondechè  lo  appellavano  , il  santo  pazzo, 
o il  pazzo  santo.  Calmatesi  poi  in  decorso 
di  tempo  le  furie,  e riavutosi  dalla  ma- 
lattia. usci  fuori  in  liberta  c si  applicò 
unicamente  a menar  una  vita  nascosta  c 
dedita  alla  virtù  e alla  divozione.  Faceva 
pellegrinaggi  da  Faenza  o da  Rimini  a 
Loreto  ed  a Roma,  quando  a piedi , e 
quando  sopra  un  giumento  : conversava 
co'  suoi  compagni  in  grandissima  carità: 
era  lilieralc  coi  poveri:  un  angelo  in  chie- 
sa, lutto  modestia,  tutto  umiltà  nel  por- 
tamento e nei  modi.  Venne  finalmente  al 
termine  de'  suoi  giorni . e tra  fervorosi 
colloqui  a Dio  rese  placidamente  l’anima 
al  Creatore.  Accadde  il  passaggio  del  P. 
Agmlur  alla  eternità  in  F'aenza.  nel  gior- 
no ài  di  gennaro  dell’anno  1189,  contan- 
done esso  di  età  sessantanove,  de'  quali 
vissuto  avea  trentotto  nella  religione. 

Ex  Etog.  Virar,  illutlr.  Pro r.  Quiiemis. 


* XXXI.  GENNAIO  1838. 

Del  Padre  Carlo  Bruson 

I.  Francese  fu  di  nazione  il  P.  Carlo,  c 
venne  a Ilice  a Condc-sur-Noireau  di  Nor- 
mandia il  giorno  ì luglio  1764 . Ignoriamo 
i fatti  della  sua  adolescenza  e dei  primi 
suoi  stridii.  Se  non  che  dovettero  pur  es- 
sere virtuosi  e buoni,  dacché  nel  118.3  si 
rendè  nella  congregazione  detta  degli  Eu- 
disti,  e cinque  anni  appresso,  dopo  udita 
teologia  nell'università  di  Caen,  fu  ordi- 
nato sacerdote.  Non  volgari  progressi  cer- 
tamente fece  nella  sacra  scienza  : in  tanto 
che  fu  posto  nel  seminario  di  Seez  a leg- 
gere dogmatica  c Scrittura.  Quivi  lo  col- 
sero i terribili  disastri  della  rivoluzione  di 
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Francia  e il  sanguinoso  decreto  conosciu- 
to sotto  il  nome  di  Costituzione  citile  del 
clero.  Il  fedele  ministro  di  Dio  ricusò  ma- 
gnanimo di  dare  l'empio  giuramento,  e in 
|iari  tempo  senza  esulare  potè  sottrarsi  al- 
le indagini  dei  persecutori.  Ricoveratosi 
a costo  di  spaventosi  rischi  in  un  nascon- 
diglio, non  solo  vi  mantenne  salva  la  vita, 
ma  vi  operò  in  secreto  henelizii  insigni 
verso  i cattolici  malmenati. 

II.  Disperso  quel  nembo  infernale,  e re- 
stituito alla  Chiesa  di  Dio  un  poco  di  pace, 
il  Bruson  che  anelava  agli  emolumenti  del- 
lo stato  religioso,  si  offerse  ai  Padri  del- 
la società  della  Fede,  che  lo  accolsero  nel 
1800.  Questa  era,  come  altrove  si  è det- 
to, una  riunione  di  zelanti  preti  italiani, 
tedeschi  e francesi  che  seguendo  l'istituto 
di  S.  Ignazio  nella  più  stretta  forma  pos- 
sibile, intendevano  di  addestrarsi  a dive- 
nire della  Compagnia  di  Gesù,  quando  per 
autorità  pontificia  avesse  a risorgere.  E 
già  il  S.  P.  Pio  VI , l'aveva  approvata  e 
altamente  commendata.  In  questa  schiera 
di  generosi  operai  condotti  dal  P.  Yarin, 
il  P.  Carlo  ebbe  largamente  lo  spirito  di 
apostolico  fervore,  tanto  proprio  dei  se- 
guaci del  beato  Fondatore  della  Compa- 
gnia : e quindi  fu  applicato  ai  ministeri  sa- 
cri. Primieramente  governò  un  piccolo 
seminario  ossia  convitto  in  Amiens,  e lo 
guidò  a si  prosperi  accrescimenti,  che  il 
numero  degli  alunni  presto  montò  a ben 
due  centinaia.  Dopo  questo  felicissimo 
successo,  che  gli  conciliò  riputazione  d uo- 
mo tanto  savio  e prudente,  quanto  carita- 
tivo c spirituale,  ebbe  a reggere  il  colle- 
gio di  Bellcy.  In  questo  mezzo  il  Papa 
Pio  VII,  attraversando  la  Francia  per  con- 
dursi a coronare  imperatore  Napoleone  I 
in  Parigi,  ebbe  vicino  al  ponte  di  Beau- 
voisin  rammezzata  la  strada  da  uno  stuo- 
lo eletto  de'  collegiali  di  Bellcy,  che  a lu1 
si  presentarono  con  a capo  il  Rettore  pa- 
dre Bruson.  Sommamente  6e  ne  dilettò  il 
Pontefice,  e accarezzatili,  con  mostre  di 
singolare  benevolenza  al  Superiore,  li  vol- 
le assistenti  al  S.  Sagrifizio  che  celebrò 
l'indomani. 

III.  11 P.  Carlo  però  fra  non  molto  fu  adu- 
lterato in  servigi  più  ardui  della  Società. 
Trattandosi  per  le  pratiche  inslantissime 
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do!  Vescovo  (li  Gand  in  Belgio,  di  aprire  un 
seminario  a Roalers,  fu  scelto  egli  con  un 
altro  compagno  perché  andassero  a git- 
tarvi  le  fondamenta.  La  casa  era  in  an- 
tico convento  degli  Agostiniani,  ma  in 
pessima  condizione  allora:  porte  sganghe- 
rate, stipiti  rotti,  finestre  spezzate:  non 
v’crano  altre  sedie  che  le  valigeche  avean 
recate  seco  ; non  altri  letti  che  tavole  e 
paglia:  a nutrimento  poi  stavano  anco 
peggio.  Di  che  patirono  ivi  lietamente  per 
Cristo  disagi  e privazioni  diuturne  e gran- 
di, insino  a che  non  piacque  a Dio  di  ri- 
storameli, con  far  meravigliosameute  fio- 
rire quel  seminario,  alla  cui  erezione  tan- 
to stentarono.  Sebbene  al  dolce  presto  si 
mescolò  l'amaro  di  nuove  tribolazioni. 
Nell'entrare  il  novembre  del  1807,  il  go- 
verno sospettoso  per  falsi  rapportamene 
avuti  a carico  dei  Padri  della  Fede,  ne  de- 
cretò la  dispersione.  Perchè  in  virtù  del 
bando  imperiale  erano  costretti  di  scio- 
gliersi, e ritornare  ciascuno  alla  diocesi 
nativa.  L' industrioso  zelo  del  P.  Bruson 
però  trovò  modo  di  conservare  in  essere 
il  suo  seminario:  e avanti  di  riporre  il 
piede  entro  i contini  di  Francia,  si  condus- 
se in  Gand  ad  ossequiare  il  principe  Mon- 
signor Maurizio  de  Broglie  Vescovo  no- 
vellamente creato.  Questi  pigliò  in  si  gran- 
de amore  il  Padre,  che  a niun  patto  sei 
volle  discostare  da  sé,  e lo  ottenne  dal 
P.  Variti  Superiore  della  Società. 

IV.  Gand  fu  adunque  per  più  anni  il 
campo  offerto  all' ardore  di  lui  per  colti- 
varvi molte  anime  alla  salute.  Nè  per  fer- 
mo vi  dimorò  in  ozio.  L'impresa  più  nobile 
che  quivi  tolse  a guidare,  si  fu  d' intro- 
durre per  tutto  il  Belgio  l’uso  poco  men 
che  sconosciuto  degli  esercizi!  spirituali  di 
S.  Ignazio,  che  riguardava  già  in  conto 
di  padre.  Miseli  prestamente  in  onor  som- 
mo fra  quelle  popolazioni  calde  di  fede,  e 
frutti  copiosissimi  ne  raccolse.  Egli  che 
alle  cose  dell’  interno  era  molto  dedito,  c 
per  la  pratica  e pei  lumi  trasfusigli  da 
Dio  possedeva  ad  eccellenza  bene  f arte 
di  maneggiare  quest'arma,  tentò  di  fame 
altresì  prove  coi  cleri.  E il  saggio  gli  uscì 
a tanto  buon  partito,  che  innumerevoli 
benedizioni  versò  Iddio  sopra  i curati,  i 
parrochi  e i cherici  d' ogni  maniera  che 
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a lui  venivano  per  attendere  a queste  sa- 
lutifere meditazioni.  Dondebhero  la  ori- 
gine i ritiramenti  degli  otto  o dieci  giorni 
negli  esercizii,  rhe  anche  al  dì  d’  oggi  in 
quel  regno  sono  in  così  bel  vigore  tra  gli 
ordini  ecclesiastici. 

V.  Nel  seminario  di  Roulers  dopo  il  de- 
creto di  scioglimento,  aveva  lasciati  al- 
cuni giovani  scolastici  per  maestri  ad- 
detti allo  società.  Or  seppe  egli  che  si 
conducevano  trattati  segreti,  a line  di  ec- 
citarli che  si  aggregassero  alla  universi- 
tà imperiale.  Accorse  immediatamente  il 
fervoroso  Padre  fra  loro,  per  sostenerli 
saldi  nella  vocazion  loro  di  far  parte  non 
già  d’ un  corpo  ligio  ai  voleri  di  un  poten- 
te sovrano  della  terra,  ma  di  ima  compa- 
gnia tntta  e solo  consecrata  alla  gloria 
di  Gesù,  del  cui  nqme  alzava  bandiera.  E 
venne  prosperamente  a capo  del  suo  di- 
segno. Per  la  qual  cosa  tornato  alla  sua 
stanza  in  Gand,  s'imbattè  in  un'occasio- 
ne favorevolissima  di  promuovere  gl'in- 
teressi del  suo  Dio.  Gliela  porsero  gli  spe- 
dali militari,  che  per  le  fierissime  guerre 
dell’  imperatore  Napoleone,  rotte  a quasi 
tutta  Europa,  riboccavano  di  feriti  e di 
languenti.  E incredibile  la  dismisura  di 
traviati  che  in  quei  ricoveri  di  dolore, 
egli  con  alquanti  de’  suoi  giovani  chiama- 
ti in  soccorso,  addirizzarono  a salvazione 
riconciliandoli  con  Dio.  Tre  di  essi  alla 
gran  fatica  di  quell'assistenza  soccom- 
bettero, c furono  il  P.  Carlo  de  Penaran- 
da  c due  fratelli  di  cognome  Buscn. 

VI.  Questa  buona  servitù  dal  servo  di 
Dio  renduta  all'  esercito,  fu  sì  lungi  dal- 
l’ essere  retribuita  dai  ministri  del  gover- 
no, che  principiarono  anzi  a ricambiarlo 
di  molestie  e di  infestazioni.  Funne  ca- 
gione l’ invincibile  contrasto  del  clero  bel- 
ga alle  mire  ingiuste  del  potere  tempo- 
rale in  danno  della  Chiesa  c del  Papa. 
Mercecrhè  il  P.  Bruson  andò  in  voce  di 
istigatore  principalissimo  di  questa  oppo- 
sizione, e di  lancia  spezzata  della  santa 
Sede  nelle  battaglie  che  contro  lei  si  mo- 
vevano. Perchè  dal  preside  della  provin- 
cia gli  fu  intimato  lo  sfratto  dal  Belgio  c 
il  ritorno  nel  suo  vescovado.  Il  Padre  cui 
sapeva  duro  abbandonare  in  «luci  cimenti 
sì  gran  numero  di  preti  c di  fedeli,  che 
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da  lui  ricevevan  conforto  o rìncoramento  ; 
si  giovò  del  poco  buono  stalo  di  sua  sa- 
nità, a scusarsi  di  non  partire:  c n'  ebbe 
dai  medici  attestati  autorevoli.  Allora  fu 
confinato  entro  la  sola  città  di  Gand,  con 
divieto  d’uscir  dalla  cinta  delle  mura,  c 
con  I'  obbligo  di  comparigione  ogni  set- 
timana davanti  il  prefetto  di  polizia.  In 
uno  degli  abboccamenti  che  ebbe  cou 
quest’  ufficiale  sentì  da  lui  farsi  un’  agra 
rampogna.  Siete  qui,  gli  disse  fra  l’ altre 
cose,  un  pugno  di  preti  già  nemici  sco- 
perti deli  Imperatore:  or  non  arcuale, 
che  s'ei  vuole,  può  con  un  so/fin  annichi- 
larci tutti?  A cui  incontaneute  il  Padre: 

10  nè  osteggio  l' Imperatore  nè  persona 
del  mondo  : accerto  bensì  che  il  Ite  dei  Re 
se  così  gli  piacesse,  con  un  soffio  potrebbe 
ridurre  a mal  termine  e Napoleone  e le  sue 
cose.  Alla  qual  risposta  confuso  il  prefetto 
si  tacque,  né  diede  altra  noia  per  allora 
al  coraggioso  uomo. 

VII.  Se  non  che  catturalo  indi  a poco 

11  Vescovo  di  Gand.  pel  forte  petto  mo- 
strato nel  concilio  di  Parigi  contro  l’ ar- 
roganza del  governo,  c forzato  d’ abdica- 
re nel  fondo  di  una  torre  la  giurisdizione 
del  vescovado,  insorse  in  quella  diocesi 
uno  scisma  di  pericolosissima  natura.  I 
chierici  del  seminario  si  vollero  costretti 
a tenerla  per  un  Vescovo  intruso  : c i mi- 
nistri imperiali  li  mìsero  alle  prese  di  sce- 
gliere o la  parte  scismatica,  o l'immedia- 
to arrotamento  nelle  milizie.  Fu  subito 
fra  essi  l’impavido  P.  Carlo,  e si  lì  ebbe 
con  la  sua  focosa  eloquenza  persuasi,  che 
lutti  concordemente  elessero  di  essere  più 
tosto  soldati  ma  cattolici,  che  preti  ma 
scomunicati.  Perché  l’eroico  drappello  di 
questi  giovani  fu  inviato  sopra  AVesel  c 
rinchiuso  nella  fortezza,  dove  da  ben  qua- 
rantotto perirono  di  contagio.  Il  Padre  poi 
tiratosi  perciò  addosso  le  in*  della  polizia 
sdegnata,  venne  tradotto  alle  carceri  di 
santa  Pelagia  e.  poi  di  Vincennes  e poi 
d’altri  sili  lino  all’ aprile  del  1811,  quan- 
do stritolala  dalla  mano  di  Dio  la  Irahlan- 
za  dei  persecutori,  egli  con  assaissitni  al- 
tri e prelati  c sacerdoti,  ricuperò  la  liber- 
tà primiera. 

Vili.  Si  è mentovato  più  sopra  che  il 
termine  della  Congrcgazion  dei  Padri  del- 


la Fede  si  era  la  Compagnia  di  Gesù. 
Adunque  speditasi  dall'Immortale  Pio  VII 
la  Bolla  che  riprislinavala  per  tutto  il  mon- 
do, in  Francia  tosto  si  affrettarono  d’ in- 
grossarla questi  allievi  dello  spirito  di  S. 
Ignazio  : e fra  essi  anche  l' ardente  padre 
llruson.  Il  quale  però  mandato  in  Belgio 
ov’era  Superiore  il  P.  Errico  Fonteyne, 
ebbe  il  glorioso  incarico  di  essere  dei  più 
attivi  ristoratori  dell’Ordine  in  quel  re- 
gno. Bellissima  prova  poi  dell'  inestima- 
bile amor  suo  alla  Compagnia  si  fu  l' av- 
venturare clt’ei  fece  la  grazia  del  princi- 
pe Vescovo  di  Gand  per  sottomettersi  più 
alacremente  al  sospirato  giogo.  Sebbene 
non  la  perdette  ma  meglio  ne  avvantag- 
giò. A Rombeke  incominciò  esso  gli  escr- 
cizii  della  probazione.  I tumulti  guerre- 
schi del  1815  lo  rimossero  di  là  coi  com- 
pagni, e lo  spinsero  a continuarli  in  Di- 
stelberge.  l’scitone  più  accalorato  ancora 
di  celeste  zelo,  tenne  fronte  alle  novelle 
vessazioni  cui  soggiacquero  i nostri  nella 
eretica  Olanda  del  1816.  Cacciatine  ini- 
quamente, fu  egli  con  altri  largamente 
ospitato  nell’episcopio  di  Gand.  Per  più 
di  dodici  anni  restò  quivi  fermo , depu- 
tato di  ricevere  nella  Compagnia  tutti  i 
giovani  candidati  che  domanda  varila,  c 
di  inviarli  nella  Svizzera  ove  s era  stabi- 
lita casa  di  noviziato  e di  studio  per  essi. 
Oltre  di  ciò  stava  anche  a sua  cura  il  ve- 
nir provvedendo  limosine  c sussidii  da  ali- 
mentarli. A queste  caritative  sollecitudini 
accoppiava  il  ministero  suo  diletto,  di 
predicare  gli  cscrcizii  con  indefesso  ardo- 
re. Nè  pago  di  farlo  egli,  pose  ogni  dili- 
genza in  formare  alquanti  Padri  novelli, 
che  gli  potessero  utilmente  succedere  in 
uffizio  di  tanto  rilievo. 

IX.  A distorlo  da  questa  sua  opera  non 
valse  l’ interdetto  del  Re  Guglielmo,  che 
avversando  ogni  ben  dei  cattolici  olandesi 
sudditi  suoi,  vietò  gli  adunanrenli  per  sì 
fatte  prediche,  sotto  colori  di  scaltra  ipo- 
crisia. Il  P.  Bruson  da  lunghi  anni  era  av- 
vezzo a combattere  con  questa  sorta  di 
nemici,  c n' area  chiare  le  arti.  Che  però 
non  gli  falliva  spesso  il  modo  di  sventar- 
le, con  industrie  di  animo  imperterrito.  I 
rivolgimenti  politici  del  Belgio  nel  1830, 
avendolo  slaccato  dalla  corona  d’Olanda, 
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potè  la  Compagnia  di  Gesù  rientrarvi  fran- 
camente. E Iddio  ne  felicitò  gli  avanza- 
menti per  forma,  che  indi  a un  biennio  si 
costituì  una  provincia.  Il  buon  I'.  Carlo 
benché  oppresso  da  gravi  infermità,  ne 
tripudiava  di  giubilo,  e benediceva  la  di- 
vina misericordia  che  lo  avesse  fino  a que- 
sti di  serbato,  in  cui  mirava  con  gli  occhi 
proprii  l'ubertoso  riuscimento  di  tante 
fatiche. 

X.  In  quella  sua  onorata  vecchiaia  ser- 
vì grandemente  la  Compagnia  pel  consi- 


glio c per  la  condotta  spirituale  dei  nostri, 
de’  quali  era  confessore  e direttore  ripu- 
tatissimo.  Nè  cessò  mai  dall’ aiutare  con 
l’esempio  e con  la  voce  i suoi  carissimi 
fratelli,  se  non  quando  pieno  di  meriti  e 
di  giorni  cessò  di  vivere  nella  città  di 
Gand,  che  fu  ai  31  gennaio  1338.  Conta- 
va di  età  anni  de'  quali  11  avea  pas- 
sati nella  Società  della  Fede  e il  nell'Isti- 
tuto nostro  di  cui  fu  benemerentissimo 
propagatore. 

Ex  Vita  P.  Vìiii  et  «r  liti,  a n»  Proc.  Belq. 
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« 


I . ILa  presbite  opera  sarà  compresa  in  dodici  volumi  rispon 


denti  agli  altrettanti  mesi  dell’  anno.  Il  secondo,  cioè  il  mese  di 
Febbraio,  sta  sotto  i torchi. 

2.  / volumi  saranno,  con  poca  varietà  in  più  od  in  memi,  uguali 
al  presente;  cioè  contenenti  da  Irentacòigue  in  quaranta  fogli. 
Il  presso  poi  di  ciascuno  sarà  di  uno  scudo  rom.  per  gli  Stati 
Ponlificii  e per  la  Toscana;  di  fr.  S.  SO  per  gli  Stati  Sardi  ; 
di  fiorini  n.  v.  2.  2ù  pel  Lombardo  Veneto;  di  durali  / . 2$  jtel 
Pegno  delle  Due  Sicilie. 

3.  Si  trova  vendibile  presso  i principali  distributori  della  Civiltà 
Cattolica  e se  ne  ricevono  ancora  direttamente  commissioni  al  no- 
stro Uffizio  di  Poma;  e propriamente 

In  Roma  T/fnio  della  Civiltà  Cattolica  eia  del  Seminario  num.  12 3. 
Firenze  Ducei 
Tonixo  Marietti 
Milano  Paglioni 
Bologna  Morsigli  e Rocchi 


Venezia  Naratorich 
Napoli  Giuseppe  Dura 
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